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Brevi  considerazioni  snll'  Europa. 

Un  profondo  spirito  agitatore  da  lunga  sta- 
gione andava  scorrendo  fra  le  diverse  nazioni  eu- 
ropee ,  ed  a  seconda    delle    loro  svariate  condizioni 
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e  forme  politiche  n'erano  più  o  meno  commosso, 
allorquando  Giovanni  Maslal  ascese  sul  soglio  romano, 
già  notabilmente  sminuito  di  peso  e  d'influenza  nelle 
cose  del  mondo.  L'origine  della  quale  agitazione  da 
due  su[)remi  bisogni  sociali  discendeva,  vale  a  dire, 
dall'imperiosa  necessità  d'avvantaggiare  gl'interessi 
economici  individuali  dei  cittadini  e  delii  stati,  e  dal 
desiderio  d'entrare  in  possesso  delle  franchigie  po- 
litiche ,  reclamale  dalle  idee  filosofiche  del  secolo. 
E  l'oggetto  avuto  da  essa  in  mira  consisteva  appunto 
nel  voler  far  di  queste  stabile  fondamento  alla  pubblica 
prosperità;  laonde  cosiffattamente  intendevasi  canoniz- 
zare con  solenne  patto  i  diritti  degli  uomini  conviventi 
nella  civile  società.  Se  non  che  le  torbide  ed  esage- 
rate vedute  de'  settari  vi  si  erano  in  qualche  modo 
intruse ,  e  talora  riuscirono  a  guastare  un  plausibi- 
lissimo divisamento  vestendolo  di  foschi  colori,  in 
modo  che  alla  gente  grossa  apparve  piuttosto  reo 
proposito.  Frattanto  la  lolla  colla  mal  composta  re- 
staurazione del  1814-15  erasi  in  diversi  luoghi  aper- 
tamente impegnata;  per  cui  immensi  travagli  ne  ri- 
sentiva il  corpo  sociale ,  anco  perchè  in  alcuni  stali 
le  tendenze  liberali  avevano  trionfato  delle  armi  ado- 
prate  dal  dispotismo  per  rintuzzarle.  Infatti ,  a  tra- 
verso di  re|)licate  convulsioni  e  dure  peripezie ,  la 
Spagna  ed  il  Portogallo  ripristinarono  il  regime  co- 
stituzionale, che  già  proclamato  da' popoli  ed  accet- 
tato dai  principi,  era  stato  da  questi  soltanto  indi 
a  poco  proscritto,  ad  onta  dei  loro  più  essenziali  inte- 
ressi. Il  re  di  Francia,  sebbene  costituzionale,  non  ebbe 
remora    di    farsi    ministro  delle    deliberazioni    prese 
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da  sovrani  assoluti  adunati  a  congresso  in  Verona, 
ed  a  mano  armata  volle  prostrato  un  edificio,  del  quale 
però  non  potette  svellere  le  radici  gettate  nei  petti 
delli  Spagnuoli  e  de'  Portoghesi ,  donde  ne  scaturi- 
rono semi  d' ulteriori  ed  accaniti  rivolgimenti.  Don 
Michele  e  Don  Carlo  >  espressione  dell'  assolutismo 
monarchico  in  dette  regioni,  dopo  aver  ingaggiate 
atroci  e  lunghe  insurrezioni,  ebbero  finalmente  a  soc- 
combere ,  ed  a  mendicare  un  asilo  fuori  della  patria 
da  essi  ripiena  di  discordie  ed  innaffiata  di  sangue 
fraterno.  Anche  prima  di  loro  aveva  la  rivoluzione 
sbalzati  dal  trono  e  cacciati  dalla  Francia  quei  me- 
desimi Borboni,  i  quali  abbenchè  fossero  principi  in 
monarchia  rappresentativa,  mostruosamente  osarono 
di  conculcare  al  di  là  de'  Pirenei  uguali  forme  go- 
vernative ,  fallo  pur  troppo  gravissimo,  che  gii  anni 
non  potettero  in  veruna  guisa  espiare,  e  forse  mai  (1). 


(1)  Non  è  altrimenti  lecito  di  revocare  in  dubbio,  che  la  impresa 
di  Spagna  del  1823  fosse  falla  da  Luigi  XVJll  col  recondilo  fine  d'in- 
frangere la  cosliluzione  francese  ,  dopo  aver  crollate  la  iberica  e  la  lu^ 
silana  ,  conforme  a  suo  luogo  mostrammo.  La  qua!  cosa  essendosi 
resa  manifesla  colle  ordinanze  del  1830,  costò  a'Borboni  la  perdita  del 
trono  e  l' esigilo  della  Francia,  mentre  la  nazione  dovette  pertanto 
subire  nuova  rivoluzione.  Nullameno,  doti  Michele  in  Portogallo 
e  don  Carlo  in  Spagna  ,  vantando  diritti  alla  sovranità  ,  cercarono 
appoggio  nel  partito  assolutista  ,  il  quale  dette  loro  ogni  possibile 
aiuto;  se  non  che  le  idee  liberali  avendo  preponderalo  fra  quei  popoli, 
riuscirono  questi  alfine  a  trionfare  del  dispotismo  e  della  reazione. 
Detti  regni  già  contristati  da  orride  guerre  civili ,  odiernamente 
riposano  sotto  l'egida  ili  governi  costituzionali  intenti  a  svolgerne 
novelle  prosperità  ,  mentre  i  leste  nominati  principi  quasi  dimenti- 
cali dall'Europa  son  coslrelli  vivere  in  terra  straniera  sotto  il  peso 
della  proscrizione. 
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Conciosiachè  simili  torti  invece  di  scemare  ed  esser 
posti  dalle  generazioni  in  dimenticanza,  col  trascorrere 
del  tempo  ingigantiscono  e  divengono  anzi  più  odiosi; 
tanto  più  se  avvi  motivo  di  sospettare,  che  tali 
procedimenli  racchiudano  obliqui  fini  ,  siccome  ap- 
parve in  questo  caso. 

Donde  i  re  propensi  al  regnare  assoluto  do- 
vrebbero ritrarne  utili  lezioni ,  apprendendo  quanto 
sia  facile  andare  in  un  istante  e  per  sempre  in 
dileguo  quel  potere,  che  se  giustamente  determinato 
dalle  leggi  ,  ed  equilibralo  sopra  salde  istituzioni , 
sarebbe  loro  dato  di  conservare  con  gloria  ed  in 
pace,  e  di  trasmettere  venerato  nella  propria  discen- 
denza ,  in  un  colla  felicità  dei  popoli  soggetti.  Ma 
essi  troppo  sovente  trasportali  da  contrarie  passioni, 
o  ingannati  da  falsi  consiglieri,  dispregiano  il  savio 
avvenimento  dato  dall'  illiislre  mons.  Bossuet  al  Del- 
fino di  Francia ,  cioè  di  studiare  attentamente  la 
storia  ,  air  oggetto  di  ricavare  dalle  passate  vicissi- 
tudini gli  ammaeslramenti  necessari  a  discernere 
e  schivare  gli  errori  conducenti  alla  perdizione.  Il 
punto  i.storico  di  sopra  toccato  è  certamente  merite- 
vole di  seria  attenzione;,  poiché ,  oltre  le  regie  scia- 
gure ,  grandissimi  conquassi  ne  derivassero  pure 
alle  soprammemorale  nazioni,  non  ancora  composte 
a  perfetta  quiete.  Coi  quali  significantissimi  casi  colli- 
mano gli  avvenimenti  di  Grecia,  in  quanto  che  la  costi- 
Itizione  adottata  da  quel  picciolo  ed  eroico  popolo,  al- 
lor(piando  seppe  sottrarsi  dalla  tirannide  otlomanna, 
disconosciuta  fosse  dalle  tre  potenze,  che  in  appresso 
vollero  a  loro  talento  assegnargli  un  monarca  asso- 
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luto.  Ma  ciò  essendo  in  opposizione  col  volo  nazio- 
nale, non  andò  guari  che  il  re  Ottone  venne  tumultua- 
riamente obbligato  ad  accettarla,  nonostante  che  la 
Russia,  devotissima  al  dispotismo,  tentasse  frapporvi 
gagliardi  ostacoli  {-2).  La  Francia  e  l' Inghillerra  pe- 
raltro avendo  preso  a  tutelare  la  nuova  coslHuzione 
ellenica )  ella  potette  assodarsi:  d'altronde  avrebbero 
esse  fatta  opra  di  prudenza  migliore  ,  ed  assai  più 
giovato  alla  nazione  ed  al  greco  monarca,  se  sin 
da  principio  avessero  colà  impiantata  la  monarchia 
cosliliizionale.  Avvegnaché  simiglianli  rivolgimenti 
impongano  sempre  agli  stati  che  gli  subiscono  im- 
mensi sacrifizi  e  lunghe  turbazioni,  essendo  cosa  omai 
incontrastabile,  che  i  frequenti   e   concitati  cambia- 

(2)  L'esimio  princijie  Leopoldo  di  Sassonia-Coburgo  avendo  rinun- 
ziato l'offerlagli  corona  della  Grecia,  appunlo  |)ercliè  le  Ire  potenze 
volevano  ch'esercilasse  il  potere  assoluto  ad  onta  del  volo  nazionale, 
più  lardi  la  conferirono  ad  Ottone  di  Baviera,  il  quale  cosifTatta- 
menle  l'assunse  nel  1833,  quando  già  il  prefalo  principe  Leopoldo 
era  divenuto  re  costituzionale  del  Belalo.  Ma  i  Greci  malcontenti 
(Ielle  forme  governative  imposte  loro  da  stranieri ,  dieci  anni  dopo 
si  sollevarono  ,  e  costrinsero  il  monarca  a  promettere  una  coslilit- 
zione  ^  la  quale  dai  rappresentanti  la  nazione  discussa  in  assemblea 
generale  ,  venne  quindi  promulgata  nel  marzo  del  1844.  Le  società 
segrete  ,  ed  il  continuo  fermento  che  avevano  agitalo  quelle  popo- 
lazioni durante  il  predetto  intervallo ,  non  andarono  incontanente 
a  posare,  poiché  tali  piaghe  sociali  una  volta  che  siansi  sviluppate 
hanno  bisogno  di  lurìga  cura  [)er  esser  ridotte  a  guarigione.  Laonde 
il  procedimento  osservato  dalle  Ire  potenze  protettrici  ri?petlo  alla 
Grecia,  riusci  in  questa  parte  improvvido  e  fatale;  conciosiachè  la 
coslHuzione  vi  sia  stala  introdotta  troppo  tardi,  e  quando  il  paese  era 
già  cosparso  di  piante  eterogenee.  All'opposto  il  Belgio  dotalo  oppor- 
tunamente di  leggi  fondamentali,  da  venti  e  più  anni  otTre  luminoso 
spettacolo  al  mondo  dì  ciò  che  vaglia  a  far  prosperare  gli  stali  il 
regime  rappresenlalivo  ,  guidato  con  intelligenza  e  buona  fede. 
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monti  negli  ordini  governativi,  immancahilmenlo  in- 
generino odii  faziosi  e  funeste  divisioni ,  sorgenti 
fecondissime  di  sociali  disordini ,  e  fomite  di  succes- 
sive sommosse,  non  che  di  discredito  e  d'indeboli- 
mento nell'autorità  rogale.  All'opposto,  se  il  re- 
gime rappresentativo  è  opportunamente  introdotto, 
e  con  amore  e  lealtà  nulrito  e  rispettato  da  tutte 
le  parti ,  tosto  si  consolida  e  divien  capace  di  spie- 
gare la  potenza  virtuale  che  per  sua  naturale  con- 
dizione in  se  racchiude.  Avviene  allora,  che  nel  con- 
senso generale  delle  moltitudini  gli  slati  ritrovano 
quell'elemento  vigoroso  e  durabile  d'esistenza,  che 
il  dispotismo  monarchico  invano  ricerca  fuori  delle 
armi ,  le  quali  mentre  rovinano  l' economia  delle 
nazioni  ed  accrescono  il  numero  dei  malcontenti, 
sovente  cadono  di  mano  o  si  rivoltano  a  danno  di 
quelli  stessi  che  in  esse  ripongono  tutta  la  loro  fiducia. 
Né  vale  il  dire,  che  talvolta  vidersi  stati  costituzio- 
nali insorgere  contro  i  propri  principi ,  poiché  se 
con  diligenza  ed  imparzialità  vogliasi  prendere  a  scru- 
tare tali  vicende ,  é  facile  ravvisare  come  le  relative 
<i  più  inlime  cagioni  ripetano  l'origine  da  circostanze 
iudipendiMili  ed  estrinseche  a  ben  ordinato,  guarenti- 
giato  e  regolalo  sistema  di  reggimento  rappresentativo. 
A  tre  sommi  capi  simili  cagioni  si  riferiscono, 
vale  a  dire,  alla  soverchia  brama  d'assoluto  impero 
in  chi  regge,  come  appunto  accadde  al  re  Carlo  X 
di  Francia  ,  il  (juale  volendo  in  se  concentrare  po- 
teri che  la  caria  fondamcnlale  gli  vietava,  perse  lo 
scettro  ed  ogni  autorità.  Secondariamente,  all'in- 
quietezza   rivoluzionaria  dei  [Jartiti    divenuti    audaci 
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e  formidabili  in  presenza  ad  un  sistema  polilico  inef- 
ficace a  neutralizzarli  o  reprimerli  nei  debiti  modi , 
conforme  più  tardi  accadde  nella  Francia  islessa  al 
re  Luigi  Filippo,  il  quale  quantunque  figlio  della  ri- 
voluzione, venne  da  essa  detronizzato  per  non  averla 
governata  coll'accorgimento  a  ciò  necessario,  di  che 
favelleremo  più  innanzi.  In  terzo  luogo  la  mancanza 
d' equilibrio  e  di  reciproche  guarentigie  fra  i  diversi 
poteri  costituenti  l' edificio  politico  ,  può  ingenerare 
turbazioni  e  conquassi ,  siccome  accadde  in  Svezia 
appena  morto  il  famoso  re  Bernadotte  (3).  Infatti , 
r  elemento  popolare  era  sialo  troppo  negletto  nel- 
r  antica  costituzione  svedese  ,  per  cui  mancando 
fra  i  diversi  poteri  quella  proporzione  dalla  quale 
resulta  l'equilibrio  indispensabile  al  moto  regolare 
del  macchinismo  governativo,  dopo  un  certo  periodo 
di  sofferenza  e  di  contrasti,  scoppiarono  agitazioni  con- 
vulse al  segno,  che  avendovi  compartecipato  anche  le 

(3)  Il  famigerato  Bernadotle,  già  maresciallo  dell'Impero  e  prin- 
cipe di  Ponlecorvo  ,  essendo  divenuto  re  di  Svezia  col  rome  di 
Carlo  Giovanni  ,  cessò  di  vivere  nel  1844  ,  a  cui  successe  il  figlio 
Oscar,  il  quale  soprappreso  da  popolari  commovimenti  con  parteci- 
pazione delle  milizie,  dovette  ben  presto  riformare  l'antica  costitu- 
zione del  regno ,  e  far  concessioni  assai  più  larghe  e  precipitose  di 
quanto  i!  senno  polilico  ed  ì  veri  interessi  nazionali  esigevano.  K  ciò 
accade  tutte  volte  che  i  governi  s'ostinano  a  non  voler  introdurre 
aggiustale  riforme  e  cambiamenti  nel  macchinismo  dello  stato  a  tempo 
debito,  onde  nascono  quei  violenti  moti  die  trasportano  i  governi 
stessi  a  conceder  troppo,  e  senza  le  guarentigie  consigliate  dalla 
scienza  e  dall'esperienza;  avvegnaché  quando  i  popoli  sono  levati 
a' tumulti,  i  risentimenti  e  le  passioni  usurpano  il  luogo  alla  ra- 
gione ed  alla  riilessione ,  e  cosi  vengono  inalzali  edificj  imperfetti 
e  caduchi. 
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soldaleschc ,  fu  (V  uopo  ccLlcre  allo  Irasmodalo  esi- 
genze democratiche.  E  questo  alito  vagheggiato  e  gra- 
dito alle  menti  dei  Glosofi ,  quanto  accetto  al  cuore 
delle  moltitudini,  "vigoroso  e  prepotente  spirava  nelle 
contrade  prussiane  da  molti  anni  ;  ed  abbenchè  te- 
nute in  freno  dalla  forza  materiale  ,  anzi  che  desi- 
stere da' suoi  conati  viemaggiormente  facevasi  ad 
imperversare.  Quindi  fu  di  mestieri  che  il  re  Federico 
Guglielmo  IV  si  disponesse  a  dotare  la  monarchia  di 
vera  e  propria  cosliiuzione,  surrogandola  alle  vetuste 
diele  promnciali,  conforme  alla  promessa  lattane  dal 
padre  suo  sin  dall'anno  1815  (4).  Ma  avendole  quegli 
troppo  lungamente  neglette  e  lasciale  insoddisfatte 
(  cioè  quel  medesimo  re  che   nel  congresso   di    Lu- 

({)  È  cosa  abbaslanza  notoria  come  nel  1815  Federico  Guglielmo  IH 
promeUesse  nuovi  ordini  polilici  alia  Prussia  ,  essendo  rimaste  di- 
strulle le  precedenti  diele  provinciali  per  elTello  delle  invasioni  Napo- 
loonirhe.  Nel  1820  furon  peraltro  ripristinale,  ed  oltre  alle  consuete 
attribuzioni  ebbero  autorità  di  regolare  il  debito  pubblico.  Più  eslese 
()rerogalivc  ottennero  esse  nel  1840;  se  non  che  lungi  dall' accon- 
t(Mi(aro  i  popoli,  più  die  mai  ^l'infervorarono  di  conseguire  un  compiuto 
regime  rappresentativo  ed  uniforme  in  tutta  la  monarcliia.  L'accensione 
desìi  animi  era  giunta  a  tal  segno  ,  che  stavano  per  nascere  inevi- 
tabili collisioni ,  se  il  re  non  vi  avesse  riparato  convocando  a  gene- 
rale l'nrlamrnln  in  Berlino  le  suddette  diele  provinciali,  siccome  el'be 
Iuol;o  nell'aprile  del  1847.  Avarie  fasi  e  circostanze  intervennero  a  far 
preslamenic  disciogliere  e  riconvocare  il  l'arlamenlo  medesimo,  il 
(|uale  se  fti  troppo  inlem|ierante  nel  pretendere  dal  re  ulteriori 
(•(inccssioni ,  è  d'altronde  innegabile,  che  principalmente  dipese  dal 
soverchio  rilardo  posto  nel  sodisfare  le  brame  nazionali  e  le  vecchie 
promesse,  Conciosiachè  i  desideri  [lopolari  trasmodano  invece  d' in- 
tievoliro  in  mozzo  a' contrasti  che  gif- ritardano  ;  nullameno  il  rc- 
eime  rosiiiii/ioiialc  in  Prussici  sussiste  ,  conforme  moslrcremo 
più  avanti. 
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biana,  insi(3me  con  gl'imperatori  d'Austria  e  di  Russia, 
concorse  a  deliberare  l' abbattimento  della  cosiilu- 
zioìie  napoli  lana  ) ,  gettò  così  la  sfida  ai  futuri  rivol- 
gimenti ,  al  cospetto  dei  quali  dovette  il  successore 
piegar  la  fronte  per  antivenire  l'impeto  furioso  e  tre- 
mendo delle  sommosse.  Simili  promissioni  non  è  mai 
(lato  smentire  o  revocare,  senza  incorrere  in  gravis- 
simi pericoli,  ed  incontrare  il  biasimo  resultante  dalia 
mancata  fede;  ciocché  al  tribunale  della  posterità 
costituisce  ognora  una  macchia  incancellabile  ed 
obbrobriosa  per  chi  se  ne  rese  colpevole.  E  la  rigida 
posterità  non  ammette  veruna  scusa  ,  né  passionate 
interpretazioni  e  difese,  ed  in  quella  vece  vnol  fatti 
e  ragioni  solide  e  concludenti. 

Contemporaneamente ,  anche  1*  Austria  con 
sommo  studio  guidata  dal  Metternich  al  più  stretto 
assolutismo ,  incominciò  a  provare  de'Ie  inquietu- 
dini nel  cuore  istesso  della  mal  compaginata  mo- 
narchia; avvegnaché  i  consessi  rappresentanti  alcune 
delle  Provincie  dette  eredilarie,  si  facessero  a  richiedere 
il  gabinetto  aulico  di  sostanziali  cambiamenti,  quando 
già  i  sanguinosi  casi  di  Gallicia  avevano  ripieno  il 
mondo  di  stupore   e   d'avversione  contro  di  lei  (5). 

(o)  Gli  Siali  Provinciali  della  Bassa  Austria  nel  menlre  che  si 
andavano  consuiniindo  le  alrocilà  di  Tarnow,  e  l' inshiollimeiito  di 
Cracovia  sollo  gli  auspicj  del  Mellernich  ,  al  gabinello  di  Vienna 
rivolgevansi  per  ollenere  liberali  riforme.  Nessuna  concessione  ve- 
niva loro  falla;  per  la  qual  cosa  nel  cuore  islesso  della  monarchia  si 
l'orinava  un  |)ericoloso  antagonismo  Ira  governo  e  governali  ,  an- 
lai:onismo  già  protrailo  e  gagliardo  nei  petti  de'Bocmi  e  degli  Un- 
gheresi. Ben  è  vero  che  le  società  segrete  da  lunga  mano  organiz- 
zale negli  stali  della  Confederazione  Germanica  vi  spiravano  dentro 
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Le  quali  richieste  essendo  slate  respinte  dall'ostina- 
tezza dei  gran-cancelliere  imperiale,  accrebbero  mag- 
giormente il  desiderio  nei  popoli  di  conseguirle  a 
qualunque  costo;  onde  il  corifeo  del  dispotismo  così 
contribuiva  ad  apparecchiare  quei  moti,  che  indi 
a  non  molto  sopraggiunsero  a  scuotere  il  trono  ce- 
sareo. Venne  quindi  a  rendersi  appieno  manifesto, 
che  fa  pessimo  ufficio  di  conservare  gli  stati  colui , 
che  per  servire  ad  esagerati  e  troppo  passionati  prin- 
cipi politici,  in  opposizione  coi  civili  bisogni  dei 
tempi,  pone  in  non  cale  le  giuste  reclamazioni  dei 
popoli ,  non  che  i  dettami  della  prudenza  ,  la  quale 
ammonisce  di  non  costringere  i  soggetti  ad  infran- 
gere violentemente  i  confini  assegnati  alla  pazienza. 
Non  occorre  qui  toccare  del  Lombardo-Veneto ,  ove 
r  odio  per  1'  austriaca  dominazione  era  divenuto 
culto  del  cuore  nei  piìi;  diremo  però  come  Ungheria 
e  Boemia  ,  regni  che  molte  volle  avevano  servito 
quali  ancore  di  salvezza  alla  periclilante  Casa  im- 
periale ,  ora  ne  fossero  tanto  alienati  da  incammi- 
narsi con  presti  passi  al  punto  di  levarsele    contro. 

iin  fuoco  (orribile,  all'oggelto  <li  compromellcre  la  sicurezza  in- 
lorna  doM' Impero  ,  pertanto  fortemente  minacciai;).  Se  non  che  il 
Mettcrnich  ,  caj)0  potentissimo  tlel  gahincllo  imperiale ,  opponendosi 
ostinatamente  ad  ogni  domanda  di  riforma,  incitava  più  che  mai  le 
sette  a  cospirare  ,  ed  alienava  un  maggior  numero  di  sudditi  dal- 
l'iinlica  devozione  alia  Casa  cesarea.  Faceva  gran  conto  delli  eser- 
<ili;  e  quantunque  essi  possano  molto  contribuire  alla  conservazione 
delle  monarchie,  ed  anche  trionfare  delle  rivoluzioni ,  non  riescono 
ix'raiiro  ail  impedire  le  sommosse  tulle  volte  che  la  mala  conten- 
tezza de'  |)opoIi  abbia  oltrepassati  certi  limili.  In  questo  caso 
nulla  vale  a  trattenerne  i  primi  impeti  irresistibili,  facili  dall'altra 
parte  u  potersi  antivenire  con  moderale  ed  opportune  concessioni. 
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Sarebbe  slata  ag^evole  impresa  quella  di  soddisfare  ai 
desideri  di  delti  popoli ,  ed  in  un  di  rassodare  la 
imperiale  dominazione  mediante  i  nuovi  vincoli 
d'affetto,  che  immancabilmente  avrebbero  tenuto 
dietro  alle  invocate  risoluzioni  di  riformare  le  loro 
vetuste  e  parziali  costituzioni,  accomodandole  a  più 
larghi  e  liberali  principj.  E  con  ciò  sarebbonsi  pur 
accontetale  le  diverse  nazionalità,  di  cui  si  com- 
pone l'Impero;  il  che  invece  di  riuscir  fomite  di 
debolezza  e  di  dissoluzione  nella  monarchia,  avrebbe 
all'opposto  necessariamente  prodotto  fede  e  rive- 
renza, le  quali  assai  contribuiscono  ad  unire  anco 
popoli  diversi  per  lingua  ,  per  abitudini  e  per 
costume  sotto  un  solo  signore.  Conciosiachè  le 
nazioni  più  tengano  agl'interessi  sociali  e  materiali, 
e  gelose  siano  de'loro  privilegi,  costumi  ed  usanze, 
che  aspirino  a  distinta  e  completa  autonomia.  Ma 
il  gran-cancelliere  aulico  non  facendo  allrìmenti  at- 
tenzione alla  scienza  di  governare,  e  fidandosi  uni- 
camente nel  suo  sistema  negativo  e  di  compressione, 
falso  e  per  ogni  ragione  condannabile  al  pari  de'de- 
magoghi  e  de'  settari ,  in  colai  modo  cospirava  ad 
apparecchiare  quella  rivoluzione  ,  che  scoppiala  in 
seguito  a  quella  di  Francia  ,  doveva  prima  sollevare 
e  poscia  precipitare  le  sorti  italiane. 

Ed  ai  fianchi  dell'  Austria  stavansi  la  Po- 
lonia e  la  Svizzera,  T  una  vinta  e  schiacciala  dalla 
mole  russa ,  ma  pur  sempre  nobilmente  dignitosa 
e  di  se  non  dimentica;  e  l'altra,  quantunque  agitata  da 
intestine  fazioni  messe  in  moto  dalle  cupiludini  gesui- 
tiche sotto  pretesto  di  libertà  religiose ,  arditamente 
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procedeva  a  ripararvi  per  progredire  sulla  via  delle  li- 
bertà civili  v6).  Ed  abbencliè  la  sorte  di  questi  due  po- 
poli fosse  diversa,  di  ugual  fastidio  riuscivano  al  ga- 
binetto di  Vienna,  poiché,  atteso  l'immediato  con- 
tatto coi  propri  sudditi ,  temeva  ognora  che  questi 
dai  Polacchi  apprendessero  le  virtù  della  longani- 
mità nel  soflVire,  e  della   costanza  in  amare  la    in- 


(())  1  Polacchi  sollevatisi  nel  1830  per  solirarsi  al  Iroppo  duro 
freno  lieW AiUocralc,  dovellero  nell'anno  seguenle  soccorabere  sollo 
il  |)Cso  (Ielle  armale  moscovile  ,  onde  persero  non  solamente  quel- 
r  ombra  di  coslUuzione  guarentita  loro  dall'  art.  I  (\e\\'Allo  finale  di 
Vienna,  ma  dopo  aver  latti  [ìrodiej  di  valore  in  campo,  vidersi  spo- 
gliali anche  delle  leggi  ed  istitu/Joiii  nazionali.  Le  loro  migliori  (erre 
lijrono  concedute  in  feudo  a'Kiissi,  mentre  i  legittimi  [>adroni  an- 
darono schiavi  in  Siberia  ed  al  Caucaso,  o  esuli  e  raminghi  in  varie 
contrade  d'  Europa.  Né  furono  quelle  le  sole  jieripezie  da  essi  in- 
contrale ,  avvegnaché  l'imperalor  Niccolò  altre  arti  ponesse  in  opra 
per  toglier  loro  ogni  caratteristica  di  nazionalità.  Vani  tentativi: 
la  natura  soflrc  talora  i)revi  violenze,  quindi  riprende  i  suoi  diritti 
e  disperde  l'opera  superba  dell'uomo.  E  come  i  Polacchi  magnani- 
mamente allendano  a  rijiarare  le  solTerte  sventure,  con  nobili  pa- 
role già  lo  disse  il  prestantissimo  Massimo  d'Azeglio  in  quell'aureo 
libretto  che  dei  Casi  di  Romagna  contiene  una  critica  esposizione, 
e  del  quale  or  ora  dovremo  favellare.  —  1  Cantoni  componenti  la 
Confederazione  Elvetica,  dalla  restaurazione  in  poi  vollero  a  [)iù 
riprese  rompere  le  pastoie  loro  imposte  dai  congregali  di  Vienna  ,  ed 
adottarono  forme  più  larghe  e  democratiche  di  governo;  ma  i  (jcsuili 
stanziali  a  l^iborgo,  probabilmente  d' intelligenza  col  Mcllernich , 
tentarono  di  seminare  la  guerra  civile  in  quel  libero  paese.  Recatisi 
a  Lucerna  vi  disseminarono  tal  divisione  ,  che  i  loro  partigiani  ven- 
nero alle  mani  con  «li  avversari  ;  ed  in  fine  il  Sondcrbund  rimase 
sconfitto  ed  annichilato  ,  e  quanti  frati  erano  in  Svizzera  tosto  do- 
vettero sgombrarne.  Imperciocché  in  tutti  i  Cantoni  ne  intervenne 
a:;itazionc  grandissima  etTicaccmenlc  fomentata  dalle  società  segrete, 
«•li(!  sempre  s' ingenerano  ove  i  conati  gesuitici  esercitano  la  loro 
fatale  innuen/.a 
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dipendenza  della  patria  sopra  a  qualunque  cosa  quag- 
giù ;  mentre   la    vicinanza  degli  Svizzeri   reggentisi 
a   governo  democratico  in  forma   federativa,  troppo 
urtava  col  sistema  dispotico  usalo  specialmente  nelle 
finitime  provincie   lombarde.  La  libertà  della  stampa 
vigente  nei  Cantoni  Elvetici;  i  depositi  di  merci  stra- 
niere che  si  andavano   facendo    lunghesso  il  confine 
dei  due  stati,  e  la  facilità    che    avevano   i  liberali, 
i  malcontenti  ed  i  settari   di    varie    nazioni  di  refu- 
giarsi   in    cosi   prossimo  paese ,    turbavano   sovente 
i  sonni  in  Corte  cesarea.  Avvegnaché  quella  stampa 
tenesse  continuamente  vive  le  speranze  italiane;  quei 
depositi  di  merci   danneggiassero   immensamente    le 
Finanze  e  le  industrie  austriache,  e  l'asilo  conceduto 
agli   esuli   desse    loro    agio  d' ordire    sempre  nuovi 
piani  per  attaccare    un    colosso   composto  di  troppe 
parti  eterogenee  e  in  disaccordo  col  centro  d'azione. 
Anche  le  condizioni  della  Confederazione  Germanica 
correvano  in  senso   contrario   alle   vedute   politiche 
del  Metternich ,  a  motivo  delle  tendenze  liberali  che 
si  andavano  svolgendo  nei  singoli  stati;  de'  quali   la 
Prussia  accortamente  procurava  rendersi  anima,  me- 
diante la  già  stabilita  Lega  doganale,  e  gli  apparecchi 
cui  stava  facendo  per  dotare  la   monarchia  di  leggi 
fondamentali,  conforme  testé  accennammo  (7).  Donde 

(7)  La  Le(ja  doganale  tedesca  o  ZoUiiercln  incominciatasi  a  fornnare 
sin  dal  1836  sotto  gli  auspicj  della  Prussia ,  desiò  la  massima  gelosia 
dell'Austria,  la  quale  vedeva  cosi  scapparsi  di  mano  la  supremazia 
su  gli  slati  alemanni  ,  e  ciò  non  a  cagione  soltanto  degl'  interessi 
economici ,  ma  pur  anche  pei  procedimenti  liberali  adottali  dal  ga- 
binetto di  Berlino. 

Tomo   V  2 
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ne;  derivava  che  l'Austria  di  dentro  e  di  fuori  trova- 
vasi  minacciata  da  grandi  tempeste,  e  come  nei  tra- 
scorsi lempi  aveva  dovuto  sostenere  pericolosissime 
'i-uerre  colla  Porta  Ottomanna,  altre  contese  ora  se  le 
preparavano,  le  quali  tosto  dovevano  comprometterne 
l'esistenza.  L'Inghilterra  sua  antica  alleata,  che 
molle  volte  le  aveva  prodigato  oro,  ed  aiuti  d'ogni 
maniera  ,  adesso  se  la  passava  con  tal  freddezza  da 
potersi  assomigliare  a  propria  avversione;  essendoché 
troppa  difformità  di  principj  politici  fra  l'uno  e  l'altro 
gabinetto  esislessero ,  insiememente  a  delle  srelosie 
rispetto  al  commercio  del  Levante  ,  dell'  Alemagna 
e  d'Italia.  Soltanto  la  Russia  aveva  con  essa  conso- 
nanza di  massime  e  di  modi  dispotici  ;  nullameno 
d'immensa  apprensione  le  riusciva  il  piano  da  lunga 
pezza  (ormato  dagli  aulocrali  d'estendere  la  loro  do- 
minazione fino  a  Bisanzio,  piano  tanto  più  innanzi 
])oitato  dal  regnante  Niccolò.  E  neppur  le  sue  rela- 
zioni colla  Coite  di  Francia  erano  in  buoni  termini; 
di  maniera  che  la  stella  diplomatica  del  Metternich 
stava  per  tramontare,  non  senza  grandissimo  con- 
«luasso  della  Casa  imperiale,  cui  da  sette  lustri  circa 
serviva  di  moderatore  e  guida. 

Frattanto  quel  profondo  spirito  agitatore  che 
dalla  restaurazione  in  j)OÌ  non  aveva  mai  dato  posa 
all'  assolutismo  (  perche  inteso  a  stabilire  le  sorti 
delle  nazioni  sopra  a  basi  giuste,  ragionevoli,  tem- 
perate e  guarentigiate  meglio  che  sulla  decantata  pa- 
ternità regale),  da  tutte  le  parti  soffiava  gagliardo 
e  convergente  ad  un  medesimo  fine  ,  vale  a  dire  , 
a  ridurre  entro  espressi  ed  inviolabili  conlini  l'autorità 
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de' principi,  i  diriltì  de' popoli ,  ed  i  doveri  reciproci. 
Se  non  che  i  caldi  partigiani  dell'  assolutismo ,  e  la 
maggior  parte  dei  regj  stessi  vi  si  opponevano  colla 
somma  dei  mezzi  e  delle  forze  poste  in  loro  mani , 
i  quali  tutti  dovettero  provare  un  certo  tal  quale  scon- 
certo ed  inflevolimento  subito  che  il  novello  Ponte- 
fice romano  incominciò  a  spiegare  maniere,  che  il 
partito  liberale  prese  ad  interpetrare  a  suo  modo  , 
cioè  com'arra  di  un' fra  di  civili  libertà,  non  riflet- 
tendo che  da  Roma  non  uscì  mai  altro  che  catene 
e  servitù  politiche.  Lo  apparire  di  Pio  IX  salutato 
adunque  con  insolita  e  strana  gioia  dall'  intera  Eu- 
ropa, indusse  fino  il  Sultano  di  Costantinopoli  a  man- 
dare un  suo  oratore  a  far  riverenza  al  successore  di 
coloro  che  negli  andati  secoli  avevano  costantemente 
bandito  le  crociale  per  disperdere  i  seguaci  del  Co- 
rano (8).  A  tal  grado    di    cecità    era    condotta  tutta 


(8)  Nel  febbraio  del  1847  comparve  in  Roma  CIièkib-ElTencli 
ambascialore  olloraanno  a  Vienna  ,  espressamenle  incaricato  dal 
sultano  Abdul-Megiitl-Kan  di  portarsi  ad  ossequiare  papa  Pio  IX, 
onde  attestargli  la  sua  particolare  stima ,  ed  assicurarlo  che  i  Cri- 
stiani nel  suo  vasto  impero  sarebbero  stati  da  quindi  in  poi  non 
solamente  tollerali ,  ma  protetti.  Una  simile  ambasciala  può  dirsi 
che  non  abbia  esempio,  essendoché  essa  avesse  per  iscopo  di  com- 
plimentare il  Pontefice  e  rendere  omaggio  al  Cristianesimo,  mentre 
quella  inviata  nel  1490  dal  sultano  Bajazzette  ad  Innocenzo  Vili 
ebbe  in  mira  un  oggetto  speciale,  vale  a  dire,  di  pregare  il  Papa 
di  non  rendere  la  libertà  a  Zizirn  fratello  di  Bajazzette,  fatto  pri- 
gioniero dai  Cavalieri  Gerosolimitani.  In  appresso  Pio  IX  mandò 
mons.  Ferreri  suo  inviato  straordinario  a  Costantinopoli  per  procurare 
appunto  de' miglioramenti  di  sorte  a' Cristiani  dell'Asia;  le  quali 
mosse  peraltro  son  rimaste  in  fin  de' conti  nei  confini  di  pompose 
e  vane  dimostrazioni. 
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una  generazione  dalla  più  fatale  delle  illusioni,  ec- 
cettuati pochissimi  sapienti  non  dimenlichi  delle 
tante  sventure  registrale  nelle  pagine  della  storia 
a  danno  dell'  umanità  ,  dopo  che  i  papi  associarono 
la  spada  alla  tiara,  in  particolare  per  la  nostra  Italia, 
troppo  refluente  d' imaginazione  e  di  cuore ,  quanto 
scarsa  di  senno  politico.  E  per  convincersi  della 
irragionevolezza  d' incamminarsi  a  libertà  sotto  gli 
auspicj  della  Corte  romana  ,  basta  osservare ,  che 
la  clerocrazia  in  ogni  tempo  e  luogo  fu  sempre 
il  principale  ostacolo  al  civile  progresso  della  na- 
zioni. Infatti ,  r  alto  clero  francese  fu  quello  che  nel 
1781)  essenzialmente  influì  a  mettere  Luigi  XVI  sul 
falso  sentiero,  in  fondo  al  quale  stava  preparato  il  sup- 
plizio che  dovette  subire.  11  fratismo  ed  i  ricchi  pre- 
bendali spagnuoli  e  portoghesi  furono  appunto  i  più 
animosi  e  pertinaci  oppugnatori  degli  ordini  costitu- 
zionali in  quelle  contrade  ,  ed  abusarono  perfino  del 
sacrosanto  vessillo  della  croce  e  della  fede,  onde  far 
fronte  col  sangue  e  con  gli  scempi  alle  più  decise  ten- 
denze sociali  del  secolo,  ed  ai  più  intimi  bisogni 
nazionali.  E  simil  casta  non  rimase  tampoco  estra- 
nea alle  imprudenti  deliberazioni  che  rovesciarono  il 
trono  di  Carlo  X,  avvenimento  che  tosto  alterò  un'al- 
tra combinazione  del  Congresso  di  Vienna  provocando 
la  separazione  del  Belgio  dall'Olanda.  L'antica  divi- 
sione delle  Provincie  batave  essendosi  pertanto  nuova- 
mente eflettuata  ,  ambedue  gli  stati  hanno  adottata 
(piella  cosiiluzione  che  più  si  conviene  alla  diversità  di 
religione ,  d' interessi  e  di  costumi  fra  di  loro  esi- 
stente ;  per   cui  i  helgi  e  gli  Olandesi  ;,    quantunque 
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piccioli  popoli ,  mercé  le  virtù  dei  sistema  rappre- 
sentativo ,  e  la  lealtà  dei  respettivi  principi ,  offrono 
al  mondo  luminosissimi  esempi  di  profonda  quiete, 
d'ordine,  d'operosità  e  di  prosperità  in  ogni  ramo 
della  civile  convivenza.  E  popoli  e  re  dovrebbero  ivi 
specchiarsi  e  persuadersi  una  volta  ,  che  invano  si 
ricercano  i  beni  al  di  fuori  degl'interessi,  delle  cre- 
denze e  delle  opinioni  dei  più  ;  e  che  la  maggiore 
felicità ,  potenza  e  stabilità  degli  stati  dipende  dal- 
l'amorevolezza  de' sudditi  rispetto  a' sovrani,  i  quali 
appunto  dovrebbero  assecondare  e  dirigere  il  pro- 
gresso di  simili  requisiti  con  lutti  i  mezzi  che  le 
scienze  politiche  e  T  esperienza  dimostrano  i  più  ef- 
ficaci, offrendone  altresì  la  costituzionalissima  Inghil- 
terra un  esempio  solenne  ed  ineluttabile. 

Queste  erano  a  sommi  capi  le  svariatissime 
condizioni  in  cui  versava  l'Europa  allorquando  Gio- 
vanni Mastai  divenne  papa ,  avvenim.ento  che  tante 
speranze  desiò  fra  le  genti,  mentre  di  nuovi  guai  do- 
veva esser  apportatore,  segnatamente  ai  troppo  creduli 
abitatori  d'  Italia.  Potrà  forse  parere  a  quelli  che 
leggono  queste  nostre  povere  istorie  civili  della  To- 
scana ,  che  delle  cose  accadute  al  di  fuori  ci  siamo 
sovente  volte  di  troppo  occupali  o  divagati.  Nono- 
stante ,  non  intendiamo  di  sfuggire  per  1'  avvenire 
simili  racconti;  perchè,  quantunque  non  sia  nostro 
intendimento  di  scrivere  le  istorie  d'Italia,  e  tanto 
meno  d'  Europa  ,  non  possiamo  perciò  trascurare  la 
esposizione  degli  avvenimenti  peninsulari  ed  oltra- 
montani più  notabili  accaduti  nel  breve  periodo  che 
ci  rimane  a  percorrere ,  affinchè  le  cagioni   promo- 
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venti  i  fatti  accaduti  nelT  interno  siano  meglio 
comprese  e  giustificate.  E  tanto  più  fa  d'uopo  segui- 
tare questo  sistema  ,  ed  in  alcuna  parte  ampliarlo 
ancora ,  riflettendo ,  come  i  recenti  memorabilissimi 
casi ,  de'  quali  ci  appressiamo  a  raccontare ,  sonosi 
sopra  di  noi  rovesciati  per  gli  errori  di  prìncipi 
forestieri  ,  per  le  cupitudini  di  gabinetti  oppressori , 
per  gl'impensati  rivolgimenti  surti  fra  oltramontane 
nazioni.  Ondechè  la  piccìola  e  pacifica  Toscana,  per 
sua  abituale  inclinazione  dedita  soltanto  alle  civili 
lucubrazioni ,  coli' unico  scopo  di  giovare  all'incre- 
mento della  interna  prosperità,  videsi  tosto  avvolta 
ed  impegnata  in  imprese  quanto  per  un  lato  ono- 
ratissime,  altrettanto  rovinose  e  funeste  nelle  loro  con- 
seguenze. E  simili  sciagure  richiamate  opportunamente 
alla  memoria  possano  indurre  un  miglior  senno,  se 
non  in  tulli,  almeno  in  quei  pochi  che,  o  per  propria 
vocazione ,  o  per  suggerimento  altrui  usano  di  for- 
marsi il  criterio  alla  infa!lil)ile  maestra  dell'umano 
sapere,  vale  a  dire,  alle  fonti  della  storia  conside- 
randola con  filosofica  attenzione. 

§•  2. 

Singolari  procedimenti  de  governi  italiani  :  Cobdcn, 

I  diversi  reiteri  della  penisola  più  attoniti 
che  persuasi  del  contegno  iniziato  dal  prefalo  Pon- 
tefice ,  cogitabondi  e  perplessi  si  stavano  innanzi  al 
formidabile  impulso  che  da  ciò  ne  ritraeva  il  partito 
liberale,  entrato  pertanto  nella  fase  delle  speranze, 
cui  accingevasi  realizzare  con  insolita  operosità.  Prcs- 
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santi  esorlazioni  frattanto  venivano  loro  porte  da'diplo- 
maticì  austriaci  (tranne  lo  corti  di  Roma  e  di  Torino 
ove  si  trovavano  in  diificile  posizione),  affinchè  i  respet- 
tivi principi  si  serbassero  nella  piena  devozione  al- 
l' aquila  bicipite.  Il  re  delle  Due  Sicilie ,  che  più 
d' ogni  altro  temeva  il  contraccolpo  del  fenomeno 
che  affacciovasi  dall'alto  del  Vaticano,  con  gran- 
dissima solerzia  attendeva  a  spargerne  la  disistima 
fra  i  suoi,  a  comprimere  qualunque  idea  di  muta- 
mento politico ,  ed  a  ristringere  le  sue  relazioni  coi 
gabinetti  di  Vienna  e  di  Pietroburgo  ,  già  in  buoni 
termini ,  onde  air  occorrenza  averne  pronti  e  validi 
aiuti.  E  di  quando  a  quando  il  conte  di  Lutzow  non 
pretermetteva  d' insinuare  con  destrezza  a  Pio  IX , 
esser  l'Austria  la  più  fida  consigliera  e  la  naturale  al- 
leata della  S.  Sede,  all'oggetto  di  distoglierlo  da 
quelle  innovazioni  che  ornai  era  divenuto  palese  voler 
egli  introdurre  nelle  più  importanti  amministrazioni 
dello  Stato.  Però  non  incontrava  in  esso  la  deside- 
rata docilità  ;  per  cui  la  diplomazia  viennese  ad 
altre  arti  appigliavasi ,  usando  di  segreti  agenti  per 
condurre  nelle  tenebre  oblique  macchinazioni,  onde  far 
argine  a  quelle  migliorie  ,  che  tutti  gli  uomini  dab- 
bene sospiravano  a  comune  beneficio.  11  sanfedismo, 
e  l'intero  sodalizio  gesuilico ,  composto  di  chiericati 
d'ogni  specie  e  grado,  di  magnati  e  di  gente  arrischiata 
e  facinorosa,  assoldata  a  bella  posta  sotto  le  sue  ban- 
diere per  spingerla  ad  opre  torbide  e  reazionarie, 
astutamente  e  con  ogni  pressura  fiancheggiavano 
simili  ribalderie.  Miravasì  a  far  nascere  interni  sub- 
bugli ,    acciocché  il  Papa  disgustato  e  sfiduciato   dai 
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Uimulli  si  voltasse  a  diverso  segno  ;  nella  quale 
impresa  assai  cardinali  ,  prelati  e  funzionari  supe- 
riori pontifit'j  s'arrovellavano  a  lutto  potere,  ma  in- 
vano, quantunque  de' disordini  da  costoro  suscitali 
nelle  provincie  romane  anche  troppi  ne  accadessero  (9). 
Stimolato  con  ardore  dagli  onesti  liberali  a  tor  via 
gli  abusi  esistenti  nell'  edificio  governativo ,  ed  in- 
cuorato ancora  dalle  corti  di  Francia  e  d'Inghilterra 
di  mandare  ad  effetto  il  disegno  espresso  nel  Memo- 
randum  del  1831  ,  che  pur  la  Russia,  la  Prussia  e 
l'Austria  i^tessa  avevano  approvato  e  raccomandato, 
rimaneva  fermo  il  Pontefice  ne'  suoi  propositi  di  ri- 
forma. Cosicché,  nel  mentre  gli  aversari  lendevangli 
lacci  per  arrestarlo  a  motivo  di  loro  particolari  in- 
teressi, alcuni  pochi  filosofi  compiangevano  la  patria 
osservando  coni' ella  si  cimentasse  a  commettere  le 
sue  supreme  future  sorti  ad  un  sccUralo  jerocratico. 
Ma  siccome  quasi  sempre  avviene  nei  casi  di  pas- 
sionale e  generali  commozioni,  le  loro  sagaci  previ- 
denze erano  da  alcuni  derise,  da  altri  prese  a  so- 
spetto, dalla  moltitudine  non  curate;  per  modo  che 
un   deplorevole    offuscamento    faceva    maggiormente 

(9)  I  signori  Farini  o  (iuallcrio  ,  nelle  opere  più  volle  citale, 
non  che  i  giornali  contemporanei,  già  dissero,  e  con  buoni  docn- 
mcnli  alla  mano  provarono,  corno  i  Inmniti  acca<!uli  nelle  Pro- 
vincie romane  sul  cadere  del  iSiO  e  nei  primi  mesi  del  47,  col 
pretesto  di  penuria  di  vettovaglie,  fossero  segrclamenle  eccitali 
«la  quelli  clic  avevano  incominciato  a  chiamarsi  Gregoriani.,  asso- 
ciali e  stimolati  da  agenti  stranieri  interessali  di  spargere  il  disor- 
<line  fra  le  popolazioni  per  shigotlire  il  Piijìa  ,  e  frastornarlo  dalle 
riforme  che  se  ne  attendevano.  Krano  queste  vecchie  arti  molte 
volle   in  simili  circostanze  usale  dai  furili  con  successo. 
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correr  dietro  a  quel  principio  ,  che  altra  fiala  pren- 
demmo a  dimostrare  erroneo ,  e  che  per  mala  ven- 
tura era  destinato  a  disperdere  preziosissime  forze , 
trsoro  raccolto  a  stento  in  lungo  giro  d'anni  (10). 

Anche  il  barone  di  Neumann  ministro  impe- 
riale a  Firenze,  a  similitudine  del  Lutzow  adopravasi 
per  trattenere  il  Granduca  dall'  entrare  nella  via  di 
nuovi  ordini  polititi  (forse  tanto  portavano  le  istru- 
zioni del  Metternich  )  ;  e  poiché  egli  trattava  con 
Principe  avente  titolo  d'Arciduca  d'Austria,  abbenchè 
dall'Austria  affatto  separalo  ed  indipendente,  a  più 
esplicative  ed  energiche  rimostranze  allargavasi.  E 
siccome  in  varie  parti  del  Granducato  avvennero 
de'disordini  sotto  lo  specioso  pretesto  del  caro  prezzo 
delle  granaglie,  offerse  il  Neumann  un  presidio  au- 
striaco ond'  impedire  che  si  rinnovassero ,  colla  se- 
greta veduta  peraltro  d' infrenare  il  paese    da    spin- 

(10)  Comparve  alla  luce  fra  noi  in  questi  tempi  un'operella  di 
bella  forma  e  di  forbito  stile,  intitolata:  —  Dd  governo  temporale 
dei  Papi,  libri  tre  delV  avv.  Leopoldo  Galeotti,  il  quale  in  sostanza 
calcando  i  passi  del  Gioberii  intese  a  propugnare  la  convenienza 
della  dominazione  politica  del  romano  pontefice  sullo  Siate  che  tiene 
nel  centro  d'Italia.  Questo  elegante  scrittore  abbeverato  alle  massime 
professate  dal  defunto  Francesco  Forti ,  si  lasciò  troppo  facilmente 
tirare  alP  errore  Gioberliano,  da  cui,  in  forza  de' posteriori  av- 
venimenti vogliamo  supporre  essersi  ricreduto.  Essi  d'altronde  non 
sono  che  la  conferma  di  quelli  già  registrati  nelle  storie  delle  tra- 
scorse eia  rispetto  alla  fatale  influenza  usata  dalla  Corte  romana  nel 
guastare  le  generose  intenzioni,  e  traviare  dai  retti  fini  gli  andanienJi 
delle  faccende  italiche  spellatiti  al  laicato.  II  fascino  destato  da  Pio 
IX,  se  da  una  parte  potè  trarre  anche  il  sullodato  ingegno  in  inganno 
di  tanto  momento,  gli  rimane  dall'altro  cnnlo  aperta  la  via  d'emen- 
darlo confessandolo.  La  verità  esige  pure  i  suoi  sacrifici  dall'amor 
proprio. 
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g;crsi  lU'ir  arrinc^o  già  discliiuso  sul  Tebro ,  di  che 
terremo  parola  in  seguilo.  Ma  Leopoldo  II  che  aveva 
ambito ,  ed  anche  per  più  riflessi  meritato  il  titolo 
di  sovrano  riformatore  e  benefico,  non  si  lasciò  svol- 
gere, né  sorprendere  dagli  artificj  della  diplomazia 
aulica ,  la  quale  però  ad  ogni  modo  assai  gli  nocqne 
Iratlenendolo  dal  mettersi  con  ardimento  e  scaltrezza 
alla  testa  delle  riforme  italiane ,  facendosene  come 
se  gli  conveniva  iniziatore,  invece  d'attendere  a  se- 
guire le  molli  pedate  dello  5ce//rafo /erocra^/co.  1  mi- 
nistri Paiier  ed  llumbourg,  assai  dissimili  ed  inferiori 
in  capacità  al  Fossombroni  ed  al  Corsini ,  e  troppo 
ligi  alla  corte  di  Vienna  ,  non  erano  minimamente 
al  caso  di  coadiuvarlo  in  una  mossa  cotanto  bril- 
lante ,  e  la  sola  che  potesse  fargli  recuperare  la 
scemala  popolarità  a  cagione  (ìe  bassi  e  fatali  intrighi 
della  conventicola  de' tristanzuoli,  e  della  consegna  del 
Renzi ,  di  cui  facemmo  menzione  nel  libro  prece- 
dente. La  qual  cosa  avrebbe  potuto  dissipare  quel 
globo  d'effimera  luce  che  andavasi  agglomerando 
sjil  Campidoglio,  e  che  ben  presto  doveva  cangiarsi 
in  corpo  opaco,  turbinoso  e  malefico  a  seconda  della 
mislificazione  di  sua  eteroclita  natura.  Ma  i  suddetti 
ministri  anzi  che  battere  un  sentiero  così  confornse 
agl'interessi  della  Toscana,  ai  bisogni  d'Italia,  ed 
alla  dignità  e  splendore  del  Principe ,  con  indefesso 
studio  attendevano  a  star  vollati  a  ritroso,  ed  in 
colai  guisa  minavano  alla  sicurezza  dello  Stato.  Il 
Cemiìini  ed  il  l>aldasseroni  curavano  le  Finanze  ornai 
sbilanciale  dall'eccessive  spese  ordinarie  e  straordi- 
iiai  ir  (he  le  oneravano,  ma  con  poco  frutto  ,  piMTliè 
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non  osavano  metter  la  scure  alla  radice  dell'albero 
infermo  per  reciderne  le  parti  cancrenose.  L'opinione 
pubblica  correva  contraria  a  questo  ministero ,  e 
tranne  il  Cempini  segretario  di  stato,  col  detti  e  con 
gli  scritti  clandestini  erano  gli  altri  di  continuo  ber- 
sagliati, i  quali  se  ne  vendicavano  rincarando  le  vessa- 
zioni di  polizia.  Il  marchese  Massimo  d'Azeglio^  dipin- 
tore e  scrittore  leggiadrisslmo,  che  da  qualche  tempo 
dimorava  in  Firenze,  venne  appunto  bandito  dalla  po- 
lizia pei  caldi  sen-i  liberali  che  si  affermava  profes- 
sare ,  e  soprattutto  perchè  inviso  all'Austria  ed  al 
partito  Gregoriaìio-curiale-romano,  a  motivo  di  un  cri- 
lieo  ed  aggiustato  libercolo  da  esso  consacrato  ai  mi- 
serandi casi  di  Romagna  nel  1845  (11).  E  per  tendenze 

(llj  II  valente  narratore  della  —  Disfida  di  BarlcUa  —  e  dei 
—  Palleschi  e  Piagnoni  —  stampò  in  Firenze  nel  1840  un  sugoso 
libretto  inleso  a  rimprocciare  gli  autori  de'  moti  di  Rimìnì  nell'anno 
antecedente;  ma  nel  tempo  medesimo  prese  a  dimostrare  esser  di  ciò 
prima  cagione  il  mal  governo  de' prelati  romani,  i  quali  pertanto 
chiama  in  colpa  dell'  esorbitanze  penali  infliUe  a  coloro  che  in  si- 
mili commovimenti  ebbero  parte.  La  qual  cosa  suscitò  la  collera 
clerocralica  in  modo  da  rendergli  cattivi  ulTici  presso  al  governo 
toscano,  già  di  esso  poco  edificalo  pei  suoi  schietti  sensi  liberali, 
e  pei  sospetti  che  ne  portava  l'Austria.  In  cosifiatla  sentenza 
aveva  egli  più  encomiati  che  censurali  i  principi  italiani:  «  Dovendo 
«  essi  cjimminare  tra  due  impossibili ,  o  almeno  fra  due  estremi 
«  ditficilissimi,  e  guidali  quasi  esclusivamente  dall'istinto  della  con- 
te servazione ,  non  sono  nei  loro  atti  pubblici  quali  si  potrebbero 
«  desiderare  ,  ma  nel  loro  privalo  sono  generalmente  uomini  di 
«  temperalo  costume  ed  illuminati  ,  ed  al  più  potranno  toglier  la 
«  via  degl'  impieghi  a  chi  scrivesse  anche  con  moderazione  e  verità 
«  cose  che  a  loro  non  fossero  grate ,  o  non  paressero  opportune  : 
«  ma  certamente  non  lo  faranno  né  imprigionare,  né  impiccare;  ed 
«  i  libri ,  comunque  poi  siano  ,  non  chiameranno  sicuramente  nelle 
parli  d' Ilalia  non  soggette   all'Austria,  Io  baionrile   tedesche.  » 
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lil)crali  fu  pur  costretto  a  fare  un  viaggio  in  Ale- 
magna  il  giovane  avv.  Leopoldo  Cempini  ,  figlio  del 
prenominato  segretario  di  stato  ;  misura  che  non 
sappiamo  se  avesse  più  del  ridicolo  che  del  serio. 

Un'inquieta  ansietà  frattanto  s'insinuava  len- 
tamente anco  nei  petti  de'  più  alieni  dai  pubblici 
negozi ,  essendoché  il  nome  di  Pio  IX  suonasse  alle 
orecchie  di  tutti  quale  infallibile  apportatore  di  future 
franchigie  e  prosperità.  Quindi  rimproveravansi  aperta- 
mente i  governi  contennendi,  ed  anche  il  toscano  ne 
toccava  la  sua  buona  parte.  Gli  uomini  più  distinti 
fra  la  nobiltà  fiorentina  per  cobura  di  spirito ,  per 
zelo  di  patria  carità  e  per  senno  civile,  volonterosi 
si  associavano  ai  molti  e  più  fioriti  cittadini  nel 
desiderare  provvedimenti  che  valessero  a  far  ragione 
alle  pubbliche  emergenze,  conformemente  all'impor- 
tanza dei  casi.  Uno  di  essi,  fornito  di  ricco  censo,  di 
patrizia  discendenza,  e  dì  tal  saviezza  e  costanza  che 
ritraggono  molto  dall'antico,  il  barone  Bettino  Rica- 
soli  vogliamo  dire,  andava    pel    primo  al  segretario 

NuIIameno,  la  Presidenza  del  Buon-Governo  gì' inliniò  di  [larlire 
«lai  Granducale  entro  quindici  giorni,  allo  spirare  de' quali  una 
mano  d'amici  avendogli  dalo  un  pranzo  di  congedo  in  pubblica 
Locanda,  ivi  c(im[)arve  un  messo  della  polizia  ad  avvertirlo,  che  il 
termine  di  partenza  slava  per  spirare,  e  di  esserali  vietato  transi- 
lare da  Pisa.  Egli  infatti  parti;  ma  gli  scuolari  dell' Università  pisana 
inviarono  deputati  ad  Empoli  per  com[»limentarlo  sul  suo  passaggio. 
La  es[»ulsione  di  uomo  si  conosciuto  e  reputalo,  frullò  al  governo 
toscano  sempre  maggior  discredito  nell'interno  ed  all'eslero.  Nei 
tempi  successivi,  essendo  divenuto  il  d'Azeglio  presidenle  de'minislri 
<lcl  re  di  Sar<legna  ,  il  Granduca  Leopoldo  II  gli  ha  conferite  le  in- 
segne di  (iran-Grocc  dell'Ordine  di  S.  Giuseppe:  vedi  volubilità 
delle  cose  umane. 
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di  stato  Cempini  per  esporgli  i  bisogni  del  pubblico 
e  i  desideri  de' buoni.  A  fianco  suo  legati  in  stretta 
amicizia  trovavansi  l'abate  RaCfaello  Lambruscbini 
e  r  avv.  Vincenzo  Salvagnoli  ,  autore  quesl'  ultimo 
d'elaborata  e  kanca  petizione  dì  cui  il  Ricasoli  facevasi 
presentatore  al  testé  nominato  ministro,  il  quale  senza 
repugnanza  la  riceveva  (12).  Era  stato  innanzi  tratto 
ricercato  il  marchese  Gino  Gapponi ,  personaggio  da 
tutta  Italia  salutato  con  riverenza  ed  ancore,  di  vo- 
lersi unire  ai  tre;  egli  però  essendo  privo  della  vista, 
ed  alieno  per  carattere  dall'  ingerirsi  di  proprio  im- 
pulso nei  pubblici  negozi,  sembrandogli  anche  troppo 
ristretto  il  numero  di  coloro  che  assumevano  l'enun- 
ciativa delle  sociali  contingenze,  astenevasi  dal  com- 
parteciparvi ,  accordando  d' altronde  la  sua  piena 
adesione  a'  principj  in  essa  contenuti.  In  appresso 
associavasi  ad  altra  petizione  inoltrata  parimente  al 
governo  vertente  su  speciale  subietto,  onde  ne  deri- 
vava seme  di  divisione  fra  i  migliori  e  più  moderali 
liberali;  di  maniera  che  tosto  venne  a  resultarne  una 
perniciosa  scissura ,  la  quale  fu  ass;ii  di  nocumento 
alla  buona  causa ,   conforme    anderemo    notando    in 

(12)  La  peiìzione  redalla  dall' avv.  Salvagnoli  e  presenlala  dal 
haron  Ricasoli  al  prirao  minislro  Cempini  ,  sebbene  edila  dal  sig. 
Guallerio,  crediamo  doverla  riprodurre  al  N.  I  deli'  Appendice  ,  co- 
mecché essa  sia  di  molta  importanza  per  la  storia  del  nostro  paese 
in  specie  ,  segnando  il  primo  passo  fatto  degli  amatori  di  libero 
e  moderato  reggimento  per  tirare  il  governo  alla  monarchia  tempe- 
rata ,  onde  conciliare  con  lo  splendore  del  monarca  il  benessere  dei 
|)opoli.  Ella  è  formulala  con  tanta  chiarezza  e  precisione  da  non 
aver  bisogno  di  commento  per  comprendere  le  verità  che  contiene, 
ed  il  fine  a  cui  mirava. 
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processo  di  tempo,  [mporta  intanto  segnalare  come  la 
scrittura  presentata  dal  Ricasoli  producesse  la  più  pro- 
fonda sensazione  di  sorpresae  di  convinzione  nell'animo 
dei  Cempini,  avvegnaché  egli,  unitamente  a'suoi  col- 
leglli, ignorasse  il  vero  stato  delle  cose,  mentre  com- 
prendeva perfettamente  la  gravità  de'  fatti  e  delle 
ragioni  che  gli  venivano  esposte.  E  cosiffatta  sco- 
noscenza delle  cose  pubbliche  dipendeva  capitalmente 
dall'  impopolarità  ,  dall'  inattitudine  e  dalla  grettezza 
de'  ministri ,  i  quali  perchè  collocati  in  alti  seggi 
credevano  vedere  e  sapere  a  preferenza  di  qualunque 
altri  lo  stato  in  cui  versava  il  paese,  quando  appunto 
nulla  vedevano ,  né  sapevano  in  proprio ,  tranne 
r  altera  presunzione  di  spregiare  chiunque  non  fosse 
presto  a  curvarsi  sotto  il  peso  de'  loro  ottusi  e  loschi 
pensamenti.  Quasi  affatto  separati  dalla  colta  società 
ornai  pervenuta  ad  un  grado  di  concitata  effervescenza, 
s' affidavano  interamente  ai  rapporti  della  polizia , 
la  quale  imbestialita  con  l'io  IX ,  ad  esso  attribuiva 
l'impulso  di  un'agitazione  che  assicurava  esistere 
soltauU)  in  alcune  centinaia  di  sconsigliati,  di  cervelli 
scarichi  e  di  disperati  desiderosi  di  cambiar  fortuna. 
I  pochi  loro  conlidenti  (  per  lo  più  bizzochi  e  lava- 
ceci), bramosi  d'incontrar  favore,  confermavano  i 
rapporti  goffamente  inoltrati  dalla  polizia;  ed  i  capi  di 
dipartimento  vi  si  uniformavano  per  non  dispiacere 
ai  ministri,  essendo  antico  guaio  fra  noi,  che  simili 
funzionari  abbiano  piìi  la  mira  di  secondare  le  ten- 
denze ministeriali  aspirandole  in  anticipazione,  che 
premura  di  esporre  la  verità  nel  suo  reale  e  semplice 
aspetto.    Anche   la    macchina  governativa  era  pessi- 
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manierile  conformata ,  perchè  troppo  complicala  e  di 
parli  fra  loro  eterogenee ,  ondo  mal  rispondeva  alle 
operazioni  cui  era  chiamala  disimpegnare,  siccome 
più  opportunamente  accaderà  or  ora  d'  avvertire. 

Ascollava  il  Cempini  le  aperture  che  gli  an- 
dava facendo  il  Ricasoli ,  e  lungi  dall'  adirarsene , 
mostrava  sopra  ad  alcuni  punti  consentire ,  inforno 
ad  altri  esternava  il  dubbio  che  l'esponente  vedesse 
forse  le  cose  alquanto  troppo  speculativamente.  Uomo 
di  schiette  maniere  e  di  leale  animo ,  benevolo  al 
paese  ed  attaccatissimo  al  Principe,  non  avvi  motivo 
di  sospettare  che  non  fosse  sincero  col  Ricasoli,  quanto 
conforme  nel  rappresentare  al  Granduca  le  riflessioni 
alle  quali  simile  conferenza  lo  avevano  richiamato. 
Una  parte  di  tempo  utile  ad  impadronirsi  del  fermento 
che  dominava  nelle  menti  dei  più  era  già  trascorso 
e  perduto;  nullameno  se  intorno  al  soglio  di  Leo- 
poldo II  vi  fossero  stati  consiglieri  di  polso  ed  espe- 
rimentali quali  furono  il  Neri,  il  Rucellai,  il  Tavanli, 
il  Gianni,  il  Fossombroni  ed  il  Corsini,  glorie  dei 
regni  di  Leopoldo  I  e  di  Ferdinando  III,  restava  tut- 
tavia spazio  sullìciente  a  farne  ammenda.  Ma  i  ra- 
gionamenti esposti  dal  Ricasoli  sembra  che  per  al- 
lora non  fossero  apprezzali  quanto  convenivasi ,  per 
cui  altre  fatali  irresoluzioni  ne  successero ,  e  ciò 
probabilmente  a  cagione  delle  influenze  straniere 
nel  gabinetto  toscano.  Certo  é  che  in  questi  tempi 
vidt'sì  arrivare  a  Firenze  il  duca  Francesco  V  di 
Modena  (che  Iddio  aveva  già  chiamato  al  suo  tri- 
bunale il  duca  Francesco  IV),  insieme  coli' arciduca 
Ferdinando  d'Auslria-d'Esto,  cioè  quel  medesimo  che 
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comandava  in  Gallicia  quando  accaddero  gli  eccìdj 
di  Tarnow  ,  comparsa  che  vuoisi  non  essere  siala 
estranea  a  segrele  vedule  politiche  di  famiglia  con  in- 
teliisrenza  della  corte  di  Vienna.  Trattenutisi  vari 
giorni  nella  capitale,  coli' apparente  pretesto  di  visi- 
tarne i  monumenti  e  grisliluti,  tornò  poscia  il  Duca 
nei  suoi  slati,  e  l'arciduca  Ferdinando  andò  a  pian- 
tare residenza  in  Pisa ,  non  senza  mollo  dispetto 
degli  abitanti  informati  de'suoi  precedenti  (13).  Intime 
relazioni  esistevano  tra  questo  principe  e  Carlo  Lodo- 
vico duca  di  Lucca ,  sovrano  che  quantunque  in 
passato  fosse  stato  libertino  ,  protestante  e  libe- 
rale ,  ora  faceva  il  pio  callolico  e  V  assolutista  al 
punto  ,  che  non  poteva  udire  senza  fremilo  proffe- 
rire il  nome  di  Pio  IX  nel  senso  di  riformatore.  Ma 
nel  tempo  istesso  guardava  assai  in  sinistro  il  patri- 
ziato ed  il  clero  lucchese,  non  perchè  li  credesse 
putere  di  liberalismo,  sivvero  per  essergli  di  continuo 
inciampo  alle  sue  dispotiche  voglie.  Quindi  egli  sempre 
vagheggiava  il  disegno  di  dare  quella  duchea  in 
mano  a' Tedeschi,  i  quali  assai  l'appetivano  per 
esser  più  pronti  ad  invadere  la  Toscana.  Fu  allora 
che  pur  nei  maggiori  gabinetti  d' Europa  acquistò 
consistenza    il    disegno   del    Melternich    d' introdurre 


■'&' 


(13)  Qucslo  Arciduca  Auslro-Eslcnse  possedeva  in  Pisa  il  [la- 
lazzo  ereditilo  dalla  duchessa  Boalrice  Cybo-d'Esle  sua  madre,  eie 
liiUtnie  d'Adriano  e  d'Empoli.  11  di  lui  arrivo  in  Pisa  desiò  assai 
callivo  umorc^  in  (inolia  cillà;  jìcr  nioilo  che  indi  a  poco  ebbe  a  slog- 
^iarn(!  inliniorilo  da  minacciose  diinoslrazioni  faticali  |)iù  jicr  con- 
rpii<lerlo  a  dijiai (irsene  che  \)(ir  nuocergli  ,  avvegnaché  nei  liberali 
predominasse  l' idea  di  ncin  far  male  ad  alcuno. 
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presidio  austriaco  nel  Granducato,  disegno  che  diversi 
personaggi  toscani  prediligevano  (14).  La  gita  del  Duca 
di  Modena  a  Firenze  ebbe  probabilmente  per  iscopo 
d'indurre  il  Granduca  a  questo  passo,  come  il  divi- 
samento  del  principe  Ferdinando  Austro-Estense  di 
fissare  sua  dimora  in  Pisa,  mirava  a  sorvegliare  più 
da  vicino  la  Corte  di  Toscana  e  la  città  di  Livorno. 
II  sunnominato  Francesco  V  ,  succeduto  da 
circa  un  anno  al  padre  suo,  aveva  in  qualche  modo 
attenuata  la  eredità  d'  odio  da  quegli  trasmessagli , 
dando  il  congedo  al  triste  ministro  di  polizia  ,  conte 
Girolamo  Riccini,  e  modificando  in  varie  parti  gli  esor- 
bitanti sistemi  governativi  e  le  vessazioni  usate  dal 
genitore.  Nullameno  egli  mantenevasi  in  perfetta  de- 
vozione air  Austria  ;  teneva  alcune  schiere  tedesche 
a  presidiare  i  forti  del  suo  Stato;  aborriva  da  Pio  IX 
e  dalle  riforme  per  esso  iniziate.  E  similmente  dipor- 
tavasi a  Parma  il  governo  affatto  austriaco  di  Maria 
Luisa,  donna  che  dall'imperiale  talamo  di  Na- 
poleone Bonaparte  era  passata  ad  amori  e  nozze 
con  ufficiali  postile  a  guardia,  e  divenuta  poscia  in- 


(14)  Sono  ornai  di  diriUo  pubblico  i  dispacci  oflìciali  di  lord 
Palmerslon  ,  Abercromby  e  Ponsomby  sul  disegno  del  MeUernich 
d'introdurre  presidio  tedesco  nel  Granducato  sin  da  questi  tempi, 
checché  diversamente  ne  scriva  il  conte  Solare  della  Margarita. 
Qual  partecipazione  in  ciò  poi  avessero  alcuni  personaggi  toscani , 
che  per  dovere  di  posizione  e  di  nascita  avrebbero  dovuto  procu- 
rare che  il  governo  si  ponesse  sulla  via  d'  iilunainatc  ed  opportune 
riforme ,  ansi  che  prediligere  un  funesto  sistema  di  compressione 
ed  esautoramento,  sarà  ufficio  che  eserciteranno  a  dovere  i  nipoti 
con  tutta  quella  severità  che  convicnsi  ad  uomini  di  tal  fatta , 
quanto  fortunali  allreltanlo  riprovevoli. 

Tomo  V.  3 


;}i  Storia  della  Toscana 

lermiccia   per  disordini    e   per    età,    con    eccessive 
santimonie  e  rigori  intendeva  apparecchiarsi  al  gran 
trapasso  da  questo  mondo,  pur  troppo  di  lei  scan- 
dalizzato come  moglie  ,  madre  e  sovrana.  Frattanto 
sempre  più  seria  ed  animata  erasi  fatta  la  questione 
de  vini  e  de' sali  fra  il  Piemonte  e  l'Austria,  quan- 
tunque il  conte  Solaro  delia  Margarita   primo   mini- 
stro per  gli  affari  esteri  del  re  Carlo  Alberto,  per  istinto 
d'assolutismo  e  di  setta  sanfedistica  tenesse  piuttosto 
le  parti    imperiali    che    le    regìe.  Ma  quel  monarca 
alienandosi    ognora    più    dalla    sua    molesta    conG- 
nante ,  già  meditava    cogliere    l' occasione    che   più 
propizia  se  gli  potesse  presentare  all'inalzamento  di 
vessillo  che  italico  fosse.  La    quale  occasione   sem- 
brava generalmente  venirgli  offerta  collegandosi  con 
Pio  IX,  mal  gradito  alla  sua  rivale,  quanto  accetto 
agl'Italiani.   Coloro  però  che  attentamente  conside- 
ravano   r  orgogliosa    natura    dell'  autocrazia  jero- 
cralica ,  non  potevano   di    ciò   persuadersi ,   perchè 
non  era  conciliabile  la  lega  senza    mettervi  a  capo 
il  Papa,  principe  imbelle  ed  inesperimentato,  mentre 
l'Italia  aveva   bisogno  di  re  guerriero  e  consumato 
negli  affari  politici.  La  mistificazione  de'poteri  nelle 
mani  del  Papa  raccolti  l'obbligano  sovente  ad  adot- 
tare un  conlegno  suo  particolare;  avvegnaché,  gl'in- 
teressi del  pontificato  ost'no   troppo  con  quelli  della 
sovranità.  Quindi  la  progettata  lega  di  principi   ita- 
liani ,  0  non    era    adunque  possibile  ,  o  se  conclusa 
si  fosse,  avrebbe  infallibilmente  menata  l'intera  pe- 
nisola a  peggiori    condizioni ,   e    quali  appunto  for- 
niMvano  l;i  infclicilà  do^popolì  a  Pioma  soggetti.  Tali 
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eiiromi  erano  perfcltamente  compresi  dal  re  Carlo  Al- 
berto ,  che  pertanto  non  addlmostravasi  troppo  in- 
clinato ad  accogliere  simile  concetto  predicato  da 
apostoli  più  accesi  di  fantasia  che  forniti  di  consu- 
mata esperienza;  laonde,  mentre  usava  della  debita 
riverenza  al  capo  della  Chiesa  preconizzato  operatore 
di  maravigiiosi  portenti,  veruna  inclinazione  aveva  di 
stringer  con  esso  quei  nodi  che  gli  utopisti  asseve- 
ravano dover  esser  ellìciente  cagione  del  sospirato 
risorgimento  italiano.  Dall'altra  parte  egli  procurava 
esser  diligentemente  informato  delle  mene  ordite  dal- 
l'Austria  nelle  diverse  parti  della  penisola  per  fare 
abortire  il  rivolgimento  contro  di  lei  apparecchiato, 
onde  non  trovarsi  invischialo  in  imbarazzi  ed  aguati 
funesti  (15).  Del  resto  nessun  preparativo  veniva 
fatto  dal  suo  governo  per  indurre  gradatamente 
nel  regno  i  mutamenti  politici  richiesti  dairingrossarc 
dei  tempi ,  che  l'antagonismo  dominante  fra  gli  stessi 
suoi  ministri ,  altra  fiata  per  noi  avvertito ,  troppo 
vi  ostava.  L'esercito  piemontese  fioriva  sì,  ma  non 

(15)  Il  sig.  Guallcrio  ha  ineluUabilmenle  provalo  con  documenti 
annessi  al  capitolo  delle  intemperanze  ■prezzolale ,  di  quali  arti  si 
servisse  il  Mellernich  per  far  la  guerra  in  tempo  di  pace  al  re  Carlo 
Alberto  ed  all'Italia;  conciosìachè  segreti  agenti  austriaci,  nel  mentre 
cospiravano  alla  diffamazione  del  re  subalpino,  in  Toscana  s'ado- 
prassero  per  far  nascere  tumulti  ed  allentali  alla  proprietà.  Infatti 
un  Lorenzo  Giribaldi  piemontese,  militante  sotto  le  insegne  del  gran- 
cancelliere imperiale,  autore  d'infame  libello  contro  detto  re,  e  nel 
tempo  medesimo  implicato  in  scellerate  macchinazioni  a  Pisa  ,  ove 
fu  carcerato  per  ordine  dei  tribunali ,  venne  tosto  liberalo  per  gli 
uffici  del  ministro  austriaco  a  Firenze,  il  quale  ne  fece  pagare  perfino 
i  debili.  Di  simili  fatti  ve  ne  sono  alla  nausea:  crediamo  esser  questo 
uno  dei  più  significanti  ,  e  perciò  si  tace  delli  altri. 
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tanto  da  esser  parato  ad  uscir  tosto  in  guerra ,  su- 
prema ed  inevitabile  necessità  degli  avvenimenti  che 
si  stavano  maturando  sotto  l' impero  d' influenze  di- 
verse,  vale  a  dire,  della  resistenza  e  dell'inazione 
dal  canto  dei  governi  (eccettuato  quello  di  Roma 
procedente  a  sbalzi  ) ,  della  generale  impazienza  dei 
popoli ,  e  delle  improntitudini  demagogiche  de'  set- 
tari ,  i  quali  si  sforzavano  di  pervertire  lo  scopo  delle 
anelate  riforme  a  sfogo  di  loro  passioni. 

Nella  primavera  di  questo  memorabilissimo 
anno  era  l' Italia  visitata  dall'  onorevole  Riccardo 
Cobden  membro  del  Parlamento  inglese ,  resosi  fa- 
moso per  le  arringhe  e  gli  sforzi  fatti,  acciocché  le 
massime  legislative  sulla  libertà  commerciale  nate  ed 
educate  in  Toscana,  fossero  adottate  dalla  Gran-Bret- 
tagna. Formano  esse  a  buon  dritto  il  maggior  vanto 
scientifico  e  politico  de'venerabili  padri  nostri  del  pas- 
sato secolo ,  ed  il  più  valido  riparo  alle  carestie  in 
tutti  i  tempi;  per  cui  l'adozione  fattane  dalla  sagace 
Inghilterra  non  poteva  non  solleticare  l'orgoglio  na- 
zionale. Accolto  festevolmente  il  Cobden  nelle  città 
di  Torino,  Genova,  Roma  e  Napoli,  con  più  fervido 
ed  espansivo  trasporto  venne  quindi  ricevuto  in  Fi- 
renze ,  comecché  sembrasse  vedere  in  lui  un  mes- 
saggiero  inviato  dall'altera  Albione  per  rendere  omag- 
gio alla  scienza  di  Sallustio  Bandini  e  di  Pompeo 
Neri  ,  ed  alla  magnanimità  di  Leopoldo  I.  Che  la 
speculativa  nazione  britannica  abbia  attinte  dalla 
Toscana  le  cognizioni  sul  libero  scambio ,  viene  ad 
esser  provato  dalle  ricerche  precedentemente  quivi- ese- 
guile dal  doli.  Gio.  Bowring  per  commissione  di  lord 
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Palmerston,  e  da  questi  comunicate  a  tulli  ì  membri 
(lei  Parlamento  (16).  Indi  a  poco,  mercè  l'alta  sa- 
viezza politica  di  sir  Roberto  Peel,  le  libertà  toscane 
trionfarono  delle  restrizioni  inglesi,  esempio  che  fu 
tolto  ad  imitazione  da  altri  potentissimi  popoli  (17). 
L'Accademia  de'Georgofili ,  che  in  ogni  tempo  si  ù 
studiata  difendere  ed  illustrare  le  teorie  del  libero 
scambio,  recossi  a  premura  di  manifestare  al  Cobden 
quanto  gradita  le  fosse  la  sua  dotta  visita  :  imper- 
ciocché,  l'adunanza  del  di  2  maggio  destinata  a  fe- 
steggiare un  tanto  personaggio,  riuscì  numerosissima 
e  splendidissima.  Il  presidente  Ridolfi  indirizzò  al  cara- 
pione  della  lega  di  Manchester  caldi,  veraci  e  solenni 
concetti  in  proposito,  ai  quali  egli  rispose  nobilissimi 
sensi ,  che  là  patria  istoria  dee  custodire  ad  insigne 
testimonianza  di  un  raro  atto  di  giustizia  resole  da 
stranieri  troppo  facili  dimenticare  i  beneGcj    risentiti 


(16)  Sin  dal  1837  il  Bowring  aveva  informalo  il  governo  inglese 
delia  potenza  virluale  della  libertà  del  commercio  frumcniario  in 
vigore  nel  Granducato  contro  le  carestie,  mediante  un  accurato  la- 
voro del  quale  ci  dovremo  occupare  in  seguito. 

(17)  Sir  Roberto  PeeI ,  quantunque  appartenente  al  partilo  pro- 
te:ionisla,  essendo  pervenuto  a  raggiugnere  i  sofismi  sul  quale  è  ba- 
sato, dette  al  mondo  un  grande  esempio  di  patrio  amore,  abiurando 
gli  errori  di  partito  dettali  dall'ambizione,  e  fomentali  dall'orgoglio, 
prendendo  a  sostenere  contrari  principj ,  onde  favorire  il  benessere 
della  gran  maggioranza  del  popolo  inglese.  Gli  Stali  Uniti  d'Ame- 
rica non  lardarono  ad  uniformarvisi ,  e  l'attuale  ministero  Tory, 
abbenchè  per  massima  protezionista  ,  non  osa  proporre  la  revoca  di 
quella  legislazione,  che  da  noi  ebbe  origine.  L'Accademia  de'Geor- 
qofili  provò  tal  compiacenza  dell'  azione  illuminata  e  generosa  del 
Peel ,  che  tosto  gì'  inviò  il  diploma  di  suo  socio  onorario. 
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a  cagione  del  genio  italico  (18).  In  dello   convegno 
intervennero  i  consiglieri    Paver   e   Baldasseroni  :  il 
primo  ,  Iddio  e  lui  soli  sanno   con   quale    animo  ;  il 
secondo  serba  tuttavia  intatta  la  fede  a  quei  principj 
di  libertà  commerciale,    che    da   oltre   ottanta  anni 
formano  la  prosperila  del  nostro   travagliato    paese , 
e  che  invadono  il  mondo    ad    onta   dei    pregiudizi , 
dell'  ignoranza    e   dell'  egoismo.   Gli  egregi    accade- 
mici   Lambruschini  ,    Salvagnoli   e   Marzucchi    con- 
corsero a  rendere  viepiù  interessante  quest'adunanza 
colla  lettura  d'analoghe  memorie  (19);  di  maniera  che 
parve  agli  spettatori   esser  la  sala  de' Georgofili  tra- 
sformata in  vestibulo  di  palestra  parlamentare,  pen- 
siero che    aveva    omai   conquistati   molti   cuori   nei 
quali  vive  ancora.  Nel  giorno  (stesso  fu  imbandito  lauto 
banchetto  nelle  case  del  presidente  Ridolfi  offerlo  al 
Cobden,  a  cui  vennero  invitati  gli  accademici  Geor- 
gofili,  ed  i  ministri  consiglieri  del  Granduca: quest'ultimi 
si  scusarono  con  garbo  adducendo  un  precedente  impe- 
gno contralto  col  ministro  francese.  In  mezzo  alla  gaietà 
del  convito  sciolse  la  voce  il  Ridolfi  per  tributare  al 
Principe ,  che  riscuoteva  nel  nome  le  benedizioni  per 
le  opre  stupende  dell'  Avo  immortale  ,  e  per  le  nuove 

(\%}  1  tliscorsi  pronunziali  dal  marchese  Ridolfi  e  dal  Cobden 
nel  seno  dcIl'Accailcmia  ,  vengono  inlogralmenlc  riportali  al  N.  II. 
(ìcW Af]ìcndicc  al  presente  volume. 

(11))  L'abate  Lambruschini  intratteneva  l'uditorio  dei  Gcorgofdi 
con  una  memoria  —  Sulle  Ubcrlà  frumcniaric  ;  —  l'avv.  Salvagnoli 
dissertava  —  Sulla  propriclà  fondiaria  e  sulla  mezzeria  in  Toscana  . 
e  l'avv.  Marzucchi  faceva  rapporto  sulla  parte  economica  dello  opere 
minerarie  del  prof,  l'illa  e  di  'l'ooiloro  Hau[>l  ,  come  |)uò  riscontrarsi 
negli  Aui  dell'  Accudniiid. 
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franchigie  e   garanzie  concedute   al  gran  pntlo  della 
libertà  commerciale,  i  meritati  plausi.  Levavasi  a  que- 
sto ii  cav.  Leonida  Landucci  senese,  il  più  giovane 
fra   gli    accademici  ,  ed  in  bel   modo  alludendo  alla 
virtù    del    patrio    sistema    economico  ,    promoveva 
augurj    al   Gran-Principe  Ferdinando   ed   all'  aio  suo 
RidolG ,  che  appellava  il  Fellemberg  toscano.  Dopodi- 
ché   il    cav.    Tartini ,  vice-presidente    de'  Georgofili , 
con  assennate  parole  congralulavasi  col  Gobden  del- 
l'alleanza avvenuta  fra  Inghilterra  e  Toscana,  rispetto 
alle  massime  regolatrici  la  legislazione   commerciale 
de'  due  paesi  ;  onde  con  somma  cortesia  e  modestia 
egli  replicava  confessando  alla  Toscana  il  primato  in 
molti  ed  importanti  rami  della  moderna  civiltà,  oltre 
il  capo  essenziale  del  libero  scambio.  Ed  il  Lambru- 
schini  chiudeva  il  banchetto  gentilmente  concionando 
intorno  alle  altre  libertà  vere,  costanti  ed  universali  di 
cui  il  mondo  incivilito  sente  bisogno,  al  fine  di  perfe- 
zionare le  condizioni  economiche  e  morali  della  specie 
umana,  mediante  il  progresso  delle  scientifiche  cogni- 
zioni (20).  Da  una    società   di   distinti    cittadini   era 
già  stato  convitato  il  detto  personaggio  ad  altro  ban- 
chetto nel  Casino  di  Firenze ,   e   là   pure   fu   bella- 

(20)  I  cinque  leslè  cilaU  discorsi  lenuli  ni  bancheUo  dalo  dal 
marchese  Ridolfi,  possono  leggersi  nella  loro  inlogrilà  al  documento 
N.  Ili  dell' Appendice.  L'amore  da  esso  portato  alla  scienza  eco- 
nomica si  rende  sempre  più  manifesto  dalla  generosa  risoluzione  di 
far  scolpire  a  sue  spese,  dal  valente  prof.  Fanlacchiotti,  il  simulacro 
di  Sallustio  Bandini ,  a  cui  la  Toscana  ed  il  mondo  tanto  debbono , 
simulacro  finora  invano  ricercalo  fra  noi,  mentre  la  città  di  Novara 
avevagli  falla  erigere  condegna  statua.  Della  opera  adorna  oggidì 
le  case  dei  Iliilolfi. 
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mente  festeggiato  ed  arringato;  ed  in  verità  in  miglior 
tempo  egli  non  poteva  arrivare  sull'Arno,  perchè  il 
principio  che  con  tanto  calore  aveva  propugnato  nella 
Gran-Drettagna,  veniva  ora  dal  ricevere  fra  noi  nuova 
e  luminosa  conferma  delia  sua  portentosa  elTicacia  ; 
e  perchè  in  fine  alla  mente  di  molti  balenava  l'idea, 
che  come  la  Toscana  aveva  dato  all'  Inghilterra 
r  esempio  della  libertà  commerciale ,  potesse  questa 
da  quella  attingere  esempi  di  libertà  politica. 

§•   3. 

Inquietezze  politiche  ed  assembramenti  in  Toscana 
sotto  pretesto  di  scarsità  frumentaria. 

Le  abbondanti  raccolte  che  resero  doviziosi 
molti  anni  trascorsi  di  seguito  in  mezzo  a  profonda 
quiete ,  avevano  dato  agio  a'Toscani  d'applicare  ala- 
cremente alle  occupazioni  industriali;  la  qual  dovizia 
peraltro  videsi  ad  un  tratto  sparire  e  sottenlrarvi 
una  certa  scarsità,  onde  il  timore  d'imminente  ca- 
restia incominciò  a  preoccupare  le  masse  volgari , 
viescmprc  suscettibili  d'accensioni  in  cosiffatta  ma- 
teria. Quantunque  sinistre  ed  accidentali  combina- 
zioni atmosferiche  avessero  concorso  a  rendere  le 
raccolte  de'  cereali  più  magre  del  consueto ,  non 
poteva  assolutamente  verilìcarsi  tra  noi  la  temuta  ca- 
restia, mercè  la  savia  legislazione  annonaria  vegliantc 
nel  Granducato,  la  quale  altre  volte  aveva  salvato 
il  paese  dalla  fame.  Tutto  al  più  poteva  rialzare 
alcjuanto  il  prezzo  del  pane  :  il  genere  non  era  pos- 
sibile ("he  mancasse,  come  non  esisteva  deficienza  nei 
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lavori  necessari  a'  braccianti  per  guadagnarsi  la  sus- 
sistenza. Ma  non  pertanto  passarono  le  cose  in  calma, 
a  fronte  che  le  autorità  governative  fossero  sollecite 
e  zelanti  di  proniovere  occupazioni  a  tutti ,  e  di  fa- 
cilitare la  circolazione  delle  granaglie  (21).  Replicate 
violenze  e  deplorevoli  disordini ,  accaddero  sui  pub- 
liei  mercati  in  diversi  siti ,  e  de'quali  adesso  importa 
esaminare  l'orìgine,  l'indole  e  lo  scopo.  Un  sordo 
malcontento  serpeggiava  da  qualche  anno  fra  le  po- 
polazioni toscane,  abbenchè  apparentemente  conser- 
vassero la  gaietà  che  è  propria  di  una  contrada  per 
natura  rìdente ,  ma  non  ubertosa  ;  per  cui  ogni  più 
lieve  cagione  riesce  a  sbilanciarne  1'  arlificiale  eco- 
nomia. Tal  malcontento  erasi  lentamente   incfenerato 


■o' 


(21)  Con  due  circolari  del  V  gennaio  1847,  che  una  dirella 
a.^ gonfalonieri  e  l'allra  a' vicari ,  fu  opporlunamenle  atteso  a  pro- 
raovere  straordinari  lavori,  e  ad  eccitare  1' affluenza  delle  gra- 
naglie sui  mercati  a  pubblica  comodità  ,  onde  non  vi  fosse  pre- 
testo alla  rinnovazione  degli  arbitrii  e  violenze,  che  avev;ino 
già  turbata  la  quiete  in  varie  terre.  Quindi  colle  notificazioni  de! 
di  13  gennaio  e  14  marzo  venne  sospesa  a  lutto  giugno  la  perce- 
zione dell'  emolumento  gravante  i  cereali  e  le  farine  forestiere. 
II  frumento  introdotto  nel  Granducato  pel  veicolo  di  Livorno  in 
dello  primo  semestre  del  1847 ,  ascese  ad  1,179,3S3  sacca,  quan- 
tità superiore  di  299,329  sacca  a  quella  introdotta  nel  corrispon- 
dente semestre  dell'anno  precedente,  e  la  Finanza  ne  risenti  Io  sca- 
pilo di  lire  448,116.  13.  4.,  non  compresa  la  perdita  resultante  dalla 
lolla  gabella  sulle  farine.  Le  raccolte  degli  anni  1844-45  40  fu- 
rono elTellivamente  in  Toscana,  come  altrove,  più  scarse,  ed  in 
specie  quest'ultima;  nullameno  non  ci  fu  ombra  di  carestia  pro- 
priamente della  ,  atteso  il  salutare  effetto  della  libertà  commerciale, 
la  quale  nell' addurre  il  genere,  contenne  pure  i  prezzi  nei  limili 
della  moderazione,  mentre  nei  paesi  flagellali  dai  rfgfo/flmr^a'^ro- 
Mlori  fu  d'  uopo  soffrire  assolutamente  la  fame. 
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per  lo  scadimento  morale  incorso  dal  governo  in 
sequela  del  dualismo  allra  fiata  avvertito  ;  per  il  di- 
scredito che  indegni  cortigiani  e  favoriti  di  varia 
tempra  avevano  fatto  riversare  sopra  a  chi  tollerava 
in  pace  i  loro  troppo  irregolari  e  clamorosi  proce- 
dimenti ;  per  le  vessazioni  di  una  polizia  tralignata , 
e  sovente  volte  parziale  e  maligna  ;  per  gì'  intrighi 
e  le  intolleranze  del  chiericato  avido  e  gretto;  per 
la  deficienza  di  profondi  e  sani  studi  morali;  per  la  ma- 
nifesta dappocaggine  di  molti  pubblici  funzionari  ; 
per  la  licenza  che  si  sopportava  facesse  scherno  dei 
costumi  tutte  volte  non  fosse  offeso  1'  orpello  che  ne 
ricopriva  la  putredine.  Ondechè,  la  società  languiva 
per  guasti  ed  affriilili  umori  vitali,  e  conseguentemente 
ogni  qual  volta  ella  si  trovasse  fuor  del  consueto  tocca 
e  concitata  da  esteriori  affezioni  capaci  di  metterla 
in  orgasmo  ,  doveva  per  necessità  incontrare  un 
generale  cataclisma.  Dalla  concomitanza  delle  preav- 
vertite circostanze  venne  adunque  a  formarsi  una 
complessiva  e  turgida  amarezza  nei  popoli ,  cosi 
fatalmente  predisposti  a  rompere  i  nodi  indispen- 
sabili alla  conservazione  dell'ordine  pubblico,  subito 
che  da  essi  sparisse  l' affezione  su  cui  posa  il  ri- 
spetto air  autorità. 

Fin  tanto  che  visse  Gregorio  XVI ,  la  mala 
contentezza  fu  nascosa  e  sopportata,  avvegnaché  le 
triste  condizioni  del  suo  e  degli  altri  stati  conter- 
minanti ,  facessero  esser  lieti  i  Toscani  di  ritrovarsi 
in  rap[)orti  incomparabilmente  migliori.  Ma  estinto 
(juel  Pontefice  quando  il  malumore  incominciava 
a  rendersi  smanioso  e  grave,  e  comparso  il    Mastai 
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circondato  da  brillanlissìma  prospettiva ,  tosto  di- 
venne spasmodico  e  formidabile  in  maniera  che  da 
tutte  le  parli  reclama vansi  provvisioni  e  riforme. 
In  brev'ora,  lo  Stato  proclamato  in  addietro  mo- 
dello di  saviezza,  di  temperanza  e  di  benessere, 
cambiato  totalmente  aspetto ,  non  trovava  altri- 
menti posa  sul  letto  antico.  La  qual  trasformazione 
era  la  logica  conseguenza  de'preindicati  sconcerti,  i 
quali  indi  apocofecersi  preponderanti  e  funesti,  perchè 
non  impediti  o  corretti  dalle  necessarie  istituzioni 
politiche ,  da  cui  essenzialmente  dipende  la  prospe- 
rità e  la  quiete,  o  il  malessere  e  l'agitazione  degli 
stati.  In  simili  condizioni  versava  la  Toscana  intorno 
a  questi  tempi,  nei  quali  spezzato  dalle  sette  il  freno 
alle  loro  detestabili  improntitudini ,  con  tutta  possa 
s'affaticavano  a  scuotere  la  società  ne' suoi  perni 
cardinali,  avventurando  tutto  quanto  di  buono  prec- 
sisteva  all'azione  di  un  completo  sovvertimento  (22). 

(22)  Oltre  le  associazioni  sellarie  annidale  da  remolo  tempo  in 
Livorno,  nell'aprile  del  1846  il  dolt.  Francesco  Ledi  e  l'ingegn. 
Alessandro  Bicci  fondavano  in  Pisa  una  società  segreta  denomin;:la 
dei  —  Progressisti  Italiani,  —  avente  per  iscopo  il  miglioramento 
della  gioventù  in  forza  dell'  educazione ,  onde  avvantaggiare  le  proprie 
condizioni.  Venuto  ciò  a  cognizione  del  governo  ,  fu  ìstituiin 
una  procedura  economica,  ma  non  andò  guari  che  fu  rimesso  l'af- 
fare ai  tribunali  ordinari;  per  modo  che  i  coimpulati  col  Leoliecol 
Bicci,  svelarono,  che  l'intimo  inlendimenlo  della  società  era  di 
discacciare  le  armi  austriache  dall' Italia,  e  di  riunirne  le  diverse 
parti  sotto  un  solo  signore,  preferendo  il  re  Carlo  Alberto.  1  suoi 
afTiliati  spartiti  in  decurie,  erano  stati  collettati  fra  le  classi  più 
infime  del  popolo,  e  le  parrocchie  di  Cello,  Vecchiano  e  Ponte  a 
Serchio  ne  avevano  somministrali  in  quantità.  Una  certa  miste- 
riosa parte  aveva  occupato  in  questo  macchinamento  quel  (iiribaMi 
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Ed  arrogc  a  ciò  che  la  sospettosa  politica  del  gabi- 
netto di  Vienna  messasi  in  apprensione  dello  spirito 
che  andavasi  sviluppando  nell'Italia  centrale,  ad 
obliqui  maneggi  aveva  ricorso  ,  onde  in  folta  tela 
avvilupparne  i  deboli  governi.  Imperciocché ,  nellì 
stati  pontificj  e  granducali  non  indugiarono  ad  in- 
sorgere popolari  tumulti,  ora  col  pretesto  di  penuria 
frumenlaria,  e  tal  altra  per  odio  e  disprezzo  alle 
leggi  ed  agli  agenti  delle  medesime   (23).  Infatti  la 

piemonleso  ed  agente  auslriaco,  di  cui  poco  sopra  faccinmo  men- 
zione: egli  potette  trovar  modo  di  sfuggirsela  durante  la  procedura 
economica.  Vollcsi  anche  far  credere  che  la  detta  sociclà  nutrisse 
tendenze  al  comunismo,  la  qual  cosa  era  forse  un  tranello  per  sgo- 
mentare i  facoltosi  propensi  a  desiderare  le  franchigie  costituzionali. 
Certo  poi  si  è,  che  la  Corte  Regia  di  Firenze  aveva  inviali  gl'im- 
putati al  pubblico  giudizio  pel  delitto  di  Lesa  Maestà,  allorquando 
il  Principe,  dietro  istanza  degli  accusati,  ritenuto  che  avessero 
prevaricato  più  per  effetto  d'inconsideratezza,  che  di  nequizia  e  di 
animo  infellonito,  con  motuproprio  del  di  12  giugno  1847,  com- 
partì loro  plenaria  assoluzione.  Lo  spirito  informatore  di  questo  atto 
di  clemenza  fu  quello  di  riunire  gli  animi  nel  solo  concetto  delle 
riforme  che  si  apparecchiavano,  e  sotto  questo  rapporto  può  dirsi 
plausibile;  ma  riflettendo  poi  che  il  settario  cospiratore  fa  sempre 
pessimo  ufficio  di  cittadino,  e  se  diviene  apostata  rendesi  inesora- 
bile ed  esorbitante  persecutore  anche  degl'  innocui  pensatori,  così 
noi  siamo  d'avvitio,  che  la  clemenza  usata  in  colai  forma,  sia  più 
ilannosa  che  benefica  agli  stati,  anco  perchè  nel  caso  in  discorso 
erasi  tentato  di  pervertire  le  persone  più  abiette  e  rischiose 
del  (lopolo. 

(23)  Nella  succinta  narrazione  de'  disordini  accaduti  in  diverso 
Provincie  romane  dopo  V  Amnistia  linia  i\n  Pio  IX,  e  pubblicala  dal 
sii;,  (lualterio  al  N.  XXXIV  de' documenti  annessi  al  voi.  IV  della 
sua  più  volte  citata  opera  ,  narrazione  cstratla  da  carte  giuridiche, 
resulla,  che  i  tumulti  avvenuti  in  dette  provincie  sul  cadere  del 
184G  e  l'incominciare  del  1817,  piuttosto  che  la  vera  origine  tol- 
sero a  pretesto  la  penuria  delle  vettovaglie.  Il  recondilo   movente 
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città  di  Modigliana  propinqua  al  confine  colla  Ro- 
magna papale,  fu  per  la  prima  teatro  di  grave  tram- 
busto, in  cui  la  pubblica  forza  insultata  e  vilipesa  dalla 
popolazione,  ebbe  ad  incontrare  oltraggi  grandissimi, 
nonostante  che  le  persone  e  le  sostanze  non  vi  fos- 
sero manomesse  (24).  Assai  diversamente  passarono 
le  cose  nei  territori  di  Pescia  e  di  Pistoia,  ed  in 
altre  partì  ancora  del  Granducato,  ove  stranissime  vio- 
lenze furono  commesse  a  danno  d'onesti  cittadini, 
che  oltre  le  ingiurie  personali  ebbero  ad  essere 
derubati  e  svillaneggiati  in  ciò  che  1'  uomo  ha  di 
più  caro  nel  mondo.  (25).  E  questi    avvenimenti    di 

di  cosiffalll  disordini  traeva  cerio  impulso  da  stranieri  agenti  , 
i  quali  cosi  speravano  che  mandalo  tulio  a  soqquadro,  avrebbero 
coslrelli  i  due  governi  a  dimandar  pronto  soccorso.  Bel  modo  in  ve- 
rità di  scompigliar  prima  gli  slati,  percorrere  poi  loro  addosso  ed 
opprimerli  ! 

(24)  La  sera  del  di  6  settembre  1846  accadde  in  Modigliana  un 
tumullo  che  ne  turbò  seriamente  l'abituale  tranquillila.  Ebbe  ori- 
gine da  de' contrasti  insorti  precedenlemenle  fra  contrabbandieri 
e  doganieri,  nei  quali  dovettero  intervenire  i  carabinieri,  lo  che 
frullò  loro  l'odio  della  popolazione  dedita  al  contrabbando.  A  ciò  ag- 
giungasi che  una  certa  indefinibile  inquietezza  polilica  erasi  impadro- 
nita degli  abitanti  sin  da  quando  appresero  V  Amnistia  di  Pio  IX. 
La  sedizione  ebbe  incominciamento  contro  i  doganieri  ed  i  carabinieri, 
e  poscia  fallasi  quasi  generale,  s'estese  a  carico  del  vicario  regio, 
il  quale  a  stento  potette  salvare  la  vita.  11  vecchio  dottor  Verità  , 
reputalo  cittadino  ,  persuase  finalmente  i  sediziosi  a  quietare.  For- 
matone regolare  processo,  e  posti  in  accusa  oltre  SO  individui,  fu- 
rono questi  dal  Principe  perdonali  mediante  il  motuproprio  del  di 
27  giugno  1847,  giacché  in  elTello  non  eravi  stata  manomissione  di 
persone,  né  di  sostanze,  e  sempre  colla  veduta  di  richiamare  gli 
auimi  esacerbati  a  sensi  di  conciliazione. 

(23)  Durante  l' inverno  del  1846  47  in  più  e  diverse  terre 
e  castella  del  Granducato  accaddero  soprusi ,  violenze  e  rapine  di 
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ancor  fresca  e  brutta  memoria ,  noi  tocchiamo  di 
volo  per  non  ridestare  sopite  passioni  ed  ingratissime 
reminiscenze  ;  e  con  qual  animo  il  facciamo ,  sarà 
appieno  manifesto    a   coloro    che    rifletter  vorranno 

non  piccola  enlilà  ,  sollo  lo  specioso  preleslo  di  penuria  di  vet- 
tovaglie; ma  ciò  derivava  in  realtà  da  inquietudini  destate  dal 
fuoco  politico,  dalle  orditure  dei  nostri  nemici ,  e  dall'inclemenza 
della  stai;ionc.  Conciossiachè  il  dello  inverno  fosse  estremamente  ri- 
gido ,  ed  il  freddo  prolungato  in  modo  da  tener  sospesi  i  lavori 
molle  sellinianc,  e  da  far  inaridire  gli  olivi  in  diverse  località;  per 
modo  che  il  danno  ancor  rimane.  Infatti  ,  dalla  mela  di  dicembre 
18^6  alla  mela  di  marzo  1847  ,  la  Icmperatura  si  mantenne  quasi 
cdslanlcmenle  sollo  il  gelo  ,  e  discese  fino  a  tre  gradi  e  più  ,  feno- 
meno insolilo  pel  nostro  clima.  Nei  lerrilori  di  Pistoia  e  Poscia  ac- 
caddero i  maggiori  disordini  :  a  Monsuraraano  ed  al  Borgo  a  Bug- 
giano  noi  giorni  i  e  5  di  gennaio  avvennero  deplorevolissime  scene, 
|)oicliò  lurono  prima  prezzale  le  granaglie  ad  arbitrio  dei  coraj)ra- 
lori  ,  ed  indi  rapile  con  tal  cicca  violenza  da  mellere  in  [lezzi  fin 
le  analoghe  misure.  Gli  altri  generi  comparsi  al  mercato  furono 
ugiialmenie  manomessi ,  ed  alcuni  magazzini  e  case  di  facollosi  ven- 
nero forzate.  Vi  furono  anche  contusioni  e  feri  le ,  ed  un  Benassai 
di  Lamporecchio  perse  la  vita.  1  tribunali  criminali  istruirono  pro- 
cessi e  condannarono  non  pochi  facinorosi  alle  merliate  pone,  che 
peraltro  il  di  11.  febbraio  1849  furono  loro  rimesse  con  risoluzione 
«lei  Governo  Provvisorio,  esempio  anzi  che  laudabile  bìasiracvolissìmo. 
Giova  qui  ricordare  come  in  Poscia  spccialmcnle  esistesse  il  massimo 
disaccordo  fra  la  popolazione  e  le  aulorilà  governative,  poiché  sin  dalla 
siale  del  1845  eravisi  verificalo  un  fiero  tumulto  cagionato  dall'  imper- 
donabile trascorso  della  polizia  di  procurare  che  alcuni  perduti  uomini,  i 
a  [)rezzo  di  danaro  ,  si  facessero  coadiu valori  del  boia  di  Parma 
chiamato  a  Lucca  per  eseguire  la  sentenza  capitale  su  cinque  mal- 
fattori. Il  fatto  per  se  slesso  ,  la  sfacciataggine  di  coloro  che  del 
carnefice  furono  aiutanti,  la  imprudenza  della  sbirraglui ,  ed  un 
certo  maltalento  del  vicario  renio ,  spinsero  la  indignazione  pubblica 
al  punto  superiormente  accennalo.  La  qual  cosa  avendo  indotta 
nioJiissima  indisposizione  negli  animi  degli  abitanti  della  Val-di-Nie- 
vnle  ,  poscia  s'abbandonarono  a  fare  una  seconda  esplosione  a  mo- 
tivo delle  vcUovaglic. 
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alla  parsimonia  del  nostro  racconlo,  unicamente  ac- 
cennando a  quei  trambusti  per  soddisfare  al  dovere  che 
incombe  allo  storico  di  registrare  il  bene  ed  il  male, 
chiunque  risguardi ,  senza  riserva  od  eccezione 
di  sorte  alcuna. 

Già  la  plebe  livornese,  seguendo  l'esempio 
di  baldanzosi  giovani  facili  commoversi  ad  ogni  più 
lieve  ed  effimero  incentivo  che  ne  risvegliasse  arri- 
schiati ed  astratti  concetti,  dava  diuturni  segni  di  cre- 
scente inquietezza;  e  quantunque  non  esternasse  le 
cause  che  l'agitavano,  né  accennasse  ad  alcun  flne 
riprovevole ,  lasciava  d'  altronde  intravedere  la  mas- 
sima disposizione  ad  eccessivi  Irasmodamenti.  Uomini 
turbolenti  ed  abituati  alle  più  reo  macchinazioni  in 
mezzo  ad  essa  vivevano  intenti  a  carezzarne  le  bru- 
tali  passioni  ,   per   averla   così   sempre   presta  alle 
sommosse  ,    vagheggiala    scala   per   salir   sublime , 
e  ciò  non  ad  esercizio  o  emulazione  di   virtù ,  siv- 
vero  a  sfogo   d' ambizione   dì   soprastare  agli   altri. 
Però  colà  mancava  il  pretesto  della  scarsità  frumen- 
taria  onde  si  abbandonasse  alle  repentine  sollevazioni, 
attesi  gli  esuberanti  deposili    di   cereali  esistenti  nel 
porto;  per  cui  fu  d'uopo  concitarla  adoprando  l'in- 
fluenza più  diretta  delle  mene  settarie  da  lunga  mano 
ivi   apparecchiate   e  cresciute   a   dismisura.    Questa 
plebe  famelica  ed  idiota,  ad  ogni  istante  sollecitissima 
d'accorrere  là  dove  fossevi    qualche   richiamo   alto 
a  risvegliarne    la    curiosità    o    l' interesse ,  principiò 
dal   ragunarsi   silenziosa  ed  innocua  ;  ma  tosto   tra- 
scorse alle  insolenze  e  minaccio   sotto   la    scorta  di 
agenti  ispirati  da  caporioni ,    che   a    bella    posta   si 
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tenevano  occulti ,  per  poi  comparirne  alla  testa  mo- 
deratori necessari  e  ricercati.  L'autorità  locale  aveva 
dal  canto  suo  tentato  d'indurre  alcune  migliorìe  nel 
governo  della  città ,  procurando  che  diversi  scellerati 
omicidiarj  fossero  discoperti  e  puniti ,  che  altri  te- 
nuti a  sospetto  di  simili  tristizie  venissero  allonta- 
nati e  corretti,  ed  il  pauperismo  ed  il  vagabondaggio 
potessero  esser  nei  debiti  modi  repressi  (26).  Ma  oltre 
che  tali  provvidenze  non  furono  piene,  energiche 
e  spedile  quanto  era  d'uopo,  il  governo  centrale  di 
Firenze  fu  mai  sempre  restio  d'attendere  all'educa- 
zione morale  e  civile  della  plebe  livornese,  non  che 
di  predisporre  le  classi  agiate  ai  sodi  ed  adequati 
studi ,  com'  era  di  suo  dovere  ed  interesse,  conforme 


(26)  Un'iniquissima  congrega  di  genie  silibonda  di  sangue,  sol 
|)er  sparger  sangue  ,  a  diverse  epoche  ,  dopo  il  1830  ,  ha  commesso 
in  JJvorno  i  più  barbari  oraicìdj  e  ferimenti.  Essendo  colà  gover- 
natore Neri  Corsini,  nipote  del  ministro  omonimo,  egli  s'adoprò 
quanto  più  potette  per  raffrenare  tanta  scelleratezza  ,  ed  un  Antonio 
Ciolli  con  altri  quattro  infami  compagni,  nel  1840  furono  condannali 
ai  lavori  pubblici  a  vita.  Molti  altri  indiziati  di  appartenere  a  tal 
congrega  volgarmente  della  dei  huca(vri ,  dall'ago  che  si  servivano 
per  bucare  ed  uccidere,  furono  deportati  a  Piombino,  a  Volterra 
all'isola  dell'Elba.  Simili  casi  |)crtanlo  diminuirono  assai,  ma  non 
cessarono  alTatto  ;  ciò  doveva  servire  a  rendere  accorti  come  la  ne- 
fanda cancrena  non  fosse  del  tutto  estirpala  ,  ed  il  bisogno  di  ricor- 
rere ad  altri  espedienti  per  conseguirne  l'intento.  A  toglier  via  il 
pauperismo  ed  il  vagabondaggio ,  propose  il  Corsini  ,  e  fu  dato 
cominciamcnto  a  vasta  Casa  di  Lavoro  ,  ove  la  gente  volgare  potesse 
apprendere  i  doveri  di  cristiano  e  di  citladino  ,  insieme  colle  arti 
e  nicslieri  clic  rendono  il  bracciante  capace  di  guadagnarsi  la  sus- 
sistenza, senza  esser  posto  nel  caso  di  devolversi  a  chi  con  inte- 
ressata e  finta  compassione  procura  sovvenirlo  e  lo  compra.  Il  pio 
divisainento  non  è  ancora  cumpito ,  e  Iddio  sa  quando  Io  sarà! 
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più  volte  dicemmo  ;  la  qual  cosa  giova  ripetere  an- 
cora una  volta.  Sin  dai  tempi  che  reggeva  Livorno 
il  marchese  Paolo  Garzoni,  erano  state  inoltrate  di- 
verse rimostranze  sopra  ad  argomento  di  tanta 
importanza  ;  aveva  però  il  governo  superiore  fatto 
da  sordo,  come  pure  non  aveva  aiutalo  quanto  do- 
veva e  poteva  Neri  Corsini  marchese  di  Laiatico 
nel  disegno  d' introdurre  adequata  istruzione ,  e  la 
buona  educazione  fra  quella  plebe  infelicissima.  Assue- 
fatto il  ministero  toscano  a  risguardare  detta  piazza 
come  una  falloria  della  Finanza,  incorse  più  volte  nel 
madornale  errore  di  preferire  le  opere  materiali ,  a 
fine  di  ritrarne  pecuniari  profitti  od  abbellimenti,  a  ciò 
che  era  necessario  a  formare  il  cuore  e  la  mente,  ed 
a  migliorare  i  costumi  degli  abitanti.  Chi  lascia  cre- 
scere nel  proprio  campo  il  loglio  e  le  spine ,  tosto 
raccoglie  zizzania  e  triboli ,  e  quindi  lo  converte  in 
landa  selvatica  e  sterile.  Gravissime  rampogne  son 
queste  per  cui  toccano  ;  ma  dall'altra  parte  ci  sem- 
brano dovute  ed  incontestabili ,  perche  in  ultimo 
luogo  resultanti  da  tremenda  e  fresca  esperienza. 

La  scarsità  frumentaria  testé  avvertita ,  so 
per  un  lato  servi  d'eccitamento  a  passioni  politiche, 
e  di  pretesto  a'  malvagi  per  trascinare  gì'  idioti  alle 
violenze  ed  a'  tumulti ,  contribuì  dall'  aliro  canto  ad 
illustrare  viemaggiormente  il  salutare  principio,  che  la. 
LIBERTÀ  ed  IL  LAVORO  souo  infallibili  preservativi  dalla 
carestia  e  dalla  farne.  Conciosiachè,  la  libertà  del 
commercio  adducesse  celeremente  fra  noi  tanto  fru- 
mento da  esserne  il  i)rczzo  più  basso  nella  inoltrala 

Tomo  V.  4 
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primavera  che  nell'  inverno  (27)  ;  come  pure  subito 
che  furono  mitigali  gli  straordinari  freddi  interve- 
nuti in  quest'anno  a  sospendere  i  lavori  nelle  cam- 
pagne, tornarono  i  braccianti  alle  consuete  occupa- 
zioni ,  ed  il  timore  della  fame  disparve.  Ma  la  turba 
infesta  e  malefica  dei  retrogradi  ed  assolutisti ,  la 
(juale  non  vorrebbe  sentir  pronunziare  la  parola  li- 
berlà  neppur  rispetto  alle  faccende  commerciali,  te- 
mendola troppo  contagiosa,  all' entrare  dell'inverno, 
preso  il  tuono  della  compassionevole  ipocrisia ,  an- 
dava pian  piano  dicendo  :  vedrete  a  che  vi  condurrà 
la  vostra  decantala  libertà  commerciale  ;  intanto  ab- 
biamo penuria ,  poi  sarà  assoluta  carestia;  ora  chiassi 
e  tumulti  sulle  piazze  ,  poi  aggressioni  alle  case  ed 
alle  persone.  Turba  iniqua  e  nefaria  ,  ecco  quali  fu- 
rono i  mali  da  te  perfidamente  profetizzati  :  per  ef- 
fetto della  libertà  decrebbe  in  Toscana  la  penuria 
delle  vettovaglie,  in  proporzione  che  nei  paesi  retti 
dai  regolamenti ,  ella  si  convertì  in  vera  e  propria 
carestia  ;  e  colla  riassunzione  del  lavoro  sarebbe 
anche  totalmente  cessata  l' agitazione ,  se  per  tue 
arti ,  e  degl'  idoli  tuoi  abominevoli ,  non  fosse  slata 
lenula  viva  l'inquietezza  nelle  popolazioni.  Donde  no 
procede  che  avendo  queste  per  tal  cagione  incominciato 

(27)  Nei  mesi  di  gennaio,  febbraio  e  marzo  il  grano  nostrale 
arrivò  a  lire  29  e  30  per  succo ,  cii  il  l'orosliero  loccò  a  lire  23  e  lì. 
Nel  maggio  e  nel  giugno  i  mercati  Irovavansi  meglio  provvisti  che 
in  aililielro,  ed  il  prezzo  del  grano  nostrale  era  disceso  a  lire  25 
e  20  i[  sacco  ,  ed  il  forestiero  a  lire  2t  e  22.  Al  momento  della 
nuova  raccolta  i  deposili  di  vecchi  cereali  in  Livorno  erano  ingenti, 
(luaniuiKjue  i  governi  che  più  avevano  raccolte  granaglie  ne  aves- 
sero pioiliiia  1'  estrazione. 
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a  sollevarsi,  non  ebbero  poscia  renitenza  ad  insorgere 
tutte  volte  le  furono  porti  insidiosi  eccitamenti  dagli 
speculatori  di  pubblici  disordini.  I  quali  avendo  avuto 
origine  nel  Granducato  nei  modi  di  sopra  enunciati, 
vennero  ben  presto  a  formare  il  pernio  del  rivol- 
gimento ,  che  tosto  ebbe  incominciamento  sotto  la 
pressione  di  motori  diversi ,  e  fra  di  loro  in  contra- 
dizione ,  quantunque  le  apparenze  fossero  brillantis- 
sime di  pace  e  fratellanza. 

Legge  sulla  slampa  ed  intemperanze  del  giornalismo. 

Dal  concorso  delle  sopraesposte  circostanze 
incalzato  il  governo  toscano  d'  appigliarsi  ad  un  par- 
tito decisivo,  tuttavia  fluttuava  sulle  misure  in  primo 
luogo  adottabili  per  dischiudere  il  campo  a  quelle 
riforme ,  che  da  tutte  parti  incessantemente  invo- 
cale, non  altrimenti  si  potevano  negare  o  trattenere', 
senza  incorrere  in  manifesti  pericoli.  Una  maggior 
larghezza  legale  alla  stampa  periodica  formava  il 
più  caldo  voto  degli  uomini  saggi  e  moderati;  ma 
poiché  la  stampa  clandestina  con  sempre  crescente 
virulenza  quasi  giornalmente  assaliva  il  governo  me- 
desimo ,  piccato  e  dolente  di  simili  ferite,  non  sa- 
pevasi   risolvere  a  simil  passo  (28).  Tutta  volta  es- 

(28)  Il  sig.  Gualterio  neU'Appendicc  al  suo  quarto  volumeha  ri- 
poi  lalo  alcuni  sarjtji  fin  dove  trascorresse  fra  noi  la  s(aui|)a  clandeslina 
in  questi  tempi  ,  Irascorrcnza  forse  più  imputabile  al  governo  che  a 
quelli  che  l'esercitavano,    giacche  egli  avrebbe    potuto  facilmente 
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sendosi  rallentate,  prima  in  fatto  e  poi  in  diritto, 
le  pastoie  che  infrenavano  le  materie  politiche  nelli 
slati  ponlilkj,  non  senza  provarne  intima  repugnanza, 
fu  d' uopo  discendere  a  fare  altrettanto  pure  nel 
Granducato  (*29).  Dal  1743  in  poi  era  quivi  rimasta 
la  stampa  nella  dipendenza  del  potere  laicale,  il 
quale  peraltro  usò  quasi  sempre  d'eleggere  ecclesia- 
stici agli  uffici  della  censura  libraria  ,  ed  a  seconda 
de'  lumi  o  del  carattere  più  o  meno  meticuloso  di 
questi .  ella  potette  spiegare  i  suoi  voli.  Tenuto  il 
giornalismo  sotto  la  sferza  spinosa  della  timida  e  per- 
malosa polizia  ,  non  aveva  mai  potuto  prosperare 
(tranne  l'unico  esempio  dato  da\Y Antologia),  e  negli 
ultimi  tempi  aveva  dovuto  maggiormente  languire, 
quando  più  sarebbe  importalo  renderlo  fattore  di  ci- 
viltà ,  mediante  la  propagazione  d'aggiustate  idee 
e  di  sode  cognizioni,  effettuata  con  parca  misura 
ed  in  tempo  ad  impedire  che  la  demagogia  antici- 
passe  fallaci    insegnamenti  (30\  Per  lo  che,  al  già 

iieiilralizzarlfi  con  allargare  opporlunamenle  la  sfera  legale  alla 
stampa  periodica  mediante  congrue  prammatiche. 

(29)  (mìV  cdiKo  del  di  12  marzo  1847  il  governo  romano  modi- 
ficò l'altro  cdillo  del  1S25  rispetto  alla  Censura  delle  materie  poli- 
tiche, nulla  però  innovando  in  quanto  alle  cose  scientifiche,  morali 
e  religiose.  A  quest'epoca  era  incominciato  ad  uscire  il  Conlcm- 
poraneo  ,  giornale  eddomadario  letto  eoa  avidità  ;  avvegnaché  fosse 
il  primo  foglio  surlo  in  Italia  dedicalo  alla  Iraltazione  di  argomenti 
politici  intorni,  adoprando  di  una  certa  franchezza  d'opinioni  ed 
indipendenza  di  giudizi.  Dopo  la  promulgazione  del  prcfalo  edillo  , 
iom|);irvpro  altri  giornali  politici  in  Roma,  Bologna  e  città  secon- 
<laric  dolio  .Sialo,  i  quali  hon  presto  trasmodarono  in  guisa  da  recar 
fastidio  agli  altri  governi  ,  non  che  al  proprio. 

(:}())  In  quanto  alla  patria  legge  del  17Kt  relativa  al'a  Censura 
della  stampa  ,  vedasi  (io  che  ne  dicemmo  alla  pag.  2 il  e  sogi;.  del 
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commemorato  colloquio  fra  il  Ricasoli  ed  il  Cempini, 
promosso  dal  benevolo  intendimento  di  persuadere  il 
governo  della  suprema  necessità  di  ricostituire  lo 
Stato  sopra  più  salde  istiluzioni  monarchiche ,  tenne 
dietro  un  altro  abboccamento  fra  i  due  prenominati 
personaggi,  nel  quale  il  primo  presentò  al  secondo 
una  memoria  corredata  d' elaborato  progetto  di  legge, 
all'oggetto  appunto  di  migliorare  le  discipline  sulla 
stampa.  Ed  il  Cempini  l'accoglieva  con  favore  uguale 
alla  prima  petizione,  del  pari  redatta  dall' avv.  Sal- 
vagnoli ,  nonostante  che  quella  iniziazione  avesse  in 
certo  modo  urtato  ai  sentimenti  del  Principe,  poco 
proclive  a  ricever  consigli  dai  sudditi  privati  da  esso 
non  richiesti  (31).  II  detto  progetto  luminosamente 
attesta  con  quanta  moderazione  rd  accorgimento 
volessero  i  liberali  procedere  alle  desiderate  ri- 
forme ;  conciosiachò  in  esso  si  contengano  tutte  le 
guarentigie  occorrenti  per  impedire  la  licenza,  e  per 
autorizzare  il  legittimo  esercizio  della  libertà  di  stam- 
pa, che  é  quanto  dire  la  manifestazione  del  pensiero, 
senza  offesa  di  persone,  di  governi ,  di  religione ,  di 
morale.  Pervenuto  un  tal  documento  sui  banchi  mi- 
nisteriali ,  non  andò  a  genio  di  coloro  che  avreb- 
bero dovuto  festeggiarlo  qual  mezzo  più  proprio  a 
svolgere  non  solamente    un'  intricatissima   questione 

tom.  I,  e  rispetto  agli  ultimi  indielreggiamenti  e  fasi  subile  ilalla 
Censura  rocilcsiraa  ,  ci  riferiamo  alle  osservazioni  emesse  alla  pag. 
334  e  segg.  del  tom.  IV. 

(M)  La  seconda  memoria  inoltrata  dal  lìarone  Ricasoli  al  Ceni' 
pini,  insieme  col  progello  di  Icgqe  sulla  slampa  dcll'avv.  Salvagnoli, 
viene  inserita  al  N.  IV  dell'  Appendice. 
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politico-morale  ,  ma  a  riparare  a  molli  degli  scon- 
certi che  già  ne  affliggevano ,  ed  a  quelli  che  sta- 
vano per  sopraggiugnere. 

Ed  a  ciò  potette  anche  influire  la  quasi  con- 
temporanea presentazione  al  Cempini  di  altra  col- 
lelliva  memoria  del  march.  Gino  Capponi,  del  comm. 
Vincenzo  Antinorì ,  del  march.  Cosimo  RidolG  ,  del 
cav.  Vincenzo  Peruzzi  gonfaloniere  di  Firenze ,  del 
conte  Guglielmo  Digny  e  dolli  avvocati  Ferdinando 
Andreucci  e  Marco  Tabarrini ,  i  quali  si  limitavano 
domandare  in  specie  facoltà  di  pubblicare  un  giornale 
consacrato  alle  discussioni  economico-politiche  (32).  La 
qual  cosa  contribuì  a  fecondare  il  seme  della  scissura 
fra  i  più  illuminati,  probi  e  zelanti  amatori  della  patria 
rigenerazione,  ond' ebbero  ìncominciamento  i  dispareri 
sui  mezzi  a  ciò  necessari,  quando  più  importava  che 
fossero  concordi  e  compatti,  come  in  sostanza  erano 
uniformi  nel  fine  preso  di  mira.  Forniti  d'  eletti 
studi  andavano  tutti  costoro,  ma  troppo  scarsi  d'espe- 
rienza si  ritrovavano;  per  cui  non  fecero  attenzione 
quanto  dovevano  ai  gravi  sconcerti,  e  talora  irre- 
parabili ,  che  i  dispareri  e  le  scissure  producono  in 
simili  casi.  Scandalizzati  dall'  indugio  posto  dal  go- 
verno nel  dar  mano  alle  riforme,  avvegnaché  ogni 
giorno  più  che  scorreva  nell'  inazione  sfuggisse  un 
tempo  preziosissimo  ,  sommessamente  se  ne  quere- 
lavano. Intanto  la  stampa  clandestina  imperversava 
viemaggiormente  per  cura   de' demagoghi,  e  de're- 

l32j  La  memoria  collcUiva  inolirala  dal  marchese  Ridolfi  e  dal 
conte  Digny  al  governo  per  oUcnere  facollà  di  piiblìlicare  un  gior- 
rial(>.  viene  incorila  al  N.  V  ikW Appciulkc. 
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trogradi  e  sanfedisti,  i  quali  sebbene  avessero  scopi 
affatto  diversi ,  pur  si  davano  la  mano  nella  perfida 
opra  di  demoralizzare  le  popolazioni ,  e  d'annientare 
il  governo,  a  torto  imbroncito  con  chi  avrebbe  vo- 
luto sollevarlo  a  nuova  dignità.  Arrivate  le  cose  a 
questo  punto,  venne  alla  luce  un  vivacissimo  li- 
bercolo dell' avv.  Vincenzo  Salvagnoli ,  col  quale  egli 
inlese  d'esporre  agli  occhi  del  pubblico  le  condizioni 
in  cui  versava  la  Toscana  nel  marzo  del  corrente 
anno,  quando  già  erano  state  esposte  al  governo  me- 
desimo mediante  la  prima  petizione  rassegnatagli  dal 
baron  Ricasoli  (33).  Imperciocché,  l'effervescenza 
che  ornai  dominava  nella  moltitudine  ne  ricevette 
novello  incitamento ,  non  senza  grave  apprensione 
de'  governanti ,  i  quali  alfine  risolsero  d' ampliare 
gli  antichi  e  troppo  angusti  confini,  da  cui  la  stampa 
per  soverchia  tardità  aveva  da  se  stessa ,  nel  modo 
detto  di  sopra  ,  traboccato.  Errore  grandissimo  fu 
questo  certamente ,  essendoché  aver  ciò  fatto  dopo 
la  promulgazione  deWeàitto  romano,  e  quando  molti 
lettori  s'erano  stemperati  l'animo  alle  avventatezze 
dei  foglietti  clandestini ,  produsse  assai  più  dispetto 
che  sodisfazione  e  gratitudine.  La  qual  cosa  dove- 
vasi  di    leggieri  prevedere ,  essendo  sentimento  al- 

(33)  Vogliamo  qui  alludere  al  —  Discorso  sullo  sialo  poUUco 
della  Toscana  nel  marzo  del  1847  ,  —  del  quale  ci  risparmiamo  fare 
l'analisi,  aUesa  la  consonanza  delle  idee  e  delle  riflessioni  che  pas- 
sano con  quelle  espresse  nel  documento  N.  1  dell'  Appendice.  Slam- 
palo  la  prima  volta  a  Lugano  e  poscia  a  Firenze,  ottenne  moltis- 
sima voga  ,  e  r  autore  vi  pose  addirittura  il  suo  nome ,  per 
dar  cosi  una  testimonianza  di  sua  riprovazione  alla  slampa  clande- 
stina ed  anonima. 
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luomo  connaturale  di  prendere  in  mala  parte  tutlo 
quanto  é  stato  precedentemente  ad  altri  concedulo 
con  apparenza  di  spontaneità ,  apparenza  che  mai 
circonda  le  concessioni  troppo  ritardale  in  modo  da 
lasciarne   sfuggire  V  opportunità. 

Dai  banchi  della  vecchia  Consulla,  a' 6  di 
maggio  ,  venne  fuori  adunque. la  serotina  legge  re- 
lativa alla  stampa,  opra  improntata  di  gretti  e  diversi 
caratteri ,  ed  insuinciente  a  saziare  i  cresciuti  appe- 
titi. Ripiena  di  difetti  sostanziali  e  formali,  non  sod- 
disfece le  intelligenze ,  nò  i  partiti ,  tranne  coloro 
cui  meditavano  farne  argomento  dì  licenza  e  d'abuso, 
(juantunque  la  Censura  preventiva  fossevi  ritenuta. 
Spiacque  soprattutto  la  presidenza  conferita  a' mi- 
nistri di  polizia  nei  consigli  di  revisione,  d'altronde 
plausibilmente  organati  (34):  spiacque  la  maniera 
vaga  e  soggetta  ad  interpretazione  usata  nel  deter- 
minare le  materie  trattabili  dalla  stampa  periodica. 
Nessuna  distinzione  fu  fatta  tra  questa  e  la  stampa  li- 
braria richiedente  maggior  larghezza  di  discipline  : 
non  incontrò  infine  per  la  imperfetta  e  disordinata 
redazione  curiale  ivi  dominante  da  capo  a  fondo.  La 
disposizione  in  essa  più  meritevole  d'attenzione  con- 
sìstè nel  mnnlenimenlo  delle  discipline  veglianti  per 
la  pubblicazione  delle  pastorali  dei  vescovi  toscani, 
discipline   introdotte    dai   granduchi  Medicei  per  ov- 

(■li)  Come  nella  riiccdlla  delle  (i.-ilrio  iosgi  può  risconlrarsi  la 
Oliala  priimmalica  del  (>  tnaugio  iSil ,  così  rispello  agl'individui 
eleni  a  comporre  i  ron.s/f///  di  revisinne  ed  il  mnxlqlio  superiore  di 
rrnsurn  è  da  \eilcrsi  la  GttzzcUn  di  Firrnzc  del  di  primo  giugno  del 
dello  aiuK». 
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vìaro  alla  rinnovazione  degl'inconvcnienlì  che  n'erano 
surti  a  danno  del  principato  ci\ile  (35).  In  ogni  rima- 
nente si  trovò  la  prammatica  troppo  al  di  sotto  della 
sapienza  ,  dei  freni  morali  e  delle  guarentìgie  in- 
cluse dall'  avv.  Salvagnoli  nel  già  menzionato  prò- 
getto,  e  dal  governo  a  tempo  debito  conosciuto  per 
farne  prò.  Era  la  polizia  con  esso  indisposta  sin 
dal  1833,  conforme  a  suo  luogo  accennammo:  s'erano 
anche  fortemente  inpermaliti  i  sa?ìfedisti  del  ca- 
lore dal  medesimo  spiegato  nel  tentare  la  difesa 
dello  sciagurato  Pietro  Renzi,  onde  non  fosj=e  conse- 
gnato alla  Corte  romana.  Gli  veniva  pur  dato  carico 
di  essere  in  intime  relazioni  con  distinti  soggetti 
altre  volte  compromessi  nei  rivolgimenti  italiani  , 
e  specialmenie  col  poeta  Berchet ,  col  generale  Col- 
legno e  col  marchese  Arconati-Visconti  allora  dimo- 
ranti in  Firenze;  quindi  con  puerile  e  stollo  risen- 
timento, per  avversione  ai  nomi  ponevansi  da  banda 

(3a)  In  occasione  della  ridicola  guerra  Barberina  (1642),  il  gran- 
duca Ferdinando  11  rinnovò  a' vescovi  (oscani  l'ingiunzione  più 
volle  loro  faUa  di  non  pubblicar  mai  foslorali  senza  il  regio  placet, 
ait4ccliè  sapeva  aver  essi  ricevuto  da  Roma  segrete  istruzioni  di 
frastornare  l'impresa,  che  le  cupitudini  de'  nipoti  di  Urbano  Vili 
avevano  provocala.  Donde  è  clitaro  aver  esso  preso  di  mira  cose 
affatto  temporali,  lasciando  (he  potessero  sempre  parlare  a' fedeli 
il  linguaggio  del  Vangelo  e  della  morale  religiosa.  A  nessun  vescovo 
é  stala  mai  impedita  la  pubblicazione  di  simiti  atti.  Don  Neri  Cor- 
sini il  seniore,  che  per  50  anni  maneggiò  gli  affari  più  delirali  del 
governo  nostro,  soleva  spesso  ripetere  confidenzialmente  adi  amici: 
—  i  venti  vescovi  del  Granducato  se  non  sono  continuamente  sorvegliati 
dal  governo  ,  da  un  momento  all'  altro  ,  secondo  il  piacere  di  Roma , 
possono  rivoltare  il  paese.  E  la  sorveglianza  conviene  che  sia  continua , 
circospetta  e  preventiva  ,  onde  evitare  scandali  e  clamori ,  i  quali  ir- 
ritano i  devoli  che  credono  e  non  ragionano  ,  e  non  sono  pochi. 
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ì  parti  migliori  dell'  ingefjno.  Questa  considerazione,  j 
nei  governi  savi ,  dovrebbe  prevalere  a  qualunque 
altra  ;  lauto  più  che  sole  due  classi  di  persone  deb- 
bono essere  ai  governi  vitande ,  cioè ,  i  settari  per 
professione  ,  gli  avari  ed  ambiziosi  per  improntitu- 
dini e  perversità  d'animo. 

Quantunque  la  sopraddetta  prammatica  ri- 
manesse di  gran  lunga  inferiore  al  bisogno,  nul- 
lameno  prevalse  una  certa  cortesia  ,  e  fu  general- 
mente accolta  con  lieto  viso  ;  se  non  che  gli  scuo- 
lari  di  Pisa,  ai  9  di  maggio,  avendola  voluta  festeg- 
giare, un  serio  scompiglio  ne  derivava  in  quella 
città  spettatrice  di  frequenti  rumori.  Preso  un  ri- 
tratto di  Leopoldo  II,  quasi  trionfalmente  s'incammi- 
narono al  marmoreo  simulacro  di  Leopoldo  1  inalzato 
sulla  piazza  di  S.  Caterina  ,  onde  cingere  entrambi 
con  serti  di  fiori,  ripetendo  il  grido:  viva  la  stampa. 
Ignota  e  rauca  voce  allora  uscita  di  mozzo  alla  folla 
de' curiosi  che  avevano  seguito  gli  scuolari,  esclamò: 
viva  la  grascia,  viva  il  pane  a  basso  prezzo,  ed  im- 
manlinenti  altre  simili  voci  furono  gridate  dagli 
astanti  ;  per  cui  la  letizia  dei  convenuti  rimase  tur- 
bata ,  e  la  quiete  de*  cittadini  similmente  compro- 
messa. Conciosìachò  quelle  genti  in  vario  senso  con- 
cilate  dalla  piazza  antedetta  tumultuariamente  si 
dipartissero ,  e  all'  arcivescovo  Parrelti  ed  al  gover- 
natore Serristori  facessero  allarmanti  dimostrazioni. 
Quindi  si  dissiparono,  senza  che  male  ne  avvenisse 
a  veruno,  ma  il  timore  e  la  diceria  del  fatto  furono 
maggiori  del  caso.  Nel  di  appresso  il  prof.  Silvestro 
Centofanli  disse  dalla  cattedra  opportune  parole  d'or- 
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dine  e  di  tranquillità,  onde  il  ministro  Pauer,  elio 
poco  stante  avevalo  ammonito,  ora  gli  faceva  pas- 
sare dei  ringraziamenti;  conciosiachè;,  la  scuola- 
resca  pisana  da  qualche  anno  destasse  apprensione 
al  governo  ,  per  le  cagioni  che  saranno  indicate 
in  seguito.  Anche  in  Livorno  accaddero  tumul- 
tuarie dimostrazioni  di  gioia  ,  le  quali ,  abbenchè 
dal  governatore  Corsini  formalmente  disapprovale, 
all'opposto,  sempre  più  andarono  ingrossando  ed 
a  rendersi  frequenti  (3G).  Da  tal  punto  prese  la  mossa 
r  agitazione  della  plebe  livornese  già  predisposta 
dalle  occulte  trame  settarie  ad  irrompere  nei  più 
furibondi  disordini.  Ed  al  quale  inlento  la  sfrenatezza 
posta  in  pratica  dalia  stampa  periodica  contribuì 
grandemente  ;  essendoché  la  maggior  parte  dei 
giornali  traviando  dal  loro  scopo  di  appagare  la 
curiosità  in  un  colla  istruzione  dei  lettori ,  si  fecero 
a  predicare  false  od  inopportune  dottrine,  a  racco- 
mandare imprese  precipitate ,  a  sparfiere  la  dissen- 
sione quando  più  d'uopo  vi  era  di  unione,  di  pru- 
denza e  di  sane  cognizioni. 

Il  CORRIERE  LIVORNESE  ìh  detta  città  già  presta 
a  levarsi,  e  I'alba  in  Firenze,  dettero  tosto  mano  al 
triste  sovvertimento  ,  attaccando  cose  e  persone  con 
quella  invereconda  virulenza,  che  riesce  più  adattata 

("36)  Neri  Corsini  juniore  ai  13  di  maggio  mandò  fuori  una  no- 
lificazione  per  avvenire  della  importanza,  che  le  persone  capaci  di 
riflellcre  sì  pcnelrasscio  della  necessilA  di  desislcre  dalle  tnmuUuaric 
dimostrazioni ,  sempre  incrcscevoU  e  sempre  pericolose.  Nondimeno  gli 
agilalori  non  desisterono  dai  loro  tenebrosi  conati  ;  laonde  la  feccia 
plebea  livornese  commesse  tosto  degli  eccessi  che  raacchiarono 
la  storia  dei  tempi  successivi. 
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.1(1  apparecchiare  il  trionfo  che  la  caduta  delle  isti- 
luzioni  e  dei  soggetti  presi  a  bersagliare.  Sovente 
volle  ipocrita  I'italia  di  Pisa  ,  e  smodatamente  dot- 
trinaria ,  batteva  una  strada  di  perdizione.  Più  no- 
bile e  leale  condotta  segnava  l'eloquente  giornale 
Gorenlino  la  patria,  ma  passionato  e  di  sue  opinioni 
troppo  invaghito  ,  onde  il  parlilo  liberale  ne  rac- 
colse divisione  e  debolezza,  invece  di  credito  e  forza. 
Degli  altri  minori  giornali  di  vario  colore  surli  in 
appresso,  non  accade  far  molto  ^  perchè  troppo  fu- 
tili e  svergognati.  Ciononostante  erano  lelti  con  indi- 
cibile avidità  dagl'insipienti,  e  da  tutti  quelli  che  nel 
rivolg  mento  sociale  speravano  trovare  il  loro  conto, 
senza  avvedersi  che  incitavano  le  forze  di  repul- 
sione. Quindi  ci  è  d'uopo  accogliere  la  seguente  con- 
clusione, usando  della  severa  sentenza  pronunziala 
da  queir  allo  e  sagace  ingegno  di  Gio.  Baltisla  Nic- 
colini ,  ove  volle  qualificare  V  età  che  conta  la  data 
dalla  caduta  di  Napoleone  il  grande:  «  Perita  la 
c<  querce  regina  delle  selve ,  sembra  a  coloro  che 
«  sono  provetti  e  sdegnosi ,  divenuto  il  mondo  una 
«  rincrescevole  uniforme  pianura  ,  per  molto  fango 
'<  sozzamente  faticosa  ,  dove  mobili  canne  da  brevi 
«  aure  agitale  mandan  sibilo  che  ai  paurosi  sembra 
«  tempesta.  E  questi  che  io  nomai ,  avendo  in  di- 
«  spetto  il  secolo  infantile,  e  negando  fede  alla  van- 
«  tata  onnipolenza  della  parola  tonale  e  mendace  , 
«  non  solTrono  che  alla  estinta  razza  dei  Titani  in- 
«  suiti  la  fastidiosa  razza  dei  moderni  pimmei ,  che 
f<  nei  lievi  cocchi  dove  poltroneggia  ed  insulta,  perde 
«  l'uso  dei  piedi,  nhi  giornali  o^^i  llo  dilla  I'ROPria 
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«  RAGIONE,  parla  del  genio  umanilario  non  avendone 
CI  il  senso  comune,  e  mal  dissimula  coll'ispida  barba 
a  gli  effeminati  costumi  (37).  »  Profetica  sentenza 
fu  questa  in  realtà ,  poiché  alla  querce  regina  delle 
selve  non  è  ancora  sopravvenuta  pianta  che  meriti 
l'onore  del  confronto;  un  basso  livello  domina  sul 
mondo,  e  nessuno  ha  sapulo  inalzarsi  quanto  fa- 
ceva di  mestieri  per  esser  guida  e  freno  agli  altri  ; 
la  parola  venale  e  mendace  agita  i  paurosi,  di  ma- 
niera che  alle  perfidie  ed  alle  arti  basse  e  sconcie 
ricorrono  per  mantenersi  in  possesso  di  beni  male 
acquistati  ;  in  mezzo  ad  un  profluvio  di  virtuose 
frasi  infiorate  di  generosità  e  grandezza,  dominano 
l'egoismo  e  le  molli  voluttà;  il  giornalismo,  unica 
scorta  politica  di  generazione  che  soprattutto  rifugge 
dalle  gravi  e  sapienti  meditazioni  critiche,  onde  più 
per  impeto  che  per  riflessione  avventura  sue  sorti 
al  caso. 

§.   5. 
Le  lilubanze  governative  esacerbano  gli  animi. 

Fatto  in  colai  guisa  il  primo  passo  iniziatore 
alle  riforme ,  previde  il  governo ,  ed  era  facile  a 
chiunque  prevedere ,  come  il  giornalismo  sarebbesi 
incontanente  appigliato  ad  adoprare  l'arma  potentis- 
sima posta  in  sua  mano  per  far  grande  cammino  negli 
ambiti  mutamenti   politici.   Laonde ,  al  fine  di  grati- 


(37)  Vedi  V chqio   del    marchese  G.  B.  A.  Boiiibon    del    Monte 
tomposlo  nel  1838  dal  leggiadro  e  forte  l'oela  qtiaiilo  profondo  filosofo. 
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tìcarsi  gli  animi  de'  buoni  e  moderati  pensatori ,  ri- 
solse d'  apparecchiare  il  riordinamento  della  legisla- 
zione municipale  Leopoldina,  avvegnaché  dalla  morie 
di  quel  glorioso  Sovrano  in  poi  fosse  stata  in  varie 
occasioni  indegnamente  vulnerata,  siccome  prende- 
remo a  fare  osservare  più  avanti  (38).  Un'  altra  cosa 
importantissima  egli  facevasi  ad  annunziare  nel  dì 
precedente  all'  attivazione  della  prammatica  sulla 
stampa  ,  portando  a  cognizione  del  pubblico ,  che 
due  separate  commissioni  d'egregi  magistrati  e  giu- 
risperiti venivano  ad  esser  istituite  per  la  compila- 
zione dei  codici  civile  e  criminale.  11  Principe  stesso 
cosilfattamenle  vi  preludeva:  «  Animati  costantemente 
c<  dal  vivo  desiderio  di  procurare  il  maggior  bene 
«  e  decoro  della  Toscana  ,  fra  le  molte  sollecitudini 
«  con  le  quali  fino  dal  principio  del  nostro  governo 
«  ci  facemmo  un  dovere  di  promuoverne  e  favorirne 
«  tutti  i  possibili  miglioramenti ,  avemmo  sempre 
«  presente  lo  stato  delle  patrie  leggi  civili  e  cri- 
c<  minali  non  ancora  raccolte  ,  né  ordinatamente 
«  disposte  in  un  solo  corpo,  quantunque  a  ciò  non 
rt  mancassero  il  senno  e  le  cure  dei  nostri  augusti 
c(  predecessori.  E  persuasi  che  la  compilazione  dei 
«  codici  civile  e  penale  fosse  opera,  non  che  utile, 
c(  necessaria  per  i  nostri  amatissimi  sudditi,  volemmo 
c<  che  vi  fosse   opportunamente   provvisto,  e  rcpli- 

(38)  La  revisione  delle  leggi  municipali  ofTicialmonle  recatii  a 
cosnizione  «lei  pubblico  mediante  la  Gazzetta  di  Fiicìize  de!  giorno  30 
maggio,  doveva  effeUuarsi  da  un  consesso  d'idonee  ed  esperiinen- 
lale  [ìcrsonc  nell'agosto  successivo;  il  che  fu  protrailo  ad  un  tempo 
mollo  più  lungo,  coi  rciullali  che  saremo  a  narrare  in  seguilo. 
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«  catamenle  adoprammo  tutti  i  mezzi  che  ci  sem- 
«  brarono  più  alti  a  conseguire  quell'intento.  I  quali 
«  mezzi  se  finora  non  valsero  a  raggiungere  lo  scopo 
«  prefisso ,  stante  le  gravi  e  diverse  difficoltà  die 
«  s' incontrano  sempre  sulle  opere  di  tanto  momento, 
«  e  le  circostanze  che  di  tempo  in  tempo  ne  trat- 
«  tennero  l'esecuzione,  servirono  nondimeno  a  rac- 
«  cogliere  molti  e  preziosi  materiali  intorno  alla  le- 
«  gislazione  civile ,  e  a  condurre  tant'oltre  gli  studi 
«  risguardanti  la  legislazione  penale  da  farci  sperare 
«  prossimo ,  o  almeno  non  remoto  il  tempo  di  veder 
«  soddisfatti  i  nostri  più  fervidi  voti.  Perlochè,  men- 
«  tre  andiamo  maturando  il  miglior  modo  per  cui 
a  ampliata  V  antica  e  patria  istituzione  della  no- 
«  stra  Consulta ,  possano  essere  convenientemente 
«  estese  le  ingerenze  consultive  delia  medesima 
«  sopra  i  pubblici  affari ,  siamo  venuti  nella  deter- 
«  minazione  di  ordinare,  siccome  ordiniamo ,  quanto 
«  appresso:  È  istituita  una  commissione  per  la  compi- 
«  lazione  del  codice  civile ,  corrispondenle  allo  slato 
«  di  civiltà,  e  alle  condizioni  sociali,  morali  ed  eco- 
«  nemiche  della  Toscana,  la  qual  commissione,  con- 
«  servando,  quanto  sia  conciliabile  con  l'indole  dei 
et  tempi ,  le  patrie  leggi  ora  vigenti ,  potrà  valersi 
«  dei  materiali  fin  qui  raccolti  intorno  alla  legisla- 
«  zione  civile ,  e  specialmente  dei  lavori  preparati 
«  dal  defunto  cav.  Matteuccì  ,  e  potrà  pure  ap- 
«  profittare  di  quanto  i  moderni  codici  contenessero 
«  di  più  confacente  alle  condizioni  e  ai  bisogni 
«  del  nostro  Stato  (39).  « 

(39)  Velasi  il  moluproprio  del  di  31  macijio  i8i7. 
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Composta  la  commissione  compilatrice  del  cav. 
ÌN'iccoiò  Nervini  presidente,  di  Antonio  Magnani, 
Carlo  Carducci ,  Gio.  Antonio  Venturi  e  Luigi  Pieri 
magistrali;  dell' avv.  Pietro  Capei  professore  di  leggi 
nel!' Lniversilà  pisana,  del  cav.  Ranieri  Lamporecchi 
presidente  delia  Camera  degli  Avvocati  toscani,  del- 
l'avv.  Ferdinando  Andreucci,  e  dell' avv.  Augusto 
Duchoqué  funzionante  da  segretario  ,  tosto  inco- 
minciò le  sue  conferenze.  Ed  in  verità  uomini  di 
somma  dottrina  erano  questi,  ma  d'opinioni  e  scuole 
disparale,  ed  assuefatti  a  risguardare  le  cose  da  di- 
versi punii  di  vista,  per  modo  che  trovatisi  ben 
presto  in  conflitto  sulle  massime  generali  che  dove- 
vano informare  l'opera,  non  che  sul  piano  di  co- 
dificazione, desisterono  dall' applicarvi  con  l'alacrità 
necessaria  onde  vederne  pronti  resultali.  A  che  pur 
concorsero  le  sopravvenute  turbolenze,  e  la  cam- 
biata situazione  d'alcuni  fra  i  prelodati  soggetti  lan- 
ciati ad  agire  in  allre  palestre.  E  così  per  la  decima 
volta,  dal  1745  in  poi,  andò  fallito  il  disegno  di 
raccogliere  in  un  solo  e  coordinato  corpo  di  leggi 
il  diritto  civile  patrio  ,  documento  che  sarebbe  im- 
portato avesse  [)receduto  la  riforma  de'tribunali  ese- 
guila nel  1838,  aflìnchè  la  legislazione  si  trovasse 
in  armonia  col  sistema  giudiciario  (40).  Ha  la  codi- 
llcazionc  tra  noi  fautori  ed  oppugnatori:  lasciamo  in- 

(<())  In  quanto  i\\\'  incniico  <Jalo  nel  1743  tlal  granduci)  Fran- 
cesco Il  all'esimio  l'onipeo  Neri  di  compilare  un  codice  di  leggi, 
vedasi  (|uanlo  ne  dicemmo  alla  pag.  2()3  e  scgg.  del  lem.  I ,  come 
nel  decorso  di  questi  libri  di  mano  in  mano  è  sialo  fallo  cenno 
delle  poslerioii  conunis'^ionì  ad  altri  allidalo,  ma  sempre  senza  frullo. 
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talta  la  questione  Intricatissima  ,  ed  unicamente  ci 
facciani  lecito  osservare,  come  le  guarentigie  ricercate 
colla  nota  riforma  de' tribunali  possano  esser  fa- 
cilmente eluse ,  se  le  disposizioni  legislative  non 
vi  sono  consentanee ,  per  cui  quasi  superflua  ne 
sembra  la  Corte  di  Cassazione.  La  commissione  pel 
codice  penale  composta  del  comm.  Giovanni  Bologna 
in  allora  presidente  del  Buon-Governo,  del  cav.  Nic- 
colò Lami  regio  procurator  generale ,  e  dell'  avv. 
Francesco  Antonio  Mori  professore  di  diritto  criminale 
neir  Università  di  Pisa  ,  avendo  da  fare  opra  per  se 
slessa  più  agevole,  e  siccome  di  persone  più  ristretta, 
non  passò  lunga  stagione  eh'  ebbe  recato  a  termine 
il  suo  progetto.  Oltre  di  che,  essi  ricevettero  prin- 
cipe e  massime  precedentemente  discusse  ed  ap- 
provate da  altri  distinti  magistrati  ;  alla  qual  discus- 
sione aveva  pur  concorso  il  voto  del  comm.  Giovanni 
Carmignani  peritissimo  professore  nella  scienza  crimi- 
nale, e  per  molti  anni  sommo  luminare  dell'  Uni- 
versità pisana ,  di  fresco  mancato  alla  vita  ed  al 
decoro  della  patria  (41j.  Nelle  istruzioni  concernenti 
detta  compilazione  si  legge:  «  Che  ritenuta  per  base 
«  nel  suo  spirito  e  nelle  sue  disposizioni  normali  la 
«  celebrata  legge  del  30  novembre  1786  dell'Augusto 
«  Leopoldo  1 ,  ed  accollo  ogni  miglioramento  rico- 
«  nosciuto  tale  dalla  saviezza  dei  tempi  successivi , 
«  fosse   tutta    la    legislazione    ordinata  in  un  corpo 

fil)  Il  celebre  profess.  Carmignani  mori  in  Pisa  il  29  aprile 
1847  quasi  olluagcnario.  In  lui  si  spense  uno  dei  maggiori  orna- 
racnli  dell' Università  :  in  altro  luogo  ci  occorrerà  toccare  delle  sue 
opere. 

Tomo   V  o 


()(i  Storia  della  Toscana 

«  unico  e  completo ,  che  formasse  il  Codice  toscano 
a  dei  delitti  e  delle  pene,  compilato  coli' ordine,  pre- 
ce cisione  e  chiarezza  che  tali  lavori  legislativi  richie- 
c<  dono ,  accomodato  all'  indole  e  natura  del  paese , 
«  con  esatta  gradualità  nelle  pene ,  ed  appropria- 
«  zione  proporzionale  di  esse  a'delitlì,  e  senza  libertà 
«  all'  arbitrio  (42).  » 

E  contemporaneamente  i  mitissimi  sentimenti 
che  da  molti  anni  avevano  persuaso  a  Leopoldo  li 
di  non  permettere  lo  spargimento  del  sangue,  nem- 
meno de'piìi  insigni  malfattori,  Io  indussero  in  questa 
occasione  a  prescrivere  :  «  La  commissione  (  com- 
«  pilatrice)  ritenga  la  soppressione  della  pena  capi- 
ci tale  (i3).  »  Quindi  nel  modo  più  solenne  ed  espli- 
cito egli  ciò  confermava  ,  allorachè  avvenne  l'incor- 
poro dello  Slato  lucchese  al  Granducato  :  «  Volendo 
«  peraltro  che  sia  consacrato  On  d'ora  uno  dei  prin- 
a  cipj  più  normali  del  Nostro  Governo  anco  a  riguardo 
a  de' Nostri  buoni  Lucchesi,  ai  quali  vogliamo  dare  con 
«  ciò  una  prima  prova  di  quella  imparzialità  che  Ci  fa 
«  debito,  ordiniamo  l'abolizione  della  pena  di  morte, 
«  alla  quale  dovrà  esser  sostituita  la  pena  che  im- 
«  mediatamente  le  succede    nella    scala  penale   del 

(42)  Tanto  sì  legge  nella  Gazzella  officiale  fiorentina  del  31 
luylio  18i7,  N.  91,  pubblicazione  falla  in  sequela  (lell'approvazione 
«lata  dal  Granduca  alle  preallegalc  istruziuni  il  di  20  del  suddetto 
mese  ed  anno. 

(43)  Vedasi  la  Gazzella  citala  nella  precedente  noia.  La  pena 
di  morte  nel  Granducato  non  era  siala  altrimenti  eseguila  dal  1830 
in  poi,  ond'era  invalsa  la  credenza  che  non  sarebbe  siala  mai  più 
inllilia. 
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«  codice  provvisoriamente  conservato  (44).  »  Ed 
i  tre  suUodati  giurisperiti  compilatori  del  codice,  così 
s'esprimevano  nel  primo  rapporto  destinalo  a  spiegare 
i  motivi  del  loro  progetto:  «  Nel  determinare  il 
«  grado  supremo  della  scaia  delle  specie  penali  co- 
«  muni,  abbiamo  potuto  risparmiarci  di  discutere 
«  intorno  alla  giustizia  astratta  e  concreta  della 
«  pena  di  morte.  Una  delle  norme  precipue  che  ci 
«  diede  1'  umanissimo  Principe  ,  quando  ci  affidò 
«  l'onorevole  incarico  di  preparare  il  presente  pre- 
ce getto ,  fu  quella  di  lollere  crucem  de  campo ,  car- 
«  nificem  de  foro ,  e  noi  abbiamo  prestato  riverente 
«  omaggio    al    generoso   comandamento   (45).    »    Il 

(45)  Vedasi  V ediUo  del  di  11  ollobre  1847;  nonoslanle ,  con 
V ediUo  del  di  16  novembre  1852  è  siala  ripristinala,  ed  è  rinnasla 
pure  abrogata  la  disposizione  conlenula  nelle  islruzioni  e  dichiara- 
zioni del  1838,  richiedente  l'unanimità  de' giudici  per  la  irroga- 
zione del!a  pena  capitale.  Leopoldo  1  l'aveva  parimente  abolita  nel 
1786  ,  ma  nel  1790  irritalo  pei  tumulti  accaduti  in  Firenze  ed  in 
allre  parti  della  Toscana  ,  a  suggestione  de'  retrogradi  e  santoccì , 
conforme  esponemmo  sulla  fine  del  lem.  II  ,  cadde  nell'  aguato  da 
essi  tesogli ,  e  la  ristabilì ,  credendo  incutere  un  salutare  terrore. 
Nel  1793  vollesi  ancor  più  aggravare  la  mano  delle  leggi  penali , 
e  similmente  nel  1817  ;  ma  in  nessun  tempo  ha  avuto  la  Toscana 
meno  delitti  di  sangue,  che  dopo  il  1830,  vale  a  dire,  quando  si 
cessò  di  sparger  sangue  in  nome  della  legge,  eloquenlissimo  argo- 
mento che  meglio  di  qualunque  altro  risponde  a' sofismi  de'rigoristi 
più  per  desiderio  di  vendetta  ,  che  per  giusta  bramosia  di  giovare 
alla  società. 

(4S)  Queste  parole  sono  eslralte  dalla  pag.  8  del  primo  rapporto 
dei  compilatori  del  Codice  stampato  nel  1850,  e  nell'anno  seguente 
essi  stamparono  un  secondo  rapporto  a  quello  coerente.  Due  del 
compilatori,  cioè  i  sigg.  Lami  e  Bologna  seggono  attualmente  mi- 
nistri del  Principe;  il  che  dovrebbe  esser  mallevadoria  di  persistenza 
in  principj  conformi. 
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nuovo  codice  dei  delitti  e  delie  pene  non  è  stalo  \ 
dal  Prìncipe  peranche  sanzionato ,  né  dal  pubblico 
conosciuto;  imperocché,  l'analisi  del  medesimo  sarà 
ufllcio  per  coloro  che  imprenderanno  la  narrazione 
de"  fatti  che  nel  tratto  successivo  possono  sopravve- 
nire. Noi  pertanto  ci  limitiamo  a  far  voti  che  sia 
per  riuscire  documento  di  sapienza  e  di  umanità  , 
qual  fu  nel  passato  secolo  riconosciuto  quello  di 
Leopoldo  I ,  persuasi  come  siamo ,  che  Leopoldo  li 
ed  i  compilatori,  non  saranno  dimentichi  dell' inevi- 
tabil  fato  a  cui  legislatori ,  governi  e  ministri  non 
vanno  esenti ,  cioè  dal  rigido  giudizio  che  la  critica 
lìiosofica  sempre  porta  sopra  sì  grandi  opere.  Ella  sa 
discernere  le  passioni  di  circostanza ,  e  le  condanna 
insieme  con  chi  ad  esse  si  presta:  ciò  posto,  tor- 
niamo al  filo  degli  avvenimenti. 

Aveva  sperato  il  governo  che  1'  annunzio 
delle  sostanziali  riforme  di  sopra  riferite,  in  qualche 
modo  richiamar  potesse  la  smarrita  calma  nei  po- 
popoli ,  i  quali  all'incontro  ogni  giorno  più  s'an- 
davano concitando  ;  avvegnaché  il  parossismo  febrile 
politico  si  fosse  irresistibilmente  trasfuso  dai  pochi 
alle  moltiludini.  Quindi  i  tentativi  di  resistenza  pro- 
ducevano irritazione  nel  pubblico,  e  discredito  a  quelli  I 
che  vi  si  accingevano;  le  concessioni  venivano  ri- 
sguardate  come  semplici  atti  di  dovere;  le  affannose 
titubanze  di  cui  faceva  mostra  il  governo  toscano  , 
(esacerbavano  tutti  i  partiti.  Ed  infatti,  la  legge  proi- 
bente le  riunioni  popolari  intese  a  manifestar  plausi, 
disapprovazioni  o  desideri ,  i)rodusse  effetti  inversi  j 
a  (pielli  che    se    ne   ricercavano;  avvegnaché  allora 
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appunto  incominciassero  ad  entrare  in  voga  le  co- 
siddette dimos  Ir  azioni,  le  quali  non  tardarono  a  can- 
giarsi in  sedizioni  e  tumulti  (46).  Detta  legge,  era 
in  se  stessa  giustissima,  ma  essendo  peraltro  arrivata 
intempestivamente ,  accrebbe  l'audacia  de'perturba- 
tori  fatti  così  accorti,  come  il  governo  paventasse  delle 
popolari  riunioni  ,  onde  più  che  mai  attesero  a 
conquiderlo  ed  esinanirlo  mediante  simili  sfrenatezze. 
La  città  di  Livorno  fu  il  loro  centro  d'azione,  e  le 
fila  si  distendevano  tanto  nelle  prossime  contrade , 
come  in  lontanissime  regioni.  Una  ricca  spada  d'onore 
fu  fabbricata  in  Firenze  a  spese  di  soscrittori ,  onde 
inviarsi  a  Giuseppe  Garibaldi  emigrato  genovese  , 
amico  a  Giuseppe  Mazzini  e  consorti  di  cospirazioni, 
condottiero  di  legionari  italiani  a  Monte-Video,  ove 
peraltro  pugnò  da  forte  contro  Rosas  il  dittatore, 
ed  in  appresso  fu  generale  della  Repubblica  romana 

(46)  Vedi  la  notificazione  del  di  12  giugno,  la  quale  anzi  che 
intimidire  i  Livornesi,  gli  eccitò  vicmaggiormente  ad  insorgere, 
poiché  non  mancassero  tristi  oratori  e  scrittori ,  che  rappresen- 
tassero esser  quella  legge  falla  espressamente  per  loro.  Il  giorno 
20  di  detto  mese  cantarono  il  Te  Deum  nel  Duomo  per  celebrare 
l'anniversario  dell'esaltazione  di  Pio  IX,  e  quindi  prodigati  a  vi- 
cenda plausi  e  fischi  al  Consolato  pontificio ,  proruppero  nelle  solile 
dimostrazioni  contro  il  proprio  governo ,  togliendo  a  [i-reteslo  quella 
legge.  Raccoltisi  minacciosi  inlorno  al  palazzo  del  governatore,  il' 
colonnello  Laugier  comandante  la  guarnigione  compo-ta  di  1400  sol- 
dati ,  avrebbe  voluto  usare  la  forza  per  disperderli ,  lo  che  fu  impe- 
dito dal  potere  politico,  il  quale  discese  invece  a  parlamentare  col 
Lilla  capo-popolo,  e  cosi  infranse  il  presligio  della  |)ropria  autorità 
morale  ,  onde  Livorno  corse  rapidamente  sulla  via  che  doveva  ri- 
chiamare su  lulla  Toscana  non  poche  ,  né  lievi  sciagure.  Da  quel 
giorno  in  poi  il  Laugier  fu  reso  bersaglio  dei  settari ,  e  della  plebe 
livornese. 
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nel  Consolato  del  1849  (47j.  Tutta  Toscana  cangiato 
il  suo  abituale  aspetto  di  serena  tranquillità ,  parve 
trasformata  in  focolare  di  piccole  sollevazioni  ;  in 
guisa  che  dall'  umile  castello  di  Castagneto  nella 
Maremma  pisana  ascendendo  a  gradi  fino  alla  capi- 
tale ,  non  scorreva  quasi  giornata  senza  che  nuovi 
tumulti  accadessero  (48).  Ogni  più  lieve  accidente 
serviva  d'appiglio  alle  dimostrazioni,  le  quali  talora 
si    convertivano  in  sommosse  ;   ed    il    peggio  si  era 

(i7)  Questa  spada  di  squisito  lavoro  dell'artefice  Francesco  Va- 
pnetli  portava  il  motto:  «  U  IlaUa  a  Garibaldi.  »  In  verità  non  era 
V  Italia  che  gliene  faceva  l'ofTerla,  naa  un  ristrettissinoo  numero 
(l'Italiani,  prohabilmenle  iniziali  nei  misteri  delle  sette;  laonde 
stimiamo  non  rammentare  alcuno  ,  per  non  risvegliare  suscettibilità 
in  tempi  cotanto  calamitosi. 

(48)  Il  ricordato  castello  di  Castagneto  capoluogo  della  Comunità 
denominata  di  Gherardesca  dai  Conti  omonimi  che  ne  furono  per 
più  secoli  feudatari ,. ed  i  quali  tuttora  posseggono  la  massima  parte 
del  territorio,  si  levò  in  questi  tempi  a' tumulti,  alle  violenze  ed 
alle  devastazioni  di  loro  proprietà  ,  quando  appunto  pendevano  in- 
nanzi a  tribunali  competenti  delle  liti  fra  gli  abitanti  e  gli  antichi 
signori  per  vantale  servilù  di  caccia.  Alcuni  Castagnelani  in  corri- 
spondenza coi  demagoghi  di  Livorno,  intesi  recar  onta  alla  famiglia 
Gherardesca ,  per  mezzo  dei  giornali  promossero  il  cambiamento 
del  nome  a  della  Comunità,  quantunqne  durante  la  dominazione 
francese  ciò  fosse  ordinato  e  revocato,  al  fine  di  non  indurre  con- 
fusione negli  atti  risguardanli  i  Comunisti  medesimi.  Ma  l'attuale 
conte  Guido  conosciuta  la  futilità  della  pretesa  ,  sebbene  rinnovata 
con  acri  ed  ingiuriosi  modi ,  di  buon  grado  acconsentì  al  voluto 
cambiamento  ;  i  Caslagnetani  peraltro  strinsero  un  pugno  di 
fumo,  allorachè  il  governo,  nel  1848,  ammesse  che  la  Comunilà 
ili  Gherardesca  si  denominasse  da  quindi  in  poi  di  Caslaijnelo ^  poiché 
i  diritti  signoriali  fossero  da  lunga  pezza  abrogati,  e  la  proprietà  dei 
beni  non  potrà  esser  mai  tolta  a'Iegittimi  possessori.  Se  le  nostre 
singolo  istorie  municipali  non  sono  andate  talora  esenti  da  ridicole 
prelose,  questa  è  certamente  una  «lolle  più  stupido. 
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che  incominciavano  sempre  e  finivano  elevando  al 
cielo  i  nomi  di  Gioberti  e  Pio  IX;  la  qual  cosa,  se 
non  nella  moltitudine  »  nei  promotori  almeno  rac- 
chiudeva fraude ,  giacché  un  filosofo  ed  un  papa 
non  potevano  esser  mai  corifei  di  simili  disordini , 
ma  sivvero  pretesto  a  rivoluzioni.  La  stampa  perio- 
dica romana  e  toscana  avendo  sin  da  principio  spie- 
gata eccessiva  veemenza,  infiammava  le  passioni, 
e  mentre  fingeva  raccomandare  la  fratellanza  e 
r  unione ,  fomentava  gli  odii  e  le  discordie ,  onde 
apriva  il  varco  alle  improntitudini  che  poscia  arre- 
carono tante  amaritudini  e  rovine. 

E  non  solamente  la  demagogia  così  adopra- 
vasi  per  soffocare  nel  nascere  le  liberali  riforme , 
ma  pure  i  sanfedisti  e  gli  amatori  del  pretto  asso- 
lutismo copertamente  vi  si  arrovellavano,  premendo 
loro  sospingere  il  rivolgimento  ad  estremità  insoppor- 
tabili, per  far  tosto  stornare  le  cose  agPi  antichi 
segni.  1  santuari  dell'  umano  sapere ,  le  Università 
degli  studi  vogliamo  dire,  non  fecero  argine  al  tor- 
rente che  ne  inondava ,  opponendo  per  tempo  le 
solide  cognizioni  morali  a'  sofismi  di  speculatori  poli- 
tici troppo  superficiali  ed  avventati ,  e  le  severe 
e  giovevoli  discipline  ai  fastidiosi  sistemi ,  che  in- 
vece di  persuadere  ed  educare  la  gioventù,  l'alienano 
e  la  rendono  incorreggibile.  Più  volte  noi  deplorammo 
i  guai  particolarmente  introdottisi  nell'  Università 
pisana  negli  ultimi  tempi ,  poiché  una  segreta  pro- 
paganda settaria  facesse  strazio  di  molti  giovani  colà 
concorsi  per  attingervi  le  scienze ,  le  quali  se  da 
una  parte  andavano  succhiando   nelle    aule    univer- 
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sitario,  trovavano  anche  al  di  fuori  chi  loro  cor- 
rompeva il  cuore  con  lusinghieri  discorsi  e  fallaci 
speranze  (49).  Introdotti  i  nuovi  ordini  d'insegna- 
mento superiore  già  per  noi  segnalati  precoci  ri- 
spetto  alle  condizioni  della  istruzione  secondaria  nel  ^ 
Granducato,  nessun  passo  venne  fatto  per  rannodare 
i  vincoli  di  quasi  paterna  domestichezza  esistita  fra 
professori  e  scuolari  nel  passato  secolo ,  donde  ot- 
timi frutti  n'erano  derivati,  si  per  la  maggiore 
istruzione,  quanto  per  la  costumatezza  degli  alunni. 
Sopraccaricati  ora  d'obbligazioni,  e  non  raramente 
trattati  con  alterezza  da  chi  avrebbe  dovuto  allettarli 
con  dignitosa  affabilità,  coUegaronsi  tenacemente  fra 
loro,  all'oggetto  di  spalleggiarsi  a  vicenda,  e  d'im- 
porre colla  massa  compatta.  Infatti,  volgente  il  1842, 
insultarono  villanamente  al  profess.  Corridi  in  sulla 
cattedra  ,  a  cagione  di  essere  stato  espulso  uno 
di  loro  dall'Università;  e  quindi  una  combriccola 
de'  più  animosi  trascese  ad  aggredire  il  profess.  Del 
Rosso  nella  propria  casa  ,  siccome  quegli  che  più 
degli  altri  colleghi  aveva  biasimato  1'  affronto  fatto 
al  Corridi,  che  in  qualche  modo  offendeva  l'intero 
corpo  dei  professori.  Egli  restò  ferito  e  assai  mal- 
concio nella  persona,  per  cui  ovunque  risuonò  ingra- 
tissima  fama  del  nero  misfatto,  ed  il  governo  ne  fu 
ben  a  ragione  indignatissimo  (50\  Investigazioni  e  pro- 


(49)  Giova  qui  di  richiamare  :illa  nicnle  le  osservazioni  da  noi 
emesse  su  late  arj^omcnlo  alla  jiag.  4^8  del  Um.  11,  non  che  alle 
|ia-.  V,il  e  30i  del  Ioni.  IV. 

(HO)  L'aggressione  all'esimio  [ìrofess.  Federij;o  Del  Rosso  fu 
conseguenza  dello  sfregio  fallo  al  profess.  Corridi ,  il  quale  a  cagione 
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cessure  vennero  eseguite  a  carico  de'  giovani  mag- 
giormente sospetti ,  e  diversi  di  loro  soffrirono  lunglie 
carcerazioni  ;  altri  andarono  espulsi  dall'  Università  ; 
in  Gne  però ,  dì  cotanto  criminoso  e  notorio  at- 
tentato, non  furonvi  punizioni  ugualmente  esemplari 
e  proporzionate.  Anzi,  non  andò  guari  che  alcuni  espulsi 
da  Pisa  furono  abilitati  a  continuare  gli  studi  nel- 
r  Università  di  Siena  ;  ciocché ,  oltre  i  soprannotali 
errori,  fu  madornale  sproposito  accumulato  dal  go- 
verno medesimo. 

Figurava  tra  questi  Lodovico  Petronici,  uno 
dei  più  gravemente  compromessi  nell'  aggressione 
al  Del  Rosso,  il  quale  nel  di  6  luglio  del  cor- 
rente anno  avendo  riportata  la  laurea  dottorale,  ma 
sempre  turbolento  ed  incorreggibile,  ntlla  sera  istessa 
si  trovò  impegnato  in  rissa  coi  carabinieri.  Nel  giorno 
appresso  fu  pertanto  grandissimo  scompiglio  in  Siena, 
ed  egli,  in  conseguenza  delle  ricevute  ferite,  indi 
a  poco   Gnì  miseramente  di  vivere  (51).  Il  prudente 

(li  male  parole  aveva  provocala  l'espulsione  ili  un  giovane  Estense 
fiali'  Universilà.  La  scuolaresca  ne  rimase  dolentissima,  e  conosciuta 
l'irrevocabilità  delia  misura,  mirò  a  farne  vendetta  coi  professori 
che  più  apertamente  avevano  biasimatoli  suo  inestusabile  contegno, 
fra  i  quali  primeggiava  il  Del  Rosso.  Se  gli  alunni  avessero  conver- 
sato famigliarraente  coi  professori  anche  fuori  delle  aule  universi- 
tarie, sarebbe  stato  a  questi  facile  svolgerli  dal  reo  proponimento; 
giacché  ad  uomini  esperti  è  lieve  impresa  indagare  i  pensieri  della 
gioventù,  e  mitigarne  i  risentimenti,  contrapponendovi  la  generosità 
che  tanto  alletta  il  cuore  nell'età  [)rimiera. 

(51)  Nelle  ore  tarde  della  sera  del  detto  d  6  luglio,  trovandosi 
il  Pelronici  in  compagnia  di  altri  scuolari  laureati  alla  Lizza,  ove 
cantavano  delle  canzoni ,  furono  da  pattuglie  di  carabinieri  inli- 
mati   (li   quietarsi.    Egli    peraltro    s'immischiò   in    tale    alterco  da 
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conlegno  osservalo  in  tal  frangente  dal  governatore 
cav.  Giulio  Ragnoni ,  incontrò  il  gradimento  di  tutti 
i  partiti  :  nonostante  ,  le  concessioni  occorse  per  tor- 
nare la  città  in  calma  ,  e  le  simpatie  da  molti  ester- 
nate al  Petronici,  mollo  contribuirono  a  far  decadere 
sempre  più  1'  autorità  governativa  assalila  dal  gior- 
nalismo con  rabbia  piuttosto  insensata  ,  che  con 
giuste  ragioni  consigliata  ed  ammonita.  Pervenute 
quindi  da  Roma  novelle  di  congiure  e  d' attentati 
contro  Pio  IX ,  accrebbesi  il  fermento  nelle  popo- 
lazioni già  riscaldate  oltre  misura  (52).  Nei  privati 
consigli  del  Principe  venne  allora  reputato  espe- 
diente di  rivolgere  a' sudditi  dolci  parole,  affinchè 
con  calma  attendessero  la  maturazione  delle  promesse 
rifurme,  siccome  egli  fece  in  tal  sentenza:  «  Ai  buoni 
«  E  FEDELI  Toscani  —  Nipote  e  figlio  di  un  Avo 
«  e  di  un  Padre ,  che  per  lungo  tempo  dedicarono 
«  le  loro  paterne  cure  alla  felicità  della  Toscana , 
«  ereditammo  con  i  loro  diritti  la  sincera  e  più  co- 
«  stante  affezione  a  vostro  riguardo.  Quindi  Ci  femmo 
«  sempre  una  gloria  ed  una  dolce   consolazione ,  di 

eccitare  i  carabinieri  a  mcller  mano  alla  sciabola  ,  onde  ne 
rimase  morlalmenle  ferito ,  come  infatti  tosto  fini  di  vivere.  Esequie 
e  funerali  gli  vennero  celebrali  in  vari  luoghi  della  Toscana,  più  per 
dimostrar  simpalia  alle  sue  opinioni ,  che  per  sulTragarc  la  di  lui 
anima.  Nel  giorno  seguente  si  verificò  in  Siena  un  grave  subbuglio, 
a  cagione  della  falsa  diceria  fatta  forse  spargere  ad  arte  ,  che  i  cara- 
hinicri  avessero  arrotate  lo  sciabole  per  offendere  la  popolazione , 
la  quale  se  ne  mostrò  tanto  irritata  da  costringere  il  loro  capitano 
Manganare  ad  evaderne. 

(52)  Vuoisi  qui  alludere  all' assenta  congiura  romana  del  di  iO 
luglio ,  di  cui  corse  immenso  rumore  in  Italia  e  fuori ,  siccome 
cadrà  in  acconcio  notare  più  avanti. 
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«  non    Irascurare    cosa    alcuna    che    al    benessere 

«  morale  e  materiale   ddla   Patria    comune   potesse 

«  in  qualsiasi  modo  contribuire.  Ne  demmo   poi   più 

«  recentemente  nuove  riprove,    che   furono   accolte 

«  colla  più  lusinghiera  riconoscenza;  e  perseveriamo 

a  pur  ora ,  come   persevereremo  mai  sempre ,   nella 

c<  ferma  volontà  di  promuovere  ed  accogliere  in  op- 

«  portunità  di  tempo  e  di  circostanze,  quanto  possa 

«  effettivamente  costituire  un  progressivo  reale  mi- 

«  glioramento  nelle  patrie  istituzioni,  ed  in  ogni  ramo 

«  del  pubblico    servizio.  Pieni  perciò  di  fiducia  nella 

«  vostra  leale  affezione  ,  reclamiamo   da   voi   quella 

«  piena   reciprocanza ,    alla    quale ,  come  già  l' Avo 

a  e  il  Padre  Nostro ,  siamo  certi  di  aver  diritto  ;  ed 

«  ammonendovi  a  guardarvi   da    ogni    malevola  ed 

«  imprudente  suggestione ,  vi  esortiamo   alla   quiete 

«  ed  alla  tranquillità ,    al    rispetto  alle  leggi  ed  alla 

«  conservazione  dell'  ordine.    È    unicamente    in    tali 

o  condizioni  che  il  miglior   bene   può  farsi ,  perchè 

«  è  solamente  con  maturità  di  consiglio,  e  con  piena 

«  libertà  di  volere  e  d'  azione  ,   che  il  vostro   Prin- 

«  cipe  e  Padre  può  adottare  quelle  provvidenze  che 

ft  di  mano  in  mano  possono  essere  più  utili  al  nostro 

«  paese ,  provvidenze  che  non  potrebbero  mai  emer- 

«  gere   dalle    tumultuarie    manifestazioni  nelle  quali 

«  si  volesse   malauguratamente   traviarvi.  Depositari 

«  del  sacro    dovere  di  tutelare    nei    rapporti  interni 

c<  ed  esterni  la  quiete  e  la  tranquillità    dello  Stato  , 

«  Noi  non  possiamo,  né  vogliamo  lasciare  per  parte 

«  Nostra  intentato  alcun  mezzo  legale  per  pervenire 

«  ad  un  resultato  col  quale  sono  strettamente  colle- 
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«  gali  i  più  preziosi  interessi  dei  paese,  e  quelli  più 
c<  segnalamenle  delie  popolazioni  che  vivono  sul 
«  lavoro  e  sul  traffico.  Ma  Noi  contiamo  principal- 
c<  mente  sulla  provata  lealtà,  sul  buon  senso,  e  sulla 
«  retta  maniera  di  vedere  de'  buoni  e  fedeli  Toscani , 
«  che  in  nessuna  circostanza  si  sono  lasciali  illudere 
«  da  fallaci  apparenze,  ed  aneliamo  con  piena  fiducia 
«  alla  gloria  che  un  Popolo  unito  con  illimitata  con- 
ce fidenza  al  suo  Principe ,  e  da  quello  sinceramente 
«  contraccambialo,  pervenga  con  esso  e  per  esso 
«  al  conseguimento  di  tutti  quei  miglioramenti  ai 
a  quali  è  dato  di  convenientemente  e  progressiva- 
«  mente  aspirare  (53).  » 

Con  maniere  cosiffattamente  nobili,  savie  ed 
umane,  ammoniva  Leopoldo  li  i  popoli,  acciocché 
s'astenessero  dal  voler  procedere  con  troppa  preci- 
pitazione sul  sentiero  della  nazionale  rigenerazione,, 

(S3)  Questo  proclama  del  Granduca  contrassegnalo  dal  primo 
ministro  Cempini  ,  porta  la  data  del  2i  luglio,  e  quantunque  il 
marchese  Cosimo  Kidolfi  aio  dei  giovani  Principi ,  non  fosse  ancora 
pervenuto  al  ministero,  pur  essendo  mollo  addentro  negl'intimi  con- 
sigli del  Granduca  ,  abbiamo  fondalo  motivo  di  credere  che  ciò  fosse 
un  parlo  fra  essi  soli  combinalo.  11  pensiero  fu  savio  senza  dubbio;  se 
non  che  un  complesso  di  circostanze  ne  mandò  a  vuoto  il  desideralo 
etTelto.  Ad  ogni  modo  ei  resta  splendidissimo  documento  delle  buone 
intenzioni  del  Principe  ,  e  di  chi  Io  consigliava.  Sette  giorni  dopo 
il  ministro  Pauer  (  vedi  la  Gazzella  N.  91  del  31  luglio),  ingiun- 
geva alla  vecchia  Consulta  di  concertare  col  Presidente  del  Buon- 
Govcrno  e  col  R.  Procuralor  Generale  i  mezzi  per  reprimere  i  tor- 
bidi che  sempre  più  pullulavano:  non  se  ne  ricavò  alcun  frutto.  Ai 
30  d'agosto  venne  proibita  I' allìssione  di  scritti,  stampe  e  disegni 
al  pubblico  senza  l'approvazione  dei  revisori,  non  che  la  vendila 
di  stam|)ati  nelle  vie  e  sullo  piazze,  ma  quasi  nessuno  attese  ad 
uniformarvisi. 
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essendo  ancora  troppo  incerto  il  partito  a  cui  sareb- 
bersi  appigliati  i  re  di  Sardegna  e  delle  Due  Sicilie 
in  quanto  alle  future  sorti  politiche  italiane ,  mentre 
l'Austria  in  gran  cipiglio  e  taciturna  sembrava  che 
ne  minacciasse  formidabile  tempesta.  Ma  le  intempe- 
ranze degli  ardenti  liberali  che  trasportavano  Pio  IX 
a  far  concessioni  premature  ed  infondale,  l'aperta 
resistenza  usata  dalli  altri  piccoli  governi  italiani  ad 
ogni  idea  di  riforma  ,  esacerbavano  la  pubblica  opi- 
nione pur  in  Toscana  ed  a  tal  punto,  che  l'esorta- 
zioni del  Principe  andavano  perdute ,  ed  i  subbugli 
aumentavano  rapidissimamente.  La  istituzione  della 
guardia  civica  per  parte  del  Papa ,  come  i  procedi- 
menti baldanzosi  del  Duca  di  Lucca ,  aggiugnevano 
esca  al  fuoco  che  serpeggiava  nel  Granducato  ,  e 
specialmente  Livorno  ne  ardeva  in  modo  spavente- 
vole. Gredeva  il  governo  di  potervi  ancora  riparare 
coi  mezzi  ordinari ,  ma  il  tempo  utile  era  scorso , 
poiché  non  si  era  voluto  metter  mano  a  curare  le 
piaghe  dello  Stato  là  dove  più  urgente  ed  imperioso 
n'era  il  bisogno,  vale  a  dire,  al  totale  rinnova- 
mento della  polizia  divenuta  odiosa  ed  intollerabile 
alle  popolazioni ,  da  per  tutto  stanche  di  sopportare 
più  a  lungo  le  angherie  della  sbirraglia.  Qualche 
miglioramento  era  stato  introdotto  dal  presidente  Bo- 
logna in  questo  ramo  vitale  della  forza  governativa, 
colla  creazione  del  corpo  de' carabinieri  destinato  so- 
stituire per  alcune  funzioni  alla  sbirraglia,  la  quale 
formando  sempre  l' anima  della  polizia ,  rifletteva 
parte  della  sua  infamia  sopra  di  un  corpo  d'altronde 
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stimabilissimo  (54).  Imperciocché,  le  promesse  riforme, 
come  le  misure  comandate  per  trattenere  l'escande- 
scenze popolari  riuscivano  vane  :  era  giunto  il  mo- 
mento che  l'ediflcio  politico  dello  Slato  aveva  asso- 
lutamente bisogno  di  esser  trattato  a  similitudine  di 
queir  esperto  architettore ,  che  demolìsce  tutte  le 
parti  vecchie,  putride,  superfetate  ed  inservibili  che 
trova  in  famoso  ediflcio ,  cui  importa  conservare , 
richiamare  a  nuovo  lustro ,  e  destinare  ad  usi  e  bi- 
sogni diversi.  Mancò  nei  governanti  il  coraggio  e  le 
forze  montali  necessarie  per  la  effettuazione  di  un 
disegno  che  avrebbe  potuto  immancabilmente  addurre 
a  salvezza:  non  vollesi  far  sacriGcio  di  vieti  principj 
contrastanti  colle  idee  ricevute  dai  più:  non  vol- 
lesi far  come  il  buon  nocchiero  che  getta  al  mare 
lo  merci  grossolane  per  non  compromettere  insieme- 
monte  le  più  preziose.  Di  maniera  che,  scoppiata  la 
procella  bisognò  ricorrere  ad  estremi  partiti,  i  quali 
perchè  troppo  tardivi  non  riuscirono  ad  impedire  il 
naufragio  dagli  uomini  antiveggenti  presentito  ed 
avvisato  da  lunga  mano. 


(54)  Mercè  le  cure  del  Bologna  presidente  del  Buon-Govorno 
era  slato  da  qualche  anno  organizzalo  un  corpo  militare  di  ca- 
rabinieri per  il  servizio  di  polizia;  ma  non  perlanlo  vollesi  con- 
gedala la  sbirraglia,  la  quale  vedendo  di  mal  occhio  dello  corpo 
procurava  impegnarlo  in  imprese  che  gli  fruttassero  discredilo,  in- 
tanto che  ella  continuava  ad  ingerirsi  nelle  più  delicate  operazioni 
politiche  manegijiale  a  seconda  delle  sue  torbide  vedute  e  partico- 
lari interessi. 
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§.6. 

Accordi  finanzieri  con  Lucca. 

Il  gabinetto  di  Firenze  se  aveva  adunque 
date  prove  di  non  maneggiare  gli  affari  politici  na- 
zionali coir  alta  intelligenza  che  faceva  d'uopo  per 
star  di  sopra  agli  avvenimenti  che  s'  appressavano  , 
era  slato  sollecito  dall'  altra  parte  di  tutelarne  gli 
eminenti  interessi  materiali  dalle  inesauribili  impron- 
titudini di  chi  reggeva  il  Ducato  di  Lucca.  Concio- 
siachè  egli  avesse  fatta  doverosa,  energica  e  solenne 
protesta  relativamente  alla  creazione  di  800,000  scudi 
di  debito  pubblico,  che  il  duca  Carlo  Lodovico  voleva 
contrarre  sulla  Finanza  di  quell'  esiguo  principato 
reversibile  alla  Toscana  (55).  Le  infermità  della  du- 
chessa di  Parma  facevano  prevedere  imminente  l'epoca 
della  reversione,  e  per  conseguenza  eravi  motivo  dì 
sospettare ,  che  un  tal  debito  avrebbe  potuto  far  ca- 
rico alla  Finanza  granducale,  se   non    fossero  state 

(33)  Il  Duca  di  Lucca  coi  decreli  del  6  e  20  novembre  1846 
aperse  un  imprestilo  di  scudi  800,000 ,  alTermando  volersene  servire 
in  estinguere  tutte  le  passività  dello  Stato  medesimo,  come  può  ri- 
scontrarsi nel  Bullellino  delle  Leggi.  Era  però  ad  ognuno  manifesto 
che  il  danaro  sarebbe  per  la  massima  parte  colato  nella  sua  cassa 
privata ,  attesoché  egli  si  fosse  dichiarato  creditore  dell'Erario  pub- 
blico. Quindi  il  governo  granducale  ,  che  aveva  negato  di  concor- 
dare la  validità  del  credilo  ,  non  poteva  dispensarsi  dal  protestare 
e  d'  avvisare  in  modo  notorio  e  solenne  i  sovventori  del  rischio  in 
cui  incorrevano  subito  che  si  fosse  verificala  la  reversione,  con- 
formo poneva  in  pratica  mediante  1'  cdillo  del  10  dicembre  del  ri- 
cordato anno,  da  potersi  riscontrare  nella  raccolta  deììe palrie  leggi. 
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opporlunamenle  avanzate  le  necessarie  dichiarazioni. 
Le  quali  peraltro  riuscirono  assai  moleste  al  prefalo 
Principe,  poiché  videsi  frastornata  un'operazione 
impo.sta  dagli  sconcerti  in  cui  si  trovavano  i  suoi 
privali  affari ,  sconcerti  comunicatisi  anche  alle  pub- 
bliche amministrazioni.  Non  poteva  d' altronde  la- 
gnarsi del  contegno  del  Granduca  ,  il  quale  a  ca- 
gione di  pubblica  utilità,  sin  dal  1839  avevagli 
prestata  garanzia  per  la  somma  di  60,000  scudi  da 
estinguersi  a  determinate  scadenze.  Ma  nel  1844 
credette  dovergli  dare  un  deciso  rifiuto  alla  reco- 
gnizione dei  vantati  crediti  contro  lo  Stato  ,  perchè 
reputali  insussistenti ,  ed  i  quali  di  proprio  moto  in- 
tendeva far  valere  a  pregiudizio  dell'Erario  (56).  In- 
vialo a  Firenze  il  conte  Malaguzzi  reggiano  qual 
privato  agente  per  negoziare  il  bramato  riconosci- 
nienlo  ,  non  fu  possibile  devenire  a  vcrun  accomo- 
damento, attesa  la  persistente  negativa  di  don  Neri 
Corsini,  e  del  Granduca  istcsso.  Laonde  delle  gros- 
sezze intervennero  fra  le  due  Corti.  Se  non  che  resisi 
sempre  più  imperiosi  i  dissesti  del  Duca  ,  gli  fu  di 
mestieri  azzardare  il  colpo  di  mano  dal  governo 
nostro  contradetto  nel  modo  teste  indicato.  Giova 
pertanto  dare  adesso  una  rapida  occhiata  retrospet- 
tiva alla  gestione  Borbonica  in  quel  Ducato,  il  quale 
|)artili  i  prìncipi  Baciocchì ,  dal  maggio  1814  alno- 
vembrc  1817  fu  governato  da  commissari  austriaci, 
jìoichè    la    prolungata  repugnanza    della    Spagna  di 

(o(»j  Nel  cilalo  BuUettino  di  Lucca  vedasi  il  decrclo  del  3  di- 
cembre ISii;  però  il  ijoverno  toscano  ricercalo  di  convalidare  i  (il(di 
in  csso  enunciali,  non  volle  per  allora  in  nessuna  guisa  aderirvi. 
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acconsentire  tampoco  al  temporaneo  cambio  di  questo 
coi  ducati  di  Parma  e  Piacenza  ,  trattenne  la  madre 
di  Carlo  Lodovico  di  andarne  al  possesso. 

Consegnato  finaimenle  all'ex-regina  d'Etruria, 
donna  assuefatta  al  prodigalismo  ed  al  comandare 
stretto  ed  assoluto ,  conforme  più  fiate  avemmo  oc- 
casione di  osservare  nei  precedenti  libri ,  totalmente 
in  oblio  ella  pose  la  costiluzione  del  1805^  abbencbè 
contemplata  e  confermata  fosse  dall' a//o  finale  di 
Vienna,  e  dal  trattato  di  Parigi,  nella  quale  era  pur 
determinato  l'appannaggio  pei  sovrani  di  Lucca  (57). 
E  tale  appannaggio  eravi  stabilito  in  franchi  400,000; 
nonostante,  dalla  ex-regina  fu  inalzato  a  fr.  604,800. 
Nel  1824  trapassata  da  questa  vita,  l'infante  Carlo 
Lodovico  suo  successore,  tosto  Io  ridusse  a  fr.  423,360: 
però  assai  malcontento  dell'  angusto  Stato  provviso- 
riamente destinatogli  dalle  grandi  potenze,  nei  viaggi 
e  nelle  piacevolezze  della  vita  ricercò  compensi  che 
gli  sbilanciarono  la  privata  economia.  Imperciocché 
dovette  ricorrere  a  rovistar  titoli  di  vecchi  crediti  per 
smunger  la  già  dilaniata  Finanza  lucchese,  nell'interesse 
della  quale  il  governo  toscano  negò  prima  di  rico- 
noscere, emettendo  poscia  congrue  proteste.  Fu  obbli- 
gato pertanto  il  Duca  di  spedire  in  Inghilterra  la  sua 
raccolta  di  pregevoli  dipinture  per  ricavarne  pecunia; 
già  il  patrimonio   demaniale  era  notabilmente  dimi- 

(37)  La  coslUuzione  lucchese  dei  1805,  (in  cui  è  fissalo  l'appannaggio 
pei  sovrani)  contemplala  nell'ago  finale  di  Vienna  riportalo  al 
N.  XV  dell'  Appendice  al  lom.  IV,  e  nel  Irallalo  di  Parigi  ivi  me- 
desimamenle  inserito  al  N.  XXV,  sarà  in  seguilo  riprodotta  con 
maggiore  opportunità. 

Tomo  P\  6 
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nuito  ;  le  casse   pubbliche   non   solamente   esauste , 
ma  aggravate   di    debiti  ;  gli  stipendi   ai   funzionari 
governativi  ritardati.  Lo  Stato   lucchese  in  una  pa- 
rola presentava    il   languido  aspetto  di  una  fattoria 
sfruttata  da  gran  signore  decaduto  e  sciente  di  do- 
verla presto  cedere  ad  altri.  Non   pertanto  si  mode- 
ravano le  spese  superflue   dell'antico   fasto   regale; 
nemmeno  si  congedavano   gli   avventurieri  inglesi, 
tedeschi  e  francesi  coUetlati  dal   Duca  viaggiando , 
od  in  altre  occasioni   cui   è   bello   tacere.  Gente  di 
rotti  costumi  era  questa ,  quanto  abile  a  suggere  il 
sangue  lucchese  spremuto  a  stille  di  fatiche  e  dolori. 
Tra  i  cortigiani  forestieri  figurava  un  Tommaso  Ward, 
già  valletto  inglese,  uomo  avveduto,  destro,  attivo 
ed  insinuante  in  modo  da  essersi  guadagnato  il  pieno 
favore  dell'Infante,  inalzandosi  appunto  sulle  rovine 
del  barone  Ostini  segretario  di  stato ,  ed  un  tempo 
suo  protettore  (58).  Venne  ad  esso  conGdata  la  dire- 
zione  interinale  delle  Finanze    ducali  ,   subito    che 
Vincenzo  Torselli ,    ministro    generalmente   reputato 
illibatissimo ,  si  trovò  posto  nel  caso  di  lasciarne  la 
gestione  ,  stimando   non   aver   argomenti   sufficienti 
per  sostenere  la  controversia  che  andava  ad  esacer- 
barsi colla  Toscana. 

Detto  mutamento  apportò  grave  rammarico 
a'  Lucchesi  ,   ed   i   patrizi   in    specie  non  potevano 

'(57)  Il  pudore  isloiico  ci  vieta  dall' enirarc  in  uUcriori  spiega- 
zioni sopra  a  de'sozzi  avvonimenli  che  implicano  persone  vivenli  ; 
basii  queslo  semplice  cenno  ad  avverlire  i  posteri  di  ritornare  ad- 
dietro jicr  investigarli ,  e  sebbene  abbiano  ap[)arenze  private,  pur 
troveranno  die  streltanienle  si  coilegano  coli' andamenlo  della  cosa 
pubblica  nei  nostri  tempi. 
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darsi  pace  di  vedere  un  Ward  sedere  fra  i  mini^tri  del 
Principe.  Scaltro  nelle  maniere  delle  corti,  ed  abile  ma- 
neggiatore degli  affari  di  Stato  più  che  portasse  sua 
precedente  condizione ,  tosto  imprese  a  compiere  la 
negoziazione  dell'  imprestilo  omai  subordinato  alla 
garanzia  del  governo  toscano.  Ed  a  tal  effetto,  per 
autorità  di  Carlo  Lodovico ,  commesse  ad  una  Depu- 
tazione composta  di  funzionari  governativi  di  verifl- 
care  e  liquidare  l' ammontare  delli  asserti  crediti 
del  Duca  contro  lo  Stato ,  in  aggiunta  alle  dimoslra- 
zioni  messe  avanti  dal  Torselli ,  cui  vuoisi  averle 
compilate  sotto  la  pressione  del  supremo  reggitore. 
Fu  essa  di  parere ,  come  le  rimanenze  pecuniarie 
dell'Erario  lucchese  dal  4  maggio  1814  al  9  giugno 
1815,  e  da  quest'ultimo  giorno  fino  al  21  novembre 
1817,  i  resti  dell'amministrazione  tenuta  dai  com- 
missari austriaci  al  Duca  si  competessero  per  la 
somma  di  scudi  332,269.  6.  8.  (59).  Ma  egli  che  in- 
tendeva ora  d' esigere  detto  capitale  dallo  Stato ,  di 
cui  in  sostanza  non  era  che  temporaneo  depositario 
e  rappresentante  1'  autorità  sovrana  ,  aveva  pure  con 
esso  delle  obbligazioni  da  soddisfare ,  sì  pei  beni 
demaniali  distratti ,  tanto  dalla  madre  sua  che  da 
lui  stesso ,  altresì  per  indebite  gravezze  a  proprio  co- 


(59)  Al  N.  VI  deìV  Appendice  è  inserita  la  rappresentanza  dì 
Ward  col  relativo  decreto  del  Duca,  e  corredala  della  Memoria  islo- 
rica  redalla  dalla  Deputazione  da  esso  nominata  per  chiarire  gli  as- 
serti credili  di  Carlo  Lodovico  sull'Erario  lucchese.  Questi  officiali 
documenti  furono  pubblicali  a  Lucca  nel  1847  per  ordine  sovrano, 
insieme  con  molti  altri  di  simile  natura  assai  interessanti  per  la 
storia  particolare  delle  Finanze  lucchesi. 


84  Storia  della  Toscana 

modo  ingerite  sulla  Finanza  (60).  Eseguila  la  prima 
operazione,  restava  da  vincere  le  difficoltà  che  in  quan- 
to alla  validità  del  titolo  avrebbe  naturalmente  ele- 
vate il  Consiglio  di  Stato  preseduto  dal  famigerato 
marchese  Antonio  Mazzarosa.  Anche  a  ciò  trovava 
il  bandolo  l'astuzia  di  Ward,  eccitando  il  Duca  d'in- 
timare al  Consiglio  ,  per  mezzo  de'  pieghevolissimi 
consiglieri  di  Poggio  e  Mansi,  che  limitasse  il  suo  esame 
puramente  al  fatto ,  omettendo  qualunque  investiga- 
zione e  considerazione  di  diritto.  Ebbe  il  Consiglio  ad 
inchinare,  sebbene  di  mala  voglia,  ai  voleri  sovrani, 
sorte  quasi  sempre  riserbata  ai  corpi  consultivi  nelli 
stali  monarchici  assoluti.  In  simil  guisa ,  il  Duca  ed 
il  suo  zelante  consigliere  britannico  speravano  di 
persuadere  al  governo  toscano  la  legittimità  dell'as- 
serto credito ,  e  di  riportarne  conseguentemente  la 
garanzia  rispetto  al  preordinato  imprestito. 

Ma  per  riuscire  con  maggior  probabilità  in 
ciò  che  loro  stava  tanto  a  cuore ,  architettarono 
pure  un  altro  piano  capace  di  risvegliare  l'attenzione 
del  gabinetto  di  Firenze,  vale  a  dire,  di  cedergli  su- 
bitamente in  appalto  le  Dogane  lucchesi,  non  che  le 
regalie  del  sale ,  tabacco  e  giuoco  del  Lotto.  Per  due 
importanti  considerazioni  piacque  il  progetto  al  Gran- 
duca ed  ai  consiglieri   Cempini  e  Baldasseroni  ;   pri- 

(60)  Appena  cessala  la  dominazione  di  Carlo  Lodovico  a  Lucca, 
ivi  comparve  alla  luce  il  ProspcUo  dei  suoi  debili  in  verso  lo  Sialo, 
e  da  noi  riprodoUo  al  N.  VII  dell'  Afj)cndicc.  Sebbene  1' autore  sia 
anonimo,  è  da  noi  conosciuto,  né  ci  permeile  squarciarne  il  velo; 
possiamo  peraltro  affermare  esser  parto  di  uno  de'più  abili  e  coscien- 
ziosi avvocati  di  quella  città  ,  e  costarci  della  verità  delle  cose  per 
osso  esposte. 
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rnieramente,  che  sarebbesi  arrivati  ad  impedire  l'in- 
gerimento  d'ulteriori  disastri  in  simili  amministrazioni, 
mentre  la  nostra  cerchia  doganale  e  commerciale 
anderebbe  acquistando  estensione  ;  in  secondo  luogo  , 
ciò  avrebbe  frattanto  giovato  a  predisporre  i  Luc- 
chesi alla  fusione  col  Granducato,  la  qual  cosa  sa- 
pevasi  repugnare  allo  spirito  di  municipalismo  au- 
tonomatico  che  gli  caratterizzava.  E  sotto  questi  due 
punti  di  vista  fu  veramente  plausibile  V  accoglienza 
fatta  alle  proposizioni  inoltrate  da  Ward  ;  ondechè,  in 
sequela  di  speditive  negoziazioni  di  cui  non  accade 
riferire  i  particolari ,  il  governo  toscano  guarentì 
al  Duca  la  formazione  del  debito  pubblico  per  la  somma 
di  scudi  600,000,  erogabili  nel  dimettere  tutte  le  pas- 
sività dello  Stato,  compreso  il  suo  vantato  credito  par- 
ticolare sin  allora  controverso  (61).  Gontemporanea- 
mente  rimase  stipulata  la  cessione  in  appalto  delle 
già  indicate  regalie  ,  per  V  annua  corresponsione 
di  francesconi  304,000 ,  da  durare  fino  al  momento 
della  reversione  (62).  Essendosi  questa  verificata  con 
sollecitudine  maggiore  della  preveduta ,  mancò  il 
tempo  di  sperimentare  se  il  sopraddetto  accordo 
finanziero  fosse  o  no  utile  alla  Toscana,  quantunque 
vi  siano  argomenti  per  credere  che  sarebbe  riuscito 
di  scapito.  Gerto  poi  si  è  che   i  ministri  granducali 


^•.      (61)  Vedi  il  documenlo  N.  Vili  deli'  Appendice. 

('62)11  irallalo  per  l'appallo  delle  sopraiudicale  regalie  luc- 
chesi fu  stipulalo  in  Firenze  a'2  di  giugno  del  1847  ,  e  venne  tosto 
pubblicato  nella  Gazzella  patria  N.  69,  che  tralasciamo  di  ripor- 
tare nell'Appendice,  non  rivestendo  più  ornai  alcuna  importanza 
slorica  ,  né  interessi  di  allra  sorte. 
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in  tal  circostanza  incominciarono  a  familiarizzarsi 
colla  parola  debito  pubblico  ,  parola  spaventevole  alle 
orecchio  degli  economisti  e  dei  politici  sensati.  Non 
vogliamo  tralasciare  di  notare  come  Ward  spiegasse 
un  singoiar  talento  nel  trattare  gli  affari  del  suo  pa- 
drone; e  nel  tempo  medesimo  il  consigliere  Baldas- 
seroni  ebbe  confermata  la  fama  dì  operosità  e  di 
zelo  che  aveva  saputo  radicarsi  sin  da  quando  ri- 
copriva la  carica  d'Amministratore  generale  delle 
regie  rendite.  Ragguardevoli  miglioramenti  aveva 
egli  realmente  introdotti  nelle  aziende  che  ne  di- 
pendevano, sopprimendone  molti  abusi  e  rendendole 
maggiormente  proGcue.  Uno  speciale  encomio  esige  la 
organizzazione  delle  Guardie  di  Finanza  colie  disci- 
pline militari  [63) ,  non  che  il  traslocamento  della  Do- 
gana  di  Firenze  dalla  sua  antica  ed  incomoda  sede 
all'ampio  Casino  Mediceo  da  S,  Marco  (64).  Tali  oi)e- 

(63)  Una  cerla  Guardia  d'Ambulanza  esisteva  da  remolo  tempo  , 
ma  siccome  composta  della  più  vile  sbirraglia,  indisciplinata  e  mai 
pagala ,  serviva  talora  più  a  coadiuvare  i  frodi  e  il  contrabbando  , 
che  ad  invigilare  alla  tutela  degl'interessi  erariali.  Quindi  VAmmìni- 
siralore  j/eneraJe  Baldasseroni  a  ragione  indignalo  di  si  cattivo  servizio, 
promosse  lo  formazione  di  nuova  Guardia  militarmente  organizzata 
sul  piede  già  praticalo  in  Piemonte.  Ciò  avvenne  negli  anni  1840  e  41, 
e  sebbene  la  montatura  di  questo  corpo  di  circa  500  teste,  sia  stata 
da  alcuni  creduta  troppo  dispendiosa  ,  pur  nondimeno  non  cessa  di 
esser  utile  aW  Amminis  Ir  azione  e  decorosa  al  Governo  ,  tanto  più  se 
ricordar  si  vogliano  i  disordini  a  cui  di  frequente  si  abbandonava  la 
veccliia  Guardia. 

('64)  Posta  l'antica  Dogana  nel  palazzo  della  Signoria  era  dive- 
nuta incapace  di  servire  alla  cresciuta  affluenza  delle  merci  nella 
capitale,  e  già  medilavasi  di  traslocarla  altrove,  quando  dalla 
piena  del  1844  invasi  molli  de'suoi  magazzini  con  grave  scapilo  dei 
commercianti  e  dell'Erario,    viepiù   manifesta  si  rese  la  necessità 
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razioni  promosse  e  regolale  dal  Baldasseroni ,  non 
potrebbero  esser  passate  in  silenzio  senza  defrauda- 
zione di  quanto  gli  é  dovuto. 

§•  1- 

Avvenimenti  di  Roma  : 
gli  Austriaci  occupano  la  città  di  Ferrara. 

Due  malaugurati  avvenimenti  intervennero 
in  questi  giorni  ad  inGaramare  viemaggiormente  Io 
spirito   degl' Italiani ,  già  esaltato   nell'idea   d'insor- 


dì situarla  in  più  spaziosa  e  sicura  posizione.  Piacque  al  consigliar 
Baldasseroni  di  preferire  il  Casino  da  S.  Marco  ,  otlimo  avviso  per 
diversi  rapporti.  Al  cav.  Luigi  Bonechi  e  a  Domenico  Giraldi  venne 
adUalo  r  incarico  della  riduzione  del  locale  ;  il  primo  per  predi- 
sporre e  dirigere  quanto  era  d'uopo  alla  soddisfazione  de'bisogni  e  del 
servizio  doganale;  il  secondo  per  accudire  a' lavori  architettonici. 
Se  ne  ottennero  eccellenti  resultati:  -  la  nuova  Dogana,  si  per  le 
merci  da  rimanervi  in  deposito,  si  per  la  facile  verificazione  delle 
medesime,  e  per  l'esazione  delle  tasse,  presenta  sicurezze  e  co- 
modità veramente  invidiabili.  La  intelligenza  usata  in  specie  dal  prefato 
Bonechi  ond'  ovviare  a  tutti  i  possibili  inconvenienti,  e  particolar- 
mente agl'incendi,  alla  conservazione  e  separazione  delle  merci,  fu 
tale,  che  forma  di  questo  edificio  uno  dei  più  ammirabili  stabilimenti  di 
simil  genere  in  Italia,  e  lutto  quanto  raggiunto  colla  massima  eco- 
nomia nella  spesa.  Nessuno  al  certo  ha  uguali  combinazioni  favore- 
volissime alla  buona  disposizione  degli  uffici  relativi;  come  assai  rag- 
guardevole è  il  corredo  delle  macchine  in  detta  occasione  acquistate 
per  rendere  più  agevole  e  regolare  il  servizio.  Nell'ottobre  del  1846 
ne  avvenne  1'  attivazione  ,  con  gradimento  singolare  del  Principe  , 
il  quale  fatto  chiamare  a  se  il  sullodato  Bonechi  gli  manifestò  la 
sua  piena  soddisfazione  confermala  dal  voto  del  puLblico  e  dal- 
l' esperienza. 
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gere  per  emanciparsi  da  qualunque  straniera  sog- 
gezione, portando  innanzi  il  prestigioso  vessillo  di 
Pio  IX,  cioè  di  un  papa,  nonostante  che  in  ogni 
età  i  papi  fossero  sempre  diretta  o  indiretta  cagione 
di  sciagure  rovesciate  dai  forestieri  nelle  italiche  con- 
trade (60).  Patriottica  e  santa  era  l' idea  che  ne  ri- 
scaldava le  menti  :  pessimo  e  fatale  il  mezzo  scelto 
per  realizzarla.  Ai  primi  ed  incerti  passi  fatti  sul  dif- 
fìcile ,  scabro  e  lungamente  faticoso  arringo  creduto 
capace  di  addurre  ad  un  tanto  bene,  altro  assai  più 
grave  ne  venne  intrapreso  col  porre  le  armi  in  mano 
a' popoli ,  all'oggetto,  dicevasi ,  di  contenere  nell'in- 
terno i  male  intenzionati ,  e  di  respingere  i  nemici 
esterni  occorrendo.  Le  quali  armi  il  Mastai  conce- 
deva alle  fervide  e  moltiplici  istanze  da  varie  parti 
inoltrategli ,  senz'avvedersi  come  le  aflìdasse  a  mani 
agitate  dalle  passioni ,  quanto  inesperte   a    trattarle 


(65)  Diversi  scridori  (olscro  ad  argomenlo  di  lode  le  parole, 
che  secondo  il  Giovio  soleva  profferire  Giulio  II  nei  suoi  trasporti 
d'ira,  cioè:  «  Io  non  avrò  mai  pace,  finché,  cacciali  tulli  i  nemici 
«  d'Italia,  non  meriterò  veramente  di  esserne  chiamalo  liberatore.  » 
Ma  questo  Giulio,  da  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincula  non  era  forse 
andato  in  Francia  per  far  risolvere  ed  accompagnare  il  re  Carlo 
neirim[)resa  d'Italia?  Ed  il  Guicciardini  non  fece  forse  risallare 
abbastanza  di  quanto  danno  ridondasse  alla  sventurata  penisola 
la  cupidità  delle  cose  terrene  che  seguitò  a  dominarlo  ancor  quando 
fu  asceso  sul  soglio  pontificio?  Ed  il  suo  contegno  fu  forse  dissimile 
da  quello  tenuto  dagli  altri  papi,  i  quali  dall'olmo  sino  al  dicianno- 
vrxìmi)  secolo  occuparono  il  seggio  romano?  —  Ai  posteri  il  gran  [ì 
giudizio  sulla  cecità  che  indusse  a  credere  in  mezzo  al  secolo  che 
corre  (secolo  che  tanti  vanti  si  è  dato  di  superiori  lumi  filosofici), 
come  da  un  papa  potesse  scaturire  la  sospirala  indipendenza  ita- 
liana! ! 


LiB.  XII.  Cap.  I.     (1847)  89 

convenientemente,  per  cui  tanto  in  bene  che  in 
male  potevano  essere  impiegate.  Avuto  riflesso  a' ri- 
sentimenti che  dovevano  nutrire  i  perseguitati  per 
lo  passato ,  e  gli  orribili  guasti  prodotti  dalle  sette 
nellì  stati  pontificj ,  anzi  che  il  primo  egli  doveva 
esser  1'  ultimo  principe  italiano  ad  accordarle.  Armare 
i  cittadini  posti  in  slmiglianti  condizioni  politico-mo- 
rali, è  la  massima  delle  improvvidenze  governative; 
avvegnaché  è  un  voler  cimentare  la  propria  esistenza 
a  furia  d'interni  rivolgimenti ,  o  dare  ad  altri  facoltà 
di  provocare  intempestivamente  gli  stranieri  in  modo 
da  esserne  soverchiati.  Due  utilissimi  scopi  possono 
avere  gli  armamenti  nazionali:  primo,  la  difesa  delle 
proprietà  e  delle  persone  da  malvagi  concittadini:  se- 
condo, di  mantenere  il  buon  ordine  e  di  presidiare 
i  luoghi  forti  tutte  volte  che  le  milizie  stanziali  deb- 
bano affrontare  le  belliche  tenzoni  nell'  interesse 
della  patria.  Allorquando  Pio  IX  istituì  la  guardia  ci- 
vica,  vero  è  che  molli  tristi  con  svariati  fini  infe- 
stavano le  Provincie  romane ,  ma  le  milizie  indigene 
e  gli  Svizzeri  ausiliari  non  erano  astretti  da  verun 
esterno  emergente  di  sguarnire  lo  Stato.  Laonde  sa- 
rebbe stata  deliberazione  più  sagace  lo  accrescere 
e  migliorare  le  soldatesche  regolari  per  contenere 
tutti  i  partiti  nei  limiti  del  dovere,  ed  attendere  che 
il  tempo  e  la  riflessione  avessero  calmate  l'escande- 
scenze che  dominavano  le  moltitudini,  le  quali  troppo 
facilmente  potevano  traviare  un'istituzione  conserva- 
trice in  istrumento  di  rivoluzione  e  di  pericolo.  Ma 
r  inesperto  Pontefice  sedotto  da  troppo  fallaci  appa- 
renze ,  di  proprio  moto  decretò  la  ricostituzione  ed 
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ampliazione  della  guardia  civica  romana  ,  misura 
azzardatissima  e  oppugnata  dall'  istesso  segretario 
di  Stato  (66).  Due  giorni  dopo  il  prudente  cardinal 
Gizzi  rassegnava  al  Mattai  la  carica  che  gli  aveva 
confidata,  e  l'impetuoso  cardinal  Ferretti  era  nomi- 
nato a  succedergli  (67). 

I  partigiani  del  reggimento  Gregoriano  te- 
mendo allora  le  vendette  de' liberali,  raddoppiarono 
le  invocazioni  all'  Austria ,  che  sapevano  sdegnata 
col  Papa,  affinchè  risolvesse  l'agognata  invasione 
delle  sue  migliori  Provincie,  e  così  sconcertare  il  piano 

(66)  II  cardinal  Gizzi  segrclario  di  stato  per  quanto  gli  per- 
metteva Ja  sua  carica  ostò  a  Pio  IX  la  formazioue  della  guardia 
civica,  ma  non  essendo  riuscito  a  trattenerlo,  egli  stesso  firmò  la 
relativa  notificazione  data  il  5  di  luglio,  e  nel  giorno  7  si  dimesse 
dilli'  unìcio.  Vedasi  quanto  ne  scrive  il  sig.  Farini  cap.  IV;  lib.  II 
della  sua  citala  Opera.  Occorre  poi  di  notare  come  in  Roma  esistesse 
già  da  mollo  tempo  una  guardia  detta  capilolina ,  la  quale  prestava 
servizio  d'onore  al  senatore  ed  ai  conservatori  di  Roma,  ed  anche 
alla  persona  del  Pontefice  nell'interno  de'palazzi  apostolici.  Essa  però 
non  esercitava  veruna  delle  ingerenze,  che  furono  poscia  assunte 
dalla  guardia  civica  ricostituita  ed  ampliala  con  nuove  norme.  Fatta 
tal  concessione  alla  capitale,  non  potette  negarsi  tampoco  alle  Pro- 
vincie, ove  la  più  ardente  gioventù  da  se  medesima  aveva  inco- 
mincialo ad  armarsi  ed  esercitarsi. 

(67)  Appena  inalzato  il  cardinal  Ferretti  al  grado  di  segre- 
tario di  slato  accadde  in  Roma  la  gran-congiura ,  che  otTii  occa- 
sione alla  guardia  civica  di  acquistare  il  massimo  ascendente  sul 
governo  e  sulla  città,  ed  il  buon  porporato  andando  a  visitarla 
a'quarlicri  profferì  la  bella  frase  divenuta  tosto  famosa:  —  Mo- 
striamo all'Europa  clic  noi  bastiamo  a  noi  stessi.  Però  la  dritta  via 
era  smarrita  per  [lotcr  bastare  a  noi  stessi ,  e  quella  frase  riferita 
a  piena  gola  da  un  capo  all' altro  d'Italia,  servi  più  che  mai  a  con- 
citare audace  baldanza  quando  faceva  d'uopo  di  calcolata  energia 
e  di  circospetta  moderazione. 
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delle  aborrite  riforme.  Ebbero  sempre  i  Tedeschi  gran- 
dissimo timore  delle  insurrezioni  popolari ,  e  quindi 
furono  attentissimi  di  tener  disarmate  le  popolazioni 
italiche  (68).  Anche  in  questo  caso ,  subito  che  il 
picciolo  presidio  austriaco  posto  nel  castello  di  Fer- 
rara vide  indossare  le  armi  a'  cittadini  che  sapeva 
essergli  avversi ,  fu  compreso  di  paura  ;  laonde  il 
maresciallo  Radetzky  gli  mandò  incontanente  de' rin- 
forzi ,  e  probabilmente  colla  segreta  veduta  di  farne 
scala  alle  bramate  invasioni.  Di  sommo  pregiudizio 
all'  Austria  medesima  riusci  tal  mossa ,  attesoché 
l'odio  italiano  contro  di  lei  montasse  a'gradi  del  fu- 
rore ;  tanto  più  quando  a' gemiti  de'Ferraresi  si  ag- 
giunsero le  proteste  del  cardinal  Ciacchi  legalo  di 
quella  città   e   provincia    (69).   Nessuna  ostilità  era 

(68)  Cade  qui  in  acconcio  di  ricordare  quanto  a' suoi  luoghi  di- 
cemmo ,  come  Leopoldo  I  nei  1790  disciogliesse  da  Vienna  la  guardia 
urbana  formatasi  in  Firenze  ed  in  altri  siti  della  Toscana,  per  ripa- 
rare all'errore  in  cui  era  incorso  di  disliire  le  milizie  stanziali, 
cosa  ripetuta  più  volte  in  appresso,  e  segnatamente  nel  1814  il 
conte  di  Slarhemberg  aboli  la  guardia  nazionale  che  aveva  istituita 
il  governo  francese.  Abbiamo  ancora  fondali  motivi  per  credere 
che  l'improvviso  scioglimento  della  guardia  urbana  nel  1831,  di- 
pendesse da  autorevoli  consigli  del  gabinetto  di  Vienna.  Nelle  con- 
trade occupate  da' Tedeschi,  ed  ove  ancora  poterono  esercitare 
qualche  influenza  indiretta  ,  non  furono  mai  tollerate  le  armi  in 
mano  ai  popoli. 

(69)  In  quanto  all' occupazione  austriaca  della  città  di  Ferrara, 
rimandiamo  il  lettore  al  libro  del  sig.  Farini ,  il  quale  crediamo 
ben  informato  ed  esatto:  importa  peraltro  a  noi  di  notare,  come  un 
foglietto  clandestino  circolalo  in  Toscana  ,  e  specialmente  in  Li- 
vorno ,  rispetto  a  quelli  avvenimenti,  destasse  pur  quivi  un  sordo 
fremito  controia  insigne  prepotenza.  Eccone  il  tenore:  — Fratelli. 
«  Ferrara  è  oppressa. Oggi  6  agosto  corrente  il  General-Comandanle 
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stata  commessa  da'  Ferraresi   al   presidio  austriaco  , 
nò  verun  assalto  aveva  in  realtà  da  temere  per  parte 

«  austriaco  si  è  recalo  dal  Cardinal  Preside  della  nostra  citlà  e 
«  provincia,  ed  ha  solennemeiile  dichiarato  ,  che  a  cominciare  da 
«  questa  sera  istessa  ,  ogni  via  di  Ferrara  sarà  perlustrata  da  pal- 
«  luglie  tedesche,  li  Legalo  si  è  opposto  energicamente  a  tale 
«  iniqua  determinazione;  ha  protestato  in  nome  del  Sovrano,  del 
«  diritto  delle  genti  ,  di  Dio  !  Tutto  invano  :  il  barbaro  ha  dato  per 
«  tutta  risposta  che  questo  è  l'ordine  del  supremo  suo  Governo, 
«  e  che  se  qualche  cittadino  o  qualche  civica  pattuglia  ardirà  \ol- 
«  gere  il  minimo  insulto  ai  suoi  soldati,  tiene  ordine  preciso  di 
«  spianare  dalla  Cilladella  contro  le  nostre  case  ventiquattro  pezzi 
«  d' artiglieria.  L'ottimo  cardinal  Ciacchi  non  ha  perduto  un  istante. 
«  Ha  tosto  spedito  a  Roma  per  annunziare  a  Pio  IX  l'esecranda 
«  violenza  ed  invocare  da  lui  protezione  e  soccorso.  Frallanlo  nei 
«  giorni  che  correranno  che  ne  sarà  di  Noi  I ...  Fratelli  I  forse  do- 
«  vrete  lamentare  su  noi  le  stragi  orribili,  i  vituperosi  assassinii  di 
«  Cracovia  e  della  Gallizia.  Vi  giuriamo  per  quanto  abbiamo  di  più 
«  sacro  e  di  più  caro  al  mondo,  che  noi  non  abbiamo  giammai  in- 
«  sultalo  a  questi  barbari,  che  abbiamo  risposto  sempre  alle  lore 
«  ingiurie  col  silenzio  di  chi  tutto  soffre  per  la  Patria,  che  sempre 
«  ci  siamo  diportati  seco  loro  da  uomini  più  che  jirudenti.  Ma  che 
«  giova  la  moderazione?  Che  giova  la  prudenza  a  rincontro  della 
«  barbarie,  della  frode,  della  iniquità,  della  forza  che  lutto  vuole, 
«  perchè  tutto  può  contro  un  popolo  inerme  non  difeso  che  da  quat- 
«  trecento  volontari  mal' usi  alle  armi,  e  comandati  da  un  Viviani 
«  già  membro  delle  Gregoriane  commissioni  di  Ravenna  I  Che  gio- 
«  vera  a  noi  rimaner  sofferenti  con  eroica  rassegnazione  ,  se  non 
«  possiamo  per  nulla  prevenire  la  Teutonica  rabbia  inviperita  per 
«  la  sventata  congiura  di  Roma,  e  tutta  scatenata  contro  di  noi 
«  i)erchò  gli  fuggiamo,  questi  esseri  maledetti,  perchè  balliamo 
«  con  italiano  coraggio  le  vie  del  progresso  rigeneratore  aperteci 
«  dal  benedetto  Pio  IX?  udirete  forse  fra  poco  il  nostro  eccidio... 
«  Ina  lacrima  di  fraterna  pietà  spargerete  su  noi  invocandoci  la 
'<  pace  eterna  di  Dio.  Piangerete  forse  su  noi  che  saremo  i)rimi 
'<  martiri  della  causa  italiana...  Ogni  slilla  del  nostro  sangue  v'in- 
«  fianimi  «l'italico  ardore,  a  vendicare  da  eroi  la  rovina,  l'assas- 
'<  sinio  dei  vostri  infelici  fratelli.  I  Ferraresi. 
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di  pochi  ed  inesperti  militi,  i  quali  assai  più  ambivano 
le  assise  che  le  fazioni  di  guerra.  Imperciocché ,  la 
violenta  occupazione  che  nuUameno  l' oste  tedesca 
volle  fare  dell'  intera  città ,  dando  sofistiche  inter- 
pretazioni a' trattati,  somministrò  maggiore  vigorìa 
al  concetto  di  vendicare  la  nazionale  indipendenza. 
I  richiami  su  tal  proposito  dalla  Corte  di  Roma  indi- 
rizzati a  Vienna,  le  repliche  evasive  e  le  tergiversa- 
zioni opposte  da  quel  gabinetto  per  ritornare  le  cose 
alle  precedenti  osservanze ,  inasprirono  smisurata- 
mente lo  spirito  pubblico  ;  in  guisa  che ,  se  da  una 
parte  era  elevato  al  cielo  il  nome  di  Pio  IX,  dal- 
l' altro  Iato  le  imprecazioni  all'  Austria  aumentavano 
di  pari  passo.  I  quali  eccessivi  procedimenti  non  an- 
davano disgiunti  da  gravissimi  perigli ,  poiché  il  ri- 
porre in  cotal  guisa  le  sorti  della  nazione  in  un 
personaggio,  che  in  fin  de' conti  non  aveva  veruna 
precedente  caratteristica  degna  di  singolare  atten- 
zione,  e  l'insultare  apertamente  all'Austria  potente 
ed  in  armi ,  ed  in  possesso  di  ragguardevole  parte 
d'Italia,  era  divisamente  più  presto  stolto  che  savio. 
La  malafede  d'alcuni  vi  soffiava  dentro  artificiosis- 
simamente. Insultare  a'  nemici  prima  di  vincerli , 
è  stupida  leggerezza;  dileggiarli  vinti  è  villana  in- 
generosità. Né  i  popoli  oppressi  potranno  mai  risor- 
gere colle  cospirazioni  de'settari,  colle  codarde  que- 
rimonie ,  col  disposare  falsi  principj  ;  sivvero  colle 
virtù  magnanime  e  nazionali ,  col  valore  e  coi  sa- 
crifizi fatti  sotto  la  scorta  di  gagliardi,  prudenti  e  leali 
condottieri,  quali  appunto  si  furono  (per  citare  un 
esempio  moderno  )  Giorgio   Washington  ,  Beniamino 
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Franklin  ed  altri  fortissimi,   che   sottrassero  le  co- 
Ionie  americane  da  insopportabile  giogo. 

Un'  altra  circostanza  concorse  frattanto  ad 
esaltare  l'idolo  adorato  dalle  moltitudini,  troppo  so- 
vente aliene  dal  serbare  temperanza  e  misura ,  sì 
nelle  affezioni,  sì  nelli  odii.  Ai  16  di  luglio  erasi  di- 
visato di  festeggiare  sul  Tebro  V  anniversario  del- 
l' Amnistia  Piana ,  pensiero  laudabile  in  uomini  rico- 
noscenti al  beneficio  sempre  meritevole  di  esser  retri- 
buito condegnamente  :  avverso  destino  vi  s'inter- 
poneva onde  frastornar  la  gioia  di  sì  bel  giorno. 
11  governo  romano  sin  dal  dì  22  giugno  aveva  d'al- 
tronde proibite  le  popolari  ragunanze,  al  duplice 
oggetto  d' impedire  i  disordini  che  ne  sogliono  deri- 
vare ,  e  di  metter  fine  alle  omai  nauseanti  manife- 
stazioni dirette  ad  involgere  il  Papa  in  operazioni 
o  precoci  o  inaccettabili.  Nonostante ,  dopo  la  re- 
pulsa venne  accordala  la  richiesta  facoltà,  e  le  feste  si 
andavano  apparecchiando,  allorachè  misteriose  voci 
di  congiure  sanfediste  contro  a  Pio  ed  ai  liberali 
precorsero  ad  incutere  in  Roma  1'  allarme  e  la  co- 
sternazione. Ecco  ciò  che  ne  scrisse  il  sig.  Farini  : 
«  La  festa  venne  indugiata,  incominciò  un'agita- 
«  zione  cupa  ed  inquieta  ;  a  poco  a  poco  ruppe  a 
«  grida  di  vendetta  ;  si  designano  i  capi ,  i  sospetti 
«  della  congiura  ;  maledizioni ,  minacele,  spavento. 
«  11  giorno  14  da  sera  sono  affìssi  su  pei  canti  i  nomi 
«  dei  supposti  congiurati;  cardinali,  prelati,  militari, 
«  spioni,  nomi  odiosi  e  diffamati  i  più,  alcuni  ono- 
«  rcvoli:  il  popolo  legge  le  note  di  proscrizione,  ed 
«  urla  morte  :  i  carabinieri  distaccano  le  note ,  o  il 
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«  provano,  ma  è  peggio,  e  per  poco  non  si  viene 
«  alle  mani.  La  notte  passa  inquieta  ed  incerta.  Il 
a  giorno  appresso  nessuna  provvigione  di  Governo  ; 
«la  truppa  a' quartieri;  la  moltitudine  sbrigliata. 
«  Da  sera  sono  chiamati  all'  armi  tutti  i  descritti 
«  nei  ruoli  della  Guardia  Civica ,  i  capi-popolo  go- 
te vernano;  si  incomincia  a  dar  la  caccia  ai  congiu- 
«  rati;  si  arrestano  vagabondi,  spioni,  galantuomini, 
«incogniti;  sono  perseguitati  i  domicilii  sospetti: 
«  Nardoni ,  Freddi ,  Aliai  fuggono  ;  l'assessore  di  po- 
«  lizia  Benvenuti  ripara  ad  un  vicino  castello  ;  un 
«  Minardi  mezzano  di  polizia  e  di  carnalità,  si  salva 
«  a  stento  (70);  la  folla  lo  vuole  vivo  o  morto,  lo 
«  cerca  in  sua  casa,  nelle  vicine,  su  pei  tetti;  il 
c(  P.  Ventura  in  nome  di  Dio  e  del  Pontefice  prega 
«  pace  e  tranquillità ,  e  con  parole  religiose  e  libe- 
«  rali  frena  l'impeto.  Gli  arrestati  sono  molti:  alcuni 
«  cittadini  da  privato  astio  fatti  segno  ad  odio  pub- 
«  blico  si  costituiscono  prigionieri  spontaneamente. 
«  Gosi  passano  due  giorni.  La  calma  si  va  ricompo- 

(70)  Giovanni  Minardi  da  Forlì  ,  afTallo  diverso  dal  cav.  Tom- 
maso Minardi  professore  distinlissimo  nelle  arli  del  disegno,  fug- 
gilo a  stento  da  Roma  riparava  a  Firenze ,  ove  a  richiesta  del  Go- 
verno pontificio  venne  catturato  ed  al  medesimo  consegnalo  in  forza 
del  Iraltalo  di  estradizione  che  riportammo  al  N.  LXl  àeìV  Appendice 
al  tora.  IV.  Quelli  che  avevano  biasimala  la  consegna  del  Renzi 
applaudivano  ora  alla  docilità  del  governo  toscano  in  quanto  al  Mi- 
nardi: eppure  erano  entrambi  tristissimi  soggetti  arrestali  e  conse- 
gnati in  ordine  ad  una  istessa  convenzione  l  La  qual  cosa  vedesi 
spesse  volte  rinnovellare  in  grazia  di  partiti  o  di  persone  diverse, 
cioè  ,  si  applaude  e  simultaneamente  s'  impreca  ad  azioni  iden- 
tiche, a  seconda  delle  passionate  e  varie  impressioni  che  regolano 
la  mente  ed  il  cuore  di  quelli  stessi  che  ne  prendono  a  giudicare. 
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«  nendo.  Ciceruacchio  è  l'eroe  (71).  Tulli  i  giornali 
«  novellano  della  gran  congiura.  Il  Contemporaneo 
c(  si  fa  tromba  delle  ire,  dei  giudizi,  delle  lodi,  delle 
«  passioni  del  popolo  :  la  stessa  Bilancia  fa  eco , 
«  e  Paolo  Mazio  con  arte  retorica  colorisce  la  ria 
«  congiura,  ed  il  sublime  popolare  trionfo.  «Nessun 
uomo  sensato  potrà  negare ,  crediamo ,  esser  questa 
la  pittura  dell'anarchia,  ed  il  conseguenziale  annunzio 
di  pronta  ed  inevitabile  dissoluzione  governativa. 

Una  vera  e  propria  congiura  ,  checché  ne 
dicessero  gì'  insipienti  politici  di  piazza  ,  non  era,  né 
poteva  essere  in  questo  ravvolgimento  essenzial- 
mente provocato  dalla  collisione  di  reciproci  odii  di 
parte.  Avvegnaché  i  partigiani  del  reggimento  Gre- 
goriano avversassero  quanto  più  potevano  gli  ama- 
tori delle  innovazioni  Piane ,  e  gli  uni  e  gli  altri 
bramassero  di  soverchiarsi  con  lutti  i  mezzi  pestìi 
in  loro  potere,  non  escluse  le  ingiurie  e  le  calcolate' 

(71)  Angelo  BruneUi  dello  Ciceruacchio  ,  dal  Farini  rappresen- 
talo popolano  semplice,  rustico,  fiero  e  generoso  ad  un  tempo, 
e  secondo  il  Coppi  allra  volla  ingollalo  in  torbide  mene  ,  era  de- 
stinalo dai  cieli  ad  occupare  troppa  parte  nei  singolarissimi  avveni- 
menli  succedutisi  in  Koma  nei  primi  due  anni  del  pontificato  di 
Pio  IX  ,  il  quale  non  seppe  valutare  i  pericoli  nascenti  dal  lasciare 
salire  in  credilo  appo  il  popolo  romano  il  vinallicre  e  carrettiere  di 
Ripetta ,  non  che  allra  simile  gente,  sempre  presta  ad  agitare 
e  sconvolgere  per  impeto  di  momentanee  passioni.  Fu  egli  infalli 
ca/)o-/)opofo  ardenlissimo  e  faccendone  ;  ma  se  da  un  lato  mostrò 
l'ambizione  di  Michele  di  Landò,  non  ebbe  dall'altro  le  virtù  e  la 
forza  (li  contenere  le  improntitudini  de' suoi  aderenti.  Di  maniera 
che,  dopo  frivola  comparsa,  disparve  dalla  indecorosa  scena  rap- 
presentata insieme  con  quell'inconsiderato  andazzo,  che  follemente 
si  lasciò  crescere  in  seno  colali  piante  esotiche  e  parasite,  argo- 
mento ineluttabile  di  sua  insuflìcienza. 
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macchinazioni.  In  tal  circostanza  però  compariscono 
esser  più  in  colpa  i  primi  che  i  secondi ,  se  rifletter 
si  voglia  alla  quasi  contemporanea  occupazione  della 
città  di  Ferrara  eseguila  dagli  Austriaci,  coi  quali 
si  tenevano  in  strette  relazioni  per  uguaglianza  di 
sentimenti  (72).  I  liberali  d'  altronde  esageravano  le 
perversità,  quantunque  non  piccole,  de'Ioro  progetti, 
e  con  poca  circospezione  gì'  inasprivano  ogni  giorno 
più  ,  dimentichi  come  gli  avversari  si  debbano  far 
cadere  o  per  subitaneo  assalto  di  forze  prevalenti  , 
o  lenendoli  a  bada  in  modo  che  si  scompaginino 
e  si  distruggano  da  se  medesimi,  mentre  le  jattanze 
e  le  continuate  ostilità  gli  rendono  più  compatti  ed 
animosi.  Ma  la  istituzione  della  guardia  civica  ro- 
mana volevasi  segnalata  da  qualche  clamoroso  avveni- 
mento che  la  esaltasse,  e  la  estendesse  legalmente 
pur  anco  alle  provincie  ,  nelle  quali  già  incomin- 
ciava a  formarsi  per  spontaneità  delle  popolazioni. 
E  l'asserta  congiura  dì  Roma  ne  somministrò  il  motivo. 
La  fuga  dei  più  pronunziati  fautori  del  precedente 
reggimento;  la  repentina  cacciata  di  mons.  Grassel- 
lini  governatore  di  Roma  ;  le  mal  misurate  parole 
dette  dal  successore  Morandi,  impressero  colore  fosco 

(72)  II  rinforzo  della  guarnigione  tedesca  stanziala  nel  castello 
di  Ferrara  avvenne  ai  17  di  luglio,  e  nonoslanle  la  energica  pro- 
lesta falla  dal  cardinal  Ciacchi  ed  approvala  dal  Papa  ,  il  giorno  6 
d'agosto  essi  occuparono  tutta  la  città.  La  nuova  protesta  allora  emessa 
dal  prefalo  Cardinal-legato,  le  dichiarazioni  pubblicate  dal  Giornale 
officiale  di  Roma,  il  contegno  spiegato  dal  gabinetto  pontificio  in 
quest'affare  dirimpetto  a  quello  imperiale,  elìicaccmente  contribuirono 
a  render  graditissimo  e  formidabile  il  nome  del  Maslai,  quanto 
esecrala  la  prepotenza  austriaca. 

Tomo   V  7 


98  Storia  della  Toscana 

ed  csngcralo    ad    un    avvenimento ,  che    non  meno 
dell'austriaca   occupazione  di  Ferrara,   riflettè  con- 
se<^uenze  gravissime  anche  sulla  Toscana.  Impercioc- 
ché il  passo  fatto    dall'  Austria    lusingasse   sanfedisli 
e  stazionari  d'imminente  e  generale  invasione,  onde 
ravvivatisi  i  pretesti  di  scarsità  e  carezza  annonaria, 
suscitarono  nuovi    sussurri   e    violenze  a  Siena  ,  ad 
Arezzo  a  Cortona  ed  in  altre  minori  terre  del  Grandu- 
cato. Le  turbe  livornesi    imbaldanzite   dell'impunità 
in  cui  erano  fin  allora  rimasti  i  sussurratori,  ed  ani- 
mate dall'esempio  romano,  intanto  che  occulti  faziosi 
non  cessavano  di  subillarle,  si  messero  a  perseguitare 
gli  agenti  di  polizia  che  dovettero  fuggire,  ed  assalta- 
rono ancora  le  stazioni    dei    carabinieri.  11  disegno 
di  reprimerle  mediante  la  forza,  venne  respinto;  ed 
all'opposto  il  partilo  liberale  andava  predicando  non 
esservi  migliore  espediente   che  la  formazione  della 
guardia  civica  per  raiTrenare  le  scelleraggini  de'malan- 
drini,  ora  che  il  Papa  l'aveva  conceduta,  ed  aveva  dato 
sì  splendida  prova  di  sua  utilità  in  Roma.  Era  questo 
in  realtà    il    caso    in    cui    la    guardia  civica  poteva 
e  doveva  esercitare  lo   importantissimo  e   supremo 
ujlìcio  di  difendere  proprietà  e  persone,  e  dì  vegliare 
alla  conservazione  dell'ordine  pubblico;  la  qual  cosa 
sarebbesi  potuta  facilmente  conseguire,  se  stabilmente 
organizzata  da  antico  tempo,  ma  il  brusco  modo  col 
(juale   venne    disciolta   m\   1831  ,  e  le  passioni   po- 
litiche che  adesso   bollivano  nei  petti  delle  moltitu- 
dini, la  r«^ndevano   sommamente  pericolosa.   Pio  IX 
però  l'aveva  conceduta,  e  Pio  IX  riscaldava  tanto  il 
cuore  della  gente  grossa,  come  allucinava  le  menti 
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di  coloro  che  godevano  della  maggiore  estimazione 
pubblica  ;  il  momento  adunque  d'istituirla  anche  fra 
noi  incalzava  senza  posa  ,  tanto  più  dopo  che  i  Te- 
deschi avevano  presa  attitudine  da  far  credere  di 
voler  invadere  sul  serio,  e  che  la  città  di  Livorno  ra- 
pidamente avanzava  nei  movimenti  sovversivi. 

§.  8. 
La  Consulta  di  Sialo. 

Da  remota  età  esisteva  in  Toscana  una  ma- 
jjistratura  destinata  alla  trattazione  degli  affari  di  giu- 
stizia e  grazia  denominata  Consulta,  la  quale  sovente 
volle  rescriveva  a  nome  del  Sovrano  ed  esercitava 
funzioni  legislative,  non  senza  esser  talora  d'im- 
paccio al  buono  e  spedito  andamento  della  cosa 
pubblica ,  conforme  a  suo  luogo  esponemmo  (73). 
Enorme  ed  imperdonabile  fallo  ella  commesse  allor- 
quando dissuase  a  Leopoldo  I  di  dare  al  Granducato 
la  costiluzione  che  il  senator  Francesco  Gianni  aveva 
compilata  per  comandamento  è  colle  norme  prestabi- 
lite dal  Principe  filosofo.  11  quale  stimandosi  in  do- 
vere di  reintegrare  la  nazione  nell'  esercizio  delli 
originar]  diritti,  non  temeva  di  proclamare:  c//e  i  n- 
venti  suoi  sudditi,  né  i  loro  autori  potevano  spogliarsi 
legittimamente    delle  facoltà   umane   delle   quali  nac- 

(73)  Rispello  all'origine,  soi)|)rcssione  e  riprislinanienlo  della 
vecchia  Consulta  per  gli  alTari  di  giustizia  e  grazia,  ci  riporliamo 
a  quanlo  ne  dicemmo  alla  pag.  450  de  lom.  II ,  e  107  e  segg.  del 
lem.  111. 
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quero  già  inveslili  dalla  nalura  nella  società  politica, 
n  sia  nello  Stato  che  fu  la  loro  patria  (74).  E  con  ciò 
volevasi  alludere  alle  Medicee  costituzioni  di  Firenze 
e  di  Siena,  le  quali,  abbencliè  intatte  nell'essenza 
virtuale  ed  astratta  del  diritto,  tuttavolla  dovettero 
soggiacere  in  fatto  alle  dispotiche  volontà  dei  gran- 
duchi  di  quella  estinta  dinastia,  per  cui  poterono 
essere  giustamente  assomigliate  ai  corpi  assiderati 
ed  asettici  (75).  Nuovi  spìriti  vitali  meditava  infondervi 
r  augusto  Monarca  inteso  col  sapiente  disegno  pre- 
cipuamente a  cementare  l'edificio  politico  da  esso 
riformato;  avvegnaché,  nulla  meglio   del   rìnnovel- 

(74)  Di  un  preziosissimo  documenlo  andiamo  obbligali  a  per- 
sonaggio amico  e  venerando,  che  malgrado  le  noslre  preghiere 
ha  voluto  rimanere  incognito,  come  ci  ha  imposlo  di  pubblicarlo 
nella  forma  che  riveste  al  N.  IX  <\e\ì' Appendice,  ed  il  quale  sia  piena- 
mente a  dimostrare  l'amore  nutrito  da  Leopoldo  I  pei  Toscani,  la 
sapienza  del  Gianni ,  ed  il  sentimento  pel  giusto  in  ambedue.  Fa 
d'uopo  avvertire  però  di  non  confonderlo  colla  Memoria  illuslraliva 
del  Gianni,  data  in  luce  per  la  prima  volta  dal  De-Potler,  scrit- 
tura dall'  autore  semplicemente  destinala  ad  esporre  lo  spirilo  in- 
formatore della  cosiiluzionc  Leopoldina  da  esso  t.ompilata  ,  la  quale 
se   non  adesso,  potrà  in  breve  e  come  si  trova  veder  la  luce. 

(75)  Alla  pag.  88  e  segg.  del  tom.  1  noi  demmo  già  in  scorcio 
un  estratto  delle  Medicee  cosliluzioni  veglianti  in  diritto  negli  Stati  di 
Firenze  e  di  Siena  all'estinzione  di  della  Casa,  citando  a  nostro 
sostegno  la  pubblicazione  fattane  dal  Cantini  ;  ma  avendo  avuto 
posteriormente  occasione  di  riscontrare  i  documenti  originali  che 
si  conservano  nell' ^Irc/i/vto  delle  Riformagioni ,  con  molla  sorpresa 
trovammo  esser  quelli  sconciamente  mutili  e  scorretti.  Quindi  ci 
facciamo  un  dovere  di  riprodurli,  secondo  la  loro  genuina  lezione 
ed  integrità,  sotto  i  N.  X,  XI,  XII  e  XIII  dell'attuale  Appendice, 
persuasi  che  i  nostri  benevoli  lettori  ci  sapranno  grado  di  offrir 
loro  atti  di  tanta  importanza  islorica  cosi  emendati  e  ridolli  alla  loro 
vera  lezione. 
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lamento  dell' a/i/zco  patto  nazionale  accomodato  ai 
bisogni  civili  dei  tempi,  potesse  contribuire  alla  con- 
servazione ed  al  perfezionamento  di  si  bell'impresa. 
Se  non  che  le  contrarietà  elevate  dalla  Consulta , 
ne  sospesero  l'esecuzione;  e  indi  a  poco,  come  se 
volesse  punire  i  componenti  dell'affezione  addimo- 
strata pel  pretto  assolutismo  ,  soppresse  un  ma- 
gistero che  si  era  opposto  al  suo  nobilissimo  divi- 
samento  (76).  Ma  impensati  accidenti  e  calamitose 
vicissitudini  avendo  troppo  presto  rapito  alla  Toscana 
ed  alla  gloria  del  mondo  il  sullodato  Principe,  quel 
collegio  tosto  comparve  redivivo  sotto  l'antica  forma, 
ed  ancor  sussisteva  alloraché  Pio  IX  una  Consulla 
di  Stato  istituiva  in  Roma  ,  onde  rendersela  coadiu- 
vatrice  e  consigliera  nel  preconizzalo  riordinamento 
di  quel  governo  ^77).  L'autorità  dell'esempio  Piano, 
sul  finire  di  maggio  indusse  pure  i  governanti  to- 
scani ad  annunziare,  che  simile  istituzione  sarebbesi 
adottata  anche  fra  noi.  Se  ciò  fosse  accaduto  sol- 
lecitamente e  sopra  a  basi  larghe ,  quali  appunto  si 
convenivano  alla  veemenza  dei  tempi  irruentissimi, 
ess'avrebbe  potuto  piacere,  ed  anche  risparmiare  al 

(76)  Delle  opposizioni  faUe  dalla  Consulla  al  Granduca  Leo- 
poldo 1,  in  quanto  al  rinnoveliamenlo  della  nuova  cosliluzione ,  fu 
per  noi  discorso  alla  pag.  176-77  del  lom.  II,  laonde,  non  abbiamo 
qui  altro  da  aggiugnere ,  che  i  componenti  detta  magistratura 
erano  gli  auditori  Francesco  Antonio  Agnini  ,  Giuliano  Tosi  e  An- 
tonio Caciotti-Banchi ,  sulla  memoria  dei  quali  ^li  anii-cosiiluzionaU 
dei  giorni  nostri  avranno  incensi  da  spargere. 

(77)  L'editto  per  la  Consulta  romana  di  Sialo  fu  emanato  il  14 
d'aprile;  a  Firenze  venne  promessa  il  31  maggio  e  recala  ad  ef- 
fetto coir  incominciare  del  settembre. 
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fTovorno  altro  precipitate  concessioni,  che  indi  a  poco 
dovette  fare,  non  avendo  con  quella  soddisfatto  ad 
alcuno. 

Di  tre  mesi  ne  venne  procrastinata  V  effet- 
tuazione, e  quantunque  il  parto  fosse  eccessivamente 
ritardato,  riuscì  nullamtno  un  vero  aborto,  perchè 
il  massimo  studio  vollesi  posto  nel  concedere  il  meno 
possibile.  Ed  in  tale  intervallo  era  pur  comparso 
alla  luce  un  giudizioso  scritto  dell' avv.  Leopoldo 
Galeotti  ,  col  quale  aveva  preso  opportunamente 
a  ricordare,  come;  «  Chiamati  per  benignità  di 
«  cielo ,  e  per  virtù  di  Principe  a  maggior  larghezza 
a  di  vita  pubblica,  sopra  di  noi  riversarsi  l'inflcssi- 
«  bile  giudizio  dei  posteri ,  cui  dovremo  dar  conto 
«.  di  quanto  oprammo,  siccome  noi  tante  volte  ai  padri 
«  nostri  e  severamente  lo  abbiamo  chiesto.  Possa 
«  quel  giudizio  esser  parola  non  di  rampogna  ma 
«  di  pace  sul  nostro  sepolcro  (78).  »  I  governanti 
peraltro,  cui  detto  scritto  più  da  vicino  toccava, 
non  attesero  a  ritrarne  il  debito  prò  ;  intanto  che 
i  popoli  impazienti  di  una  lentezza  nociva  ed  irra- 
zionale, da  se  stessi  s'inoltravano  con  crescenle 
precipitazione  nell'  arringo  d' arrischialissime  idee, 
conducenti  ad  azioni  pregiudicevoli  alla  santità  della 
causa  nazionale.  Ondechè  i  posteri  avranno  forse 
anche  troppi  argomenti  per  pronunziare  sul  nostro 
sepolcro  parole  di  rampogna  ,  anzi  che  riconoscenti 

(7H)  Vedasi  il  —  Discorso  suUa  Consulta  di  Sialo  —  pubblicato 
0[)|iiiii|()  in  lai  fraUeni|io  dal  suiiiioniinalo  strillorc  ,  il  quale  coii- 
leinporancamcnlc  olTersc  ud  acculalo  saggio  —  Delle  legni  e  (leWAm- 
minislrazioiìc  della  Tnxeana. 
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preghiere  di  pace.  Sarebbe  slata  questa  più  che  altra 
propizia  congiuntura  mai  per  mandare  risolutamente 
ad  effetto  la  tradizione  del  Magno  Leopoldo,  vale  a 
dire,  di  promulgare  la  sua  cosliluzione  del  genere 
meramente  consultivo.  Due  supremi  vantaggi  ne  sa- 
rebbero resultati,  qualora  fessesi  accompagnata  da 
esplicita,  franca  e  solenne  dichiarazione,  che  in  ciò 
doveva  consistere  il  non  plus  ultra  del  reclamato 
mutamento  politico.  In  primo  luogo  sarebbe  stato 
ad  ognuno  palese  la  sfera  in  cui  era  lecito  aggi- 
rarsi ,  e  là  dove  incominciava  la  fellonìa  ;  ottimo 
avviso  per  ritenere  i  buoni  dall'incorrere  in  perico- 
losi avviluppamenti,  e  per  ammonire  i  perversi, 
che  se  avessero  osato  di  varcare  quel  moderato  e 
giusto  confine ,  tutto  il  rigore  delle  leggi  fiancheg- 
giate dalla  forza  stava  sul  loro  capo  inesorabilmente 
sospeso.  Ed  in  secondo  luogo,  era  questo  Tunico  com- 
penso adattato  per  passare  innanzi  al  papa  Mastai, 
a  fine  di  riprendere  il  posto  cui  si  conveniva  alle  mature 
condizioni  civili  del  nostro  paese ,  e  per  fare  un 
concludente  diversivo  nella  pubblica  opinione.  La 
qual  cosa  sarebbe  riuscita  non  solo  decorosa  al  go- 
verno toscano,  ma  d'immenso  beneficio  all'univer- 
sale ,  poiché  cosiffattamente  andavasi  ad  infranger 
la  perniciosa  servilità  d'avere  ad  esempio  un  reggi- 
mento che  tra  i  men  buoni  fu  sempre  il  peggiore. 
Chi  va  dietro  agli  altri  non  gli  passa  mai  avanti , 
era  solito  spesso  di  ripetere  l' inclito  Michelangelo  ; 
al  qual  dettato  deesi  eziandio  aggiugnere,  che  i  pe- 
dissequi d' altrui ,  se  loro  mai  accade  di  arrivare 
a  buon  porto ,    non    ne   raccolgono  merito  alcuno , 
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e  se  si  perdono  per  via  ,  oltre  il  danno  ,  risentono 
anche  la  vergogna  di  aver  tolto  ad  imitazione  guide 
imperite  e  fallaci.  Ma  i  ministri  toscani  la  pensavano 
diversamente,  e  perciò  sbagliarono  il  sentiero  unico 
e  sicuro  che  avessero  da  battere  :  la  parola  cosli- 
tuzione ,  qualunque  ella  si  fosse  nella  sua  essenza 
e  forma  ,  gli  faceva  rabbrividire. 

La  tardiva  ConsuUa  di  Sialo  destinata  ad 
esaminare  e  discutere  i  più  rilevanti  interessi  nazio- 
nali prima  di  esser  portati  alla  sovrana  risoluzione, 
fu  quasi  interamente  composta  di  alti  funzionari 
governativi;  e  se  il  censo  e  le  capacità  indipendenti 
vi  furono  chiamate  a  parte,  ciò  fu  in  troppo  picciola 
proporzione.  Vincenzo  Giannini  giurisperito  coltis- 
simo videsi  nominato  presidente,  ed  il  cav.  Cosimo 
Buonarroti  in  secondo.  Di  consultori  ordinari  e  stra- 
ordinari ella  formavasi  :  ordinari  erano  ,  i  presi- 
denti della  Corte  di  Cassazione  e  delia  Corte  Regia, 
il  R.  Procurator  generale  ,  il  Soprintendente  dei 
Sindaci  prò  tempore ,  il  profess.  Pietro  Capei  ,  il 
marchese  Pier  Francesco  Rinuccini ,  il  marchese 
Cosimo  Ridoltì  ed  il  cav.  Leonida  Landucci  :  straor- 
dinari, il  Presidente  del  Buon-Governo,  i  tre  gover- 
natori di  Livorno,  Pisa  e  Siena,  il  Segretario  del 
Regio  Diritto,  l'Avvocato  Regio,  il  Gonfaloniere 
di  Firenze  prò  Icmpore ,  il  marchese  Gino  Capponi, 
e  1'  avv.  Ranieri  Lamporecchi  (79;.  Le  provincie  non 

(79J  Uomini  .'ifT.illo  indipcndenli  dal  governo  per  posiziono  e  per 
slipendi  non  cnlrav.nno  che  soli  due  in  questa  Consiiìla,  cioè  il 
marchese  Capponi  e  l'avv.  Lamporecclii  ,  c-sendochè  tulli  gli  altri 
fossero  impiegali  o  jìrov visionali  dallo  Sialo  o  dalla    Corle.    I    <nn- 
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avevano  alcun  rappresentante  nella  ricostruita  Consulta 
pei  titoli  di  capacità  e  di  possesso,  svista  enormissima. 
Ella  dividevasi  in  due  sezioni ,  cioè  legale  ed  ammi- 
nistrativa ;  le  sue  attribuzioni  consistevano  nella  for- 
mazione di  nuove  leggi  e  regolamenti  generali;  nel 
disquisire  le  deroghe ,  modificazioni  e  dichiarazioni 
alle  leggi  e  regolamenti  esistenti  ;  nell'esame  di  ne- 
gozi relativi  a  massime  e  norme  di  generale  inte- 
resse ;  nel  discutere  gli  annui  bilanci  preventivi 
e  consuntivi  della  Finanza;  nel  conoscere  delle  ven- 
dite di  beni  nazionali,  non  che  della  formazione  di 
debiti  a  carico  dello  Stato ,  e  degli  appalti  di  pub- 
bliche rendite  ;  nell'  investigare  la  convenienza  di 
nuove  banche  di  sconto,  ed  altre  simili  istituzioni  di 
credilo  pubblico ,  e  nel  miglioramento  delle  preesi- 
stenti ,  come  di  censurare  gli  statuti  delle  società 
anonime»  Finalmente,  dì  dover  esser  interpellata  so- 
pra i  provvedimenti  repressivi  concernenti  le  man- 
canze in  ufficio  di  regj  funzionari,  ed  in  quant'altro 
fosse  al  Principe  ed  ai  suoi  consiglieri  piaciuto  di 
richiederla  (80).  Del  resto,  nessuno  aveva  facoltà  di 
ricorrere  a  lei  per  ottener  ragione  di  violata  giu- 
stizia ,  per  denunziare  fraudi  e  concussioni ,  per  li- 
berarsi da  indebiti  aggravi ,  nonostante  che  il  pre- 
fato  Galeotti  avesse  sagacemente  notato ,  come  : 
o  L'arbitrio  è  vizio  antico  in  Toscana  :  lo  ereditò 
«  dalla  Repubblica  il  Principato   Mediceo ,  e  lo  fece 

suUori  eleni  da  Pia  IX  appartenevano  alle  respellive  provincie, 
e  per  la  naaggior  parie  cilladini  facoltosi  e  non  stipendiati  dal 
governo. 

(SO)  Vedasi  V  edUlo  ail  essa  relativo  in  data  <lel  24  ai?os(o  t8'i7. 
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«  peggiore.  Questo  lo  trasfuse  nel  nuovo ,  e  come 
«  il  Proteo  della  favola,  sotto  mille  forme  si  è  per- 
«  petuato  fino  al  giorni  nostri.  »  Poscia  egli  ri- 
prende a  dire  :  «  Questo  vizio  antico,  reso  di  cele- 
«  brità  memoranda  e  quasi  proverbiale  per  l'amaro 
a  sarcasmo  del  divino  Poeta  ,  questo  vizio  antico 
«  perpetuatosi  fra  noi  nelle  diverse  trasformazioni 
c<  della  nostra  vita  civile,  si  palesa  nell'organismo 
«  politico  della  Toscana  per  cinque  difetti  soslan- 
«  ziali ,  che  sono  :  difetto  di  unità  nel  governo  ; 
«  difetto  di  discussione  negli  affari  ;  difetto  di  rego- 
«  larità  nell'amministrazione;  difetto  di  educazione 
«  politica  nei  funzionari  ;  difetto  di  sicurezza  nei 
«  cittadini  (81).  » 

I  quali  difetti  con  ammirabile  sagacità  e  chia- 
rezza delineati  dal  sopraccitato  scrittore  ,  impor- 
tava che  fossero ,  ma  non  furono ,  né  potevano 
esser  sanati  dalla  nuova  ed  imperfetta  Consulta  di 
Stalo,  che  parve  piuttosto  creata  per  abbagliare  la 
gente  solita  fermarsi  alla  superficie  delie  cose,  che 
per  apprestare  un  mezzo  idoneo  a  soddisfare  le 
molle  e  gravi  emergenze  pubbliche.  Infatti,  ella  non 
aveva  iniziativa  d'affari,  ma  doveva  aspettare  che  le 
fossero  inviati  dai  ministri  del  Principe,  cioè,  da 
coloro  i  quali    avevano    tutto    V  interesse   di    conte- 


(81)  Vedi  il  Discorso  precedenlemcnte  citalo.  —  Dopo  queilVpoc.T 
.-ilciini  di  questi  sostanziali  difolli  sono  slati  rimediati  ;  altri  sono 
rinrìasti  quali  orano,  se  non  accresciuti.  Non  è  intendimento  nostro 
occuparci  degli  avvenimenti  posteriori  al  termine  che  ci  siamo  pre- 
fissi raggiugnerc  coi  |)resenti  libri,  onde  al  ministero  del  tempo  ed 
alle  cure  di  altri  scrittori  lasciamo  volentieri  che  ne  facciano  giudizio. 
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nerla  nei  più  angusti  limiti  di  sottomissione  e  defe- 
renza ;  e  per  giunta,  il  segreto  delle  sue  sedute  non 
offriva  alcuna  garanzia  di  libera  discussione.  Questa 
Consulta  adunque  non  ispirò  flducia  a  chicchessia , 
abbenchè  gli  eletti  a  ccmporla  individualmente  con- 
siderati fossero  persone  stimabilissime:  il  vizio  stava 
nell'organismo,  nelle  attribuzioni,  e  nella  posizione 
che  andava  ad  occupare  in  un  edificio  richiedente 
di  essere  in  molte  parti  risanato  e  diversamente  con- 
gegnato. Rimasta  incompiuta  la  fabbrica  del  primo 
Leopoldo ,  le  vicende  posteriori ,  ed  i  non  sempre 
retti  disegni  de'più  moderni,  v'introdussero  tali  e  tanti 
guasti,  che  il  macchinismo  funzionava  irregolarmente 
e  lardo  ,  onde  gli  attriti  spesso  disperdevano  le 
forze  migliori ,  ed  il  governo  da  se  stesso  s' ìn- 
d(^boliva  al  cospetto  dei  popoli  malcontenti  di  uno 
stato  di  cose  soverchiamente  grave,  insulso,  affan- 
noso. Colla  creazione  della  nuova  Consulta  destinala 
ad  una  vita  opaca  ed  effìmera,  cadde  l'aulica,  alla 
quale  venne  sostituito  il  ministero  di  giustizia  e 
grazia  con  facoltà  di  soprintendere  a  tulli  i  tribu- 
nali e  curie  de!  Granducato,  tanto  pel  personale 
quanto  pel  disciplinare ,  coi  modi  e  forme  stabilite 
in  apposito  editto  (82).  Baldassarre  Barlalini  presidente 
della  vecchia  Consulta  venne  nominalo  direttore  del 
suddetto   ministero ,    colla    qualità  e  grado  di  con- 

(82)  L' ediUo  che  trasformò  la  vecchia  Consulla  in  ministero  di 
giustizia  e  grazia  ,  fu  conlemporaneo  alla  creazione  della  nuova  , 
cioè  in  data  del  24  agosto  1847.  Già  Leopoldo  I  sulle  di  lei  macerie 
aveva  edificalo  il  dipartimento  del  Consullor  Legale  soppresso  col 
risorgere  di  questa. 
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siglier  di  SNilo.  Era  egli  magistrato  d' intera  reputa- 
zione; ma  siccome  unicamente  educato  agli  esercizi 
del  Foro  ,  entrando  nei  consigli  del  Principe  non 
poteva  portarvi  che  limitate  vedute,  vale  a  dire, 
le  tradizioni  del  collegio  di  cui  era  stato  capo.  E  ciò 
appunto  avveniva  quando  la  marea  dava  manifesti 
segni  di  volersi  convertire  in  seria  burrasca;  per  cui 
faceva  di  mestieri  che  al  timone  dello  Stato  assistes- 
sero uomini  vigorosi,  esperti  e  tali  da  inalzarsi  al- 
l'altezza dei  tempi,  senza  smarrirsi  in  ambagi,  né 
nelle  minute  considerazioni,  le  quali  aprono  l'adito 
a  certa  e  fatale  mina.  Ma  coloro  che  già  sedevano 
nel  gabinetto  sovrano  non  si  erano  formata  un'esatta 
ed  aggiustata  idea  dell'avvenire;  non  avevano  esplo- 
rato a  dovere  i  sentimenti  del  pubblico  sul  conto 
proprio,  e  nemmeno  sapevano  sin  dove  potevano  con- 
tare sui  loro  dipendenti.  Quindi  cercavano  di  ado- 
prare  pagliativi  per  tirare  innanzi  il  navilio  che  ogni 
giorno  più  compariva  lacero  e  sdrucito:  dalle  riso- 
luzioni gagliarde  rifuggivano ,  e  l' impeto  delle  cor- 
renti aumentava  con  sorprendente  celerità. 

Isliluzione  della  milizia  civica:  feste  che  ne  seguono. 

Comunità  ,  corporazioni  diverse ,  privati  cit- 
tadini avevano  inoltrate  petizioni  pressantissime  ed  in 
gran  numero  al  governo  per  ottenere  la  guardia 
civica,  subito  che  videsi  istituita  nelli  stati  romani. 
I.a  repressione  dei  disordini    che   ora  in  questa    ed 
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ora  in  quella  parte  del  Granducato  andavansi  ripro- 
ducendo ,  ne  accendeva  vivissimo  desiderio  in  tutta 
la  gente  onesta  ,  la  quale  con  questo  mezzo  sperava 
di  mettere  un  termine  all'agitazione  divenuta  omai  pre- 
potente cui  la  vecchia  polizia  non  era  altrimenti  al  caso 
di  contenere.  Però  non  mancavano  spiriti  facinorosi  che 
la  invocassero  per  farne  istrumento  di  loro  cupe  ed 
ambiziose  voglie ,  o  almeno  per  imporre  al  governo 
in  modo  da  trascinarlo  suo  malgrado  ad  estremi 
partiti.  Le  avventatezze  della  stampa  periodica  incal- 
zavano col  massimo  calore  sopra  di  un  tema  co- 
tanto vitale ,  cui  attese  le  contingenze  innormali  e 
complicate  de' tempi,  poteva  esser  cagione  d'inciampi, 
mentre  in  diversa  occasione  avrebbe  indubitatamenle 
fondata  la  nostra  permanente  salute.  Mancava  nei 
governanti  lo  acume  ed  il  coraggio  di  resistere  all'im- 
peto della  corrente,  come  ne  avevano  data  certa 
prova  trascurando  di  recare  ad  effetto  la  costituzione 
Leopoldina,  unico  espediente  di  salvezza,  conforme 
aveva  praticato  il  governo  prussiano,  onde  preve- 
nire la  stretta  di  infrenabile  rivoluzione.  All'opposto 
annunziarono  d'esser  incaricata  la  nuova  Consulta  di 
esaminare  la  convenienza  della  reclamata  guardia 
civica  ;  e  frattanto  pregare  i  buoni  e  fedeli  Toscani 
di  esser  sommessi  alle  leggi,  ed  attaccati  alla  conser- 
vazione dell'  ordine  e  della  quiete  pubblica  (83).  Gre- 
detlero  di  esortare  al  bene ,  ma  in  quella  vece  av- 
visarono i  male  intenzionati,  come  agitando  si  con- 
quidesse r  autorità   suprema  ,  che  pertanto  cessava 

(83)  Vedasi  la  noiipcazione  del  di  27  ngoslo  1847. 
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di  esser  regolatrice  per  divenir  passiva  alle  voglie 
dei  soggetti  (84).  Non  andò  guari  che  il  Granduca 
medesimo  proruppe;  in  questi  accenti  :  «  Animati 
c(  sempre  più  dal  costante  attaccamento  al  ben  es- 
ce sere  generale  della  Toscana ,  e  persuasi  della  uti- 
«  lità  e  convenienza  di  creare  una  Guardia  Civica 
«  che  concorra  a  mantenere  la  pubblica  quiete  e  si- 
te curezza  ;  su!!'  unanime  parere  dei  componenti  la 
«  R.  Consulta  di  Stato,  e  sentitoli  Nostro  Consiglio, 
«  ordiniamo  quanto  appresso:  Primo ,  é  istituita  nel 


(8ij  Nel  breve  inlervallo  tra  l'annunzio  e  la  cffelliva  isliluzìonc 
della  milizia  cittadina,  accaddero  appunto  i  tumulti  e  le  violenze 
che  disturbarono  Arezzo  e  Siena,  col  mendicalo  pretesto  dell'ecces- 
sivo prezzo  de'  grani  ,  di  cui  già  tenemmo  parola.  E  Livorno  faceva 
ognora  progressi  nella  sua  diuturna  agitazione  :  gli  agitatori  profitta- 
vano di  tutte  le  occasioni,  ora  per  guadagnare  e  corrompere,  ora 
per  spaventare  i  funzionari  governativi.  1  settari  si  davano  il  mas- 
simo impegno  per  far  proseliti ,  e  per  tirare  in  specie  la  milizia 
stanziale  dalla  loro ,  siccome  lo  prova  il  foglietto  clandestino  che 
segue  uno  de' tanti  ad  essa  diretti:  «  A  tutti  i  soldati  italiani  di 
«  GUABMGiONE  A  LIVORNO  —  I  noslfì  comuni  nemici  onde  rilardare 
«  con  ogni  mezzo  il  risorgimento  della  nostra  Patria,  dell'Italia, 
«  tentano  di  seminare  odii  e  discordie  fra  popolo  e  popolo,  fra  popolo 
«  e  truppa:  però  hanno  sparsa  voce  fra  Voi  che  i  Livornesi  vi 
«  aborrono  e  vogliono  insultarvi  ed  oflendervi.  Soldati  1  non  date 
«  ascollo  a  queste  voci  ;  esse  non  sono  che  calunnie  che  muovono 
«  da  chi  ha  interesse  di  tenerci  divisi ,  e  quindi  schiavi.  Sappiatelo 
«  una  volta,  noi  vi  amiamo,  o  Soldati ,  perchè  nostri  compalriotti , 
«  perchè  nostri  fratelli.  Quei  fischi  ed  alti,  che  nelle  passale  dimo- 
«  slrazioni  avete  notali ,  non  erano  a  voi  diretti ,  ma  a  coloro  che 
«  pretenderebbero  di  spingervi  contro  i  vostri  concitladini ,  e  forse 
«  i  vostri  congiunti.  Noi  invece  ci  uniremo  a  Voi  quando  sia  giunlo 
«  il  giorno  in  cui  potremo  scopertamente  mostrarci  e  coraballero 
«  per  la  tanto  sospirala  Liberia  e  Indipendenza  Italiana  ,  e  per 
«  cacciare  l'aborrilo  Straniero.  Il  i>oi'Olo  livornese. 
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a  Granducato  la  Guardia  Cìvica,  la  quale  dichiariamo 
«  dover  essere  riguardala  come  Isliluzione  dello  Sialo: 
«  Secondo ,  Ci  riserbiamo  di  approvare  le  norme 
a  fondamentali  di  siffatta  istituzione ,  in  seguilo  del 
«  parere  della  R.  Consulta  di  Stato  già  richiamata 
«  a  riferire  in  proposito,  in  conformità  della  Legge. 
'(  Toscani  !  la  Guardia  Civica  è  un'  istituzione  con- 
ce servalrice ,  istituzione  di  garanzia  dell'  ordine  so- 
ft ciale ,  della  sicurezza  pubblica  e  privata.  Acco- 
«  glietene  1'  ordinamento  come  un  nuovo  pegno  della 
«  illimitata  fiducia  che  in  voi  ripone  il  vostro  Prin- 
«  cipc  e  Padre.  Sia  pacata  e  deferente  la  vostra  an- 
«  sietà  neir  attendere  il  necessario  sviluppo  della  già 
«  approvata  istituzione.  Fedeli  al  Sovrano,  obbe- 
«  dienti  alle  Leggi  ed  ai  Magistrali ,  siate  sempre , 
«  quali  sempre  voi  foste.  Non  perdete  di  vista  che 
«  tulli  i  vostri  interessi  sono  impegnati  nell'  ordine 
«  e  neir  osservanza  delle  Leggi  ;  che  le  agitazioni 
«  anzi  che  portare  al  progresso  civile,  sono  sempre 
«  causa  di  disordine ,  e  possono  dar  luogo  al  rista- 
«  gno  dell'industria  e  del  commercio,  alla  perlur- 
«  bazione  degl'  interessi  particolari  e  generali ,  al 
«  danno  di  lutti,  inducendo  diffidenza  e  timore  in 
«  qualsiasi  classe  della  società  (85).  » 

{So)  Questo  memorabilissimo  ediUo  dato  il  4  settembre  1847, 
e  contrassegnalo  dal  primo  ministro  Cempini ,  fu  nella  sera  islessa 
afiì'^so  nella  capitale  con  infinita  contentezza  dei  cittadini.  Una  gran 
diffidenza  suU'  avvenire  dominava  però  nel  cuore  di  molli ,  poiché 
le  richieste  de' capitali  depositati  nelle  Casse  di  risparmio  affluivano 
talmente  da  mettere  i  direttori  nei  più  seri  imbarazzi.  11  Granduca 
inteso  a  rassicurare  gli  animi  dei  meticulosi ,  vi  depositò  ragguar- 
devole somma  del  suo  privato  peculio,  onde   i   piccoli    depositanti 
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Le  savie  considerazioni  espresse  nella  seconda 
parte  di  un  atto  di  tale  e  tanta  importanza ,  passa- 
rono disgraziatamente  come  inavvertite  dalle  moltitu- 
dini,  le  quali  a  similitudiue  del  proclama  de' 21  di 
luglio  rimasero  senza  frutto,  giacché  lo  andazzo  dei 
tempi  non  tollerava  remore ,  non  ammetteva  pacale 
rillessioni.  Però  la  isliUizione  della  milizia  cittadina 
faceva  incontanente  prorompere  in  esplosioni  di 
gioia,  che  con  estrema  celerità  propagavansi  dalla  ca- 
pitale alle  terre  prossìmiori  ;  di  maniera  che,  la 
mattina  appresso,  5  settembre  e  giorno  domenicale, 
la  città  rigurgitava  di  genti  liete  e  festanti.  Non  vo- 
gliamo pretermettere  di  fare  un  rapido  cenno  della 
giuliva  dimostrazione,  che  chiameremo  fiorentina  per 
distinguerla  dall'  altra  più  che  toscana  e  quasi  co- 
smopolita ,  offerta  al  Principe  concedente  nella  suc- 
cessiva domenica.  Sulla  superba  torre  campanaria 
di  S.  Maria  del  Fiore ,  al  sole  nascente  sventolava- 
il  brillante  vessillo  toscano ,  antico  simbolo  di  fra- 
terna pacificazione,  e  consueto  prenunziatore  di  patrie 
festività  (86).  Le  vie  e  le  piazze  vidersi  tosto  bruli- 
care di  cittadini  e  terrazzani,  i  quali  tutti  si  ricam- 
biavano amichevoli  salutazioni,  anche  senza  cono- 
scersi.  Le    acclamazioni    a   Leopoldo  11  y  a  Pio  IX, 

fossero   soddisfalli ,   ed    i    grandi   capitalisti  ne  avessero    incentivo 
d'imitarne  l'esempio. 

(80)  È  già  nolo  per  molti  scrittori  ,  che  il  bianco  ed  il  rosso 
furono  insieme  uniti  onde  formare  l'antica  bandiera  de' Fiorentini , 
oggigiorno  toscana  ,  por  un  avventurosa  concordia  fermata  tra  guelfi 
e  (ihibclUni  stanchi  di  straziarsi  a  vicenda  ,  e  di  spargere  sangue 
fraterno  per  vane  conlese  dei  parlili  che  condussero  questa  misera 
Italia  al  frazionamento  di  cui  ancora  sopporta  amare  conseguenze. 
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all'  Italia ,  alla  Slampa ,  alla  Guardia  Civica ,  al 
Gioberti,  sembravano  salire  al  cielo.  Gli  uomini  che 
si  stimavano  abili  alle  armi  ragunaronsi  intorno  al 
tempio  d'Arnolfo,  ed  a  guisa  di  compagnie  civiche 
ordinatisi ,  circa  al  mezzogiorno  mossero  per  alla 
reggia ,  preceduti  dalle  bandiere  nazionale ,  ponti- 
ficia e  greca,  ed  accompagnati  dal  suono  di  varie 
bande  musicali.  Allora  una  brigata  di  giovani  villici 
si  fece  incontro  alla  numerosissima  comitiva,  e  mode- 
stamente richiese  di  potersele  associare,  siccome  fra- 
telli, la  quale  amorevole  parola  incontanente  risuonò 
su  tutte  le  labbra.  Ricevuti  con  trasporto,  efTeltuarono 
di  conserva  un  lungo  giro  per  la  città,  onde  tributare 
ossequi  a  diversi  benevisi  personaggi ,  prima  di  ar- 
rivare sulla  piazza  de'Pitti  (87).  Colà  pervenuti ,  il 
generale  entusiasmo  non  conobbe  confini;  tanto  più 
quando  il  desideratissimo  Principe  al  balcone  affac- 
ciavasi,  tenendo  a'fianchi  i  giovanetti  figli,  Ferdinando 
e  Carlo,  future  speranze  del  paese,  insieme  col  mar- 
chese Ridolfi  educatore  loro.  La  puerpera  Granduchessa 
guardò  lo  spettacolo  dal  di  dentro.  Unanimi,  clamorosi 
assordanti   furono  gli   evviva   a    Colui  che  nel  nome 

(87)  La  festante  comitiva  nel  muoversi  dalla  piazza  del  Duomo 
prese  per  la  via  de' Servi  ,  e  dalla  piazza  omonima  si  condusse  a 
quella  di  S.  Marco,  ed  in  via  Larga.  Fece  plausi  a'Poniatowski 
perchè  Polacchi ,  al  marchese  Carega  ministro  del  re  Carlo  Alberto, 
al  cav.  Morrocchi  facente  funzione  di  Gonfaloniere,  In  via  de' Mar- 
telli applaudi  pure  ai  PP.  Scolopi ,  come  se  volesse  significare:  nci/rt 
pubblica  istruzione  combinala  colla  soda  religione  sta  la  salute  dei  po- 
poli. Dalla  via  Calzaioli  traversando  la  piazza  detta  del  Granduca, 
salutò  a' soldati  di  linea  ivi  di  guardia,  e  di  là  per  Vacchereccia , 
Mercato-Nuovo  e  via  de'Guicciardini  sboccò  alla  piazza  suddetta. 
Tomo  V.  8 
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compendiava  antichi  e  recenti  benefizi ,  ed  ai  quali 
la  folla  accalcata  sulla  piazza  e  sue  vaste  adiacenze, 
faceva  eco  fragoroso  e  commovente.  Un  Comitato 
composto  dei  profess.  Ferdinando  Zannetti  e  Giorgio 
Pellizzari,  del  marchese  Ferdinando  Bartolommei , 
del  cav.  Luigi  Mannelli,  dell' avv.  Antonio  Mordini 
e  di  Pasquale  Benini ,  desiderò  di  essere  ammesso 
nella  reggia  per  rassegnare  al  Granduca  i  sentimenti 
di  riconoscenza  che  animavano  le  genti  intorno  a 
quella  convenute,  non  che  la  intera  capitale. 

Cortesemente  ricevuti  dal  lieto  Monarca  , 
eglino  si  fecero  a  rassegnargli  il  seguente  indirizzo  : 
«  Altezza  Imperiale  e  Reale!  I  sottoscritti,  servi 
«  e  sudditi  fedelissimi  di  V.  A.  I.  e  R.  si  presentano 
«  a  deporre  a'  piedi  del  R.  Trono  le  espressioni 
«  della  immensa  gratitudine  alla  quale  il  Popolo  fio- 
«  rentino  si  sente  obbligato  verso  V  animo  paterno 
«  dell'  A.  V.  I.  e  R. ,  che  volle  col  motuproprio  del 
«  giorno  decorso  coronare  i  voti  della  Toscana , 
«  istituendo  la  Guardia  Civica.  Questo  grande  alto 
«  è  la  più  eloquente  prova  della  fiducia  che  V.  A. 
«  I.  e  R.  ripone  nei  Cittadini  per  la  conservazione 
«  delia  quiete  e  sicurezza  pubblica.  I  Cittadini  sì 
«  mostreranno  degni  di  questa  fiducia  a  onore  del 
«  loro  Principe,  a  onore  della  Patria  comune.  A  questa 
«  significazione  di  gratitudine  debbono  i  sottoscritti 
«  unire  la  espressione  della  certezza ,  in  cui  non 
«  sola  Firenze,  ma  la  Toscana  tutta  riposa,  che  la 
«  organizzazione  della  Guardia  Civica  sarà  mercè 
«  Vostra  il  più  valido  sostegno  di  tutte  quelle  ri- 
«  forme ,   le   quali   compile   che   siano ,  a  seconda 
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«  dell'esigenze  dei  tempi,  dal  paterno  animo  dall'A. 
«  V.  I.  e  R. ,  debbono  far  prospero  ed  a  nessuno 
«  secondo  il  nostro  paese.  »  Non  preparata  risposta 
dette  il  Granduca  ai  sopraddetti ,  ma  piena  d' af- 
fettuosi sensi,  e  consentanei  ad  un  sovrano  determi- 
nato di  recare  a  compimento  la  politica  rigenera- 
zione delio  Stato.  Quindi  si  mostrò  nuovamente  al 
balcone ,  ed  impugnata  la  bandiera  toscana  la  sven- 
tolò,  e  poscia  la  calò  a  chi  stava  di  sotto;  per  cui 
un  assordante  grido  di  giubbilo  parve  sacramentare 
alleanza  eterna  tra  la  discendenza  granducale  del 
Magno  Leopoldo  ed  i  Toscani  (88).  Adempito  così 
al  primo  sfogo  d'esultanza,  una  parte  della  comitiva, 
prima  di  sciogliersi,  s' incamminava  alle  Loggie  degli 
Uffizi ,  ove  gli  sculti  simulacri  dei  nostri  più  grandi 
antenati  con  laudabile  pensiero  si  vanno  disponendo 
ad  emulazione  delle  loro  insigni  virtù  cittadine ,  di 
cui  cotanto  bisogno  abbiamo  di  prendere  ad  imitare, 
e  sulle  onorande  imagini  di  Piero  Gapponi  e  Fran- 
cesco Ferrucci ,  con  riverenti  maniere  civici  serti 
deponeva  (89).  Nelle  ore  vespertine  i  volontari   mi- 

(88)  Se  in  quel  momento  rallegrato  dalle  più  lusinghiere  spe- 
ranze patriottiche  ,  alcuno  avesse  osato  esternare  anche  il  più  leg- 
giero sospetto  ,  come  nel  giro  di  poche  lune  gli  smorti  colori  giallo 
e  nero,  e  le  sentinelle  austriache  avrebbero  fatto  mostra  di  se  in- 
torno a  della  reggia,  certo  che  sarebbe  stato  preso  per  forsennato, 
0  quale  nemico  al  patrio  risorgimento  risguardalo  e  vilipeso.  Ma 
la  tristizia  delle  italiche  sorli  fu  tale,  che  il  25  di  maggio  1849, 
un  corpo  di  truppe  austriache  provenienti  da  Livorno  occupò  Fi- 
renze ,  e  per  quanto  venne  pubblicamente  affermalo  dal  generale 
D'Aspre  cui  n'era  duce,  chiamato  dal  Granduca:  —  la  straniera 
occupazione  dura  tuttavia. 

(89)  Del  nobilissimo  progetto  imaginalo  dal  tijiografo  Vincenzo 
Balelli  d'  ornare  la  Loggia  degli  Ufizi   coi    marmorei  simulacri   di 
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liti  tornavano  al  maggior  tempio  donde  avevano 
pocanzi  prese  le  mosse ,  e  nel  quale  Ferdinando  Mi- 
nucci  arcivescovo  Gorentino  intuonava  il  Te  Deum 
in  rendimento  di  grazie  per  la  ottenuta  guardia  ci- 
vica. Era  ancor  fresca  la  memoria  della  denegazione 
data  ad  alcuni  ammiratori  di  Pio  IX  di  cantar  ivi 
il  detto  inno,  allorachè  l'anniversario  della  sua  esal- 
tazione al  soglio  pontificio  ricorreva  (90).  Portate 
ora  innanzi  all'altare  varie  bandiere  fatte  in  fretta  , 
il  prelato  le  benediceva,  ed  accettatane  una  in  dono 
all'episcopio  recavasela,  e  mostrandola  dalla  finestra 
al  popolo  entusiasmato  nuovamente  compartiva  be- 
nedizioni. Nella  sera  erano  per  la  città  assai  baldorie 
ed  allegrie,  ed  ai  teatri  straordinarie  illuminazioni, 
che  pur  risplendevano  a  diversi  monumenti  pubblici. 
In  appresso  due  lettere  pastorali  il  prefato 
Arcivescovo  indirizzava  al  suo  clero  ed  a' diocesani, 
le  quali  non  debbono  esser  passale  in  silenzio.  In- 
culcava colla  prima  ai  chierici ,  come  per  conser- 
vare la  fusione  di  pensieri  e  d'affetti  in  bell'accordo 
composti  tra  ecclesiastici  e  laici  d'ogni    condizione, 

vcnlollo  illustri  Toscani,  progetto  ornai  quasi  compiuto,  terremo  più 
opportunamente  proposito  nel  Saij(jio  in  fondo. 

(90)  Ai  16  di  giugno  di  questo  medesimo  anno  non  pochi  laici 
esternarono  il  desiderio  che  fosse  cantalo  il  Te  Deum  nella  Metro- 
politana fiorentina  per  solennizzare  l'avvenimento  di  Pio  IX  alla 
Sedia  romana.  L'Arcivescovo  si  tenne  passivo,  ma  la  polizia  ne 
fece  divieto:  nonostante  V  inno  pei  forlunali  fu  recitato,  ed  essa 
imbastì  un  processetto  economico  ,  e  procede  anche  ad  alcune  car- 
cerazioni. In  diverse  città  e  terre  dello  Stato  ciò  aveva  luogo  colla 
massima  quiete;  e  come  poi  nella  capitale  se  ne  volesse  fare  una  certa 
ammenda,  l'autorità  ecclesiastica  colse  il  destro  di  altra  ricorrenza 
l»cr  dir  pubbliche  [)reghierc  a  prò  del  Maslai. 
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soprattutto  abbisognassero  di  fornirsi  sempre  più 
il  cuore  e  la  mente  di  buoni  costumi,  di  molta  e  sana 
dottrina ,  di  carità  e  di  mansuetudine.  Ed  all'  intero 
ovile  colla  seconda  esprimeva  ,  che  siccome  la  isti- 
tuzione della  milizia  cittadina  aveva  risvegliato  in 
ogni  cuore  vivissima  compiacenza ,  e  sentimenti  di 
fraterna  concordia ,  esser  pertanto  laudevole  con- 
siglio coltivarla  e  prediligerla  anche  con  gli  aiuti 
pecuniari  per  parte  dei  facoltosi  ,  nessuno  eccet- 
tuato. Egli  stesso  reputati  ecclesiastici  secolari  e  re- 
golari deputava  a  raccogliere  le  oblazioni  per  l'ar- 
mamento delia  guardia  civica  (91).  Ma  quasi  contem- 
poraneamente avea  il  prelato  chiuso  il  Seminario 
fiorentino  deserto  d'alunni,  come  lo  è  tuttavia,  ed 
ove  appunto  il  clero  della  sua  vasta  e  popolosa  Dio- 
cesi dovrebbe  apprendere  dottrina ,  costumi  e  le 
altre  evangeliche  qualità  atte  a  formare  dei  sacer- 
doti edificanti  veraci  ministri  di  carità ,  e  non  sog- 
getti di  scandalo  e  di  discordia.  Noi  già  dicemmo 
abbastanza  su  di  tale  argomento  :  Iddio  giudice  dei 
pastori  e  del  gregge  gli  dia  ricompensa  a  seconda 
del  merito.  In  mezzo  al  gaudio  dell'enarrata  dimo- 
strazione del  5  seltemhre,  un  più  vasto  concetto  sor- 
geva di  celebrare  la  prossima  domenica  altra  festa 
parimente  nella  capitale ,   coli'  intervento  dei  singoli 

(91)  Le  sopraccitate  leUere  di  mons.  Minucci  vengono  inserite 
al  N.  XIV  dell'appendice.  La  pienezza  islorica,  nostro  malgrado  ci  ha 
obbligati  di  notare,  come  mentre  il  presule  usava  di  un  si  sensato 
linguaggio,  il  Seminario  fiorentino,  suprema  cura  d'illustri  e  pii 
suoi  predecessori,  fosse  tanto  negletto  e  scaduto  da  rimanersi  chiuso, 
con  sommo  scapita  del  clero  diocesano,  bisognosissimo  di  esser  rial- 
zato a  migliori  e  più  elevate  discipline. 
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municipj  toscani ,  e  di  quanti  altri  mai  volessero 
concorrere  a  solennizzare  l'incominciamento  di  un'era 
novella.  Frattanto  gioiose  dimostrazioni  municipali 
vennero  come  improvvisate  in  tutte  le  cìtlà  e  ca- 
stella del  Granducato;  di  maniera  che,  tanto  sul 
volto  dei  cittadini,  quanto  de'piìi  ruvidi  campagnoli 
una  generale  ed  insolita  letizia  brillava,  che  forse  non 
ricomparirà  giammai  sì  splendida  e  pura.  Le  gare 
e  gelosie  municipali  parvero  ad  un  tratto  spente,  le  ini- 
micizie dinastiche  sopite,  gli  antichi  rancori  obliati; 
conciosiachè  fino  i  trofei  di  remote  vittorie  di  po- 
poli sopra  a  popoli  fratelli  e  vicini,  fossero  recipro- 
camente restituiti ,  onde  delle  passate  e  funeste  con- 
tese non  restassero  materiali  segni  (92).  Pisa  e  Li- 
vorno ,  città  più  prossime  a  Lucca  ,  ove  alla  perfine 
s'era  incominciato  ad  inaugurare  le  ambite  riforme, 
siccome  separatamente  ci  faremo  in  seguilo  ad 
esporre,  festeggiarono  a  preferenza  d'ogni  altra  la 
istituzione  della  guardia  civica ,  di  cui  fa  d' uopo 
formulare  succinta  narrazione. 

I  festeggiamenti  pisani  riuscirono  brillantis- 
simi (sebbene  la  caduta  delle  pioggie  fosse  dirotta 
e  quasi  continua  nel  giorno  sei  di  settembre),  at- 
teso il  concorso  de'  Lucchesi ,  e  degli  entusiasti  Li- 
vornesi coi  circonvicini  abitatori.  Innanzi  tutto  inni 


(92)  Alcuni  anelli  di  grosse  calcnc  apposi  in  Firenze  al  tempio 
del  Precursore  in  memoria  di  segnalale  villorie  riportale  dai  Fio- 
rentini sopra  a'  Pisani  ,  furono  di  là  (olii  ed  a  quelli  rimandali  in 
della  occasione,  (uHa  spirante  [lace  e  frnlellanza.  Il  quale  esempio 
Irovò  iniilazione  fra  le  allre  minori  cillà  e  Icrrc  toscane  ,  di  cui 
per  amore  di  brevità  si  omette  fare  individuale  ricordanza. 
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e  preghiere  in  Chiesa  con  intervento  delle  autorità  po- 
litica e  religiosa  ;  poscia  sinfonie  ed  allocuzioni  al  di 
fuori.  Orarono  in  pubblico  il  profess.  Giuseppe  Monta- 
nelli ed  Enrico  Mayer,  i  quali  oltre  l'esortazioni  alla 
concordia  ed  unità  nazionale,  procurarono  d'infondere 
negli  ascoltatori  idee  condegne  di  popoli  che  vogliono 
incamminarsi  ad  indipendenza.  L'acclamato  profess. 
Silvestro  Gentofanti  compose  le  epigrafi  tutte  olez- 
zanti patrio  amore ,  quanto  aborrenti  dalla  straniera 
servitù;  e  la  spettabilissima  donna,  Caterina  Fran- 
ceschi nei  Ferrucci ,  staccava  dal  Parnaso  un  fiore 
che  in  eleganti  modi  offriva  all'  unione  dei  Popoli 
Italiani  (93).  Ed  i  Pisani  offrivano  a'Livornesi  ed  a'Luc- 
chesi  delle  bandiere  onde  le  recassero  alle  case  loro 
qual  pegno  di  raffermata  amistanza  ;  ed  in  verità 
il  pensiero  di  pace  prevaleva  in  tutti  i  petti,  tranne 
quelli  de'demagoghi  però  non  ancora  abbastanza  sco- 
perti. La  giornata  del  sette  era  spesa  dai  Livornesi 
negli  apparecchi  della  festa ,  che  il  di  8  sacro  alla 
Natività  di  Maria  volevano  celebrare  con  sfarzo 
senza  pari.  Tutto  ciò  che  un  entusiasmo  frenetico 
può  imaginare  dì  più  strepitoso,  commovente,  e  di- 
remo anche  sublime ,  fu  posto  in  pratica  per  esal- 
tare la  gradita  concessione  fatta  dal  Principe ,  al 
quale  avevano  già  destinato  d'inalzare  onoraria  statua 
colossale  sulla  piazza  delta  del  Voltone  condotta  col 
magistero  del  profess.  Emilio  D(  mi.  Infatti,  adempite 
le  funzioni   religiose  nel  Duomo,  la  detta  statua  fu 

(93)  La  poesia  della  sig.  Ferrucci ,  una  delle  migliori  che  com- 
parissero fra  le  lanle  di  sirail  genere  allora  naie  e  morie  ,  viene 
da  noi  riprodoKa  al  N.  XV  dell'  Appendice. 
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colla  massima  pompa  inaugurata  ,  presenti  le  auto- 
rità civili,  militari  ed  ecclesiastiche  della  città,  mentre 
un  inno  appositamente  composto  intonavasi  (94).  So- 
praggiunta la  sera  il  minuto  popolo  s' abbandonò 
a  gavazzare ,  e  la  guarnigione  tenuta  sin  allora  ri- 
guardata dai  pericolosi  contatti,  potette  liberamente 
mischiarsi  con  quelli  che  da  lunga  mano  la  insidia- 
vano per  corromperla.  ProCttarono  i  perversi  del- 
l'istante  d'ebrezza,  e  diremo  pure  del  fallo  incorso 
da  chi  autorizzò  un  tale  accomunamento  ,  per  \ul- 

(94)  Queir  inno  era  del  seguente  tenore: 

I  III 

A  Te,  diletto  Principe,  Tu,  Principe  magnanimo, 

Un  inno  alza  di  lode  Alter  segui  il  progresso: 

Il  Tuo  Fedele  Popolo,  In  noi  ti  affida ,  e  intrepidi 

Che  tripudiando  gode  Ci  avrai  sempre  dappresso; 

Per  quella  Guardia  Civica,  Noi  siam  figli  d'Italia,  — 

Che  i  cuori  ai  cuori  unì.  Noi  pugnerem  per  Te. 

II  IV 

Qui  dove  la  Tua  imagine  II  Tuo  grande  Avo  celebre, 

S'innalza  in  questo  giorno,  0  buon  Leopoldo,  imita. 

Stanno  raccolti  i  sudditi  Quel  che  lasciava  ai  posteri 

Della  gentil  Livorno  ,  Eterna  la  sua  vila 

E  unanimi  festeggiano  Per  le  opere  benefiche 

Tanto  felice  di.  Che  a  prò  del  popol  fé'. 

Nel  marzo  del  1849  il  popolaccio  inferocito  dalle  seduzioni  di  por- 
fidi demagoghi ,  delta  statua  atterrava  ed  indegnamente  faceva  in 
pezzi  ;  azione  stupida  quanto  ribalda..  Però  qui  cade  in  acconcio 
di  ricordare  il  nobile  rifiuto  dato  dal  sagacissimo  Leopoldo  I 
«luando  se  gli  voleva  inalzare  esso  vivente  onorario  monumento  , 
di  che  tenemmo  proposito  alla  pag.  435-36  del  tom.  II,  ed  al  quale 
fu  poi  creilo  in  Pisa  40  anni  dopo  la  morte,  senza  che  sia  andato 
sottoposto  a  verun  insulto. 


LiB.  XII.  Gap.  I.     (1847)  121 

norare  la  fedeltà  de'  soldati ,  usando  astute  parole  , 
larghe  promissioni  e  scritti  sediziosi  (95).  E  gli  scritti 
di  simil  genere  fioccavano  da  Livorno,  vecchia  sede 
di  mene  settarie,  per  tirare  a  diverso  segno  i  Fioren- 
tini in  specie  considerati  come  i  più  attaccali  alla 
causa  del  principato.  Quali  fini  si  nascondessero  sotto 
al  velame  d'artificiose  frasi,  veniva  di  leggieri  indicato 
dalla  comparsa  di  vessilli  tricolorali,  con  indescrivi- 
bile allegrezza  salutati  dai  consapevoli  delle  occulte 
trame.  Tolga  il  cielo  che  noi  vogliamo  apostrofare 
al  sacro  stendardo  nazionale  ;  ma  è  d' uopo  però 
confessare,  che  averlo  messo  fuori  a  quel  punto  ed 
a  quel  modo  ,  contribuì  più  a  compromettere  che 
a  giovare  una  causa  richiedente  la  massima  circo- 
spezione per  esser  iniziata  doverosamente.  Le  ban- 
diere portate  in  quel  giorno  per  le  contrade  di  Li- 
vorno ascesero  circa  a  1 500,  e  le  genti  colà  con- 
corse da  varie  parti  del  Granducato  e  dal  Lucchese, 
intorno  a  50,000.  Non  poche  donne  vestite  all'  uso 
delle  Amazzoni ,  dimentiche  dei  precetti  dettati  pel 
loro  sesso  dalla  rigida  modestia  e  dalla  riservatezza , 
comparvero  con  armi  ed  insegne  belliche.  Anche  gli 
uomini  godenti  fama  di  maggior  dottrina  e  modera- 
zione furono  invasi  da  poetica  esaltazione ,  il  che  si 
rese  appieno  manifesto  dal  discorso  in  quella  circo- 
stanza rivolto  dall'egregio  avv.  Giuliano  Ricci  a'suoi 

(93J  I  due  indirizzi  falli  a  nome  del  Popolo  livornese  a'  SolcUiti 
(oscani  ed  a' Fiorcnlini,  che  vengono  inserili  al  N.  XVI  àeW  Appen- 
dice,  mentre  non  sono  che  l'espressione  dei  pensaraenli  di  settari, 
baslanlemente  provano  le  asserzioni  emesse  nel  testo. 


I 
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compatrioltì  (96).  Tali  intemperanze  erano  ad  arte 
promosse  da  coloro  che  avevano  interesse  dì  man- 
dare in  fumo  il  rivolgimento  che  l'Italia  stava  per 
effettuare. 

Il  giorno  dopo  la  festa  sbarcarono  in  Livorno, 
provenienti  da  Roma  e  Civitavecchia ,  il  principe  di 
Canino  ed  il  suo  segretario  Masi,  indossando  il  primo 
le  assise  di  milite  comune,  e  l'altro  di  capitano 
nella  guardia  civica  romana.  La  qualità  delle  persone 
e  le  divise  che  rivestivano,  commossero  più  che  mai 
la  popolazione  talmente  fuorviata  da  non  poter  rima- 
nere un  solo  giorno  senza  commettersi  a  nuove 
ragunanze  e  baldorie.  Ondechè ,  la  mattina  del  dì 
10  furonvi  ovazioni  al  palazzo  del  governatore,  ed 
alle  abitazioni  dei  Consoli  di  Roma  e  di  Sardegna 
in  omaggio  al  Bonaparte  ed  al  Masi.  Le  allocuzioni 
al  popolo  schiamazzante  fatte  da  questi  in  particolare, 
e  gli  ardenti  parlari  nei  crocchi ,  indussero  molti 
quieti  cittadini  ad  accostarsi  agli  agitatori.  Indeco- 
rosa scena  videsi  rappresentata  :  i  due  militi  romani 
incrociate  le  spade  invitarono  gli  astanti  al  giurai 
mento  per  la  santa  causa  italiana.  Là  presso  trova- 
vasi  il  colonnello  De  Laugier  dolente  delle  notate 
lesioni  riportate  dalla  truppa  sotto  i  suoi  ordini:  as- 
salito ad  un  tratto  da  urli,  Oschi,  imprecazioni  e  mi- 


(9fi)  II  discorso  ripieno  di  fuoco  che  l'avv.  llicci  rivolse  a' suoi 
compalrioUi,  riprodolto  al  N.  XVll  iìcìV Appendice ,  è  tal  documenlo, 
che  allesla  il  molo  verliginoso  a  cui  andavano  solloposli  anco  gli 
iioniitii  più  savi.  Se  il  d'altronde  stimabilissinìo  autore,  jioco  di  poi 
niiscrarnenlc  annegato,  avesse  avuto  più  lunga  vita,  certo  che  sa- 
rchhcsi  ricreduto  dalle  fallaci  astrattezze  in  cui  aveva  inciampato. 
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naccie,  venne  appellato  tradilore ,  se  il  giuramenlo 
non  avesse  prestato.  Dopo  un  assai  animato  contrasto 
discende  all'atto  di  sovrapporre  la  sua  spada  a  quelle 
degli  antedetti ,  gridando  viva  Leopoldo  U.  In  tale 
occasione  appunto  incominciò  a  mostrarsi  in  mezzo 
alle  turbe  preparate  a  sedizione  il  doti.  Francesco  Do- 
menico Guerrazzi ,  il  quale  da  molti  anni  figurava 
tenersi  appartato  dai  maneggi  politici,  per  attendere, 
siccome  egli  stesso  c'informa,  a  cumulare  danari, 
per  fuggire  i  mali  della  povertà.  Ma  nel  tempo  me- 
desimo ei  componeva  famosi  libri  per  destare  l'Italia 
dal  letargo  in  cui  gemeva  (97).  A  vicenda  col  profess. 
Montanelli  aveva  il  Guerrazzi  arringate  le  schiere 
convenute  al  tripudio  livornese  dalla  terrazza  del 
dott.  Pucignani  ;  e  quindi  recavasi  all'amplesso  del 
principe  di  Canino ,  facendo  evviva  al  Nipote  di  Na- 
poleone, Il  quale  conducendosi  a  Pisa  ed  a  Firenze, 
fu  da  esso  accompagnato  fino  alla  Stazione  della 
strada  ferrata  ,  ove  disse  veementi  parole  dagli 
ascoltatori  raccolte  quali  infallibili  oracoli  sui  futuri 
destini  d'Italia,  ed  a  cui  il  Masi  rispondeva  esagerata 
parafrasi.   Intanto  il  suo  fidato  dott.  Pietro  Adriano 


(97)  F.  D.  Guerrazzi  nelle  sue  Memorie  indlolale  a  G.  Mazzini, 
in  tali  termini  definisce  lo  scopo  |)reso  di  mira  scrivendo  V  Assedio 
di  Firenze:  «  Nel  giorno  della  speranza  la  gioventù  italica  peregri- 
«  nando  su  per  le  coste  delia  Gavinana  lesse  le  mie  pagine  ,  e 
«  s' ispirava  a  sensi  di  magnanimo  ardimento.  Tanto  mi  basta. 
«  0  bene  spese  fatiche!  0  bene  spesi  dolori!  0  bene  e  caramente 
«  durale  vigilie!  Altri  ambisca  altri  onori;  io  non  gì' invidio,  e  mi 
«  conlento  di  questo,  perchè  il  premio  ha  superato  il  presagio.  » 
Queste  cose  di  se  slesso  e  del  dello  suo  libro  il  Guerrazzi  scriveva 
ai  23   dicembre  4  847. 
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Poli  alle  stanze  del  Municipio  incontrato  il  De  Laugier 
burbanzosamente  gì' inlimava:  «  In  nome  del  doli, 
«  Guerrazzi  e  del  Popolo  Livornese,  essergli  imposto, 
«  se  poteva ,  di  giuslifìcarsi  dell'  accusa  di  traditore 
«  della  saera  causa.  »  Qual  era  mai  la  sacra  causa 
a  cui  s'appellava,  e  di  cui  s'accusava  traditore  il 
De  Laugier?  A  senso  di  costoro  valeva  cospirazioni 
e  rivolta.  Chi  era  il  Guerrazzi  in  nome  del  quale  si 
chiedeva  tal  conto  ad  un  funzionario  pubblico?  Era 
un  privato  causidico  del  Foro  livornese,  uno  scrittore 
di  cose  politico-letterarie  vergate  con  sommo  ingegno 
e  condite  di  molta  e  rara  erudizione ,  ma  scarse  di 
connessione  e  di  criterio ,  ed  in  fine  un  ambizioso 
infrenabile  replicatamente  compromesso  in  illecite 
macchinazioni  (98).  Qual  grado  occupava  il  Guer- 
razzi dirimpetto  al  Popolo  livornese  ?  Quello  che  si 
era  procurato  appo  un  volgo  ignorante  colle  arti 
e  seduzioni  sue  e  dei  consorti  settari.  E  qual  man- 
dato aveva  il  dott.  Poli  d' imporre  al  comandante 
del  presidio  pel  Granduca  di  giustificarsi  della  so- 
praddetta accusa  ?  Nessuno ,  tranne  quello  di  con- 
fondere il  De  Laugier  in  un  labirinto  inestricabile. 

Sopraffatto  egli  adunque  dalla  stranezza  del 
caso,  dette  risposta  di  sìmigliante  tenore:  «  Parlare 
«  per  lui  ogni  istante  della  sua  vita  ;  ogni  palpilo 
«  del  suo  cuore  essere  stato  per  la  gloria  italiana  ; 
<(■  amare  l'indipendenza  de' Principi  italiani,  quanto 
«  l'amarono  le  vittime  della  medesima;  in  tempo  di 

(08)  Delle  sue  opere  nei  rapporti  lellerari  lerremo  proposilo 
nel  Sagijio ,  come  in  appresso  dovremo  soprani  lui  fiuovamanle  iii- 
Irallcnercj  per  poliliclio  vicissi(U(1ini. 
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«  guerra  avere  sparso  sui  campi  il  sangue,  in  tempo 
«  di  pace  scrivendo,  aver  mostrato  come  non  altro 
«  affetto,  fuorché  quello  della  gloria  italiana,  notte 
«  e  giorno  gli  fosse  a  cuore.  La  conservazione  della 
«  disciplina  militare  esser  sacro  e  primo  de*  suoi 
«  doveri  verso  il  Principe ,  e  verso  la  Patria ,  ed 
«  arra  di  vittoria  nel  giorno  del  cimento  ;  senza  di 
«  quella,  né  armi,  né  falangi  bastare;  ogni  suo 
a  sforzo ,  ad  arte  e  forse  malignamente  interpretato, 
«  essere  stato  sempre  rivolto  a  questa  unica  via  di 
tt  salute  per  la  causa  dei  Principi  italiani ,  la  con- 
«  servazione  della  disciplina  militare.  Se  poi  il  Po' 
«  polo  livornese  desiderava  anche  una  volta  una 
«  prova  della  sua  devozione ,  offrirla  esso  compiuta 
«  obbligandosi  ad  istruire  in  tutti  gli  esercizi  mili- 
«  tari  la  Guardia  Civica  della  città  (99).  »  Piacque 
la  risposta  ai  moderati  ed  agli  onesti  (gli  altri  si  ri- 
trassero addietro),  e  le  acclamazioni  furono  strepitose; 
il  Poli  potette  a  stento  salvarsi,  ma  i  demagoghi  non  si 
persero  di  coraggio.  La  militare  disciplina  non  fu  al- 
trimenti possibile  di  ristabilire  dopo  la  fatai  serata 
del  dì  8 ,  poiché  un  germe  veneflco  e  corruttore 
era  penetrato  nei  petti  della  soldatesca,  non  che 
d'alcuni  ufficiali,  colpa  in  parte  di  vecchi  errori 
governativi.  E  nel  mentre  le  suddivisate  scene  si 
succedevano  in  Livorno,  una  ancor  più  deplore- 
vole e  scandalosa  ne  accadeva  in  Pisa ,  ove  i  due 
viaggiatori  romani   sostarono   alquanto ,  recandosi  a 


(99)  Vedasi  il  Supplemento  al  Corriere   Livornese  N.  23.  Il  fallo 
lo  abbiamo  accerlalo  anche  in  più  aulenlico  modo. 
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far  visita  al  governatore  Serrislori  ed  al  prof.  Mon- 
tanelli,  già  quest'ultimo  stato  in  Roma  per  inchi- 
nare il  gran  Gerarca  che  doveva  redimere  l'Italia  da 
ogni  specie  di  servaggio  !  !  La  popolazione  accorse 
ad  acclamarli,  ed  il  Montanelli  ed  il  Masi  pronun- 
ziarono arringhe  adattate  ad  inQammarla  d'imprender 
tutto.  Di  maniera  che ,  «  alla  carrozza  che  ricondu- 
ce ceva  alla  stazione  i  due  ospiti  così  festeggiati , 
«  furono  staccati  i  cavalli.  Una  schiera  di  preti  ac- 
ce corsi  col  popolo  volle  T  onore  di  trascinarla.  Uno 
«  di  loro  fu  pregato  di  salirvi  (100).  »  Non  altro  che 
il  delirio  del  fanatismo  poteva  condurre  genti  civi- 
lizzate a  simili  abieltitudini;  ufficio  di  schiavi  e  tra- 
stullo di  bambini.  Ma  la  cosa  più  indegna  e  biasi- 
mevole consistè  neir esservisi  mischiati  dei  chierici, 
veri  prostitutori  del  loro  venerabile  ministero  ;  ep- 
pure trovarono  sfacciati  encomiatori  tra  i  giornalisti 
che  gli  esaltarono  impudentemente  !  Lasciata  Pisa , 
nella  sera  medesima  (10  settembre)  il  Bonaparte  ed 
il  Masi  arrivarono  a  Firenze  incamminati  al  veneto 
Congresso ,  o  sia  alla  nona  ed  ultima  riunione  degli 
Scienziali  italiani.  Numeroso  stuolo  di  amici  ed  ade-, 
renti  andò  loro  incontro  ;  ma  la  dimostrazione  fu 
mula.  Però  dalle  finestre  della  Locanda  della  Luna , 
entrambi  declamarono  ardentissime  fantasie,  e  tra  le 
cose  rimarchevoli  dette  dal  Nipote  di  Napoleone  ai  Fio- 
rentini ,  vi  fu  questa  :  c(  Siate  ordinati  e  forti ,  e  la 
«  fortezza  riserbate   al    giorno  della  vendetta,   cioè 

(100)  Ciò  loggcsi  Icslualincnlc  noi  Supplcmcnlo  al    Corriere  Li- 
vornese tilalo  nella  precedente  noia. 
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«  a  quel  dì  in  cui  il  primo  soldato  tedesco  osasse 
«  passare  al  di  qua  di  Ferrara.  E  persona  e  quanto 
«  altro  io  possiedo  alla  indipendenza  vostra  con- 
ce sacro  (101).  »  Fatta  poscia  riverenza  al  Granduca, 
egli  tosto  partiva  per  Venezia  ,  città  soggetta  a'Te- 
deschi ,  i  quali  appena  lo  videro  giugnere ,  furono 
presti  a  ricacciarlo  a'  confini ,  con  immensa  queri- 
monia de'  suoi  partigiani. 

Adequali  preparativi  andava  fratt.anto  dispo- 
nendo il  Municipio  di  Firenze  per  la  celebrazione 
della  festa  federale  dellS  settembre,  riuscita  in  ef- 
fetto superiore  ad  ogni  espettazione  (102).  Troppo 
malagevole  impresa  sarebbe  per  noi  se  volessimo 
colorirla  colle  tinte  magiche  e  sorprendenti  che  rag- 
giarono in  quella  giornata  senza  uguali  nell'effemeridi 
dei  pubblici  spettacoli:  imperciocché,  ne  daremo  sol- 
tanto un  disegno  in  scorcio.  Rispetto  poi  ai  senti- 
menti che  l'animarono,  giova  premettere  quanto  ne 
disse  la  Gazzella  officiale  «  Grande  e  per  alti  esempi 
«  memorabile  fu  nella  festa  del  5  settembre  la  mani- 
«  festazione  della  nostra  gioia  e  riconoscenza  per  la 

(101)  Olire  le  declamazioni  falle  dalla  finestra  della  Luna,  il 
principe  di  Canino  ed  il  suo  segrelario  arringarono  ed  improvvisa- 
rono versi  all'  Ilalia  ed  alla  guardia  civica  in  diversi  Caffè  di  Firenze, 
ed  il  curioso  popolo  gli  ammirava  principalmente  per  le  loro  assise. 
E  giacché  era  prevalsa  la  moda  d'imitare  lutto  quanto  veniva  da 
Roma ,  esse  furono  adottate  uguali  anche  per  la  nostra  milizia 
cittadina.  Vollesi  V  cimo  anziché  il  caschetlo  ,  sebbene  molto  più  in- 
comodo; volevasi  la  daga  ìn\ece  deUa  sciabola:  insomma,  il  figurino 
romano  doveva  essere  italiano,  solo  perchè  romano,  o  più  verosi- 
milmente per  alludere  all'unità  italiana. 

(102)  Vedasi  il  Programma  datone  lai  Municipio  fiorentino  nel 
di  10  settembre. 
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o  istituita  Guardia  civica  toscana;  ma  pari  ali'esten- 
«  sione  del  sovrano  benefizio  non  si  credè  dali'uni- 
«  versale  del  popolo  che  lo  ha  ricevuto.  Poco  parve 
«  a' figli  di  Elruria  l'effondersi  in  trasporti  di  giub- 
«  bilo  nelle  respettive  loro  sedi,  l'acclamar  da  lungi 
o  il  nome  dell'  augusto  Autore  della  grande  istitu- 
«  zione.  Vollero  essi  salutarlo ,  ringraziarlo ,  bene- 
«  dirlo  dappresso  ;  e  siccome  quella  istituzione  non 
«  vive  e  non  reca  salute  se  non  ove  sia  tra  Prin- 
«  cipe  e  Sudditi  identità  d'interessi,  vollero  mostrarsi 
«  Fratelli  intorno  al  comun  Padre;  volle  quel  più 
«  che  si  poteva  raccogliersi  intorno  a  Leopoldo  11 
«  la  toscana  famiglia.  Tal  fu  la  causa  ,  tale  lo  spi- 
«  rito  della  festa  del  12  settembre,  che  per  la  se- 
«  conda  volta  ridestò  in  Firenze  non  l'ebrezza  d'in- 
«  considerata  effervescenza,  ma  l'entusiasmo  delle 
«  sociali  virtù.  »  Donde  è  lecito  inferirne,  che  i  go- 
vernanti di  quel  tempo  credessero  e  pensassero  in 
simil  guisa.  Certo  poi  si  è,  che  festa  più  civile  di 
questa ,  civile  popolo  non  fece  mai.  Allo  spuntar  del 
mattino  affluivano  alle  porte  della  città  le  deputa- 
zioni inviate  dai  Municipj  provinciali  ,  le  quali  per 
lo  più  avevano  alla  testa  i  respettivi  gonfalonieri. 
Erano  esse  scortate  da  schiere  di  militi  volontari , 
cui  vuoisi  ammontassero  in  tutto  a  24,000 ,  e  da 
riboccante  folla  di  altre  genti  approssimativamente 
calcolate  ascendere  intorno  a  70,000.  Molti  parrochi 
ne  andavano  a  guide.  Ogni  deputazione  portava  la 
insegna  del  proprio  Comune ,  ed  a  maggior  decoro 
diverse  avevano  la  banda  musicale;  di  maniera  che  se 
ne  fece  una  raccolta  di  oltre  50.  Degl'incaricati  dal 
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Comune  dì  Firenze,  ricevevano  le  deputazioni  alle 
porte,  e  le  accompagnavano  ai  luoghi  assegnati.  Le 
variopinte  bandiere  spettanti  a  corporazioni  ed  asso- 
ciazioni particolari  concorse  per  dar  maggior  brio 
allo  spettacolo,  non  fnrono  meno  di  4,000.  Molte 
contenevano  nel  campo  analoghe  leggende ,  fra  le 
quali  attirò  singolare  attenzione  una  cosi  concepita: 
—  Gio.  Battista  Niccolini  Poeta  Civile.  —  Il  nome 
dd\* Autore  di  Arnaldo  da  Brescia  faceva  rimarchevole 
contrasto  con  gli  evviva  a  Pio  ed  al  Gioberti ,  che 
ad  ogni  pie  sospinto  tramandavano  le  turbe.  FeHce 
Italia  se  avesse  prestalo  più  fede  al  primo  che  ai 
secondi.  Il  Municipio  fiorentino  spiegò  in  questo  giorno 
memorando  il  gonfalone  rifatto  all'antica  foggia  col 
motto:  —  Fede  al  Principe,  Tutela  alla  Patria.  — 
Ed  egli  primiero  entrava  in  5.  Maria  del 
Fiore  conseguitato  dalle  sopraddette  deputazioni  , 
dall' ufficialità  e  dai  magistrali  della  capitale  per 
ascoltarvi  la  Messa,  ed  invocar  lumi  dal  Divino  Spirito. 
Presso  air  altare ,  sacrosanta  ed  unica  dimora  dei 
sacerdoti,  stava  l'arcivescovo  Minucci  circondato  da 
numeroso  clero  secolare  e  regolare  in  sembiante  di 
scongiurare  il  cielo  a  voler  essere  propizio  ai  muta- 
menti che  si  andavano  oprando  a  prò  della  comune 
patria.  Terminati  i  sacri  riti ,  s'  avviò  il  cortèo  alla 
residenza  del  Principe  per  attestargli  quanta  fosse  la 
gratitudine  che  l' intero  suo  popolo  gli  professava , 
e  quanta  l' ammirazione  universale.  Assai  preti  di 
vario  grado,  e  ragguardevole  numero  di  frati  bianchi, 
neri ,  bigi  e  di  diversi  colori ,  barbati  e  sbarbati , 
ne  facevano  parte;  ma  la  loro  presenza,  agli  occhi 

Tomo  V  9 


130  Storia  della  Toscana 

degli  uomini  gravi  e  sensati ,  parve  ora  frustranea , 
quanto  era  sembrata  opportuna  nel  tempio.  Da  quali 
sentimenti  essi  fossero  a  ciò  trasportati,  non  è  dato 
a  noi  d'indagare;  ma  è  indubitato  però,  che  s'ingeri- 
vano in  cose  aliene  e  disdicevoli  al  loro  ministero , 
tanto  più  quelli  che  per  ispecialità  d' istituto  ave- 
vano promesso  a  Dio  ed  agli  uomini  di  vivere  appartati 
dal  mondo.  Se  non  che  gli  avvenimenti  posteriori 
hanno  destato  fondati  sospetti,  che  la  paura  in  alcuni, 
e  la  doppiezza  in  altri ,  a  tanto  li  movesse.  Le  or- 
dinanze delia  processione  che  dal  Duomo  si  recò  alla 
reggia  pel  ponte  di  S.  Trinità  non  descriviamo , 
perchè  non  interessanti  all'istoria.  Importa  d'altronde 
segnalare  la  presenza  alla  festa  de'  rappresentanti 
di  popoli  italiani  ma  non  toscani ,  e  di  stranieri  an- 
cora ;  per  cui  essa  fu  appellata  federale ,  o  meglio 
cosmopolita'^  avvegnaché,  oltre  i  drappelli  di  Napoli- 
tani, Romani,  Modenesi,  Parmigiani,  Lucchesi,  Pie- 
montesi e  Lombardi  ,  pur  delli  Svizzeri ,  Francesi , 
Inglesi  ,  Greci ,  Prussiani  ed  Americani  vi  si  ritro- 
vassero. Tutti  portavano  vessilli  coi  respeltivi  colori 
nazionali.  I  Siciliani  soltanto  se  ne  astennero  a  ca- 
gione dei  primi  moti  insurrezionali ,  che  appunto  a 
quei  giorni  accadevano  nell'  isola,  come  ugualmente 
a  Milano,  conforme  esporremo  più  innanzi.  Commo- 
venti particolarità  abbellirono  la  magnificenza  del 
cortèo  lunghesso  il  cammino  ;  ma  oltremodo  tenero 
fu  il  suo  arrivo  sulla  piazza  de' Pitti,  conciosiachè 
50  e  più  mila  voci ,  come  se  una  voce  sola  fosse 
slata ,  grida  votive  con  gran  cuore  inalzarono  al 
cielo  per  la  felicità  di  Leopoldo   II   e   della   patria. 
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L'  emozioni  che  allora  andarono  ricercando  le  fibre 
dei  raccolti  colà,  non  è  dato  esprimere  a  chicchessia. 
11  Principe  anch'esso  commosso  comparve  al  balcone 
coir  abito  di  Gran-Maestro  dell'Ordine  di  S.  Stefano; 
che  le  divise  di  generale  in  esercito  straniero  sin  al- 
lora usale,  sarebbero  state  segno  di  odio  e  non  di  con- 
ciliazione coi  propri  sudditi,  e  generalmente  sgradite. 
Era  circondato  da' Figli,  dalla  Gonsorte,  da'ministri 
e  dignitari  della  corte,  e  perfino  i  servi  portavano 
la  coccarda  bicolorata  toscana.  La  pittura  e  la  poesia 
possono  sole  ritrarre  la  imagine  dello  spettacolo  che 
nel  solenne  istante  presentava  l'esterno  della  reggia 
colle  sue  maestose  ed  ampie  adiacenze  addobbate 
con  sfarzo  ed  eleganza. 

Il  Municipio  fiorentino  avendo  chiesto  di  esser 
introdotto  al  cospetto  del  Granduca ,  compi  al  gra- 
dito ulfìcio  di  presentargli  le  altre  deputazioni',  quindi 
il  cav.  Tommaso  Morrocchi  facente  le  funzioni  del 
gonfaloniere  assente  (era  il  cav.  Vincenzo  Peruzzi) 
pronunziò  la  seguente  allocuzione  :  «  Altezza  !  In 
a  questo  giorno  di  generale  e  memorabile  solennità, 
«  il  Popolo  toscano,  rappresentato  dalle  Deputazioni 
«  municipali  di  tutto  lo  Stato ,  accorre  commosso 
«  da  immenso  giubbilo  ,  a  ringraziare  Voi  ,  suo 
«  amato  Principe,  dello  zelo  indefesso  pei  mìgliora- 
«  menti  e  gli  avanzamenti  civili  onde  beneficare  la 
«  Patria  comune,  e  del  generoso  alto  di  fiducia  nei 
«  sudditi,  dando  loro  le  armi  cittadine  a  custodia 
«  delle  riforme  ,  dell'  ordine  ,  della  prosperità  pub- 
«  blica.  Il  Municipio  di  Firenze  nel  prostrarsi  al  R. 
«  Trono  per  esprimere   gli    universali  sentimenti  vi- 
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«  vissimi  di  sudditanza  e  di  gratitudine,  ha  assunto 
«  r  onorevole  incarico  di  presentarvi  le  altre  Depu- 
«  lazioni.  Accogliete  ,  Principe  Magnanimo ,  questo 
c(  sì  meritato  omaggio ,  che  a  nome  di  tutta  la  To- 
«  scana  da  Voi  beneiìcata,  esultando  vi  offriamo.  » 
Benignamente  rispose  il  Principe  in  tali  termini  : 
«  Ringrazio  il  Municipio  di  Firenze  e  le  Deputazioni 
«  municipali  dello  Stato  dei  sentimenti  d'affezione 
«  e  di  fiducia,  di  cui  portano  a  me  l'espressione. 
«  La  Guardia  Civica  é  pegno  di  fiducia  :  fiducia  ho 
«  dato,  e  fiducia  ho  ragione  di  chiedere  a'Toscani. 
«  V  amore  da  me  sempre  dimostrato  alla  Toscana , 
«  merita  ,  e  mi  fa  certo  dì  amore  :  onde  in  piena 
«  concordia  di  sentimenti  e  di  sforzi  io  possa  prose- 
o  guire  a  procurare  alla  Nazione  toscana  tutta  quella 
c<  prosperità  che  la  situazione  del  paese,  e  le  pregc- 
«  voli  qualità  degli  abitatori  fanno  sperare.  «  Una 
salva  di  plausi  e  di  benedizioni  tenne  dietro  al  fa- 
vellare sovrano  ;  posciachè  affabilmente  s'intrattenne 
coi  convenuti  alla  sua  presenza,  unanimi  nell'augu- 
rare  felicità  al  Principe  ed  alia  Nazione.  Rivolto  a' Vol- 
terrani in  particolare  disse  loro:  a  Mi  congratulo  con 
«  voi,  che  possiate  dirvi  quasi  compatriotti  di  Pio  IX, 
«  che  fra  voi  fu  educalo.  Egli  è  stato  che  mi  ha 
«  dato  coraggio  ad  intraprendere  quelle  riforme,  di 
«  cui  tutti  ci  rallegriamo  (103).  »  Anche  la  Grandu- 

(103)  Io  scriKore  silualomi  in  un  angolo  della  piazza  meslamente 
risguardava  alla  generale  esullanza  ,  considerando  come  tulle  le  ri- 
voluzioni abbiano  seiii|)re  incomincialo  da  comparse  festive.  Riflet- 
teva inollro,  come  nuove  sciagure  piombassero  sopra  questa  terra 
diletta  ,  tutte  volte  sperò  di  esser  più  vicina  a  redimersi  dai  pr«c«- 
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chessa  ristabilita  dal  puerperio  si  mostrò  affabilissima 
con  quanti  in  quella  occasione  se  le  avvicinarono  ; 
fors'ella,  come  1  più,  non  leggeva  nel  futuro  altro 
che  prosperila  ed  allegrezze.  Ma  le  allegrezze  ap- 
punto in  quel  giorno  arrivarono  al  loro  colmo  :  era- 
vamo partiti  da  un  punto  falso,  e  l'edificio  politico- 
sociale,  ad  onta  della  magniloquenza  di  seducenlì  scrit- 
tori, era  tarlato  ne'suoi  più  vitali  cardini.  Ondechè  Io 
splendore  nascente  dall'artifizio  di  superficiali  im- 
piallacciature, doveva  esser  fugace  e  perituro.  La  pu- 
tredine settaria  ,  le  sordidezze  gesuilico-sanfedisliche , 
avevano  corrosi  i  visceri  di  una  generazione,  tutt'al 
più  eletta  ad  apparecchiare ,  ma  non  ad  eseguire 
alte  imprese.  I  guasti  cagionali  dai  settarj  di  qua- 
lunque specie ,  tosto  comparvero  a  galla  ;  la  sete 
d'oro  e  di  potere  fin  allora  dissimulala  dai  cospira- 
tori ,  col  porre  innanzi  splendide  idee ,  sopravvenne 
a  distruggere  la  larva  liberale ,  vale  a  dire ,  il  con- 
cetto vagheggiato  da  probi  filantropi  di  restaurare 
la  nazione  amalgamando  gì'  interessi  dei  principi  con 

denli  mali.  Ed  il  mio  accuoramenlo  diveniva  affannoso  ed  insoffri- 
bile,  allorachè  sentiva  ripetere  gli  evviva  all'idolo  romano,  poiché 
non  poteva  persuadermi  che  di  là  dovesse  scaturire  alcun  bene 
all'Italia.  Troppe  volte  ella  sperò  libertà  e  grandezza  da  chi  ebbe 
ognora  interesse  di  tenerla  divisa,  molle,  neghittosa  ed  in  servitù 
di  stranieri.  Un  cerio  conforto  provai  quando  vidi  Tar  atto  di  rive- 
renza alla  casa  ove  visse  e  mori  il  Segretario  Fiorentino ,  che  dei 
pregiudizi  arrecati  dalla  jerocrazia  romana  all'Italia  discorse  magi- 
stralmente; non  che  gli  omaggi  resi  aW AUissimo  Poeta,  il  quale  le 
corruttele  di  quella  Corte  rampognò  con  impareggiabile  veracità  e  fie- 
rezza. Simili  dimostrazioni  erano  però  mere  velleità;  il  falso  principio 
Gioberliano  aveva  trionfato  ,  e  l' Italia  doveva  correre  la  sua 
iufausla  parabola. 
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quelli  de'  popoli.  Ma  troppo  ne  fu  dalli  stessi  governi 
ritardata  l'impresa;  l'elemento  demagogico  aveva 
con  sovercliiante  pressura  germogliato,  e  voleva  cor- 
rere la  sua  triste  fase. 

Air  uscire  delle  deputazioni  dalla  reggia  es- 
sendosi il  Principe  nuovamente  affacciato  alla  ter- 
razza col  vessillo  nostro  in  mano ,  fu  salutato  con 
ogni  maniera  di  reiterati  applausi,  fin  tanto  che 
nei  petti  rimase  lena  di  farlo.  Quindi  le  giubbilanti 
deputazioni  portaronsi  alla  piazza  di  S.  M.  Novella  per 
farvi  la  consegna  delle  bandiere  al  prefato  cav.  Mor- 
rocchi ,  che  le  riceveva  dando  a  ciascuna  in  cambio 
quella  nazionale.  I  frati  domenicani  del  contiguo  Con- 
vento spontaneamente  si  fecero  a  benedirle  tutte,  in- 
nanzi che  venissero  recate  al  Granduca.  Sul  passaggio, 
il  clero  della  Metropolitana  presentatosi  al  Municipio, 
un  suo  particolare  vessillo  gli  consegnava,  quasi  che 
intendesse  d'esprimere:  la  Religione  oggi  consacra  la 
causa  di  tanta  allegrezza,  ed  al  Principe  invia  con- 
forti,  e  pegno  di  sua  adesione.  Il  quale  in  attestato 
di  gradimento  donava  al  Comune  di  Firenze  quel  mede- 
simo stendardo  che  aveva  nella  mattina  impugnato. 
Nella  sera  vi  furono  illuminjizioni  e  divertimenti  di- 
versi ,  senza  che  il  minimo  disordine  o  accidentalità 
intervenisse  a  turbare  la  profonda  gioia  della  gior- 
nata (lOi).  Il  dì  appresso,  in  così  bel  modo  Leopoldo  II 
prese  a  sfogare  la  piena  degli  affetti  :  «  Ai  Buoni 
«  E  Fedeli  Toscani.  Con  il  cuore  tuttora  vivamente 

(iOi)  Le  più  minute  parlicolarilà  di  questa  solenne  giornata 
possono  riscontrarsi  nella  descrizione  fattane  dall'  elegante  penna 
dell'abate  HalTaello  Lambruschini. 
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«  commosso  dalle  unanimi  dimostrazioni  di  riverente 
«  ed  amorevole  esultanza  ,  dalle  quali  vedemmo  Noi 
«  e  la  Nostra  Famiglia  circondati  per  parte  delle 
«  popolazioni  toscane  accorse  alla  Capitale  nella  so- 
ft lenne  giornata  della  scorsa  domenica,  non  vogliamo 
«  tardare  un  momento  a  darvi  pubblico  e  a  Noi  gra- 
«  dito  attestato  della  Nostra  paterna  soddisfazione 
«  e  riconoscenza.  La  grata  memoria  della  decorsa 
«  giornata  sarà  indelebile  nel  Nostro  cuore.  Lo  sia 
«  pure  nel  vostro,  e  come  nella  persona  del  Gonfa- 
«  loniere  della  nobile  città  di  Firenze  lo  volemmo 
«  dire  a  tutti  i  Municipj  ed  a  tutte  le  popolazioni 
«  dello  Stato,  fiducia  sia  contraccambiata  da  fiducia, 
«  amore  trovi  reciprocanza  d' amore.  Ad  un  gene- 
«  roso  slancio  dei  cuori  succeda  la  riflessione  tran- 
ce quilla  della  mente,  e  nella  pace  e  nella  quiete, 
«  colle  quali  ciascuno  attenda  operoso  ai  propri  af- 
«  fari,  alla  propria  industria,  al  commercio,  sorgenti 
«  della  privata  come  della  pubblica  prosperità ,  la- 
«  sciate  che  il  Principe  vostro  dato  senza  indugio 
«  sviluppo  alla  istituzione  della  Guardia  Civica  , 
«  possa  pure  operosamente  promuovere  con  la  già 
«  comandata  compilazione  dei  Codici ,  col  mìgliora- 
«  mento  delle  Istituzioni  municipali,  coli' ordinamento 
«  della  pubblica  Istruzione ,  e  con  altre  opportune 
«  governative  provvidenze ,  quei  vantaggi  morali 
«  e  materiali  che  tutti  desideriamo  alla  Patria  co- 
«  mune  (105).  »  Insieme  col  dignitoso  ringraziamento, 

flOS)  Tal  proclamazione  porla  la  data  del  13  settembre,  e  nel 
giorno  istesso  il  cons.  Baldasseroni  scrisse  il  seguente  biglietto  al 
pro-gonfaloniere  del  Comune  di  Firenze:  «  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca 
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un  altro  savio  monito  era  pur  dato  dal  sovrano  a'sud- 
diti,  cioè  da  colui  che  chiedeva  fiducia  per  fiducia, 
amore  per  amore.  Se  non  che  alla  realizzazione  del 


«  profondamenle  commosso  dalle  rispettose ,  amorevoli  e  generali 
»  manifestazioni  dalle  quali  potè  nella  solenne  giornata  d'ieri  veder 
«  circondata  1'  augusta  sua  Persona  ,  e  quelle  della  sua  R.  Famiglia, 
«  espresse  già  a  VS.  lllustriss.  anche  più  col  cuore  che  colle  pa- 
«  role  i  sentimenti  dai  quali  era  vivamente  penetralo.  Pur  nondi- 
«  meno  S.  A.  l.  e  R.  ha  voluto  che  l'espressione  di  quei  sentimenti 
«  di  paterna  consolazione,  pieno  gradimento  e  sincera  riconoscenza 
«  fosse  oggi  formalmente  rinnovata  a  VS.  lllustriss. ,  e  dandomene 
«  l'onorevole  incarico,  mi  ha  pure  ingiunto  di  pregarla  ad  esserne 
«  r  interprete  presso  gli  altri  Residenti  nella  Magistratura  civica 
«  fiorentina  ,  come  presso  tutti  i  sigg.  Deputali  che  con  la  Magistra- 
«  tura  stessa  presero  parte  a  dirigere  con  si  buon  successo  una 
«  festa  nazionale  tanto  eminentemente  esemplare  per  l'ordine  e 
((  tranquillità  nel  movimento  di  tanta  popolazione  in  unanime  con- 
«  cordia  di  voti  esultante  di  strìngersi  sempre  più  al  Principe  ed 
((  al  Padre  ,  dalla  cui  opera  ,  secondata  dagli  sforzi  comuni ,  si  au-  ~ 
«  gura  con  ragione  di  veder  costantemente  promosso  tutto  ciò  che 
«  possa  meglio  contribuire  al  decoro  ed  al  vantaggio  della  Nazione, 
«  che  ha  dato  nuovo  esperimento  di  quella  nobile  lealtà  e  generosa 
«  intelligenza,  che  eminentemente  la  distinguono.  Aggiungo  a  VS. 
«  lllustriss.  ,  come  S.  A.  I.  e  R.  ha  contemporaneamente  disposto, 
«  che  le  varie  bandiere  municipali ,  delle  quali  la  Magistratura 
«  civica  di  Firenze  le  fece  omaggio  nella  scorsa  sera  ,  vengano  de- 
«  cerosamente  collocate  nella  Chiesa  di  S.  Croce  della  Capitale, 
«  a  grata  e  durevole  memoria  della  cosa.  Sono  ecc.  »  Simile  enco- 
mio fu  in  realtà  meritato  dal  cav.  Tommaso  Morrocchi  in  particolare, 
dal  Municipio  in  corpo,  e  da' suoi  aggiunti  ancora,  essendoché  la 
festa  riuscisse  si)Iendidissima  e  senza  inconvenienti  ,  quantunque 
né  soldatesca  ,  né  carabinieri  comparissero  ove  il  popolo  era  più 
frequente.  Occorre  eziandio  di  notare  ,  come  le  sopraddette  bandiere 
non  fossero  mai  collocate  in  S.  Croce,  nò  in  altro  pubblico  silo: 
la  qual  cosa,  sebbene  non  unico  esempio,  induce  sempre  maggior 
discredito  a' governi ,  che  cosi  autorizzano  i  popoli  a  mancare  le 
promesse  e  i  doveri  che  li  riguardano. 
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giusto  ed  elevato  pensiero  due  gravissimi  ostacoli  si 
frapponevano  :  primo,  lo  scadimento  morale  già  dal 
governo  subito  per  le  ragioni  discorse  in  addietro: 
secondo,  l'esorbitanze  del  giornalismo.  Fiducia  non 
può  essere  senza  stima,  e  l'amore  non  può  esìstere 
senza  fiducia.  Ma  la  stima  era  assai  diminuita  a  mo- 
tivo del  (/wa/i^mo  e  della  conventicola  de' tristanzuoli y 
di  cui  tenemmo  proposito  nel  libro  precedente.  I 
vecchi  nodi  si  avvicinavano  disgraziatamente  al 
pettine ,  mentre  la  stampa  periodica  raddoppiava 
con  larga  mano  le  sue  crudeli  battiture.  Ingenerosa 
guerra  era  questa  fatta  all'  autorità  quando  ella  si 
mostrava  più  propensa  ad  emendare  i  passali  falli. 

Vennero  tosto  alla  luce  le  norme  fondamen- 
tali per  la  formazione  della  guardia  civica,  confer- 
mata Istituzione  dello  Stato,  della  quale  il  Granduca 
assunse  per  se  e  suoi  successori  nella  sovranità  il 
supremo  comando  (106).  Non  incontrarono  esse  il 
genio  del  giornalismo,  che  con  virulenza  prese  ad 
attaccarle  da  tutte  le  parti:  ed  in  verità  avevano 
dei  difetti  non  pochi ,  i  quali  potevano  d'  altronde 
esser  facilmente  eliminati  nel  tratto  successivo.  Nes- 
suna umana  istituzione  può  esser  perfetta  nel  suo 
concepimento,  perchè  perfetti  non  siamo  noi:  tanto 
più  quando  le  cose  son  fatte  con  precipitazione,  sic- 
come accadde  nel  caso  presente.  Il  segreto  motore  di 
quelle  acerbe  censure  consisteva  in  ciò,  che  il  Prin- 
cipe si  era  riserbata  la  nomina  della  ufficialità  supe- 


(106)  Vedasi   la  relativa  nolificazione  emanala   dal   cods.  Paiier 
ai  15  di  sellembre. 


I 


138  Storia  della  Toscana 

rìore  s'no  al  capitano  in  prima  inclusive ,  e  che  le 
armi  dovevano  restare  alla  custodia  de' respettivi  co- 
mandanti, tranne  allorquando  i  militi  erano  in  ser- 
vizio. E  siccome  r  arrolamento  fu  eseguito  in  fretta, 
non  era  senza  pericolo  rilasciare  le  armi  a  molti 
che  ne  potevano  abusare.  Francesco  Calmi,  vecchio 
soldato  delle  campagne  Napoleoniche  e  generale  in 
riposo  ,  ebbe  il  comando  dei  battaglioni  fioren- 
tini (107).  Uno  sbaglio  gravissimo  incorse  però  chi 
prese  ad  ordinare  la  guardia  colle  medesime  di- 
scipline e  forme  sì  nelle  Comunità  civiche  ,  come 
nelle  rurali;  avvegnaché,  i  bisogni  ed  il  servizio  oc- 
correnti in  quelle,  molto  diversifichino  da  quanto 
fa  d'  uopo  in  queste.  Sarebbe  fuori  di  luogo  tratte- 
nersi adesso  sopra  di  un  tale  argomento ,  dopo  che 
delta  milizia  più  non  esiste,  ed  in  quella  vece  cii 
faremo  ad  osservare  il  nuovo  errore  contenuto  nell 
successivo  regolamento  generale,  cioè,  che  i  militi i 
potessero  tenere  appo  loro  le  armi  (108).  Le  quali 
per  quanto  venne  concesso  dalla  circostanza  fu- 
rono a  gara  procacciate  dal  governo  e  dalie  Comu- 
nità, non  che  da  spontanei  donativi  di  privati  cit- 
tadini. Tra  questi  figurarono  alcuni  nominativi,  che  I 
il  solo  pronunziarli  risuona  paura  e  malafede.  Di 
tutte  queste    armi   peraltro ,    se   avvennero  talvolta 


(107)  Con  quale  alacrilà  il  generale  Calmi  assumesse  il  comando 
dei  ballaglioni  civici ,  è  suffìcientemcnle  indicalo  dal  proclama  ad 
essi  indirizzalo,  che  fa  serie  fra  i  documenli  dell'Appendice  al 
N.  XYIIl. 

(108)  Vedasi  la  notificazione  pubblicala  dal  marchese  Ridolfi  ai 
4  oltobre  del  medesimo  anno. 
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parziali  abusi,  è  indubitato  altresì,  che  importantissimi 
e  luminosi  servigi  ne  ritrasse  la  patria  in  quei  giorni 
supremi  e  luttuosi,  in  cui  ella  si  vide  esposta  alla 
maggiore  delle  sociali  sciagure ,  vale  a  dire ,  alla 
guerra  civile  (109).  Ed  il  beneflcio  apportato  da 
questa  Istituzione  allo  Stato,  fu  cotanto  segnalato , 
che  perfino  il  geloso  straniero  dovette  farne  pub- 
blica e  solenne  confessione  (HO)  ;  la  qual  cosa   co- 

(109)  Noi  abbiamo  qui  volulo  alludere  alle  famose  giornale  degli 
11  e  12  aprile  1849  ,  nelle  quali  mercè  la  savia  ,  coraggiosa 
e  leale  condotta  della  guardia  civica  o  nazionale  di  Firenze ,  fu  ri- 
sparmiala la  effusione  del  sangue  fraterno,  quantunque  alcun  poco 
se  ne  spargesse,  attese  le  provocazioni  di  gente  ribalda  eccitata  dal 
furore  demagogico.  E  contemporaneamente  fu  rovescialo  quel  go- 
verno anomalo,  che  per  una  complicanza  d'errori  e  di  cospira- 
zioni era  surto  fra  noi  ,  e  forse  il  più  strano  ed  assurdo  di  quanti 
ne  vide  mai  la  patria  nostra.  Per  opra  degli  stessi  Fiorentini  fu 
ipso  /"ocfo  ripristinalo  il  governo  Icgiltimo  e  cosliluzionale  di  Leopoldo  II, 
a  cui  immediatamente  aderì  tutta  Toscana,  tranne  Livorno,  o  sia 
coloro  che  là  tenevano  il  campo.  Chi  vide  Io  ingresso  fatto  in  pa- 
lazzo vecchio  dal  Municipio  fiorentino,  nelle  ore  pomeridiane  del 
detto  di  12,  reso  più  caro  dalia  presenza  del  venerando  Gino  Cap- 
poni e  del  prestantissimo  Bettino  Ricasoli  ,  a  cui  era  scudo  la  mi- 
lizia ciUadina  ,  onde  proclamare  il  ristabilimento  dell'autorità  del 
Nipote  del  Magno  Leopoldo  ,  dovrà  con  noi  testimoni  oculari  con- 
venire, che  mai  popolo  si  levò  con  pari  energia  ed  aCTetto  a  rialzare 
conquassati  troni.  E  questo  breve  ricordo  per  amore  del  vero  ne 
facciamo,  onde  segnalare  un  avvenimento  splendidissimo  a  chi  vorrà 
scrivere  la  patria  istoria  di  tempi  che  escono  fuori  del  nostro 
periodo ,  i  quali  se  da  una  parie  furono  bruttati  dalle  sozzure  de- 
magogiche,  furono  anche  indegnamente  calunniati  dalle  infamie 
gesuitiche  e  dalla  insana  rabbia  retrograda. 

(liO)  Il  generale  austriaco  D'Aspre  colla  notificazione  data  in 
Firenze  a' 26  maggio  18  59  prescrivente  il  disarmo  completo  dei  Fio- 
rentini, ecco  come  si  espresse:  «  La  Guardia  Nazionale  rimane 
«  sciolta  da  questo  giorno,   sino  a  che,  in  considerazione  dei  ser- 


140  Storia  della  Toscana 

slituisce  il  di  lei  più  grande  elogio,  e  l'argomento  mi- 
gliore per  smentire  le  calunnie  scagliatele  per  deni- 
grarla dalla  perfidia  di  un  orrido  partito  subito  che 
ebbe  ottenuto  il  di  sopra.  Sì,  Io  affidare  di  continuo 
le  armi  ad  ogni  privato  cittadino ,  fu  un  favorirne 
l'abuso,  poiché  non  sarà  mai  che  lutti  siano  ugual- 
mente animati  da  buono  spirito  ed  indirizzati  a  retti 
fini  ;  tanto  più  quando  le  passioni  fervono ,  e  gì'  in- 
teressi dei  diversi  partiti  si  trovano  faccia  a  faccia. 
Ma  i  Toscani  in  generale,  ed  i  Fiorentini  in 
specie,  dettero  a  divedere  al  mondo,  che  le  cupi- 
tudini  e  le  pravità  di  pochi  non  avevano  potuto  tra- 
viare i  molti ,  i  quali  sebbene  sopraffatti  da  un  con- 
corso di  calamitose  circostanze,  e  di  tenebrosi  avvolgi- 
menti ,  pur  seppero  sbarazzarsene ,  vendicando  le 
leggi  oppresse ,  e  la  dignità  nazionale  calpestata  da 
indegni  ambiziosi.  Ed  in  cotal  guisa  mostrarono 
anche  all'  esule  Principe  quanto  fossero  meritevoli 
degli  epiteti  di  buoni  e  fedeli  da  eSvSo  più  volte  loro 
spontaneamente  compartiti.  La  sola  città  di  Livorno, 
nei  giorni  del  riscatto,  non  fu  presta  ad  associarsi  colla 
capitale,  onde  spezzare  il  giogo  che  a  gran  vergogna 

<'  vigi  da  essa  prestali  principalmenle  nei  giorni  H  e  12  aprile, 
<(  verrà  ordinata  da  S.  A.  1.  e  R.  il  Granduca  la  riorganizzazione 
«  della  medesima.  »  Però  col  decreto  granducale  del  23  ottobre 
1851,  sulla  proposizione  del  ministro  dell'Interno  e  de'suoi  colleghi, 
e  col  parere  del  Consiglio  di  Stato,  venne  disciolla  in  tutta  To- 
scana. Da  buona  sorgente  abbiamo  appreso,  come  lo  acquisto  delle 
armi  e  le  altre  spese  occorse  per  la  montatura  della  milizia  citta- 
dina sostenute  dal  governo  e  dalle  Comunità  ,  ascendano  complessi- 
vamente ad  oltre  6,000,000  di  lire,  non  comprese  quelle  fatte  dai 
particolari  pel  proprio  equipaggiamento  e  in  donativi. 
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ne  premeva:  —  se  ne  chieda  ragione  a  chi  spettava 
aver  resa  morigerata  e  trattabile  quella  plebaglia 
coir  educazione  e  V  istruzione  negli  anni  trascorsi , 
e  noi  fece  :  —  in  fine  le  colpe  di  una  frazione  non 
son  colpe  di  tutti.  Anzi ,  la  parte  migliore  dei  citta- 
dini gemeva  sotto  il  peso  della  insolenza ,  e  diremo 
pure  della  tirannide  popolare ,  quella  parte  cioè , 
che  all'  occasione  della  istituzione  della  guardia  civica 
aveva  inaugurato  un  monumento  al  proprio  sovrano, 
e  che  un  altro  aveva  progettato  d' inalzarne  a  Pio 
IX  (111).  La  milizia  cittadina  d'altronde,  che  ad 
onta  delle  sue  organiche  imperfezioni,  seppe  pertanto 
rendersi  della  patria  cosi  benemerita,  disciolta  prima 
parzialmente,  e  poscia  congedata  in  tutte  le  Comuni 
del  Granducato ,  in  ultimo  luogo  si  smarrì  in  quel- 
r  allo  che  le  sancile  franchigie  cosliluzionali  rito- 
glieva, e  sul  quale  i  posteri  porteranno  libero  giudizio, 
scevri  dalle  passioni  che  allucinano  i  presenti,  e  for- 
niti dei  nuovi  lumi  che  dee  somministrare  l'esperienza 
a  cui  le  generazioni  si  fanno  incontro ,  più  con  do- 

(lli)  Nel  Corriere  Livornese  N.  2S  si  legge  un  programma  per 
r  inalzamenlo  in  Livorno  di  un  monumento  a  Pio  IX  ,  firmato  tra 
gli  altri  cittadini  da  F.  D.  Guerrazzi  ,  che  forse  a  preferenza  dei 
compagni  prevedeva  che  non  ne  sarebbe  fatto  nulla.  E  giacché 
siamo  a  toccare  di  progetti  monumentali,  non  vogliamo  tralasciare 
di  menzionarne  uno  singolarissimo  messo  in  vista  a' Fiorentini  dal 
profess.  Grotlanelll  ,  col  titolo  di  —  Giustizia  al  Savonarola  ,  — 
cui  fu  inserito  nell' Alba  N.  40.  I  Fiorentini  fecero  il  sordo,  e  fe- 
cero mollo  bene  di  non  dare  ascolto  ad  onoranze  proposte  ad  un 
frale  fanatico  ,  il  quale  anzi  che  giovare  accelerò  la  caduta  della 
loro  Repubblica.  Peraltro,  la  singolarità  di  quel  documento  è  tale, 
anco  perchè  il  Groltanelli  in  diversi  tempi  scrisse  bene  dei  gesuiti, 
che  ci  siamo  risoluti  di  riprodurlo  al  N.  XIX  dell'  Appendice. 
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lore  e  timore,  che  con  liete  speranze  e  fiducia.  Dieci 
volte  creata  e  dieci  volte  distrutta  questa  milizia  fra 
noi  nel  breve  corso  di  60  anni,  e  creata  appunto 
quando  il  paese  versava  in  penosi  emergenti ,  ella  il 
salvò  dalle  maggiori  calamità,  e  dalle  luttuose  procelle 
che  gli  sovrastavano.  Nullameno,  la  sua  soppressione 
venne  decretata  appena  cessati  i  pericoli;  la  qual  cosa 
non  sappiamo  se  debbasi  piuttosto  attribuire  a  stol- 
tezza che  a  malevolenza,  poiché  sarebbe  certamente 
da  reputarsi  stollo  quel  nocchiero  che  in  tempo  di 
bonaccia  facesse  getto  dell'  ancora  necessaria  a  sal- 
varsi nei  casi  di  burrasca  ;  come  malevoli  possono 
essere  considerati  quelli  che  ad  onta  di  ripetute 
e  luminose  esperienze  s'ostinano  ad  avversare  istitu- 
zioni, le  quali  dovrebbero  invece  procurare  di  rendere 
più  perfette  e  stabili  a  comun  beneficio.  ' 

§•  10. 

La  Presidenza  del  Buon-Governo  aboUla  : 
modificazioni  ministeriali. 

Intanto  che  le  moltitudini  si  stempravano  in 
smodate  allegrezze  e  dissipazioni  per  la  ottenuta  mi- 
lizia cittadina ,  nel  gabinetto  del  Principe  stavasi 
apparecchiando  importanti  cangiamenti  ministeriali , 
unitamente  all'  abbattimento  della  Presidenza  del 
Buon-Governo.  Ed  in  tal  rapporto  erano  già  avvenute 
delle  modificazioni,  non  tanto  per  la  nomina  del  Bar- 
talini  a  ministro  di  giustizia  e  grazia  ,  di  cui  tenemmo 
proposito ,  quanto  per  la  promozione   del  cons.  Bai- 
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dasseronì,  a  ministro  delle  Finanze»  in  rimpiazzo  al 
cons.  Cempini  desideroso  di  esser  esonerato  da  un 
peso  sostenuto  pel  corso  di  23  anni.  Nessuna  sostan- 
ziale innovazione  venne  introdotta  nei  principj  eco- 
nomici, e  neir  andamento  amministrativo  finanziero 
dello  Stato  durante  questo  lungo  periodo  :  gli  ordi- 
namenti cervelloticamente  raffazzonati  dal  FruUani 
nel  1814,  tranne  lievi  eccezioni,  furono  conservati. 
Però  le  piaghe  che  in  se  racchiudevano  col  volgere 
degli  anni  s'estesero,  e  le  spese  tosto  superarono 
l'entrate,  onde  rimasero  assorbiti  i  precedenti  risparmi, 
ed  accresciuti  i  carichi  e  le  passività  riassunte  colla 
restaurazione.  Uomo  probo  e  dabbene ,  non  può  la 
storia  rimproverare  al  Cempini  fatti  diversi  ;  se  non 
che  troppo  condiscendente  a'  voleri  altrui  lasciò  che 
i  dispendi  aumentassero  eccessivamente  pel  lusso  in- 
trodotto nelle  amministrazioni ,  pel  soverchio  numero 
dei  funzionari ,  molti  dei  quali  inettissimi ,  e  per  Io 
spreco  delle  pensioni.  A  motivo  di  ciò,  e  più  per  le 
nuove  dispendiosissime  operazioni  intraprese  a  carico 
del  pubblico  Erario ,  le  quali  descrivemmo  nel  hbro 
precedente,  venne  questo  ad  illaquearsi  in  una  con- 
siderabile cifra  di  debiti  ognora  crescenti  (112).  Pas- 

(112)  Da  fonie  autenlica  abbiamo  polulo  rilevare,  che  i  debili 
conlralli  dall'  Erario  toscano  dal  1833  al  1847  per  prestanze  pecu- 
niarie fruttifere  con  privali  capitalisti,  con  le  Comunilà  ,  e  con  i 
Luoghi  Pii  posti  nel  caso  di  dover  allogare  sostanze  patrimoniali, 
ammontarono  circa  a  40,000,000  di  lire.  La  quale  ingente  somma 
fu  in  gran  parte  erogata  in  lavori  pubblici,  che  notabilmente  aumen- 
tarono il  patrimonio  dello  Stato  economicamente  considerato,  ed 
ampliarono  ancora  le  comodità  reclamate  dal  crescente  incivilimento 
maleriale.  Su  di  che  avvi  con  ragione  da  osservare ,  come  invece 
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sala  adunque  la  direzione  della  Finanza  al  Baldasse- 
roni,  conservò  il  Cempini  la  presidenza  del  Consiglio 
col  tilolo  di  segretario  di  stato.  Aveva  il  detto  suo 
successore  percorsa  rapidamente  la  carriera  degl'im- 
pieghi amministrativi ,  nei  quali  si  era  distinto  per 
naturale  talento  e  per  altitudine  ad  analoghi  negozi  ; 
ma  quando  egli  entrò  nel  Consiglio  ministeriale,  il 
conte  Fossombroni  e  don  Neri  Corsini  seniore  non 
vivevano  altrimenti  ;  per  cui  non  fu  in  grado  di  rice- 
vere i  loro  ammaestramenti ,  e  le  sagaci  tradizioni 
diplomatiche  e  giurisdizionali ,  che  immensi  beneficj 
e  decoro  avevano  fruttato  alla  Toscana.  Imbevuto 
d'alcuni  pregiudizi  contratti  durante  il  preaccennato 
tirocinio  rispetto  a  cose  e  persone,  la  sua  esaltazione 
incontrò  poche  simpatie,  avvenuta  appunto  allorachè 
le  condizioni  economiche  e  politiche  del  paese  esi- 
gevano larghe  vedute  pari  a  quelle  de' Neri,  de'Gianni, 
e  degli  altri  due  soprammemorati  personaggi.  Nella  me-, 
desima  occasione  venne  anche  giubbilato  il  cav.  Ilum- 
bourg  ministro  degli  Affari  Esteri  e  della  Guerra,  e  Neri 
Corsini  juniore  fu  destinato  a  succedergli ,  con  che 
per  altro  ambedue  rimanessero  a  disimpegnare  i  re- 

d' ingolfare  V  Erario  in  cosi  cccedenle  massa  di  debili ,  sarebbe 
sialo  miglior  parlilo  di  alzare  le  imposte  non  solamenle  a  livello 
delle  spese  ordinarie,  raa  di  elevarle  al  grado  bisognevole  per  eslin- 
gucre  le  passivila  in  un  breve  e  determinalo  giro  di  anni  ;  giacché 
i  debili,  se  negli  stali  non  sono  sollecilamcnle  appianali,  funzionano 
a  similitudine  delle  malattie  croniche  nel  corpo  umano,  vale  adire,  lo 
spengono  per  consunzione. E  qualora  le  condizioni  economiche  del  paese 
non  avessero  consentito  lai  rialzamento  d'imposte,  bisognava  limitare 
le  spese  ordinarie,  e  lanlo  più  le  straordinarie  alle  risorse  della  Fi- 
nanza. Donde  ne  è  derivata  la  formazione  dell'odierno  debito  pubblico. 


LiB.  XII.  Gap.  I.     (1847)  145 

speltivì  uffici  Gno  a  nuove  disposizioni  (113).  La  qual 
cosa  apparve  più  presto  ridicola  che  savia  ;  ciocché 
i  governi  illuminati  e  prudenti  debbono  procurare 
d' evitare  col  massimo  impegno ,  per  la  ragione  che 
dal  ridicolo  al  disprezzo  avvi  un  solo  passo ,  ultimo 
grado  di  morale  decadenza  della  pubblica  autorità. 

Continuava  il  Paiier  a  reggere  il  ministero 
dell'  Interno  con  odore  d'  appassionata  devozione  al- 
l'Austria  ed  a' gesuiti ,  incolpazione  che,  attese  certe 
coincidenze,  compariva  assai  verosimile,  quanto  riu- 
sciva odiosa  e  repugnante  al  sentimento  de'  più  (114). 
Laonde,  informato  il  Principe  del  disfavore  in  cui  tro- 
va vasi  appo  la  generalità  il  detto  ministro,  e  fors'anco 
mal  contento  della  lentezza  che  usava  nella  spedizione 
degli  affari ,  risolse  di  ammetterlo  a  riposo  con  gli 
appuntamenti  ed  onorificenze  sin  allora  godute.  II 
marchese  Cosimo  Ridolfi,  con  universale  gradimento 
di  quanti  nutrivano  affetto  sincero  al  paese ,  e  pro- 
fessavano oneste  tendenze  liberali ,  gli  venne  senza 
dilazione  surrogato.  Ma  contemporaneamente  il  pre- 
fato governatore  di  Livorno ,  sebbene  da  un  mese 
designato   alla    carica    testé    avvertita ,   rimase    di- 

(113)  1  molupropri  dataU  del  24  agosto  porlanli  le  surriferite  mu- 
lazìoni  minisleriali  furono  inseriti  nella  Gazzetta  fiorenlina  N.  102 
del  1847. 

(114)  Esistevano  da  lunga  mano  coperte  trame  condotte  dai 
gesuiti  per  riavere  il  Collegio  Cicognini  di  Prato,  a  cui  vuoisi  essere 
stalo  auspice  il  Paiier.  La  popolazione  indignata  corse  tumultuando 
a  cancellare  il  loro  nome  da  una  strada  contigua  al  Collegio  mede- 
simo, ove  tolse  pur  via  i  residui  de'  segni  materiali  che  li  rammenta- 
vaoo.  E  quelle  trame  hanno  ripreso  oggigiorno  maggior  calore:  i 
futuri  eventi  daranno  a  divedere  con  quale  edìcacia. 

Turno  Y.  10 
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spensalo  da  entrambi  gl'impieghi,  ed  il  conte  Luigi 
Serristori  videsi  eletto  a  dirigere  le  relazioni  stra- 
niere e  gli  affari  militari ,  mentre  il  generale  Giuseppe 
Sproni  era  inviato  a  moderatore  di  Livorno  sua  pa- 
tria (115).  Tali  cambiamenti  richiedono  di  esser  esposti 
colle  debite  particolarità.  Il  giovane  Corsini,  da  che 
vide  come  la  creazione  della  Consulta  di  Stato  non 
aveva  prodotto  veruna  soddisfazione  nel  pubblico , 
si  persuase  che  le  contingenze  de'  tempi  esigevano  di 
proclamare  spontaneamente  e  subito  delle  franchigie 
costituzionali,  come  unico  espediente  adattato  a  sof- 
focare e  neutralizzare  gli  elementi  rivoluzionari  che 
già  pullulavano  formidabili.  Infatti,  al  summemorato 
tripudio  livornese  del  dì  8  settembre,  successero  le  con- 
suete agitazioni,  le  quali  non  tardarono  a  degenerare 
in  aperte  vioUmzc,  conforme  alla  malignità  del  ca- 
rattere che  loro  imprimevano  i  promotori.  Nei  giorni  21 
e  22  del  suddetto  mese,  essendo  prevalsa  nella  città 
la  voce  che  gli  agenti  della  bassa  polizia  volessero 
commettere  reazioni  e  vendette,  fu  grande  allarme, 
suscitato  ad  arte  da  chi  sperava  trarne  suo  prò. 
Alcuni  cartelli  di  proscrizione  fatti  precedentemente 
circolare  per  la  piazza,  ri?petto  a  persone  invise  a'  de- 
magoghi, resero  accorti,  che  in  Livorno  si  cospirava 
pel  rinnovamento  delle  scene  accadute  in  Roma  ai 
10  di  luglio.  La  irritazione  della  plebe  infatti  fu 
estrema,  e  la  costernazione  dei  pacilìci  cittadini  in- 
descrivibile; avvegnaché  turbe  decise  di  affrontare 
qualunque  piìi  arbitraria  ed  arrischiata  impresa  scor- 
tila) l  rclalivi  iiu)luproi>ri  del  27  scllembic  sono  inseriti  nel 
N.   IH)  (lolla  Gazzella  liorcnliiia  del  n)edesimo  unno. 
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ressero  per  le  vie  onde  manomettere  gli  agenti  della 
polizia,  non  meno  che  altri  individui  messi  in  mala 
visla  del  pubblico,  o  per  spionaggio  o  per  comparte- 
cipazione alle  idee  retrograde.  Perlustrazioni ,  visite 
domiciliari ,  arresti  eseguiti  nel  modo  il  più  illegale 
e  biasimevole  ne  accaddero  in  quantità  :  alcuni  cit- 
tadini presi  di  mira  dai  perturbatori  preferirono  di 
costituirsi  da  se  stessi  prigionieri  in  fortezza  vecchia 
per  sottoporsi  a  regolare  processo,  anzi  che  rimanere 
esposti  alla  rabbia  di  orde  sfrenate  e  bestiali.  Potette 
.la  sbirraglia  a  stento  salvarsi  colla  fuga  ,  e  lasciate 
certe  armi  nei  guardiuli,  fornirono  queste  argomento 
a'  sollevati  per  far  credere,  che  veramente  vi  fossero 
state  sinistre  intenzioni  d' adoprarle  ai  danni  della 
popolazione  (116).  Non  bastavano  i  carabinieri  per 
rimetter  l' ordine  nella  scompigliata  città  ,  né  sulla 
truppa  si  poteva  omai  molto  contare;  laonde  il  go- 
vernatore Corsini,  in  virtù  de' poteri  che  teneva  dal 

(il6)  Il  numero  delle  persone  arbitrar iamenle  arrestate  dalla 
plebaglia  livornese,  ed  anche  in  altre  maniere  con  acerbità  ingiu- 
riale, per  quanto  ne  disse  la  Gazzella  di  Firenze,  ascesero  a  22. 
Due  intere  giomnle  rimase  la  città  in  balia  di  gente  insana  e  mal- 
vagia, con  grandissima  tre()idazione  dei  buoni  cittadini.  Il  Corriere 
Livornese,  dopo  aver  coloriti  i  filiti  a  sua  posta  ,  discese  a  conclu- 
dere :  «  H  detto  di  Giobbe  —  contro  una  foglia  che  il  venia  disperde 
«  dimoslri  la  tua  possanza,  e  ad  una  secca  paqUa  fai  guerra  —  tor- 
«  navaci  in  mente,  e  ci  riteneva.  Ma  certe  verità  giova  ripeterle, 
«  giova  vigilare  pur  sempre ,  e  Cariatine  non  è  ancora  dlslrullal  » 
Basta  poco  acume  per  comprendere,  clic  il  dello  giornale  in  questo 
caso  serviva  d'  organo  alla  demagogia  ,  la  quale  aspirava  a  sovver- 
tire e  manomettere  tutti  gli  ordini  stabiliti ,  e  specialmente  la  vec- 
chia polizia,  in  realtà  viziosissima  e  bisognosissima  di  esser  rinnovala. 
Ma  colie  violenze  di  tal  sorte  s'apparecchia  d'  altronde  il  servaggio 
e  l'abielliludine,  e  non  la  libertà  e  la  gloria  delle  nazioni. 
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Cempini  segretario  di  Stalo  d'  organizzare  la  guardia 
civica  subito  che  ne  comparisse  1'  urgenza,  a  tal  com- 
penso appigliavasi ,  ed  a'  facinorosi  porgeva  esorta- 
zioni, affinchè  desistessero  da' loro  rei  conati  (117). 
La  calma  e  la  sicurezza  riprendevano  i  consueti  di- 
ritti già  bruttamente  oltraggiati  ;  alla  qual  cosa  pur 
cooperava  queir  avv.  Ricci,  che  pochi  giorni  addietro 
erasi  distinto  pel  linguaggio  oltremodo  esaltato ,  di  cui 
riferimmo  un  saggio. 

Ma  il   contegno   osservato   dal  Corsini  in  sì 
spinoso  frangente  fu  preso  in  mala  parte  dal  governo 
di  Firenze;  tra  per  questo  ed  i  rapporti  assai  chiarii 
e  netti  che  aveva  rassegnati  al  Granduca  sul  vero  stato 
politico    del  paese,  venne  deciso  di  remuoverlo   dall 
posto  occupato ,  provvedendo   altrimenti   alla  caricai 
cui  era   designato.  Giuseppe  Sproni   livornese  e  co- 
mandante delle  guardie  del  corpo ,  da  lunga  stagione 
nella    confidenza   del   Principe ,  fu   spedito  adunque 

(117)  Al  N.  XX  deW  Appendice  viene  inserito  il  proclama  del 
Corsini  a' Livornesi  relalivamenle  a' disordini  de' 21  e  22  seltembre, 
ed  alia  provvisoria  organizzazione  della  guardia  civica.  E  nella  let- 
tera di  poi  da  esso  inlilolala  al  conte  Pietro  Ferrelli  ,  che  riprodu- 
ciamo al  N.  XXI ,  conlcngonsi  inleressanlissirni  dettagli  su  detta 
vicissitudine,  non  che  sulle  cause  e  sul  modo  con  cui  egli  dovette 
cessare  dalle  funzioni  di  governatore  di  Livorno,  senza  passare  al 
ministero  delle  relazioni  straniere  e  della  guerra,  siccome  portava  la  j 
precedente  designazione.  Noi  crediamo  di  poter  aggiugnere,  che 
un  altro  motivo,  oltre  quelli  espressi  nella  lettera  medesima,  lo  isti- 
gasse a  darle  pubblicilà,  cioè  un  cerio  sorriso  di  compassione  sfug- 
gilo a  Pio  IX  nell'occasione  di  essersi  portato  a  fargli  riverenza. 
E  quel  sorriso  certamente  si  riferiva  a'  molivi  della  sua  dimissione: 
se  però  il  Maslai  nutriva  la  speranza  di  schivare  la  rivoluzione 
senza  ricorrere  a  solleciti  espedienti  indicati  dal  Corsini  al  Gran- 
duca, aveva  più  d'  uopo  di  esser  compatito  che  di  compassionare. 
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per  regger  interinalmente  la  città.  Egli  così  annun- 
ziavasì  :  c<  Concittadini  ed  amici  !  L' amore  costante 
«  ereditato  da'  miei  maggiori  per  Livorno  mia  patria 
«  diletta,  inducevami  ad  assumere  il  per  me  difficile 

«  incarico  affidatomi  dal  Principe Livornesi  ! 

«  Prendo  con  voi  le  armi  cittadine ,  che  debbono 
«  perpetuare  nella  città  quell'ordine,  che  vi  ha  sin 
«  qui  mantenuto  il  vostro  senno  (sic?),  e  la  fiducia 
«  nel  nostro  Principe  e  Padre,  al  quale  sarà  esposta 
(«  con  lealtà  e  verità  ogni  dubbiezza ,  ogni  appi  en- 
«  sione,  ogni  bisogno  del  popolo  (1 18).  »  Ed  i  Livornesi 
non  infetti  dal  veleno  demagogico,  se  da  una  parte 
lamentavano  la  perdita  del  marchese  Neri  Corsini  , 
non  sgradirono  dall'  altra  la  supplenza  del  generale 
Sproni;  se  non  che  i  tristi  ne  profittarono  per  tentare 
nuovamente  il  comandante  del  presidio  (119).  Non  la- 
sciavano essi  sfuggire  veruna  occasione  per  guadagnar 
terreno  ;  di  maniera  che  quella  città  camminava  velo- 
cemente al  precipizio,  cui  tosto  doveva  involgere  tutta 
Toscana.  Ne  valsero  a  trattenerla  i  delicati  riguardi 
usati   dal   ricomposto   ministero  coli'  inviare  colà  ad 


(118)  Sono  questi  i  passi  più  rimarchevoli  del  proclama  pubbli- 
«;ato  a  Livorno  ai  28  sellembre ,  ii  quale  corse  la  sorte  toccata  da 
quelli  emanati  dal  predecessore,  cioè  furono  parole  disperse  al  vento. 

(119)  Il  colonnello  de  Laugier  essendo  restato  mortificalo  di  veder 
ad  un  tenapo  promosso  Io  Sproni  dal  grailo  di  maggiore  a  quello  di 
generale  e  governatore  di  Livorno ,  ed  essendo  ciò  arrivalo  a  cogni- 
zione dei  settari ,  attesero  a  coglierne  parlilo  per  guadagnarselo  ;  il 
La  Cecilia  in  particolare  fece  tutti  i  tenlalivi  possibili ,  ed  in  ap- 
presso vi  si  adoprò  anche  F.  D.  Guerrazzi,  ma  egli  non  replicava 
loro  che  ,  —  amo  l'Italia,  e  voglio  esser  soldato  d'onore  — .  Quindi  le 
insolcnli   rainaccie  se  gli  raddoppiarono. 
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assessori  del  nuovo  governatore  li  avvocati  Celso 
Marzucchi  e  Giovanni-Antonio  Venturi ,  uomini  di 
provata  fede  liberale  (120).  Ed  un  pegno  solenne 
aveva  già  offerto  il  Granduca  a'  suoi  popoli  di  voler 
proseguire  speditamente  nel  riordinamento  politico 
dello  Stato,  eleggendo  a  ministro  il  marchese  RidolQ , 
personaggio  che  alla  generosità  dell'  animo  ed  alla 
schiettezza  delle  maniere,  nobilissime  discipline  si 
aggiungono.  Era  egli  ben  a  portata  di  quanto  fosse  il 
Ridolfi  fuori  della  grazia  del  gabinetto  austriaco , 
e  conscio  ancora  come  non  avrebbe  mai  questi  in- 
dietreggiato dalle  idee  di  riforma  (121).  Per  rendere 
ad  ognuno  palese  questo  suo  concetto ,  nel  giorno 
istesso  che  faceva  ingresso  al  ministero  volle  abolita 
la  Presidenza  del  Buon-Governo,  dipartimento,  che 
siccome  altrove  dicemmo,  a  poco  a  poco  aveva  infir- 
mate e  paralizzate  le  parti  più  essenziali  del  congegno 
governativo    (122).  Questo    avanzo   dell'antico  atro- 

(120)  L'egregio  Marzucclii  aveva  suLìla  la  desliluzlone  della 
caUedra  nell' Univer.-iità  di  Siena  sin  dal  1832,  ed  il  Venturi  ebbe 
nell'anno  soguenle  a  sopportare  il  carcere,  perdio  ami)edtie  con- 
siderali troppo  ardenti  lil)erali. 

C121)  Nel  tomo  precedente  fu  già  avvertilo  come  il  Medernich 
avesse  in  mala  vista  il  Uidolfi,  Ono  a  formarne  soggetto  di  osserva- 
zioni al  Granduca  por  averlo  scelto  ad  aio  de'  suoi  figli ,  anco  perchè 
era  slrellamcnle  legalo  in  parentela  ed  amicizia  con  Gino  Capponi, 
segnato  al  libro  de' aospclti  a  Vienna  sin  dal  1821,  a  cagione  delle 
sue  relazioni  col  Gonfalonieri  ed  altri  chiari  uomini  allora  persegui- 
tali dall'  Austria. 

(122)  In  quanto  alla  derivazione  e  formazione  della  Presidenza 
del  liìion- Governo  vedasi  quanto  ne  dicemmo  alla  pag.  379  e  seg. 
del  toni.  II;  come  rapporto  a' suoi  Irasmodamenli  d'autorità  ed  al  pes- 
simo funzionare  nell'edificio  politico,  ci  riportiamo  interamente  alle 
cose  delle  alla  pag.  32-3  del  lom.  IV. 
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cissinio  Fiscale,  oltremodo  amplialo  d'  autorità  e  d'in- 
fluenza dal  Puccini  ,  reso  persecutore  ,  vessatorio 
e  odioso  dal  Ciantelli,  cadde  al  fine  sotto  il  peso  della 
pubblica  riprovazione,  abbenchè  a!  suo  ultimo  tito- 
lare ,  comm.  Giovanni  Bologna  ,  fosse  generalmente 
confessata  integrità  e  mitezza  di  carattere  ,  e  non 
comune  sapere.  Del  resto  la  di  lei  caduta  venne  sa- 
lutata da  un  generale  e  profondo  osanna. 

11  ministero  così  ricostituito  aveva  però  in  se 
elementi  molto  disparati,  giaccbé  il  Cempini,  il  Bal- 
dasseroni  ed  il  Bartalinì  rappresentavano  il  precedente 
ordine  di  cose,  al  quale  si  mantenevano  attaccatis- 
sìmi  ;  ed  il  Ridolfi  ,  talora  spalleggiato  dal  Serristori , 
non  solamente  stimava  doversi  alacremente  procedere 
alle  iniziate  riforme,  ma  carezzava  pure  quell'aureo 
e  notissimo  dettato  del  Machiavelli ,  cioè ,  die  di  un 
governo  guasto,  fracido  e  corrollo  quanto  più  si  toglie 
via  dell'  antico,  e  tanta  meno  rimane  putredine  nella 
riedificazione  del  nuovo.  !  suoi  più  inlimi  amici  gli 
andavano  poi  sussurrando  alle  orecchie  (forse  istigati 
da  segreta  ambizione  ) ,  che  assai  giovevole  sarebbe 
stato  all'impresa  il  totale  rinnovamento  del  ministero, 
a  che  non  essendosi  prestato ,  più  sensibile  divenne 
quella  malaugurata  scissura  fra  i  migliori  liberali,  di 
cui  altra  fiata  tenemmo  proposilo.  La  posizione  mi- 
nisteriale del  Ridolfi  pertanto  era  oltremodo  difficile, 
come  è  sempre  quando  in  tutti  i  membri  non  do- 
minano uguali  convinzioni.  Ma  sebbene  gli  elementi 
che  vennero  allora  destinati  a  comporre  il  Consiglio 
intimo  del  Principe,  ed  a  formare  il  centro  dell'  azione 
governativa,  fossero  alquanto  eterogenei,  nonostante 
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erano  concordi  nell'  opinare,  che  riformar  bisognava  , 
e  che  nuove  franchigie  si  richiedevano  per  soddi- 
sfare alle  pubbliche  esigenze.  Rispetto  al  modo  ed  alla 
misura  graduale  onde  recarle  ad  esecuzione ,  esiste- 
vano peraltro  non  lievi  didorenze;  nuUameno  spera- 
vano di  poterle  compiere  con  agio  e  maturità,  ed  a 
fronte  che  i  tempi  rapidamente  ingrossassero,  nessuno 
prevedeva  il  cumulo  di  quelle  gravissime  contingenze, 
le  quali  sconvolsero  gran  parte  d'  Europa,  sollevando 
fin  le  regioni  in  altri  tempi  più  immobili  e  quete. 
E  talmente  gagliarda  e  turbinosa  s'apparecchiava  la 
vertiginosa  tempesta ,  che  popoli  e  governi ,  loro 
malgrado  vi  si  dovettero  trovare  immersi.  Appena  il  , 
Ridolfi  ebbe  presa  la  direzione  degli  affari ,  con  mollo 
rincrescimento  ebbe  a  toccare  con  mano,  che  i  fun- 
zionari subalterni  erano  più  presti  a  resistere  e  fuor- 
viare, che  ad  effettuare  con  impegno  ed  intelligenza 
r  opera  della  riforma.  Malanimo  ed  interesse  domi- 
navano in  alcuni ,  inerzia  e  dappocaggine  in  altri , 
e  quasi  tutti  declinavano  insomma  dal  leale  e  sollecito 
adempimento  de'  loro  doveri  ;  ondechè,  sovente  volte 
era  capo  senza  braccia  rispondenti  alle  intenzioni. 
Rimasto  lontano  dagli  affari  sin  dal  1830,  non  aveva 
quella  cognizione  pratica  delle  persone  che  faceva 
di  mestieri  per  afferrare  con  mano  sicura  e  poderosa 
il  timone  della  cosa  pubblica.  A  chiunque  benevolo  per 
natura,  pregevole  qualità  dell'  uomo  privato  ,  ne  dette 
prove  anco  sul  seggio  ministeriale,  e  quando  appunto 
più  premeva  stare  in  guardia  da'  camaleonti  politici,  di 
cui  la  nostra  età  è  piena.  Costretto  a  deplorare  il  tempo 
perduto  nella  lunga  pace  senza  che  si  fosse  cercato 
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di  sviluppare  le  forze  che  somministra  la  buona  edu- 
cazione morale  e  politica  ai  popoli  civili,  non  eragli 
dato  di  cangiare  ad  un  tratto  la  mollezza  e  la  scipitag- 
gine in  serietà  e  robustezza  di  pensamenti.  Gioventù 
baldanzosa  e  con  gran  cuore  se  ne  trovava  assai,  ma 
le  maschie  idee  mancavano.  Il  RidolQ  stesso  parteci- 
pava del  comune  errore  di  sperare  salute  in  Pio  IX 
e  nel  Gioberti.  La  storia  di  dieci  secoli  e  mezzo 
stava  là  severa  ed  autorevole  ad  ammonire  quanto 
infida  fosse  quella  speranza  ;  nonostante  ,  e  i  giovani 
e  gli  uomini  maturi  colla  massima  alacrità  si  ci- 
mentavano a  cadere  in  un  antico  abisso,  che  la  mo- 
derna demagogia  si  affrettava  di  spalancare  e  d'in- 
grandire a  suo  profitto. 

Un  dìsgraziatissimo  avvenimento  tosto  soprav- 
venne a  disorientare  il  ministero ,  ed  a  gettarlo  nei 
più  gravi  imbarazzi.  Abolita  la  Presidenza  del  Buon 
Governo ,  fu  d'  uopo  che  la  vecchia  macchina  della 
polizia  rimanesse  a  funzionare  coi  consueti  mezzi,  fin 
tanto  che  non  fosse  diversamente  provveduto  ;  ed  il 
cons.  Luigi  Pezzella,  magistrato  onorevolissimo,  ne  fu 
posto  alla  testa.  Due  diverse  specie  di  agenti  ell'aveva 
a  servizio,  cioè,  carabinieri  e  sbirraglia  :  di  moderna 
istituzione    i    primi    godevano    rispetto    (123),  ma    i 

fl23)  Sin  dal  1840  il  presidente  Bologna  voltò  il  pensiero  alla 
riforma  degli  agenti  di  polizia  formando  un  corpo  di  carabinieri  militar- 
mente organizzato  dal  colonnello  Costa-Reghini,  per  sostituirlo  alla  sbir- 
raglia, quando  appunto  moriva  il  Puccini  che  ne  aveva  avuta  singolare 
predilezione.  Aboliti  gli  antichi  bargelli  e  capitani,  furono  creali  ispetlori 
e  soltispeltori  di  polizia  per  attendere  alle  relative  ingerenze  pre- 
ventive ed  investigative. Furono  portati  i  carabinieri  fino  a  880  individui, 
ed  essendoli  slata  assegnala  la  sola  vigilanza  esterna ,  non  ebbero  a 
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secondi  erano  caduti  in  tanto  disprezzo  da  non  po- 
tersi più  a  lungo  tollerare  (I2i).  Se  ne  avvidero 
coloro  che  bramavano  di  profittare  delle  occasioni 
per  levar  di  mano  al  governo  1'  unico  islrumento  che 
avesse  ,  quantunque  infetto  e  magagnato ,  per  tener 
dietro  alle  loro  cospirazioni.  E  la  occasione  non  tardò 
a  comparire.  Correva  il  giorno  25  d'ottobre  allor- 
quando Gio.  Battista  Paolini  caposquadra  di  birri 
incontratosi  in  via  Maggio  con  un  povero  vecchia- 
rello  privo  di  vista,  che  venuto  dalla  campagna  adia- 
cente andava  limosinando,  procede  ad  arrestarlo, 
essendo  la  questua  dalle  leggi  a  chiunque  proibita  nella 
capitale,  tranne  a'frali  ed  alle  monache.  Le  strida  del- 
l' arrestato,  il  quale  dissesi  percosso  e  malconcio  dal 
birra,  commossero  alcuni  addetti  alla  guardia  civica 
ivi  a  caso  imbattutisi,  i  quali  ammonirono  il  Paolini 
ad  esser  più  umano  coi  tapini.  Egli  replicò  minac- 
ciose jattanze  contro  la  guardia  civica  ;  lo  che  fu 
segnale  di  subitanea  e  tremenda  esplosione  (125).  11 


contrarre  che  pochissime  odiosità.  ì.n  shirrafiUn  però  conservando  le  più 
{gelose  allriburioni  del  potere  economico,  divenne  più  che  mai  aborrita. 

(125)  Gante  de'  Gabbrielli  di  Agobbio  o  Gubbio  feroce  potestà 
di  Firenze,  introdusse  quivi  una  mano  di  suoi  fieri  ap;enti  appellali 
hcrrovioi,  i  quali  rimasero  al  servizio  del  tribunale  anche  dopo  di 
lui,  che  fu  intorno  agli  anni  di  Cristo  1306.  In  seguilo  s'estesero  a 
tutta  Toscana  ove  allignarono  maravialiosamente ,  e  la  maggior  parte 
<liscendono  dal  castello  d'Orlignano  nel  Casentino. 

(125)  Le  parole  addebitate  al  caposquadra  Paolini  furono  le  se- 
guenti :  —  O  prima  o  poi  volersi  lavare  le  inani  nel  samjup  della 
(juardia  civica.  Il  Commissariato  di  S.  Spirilo  fu  incontanente  invaso, 
e  la  presenza  del  Commissario  e  de'  carabinieri  non  bastò  a  Iratle- 
nor  l'impeto  popolare,  dond'obbe  origine  il  commovimcnlò  che  lasciò 
chiaramente  trasparire  Io  sjiirilo  da  cui  era  informato. 


LiB.  XII.  Gap.  I.     (1847)  155 

primiero  sdegno  non  indugiò  a  convertirsi  in  ira  e  fu- 
rore. Cercato  a  morte  lo  sciagurato  caposquadra  e  tro- 
vatolo, ci  avrebbe  rimesso  la  vita,  se  i  militi  citladini 
accorsi  al  rumore  non  si  fossero  fatti  scudo  alle  con- 
tinuate aggressioni  del  popolo,  tanto  cbe  venne  ridotto 
a  salvezza  nelle  prigioni  del  bargello ,  nelle  quali  in 
altri  tempi  aveva    rinchiusi  alcuni   di  quelli  che  ora 
a  suoi  danni  inveivano.  La  esplosione   dell'odio  per 
la  sbirraglia  s'  estese  in  un  attimo  a  tutta  la  città , 
ed  assaltati  i  loro  guardioU  ne  furon  tolte  masserizie 
e  carte  ed  insieme  dannate  alle  fiamme  (126).  Il  so- 
prannominato Pezzella  direttore  provvisorio  di  polizia, 
si  presentò  a'  sollevati ,  e  promettendo  rigorosa  giu- 
stizia ,  consigli   e   preghiere   porgeva    per  ridurli  al- 
l'ordine  ed  ai!a   tranquillila  abituale.  Era   volentieri 
ascoltato,  ed  anche   applaudilo,  ma  le    tumultuarie 
violenze  e  gli  arresti  arbitrari  continuavano,  ed  alle 
vicinanze  della  capitale  pur  si  propagarono.  L'esem- 
pio dato  da'  Livornesi  un  mese  addietro  era  divenuto 
contagioso:  quasi  ogni  terra   del    Granducato    volle 
fare  la  sua  sbrigliata.  Troppa  gente  aveva  da  lamen- 
tare torli,  soprusi  ed  angherie  ricevute  dagli  agenti 
di   polizia  ,  onde  il  movimento  potesse   incontanente 
cessare  ;  tanlo  più  che  non  mancarono    segreti  per- 
turbatori   cbe   vi  sofTiassero   dentro  per  spingere  le 


(126)  Nel  linguaggio  della  vecchia  polizia  di  Toscana  cliiamavansi 
guardioU  i  locali  in  cui  la  sbirraglia  stanziava  come  in  propria  resi- 
denza od  ufiìcin.  Al  guardiolo  di  S.  Maria  Novella  volendo  i  sollevali 
ardere,  come  altrove,  le  masserizie,  e  vedulo  un  quadrello  rappre- 
sentante Nostra  Donna,  ne  separarono  la  cornice  che  fu  bruciala  , 
ed  all'imagine  portalo  il  debito  rispello. 
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turbe  a   quelli   eccessi  che  reputavano    giovevoli  ai 
loro  fini  politici. 

Infatti ,  seguitò  la  procella  ad  imperversare 
in  Firenze  nella  sera  del  suddetto  giorno  ,  la  notte 
e  la  mattina  susseguente,  e  si  scaricò  non  solo  sulla 
sbirraglia  ricercata  nei  [iù  riposti  nascondigli,  ma 
su  molte  privale  persone  sospette  di  spionaggio,  fra 
le  qnali  figurarono  alcune  donne ,  per  lo  più  per- 
sone diffamale  e  di  malaffare.  Le  violenze  furono 
senza  numero,  ma  sangue  non  ne  fu  versato,  mercè 
lo  intervento  della  milizia  cilladina ,  che  quantunque 
invisa  ed  oltraggiata  dalli  agenti  di  polizia ,  ben 
meritò  dalla  patria  riconoscenza  ponendo  in  salvo 
le  vite  loro  (127).  Delli  arrestati,  chi  fu  tratto  con 
schiamazzo  al  bargello ,  e  chi  rinchiuso  nel  castello 
di  S.  Gio.  Battista  ,  senza  che  verun  altro  male  aves- 
sero a  patire  (128).  Le  carceri  dei  debitori  civili  furono 
aperte  a  furia  di  popolo ,  e  i  detenuti  ottennero  non 
sperata  liberazione.  In  mezzo  a  tutto  questo  disor- 
dine un  pietoso  pensiero  balenò  alla  mente  di  un 
filantropo  :  —  il  patibolo  infame,  detto  la  guilliotlina, 
levato  nella  notte  dalle  stanze  del  bargello  e  ridotto 
sul  greto  d'Arno,  fu  arso,  ed  ogni  rimasuglio  andò  di- 

(127)  Il  marchese  Ridolfi  minìsiro  dcirinlerno  ne  conleslò  ampia 
soddisfazione  al  ceneraio  Caimi  comandanle  la  guardia  colla  lellera 
oflìciale  che  riporliamo  a!  N.  XXII.  iXaW  Appendice. 

(128)  Vedasi  la  Notificazione  (M  30  oKobre  mandata  fuori  dal 
direllore  Pezzella  in  cui  si  IcgRO  ;  che  fjli  arrestali  lumuiluariamcntc 
<la  alcuni  della  plebe,  e  dipoi  per  urgenza  cosludili  nel  rrclorio 
e  nel  forte  di  S.  Gio.  Ballista  all' unico  o.-gitto  di  provvedere  alla 
loro  individuale  incolumità ,  non  erano  veramente  imputabili  di 
a/.ioni  per  qualsivoglia  titolo  comprese  nella  categoria  dei  delitti. 
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sperso  nelle  acque  del  fiume.  Il  cav.  Morrocchi,  a  nome 
del  Municipio  fiorentino,  pubblicò  toccante  proclama , 
che  contribuì  non  poco  a  sedare  un  tanto  trambusto, 
venuto  meno  sul  dechinare  del  giorno  26  ,  trambu- 
sto cui  Firenze  da  lunghi  anni  non  aveva  veduto 
l'uguale  (129).  Nullameno  ne  rimasero  perniciose  trac- 
cie,  vale  a  dire,  la  persuasione  nella  plebaglia  di 
poter  fare  da  se  quanto  le  talentava.  Imperciocché, 
eir  assunse  contegno  più  audace  ed  esigente,  e  quindi 
abusando  della  parola  libertà  per  farne  manto  alle 
sue  sfrenatezze,  divenne  per  lo  meno  licenzioso. 
Gioivano  i  demagoghi  nel  fondo  del  loro  cuore,  sti- 
mando di  aver  così  nelle  mani  un  mezzo  valido  per 
debellare  1'  autorità  suprema  tutte  volte  premesse  loro 
di  spingerla  a  sedizione ,  onde  farne  velame  a  sov- 
versivi disegni.  D'  allora  in  poi ,  sotto  diversi  e  men- 
dicati pretesti ,  l' infima  e  più  scorretta  plebaglia  fio- 
rentina non  fu  restia  a  mostrarsi  sulle  piazze ,  ove 
in  appresso ,  per  effetto  dei  circoli ,  doveva  fare  la 
peggiore  comparsa. 

A  due  gravissime  risoluzioni  non  andò  guari 
che  dovette  il  governo  appigliarsi  per  urgenza , 
cioè,  di  rendere  la  libertà  agli  arrestati  per  arbitrio, 
e  di  sopprimere  immediatamente  gli  agenti  civili , 
0  sia  la  sbirraglia ,  confidando  ai  carabinieri  V  in- 
tero  servizio    di    polizia   (130).    Eccellenti    delibera- 

(129)  Il  proclam'i  del  cav.  Morrocchi  a' suoi  ConcittaJini  è  inse- 
rilo  al  N.  XXIll  àeW  Appendice. 

(130)  Vedasi  la  notificazione  dei  29  ottobre ,  colla  quale  il  Bar- 
Ialini  ministro  di  Giustizia  e  Grazia  portò  a  compimento  la  distru- 
zione della  sbirrarjlia,  dopo  cinquecento  e  più  anni   di  esistenza  fra 
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zioni  furono  entrambe  ;  se  non  che ,  attesa  la  pre- 
cocità della  seconda,  i  governanti  persero  affatto  le 
fila  per  tener  dietro  a'  disegni  di  quelli  che  cospira- 
vano per  rivoluzionare  e  non  per  riformare  lo  Stato. 
La  parte  investigativa  politica  era  esclusivamente  ripo- 
sta negl'  ispettori,  i  quali  avevano  subalterni  ed  ad- 
detti sconosciuti,  che  rimasero  tagliati  fuori  subito  che 
quelli  furono  congedati.  Pieni  di  livore  pel  subito  ro- 
vescio, abbenchè  tutti  pensionati  a  carico  dell'  Erario, 
voti ,  parole  ed  utili  cognizioni  somministrarono  a 
coloro  che  ordivano  trame  reazionarie  ;  laonde ,  da 
due  opposte  parti  veniva  insidiato  a'nuovi  ordini  cui  i 
buoni  anelavano  d' introdurre  ad  universale  incre- 
mento. La  qual  cosa  essendo  occorsa  prima  di  aver 
potuto  attendere  alla  formazione  d' idoneo  corpo  di 
giandarmi  (  giacche  i  carabinieri  non  erano  ordinati 
in  modo  da  soddisfare  pienamente  al  richiesto  ser- 
vizio ) ,  riuscì  fatale  al  principato  quanto  favorevole 
a'  male  intenzionati.  Delle  pratiche  vennero  intavo- 
late colle  corti  di  Napoli  e  di  Francia  per  ottenere 
esperti  ufficiali  organizzatori ,  ma  senza  resultalo , 
perchè  il  Principe  bramava  di  averli  Napolitani, 
mentre  alcuni  de'  ministri  avrebbero  preferito  va- 
lersi del  colonnello  Francesco  Cardini ,  oriundo  to- 
scano al  servizio  francese;  e  come  avviene  in  si- 
mili casi ,  trascorse  molto  tempo  senza  far  nulla  a 
pregiudizio  delle  ragioni  pubbliche. 


noi,  sorle  che  da  lunga  stagione  orasi  meri(a(a  |>cr  Io  corrnllolc 
0  |ur|)itu<lini  di  cui  era  ornai  briillala  iucancellabiliucntc  ,  e  clic  alla 
islorica  dignità  nemmeno  conviene  di  ridire. 
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La  quale  inazione  non  fu  il  solo  guaio  fatale  al- 
l' amministrazione  governativa  superiore  ;  avvegnaché, 
ad  eccezione  de' birri ,  gì' istrumenti  intermedi  della 
polizia  restarono  ancora  in  impiego  esacerbati  della 
piega  che  prendeva  contro  di  loro  la  opinione  pub- 
blica. Alcuni  per  mollezza  e  per  incapacità  ,  altri  per 
calcolo  di  partito  ,  non  si  dettero  nessuna  cura  di 
tener  dietro  alle  trame  che  si  andavano  formando 
dai  perversi  per  tenerne  informati  i  ministri  ed  il 
Principe.  In  Livorno  specialmente  si  cospirava  quasi 
alla  scoperta ,  si  parlava  e  si  scriveva  di  futura  re- 
pubblica prossima  ed  indubitata ,  come  se  1'  autorità 
del  legittimo  sovrano  dovesse  cessare  a  volontà  dei 
settari  ;  ed  in  effetto  quest'  autorità  era  un  nome  che 
valeva  solo  quanto  potevasi  spendere  dai  galantuo- 
mini. Quindi  tutto  ciò  che  i  malvagi  osavano  riusciva 
loro ,  perchè  il  governo  non  era  esaltamente  istrutto 
delle  macchinazioni  apparecchiategli  contro,  né  aveva 
forze  sufficienti  per  contenerli  tutte  volle  uscivano 
fuori  per  progredire  sul  sentiero  della  rivolta.  La 
milizia  era  poca  ,  frolla  e  demoralizzata  per  la  ne- 
gligenza dei  passati  governanti ,  i  quali  troppo  affi- 
dandosi nel  sistema  dello  di  paternilà,  il  quale  sebbene 
possa  sembrare  dolce  e  buono  in  tempi  di  profonda 
quiete ,  rovinoso  e  funesto  d'  altronde  riesce  subilo 
che  il  malcontento  e  1'  agitazione  vi  soltentrano. 
E  coir  intendimento  di  paralizzare  anche  le  poche 
milizie  di  guarnigione  in  Livorno,  non  trascurava  la 
demagogia  verun  mezzo  adattato  per  sedurle ,  e  per 
guadagnarsi  il  comandante,  il  quale  resistendo  alle  men 
che  onorate  insinuazioni ,  ella  si  appigliò   al  partito 
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di  comprometterlo  e  di  screditarlo  con  sfide  ridicole 
0  con  dicerie  ingiuriose.  In  cotal  guisa  procedeva 
la  Toscana  a  rivoluzione  nell'autunno  del  1847,  a 
fronte  che  le  intenzioni  di  chi  ne  teneva  il  freno  fos- 
sero ottime  ;  ma  le  sole  intenzioni  non  bastano  per 
salvare  dal  naufragio  gli  stati  ridotti  in  simili  circo- 
stanze,  se  non  vi  sono  unite  previdenza,  maturità 
dì  consiglio,  saldezza  di  principj ,  forza  e  speciale 
attitudine.  Intervennero  pure  impensati  accidenti  a 
frastornare  la  esecuzione  delle  riforme  da  più  mesi 
annunziate ,  donde  gli  agitatori  politici  ne  tolsero 
esagerati  pretesti  per  infiammare  e  scatenare  mag- 
giormente le  faziose  tendenze  ornai  entrate  nel  loro 
primo  stadio.  E  con  ciò  intendiamo  alludere  all'  an- 
ticipata aggregazione  di  Lucca  al  Granducato,  da 
cui  dipese  il  rilardo  della  sommamente  necessaria 
riforma  municipale ,  con  quella  serie  di  complicanze 
rispetto  alli  stati  limitrofi  ,  che  ci  faremo  in  appresso 
a  narrare. 
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§•  1- 

Anticipato  incorporo  di  Lucca  al  Granducato. 

La  distruzione  deirautouomia  lucchese  even- 
tualmente stabilita  nel  Congresso  di  Vienna  ,  per  un 
concorso  di  singolarissime  circostanze  dovette  veri- 
ficarsi anche  prima  che  Maria  Luisa  duchessa  di 
Parma  pagasse  alla  natura  il  comune  tributo.  Imper- 
ciocché è  prezzo  dell'opera  nostra  d'  esporre  in  suc- 
cinto le  vicende  che  indussero  l'infante  Carlo  Lodovico 
di  Borbone  a  far  la  cessione  dello  Stato  al  Granduca, 
innanzi  che  la  detta  Principessa   avesse   sgombralo 

Tomo  F.  11 
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dal  Irono  parmense.  IngbioUita  la  Repubblica  nelle 
fauci  Napoleoniche ,  e  trasformato  il  governo  in  mo- 
narchia costituzionale ,  quasi  due  lustri  vissero  i  Luc- 
chesi prosperi  e  lieti  sotto  il  reggimento  de'  Bacioc- 
chi ,  i  quali  la  costituzione  imperiale  del  1805  man- 
tennero (1).  Se  non  che  ,  quella  eccellente  forma  dì 
governo  fu  trasandata ,  almeno  nelle  parti  più  inte- 
ressanti la  sostanza  politica,  durante  la  provvisoria 
ma  troppo  lunga  amministrazione  delio  Stato  tenuta 
dagli  austriaci  commissari  Starhemberg  e  Werklein, 
quantunque  le  potenze  segnatarie  6e\V  atto  finale  di 
Vienna  avessero  esplicitamente  dichiarato  di  voler 
ivi  conservare  gli  stessi  principj  governativi  anco  pei 
tempi  futuri  (2).  Se  non  che  la  ex-regina  d'Elruria  per 
propria  indole,  e  per  secondare  le  segrete  intelligenze 
passate  con  altri  sovrani,  quella  precìsa  stipulazione  , 
non  attese  sin  dal  momento  in  cui  ell'assunse  le  redini  f 
del  Ducato.  Nessun  atto  intervenne  ad  abrogare  i  di- 
ritti del  popolo  lucchese ,  i  quali  d' altronde  rima- 
sero  calpestati    dalla   madre  e  dal    figlio    fin  tanto 

(1)  Lo  Slatulo  cosliluzionalc  deliberato  dai  magistrati  e  dal  po- 
polo luccliesc  nel  1805,  e  sanzionato  dall'  iniperalor  Napoleone  I  , 
vien  da  noi  riprodollo  al  N.  XXIY  dei  documenti  in  Appendice. 

(2)  All'art.  101  dell' ««o  fmaie  di  Vienna  inserito  al  N.  XV 
i\(ììV  Appendice  al  toni.  IV,  si  legge  chiaro  e  tondo:  «  U  principato 
«  di  I.,ucca  sarà  posseduto  in  tutta  sovranità  da  S.  M.  l'infanta  M. 
«  Luisa  e  suoi  discendenti  in  linea  retta  e  mascolina.  Questo  prin- 
«  cipato  è  cretto  in  ducato,  e  conserverà  una  forma  di  governo 
«  basalo  su  i  principj  di  quella  che  aveva  ricevuti  nel  1803.  »  In 
quanto  a' diballiraenli  avvenuti  nelle  conferenze  di  Vienna,  relati- 
vamente alla  reversione  di  Lucca  al  Granducato  ,  ed  ai  succcii-sivi 
accordi  di  Parigi  ,  vedasi  quanto  ne  diccuuuo  nei  g^.  ii  e  7  del 
cap.  I  del  suddetto  tomo  IV. 
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ne  tennero  la  sovranità.  II  Senato ,  o  sia  il  Corpo 
legislativo ,  né  dai  delti  commissari ,  né  dai  Borboni 
videsi  altrimenti  convocato  ;  e  perchè  lo  interesse 
pecuniario  non  fosse  cagione  d'importune  reticenze, 
ebbero  i  vecchi  senatori  in  pensione  l' assegnamento 
stabilito  dalla  costituzione ,  affatto  spenta  nei  con- 
vegni di  Verona ,  ove  per  la  Duchessa  comparve 
Ascanio  Mansi  suo  primo  ministro.  Men  rea  sorte 
toccò  al  Consiglio  di  Slato,  il  quale  nonostante  che 
subisse  essenziali  modificazioni  nella  forma  e  negli 
attributi,  venne  pur  conservalo.  Sovente  volte  fu 
in  grado  di  rendere  utili  servigi  al  paese,  sì  pei  lumi 
somministrati  al  governo ,  quanto  per  le  opposizioni 
francamente  elevate  e  propugnate  contro  gli  arbitrii 
ministeriali;  e  per  le  rimostranze  ancora  inoltrale  agli 
stessi  sovrani  ove  stimò  esserne  d'  uopo.  Mercè  sua 
fu  esattamente  mantenuta  la  regolarità  introdotta 
nelle  amministrazioni  dai  principi  Baciocchi  ;  furono 
rigorosamente  esaminati  i  bilanci  della  Finanza,  e  con 
ponderazione  e  sottigliezza  discusse  le  leggi  più  gravi 
ed  interessanti  l'universale.  I  diritti  dello  Slato  erano 
da  esso  tutelati ,  nel  tempo  medesimo  che  non  pre- 
termetteva di  conservare  incolumi  le  ragioni  de'pri- 
vati  e  delle  corporazioni  scese  a  conflitto  colle  au- 
torità governative. 

Nientedimeno  ,  Maria  Luisa  gettò  i  semi  a 
molti  guai  futuri ,  non  tanto  pel  suo  carattere  diffi- 
dente ed  indiscreto,  quanto  per  quell'irrazionale  bi- 
gottismo che  l'aveva  spinta  in  diverse  circostanze  a 
voler  conquassato  l'ammirabile  edificio  giurisdizio- 
nale  toscano ,   per   malinteso   spirito   di   religione  , 
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e  per  stomachevole  tenerezza  alle  santimonie  fra- 
tine (3).  La  savia  legge  emanata  nel  1764  dalla  cri- 
stianissima Repubblica  aristocratica  rispetto  al  possesso 
ed  acquisto  di  beni  stabili  nelle  manimorle,  fu  per 
di  lei  volontà  revocata  in  tutti  i  suoi  più  salutari 
effetti  mediante  apposito  decreto  (4).  Quindi  ne  pro- 
cede che  molli  fondi  rientrati  nel  commercio  de'laici 
vennero  nuovamente  ammortizzati  per  alimentare 
centinaia  d'inerti  claustrali,  a  grave  danno  della  pub- 
blica economia ,  e  senza  che  il  clero  secolare  no 
risentisse  tampoco  verun  beneficio.  Conciosiachè  le  mo- 
Tiache  ed  i  frati,  con  pie  esteriorità  siano  riusciti  sem- 
pre più  de' preti  a  mercare  ricchezze  da'devoti  facol- 
tosi ,  nonostante  che  questi  abbiano  a  disimpegnare 
i  più  eminenti  ed  indispensabili  uflici  religiosi.  Per 
indurre  la  Principessa  nel  concetto  di  derogare  alla 
precitata  legge  delia  Repubblica,  le  rappresentarono 
i  regolari  le  sottrazioni  subite  da  quel  che  chinmano 
patrimonio  ecclesiastico  durante  il  governo  prece- 
dente ,  distrazioni  che  in  realtà  sussistevano ,  ma 
unicamente  a  scapito  di  coloro  che  si  dicono  ecclesia- 
stici dall'  abito   e    da  certe    pratiche ,  e  non  per  di- 

(3)  Quanlo  riuscisse  |)rpgiu(li('evole  alhi  legislazione  (oscana 
nei  suoi  rapporti  colla  polizia  crclosiaslica  il  regno  Boilionico, 
lu  2,:ii  (la  noi  avvertilo  alla  pag.  n22  e  segu.  del  lom.  Ili  ,  ed  in 
altri  passi  aurora  del  medesimo  voliinie. 

(-i)  Nel  Ihillcllino  (Ielle  Irtjgi  di  Lueca  può  ricercarsi  il  sopral- 
legalo decreto  in  data  del  di  11  marzo  1818.  Sul  rapjìorlo  del  pre- 
sidente di  Grazia  e  Griustizia  ,  Francesco  di  Poggio  ,  e  tralasciali 
i  consueti  considerandi  ,  fu  abrogala  una  legge  solennemctile  deli- 
berala dal  popolo  lucchese,  e  da  lunghi  anni  in  osservanza,  per 
a|)|)agarc  l'avidità  di  [lersonc  volale  alla  poverlà. 
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redi  servigi  prestali  alla  Chiesa.  Ma  per  riuscire 
nel  bramalo  intento  faceva  di  mestieri  rovesciare 
tutta  quanta  la  disciplina  giurisdizionale  stabilita  dai 
Baciocchi  nella  polizia  ecclesiasUca  ,  onde  aver  li- 
bertà d'  azione  per  accumulare  sostanze  a  prezzo  di 
devozioni,  e  talora  d'ipocrisie  e  seduzioni.  Quelle 
prammatiche  disciplinari  furono  effettivamente  rove- 
sciale, e  non  poche  massime  e  relative  costumanze 
sancite  nei  tempi  repubblicani  andarono  parimente  in 
perdizione.  Regnante  il  duca  Carlo  Lodovico  verifi- 
caronsi  peraltro  tali  e  tanti  inconvenienti,  che  Asca- 
nio  Mansi  educato  alla  scuola  della  Repubblica  avrebbe 
voluti  arrestare,  richiamando  in  vigore  i  patrii  rego- 
lamenti; ma  fu  vano  pensiero,  essendoché  il  chie- 
ricato in  massa  circuisse  talmente  il  debole  Trin- 
cipe  da  estorcerne  contrarie  risoluzioni  (5).  E  ciò 
che  da  tutto  quanto  vi  abbia  guadagnato  la  morale 
religiosa  ,  il  vero  culto  divino,  e  gì'  interessi  sociali , 
è  problema  facile  a  risolversi  da  quelli  che  con  l'oc- 
chio indagatore  del  credente  filosofo  ,  e  con  l' im- 
parzialità ed  acutezza  del  positivo  magistrato  ,  vor- 
ranno  sobbarcarsi    d'  istituire    un    parallelo    fra    la 

(3)  Il  marchese  Mazzarosa  nel  libro  undecimo  della  sua  Storia 
di  Lucca,  narra  una  rimarchevole  vertenza  passala  fra  i  Lucchesi 
e  la  Corte  romana  a  causa  del  palrimonio  ccclesiaslico ,  e  delle 
imposte  sui  chierici  ;  e  riporta  ancora  un  esorbilanlissimo  breve 
pontificio  de' 5  agosto  1814  a  ciò  relativo,  del  quale  ne  fu  impe- 
dita l'esecuzione  dal  generale  austriaco  Starhemberg.  Siccome  poi  ci 
è  nolo  aver  egli  continuata  delta  sua  opera  fino  all'anno  1847, 
cosi  noi  passiamo  di  volo  sopra  a  de' fatti  ch'egli  meglio  informalo 
crediamo  non  tralascerà  di  esporre  con  quella  franca  indipendenza 
di  cui  delle  si  beila  prova. 
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costumatezza  e  le  delinquenze  del  popolo  lucchese, 
con  gli  abitatori  delle  altre  provincie  toscane.  Certo 
poi  si  è,  che  le  improvvide  concessioni  fatte  da  Maria 
Luisa  al  clero  di  Lucca  ,  hanno  posteriormente  rea- 
gito sulla  disciplina  ecclesiastica  nel  Granducato,  poiché 
avvenuta  la  riunione  de' due  Stati,  ciò  ha  servito  di 
potentissimo  eccitamento  ad  intavolare  concordali 
colla  Corte  romana,  attesa  la  reluttanza  del  me- 
desimo neir  assoggettarsi  alle  nostre  prammatiche 
giurisdizionali.  E  questa  è  stata  la  più  deplorevole 
conseguenza  che  abbia  indotto  la  riunione  di  Lucca 
alla  corona  granducale. 

Il  trapasso  della  bigotta  ex-regina  alleggerì 
a'  Lucchesi  quel  molesto  peso  che  la  di  lei  intolle- 
ranza aveva  messo  loro  sul  collo;  avvegnaché  i  favoriti 
delatori  fossero  incontanente  allontanati  dalla  Corte, 
ed  alcuni  anche  relegati  fuori  di  città ,  o  espulsi 
dallo  Stato.  Gentaglia  abietta  e  vilissima  capitanata 
da  sordidi  frati  ^  faceva  incetta  di  parole  e  di  gesti 
per  solleticare  la  curiosità  della  Principessa  ,  che 
viveva  in  sospetto  sin  dei  principali  ministri;  onde 
avveniva  di  frequente,  che  gli  uomini  e  gli  affari 
più  rilevanti  restavano  sacrificati  alle  influenze  di 
persone  ignorantissime  e  pione  di  malignità.  Grande 
affezione  posero  pertanto  i  Lucchesi  al  Duca  succes' 
sore  per  averli  liberati  da  si  fetente  lezzume;  e  sem- 
|)re  più  lo  amarono  nei  primi  anni  del  suo  reggi- 
mento, mite,  propenso  al  bene  dei  sudditi,  generoso 
e  cortese  con  lutti.  E  tale  amorevolezza  veniva  pur 
fomentata  dal  profondo  senlimento  della  propria  auto- 
nomia ,    non    potendo  trovare  argomenti  che  li  per- 
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suadessero  a  perderla  con  rassegnazione,  sentimento 
ereditalo  dagli  avi  pel  non  interrotto  corso  di  otto 
secoli  circa  (6).  IS'uIlameno,  negli  anni  1830  e  31  an- 
darono manifestandosi  in  Lucca  spiriti  avversi  all'as- 
solutismo monarchico,  che  pur  Carlo  Lodovico  con- 
tinuava dalla  madre  sua  ,  ad  onta  della  cosliluzione 
che  sarebbe  stato  in  dovere  di  ripristinare.  Perso- 
naggi di  somma  probità,  e  nella  confidenza  del  Duca 
stati  molto  addentro  ,  concordemente  ci  aCferma- 
rono ,  come  alla  di  lui  mente  in  realtà  balenasse  il 
pensiero  di  reintegrare  appunto  lo  Stato  in  quella 
forma  di  governo  che  per  due  lustri  procurato  gli 
aveva  agiatezza ,  contento  e  splendore.  Ma  a  fronte 
delle  dichiarale  volontà  delle  grandi  potenze  nor- 
diche ,    delle    particolari   ed    insuperabili   avversioni 

(6)  Secondo  i  più  accreditali  cronisti  ed  istorici  lucchesi  inco- 
minciò quella  cillà  a  reggersi  a  modo  di  Repubblica  sin  dal  lOCO, 
vale  a  dire,  la  sua  libertà  acquistò  consistenza  e  data  certa  me- 
diante il  famoso  diploma  di  Guelfo  VI.  Ella  ebbe  a  provare,  spe- 
cialmente nei  primordii ,  frequenti  sbattimenti  ,  e  spesse  vicissitu- 
dini in  tempi  anco  più  vicini  a  noi.  Le  cupiludini  de' Visconti,  di 
Castruccio  ,  di  altri  signorotti  e  capitani  di  ventura,  posero  più 
volte  a  duri  cimenti  la  esistenza  della  Repubblica  continuamente 
bersagliata  dai  Comuni  di  Firenze  e  di  Pisa;  ma  in  fin  de'conti  la 
sua  autonomia  usci  indenne  da  tutte  le  insidie  ed  assalti.  Laonde 
son  ben  meritevoli  i  Lucchesi  di  scusa,  se  la  recente  fusione  col 
Granducato  è  riuscita  loro  penosa.  Questo  spirilo  di  municipalismo 
è  d'  altronde  deplorevole  rispetto  agli  ostacoli  che  frappone  alla 
ricomposizione  della  nazionalità  italica;  ma  le  idee  imbevute  nell'in- 
fanzia non  è  dato  all'uomo  di  obliare  negli  anni  della  virilità, 
tanto  più  se  queste  solleticano  l'orgoglio  della  terra  natale,  e  gio- 
vano all'interesse.  Imperciocché  i  Lucchesi  viventi  non  potranno 
rinfrancarsi  dell'  amarezza  risentila  per  la  perdita  della  loro 
vetusta  indipendenza. 
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dell'  Austria  per  gli  ordini  coslituzionali ,  e  del  con- 
tegno osservato  dai  diversi  governi  italiani ,  che 
avrebbe  mai  potuto  fare  il  picciolo  Duca  di  Lucca  ? 
Schiacciato  istantaneamente  avrebbe  attiralo  sull'in- 
tera popolazione  irreparabili  sciagure  :  in  quella  vece 
risolse  di  gratificarsela  concedendo  ai  liberali  com- 
promessi amplissima  Amnistia.  Fu  assai  rimarchevole 
la  espressione  usata  nel  proemio:  «  Dietro  gli  esempi 
c(  di  altri  governi  gli  avremmo  dovuti  abbandonare 
«  (cioè  i  cospiratori  )  al  più  esteso  rigore  delle  leggi; 
ce  ma  pur  volendo  anche  in  questa  circostanza  far 
«  uso  delia  nostra  clemenza  ,  nella  ferma  fiducia  di 
«  un  sincero  e  permanente  ravvedimento  di  quei 
«  pochi  traviati ,  colla  pienezza  della  nostra  sovrana 
«  autorità  ,  e  di  nostro  motuproprio  abbiamo  decre- 
«  tato  ec.  (7j.  »  L'  atto  umano  gli  accrebbe  la  slima 
di  benevolo ,  tanto   più   che   Lucca  divenne  ricetta- 

(7)  Vedasi  nel  Dollcliino  delle  legiji  lucchesi  il  decrelo  del  27 
agosto  1833.  Un  noslro  rispellabilissimo  amico  di  Lucca,  e  delie 
pubbliche  faccende  di  quella  ciUà  informalissinio ,  ecco  quanto  ci 
scriveva  in  proposilo  :  «  Io  non  credo  esser  perfcttanionle  esatto 
«  ciò  che  si  dice  nei  considcrandi  che  [)recedono  V  Amnislia,  nei 
«  quali  si  volle  per  avventura  esagerare  alquanto  sulla  qualità  ed 
•'  estensione  dei  reali  opposti  ai  prevenuti  politici  ,  per  far  vie|)iù 
«  risaltare  l'importanza  della  grazia.  Qui,  come  altrove,  era  uà 
«  agitarsi ,  un  desiderare  cose  nuove  ,  ma  senza  uno  scopo  ben 
((  determinalo;  nò  credo  che  veramente  gli  aiti  posti  in  essere, 
«  venissero  a  cosliluire  propriamente  il  delitto  dì  perduellione.  I! 
«  desiderio  degli  assennali  era  che  il  Principe  si  persuadesse  a 
«  dare  uua  cosiiluzione ,  né  si  andava  coi  desiderj  al  di  là  di  quella 
«  ch'era  stata  pur  guarentita  ai  Lucchesi  dallo  slesso  trattalo  di 
«  Vienna.  In  sostanza  lo  slato  delle  cose  dal  1831  al  33  non  ora 
«  gran  fallo  diverso  da  quello  che  fu  nei  lomi'i  più  prossimi  alle 
'(  riformo  del  I8i7.  » 
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colo  di  egregi  uomini  espulsi  dagli  stati  vicini,  non 
senza  dispetto  di  alcuni  sovrani.  Nemmeno  il  gabi- 
netto austriaco  vedeva  di  buon  occhio  procedimenti 
così  larghi  e  plausibili  ;  per  cui  poneva  in  pratica 
le  consuete  scaltrezze  diplomatiche  per  cimentare  il 
Duca  a  battere  diversa  via ,  o  per  trattenerlo ,  suo 
malgrado  ,  se  fosse  occorso. 

Già  dicemmo  in  altra  occasione  come  Carlo 
Lodovico  malcontento  dell'angusto  Stato  provviso- 
riamente assegnatogli  dalle  potenze,  e  forse  alquanto 
noiato  dalla  monacale  pietà  della  consorte,  nei  viaggi, 
ed  in  illeciti  amorazzi  mal  cercasse  refrigeri,  che  a  si- 
militudine del  Mediceo  Gio.  Gastone  lo  trascinarono  in 
fatali  aberrazioni  e  lunghi  pentimenti  (8).  Vuoisi 
adunque ,  che  per  liberarsi  dalle  riprensioni  di  cui 
gli  era  prodigo  il  confessore  relativamente  ai  sen- 
suali trascorsi ,  i  riti  romani  abbandonasse  per  ab- 
bracciare quelli  augvstani ,  insieme  col  giovane  mar- 
chese Cesare  Boccella  ,  a  quei  tempi  suo  confidente 
e  segretario  intimo  (9).  Venuta  la  diceria  a  notizia 
de'Lucchesi  (popolo  quanto  altro  mai  altaccatissimo 


(8)  Non  inlcndiamo  qui  d'istituire  un  esalto  confronto  fra  l'ul- 
timo Granduca  Mediceo  ed  il  Duca  abdicatario  di  Lucca;  vogliamo 
bensì  far  riflettere  l'analogia  che  passa  fra  l'uno  e  l'altro  in  questa 
parte,  cioè,  che  per  affogare  noie  e  patemi  d'animo  nelle  sensua- 
lità, entrambi  inciamparono  in  scogli  fatali  al  loro  riposo  e  de- 
coro, mentre  avrebbero  dovuto  ricercare  i  lenitivi  alle  inimanchc- 
voli  fonti  deile  severe  ma  dolci  virtù  per  chi  sa  invocarle  con  retti 
fini  e  forti  proposili. 

(9)  La  compartecipazione  del  Duca  e  del  Boccella  ai  riti  dei 
Prolcslanli ,  alTerraasi  esser  avvenuta  in  Trieste  durante  la  lunga  as- 
senza dallo  Stalo  fatta  da  Carlo  Lodovico  negli  anni  1831-32-33. 
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alle  pratiche  esteriori  del  culto  cattolico  ) ,  ne  rima- 
sero fortemente  scandalizzati ,  in  specie  il  ceto  cle- 
ricale ,  pel  timore  di  perdere  quanto  aveva  guada- 
gnato regnante  la  madre  sua.  La  qual  cosa  era  d'al- 
tronde di  somma  importanza  per  la  Corte  di  Roma , 
essendoché  l'apostasia  di  un  principe  italiano  potesse 
produrre  coli' esempio  un  molesto  proselitismo,  quasi 
sotto  gli  occhi  medesimi  del  Papa.  Né  tampoco 
er'avvenimenlo  indifferente  per  la  politica  a  motivo 
delle  turbazioni  sempre  prodotte  dai  cambiamenti 
di  religione  fra  le  nazioni.  Quindi  vuoisi  ancora , 
che  il  Duca ,  riconosciuto  il  fallo ,  ritraesse  i  passi 
addietro  ;  e  giova  sperare  che  il  facesse  per  sincero 
ravvedimento  e  non  per  umani  riflessi.  Anche  il 
prenominato  Boccella ,  cedendo  alle  persuasioni  del 
famigerato  P.  Lacordaire  domenicano ,  videsi  d'allora 
in  poi  comparire  un  vero  calloìicone  secondo  il  cuore 
dei  curiali  romani.  Nessuna  pubblica  professione 
avevano  entrambi  praticata  di  religione  diversa  da 
quella  dei  padri  loro  ;  nullameno  ciò  bastò  per  to- 
sto sradicare  il  primo  dal  cuore  di  un  popolo  ,  che 
nel  tratto  successivo  l'amò  soltanto  come  il  rap- 
presentante della  propria  autonomia  ,  mentre  il  se- 
condo, perduta  fin  anco  la  considerazione  del  Duca  , 
non  ebbe  modo  di  rialzarsi.  Col  crescere  degli  anni, 
le  miti,  e  diremo  quasi  liberali  idee  esternate  in  gio- 
ventù da  Carlo  Lodovico ,  subirono  una  completa 
rivoluzione  ;  di  maniera  che  ,  dopo  la  esaltazione  del 
Mastai  alla  tiara  ,  fu  uno  de'  principi  italiani  più 
ostinali  nd  riluttare  alle  riforme  desiderate  dai  po- 
poli ,  al  punto  di  deporre  lo  scettro    invece  di  ade- 
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rirvì ,  siccome  ora  importa  delineare  in  brevi  tratti. 
Se  il  notato  mutamento  in  luì  accadesse  per  pro- 
pria convinzione  ,  o  sia  per  influenze  esterne ,  non 
siamo  in  grado  d'affermare;  ma  certo  poi  si  è,  che 
dopo  la  morte  del  ministro  Ascanio  Mansi ,  perso- 
naggio esperimentato  alla  palestra  delle  grandi  vicis- 
situdini che  l'Europa  sconvolsero  all'incominciare  del- 
l'ammezzato  secolo,  il  governo  lucchese  incontrò  la 
stessa  sorte  del  granducale,  in  sequela  del  vuoto  lasciato 
dal  conte  Fossombroni  e  da  don  Neri  Corsini.  Inquie- 
tudine e  diffidenza  nelle  popolazioni,  spensierataggine 
e  liratezza  nelle  autorità ,  facevano  andare  di  tra- 
verso la  nave  dello  Stato. 

Un  anonimo  lucchese  in  cotal  guisa  già  prese 
a  discorrere  delle  diverse  cause  occasionali  che  ina- 
sprirono il  disaccordo  fra  gli  abitanti  e  il  Duca  di 
Lucca:  «  Le  opere  del  Gioberti,  del  D'Azeglio  e  del 
Balbo  :  la  esaltazione  al  PonliGcato  del  più  evan- 
gelico dei  sacerdoti  :  la  strada  ferrata  che  facile 
adito  apriva  alle  lezioni  del  Centofanti ,  avevano 
anche  qui  suscitato  quella  nuova  vita  civile  che 
oramai  va  rigogliosa  per  ogni  provincia  italiana. 
Se  non  che  cresceva  nel  silenzio  delle  famiglie , 
nello  scrittoio  di  pochi ,  e  in  qualche  crocchio  di 
amici  al  passeggio  e  al  caffé.  Nuova  vita  popolare 
non  era  anco  a  dirsi ,  perchè  mancava  un  avve- 
nimento che  dalle  mura  domestiche ,  e  dal  con- 
versare di  pochi  la  chiamasse  alle  piazze.  Ma 
spuntava  il  dì  29  maggio,  anniversario  della  scon- 
fitta del  Barbarossa  a  Legnano,  e  Lucca  con  bal- 
dorie dai  colli ,  e  con  fuochi  artefatti  dai  baluardi 
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«  festeggiava  alla  memoria  di  quei  prodi ,  che  ra- 
ce gunati  in  Pontida,  avean  giurato  liberare  la  patria, 
a  e  l'avevauo  liberata.  Pochi  giovani  salili  alle  mura 
«  per  godere  la  vista  dei  fuochi,  intonavano  un 
«  inno  che  già  da  parecchie  sere  cantavasi  per  le 
c<  strade  della  città  ;  inno  die  non  aveva  di  che  ir- 
ci ritare  un  governo  italiano,  perchè  non  era  che  una 
a  laude  al  PonteGce ,  e  un  invito  alla  gioventù,  di 
ce  combattere  è  vero,  ma  solamente  quando  ciò  fosse 
c<  in  vantaggio  di  tutta  Italia ,  e  contro  il  solo  stra- 
cc  niero  (10).  »  Gli  agenti  della  polizia  vollero  far 
cessare  quei  canti  ,  e  commessero  alcuni  arresti , 
trascorrendo  così  ad  atti  prepotenti  ed  arbitrar] , 
nonostante  che  il  ministro  superiore  di  polizia,  avv. 
Antonio  RafTaelli,  avesse  date  loro  precise  istruzioni, 
che  si  guardassero  bene  da' modi  scortesi  e  violenti, 
e  di  provocare  le  genti  con  parole  o  con  armi.  La  po- 
polazione pertanto  rimase  subitaneamente  commossa, 
ed  il  prefato  ministro  coerente  a  se  medesimo  ordi- 
nava r  immediata  liberazione  degli  arrestati.  Nondi- 
meno ,  nella  sera  seguente  si  rinnovavano  i  canti 
e  le  soverchierie  de' carabinieri  (a  Lucca  non  erano 
i  birri),  alle  quali  gli  abitanti  non  opposero  che 
passiva  resistenza.  Chi  fosse  il  segreto  ispiratore 
dell'  imprudente  contegno  di  coloro  che  per  istituto 
dovevano  vegliare  al  mantenimento  della  quiete  , 
e  non  ad  eccitare  scompigli ,  è  facile  argomentarlo, 
facendo  attenzione  al  linguaggio  del  motuproprio  ema- 

(10)  Vedasi  l'opuscolo  inlilolalo:  Esposizione  dei  falli  di  Lucca, 
dal  29  maijdio  al  28  luglio  18  J7,  documcnlalo  e  stampalo  colla  dala 
di  Baslia  in  quel  medesimo  anno. 


I 
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nato  a  proibizione  de'canti  e  «iegii  strepiti  notturni, 
sebbene  il  Raffaelli  s' adoprasse  per  svolgere  Carlo 
Lodovico  dall'intempestivo  comandamento  (11).  Una 
congrega  di  uomini  codardi  aveva  insinuato  nell'animo 
del  Principe  timori  di  cospirazioni  e  tumulti,  per  cui 
era  risolutissimo  di  non  ammettere  che  consigli  d'in- 
sano rigore.  Gli  ordini  suoi  eran  obbediti  da'suddit:, 
i  quali  dall'  altra  parte  sempre  più  s'  alienavano  dal 
sovrano,  oltre  i  motivi  resultanti  dal  dissesto  in- 
dotto nella  Finanza  dello  Stato.  Anzi  l' annunzio 
dell'  appallo  delle  regalie  concluso  col  governo  gran- 
ducale, di  che  tenemmo  proposito  nell'antecedente 
capitolo ,  dispiacque  assai  a'  Lucchesi ,  i  quali  lo  ri- 
guardarono come  foriero  d'imminente  cessazione  di 
una  sempre  cara  autonomia.  Non  mancavano  frattanto 
quelli  che  andassero  riassumendo  le  regie  dissipa- 
zioni,  gli  strabocchevoli  dispcndj,  i  mal  conceduti 
favori  a  tanto  gentame  straniero,  onde  persuadere 
il  popolo  che  gli  sconcerti  economici  in  cui  versava 
il  paese,  erano  del  tutto  attribuibili  alle  prodigalità 
del  Duca,  non  ancora  sazio  di  spremere  i  pochi  pic- 
cioli che  rimanevano  nelli  scrigni  dei  sudditi.  E 
queste  cose  schierate  sotto  gli  occhi  di  un  popolo 
dedito  ai  guadagni  per  mezzo  di  sottili  industrie 
e  faticosi  lavori ,  e  senza  tradizioni  di  regali  magni- 
ficenze ed  estorsioni,  non  erano  dette  in  vano,  non 
cadevano  infruttuose. 

Imperciocché ,   il    concitamenlo  pubblico   si 
rendeva  di  giorno  in  giorno  più   esteso  e  profondo; 

(11)  Nel  precitato  BollcUino   delle   Icyji   vcilasi    V  ordinanza  del 
primo  giugno  1847. 
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per  cui  zelantissimi  cittadini  risolsero  d'inoltrare  al 
Duca  rispettosa  e  franca  memoria  ond'  illuminarlo 
sopra  a'  più  imperiosi  emergenti  del  paese  ,  e  per 
dissipare  i  timori  che  in  petto  albergava.  Non  vi 
prestò  attenzione ,  siccome  quasi  sempre  fanno  gli 
uomini  imbronciti,  e  di  preferenza  i  principi  suoi 
pari,  i  quali  più  ostinati  e  fieri  si  diportano  quanto 
più  sono  prossimi  a  sbalzare  nel  precipizio.  La  sua 
truppa  intanto  cessò  di  esser  irosa  alle  popolari 
commozioni,  (tranne  i  carabinieri),  e  dato  ascolto 
a  più  miti  pensieri ,  non  lasciò  sospettare  le  bra- 
vate che  passavano  per  la  mente  del  Principe  ere- 
ditario,  che  n'era  comandante  supremo  (12).  Ri- 
mase il  Duca  attorniato  soltanto  da  pochi  cortigiani 
esaltali,  e  dalla  turba  dei  parasiti,  marmaglia  da 
trivio  e  da  bordello.  L'acerbo  contegno  che  così  an- 
dava spiegando  avverso  ad  ogni  innovazione  ,  ve- 
niva tosto  messo  in  più  chiara  evidenza  dalle  lar- 
ghezze acquistate  dalla  stampa  nel  Granducato,  la 
quale  in  realtà  non  pretermesse  di  attaccarlo  ,  ora 
con  virulenza ,  ed  ora  con  pungenti  sarcasmi.  Nes- 
sun efficace  riparo  poteva  esservi  per  schivarne  le 
battiture ,  poiché  la  picciolezza  dello  Stato ,  e  la 
sua  vicinanza  e  rapporti  colle  città  granducali  vi 
ostavano.  Quindi,  all'appressarsi  del  IC  giugno, 
giorno  anniversario  della  elezione  di  Pio  IX,  furono 
pregate  le  autorità  ecclesiastica  e  civile  di  voler 
permettere  che  fosse   festeggiato   a   seconda  del  co- 

(12j  La  memoria  inoIlraJa  dai  liberali  luccliesi  al  Duca,  e  Val- 
locuzione  falla  circolare  a'solJali,  possono  vedersi  ticW  Appendice 
al  N.  XXV. 
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mune  desiderio.  Il  vicario  capitolare  Berlolozzi  ten- 
tennò sulle  prime ,  ma  combattuto  dall' avv.  Luigi 
Fornaciari  si  arrese.  Il  ministero  più  docile  non  vi  si 
opponeva,  allorquando  il  Duca  medesimo  ebbe  ricorso 
ad  una  gesuitica  astuzia  ,  vale  a  dire ,  annuì  che 
si  celebrasse  la  esaltazione  del  Mastai  al  pontificato, 
ma  prescrisse  doversi  ugualmente  celebrare  in  futuro 
quella  dei  papi  che  ne  sarebbero  succeduti  (13). 
Egl' intese  con  questo  ripiego  di  togliere  qualunque 
prestigio  politico  ad  una  festa  religiosa,  che  in  effetto 
fu  solennizzata  con  atti  di  carità,  di  devozione  e 
d'esultanza,  e  senza  che  verun  disordine  intervenisse 
a  disturbarne  i  gaudi  (14j.  L'avv.  Fornaciari  assai  vi 
contribuì  con  un  suo  analogo  scritto  letto  con  estrema 
avidità  da  ogni  classe  di  persone  ;  per  cui  il  Prin- 
cipe essendosene  adontato,  tosto  lo  privava  del  grado 

(13)  Ecco  il  tenore  dell'ordinanza  a  ciò  relativa  in  data  del 
12  giugno,  come  può  vedersi  nel  BolleUino  delle  leggi:  «  Conside- 
«  rando  esser  cosa  conveniente  il  celebrare  con  religiosa  esultanza 
«  il  giorno  anniversario  della  elezione  del  Capo  visibile  della  Nostra 
«  Chiesa  Cattolica;  E  volendo  che  questa  pratica  incominci  fra  noi 
«  col  primo  anniversario  dell'elezione  al  Soglio  Pontificio  del  Sommo 
«  Gerarca  Pio  IX,  felicemente  regnante,  abbiamo  ordinato  ed  or- 
«  diniamo  :  D'ora  innanzi  ed  in  perpetuo  il  giorno  della  elezione 
«  del  Sommo  Pontefice  Romano,  Verrà  celebrato  in  questa  Capi- 
«  tale  con  analoga  funzione  da  concertarsi  coli' autorità  ecclesia- 
«  stica ,  la  quale  verrà  chiusa  col  canto  dell'inno  ambrosiano  ec.  » 
Da  quella  volta  in  poi  non  è  slata  ulteriormente  celebrala. 

(li)  Gli  smargiassi  carabinieri  stettero  per  tu  Ila  la  giornata 
consegnati  in  caserma,  ciocché  venne  segnalato  qual  precipua  ca- 
gione del  buon  ordine  mantenuto  durante  la  festa.  Quando  il  Duca 
aveva  occasione  di  parlare  del  Mastai  con  i  suoi  confidenti ,  affer- 
mano alcuni  averglielo  sentilo  appellare  V abalaccio. 


176  Storia   della.  Toscana 

di  consigliere  di  Stato  (15).  Ed  al  cav.  Niccolao  Gìor- 
gini  ministro  degli  affari  interni ,  tolto  a  pretesto 
r  avanzata  età  ,  dava  non  chiesta  giubbilazione ,  la 
quale  veniva  pur  conceduta  all'  avv.  Raffaeili  mi- 
nistro delle  relazioni  straniere,  e  degli  affari  di  giu- 
stizia e  polizia ,  di  cui  era  sommamente  nauseato. 
Spiacque  il  ritiro  del  secondo,  perchè  reputato  uomo 
di  sana  mente,  e  di  più  sana  morale;  ma  in  quanto 
al  primo  era  arnese  troppo  usato  e  pieghevole  per 
non  lasciar  desideri  ;  tanto  più  che  i  Lucchesi  lo 
risguardavano  come  propenso  alla  fusione  col  Gran- 
ducato (16).  1  consiglieri  di  Stato,  Gio.  Battista  Mansi 
(  figlio  d'  Ascanio  ),  Giovanni  Vincenti  e  Lelio  Ignazio 
di  Poggio  ,  furono  nominati  a  loro  successori  ,  non 
senza  sorpresa  e  rincrescimento  do' cittadini,  i  quali 
li  conoscevano  nutrire  pensamenti  opposti  alle  pre- 
valenti idee  liberali. 

Una  circostanza  affatto  estranea  alla  politica 
sopravvenne  a  destare  ingiurie  e  tumulti  nella  città. 
Per  antica  consuetudine  suol' ivi  farsi  la  cosiddetta 
scampanala  alle  vecchie  vedove  che  passano  a  nuove 
nozze  con  giovani  mariti  ;  la  qual  barocca  costu- 
manza ebbe  luogo,  tollerante  la  polizia,  le  primo  tre 
sere  di  luglio  a  proposito  di  donna  sessagenaria  spo- 
satasi per  la  quarta  volta  con  un  giovanotto.  Verun 

(15)  Lo  scruto  del  Forniiciari  irilitohilo:  —  Il  iT»  (jhignn  — 
I)regevoIe  per  la  |)ijre/,za  del  dellalo,  è  d'ailroiide  uno  di  quei 
(ami  documenti  che  andavano  attorno  a  quei  giorni  por  esagerare 
11!  qualità  di  Pio  IX,  e  la  induenza  del  papato  «olle  faccende  po- 
iitictic. 

(16)  I  relativi  dccrcli  inseriti  nel  BoUellino  portano  la  data  del 
13  giugno  ,  ma  non  furono  pubblicati  che  dopo  alquanti  giorni. 
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disordine  accadde ,  tranne  i  solili  fischi  e  le  j,mda 
sguaiate,  ludibrio  di  popolo  civilizzato:  gli  stessi 
carabinùri  sembravano  prenderne  sollazzo  (17).  Fuori 
del  consueto  ripetevasi  la  scampanala  anche  la  quarta 
sera  ;  ondechè  furonvi  buone  ragioni  per  credere 
essere  stato  un  tranello  di  chi  meditava,  come  dice- 
vano, di  romperla  col  popolo.  Un  uomo  ubriaco  lì  a  caso 
0  a  bella  posta  capitato,  fu  motore  o  pretesto  d'  agita- 
zione; ed  incontanente,  carabinieri  a  piedi  ed  a  cavallo 
accorsero  ad  assalire  impetuosan  ente  inermi  e  pacifici 
curiosi.  Ne  derivò  uno  scompiglio  terribile  ;  ad  un 
tratto  gli  urti,  le  percosse,  le  ferite  colpirono  molti 
prima  di  aver  tempo  d'involarsi;  e  ciò  che  fece 
sospettare  la  premeditazione  si  fu,  come  \  carabinieri 
equestri  scorressero  in  tutti  i  sensi  la  città  per 
spargere  l'allarme  e  dilatare  le  offese.  Uno  di  essi  in 
sella  al  cavallo,  entrò  per  fino  nel  Cafjè  del  Buon-Guslo 
ponendo  a  soqquadro  tutto  quanto  se  gli  parò  d'avanti. 
Alcune  scene  crudeli  caratterizzarono  questo  bruttis- 
simo avvenimento  in  mezzo  al  secolo  appellato  uma- 


(17)  I  governi  previdenli  e  civili  non  dovrebbero  mai  lollerare 
cosifTa'.li  volgari  licenze  direlle  a  meUere  in  ridicolo  ciò  che  le  leggi 
permettono,  come  sono  appunto  le  nozze  fra  contraenti  di  dispa- 
rata età.  Le  cose  in  se  stesse  lecite,  è  troppo  grave  oCfesa  che 
siano  dai  privali  dileggiate  pubblicamente  ,  e  colla  tacita  acquie- 
scenza della  polizia  ,  siccome  avvenne  nel  caso  in  discorso.  È  d'al- 
tronde innegabile,  che  anche  gli  abusi  quando  sono  entrati  nei 
costumi  delle  popolazioni ,  è  diffìcile  impresa  sradicarli  :  nonostante 
per  mezzo  della  educazione  e  della  persuasione  debitamente  ammi- 
nistrale,  è  dato  a' benevoli,  e  quasi  sempre  con  buon  successo,  di 
estirpare  inconvenienti,  che  se  rimangono  più  a  lungo  in  pratica, 
una  volta  o  l'altra  servono  d'appiglio  a  gravi  disordini. 
Tomo  V.  12 
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nìtario  (18).  Né  certo  qui  avevano  che  fare  i  liberali, 
e  neppure  i  demagoghi,  ma  sivvero  i  partigiani 
dei  retrogradi  oscurantisti.  Rifugge  a  noi  l' animo 
di  penetrare  nell'  infame  laberinto  per  mettere  in  luce 
le  nequizie  che  asconde,  le  quali  i  posteri  potranno 
a  beli'  agio  delineare  ,  qualora  non  siano  anch'  essi 
trattenuti  da  un  sentimento  di  rispetto  per  la  dignità 
della  umana  specie  ,  troppo  spesso  calpestata  da 
uomini  peggiori  delle  belve  (19);  che  almeno  le  belve 
agiscono  per  solo  istinto  ,  e  gli  uomini  per  riflessione 
e  per  calcolo.  La  popolare  indignazione  pertanto , 
ai  5  di  luglio  era  salita  agli  estremi  pei  casi  della 
sera  antecedente ,  nella  quale   il   solo  ministro  delle 

(18)  Neil' opuscolo  citalo  alla  precedente  noia  10,  ecco  quanto  si 
legge:  Un  certo  Paladini,  giovane  di  forza  e  coraggio,  dopo  essere 
«  stalo  sulle  difese  contro  parecchi  carabinieri  por  assai  tempo, 
«  soverchiato  dal  numero  cadde  per  terra.  Ghermitolo  allora  pei 
«  pie  strascinavanlo  con  ispietala  violenza  ,  saitciianle  la  lesta  sul 
«  lastricato  ,  nel  terreno  della  Comune.  Serrale  le  porle  se  l'ebbero 
«  per  mollo  tempo  in  balìa  ,  né  le  grida  che  metteva  lamenlevo- 
«  lissime  ,  né  il  dichiararsi  e  [>rolestarsi  innocente  valsero  a  muo- 
«  vere  quei  cuori  di  ferro.  Strappatigli  i  panni,  oscenamente  lo 
«  tormentarono  ,  e  col  sigaro  bruciavangli  lentamente  le  vive  carni. 
«  Di  scherni  e  d'ingiurie  è  vano  il  dire!  È  mai  possibile  che  nel  se- 
«  colo  della  più  florida  civiltà  vi  siano  avvenimenti  crudeli  tanto, 
«  per  tanto  lievi  cagioni?  »  Questa  scena  accaduta  dodici  giorni 
innanzi  alla  gran  congiura  di  Roma ,  non  ha  veramente  invidia 
a  quelle  che  commettevano  gli  scherani  e  manigoldi  dei  lirannclli 
del   medio-evo" 

(19j  Non  per  rispetto  umano  o  timore  di  sorte  alcuna  ci  asten- 
ghiamo  da  squarciare  l'orrido  velo  che  ricopre  più  orride  orditure; 
nuUameno  si  preferisce  un  prudente  riserbo  riflettendo,  come  in 
tempi  si  climaterici ,  ciò  sarebbe  più  di  scandolo  che  di  giovamento 
agli  amatori  degli  studi  storici.  Ad  ogni  modo  abbiamo  provveduto 
a  farne  arrivare  sicura  notizia  ai  posteri. 
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Finanze  Ward  seppe  far  uso  di  espressioni  che  tran- 
quillizzarono alcun  poco  la  moltitudine;  conciosiachè 
egli  promettesse  di  rappresentare  la  verità  del  fatto 
al  Duca,  il  quale  trovavasi  da  qualche  giorno  a  Mo- 
dena. La  qual  gita  a  detta  Corte  aveva  motivate 
sinistre  congetture,  e  probabilmente  lontane  dal  vero; 
nullameno ,  fatta  avvertenza  alle  qualità  de'principì, 
alle  persone  di  fuori  allora  convenute  in  Modena  , 
ed  ai  tempi  che  correvano ,  non  poteva  fare  a  meno 
di  non  destare  apprensioni  e  sospetti.  E  mentre  che 
il  ministro  di  polizia  Vincenti  attendeva  a  calmare 
r esacerbaziene  degli  animi,  il  Duca  arrivò  a  Ca- 
maiore  incontrato  appunto  da  Ward,  il  quale  conforme 
alla  promessa,  gli  rappresentò  il  caso  com'era  acca- 
duto. Per  tutta  soddisfazione  egli  si  limitò  a  conge- 
dare con  pensione  alcuni  funzionari  più  invisi  alla 
città,  gente  ricoperta  di  vituperevoli  magagne  ;  laon- 
de lo  spirito  pubblico  se  gli  pronunziò  più  forte- 
mente avverso. 

Nelle  ore  pomeridiane  della  domenica  18  di 
luglio  essendo  la  popolazione  tutta  in  calma  a  di- 
porto sulla  magnifica  passeggiata  delle  mura  urbane, 
una  mano  di  carahinieri  con  burbanzoso  cipiglio  si 
pose  a  bravare  i  cittadini,  già  divenuti  più  ap- 
prensivi pel  ritorno  del  giovane  principe  Ferdinando 
figlio  del  Duca  ,  sul  quale  nutrivano  sinistri  presagì. 
Fuori  gli  assassini,  gridò  un  popolano,  ed  incon- 
tanente una  picciola  favilla  fu  secondata  da  grandis- 
sima fiamma  :  1  carabinieri  ebbero  assai  che  fare 
per  mettersi  in  salvo  alla  caserma.  Venne  inoltre  gri- 
dalo :    abbasso   i   carabinieri ,    si   formi  la   guardia 
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civica ,  viva  la  linea ,  viva  V  Italia.  Le  quali  voci 
profferite  tumultuariamente  sotto  le  finestre  del  mi- 
nistro Vincenti,  intanto  che  una  deputazione  era  sa- 
lita a  lui  per  richiederlo  di  sicurtà,  poterono  indurlo 
a  tollerare  che  rimanesse  pel  momento  affidata  alla 
vigilanza  dei  cittadini  medesimi,  aggiugnendo  ezian- 
dio, che  avrebbe  sollecitate  dal  Principe  determina- 
zioni favorevoli  ai  desiderj  del  popolo.  Donde  ne 
procede  il  ritorno  alla  calma  ,  ed  un  embrione  di 
guardia  civica.  Stavano  gli  animi  nella  somma  aspet- 
tazione di  quel  che  il  Duca  avrebbe  risoluto  dalla 
sua  villa  di  S.  Stefano  ,  ove  allora  soggiornava,  riso- 
luzione che  non  tardò  a  comparire  in  tal  sentenza  : 
«  Ai  Nostri  Amatissimi  Sudditi.  Dappoiché  la  Divina 
ft  Provvidenza  volle,  or  son  trent'anni,  che  la  No- 
ce stra  Famiglia  destinata  ai  suoi  aviti  dominj  venisse 
«  temporariamente  sì  ma  colla  pienezza  dei  diritti 
«  monarchici  al  governo  di  questo  Stato ,  il  Nostro 
«  cuore  potè  sempre  rallegrarsi ,  ed  andar  superbo 
«  che  il  Nostro  piccol  paese  fosse  modello  a  tutta 
«  Italia,  di  amore  al  suo  Padre  e  Sovrano,  di  ob- 
«  bedienza  filiale  a  Lui  ed  alle  Leggi ,  e  di  pace 
«  profonda.  Non  sono  che  poche  settimane,  per  così 
«  dire ,  che  il  rimbombo  di  ciò  che  accade  in  altri 
«  Stati  d' Italia  ha  talmente  commosso  l'animo  e  le 
«  voglie  di  una  scarsa  porzione  dei  Nostri  Sudditi , 
«  i  quali  vogliono  far  credere  che  il  loro  parzial 
«  voto  ,  sia  il  voto  generale ,  che  se  si  volesse  ab- 
«  badare  allo  frasi  ampollose  di  qualche  Letterato  , 
«  0  alle  millanterie  di  qualche  giovane  tuttor  caldo 
a  del   vapore   delle  Scuole ,   sembrerebbe  che  fosse 
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insorta  in  un  subilo  una  folla  di  bisogni  nuovi, 
di  nuove  istituzioni ,  di  nuovi  patti  fra  Sovrano 
e  Sudditi ,  in  questo  breve  spazio  di  tempo ,  co- 
sicché le  cure  Nostre  e  del  Nostro  Governo  verso 
i  Sudditi  Nostri  fin  qui  fossero  obliate ,  ed  ormai 
divenute  inutili  ed  inapplicabili.  Per  voler  cose 
nuove  fa  d'uopo  cambiar  nome  alle  antiche,  talché 
la  sovranità  è  tirannia ,  il  comando  arbitrio  ,  la 
repressione  violenza ;,  il  rispetto  servilità,  l'obbe- 
dienza timore.  Si  vuol  progresso ,  ma  in  sostanza 
questo  in  altro  non  consiste  nella  mente  loro,  che 
in  rigettare  ogni  autorità ,  o  farla  piegare  come 
una  fragii  canna  ad  ogni  sognata  loro  esigenza , 
applaudendola  se  cede,  disapprovandola  se  resiste. 
Tale  stato  di  effervescenza  ha  prodotto  le  biasime- 
voli scene  che  hanno  avuto  luogo  le  sere  dei  4- 
e  18  di  questo  mese.  Nella  prima  delle  quali  l'abuso 
commesso  dalla  forza  quanto  al  modo,  è  stato  dalla 
Nostra  Giustizia  sottoposto  a  processo,  come  pure 
lo  è  stato  r  insulto  alla  forza  commesso  senza  mo- 
tivo nella  seconda.  Ma  le  cose  non  possono  pro- 
gredire così.  Sono  in  Noi  le  qualità  di  Sovrano 
e  Padre ,  nò  tollerar  possiamo  che  alcuno  de'Nostri 
Sudditi  si  arroghi  il  diritto  che  a  Noi  soli  compete, 
di  custodire  cioè  la  pubblica  tranquillità.  Questo 
è  Nostro  dovere,  e  lo  eseguiremo  coi  mezzi  che 
sono  propri  di  un  Sovrano ,  e  che  emanano  dalla 
Nostra  Autorità ,  non  riconoscendo  Noi  nel  Nostro 
Stato  altra  Autorità  che  la  Nostra.  La  Guardia  Ur- 
bana che  ha  meritato  sempre  i  Nostri  elogi  per 
i  servigi  renduti  a  Noi  ed  alla  Patria ,  i  quali   fu- 
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cf  rono  sì  leali  ,  che  taluno   che   volle  vedere  nella 
«  sua  istituzione  un  fine  assai  diverso ,  l'abbandonò, 
(X  seguiterà    nei   principj    da   essa    adottati   fino  dal 
c<  cominciamento.  Il  rispettabile  Corpo  dei  RR.  Cara- 
«  binieri  che  ha  sempre  meritato  la  Nostra  confidenza, 
«  salvo  le  mancanze  di  alcuni  individui,  non  impu- 
«  tabili  al  Corpo  stesso ,  saprà  mantenersela  conser- 
ti vando  colla  sua  condotta  quella  forza  morale  tanto 
«  a  lui  necessaria  nel  suo  importante  e  delicato  ser- 
«  vizio ,  ed  a  questo  fine  rivolgeremo  le  Nostre  cure 
«  onde  venga  rispettato.  La  Truppa  di  linea  raante- 
«  nendosi  a  Noi  fedele  disprezzerà   chi   vuol    trarla 
«  in  inganno  stendendo   a   lei   la    mano  quasi   per 
«  farle  dimenticare ,  che  V  ubbidienza  al  giusto   co- 
«  mando  del  Sovrano    per   la   quiete   pubblica  non 
c<  esclude  l'amore  fraterno.  Dichiariamo   perciò  ille- 
a  gale  la  formazione  della  cosi  detta  Guardia  Citla- 
a  dina  ,  la  quale  non  otterrà   mai  la  Nostra  appro- 
»  vazione ,  e  tutti  quegl'  impiegati  che  ne  facessero 
«  parte ,  ove  provato  fosse ,  verranno   rimossi  dalle 
a  loro  funzioni.  Ritorni  pertanto  ogni  Cittadino  alle 
«  usate  sue  occupazioni ,  ed  a  godere  di  quella  pace 
«  e  tranquillità  che  tanto  Ci  sta  a  cuore  di  mante- 
«  nere ,  e  pensi  che  il  Sovrano  e  Padre  suo  veglia 
«  efficacemente  per  lui ,  come   pure   a   promuovere 
«  quelle   riforme   che   veramente   sono   utili  al  be- 
(i  nessere   del    suo    popolo,   non   già   quei  cambia- 
«  menti  che    mai   si   potranno    fra   noi   realizzare, 
«  e  contrari  alle  basi  di  una  piccola  sì,  ma  assoluta 
'<  Monarchia ,  della  quale  siamo  il  Capo ,  e  i  di  cui 
«  diritti,  come  abbiamo  ricevuti  illesi  dai  Nostri  Mag- 
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«  giori ,  così   intendiamo   di   trasmettere ,  quanto  è 
«  a  Noi,  intatti  ed  illesi  ai  Nostri  posteri  (20).  » 

Sebbene  1  più  avveduti  Lucchesi  si  attendes- 
sero una  simile  scappata ,  nullameno  oltremodo  li- 
vida riuscì  la  sensazione  da  essa  prodotta  in  ogni 
ceto  di  persone ,  poiché  un  tal  linguaggio  troppo 
contrastava  coli'  umanità  spiegata  nel  decreto  d'Amni- 
slia  del  1833,  e  col  nobile  proclama  che  il  Gran- 
duca Leodoldo  II  contemporaneamente  indirizzava 
a'  Toscani  (21).  Era  poi  una  pretta,  temeraria  e  men- 
sognera  asserzione  quella,  che  la  monarchia  lucchese 
fosse  di  assoluta  tempra  ,  giacché  lo  statulo  adot- 
tato nel  1805,  vale  a  dire,  quando  ella  fu  stabilita, 
ed  i  trattati  di  Vienna  e  di  Parigi,  stavano  là  a  pro- 
vare tutto  il  contrario,  quantunque  in  effetto  Garlo 
Lodovico  e  la  madre  sua  avessero  dispoticamente 
regnato.  Ma  il  fatto  non  pregiudica  al  diritto,  secondo 
i  pubblicisti ,  se  non  vi  concorrono  gli  estremi  in- 
tervenuti a  costituirlo ,  ed  il  popolo  lucchese  certa- 
mente non  concorse  mai  ad  abrogare  la  costituzione 
datasi  da  se  medesimo  (22).  Tollerò  con  pazienza  la 


(20)  Il  riferito  monuraenlo  di  esallazione  dispotica,  fu  emanalo 
dal  Duca  il  giorno  21  di  luglio,  e  quantunque  pubblicalo  colle 
slampe  sembra  che  una  certa  erubescenza  ne  trattenesse  l'in- 
serzione nel  Bollellino  delle  leggi.  A  mons.  Paolo  Bertolozzi,  attuai 
Vescovo  di  Montalcino ,  ed  ai  ministri  ducali ,  ne  viene  attri- 
buito il  consiglio  e  la  redazione. 

f21)  Il  proclama  del  Granduca  al  quale  facciamo  allusione  fu 
inserito  alla  pag.  74  e  segg.  del  tomo  presente. 

(22)  Le  considerazioni  fatte  dal  chiariss.  avv.  Vincenzo  Sal- 
vagnoli  sulla  sostanza  del  motuproprio  ducale,  non  che  sulla  qualità 
della  monarchia  lucchese ,  ci  dispensano  per  avventura  dal  tratte- 
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manifesta  infraziono  de' propri  ordinamenti,  ma  nessun 
legale  assentimento  fu  da  esso  pronunziato  per  la  loro 
abolizione.  Quindi  ,  veruno  degli  effetti  dal  Duca 
sperati  resultarono  da  sì  esorbitanti  accenti  ;  all'  op^ 
posto  ,  il  suo  rispettabile  corpo  de' carabinieri  rimase 
sempre  più  odiato  e  schernito  ;  per  cui  il  principe 
Ferdinando  comandante  supremo  delle  armi  lucchesi, 
invano  mandò  fuori  singolare  e  tremenda  grida  (23). 
Laonde ,  pochi  dì  appresso  ,  vennero  i  carabinieri 
trasformati  in  dragoni  a  piedi  ed  a  cavallo ,  rite- 
nendo le  medesime  ingerenze  ed  attribuzioni  di  po- 
lizia ,  e  posti  sotto  il  comando  del  marchese  Lelio 
Guìnigi  (24).  Tal  mutazione  fu  accolta  con  freddezza, 
abbenchè  la  dissoluzione  fosse  ardentemente  desi- 
derata; per  la  ragione  che  nessuno  fu  tanto  credulo  da 
appagarsi  di  un  mero  cambiamento  di  nome  e  di 
divise.  Imperciocché  ogni  giorno  più  si  rendeva  il 
Duca  sospettoso  per  propria  timidità ,  e  per  le  molli 
pratiche  monastiche  alle  quali  si  era  abbandonato , 
passando  da  una  all'altra  villa,  continuamente  agi- 
tato dalle  paure  che  i  suoi  confidenti  e  corrispon- 
denti gì'  ispiravano.  Intanto  il  Fornaciari  primo  pre- 
sidente della  Rota  criminale ,  già  privato  del  grado 
di  ccnsigliere  di  Stato  ,    restò    avulso   ancora   dalla 

nersi  inlorno  a  queslo  argomenlo,  avendo  slimalo  ben  fallo  di  ri- 
portarle al  N.  XXVI  AeW  Appendice. 

(23)  L'ordinanza  del  principe  Ferdinando  in  data  del  23  luglio, 
ebbe  specialmente  in  mira  di  proibire  le  notturne  imprecazioni ,  — 
Morie  a' Carabinieri ,  —  Morie  a'Cappclloni,  —  Morie  a' Beccapesci.  — 
Essa  però  non  fu  ugualmenic  inserita  nel  JioUeUino  delle  Leggi. 

(25)  Il  decreto  per  lo  scioglimento  de' Crtrafcmjcrt  e  la  formazione 
àe'Dragoni,  porla  la  dala  del  28  di  luglio.  In  tulli  erano  175  leste. 
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magistratura ,  a  cagione  di  energica  lettera  inviala 
al  Duca  vertente  sulla  natura  costituzionale  della 
monarchia  lucchese,  e  sui  mali  derivati  allo  Slato 
in  conseguenza  del  reggimento  dispotico  (25).  Avvi 
chi  aflfermò,  come  il  marchese  Mazzarosa  indignalo 
di  tali  procedimenti  governativi ,  la  sua  dimissione 
sollecitasse  dalla  presidenza  del  Consiglio  di  Stalo; 
comunque ,  non  fu  recata  ad  effetto.  Però  la  cre- 
dula vociferazione  gli  guadagnò  V  aura  popolare  in 
modo  straordinario,  quantunque  patrizio. 

Il  desiderio  di  riforme  { era  questa  la  parola 
in  uso)  e  di  più  libere  istituzioni,  guadagnava  intanto 
vivacità  ed  estensione  nella  moltitudine,  ad  onta  delle 
contrarietà  manifestate  dal  governo.  Insoliti  rigori 
si  andavano  di  mano  in  mano  spiegando  per  repri- 
mere tendenze  che  ogni  giorno  più  acquistavano  del 
campo.  Nt'l  dì  28  agosto  furono  arrestati  alcuni  dei 
più  caldi  popolani  e  trasportati  nel  forte  di  Viareggio; 
accaddero  tosto  imponenti  dimostrazioni  richiedenti,  e 
con  insistenza,  la  loro  liberazione.  La  truppa  di  linea 
e  la  guardia  urbana  percorsero  le  vie  della  città 
a  passo  di  carica  per  disperdere  gli  assembramenti, 
i  quali  incontanente  si  ragglomeravano  più  nume- 
rosi. Per  speciale  comandamento  sovrano  la  mattina 
del  dì  primo  settembre  fu  convocato  il  Consiglio  di 

(2o)  Il  Fornaciari  fu  desliluilo  col  decreto  del  16  agosto  a  ra- 
gione della  lellera,  che  riponiamo  al  N.  XXVll  dell'Appendice  tolta 
dal  Vapore.  A  sua  moglie  fu  assegnala  una  pensione,  ed  egli  es- 
sendosi recalo  a  Pisa  e  Firenze,  fu  ricevuto  con  delle  ovazioni,  ed 
i  giornali  ne  menarono  gran  strepito,  siccome  portava  l'ordine  del 
giorno.  Fu  esso  involontaria  cagione  della  prima  pubblica  dimostra- 
zione nella  capitale. 
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Stato  nel  palazzo  ducale,  e  durante  l'adunanza 
r  attigua  piazza  si  riempì  di  popolo ,  messosi  con 
esso  in  comunicazione  mediante  deputazioni  di  cit- 
tadini inviate  con  estrema  pressura,  onde  il  Prin- 
cipe residente  a  S.  Martino  in  Vignale  annuisse  al 
pubblico  voto.  Il  presidente  Mazzarosa  ed  i  consi- 
glieri Pascetti  e  Brancoli  furono  dal  Consiglio  inca- 
ricati di  portarsi  immediatamente  al  Duca ,  per  sot- 
toporre alla  sua  sanzione  il  progetto  del  proclama, 
con  cui  discendevasi  a  promettere  le  ambite  istitu- 
zioni liberali.  Alle  ore  tre  pomeridiane  si  sciolse 
l'adunanza  del  Consiglio,  ed  i  tre  soprannominati 
deputati  s'incamminarono  alla  sovrana  residenza  se- 
guili da  più  migliaia  di  persone  ,  cbe  ingrossa- 
rono assai  lunghesso  la  strada.  All'  avvicinarsi  della 
moltitudine,  il  Duca  ne  concepì  timore  e  sdegno, 
e  vuoisi  ancora  che  acerbe  parole  ne  tenesse  col 
Mazzarosa.  Nonostante  appose  sua  firma  al  proclama 
del  seguente  tenore:  «  Ai  Nostri  Amatissimi  Sudditi. 
«  Noi  vogliamo  regnare  su  voi,  non  col  timore  ma 
«  con  r  amore ,  non  con  la  forza  ma  coi  benefizi  ; 
«  e  perciò  vi  apriamo  il  Nostro  Paterno  Cuore. 
«  Siamo  dunque  disposti  a  prender  quanto  prima  in 
«  esame  tutto  ciò  che  può  convenire  al  vostro  bene 
«  sulle  traccio  di  quello  che  si  va  di  mano  in  mano 
«  maturando  nella  vicina  Toscana,  per  farvi  godere 
«  anticipatamente  dei  vantaggi  che  possono  conse- 
«  guirne.  Intanto  annunziamo  la  Istituzione  della 
«  Guardia  Civica,  necessaria  alla  pubblica  quiete; 
«  ed  abbiamo  già  dati  gli  ordini  opportuni  al  Nostro 
«  Consiglio  di  Stato,  tutto  animato  dai  migliori  sen- 
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«  timenli ,  a  proporci  colla  maggiore  sollecitudine 
((  ogni  riforma  ,  che  tenda  ad  appagare  i  giusti 
«  vostri  desiderj ,  ed  a  soddisfare  alla  Nostra  brama 
«  ardentissima  di  rendervi  ora  e  per  sempre  con- 
ce tenti.  Riponete  dunque  piena  Gducia  in  queste 
«  amorevoli  parole  del  vostro  Padre  e  Sovrano , 
c<  che  vuole  sinceramente  il  bene  di  voi  tutti ,  e  se 
«  ne  consiglia  con  quei  vostri  Concittadini  che  più 
«  amate  e  stimate  (26).  » 

Reduci  i  deputati  in  Lucca  insieme  con  il  loro 
codazzo ,  furono  accolti  quasi  trionfalmente;  vien 
cantato  il  Te  Deum,  si  fanno  processioni,  luminarie 
ed  altri  simili  allegrezze.  Il  fiore  della  cittadinanza 
s' aduna  alle  Stanze  Civiche  ond'  eleggere  una  Com- 
missione per  recarsi  ad  esprimere  al  Duca  la  grati- 
tudine e  la  letizia  pubblica  in  sequela  dell'enunciate 
concessioni.  Ma  l'adirato  Sovrano  ravvisato  Tallontana- 
mento  della  gente  concorsa  a  S.  Martino  in  Vignale, 
se  n'era  tosto  partito  per  Massa,  accompagnato  dalla 
spaventata  Duchessa,  dal  figlio  e  pochi  altri.  La  qual 
cosa  increbbe  assai  a' Lucchesi  di  vederlo  così  repen- 
tinamente uscir  fuori  dello  Stato  ,  e  ritirarsi  in  città 
sospetta  per  le  sue  relazioni  gesuitiche,  e  in  dipendenza 
del  Duca  di  Modena.  Nondimeno ,  nel  giorno  dopo 
(  2  settembre  )  partì  la  Commissione  per  Massa ,  al- 
l' oggetto  di  supplicare  il  Duca  di  voler  tornare 
a  Lucca.  Ella  si  componeva  dei  seguenti  soggetti  : 
marchese  Girolamo  Mansi,   conte   Garlo   de' Nobili, 


(26)  Il  surrUerìio  proclama  del  dì  primo  seUemhre,  a  differenza 
di  quello  dei  21  luglio,  è  inserito  nel  BoHeHino  delle  Legqi. 
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conte  Stefano  Orsetti ,  conte  Raffaele  Sardì ,  mar- 
chese Enrico  Massani ,  Carlo  Mimiteli,  avv.  Donato 
Borromei ,  avv.  Leonardo  Martini ,  avv.  Leonardo 
Giusti ,  Lorenzo  Raimondo  Marchi  e  Giovanni  Gio- 
mignani  negozianti.  Alcune  gentili  dame  s'associa- 
rono alla  Commissione  per  complimentare  la  Duchessa, 
cioè,  la  contessa  Ersilia  Orsetti,  contessa  Enrichetta 
Cenami ,  contessa  Marianna  Bernardini  e  Vittoria 
Compagni.  Arrivati  tutti  costoro  a  Massa  furono  re- 
pulsi :  le  dame  afflittissime  e  quasi  lacrimose  torna- 
rono immediatamente  a  Lucca;  ma  gli  uomini  acco- 
gliendo le  insinuazioni  di  Ward  intese  a  far  loro  spe- 
rare come  verrebbero  ricevuti  la  mattina  seguente  , 
vi  rimasero.  Una  scena  comica  siamo  per  raccontare. 
Il  Duca  ammesse  la  Commissione  alla  sua  presenza  nella 
camera  della  Duchessa  giacente  in  letto ,  e  subito 
incominciò  a  leggere  un  foglio  contenente  l'abdica- 
zione alla  sovranità  di  Lucca  a  favore  del  principe 
Ferdinando  suo  figlio  lì  presente.  Terminata  la  let- 
tura ,  prende  questi  il  foglio  e  lo  lacera ,  pregando 
il  padre  di  voler  recedere  da  quella  risoluzione,  at- 
tesa la  sua  inesperienza  ed  incapacità  al  governo. 
Alle  preghiere  del  figlio  si  uniscono  quelle  dell'  af- 
flitta Duchessa  e  dei  componenti  la  Commissione,  Carlo 
Lodovico  mostrando  allora  di  cedere  alle  istanze  di 
coloro  che  gli  stavano  davanti  in  atteggiamento  sup- 
plichevole ,  disse  recedere  dalla  presa  deliberazione; 
ma  protestò  peraltro  di  non  voler  governare  a  vo- 
lonlà  di  popolo ,  giacché  i  principi  di  Casa  Borbone 
abbandonano  piuUoslo  il  Irono  che  sacrificare  i  prin- 
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cipj  (27).  Ed  i  principj  ai  quali  intendeva  fare  allu- 
sione Carlo  Lodovico  erano  qnelli  del  pretto  assolu- 
tismo. Pregato  poscia  dai  soprannominati  di  volersi  re- 
stituire a  Lucca  ,  reluttò  sulle  prime  ;  ma  alle  reite- 
rate istanze  flgurando  di  condiscendere,  per  alcuni 
giorni  vi  ricomparve  infatti,  onde  assettare  le  fac- 
cende sue  più  delicate.  Dell'accaduto  a  Massa,  quando 
sarà  reso  lecito  dai  tempi,  gli  autori  drammatici  po- 
tranno ritrarne  argomento  di  rappresentanza  teatrale. 
Nei  pochi  giorni  che  il  Duca  si  trattenne 
ancora  in  Lucca ,  usò  di  tali  espressioni  :  «  Che 
«  volendo  concorrere  a  rendere  più  compiuti  e  du- 
«  revoli  i  sentimenti  di  fratellanza  e  di  pace  che 
«  animavano  in  tal  fausta  occasione  i  suoi  ama- 
te tissimi  sudditi,  e  formavano  soggetto  della  comune 
«  allegrezza ,  e  dar  loro  nel  tempo  medesimo  una 
«  nuova  riprova  del  suo  paterno  cuore,  »  ordinava 
perciò  che  fosse  desistito  dalle  gìudiciarie  procedure 
iniziate  contro  i  carabinieri ,  e  gli  autori  di  riunioni 
e  moti  popolari  (28).  E  per  viepiù  nascondere  il 
segreto  disegno  rivolto  a  vendicarsi  de'  Lucchesi , 
con  spengerne  innanzi  tratto  l'autonomia,  nominò 
per  fino  il  marchese  Girolamo  Mansi  a  comandante 
della  guardia  civica  (29  .  Se  non  che ,  dopo  i  con- 

(27)  I  particolari  del  ricevimento  fjitlo  dal  Duca  ai  deputali 
lucchesi  in  Massa,  gli  abbiamo  raccolti  da  chi  vi  si  trovò  presente. 

(28j  Vedasi  nel  Bollellino  il  decreto  del  3  settembre.  Non  è  senza 
fondalo  sospetto  ,  che  il  perdono  per  esso  comparlilo  avesse  il  se- 
greto scopo  d'impedire  lo  scoprimento  degl'  istigatori  ile' carabinieri , 
in  quanto  agli  eccessi  commessi  la  sera  del  di  4  luglio,  e  non  di 
usare  indulgenza  coi  popolani  implicali  nei  successivi  subbugli. 

(29)  Nel  citalo  Bollellino  vedasi  il  decreto  del  di  8  settembre. 
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[  tradiltori  proclami  del  21  luglio  e  1  settembre ,  la 
sua  posizione  dirimpetto  a'sudditi  era  divenuta  troppo 
ambigua  ;  tanto  più  che  le  passate  versatilità  e  di- 
sordini, gli  avevano  tolta  ogni  stima  e  riverenza. 
Al  momento  che  gli  cessarono  le  rendite  come 
infante  di  Spagna  (  per  non  aver  voluto  aderire  ai 
cambiamenti  indotti  nella  successione  a  quella  co- 
rona), si  trovò  obbligalo  di  stringersi  maggiormente 
all'Austria,  la  quale  fu  sempre  contraria  a  qualunque 
benché  minima  variazione  nelle  forme  politiche  degli 
stati  italiani.  Ma  le  promesse  eran  fatte ,  ed  i  popoli 
slavano  all'  erta  ;  a  Firenze  ed  a  Roma  si  procedeva 
in  avanti,  ed  il  re  Carlo  Alberto  incominciava  a  muo- 
versi; la  stampa  periodica  incalzava  incessantemente; 
il  figlio  suo  Ferdinando  non  era  nuli'  affatto  accetto 
a'  Lucchesi  ;  per  cui  il  Duca  risolse  di  uscire  d'im- 
barazzo con  cedere  ad  altri  la  sovranità  dello  Stato, 
combinando  eziandio  di  mortificare  l'orgoglio  degli 
abitanti.  11  primo  passo  fatto  in  questo  senso  (alle- 
gati motivi  di  salute),  consistè  nel  creare  una  specie 
di  reggenza  conferendo  al  Consiglio  di  Stalo  estesi 
poteri  per  risolvere  gli  affari  ordinari  interni,  e  per 
recare  ad  effetto  le  prenunciale  concessioni  (30). 
Abbandonato  quindi  il  soggiorno  di  Massa  ,  seguito 
dalla  famiglia,  trasfcrivasi  a  Modena,  senza  che  i  Luc- 
chesi concepissero  sospetto  di  quanto  loro  sovrastava, 
essendo  tutti  assorti  nell'  attivazione  della  guardia 
civica ,  ed  a  profittare   di    maggiori  larghezze   nelle 

(30)  Nel  sopraccilalo  BnUclUno  vedasi  la  nolific azione  del  15  sel- 
lemhre  pubblicala  dal  Mazzarosa  rome  prcsidenle  del  Consiglio  di 
.Sialo. 
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discipline  sulla  stampa,  giusta  i  regolamenti  i^romuì- 
gati  dal  sopraddetto  Consiglio  di  Stato  reggente  (31). 
Le  quali  prammatiche ,  mentre  incontravano  il  genio 
dei  cittadini,  sempre  più  alienavano  da  essi  l'animo 
del  Sovrano,  omai  posto  in  balìa  del  tenebroso  par- 
tito che  r  attorniava.  È  molto  verosimile  che  prima 
d'inviare  a  Firenze  il  suo  fidato  consigliere  Tommaso 
Ward  per  trattare  la  immediata  cessione  del  Ducato 
al  Granduca,  analoghi  concerti  egli  prendesse  col  mo- 
denese principe  Francesco  V ,  il  quale  fu  sollecito  di 
rilrarne  suo  prò.  Avvi  alcun  fondato  motivo  di  cre- 
dere, com' anche  la  Corte  di  Vienna  segretamente  vi 
acconsentisse ,  all'  oggetto  di  separare  affatto  i  pos- 
sedimenti granducali  in  Lunigiana  dalli  stati  del  re 
di  Sardegna,  col  quale  pendeva  un  progetto  di  lega 
doganale ,  conforme  accadrà  di  esporre  più  innanzi. 
Certo  poi  si  è  che,  il  detto  ministro  di  Carlo 
Lodovico  arrivò  a  Firenze  latore  di  proposta  non 
isperata ,  né  preveduta  ,  quando  appunto  entravano 
nel  ministero  il  marchese  Ridolfi  ed  il  conte  Serristori. 
Di  buon  grado  furono  accolte  esibizioni  reputate 
dover  agevolare  il  progressivo  andamento  della  ri- 
forma nazionale,  e  che  offrivano  ingrandimento  di 
Stato.  Comprese  Ward  gì'  intimi  sentimenti  del  mi- 
nistero toscano ,  e  perciò  attese  a  ricavarne  i  mag- 
giori vantaggi  possibili ,  facendo  valere  ad  ogni  piò 
sospìnto,  come  i  Tedeschi  avrebbero  occupato  il  ter- 
ritorio lucchese,  se  il  negoziato  non  era  prontamente 


(31)  Nel  più  volle  allegalo  Bollellino    veJaiisi  le  ordinanze  dei 
20  e  2i  sellembre. 
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concluso,  non  potendolo  altrimenti  il  Duca  tenere; 
ciocché  risuonava  oltremodo  molesto  nel  gabinetto 
granducale.  Laonde,  brevissime  e  segretissime  furono 
le  trattative  ;  e  per  meglio  celare  lo  scopo  di  sua 
venuta  e  trattenimento  in  Firenze,  prese  Ward  a  lu- 
singare i  più  influenti  liberali  di  Lucca  ,  d^ndo  loro 
a  credere  la  prossima  composizione  di  un  ministero 
gradito  al  paese.  Nel  tempo  medesimo  il  Duca  im- 
poneva a'  ministri  in  carica  di  rimanere  in  ufllcio , 
quantunque  il  Consiglio  di  Stato  esercitasse  la  reg- 
genza. Ai  4  d'  ottobre ,  tra  il  conte  Serristori  ed  il 
prefalo  Ward,  venne  adunque  conchiusa  l'anticipata 
riunione  di  Lucca  al  Granducato  in  ordine  alla  rever- 
sione contemplala  nei  precedenti  trattali.  E  la  renunzìa 
di  Carlo  Lodovico  alla  sovranità  fu  accompagnata 
dall'  adesione  e  consenso  del  figlio  suo  don  Ferdi- 
nando principe  ereditario,  previsto  il  caso  che  il  padre 
premorisse  alla  Duchessa  regnante  di  Parma  (32). 
In  correspettività  dell'anticipata  cessione  e  traslazione 
di  dominio ,  fu  ad  esso  assegnalo  un  appannagio 
mensile  di  francesconi  9,000 ,  pagabile  dall'  Erario 
toscano ,  e  trasmissibile  al  Gglio ,  fin  tanto  che  non 
venisse  a  verificarsi  la  reversione  dello  Stalo  avito. 
E  questo  appannaggio  esser  dovesse  oltre  l'assegna- 
zione annuale  di  franchi  500,000  corrispostagli  dal 
Granduca  sulle  rendite  dello  Signorie  Bavaro- Palatine, 
di  cui  tenemmo  altrove  proposilo.  I  titoli  di  duca  e  di 
principe  di  Lucca  furono  ad  essi  respeltivamente 
conservali,  fino  all'evento   della  suddivisala  rever- 

(32)  Vedasi  il  documcnlo  segnalo  noli'  Appcmìicr  di  N.  XXVIII. 
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sìone.  La  immediata  cessione  e  traslazione  di  piena 
sovranità  nell'Infante  della  città  e  territorio  di  Pontre- 
moli  e  luoghi  annessi,  restò  ugualmente  convenuta, 
comecché  il  Borbone  non  volesse  rimanere  senza 
una  spanna  di  terra  da  esso  dipendente.  La  sorte 
dei  funzionari  civili  e  militari  in  attività  di  servìzio 
nel  Ducato,  de' famigliari  e  de' pensionali  ancora, 
rimase  di  comune  accordo  guarentita  a  forma  delle 
leggi  veglianti  in  quello  Stato  (33).  Donde  alla 
Finanza  toscana  ,  oltre  il  carico  del  debito  pub- 
blico contralto  pochi  mesi  addietro,  ne  è  derivato 
dispendio  eccedente  i  reddili  dtlla  provincia,  seb- 
bene ampliata  di  antichi  e  ragguardevoli  circondari 
appartenenti  alla  corona  granducale.  Nullameno  i  Luc- 
chesi lamentano  gli  scapiti  che  credono  risentire  in 
conseguenza  della  riunione  al  Granducato  ;  ma  se 
rifletter  vorranno  al  dissesto  in  cui  si  trovavano  le  loro 
Finanze  nel  1847,  ed  agli  oneri  che  le  divoravano, 
troveranno  modo  di  presto  racconsolarsi  (34).  E  tanto 

(33)  Le  leggi  veglianli  a  Lucca  relalivamenle  alle  pensioni 
Uegl' impiegali  giubbilali  o  rimasli  senza  deslinazione  ,  possono  ri- 
scontrarsi nel  precilalo  BoUcllino  sullo  le  dale  de'  6  maggio  e  29 
giugno  1847.  A  tenore  delle  medesime,  la  Camera  de' Conti  ha  li- 
quidale le  pensioni  dei  funzionari  lucchesi,  la  massa  de' quali  è 
divenuta  maggiore  in  sequela  della  convenzione  concernente  la  siste- 
mazione degl'  interessi  privati  fra  le  due  corti.  Se  possiamo  da  un 
lato  alTerraare  esservi  slato  eccesso  di  condiscendenza  e  di  deli- 
catezza nella  Corte  granducale  in  regolarizzare  siraiglianti  materie, 
dobbiamo  anche  notare  1'  insaziabile  avidità  spiegata  dalla  parte 
avversa  abusandone  impudentemenle. 

(34)  Allegano  so[irallullo  i  Lucchesi  la  cessazione  de'lucri  appor- 
tali dalla  residenza  fra  loro  della  famiglia  Borbonica  provvista  di  ren- 
dite provenienti  dal  di  fuori;  le  quali  [lerallro  erano  dal  Duca  spese  nei 
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più  s' indurranno  a  desistere  dal  querelare  la  per- 
duta autonomia,  facendo  attenzione,  come  la  sapiente 
legislazione  economica  di  cui  sono  stati  resi  compar- 
tecipi,  sia  un  esuberante  e  duraturo  compenso  a 
quante  perdite  o  fittizie  o  transitorie  che  possano 
mai  allegare  di  aver  sofferte  a  cagione  della  fusione 
de' due  Stati  in  uno  (35). 

Appena  perfezionata  la  sopraddetta  stipula- 
zione ,  affreltaronsi  le  parti  contraenti  di  portare 
a  cognizione  de' Lucchesi  l'inaspettato  cambiamento 
di  signorìa  ,  lo  che  in  realtà  li  colpì  nel  più  vivo 
del  cuore.  Con  tenere  e  dignitose  parole  accomia- 
tavasi  Carlo  Lodovico  da  un  popolo ,  il  quale  nei 
primi  anni  di  regno  eragii  stato  affezionatissimo , 
e  che  a  fronte  de'patiti  soprusi  e  peripezie,  e  de' re- 
centi disordini ,  tuttavia  gli  serbava  un  certo  attac- 
camento prodotto  dal  venerare  in  esso  il  rappresen- 
tante dell'  antica  indipendenza  (36).  Il  proclama  tutto 
spirante  dignità  ed  umani  sensi  loro  indirizzato  dal 
Granduca,  arrivò  opportunissimo  a  tergere  le  lacrime 
versate   dai    più    appassionati  ammiratori  di  un  va- 


viagjji  air  eslero  ,  ed  in  aliraenlare  i  foreslieri  slipendiali  per  ser- 
vire a' suoi  parlicolari  piaceri,  e  non  allo  Stalo. 

(33)  Tommaso  Ward  (ojjgi  barene,  cavaliere  di  diversi  ordini, 
e  principale  astenie  e  favorilo  del  Duca  di  Parma  )  fruisce  dalla 
Toscana  la  pensione  di  lire  li, 460,  avendo  ollenulo  di  cumulare 
i;li  stipendi  di  cameriere,  d' ini  ernie  nt  e  del  Duca  e  di  suo  figlio,  e  di 
minislro  delle  Finanze  del  già  Ducalo  di  Lucca.  Pure  il  barone 
Ostini ,  nonostante  che  dal  medesimo  duca  Carlo  Lodovico  fosse 
de|)os[o  dal  ministero  senza  pensione,  oggidì  fluiste  pingue  assegna- 
mento a  carico  (leir  Erario  toscano. 

f36)  Vedasi  il  documento  N.  XXIX  à\:\V  Appendice. 
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gheggialo  municipalismo ,  ed  a  rattemperare  il  cor- 
doglio penetrato  nel  petto  ad  altri  cedendo  venir  meno 
le  patrie  tradizioni  (37).  Non  pochi  patrizi  e  molte 
dame  piansero  il  disparire  di  una  Corte  che  offriva 
loro  vani  titoli ,  effìmeri  onori ,  molli  passatempi. 
L'  allegrezza  vivissima  istantaneamente  manifesta- 
tasi in  Firenze  all'  annunzio  delTannessione  della 
provincia  lucchese,  fu  cotanto  espansiva,  che  la 
sera  del  dì  1 1  ottobre ,  ogni  ceto  di  persone  si 
senti  come  trasportato  da  interno  impulsivo  moto 
sulla  piazza  de'  Pitti ,  per  recare  felicitazioni  a  Leo- 
poldo II,  il  quale  coi  muti  gesti  più  disse  che  colia 
favella,  quanta  gli  apportasse  soddisfazione  quel  non 
apparecchiato ,  né  aspettato  ricambio  d' affetti.  La 
Gazzella  fiorentina  in  tal  guisa  s'espresse:  «  Chi  non 
o  ha  visto  sì  grande  e  commovente  spettacolo,  non 
a  isperi  poterlo  imaginare . . .  Popoli  fratelli  per  orir 
«  gine  e  per  costume,  divisi  per  sì  lungo  volgere 
«  di  anni  da  politici  reggimenti ,  sono  per  generoso 
«  pensiero  dell'  un  Principe ,  e  per  allo  e  providente 
«  consiglio  dell'  altro ,  riuniti  in  una  istessa  Gorenle 
((  e  concorde  famiglia.  E  questa  ,  per  vero  dire ,  é 
«  grande  cagione  di  gioia  ad  un  popolo  come  il 
«  toscano.  Ma  piìi  grande,  sebbene  indistinta  e  con- 
ce fusa  in  molti,  si  è  quella  che  nasce  dal  pensare, 
ce  che  l'Etruria,  e  con  essa  T Italia,  è  Gnalmente 
ce  per  ritornare  a  quell'antico  splendore,  la  fama  del 
a  quale  dura  tuttavia,  e  durerà  finché  il  sole  risplenda 
c(  sulle  belle  contrade ,    che   Appennin  parte  il  Mar 

(37,  Vedasi  il  documento  N.  XXX  dell'  Appnidicc. 
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«  circonda  e  l'Alpe  (38).  »  In  sì  gentil  modo  l'organo 
oflìciaie  del  governo  toscano  a  quei  giorni,  vatici- 
nava alla  patria  felicità,  ed  air  italico  risorgimento!! 
Due  dì  appresso ,  con  belle  ed  oneste  maniere  acco- 
glievano i  Fiorentini  una  compagnia  di  granatieri 
lucchesi  chiamati  alla  capitale  per  scorta  di  onore 
all'accomunato  sovrano  (39).  Vollesi  con  ciò  attestare 
a  quell'intera  popolazione,  la  simpatia  ed  il  gradi- 
mento provato  per  l' ampliazìone  della  politica  fa- 
miglia toscana.  Ma  dall'altra  parte  essendosi  divulgato, 
come  i  distretti  lunesi  contemplati  nel  trattalo  di  Fi- 
renze del  1844  dovessero  incontanente  trapassare  in 
dominio  di  altri  signori,  sommo  turbamento  s'impa- 
dronì degli  abitanti,  i  quali  non  sapevano  rassegnarsi 
di  dover  restar  separati  da  un  paese  con  cui  da 
più  secoli  dividevano  le  sorli ,  e  quando  appunto 
erano  lieti  di  novelle  istituzioni  e  speranze.  L'idea 
di  dover  sottosiare  a  reggimenti  dispotici  e  duri, 
e  dai  quali  repugnavano  per  antiche  e  moderne  an- 
tipatie, talmente  li  costernò,  da  appigliarsi  ad  estreme 
manifestazioni,  donde  ne  derivarono  serie  inquietu- 
dini al  governo  granducale. 

(38;  Tanto  si  legge  nel  N.  123  della  Gazzella  di  Fircnzeiìe]  ISH. 

(39)  La  marcia  dei  granalicri  luccliesi  da  Empoli  a  Firenze,  il 
giorno  13  J' ottobre,  parve  |)iuttosto  ritorno  di  prodi  dai  campi 
<lella  gloria,  che  accolta  di  nuovi  fratelli,  tanta  fu  l'e.^ultanza  delle 
popolazioni  accorse  a  salutarli  lunghesso  la  via.  I  (jiaìuilieri  stanziati 
in  Firenze,  preceduti  dalla  banda  musicale  o  dalla  folla  dei  citta- 
dini ,  recaronsi  ad  incontrarli  fuori  la  [torta  S.  Frediano,  e  coi 
bacio  l'ralerno  ralilìoarono  la  ricomposta  unità  eirusca  ,  ed  aj)- 
posero  il  sigillo  alla  fusione  slijiulata  dai  piiiicipi. 
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li marchese  Pier  Francesco  Rinuccini  depu- 
talo dal  Granduca  commissario  straordinario  a  Lucca, 
aveva  intanto  preso  possesso  dello  Stato ,  e  nelle 
sue  mani  il  cav.  Tommaso  Sergiusti  gonfaloniere 
della  città ,  unitamente  ad  altri  gonfalonieri  delle 
Comuni  limitrofe ,  prestò  omaggio  di  sudditanza  , 
e  giuramento  di  fedeltà  a  Leopoldo  li  e  suoi  disren- 
denti. Similmente  i  ministri  del  cessato  sovrano , 
i  consiglieri  di  Stato,  ed  i  principali  magistrati  civili 
e  militari ,  promessero  perpetua  obbedienza  e  fede. 
Anche  mons.  Bertolozzi  vicario  generale  della  Diocesi 
vacante  del  primo  pastore,  intervenne  alla  ceremonia. 
Eseguita  la  lettura  dei  singoli  atti  relativi  all'  abdi- 
cazione di  Garlo  Lodovico ,  e  delle  condizioni  an- 
nesse al  transferimento  di  sovranità  in  Leopoldo  II , 
il  commissario  Rinuccini  pronunziò  analoga  allocu- 
zione, cui  brevemente  replicò  il  sopraddetto  gonfa- 
loniere Sergiusti.  Della  quale  funzione  celebrata  nel 
palazzo  residenziale  lucchese  nelle  ore  meridiane  del 
dì  U  ottobre,  formale  istrumento  ne  redigeva  il  cav. 
Antonio  Mannini,  a  ciò  delegato  dall'Avvocato  Regio 
e  Direttore   delle   Riformagioni   di   Firenze  (40).  La 


(40)  L'islruraenlo  di  possesso  come  sopra  rogalo,  ed  il  IraUalo 
del  4  ottobre  concernente  la  cessione  e  traslazione  di  sovranità, 
non  vengono  prodotti  neìV  Appendice ,  quantunque  ci  siano  nolis- 
sioii ,  attese  le  contrarietà  che  ci  sono  state  frapposte.  Ignoriamo 
veramente  i  giusti  motivi  della  relultanza  alla  pubblicazione  di  do- 
cumenti letti  alia  presenza  di  centinaia  di  persone  a  Lucca;  e  quindi 
ci  sentiamo  inclinali  a  credere,  come  meschine  e  personali  repu- 
gnanze  abbiano  ispirate  negative,  che  dal  canto  nostro  abbiamo 
accolte  col  sorriso  della  compassione,  anzi  che  collo  sdegno  d'ir- 
razionali rifiuti.  Non   possiamo   d'altronde  fare  a  meno   di   dejilo- 
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cognizione  de'palti  d'annessione  leslè  riferiti,  risvegliò 
un  certo  rasserenamento  nei  Lucchesi ,  i  quali  eb- 
bero tosto  ad  assaggiare  le  beneficenze  del  novello 
sovrano  (41).  Per  poi  dar  loro  un  contrassegno  di 
considerazione  ,  1'  istesso  Granduca  accompagnato 
dalla  consorte,  dal  figlio  primogenito,  e  dal  ministro 
RidolG ,  ben  presto  recossi  in  mezzo  ad  essi ,  onde 
assestare  i  più  gravi  ed  urgenti  affari ,  e  conoscerne 
da  vicino  i  bisogni.  La  gita  della  regia  comitiva  andò 
rallegrata  dalle  più  lusinghiere  dimostrazioni  d'esul- 
tante affetto  ,  e  specialmente  in  Pistoia  fu  grandis- 
sima festa.  In  verità  ,  nei  cuori  delle  moltitudini  non 
ancora  traviate  dalle  perfide  insinuazioni  della  de- 
magogia ,  albergavano  i  sinceri  sentimenti  della  ri- 
conoscenza ,  e  liete  speranze  arridevano  sulle  labbra 
di  tutti.  Una  Deputazione  del  Comune  lucchese  gui- 
data dal  soprannominato  Gonfaloniere,  mosse  ad  in- 
contrare fuori  delle  mura  gli  augusti  personaggi,  splen- 
didamente ricevuti  dai  cittadini.  «  Fu  quello  il  trionfo 
«  del  paterno  Principato  :  fu  non  V  arrivo  di  un 
«  nuovo  Sovrano  fra  novelli  sudditi ,  ma  la  dolce 
«  apparizione  di  un  Padre  in  mezzo  ad  una  famiglia 
«  che  lo  conosceva,  l'aspettava,  ed  in  vederlo  più 
«  non    tratteneva    gl'impeti  di  un  amore  non  meno 

rare  il  peculiare  difello  di  non  pochi  funzionari  pubblici  del  nostro 
paese,  cioè,  di  procedere  nella  condona  degli  alTiiri  |)iù  per  sim- 
patie 0  anli[ialie  ftorsonali ,  che  por  im[)aziali  e  ragionevoli  consi- 
derazioni: chi  ha  da  intendere  intenda. 

(41)  Il  conomissario  Rinuccini  notificò  a«  buoni  e  fedeli  Lucchesi, 
che  il  Granduca  poneva  a  disposizione  dell'  Ufficio  di  Beneficenza 
2000  franrrsconi ,  e  resWluiya  (jiiHis  i  [>iccoli  peyni  del  HJonle  di 
Pietà. 
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«  Airvìdo  che  rispettoso.  Si  avvicendavano,  si  rispon- 
«  devano  annunziando  il  felice  istante  le  sonore 
«  salve  delle  artiglierie ,  lo  squillar  festivo  dei  sacri 
«  bronzi.  Dalla  porta  al  palazzo  di  residenza,  davanti 
«  al  quale  la  Guardia  Gìvica  e  la  Milizia  facevano 
«  di  se  bella  mostra ,  il  tragitto  del  R.  Corteggio 
«  non  fu  che  un'  ovazione  tra  popolo  accalcato ,  il 
«  quale  prorompendo  in  alte  acclamazioni,  in  festose 
«  dimostrazioni,  parca  non  sapesse  trovare  suflBciente 
«  effusione  a  tutta  la  riverenza,  a  tutto  il  giubbilo 
«  degli  animi  che  formavano  un  animo  solo,  e  tutta 
«  la  città  risuonava,  ferveva  di  grida  gioiose,  di 
«  contrassegni  d'esultanza  (42).  » 

Congedati  i  ministri  del  precedente  monarca, 
e  disciolto  il  Consiglio  di  Slato,  venne  nominata  una 
provvisoria  Commissione  governativa  composta  del 
marchese  Antonio  Mazzarosa,  del  colonnello  Lelio  Gui- 
nigi  e  del  cav.  Niccolao  Giorgini,  assistita  dall'avv. 
Antonio  Bicchierai  in  qualità  di  consultore,  onde 
apparecchiare  e  risolvere  gli  affari  relativi  alla  celere 
attivazione  del  reggimento  granducale  in  quella  pro- 
vincia. Il  Mazzarosa  ed  il  Guinigi  non  accettarono 
simile  incarico  ;  per  cui  il  dott.  Antonio  Ghivizzani 
e  r  avv.  Serafino  Lucchesi  furono  loro  sostituiti, 
in  unione  al  Giorgini  qualificato  presidente ,  con 
a  segretario  Carlo  Minutoli.  Moltiplici  riguardi  ne 
sembra  che  consigliassero  i  primi  due  a  rifiutare  la 
loro  cooperazione  al  disfacimento  di  un  edificio  che 
non  poteva  omai  sussistere   isolato.   Ma   soprattutto 

(42)  Vedasi  la  citala  Gazzella  offìeiaìe  di  Fìrevzp  N.  124. 
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in  essi  prevalse  il  senlimenlo  di  astenersi  dal  prender 
parte  alla  distruzione  della  patria  autonomia  ,  avve- 
gnaché discendessero  da  famiglie  patrizie  e  mag- 
giorenti nella  gerarchia  repubblicana.  Il  Mazzarosa 
particolarmente  stato  in  questi  ultimi  giorni  capo 
del  Consiglio  reggente,  e  perciò  asceso  in  maggior 
estimazione  popolare ,  volle  schivare  il  biasimo  in- 
contrato da  Francesco  Pesaro,  che  prima  procuratore 
di  S.  Marco  fu  poi  commissario  austriaco  in  Venezia, 
allorquando  quella  Repubblica  ebbe  a  subire  non 
meritata  catastrofe  (43).  Sotto  diversi  aspetti  la  fu- 
sione de'due  Stati  era  plausibile;  nullameno  gli  uo- 
mini di  squisito  sentire  talora  si  trovano  per  ispecia- 
lità  di  rapporti  obbligati  ad  astenersi  da  cose  ragio- 
nevoli e  giuste.  Volendo  il  Granduca  offrir  saggi  di 
clemenza  a'  nuovi  sudditi  rei  di  delitti  e  trasgres- 
sioni (eccettuate  però  le  atroci  scelleraggini),  le  pene 
ne  rimetteva;  e  nel  tempo  medesimo  dalla  scala  pe- 


(43)  Il  Bolla  dopo  di  aver  narralo  il  compianlo  del  Pesaro  stille 
sventure  della  patria,  soggingne:  «  Felice  Francesco  Pesaro,  se, 
«  come  disse,  cosi  avesse  fallo,  e  se  (rapassando  ,  riliralo  e  do- 
«  lenic  ,  la  reslanle  sua  vila  nell' olveliclie  monlagne,  avesse  la- 
«  scialo  al  mondo  l'esempio  di  un  amore  di  patria,  scevro  d' amhi- 
«  zione ,  che  se  slesso,  Venezia,  Italia  avrebbe  perpetuamente 
«  onorato.  »  Ma  quanto  generoso  di  sentimenti,  altrettanto  debole 
di  carattere,  sacrificò  all'ambizione  un  patrimonio  di  gloria,  onde 
il  precitato  isterico  riprese  a  dire:  «  Francesco  Pesaro,  mi  ver- 
«  gogno ,  e  mi  sento  addoloralo  in  dirlo  per  la  contaminata  fama  di 
«  lui  ,  riceveva,  come  commissario  imperiale  ,  i  giuramenti.  » 
Ciocché  fu  una  delle  macchie  più  vituperevoli  che  disonorarono 
la  caduta  della  veneranda  Repubblica.  Ed  il  Mazzarosa  nelle  istorie 
italiane  dottissimo,  non  volle  incontrare  il  biasimo  de' suoi  concit- 
tadini ,  nò  la  critica  dei  posteri  accellando  consimile  ntììcio. 
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naie  proscrìveva  sin  la  comminazione  dell*  estremo 
supplizio  (44).  I  quali  umanissimi  tratti  sempre  più 
mitigavano  1'  amarezza  de'  Lucchesi  solleciti  di  ono- 
rare un  Principe  cotanto  propenso  a  mettere  in  pra- 
tica i  sublimi  precetti  della  scienza  criminale,  e  non 
dubbiamente  voltalo  alle  libertà  politiche.  Laonde, 
ai  17  d'  ottobre  ,  nel  loro  maggior  tempio ,  inalza- 
vano preghiere  all'  Onnipotente  per  la  conservazione 
di  Leopoldo  li ,  per  la  prosperità  della  Toscana  e  di 
tutta  Italia  (45).  All'influenza  del  sentimento   nazio- 

(44)  In  quanlo  alla  remissione  delle  pene  vedasi  V cdillo  del 
di  11  ollobre  1847;  e  rispello  all'abolizione  àeWa  pena  di  morie  già 
ne  lenemmo  proposilo  alla  pag.  65  e  segg.  del  presente  volume.  La 
Gazzella  di  Firenze  N.  129  del  suddcUo  anno  ,  si  recò  a  promura 
di  riferire  il  seguente  articolo  estratto  dal  giornale  francese  —  Le 
Commerce  —  a  ciò  allusivo  :  «  Ci  mancano  il  tempo  e  lo  spazio 
«  onde  potere,  come  merita  ,  lodare  la  santa  riforma,  che  il  Gran- 
fe duca  di  Toscana  ha  introdotta  nello  Stalo  lucchese  fin  dal  primo 
«  istante  che  ne  ha  preso  possesso.  La  legge  del  Granducato  se- 
te condo  la  quale  la  pena  di  morte  è  abolita  ,  e  non  può  in  alcun 
«  caso  esser  applicala,  fin  da  quel  momento  è  stata  dichiarala  legge 
«  di  quel  Ducato.  Ad  un  lempo,  com'è  questo  che  corre,  le  inno- 
«  vazioni  profondamente  morali  sono  si  rare ,  che  si  vogliono  con 
«  ogni  cura  segnalare.  Ora  tra  le  innovazioni  che  si  possono  in- 
«  Iraprendere ,  non  ve  ne  ha  alcuna,  che  abbia  pel  miglioramento 
«  del  principio  morale  della  società  conseguenze  più  intime  e  più 
«  decisive  dell'abolizione  di  questo  abominevole  errore  legale  no- 
«  minato  pena  di  morie.  L'atto  di  Leopoldo  II  inaugura  in  degno 
«  modo  il  risvegliamenlo  della  nazionalità  italiana.  11  gran  genio 
«  civilizzatore  che  ha  dormito  finora  nella  penisola  ,  doveva  dare 
«  della  sua  nuova  e  terza  venula  nel  mondo  questo  segno,  cioè, 
«  di  alzare  subitamente  un  grido  in  favore  dei  diritti  imprescritti- 
«  bili  dell'umanità.  » 

(45)  Al  N.  XXXI  dell'appendice  è  inserito  il  programma  del 
Gonfaloniere  di  Lucca  relativo  alla  festa  ivi  data  al  Granduca  in 
delta  occasione. 
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naie  debbosi  in  gran  parte  atlribuire  l'abnegazione 
da  essi  spiegata  nel  far  tacere  la  repugnanza  all'an- 
nessione, repugnanza  alimentata  da  un  complesso 
di  tradizioni ,  d'  abitudini ,  e  diremo  anche  di  pre- 
giudizi ,  donde  in  diversa  età  era  surto  un  eroico 
municipalismo.  E  la  efficacia  di  tal  sentimento  do- 
vette esser  veramente  grande ,  poiché  riuscì  a  con- 
vertire in  cagione  di  giubbilo,  ciò  che  poco  stante 
sarebbesi  appreso  e  lamentato  quale  irreparabile 
infortunio  pubblico.  Così  nobilitarono  i  casi  finali 
della  loro  polilica  indipendenza,  risguardandoli  come 
necessario  sacrificio  imposto  dal  buono  e  progres- 
sivo andamento  della  causa  italiana.  Invece  delle 
querele  e  de'iutti  festeggiarono  anzi  un  avvenimento 
che  mortificava  nella  parte  più  viva  la  suscettibilità 
e  r  orgoglio  di  un'  intera  popolazione;  per  cui  è  do- 
vere di  giustizia  farne  laudevole  ricordanza. 

Non  ugualmente  pieghevoli  alle  stipulazioni 
de'  trattati ,  ed  all'  esigenze  de'  tempi  furono  gli  abi- 
tatori dei  distretti  lunesi,  che  dovevano  trapassare 
in  dominio  dell'infante  Carlo  Lodovico,  e  del  duca 
Francesco  V.  Appena  fu  loro  palese  tal  destinazione 
si  posero  in  capo  di  ritardarne  l'adempimento  quanto 
più  era  possibile ,  forse  sperando  che  sarebbero  so- 
pravvenuti eventi  opportuni  ad  impedire  per  sempre 
quella  che  chiamavano  suprema  sventura.  Infatti, 
le  istanze  e  le  deputazioni  aflluirono  al  Granduca 
ed  al  ministero  per  impegnarli  a  favorire  la  realiz- 
zazione del  fervido  voto.  Ma  i  predetti  sovrani  non 
erano  minimamente  disposti  a  recedere  dai  fermati 
accordi;  la  ([ual    cosa   essendo  venuta  a  cognizione 
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dei  settari  e  demagoghi ,  ne  profittarono  per  solle- 
vare compromittenti  questioni  ed  impacci  al  go- 
verno granducale,  divisamenlo  perfido  ed  insano.  Al- 
l' istante  adunque  in  cui  Leopoldo  li  ed  il  suo  cor- 
teggio uscivano  dal  tempio  sacro  a  S.  Martino,  ove 
parve  sacramentala  la  unione  de'  due  popoli  ,  una 
mano  di  persone  a  bruno  vestite,  con  cartello  nero 
in  aste  sormontata  da  corona  di  spine ,  e  sul  quale 
si  leggeva:  —  La  Lunigiana  protesta  ,  —  se  gli 
fece  tumultuariamente  attorno  ,  e  quasi  a  forza 
volle  introdursi  perfino  nel  regio  palazzo,  scon- 
giurando con  alte  grida  assistenza  pei  Fivizzanesi 
e  Pontremolesi.  Una  mossa  cotanto  audace  e  ripro- 
vevole ,  offese  il  Principe  e  lutti  quelli  che  l'accom- 
pagnavano, a  simililudine  di  fosca  nube  comparsa 
a  turbare  la  serenità  dì  un  giorno  riuscito  splen- 
dido e  lieto  al  di  là  delle  concepite  speranze  (46). 
Dei  Lunesi  pochissimi  trovavansi  tra  costoro  :  i  più 
erano  slati  a  bella  posta  collettati  nelle  segrete  con- 

(i6)  Un  cerio  Eugenio  Pelosi  era  il  porlalore  di  questo  sten- 
dardo, la  cui  apparizione  disturbò  la  festa  lucchese  pel  modo  e  pel 
tempo  scello  onde  sorprendere  il  Principe  nel  mentre  divideva  coi 
nuovi  sudditi  il  giubbilo  dell'avvenuta  fusione.  Dello  giovane  non 
apparteneva  alla  demagogia  ivi  concorsa,  ma  ai  caldi  e  sinceri  co- 
stituzionali ;  anzi  fu  egli  successivamente  bersaglialo  dai  dema- 
goghi per  non  averli  voluti  seguire  nei  loro  eccessi.  I  settari  di 
qualunque  specie  incominciano  sempre  i  movimenli  rivoluzionari 
all'ombra  di  persone  e  d'idee  moderate,  e  quando  essi  hanno  pro- 
gredito in  loro  cammino  (anlo  da  non  aver  più  bisogno  di  quelli, 
nò  di  queste,  procurano  disfarsene,  siccome  accadde  al  prenomi- 
nalo Pelosi  ,  il  quale  zelatore  del  Principato  costituzionale  ,  venne 
in  appresso  da  essi  moleslato  a  cagione  di  codinismo ,  nome  inven- 
tato per  designare  gli  affezionali  alla  monarchia. 
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greglie  dì  Livorno,  dì  Pisa  e  di  Lucca  ìstessa.  Vi 
figuravano  pure  alcuni  dei  convenuti  alla  festa  ce- 
lebrata ai  10  d'ottobre  sui  campi  di  Gavinana  ,  ad 
onoranza  del  prode  Ferruccio  ,  e  nella  quale  fu  letto 
uno  scritto  di  F.  D.  Guerrazzi  quanto  adattalo  ad  affa- 
scinare genti  prevenute  e  di  poca  levatura ,  altret- 
tanto strano  e  riprensibile,  e  se  vuoisi  ancora  sedi- 
zioso, ai  cospetto  degli  uomini  moderati,  di  sensato 
ingegno  e  di  dritto  giudizio  (47).  Erano  questi  i  me- 
desimi facinorosi  promotori  delle  diuturne  agitazioni 
livornesi ,  ed  i  quali  a  tutto  potere  s'adopravano  per 
estenderle  altrove,  di  preferenza  mirando  a  propagarle 
nelle  più  cospicue  città  toscane.  Coi  discorsi  e  con  gli 
scritti  iperbolici  sembrava  che  in  poco  d'ora  volessero 
annichilare  Austria  ,  e  quanti  oppositori  mai  fossero  al 
risorgimento  italico:  all'incontro,  apparecchiavano  la 
vittoria  allo  straniero,  ed  il  trionfo  a'retrogradì.  Con- 
ciosìachè  facessero  funzione  di  guastare  le  incipienti 

(■57)  Il  discorso  del  Guerrazzi  ledo  dal  profcss.  Arrangoli  a  Ga- 
vinana  in  occasione  della  fesla  ivi  celebrata  ai  10  d'allobre,  è 
riportalo  al  N.  XXXII  dell'appendice.  La  lellura  di  esso,  in  molle 
parli  unisono  ad  altre  sue  opere,  abbastanza  rivela  l'indole  fanta- 
stica, ambiziosa,  impetuosa  ed  incoerente,  cbe  ha  successivamenie 
trasportalo  quest'uomo  singolarissimo,  e  per  adesso  almeno  inde- 
finibile, a  salire  in  potere,  e  ad  esser  rinchiuso  nel  carcere.  Ed  in 
dello  giorno  sui  monti  pistoiesi  avevano  luogo  dimoslrazioni  e  par- 
lari piuttosto  sediziosi  che  adattati  a  commemorare  la  caduta  del 
forte  cittadino.  Da  Roma  e  da  molle  altre  parti  erano  là  convenule 
genti  e  bandiere,  e  dove  la  Iricolorala  italiana  teneva  il  posto 
d'onore.  Diversi  oratori  parlarono  caldi  e  forse  troppo  liberi  sensi; 
avvegnaché  la  liberlà  voglia  essere  somministrata  ai  popoli  con 
molta  parsimonia.  Ci  astenghiamo  da  entrare  in  più  minuti  parti- 
colari per  non  fomentare  recriminazioni. 
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riforme  liberali  rivolle  a  comporre  gl'interessi  dei 
popoli  colla  dignità  dei  principi ,  ed  a  stringere  i  go- 
verni italiani  fra  loro  in  quella  compatta  e  stabile 
alleanza,  che  sola  poteva  esser  avviamento  all'in- 
dipendenza ed  all'unità  della  penisola.  E  di  simili  frasi 
non  erano  parchi  costoro:  resta  soltanto  incerto  se  ne 
facessero  profano  abuso  più  per  eccitare  vitupere- 
voli rivolgimenti  con  pravi  Gni ,  o  per  stupide  ambi- 
zioni, e  proponimenti  da  scìoli  e  da  mentecatti  (48). 
Animato  il  governo  di  Firenze  dalle  disposi- 
zioni già  enunciate  dal  Granduca  medesimo  ai  Luc- 
chesi ,  si  affrettò  ad  istituire  un  Tribunale  di  Prima 
Istanza,  ed  una  Corte  d'Appello  nella  loro  città, 
con  estesa  giurisdizione  suH'  antico  territorio  gran- 
ducale, onde  rafforzare  i  vincoli  della  famiglia  to- 
scana, e  per  compensarli  dei  parziali  danni  che  an- 
davano a  soffrire ,  attesa  la  soppressione  delle  am- 
ministrazioni centrali  del  Ducato  (49).  In  questa  oc- 
casione rimase  abolito  il  tribunale  esistente  in  quella 
Curia  arcivescovile,  di  cui  occorre  accennare  alcune 
vicende.  Conservò  la  Repubblica  l'abusiva  pratica 
invalsa  da  remote  età  ,    che   la   Curia   ecclesiastica 


(48)  Quando  i  nipoti  scevri  dalle  aUuali  preoccupazioui  passe- 
ranno nel  crogiuolo  della  severa  critica  lutto  quanto  è  stato  slam- 
palo  in  quesl' ullimi  tempi  nei  giornali,  e  nei  libri  e  libriccini  re- 
lativamente al  sospirato  risorgimento  ilaliano,  non  potranno  fare 
a  meno  di  deplorare  le  pazzie  delle  da  dissennali  entusiasti,  e  gl'in- 
ciampi sollevali  dai  settari,  per  far  capitare  a  male  l'opra  lunga- 
mente meditala  dai  benevoli  liberali,  d'altronde  troppo  creduli 
e  fiacchi  per  condurre  colla  debita  prudenza  e  forza  un'impresa  di 
tanto  momento. 

(49)  Vedasi  l' editto  del  12  dicembre  1847. 
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giudicasse  esclusivamente  delle  cause  relative  alle 
persone  ed  alle  sostanze  dei  chierici,  quantunque 
ella  fosse  un'  usurpazione  da  essi  fatta  nei  secoli  dì 
barbarie  e  d'ignoranza  a  pregiudizio  del  laicato. 
Ma  i  Napoleonidi  l'abrogarono,  e  la  Chiesa  lucchese 
venne  subordinata  alle  prammatiche  in  vigore  per  tutte 
le  chiese  dell'  impero  ;  se  non  che  appena  mancali 
loro,  il  Senato  con  decreto  de'2  giugno  1814  lo  rista- 
bilì. Giova  credere  che  la  improvvida  deliberazione 
derivasse  da  estrinseche  influenze,  avvegnaché  gli 
uomini  di  maggior  sapere  ed  esperienza  si  raccoglies- 
sero  intorno  al  commissario  austriaco  Werklein  per 
eccitarlo  a  sopprimere  nuovamente  un  tribunale  riu- 
scito vendicativo  e  fomite  di  scandali.  Con  mente 
da  filosofo  e  con  stile  da  soldato ,  soddisfece  il  Wer- 
klein alle  brame  dei  migliori  cittadini,  onde  corresse 
r  errore  del  senatorio  consesso  (50).  Nonostante , 
tosto  che  la  ex-regina  ebbe  posto  piede  in  Lucca , 
il  tribunale  ecclesiastico  ricominciava  ad  ingerirsi 
delle  cause  civili  e  criminali,  nelle  quali  avessero 
qualche  parte  i  chierici,  con  immenso  scapito  dell'au- 
torità del  Principe,  della  buona  giustizia,  e  del  pro- 
gresso civile  della  società  (51).  Rimaneva  però  atterrato 
dall'  editlo  di  Leopoldo  II ,  che  molta  parte  della  le- 
gislazione loscana  estendeva  anche  alla  provincia  hic- 


(oO)  I  considerandi  che  precedono  il  decreto  emanalo  dal  Werklein 
ai  9  marzo  1815,  formando  un  vero  monumento  di  sapienza  giuri- 
sdizionale ,  ci  hanno  indolii  a  rif>r()<lurIo  nella  sua  inlegrilà  al  N. 
XXXIII  óeW  Appendice. 

(51)  Nel  BoUcllino  delle  leggi  luccliesi  è  citalo ,  ma  non  inscrilo 
questo  dicrelo:  un  senso  d' eniliescctiza  ne  Irallenne   l'inserzione. 
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chese,  con  inenarrabile  rammarico  del  clero  postosi 
pertanto  in  aperta  opposizione  col  nuovo  governo  (52). 
Ed  i  laici  che  vedevano  di  mano  in  mano  cadere  le 
patrie  leggi  e  costumanze ,  si  sentivano  viepiù  assa- 
liti da  affliggenti  relicenze  ,  quantunque  il  frastuono 
degli  avvenimenti  che  con  rapidità  si  succedevano 
in  Italia  e  fuori,  li  distraesse  talora  dal  molesto  pen- 
siero (53).  Ma  le  inveterate  abitudini ,  i  pregiudizi 
stessi ,  ad  ogni  momento  richiamavano  alla  loro  me- 
moria la  spenta  autonomia  ,  e  tutte  volte  vedevano 
cadere  o  trasformare  i  preesistenti  dicasteri  e  tribu- 
nali ,  ed  innovare  la  legislazione ,  si  sentivano  come 
strappare  una  parte  di  se  stessi.  Popolo  attaccatis- 
simo  alle  tradizioni  de' padri  suoi  ,  seguita  ad  appel- 
larsi lucchese ,  e  così  vuol  distinguersi  dagli  abitatori 
delle  altre  provincie  granducali  da  esso  qualiGcati 
toscani ,  abbenchè  Lucca  sia  stata  un  tempo  capitale 
della  Toscana ,  ed  a  questa  appartenga  per  antica 
e  moderna    geografìa    politica   (54).  Una  particolare 

(o2)  CoW  editto  del  26  febbriiio  18^«8  fu  abolita  la  giurisdizione 
abusìvaraenle  esercitata  dalla  Curia  ecclesiastica  di  Lucca  ,  e  di 
qualunque  giudice  sinodale  o  delegalo,  mentre  rimanevano  attivate 
tutte  le  leggi  giurisdizionali  voglianli  nel  Granducato.  Ed  il  chieri- 
cato per  vendicarsene  stese  le  braccia  a  Roma  invocando  un  con- 
cordalo,  intanto  che  spiirgeva  nella  popolazione  semi  perniciosi  alla 
subordinazione  dovuta  alle  leggi  del  nuovo  governo. 

(33)  Gli  edilli  dei  14  novembre  e  23  dicembre  1847,  introdus- 
sero in  quella  provincia  i  sistemi  nostri  in  quanto  all'esazione  delle 
contribuzioni  indirette. 

(o4)  È  cosa  troppo  noia  per  diversi  risconlri  ,  onde  qui  accada 
farne  la  prova,  come  nei  secoli  IX  e  X,  i  marchesi  di  Toscana, 
0  sia  i  reqi  vicari ,  o  come  altri  gli  volle  chiamare  imperiali ,  faces- 
sero loro  residenza  in  Lucca  qual  più  cospicua  ed  allora  lìorenlc 
città  di  Toscana. 
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fisonomia  nei  rapporti  morali ,  civili  ed  industriali 
caratterizza  effettivamente  questo  popolo,  nel  quale 
primeggiano  la  semplicità  e  frugalità  della  Repubblica, 
non  senza  scorgervi  ampie  traccio  degl'  illuminati 
e  beneflci  sistemi  dovuti  alla  magnificenza  dei  Napo- 
leonidi ,  e  delle  dure ,  grette  ed  equivoche  maniere 
con  cui  venne  dominato  negli  ultimi  trent'  anni  dai 
Borboni. 

§.    2. 

Complicanze  interne  ed  esterne 
derivate  dalla  cessione  dei  distretti  lunesi. 

Già  dicemmo  a  suo  luogo  come  don  Neri 
Corsini  seniore  fosse  addebitato  di  aver  negletto  nel 
Congresso  di  Vienna  un  definitivo  e  plausibile  con- 
guaglio circa  a' territori  staccati  di  Lunigiana  appar- 
tenenti al  Granducato,  quanto  ancora  le  premure  da 
esso  datesi  per  rettificare  e  compiere  cosi  impor- 
tante e  delicato  negozio  mediante  il  nolo  trattato  di 
Firenze  del  1844  (55).  Coli*  intervento  delle  corti 
d'Austria  e  di  Sardegna  rimase  questi  conchiuso,  ed 
in  appresso  sembrò  conveniente  d'anticiparne  l'ese- 
cuzione in  virtù  dell'accordo  fermato  soltanto  tra  il 
Duca  di  Lucca  ed  il  Granduca ,  conforme  di  sopra 
esponemmo  (56).  Quel  non   esser  comparso  il  Duca 

(35)  Vedasi  le  cose  delle  alla  pag.  96  e  segg. ,  e  583  e  segg. 
del  tom.  IV. 

(56)  Invilata  dal  gabìnello  austriaco  intervenne  la  Curie  di  Sor- 
degna  alla  slii)uIazionc  del  suddivisalo  trallalo,   e   non    fu    senza 
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di  Modena  a  tal  stipulazione,  avvalora  Io  asserto 
che  l'infante  Carlo  Lodovico  con  esso  procedesse  di 
perfetta  intelligenza,  per  quanto  almeno  risguardava 
la  immediata  cessione  de' distretti  lucchesi  di  Gal- 
licano ,  Minucciano  e  Montignoso  (57)  ,  unitamente 
alla  terra  granducale  di  Fivizzano,  con  piccole  fra- 
zioni de' vicariati  di  Pietrasanta  e  Barga.  Ma  all'ef- 
fettuazione di  simile  accordo ,  ora  si  opponevano  gli 
uomini  di  Fivizzano  medesimo ,  siccome  vi  si  erano 
sempre  opposti  (58),  e  perciò  andavano  in  fretta  appa- 
recchiando mezzi  onde  resistere  al  Principe  modenese, 
nel  caso  che  si  fosse  appigliato  ad  un'  occupazione 
forzata.  Ed  ugualmente  intendevano  far  fronte  a  Garlo 
Lodovico  gli  abitanti  di  Pontremoli  e  Bagnone,  in 
ciò  confortati  da'maneggi  de'partili  estremi,  affinchè 
ne  insorgessero  collisioni  adattate  a  mandare  in  ro- 
vina i  disegni  dei  moderati.  Nessun' attenzione  face- 
vano quei  popoli,  come  il  governo  toscano  non  poteva 
dispensarsi  dal  recare  ad  esecuzione  trattati  suggeriti 

qualche  conlraslo  che  rimasero  definili  i  diriUi  di  reversibililà 
spellanli  a  delle  corti  ,  siccome  afferma  il  conle  della  Margarita 
nel  cap.  IX  del  suo  Memorandum ,  libro  più  adadato  ad  aggravare 
che  a  difendere  il  parlilo  cui  fa  pompa  l'aulore. 

(S7)  11  dislrello  lucchese  di  Castiglione  di  Garfagnana  dal  Con- 
gresso di  Vienna  assegnato  al  Duca  di  Modena,  venne  indi  a  poco 
per  danari  ceduto  a  quel  sovrano  innanzi  tempo:  avvi  similmente  tì:- 
gione  di  credere,  che  Carlo  Lodovico  per  danari  procurasse  a  Fran- 
cesco V  l'anticipato  incorporo  degli  altri  distretti  testé  indicali. 

(38)  Gli  uomini  di  Fivizzano  sin  dal  1815  avendo  appreso 
come  dovessero  passare  in  dominio  del  Duca  di  Modena  ,  stesero 
le  supplichevoli  braccia  al  Governo  toscano  ,  il  quale  non  tolse 
loro  la  speranza  di  rimanere  aggregali  al  Granducato,  conforme 
apparisce  dal  documento  inserito  al  N.  XXXIV  i]e\\'  Appendice. 
Tomo  V.  14 
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da  polìtiche  convenienze,  e  solennemente  stipulati, 
senza  rendersi  fedifrago  al  cospetto  del  mondo  in- 
tero.   Nemmeno    riflettevano   all'  insufficienza  delle 
proprie  forze ,  per  opporre  valida  resistenza  ai  detti 
Principi,  ad  ogni  modo  sicuri  dell'appoggio  austriaco, 
al  quale  la  Toscana  non  poteva  far  ostacolo.  Il  gior- 
nalismo dall'  altra  parte  veementemente  gì'  infiam- 
mava  in  sì  fallace   proposito ,  quando  più  avrebbe 
dovuto  impiegare  la  sua  influenza  per  renderli  docili 
all'impero  delle  circostanze,  acciocché  la  grande  im- 
presa della  nazionale  riforma  non  dovesse  patirne  ri- 
tardi fatali  e  nocumento  (59\  Dopo  l'audace  dimostra- 
zione fatta  al  Granduca  in  Lucca,  di  cui  testé  favel- 
lammo ,  e  del    disfacimento   della    vecchia   polizia , 
tanto  crebbe  lo  ardire    nei   demagoghi ,  quanto  più 
il  governo  era  divenuto   impotente  a  reprimerli.  La 
iradigione  de' Lune  si  forniva  loro  pretesto  per  sommo- 
vere  i  quieti  cittadini,  come  ugualmente  l'avrebbero 
tolto  dal  passaggio   dei   Pietrasanlini  e  Barghigiani, 
qualora  non  fossero  stati  corretti  i  precedenti  trat- 
tati. Sotlo  le  grandi  ali  di  Pio  IX  si  voleva   correre 
alle  pugne  con  un  nemico  potente;  ma  quanto  egli 

(59)  Qual  nionumenlo  da  [)olcrsi  conlrapponrc  alle  avventa- 
tezze messe  in  campo  dai  giornali,  per  accendere  di  lro[)po  la  que- 
stione dei  distretti  lunesi,  ci  piace  di  riportare  al  N.  XXXV^  dall'^ip- 
ycndlce  un  assai  sensato  articolo  del  profess.  Silvestro  Cenlofanli , 
quantunque  poco  giovasse  a  sopire  l' effervescenza  infusa  nei  petti 
di  moltissimi  allucinati  dagli  artifizi  demagogici.  Le  questioni  poli- 
tiche di  simile  natura  se  discendono  in  dominio  degli  agitatori  di 
piazza,  non  resta  modo  né  influenza  valevole  a  regolarle  con  senno, 
Iropiio  spesso  costretto  di  cedere  la  mano  all'  impelo  delle  passioni 
manoL'iriate  dui  furbi. 
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ne  potesse,  come  sovrano,  contro  questo  nemico, 
resultò  abbastanza  chiaro  dalla  rumorosa  questione 
di  Ferrara,  la  qual  piazza  in  Gn  dc'conti  rimase  to- 
talmente nelle  mani  degli  Austriaci  (60). 

Alle  preghiere  de'  Lunesi  tosto  si  aggiunsero 
calde  istanze  di  parecchi  municipj  toscani,  e  le  pe- 
tizioni fornite  di  moltissime  Orme  raccolte  nei  pub- 
blici convegni,  e  perfino  nelle  vie  e  nelle  piazze, 
ond'  eccitare  il  Granduca  a  riscattare  l' abbandono 
dei  predetti  territori  (61).  Ma  dall'altra  parte  il  Duca 
di  Modena ,  sin  dal  5  ottobre  aveva  annunziato  di 
aver  aderito  separatamente  alla  bilaterale  convenzione 
del  giorno  precedente,  ed  aver  anche  nominati  i 
commissari  per  riceverne  il  formale  possesso ,  su  di 
che  praticò  insistenza  pari  alla  misura  colla  quale  si 
andava  manifestando  la  generale  contrarietà  a  tal  ces- 
sione. Il  governo  toscano  dal  canto  suo  fedele  a  quella 

(60)  A  proposilo  della  vertenza  concernenle  la  occupazione  di 
Ferrara  soluta  appunto  in  questi  tempi ,  vedasi  quanto  ne  scrisse 
il  sig.  Farini  nel  primo  volume  della  sua  opera ,  donde  manifesta- 
mente apparisce  la  debolezza  del  Papa  considerato  come  principe 
secolare. 

(Gì)  Nei  giornali  contemporanei  possono  ricercarsi  alcune  delibe- 
razioni comunali  dirette  ad  esprimere  il  desiderio  della  conserva- 
zione dei  territori  lunesi  ,  ed  in  specie  quelle  dei  municipj  di  Pisa 
e  Livorno.  E  con  uguale  intendimento  furono  raccolte  molte  mi- 
gliaia di  firme  nelle  città  e  terre  toscane,  all'oggetto  di  persua- 
dere il  governo  esser  questo  il  desiderio  universale  della  famiglia 
convivente  all'ombra  della  Corona  granducale.  Ma  fratlanlo  le  po- 
polazioni già  commosse  si  commovevano  più  che  mai.  Al  N.  XXXVI 
(\eìV  Apì)endice  sono  riportate  le  petizioni  e  prolcsle  degli  uomini  di 
Fivizzano  e  Pontremoli ,  aventi  per  oggetto  di  restare  uniti  al  Gran- 
ducato ornai  entrato  nello  stadio  delle  riforme,  aborrite  dai  monarchi 
destinali  a  loro  sovrani. 
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convenzione  ,  predisponeva  quanto  era  d'uopo  per  re- 
carla religiosamente  ad  esecuzione,  allorquando  le 
magistrature  comunali  di  Fivizzano  e  Ponlreraolì , 
aggiunte  suppliche  a  suppliche,  ancora  deliberarono 
la  resistenza  armata  (62;.  Concepito  pertanto  il  so- 
spetto che  di  là  potesse  scaturire  scintilla  dì  grande 
e  funesto  incendio  all'Italia,  come  già  ne  derivavano 
interni  turbamenti,  avuto  riguardo  all'antica  ed  inal- 
terata fedeltà  di  quelle  popolazioni ,  ed  ai  recenti 
segni  d' attaccamento ,  non  indugiò  il  Granduca  a 
denunziare  la  gravità  dell'emergente  alle  parti  coin- 
teressate ,  proponendo  loro  ulteriori  accomodamenti, 
sebbene  nuovi  carichi  dovessero  portare  sul  proprio 
Stato.  Nullameno,  il  Duca  di  Modena,  avendo  prefissato 
il  22  d'  ottobre  per  la  effettuazione  della  consegna , 
nel  giorno  precedente  tornò  ad  insìstere  sul  mede- 
simo proposito  ;  se  non  che  rimase  indeterminala 
l'epoca  a  cui  intendeva  trasferire  quella  tradigione. 
Intanto  un  distaccamento  di  truppe  estensi  transi- 
tava il  di  24  da  Fivizzano  per  a  Fosdinovo ,  sen- 
za darne  il  preventivo  e  regolare  avviso  alla  com- 
petente autorità  toscana;  ma  venivano  però  ricam- 
biati i  saluti  d'  uso ,  e  non  dava  a  sospettare  di 
aver  in  animo  una  violenta  occupazione.  Nel  dì  ap- 
presso ,  sparsasi  nella  terra  la  falsa  se  non  artificiosa 


(62)  li  commissario  granducale  dcpulalo  a  fiire  la  consegna 
dei  territori  cedil)ili  al  Duca  di  Modena,  era  quei  medesimo  avv. 
Mannini  che  aveva  rogato  l'alto  di  [tosscsso  a  Lucca,  il  qualo 
con  se  portava  perfino  il  proclama  che  proscioglieva  i  Fivizzanesi 
dal  giuramento  di  fedeltà  a  Leopoldo  il  ,  ed  il  relativo  istrumenlo 
di  Iradiijionc. 
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vociferazione ,  che  altre  milizie  di  Francesco  V  sì 
avanzavano  appunto  con  simile  intendimento,  tutti 
gli  abitanti  si  levarono  a  grandissimo  rumore.  Pe- 
nuriando  di  armi  proprie,  corsero  a  prendere  i  fucili 
dei  cacciatori  volontari  di  frontiera  e  le  munizioni 
di  guerra,  ed  avrebbero  anche  suonate  le  campane 
a  stormo ,  e  fatta  la  più  disperata  resistenza  ,  se  le 
dette  milìzie  si  fossero  realmente  presentate.  Per  buona 
sorte  nessuno  comparve,  altrimenti  la  effusione  del 
sangue  sarebbe  stata  inevitabile,  tanta  era  l'ac- 
censione degli  animi.  Il  gabinetto  modenese  si  tacque 
alquanti  giorni,  a  motivo  di  rapidissima  gita  fatta  dal 
Duca  a  Vienna,  per  attingere  senza  dubbio  istruzioni 
dal  Metternich,  e  concertare  il  modo  da  tenersi  per 
raggiugnere  l'intento.  Che  il  concerto  non  mirasse 
pel  momento  a  pacifica  soluzione ,  venne  ad  esser 
dimostralo  dalle  mosse  degli  Estensi  consecutive  al 
ritorno  del  detto  Principe. 

Ai  4  di  novembre,  circa  le  ore  9  di  sera,  il 
governo  toscano  ricevè  un  dispaccio  da  quello  mo- 
denese,  colla  data  del  dì  antecedente,  significativo, 
come  nel  giorno  5  il  commissario  estense  sarebbe 
stato  in  Fivizzano  per  prenderne  possesso  :  vi  man- 
dasse il  Granduca  il  suo  a  darlo.  Anzi  che  un  urbano 
e  conveniente  invito  trasmesso  a  sovrano  congiunto 
per  rapporti  di  parentela  e  di  vicinato ,  fu  questa 
una  brusca  ed  oltraggiosa  intimazione,  nonostante 
che  il  Granduca  pochi  mesi  addietro  avesse  accolto 
Francesco  Y  in  sua  reggia  con  tutti  i  riguardi  do- 
vuti al  grado  ed  al  sangue  medesimo.  A  Modena  ed 
a  Vienna   avevansi    a    gran   dispetto  ì  procedimenti 
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ultimaracnle  adottali  da  Leopoldo  II ,  il  quale  in  fin 
dei  conti  erasi  obbligato  di  pagare  all'  infante  Carlo 
Lodovico  9,000  francesconi   al   mese  per  la  cessione 
di  uno  Stato   che   andava   in   due  parti  diviso  (63). 
Ed  altri  sacrifizi  egli  esibiva   di   sopportare ,  purché 
la  quiete  nei  popoli ,    e   la    concordia  fra  i   principi 
e  governi  italiani  fossero  conservate.  Aveva  l'Infante 
spontaneamente   cercato    di   deporre   lo   scettro  per 
togliersi  d' impaccio ,  e  mercè  la  generosità  del  go- 
verno toscano  gli  fu  dato  accrescere  i  suoi  redditi;  il 
Duca  di  Modena  veniva  pure  a   riceverne  ingrandi- 
menti territoriali.    L'uno   e   l'altro  però,  è  forza  il 
dirlo ,  sconoscendo    i    liberali   tratti   del    Granduca , 
a  tutto  potere  s' adopravano   per   procurargli  fastidi 
e  tendergli  aguati ,  onde  comprometterlo  colla  Corte 
imperiale  anelante  di  farlo  voltare  a  ritroso.  Sin  dal 
dì  2  novembre  era  stato  stipulato   in    Massa  Ducale 
fra  i  commissari  toscano  e  modenese ,  solenne  atto 
di  tradigione  a  proposito  dei  distretti  già  lucchesi  di 
Gallicano ,  Minucciano  e  Montignoso,  e  delle  frazioni 
distaccate  dai  vicariati  di  Pietrasanla  e  Barga,  giusta 
le  disposizioni  del   trattato  di  Firenze  del  1844  (64). 

(03)  Con  accordare  il  Grnnrluca  la  garanzia  aW  imprestilo  luc- 
chese aveva  facilitalo  a  Carlo  Lodovico  l'esazione  del  preleso  suo 
credilo  conlro  lo  Sialo,  ed  il  modo  di  estinguere  le  sue  privale 
passivila.  Ed  al  momenlo  di  cedergli  la  sovranità  del  Ducalo,  in- 
vece de'  0,000  francesconi  al  mese  che  prendeva  da  quei!'  Erario , 
glie  ne  accordò  9.000  ,  qunnluiKiuc  andasse  a  [)erdcre  porzione 
degli  antichi  domiriii  toscani,  e  non  tulio  il  lucchese  acquistasse. 
(fi!)  Il  governo  granducale  si  in  questa  come  nelle  successive  con- 
segne fu  rappresentalo  dai  cav.  avv.  Antonio  Mannini  sollo-direllore 
delle  Ulformu'iioni ,  il  quale   in  ciò  poso    la   massima  circospezione 
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La  qiial  cosa  ,  meglio  di  qualunque  altro  argomento 
stava  a  dimostrare  la  rettitudine  del  governo  gran- 
ducale. Laonde  al  suaccennato  dispaccio,  il  conte  Ser- 
ristori  ministro  delle  relazioni  straniere  rispondeva , 
che  l'indicato  giorno  non  essendo  slato  da  ambo  le 
parti  concordato,  mancare  assolutamente  il  tempo  ne- 
cessario per  effettuare  la  richiesta  consegna  nell'in- 
domani. Aggiunse  ancora,  sussister  sempre  i  motivi 
che  consigliavano  a  differirla,  e  perciò  gli  opportuni 
documenti  giustificativi  inviarne  a  discarico.  Ma  il 
governo  estense  non  attendeva  questa  volta  la  re- 
plica al  suo  dispaccio  per  recarsi  in  mano  Fivizzano, 
i  cui  abitanti  s'erano  affidati  alle  pratiche  introdotte 
dal  Granduca  per  render  paghi  i  loro  voti.  Infatti, 
prima  che  spuntasse  l'alba  del  suddetto  giorno,  le 
vedette  postate  in  S.  Terenzio  corsero  ad  avvisare 
il  gonfaloniere  ,  Carlo  Corradino  Chigi-Benedetti  , 
che  un  corpo  di  truppe  s'avvicinava  alla  terra.  Lungi 
da  crederle  ostili ,  dopo  qualche  istante  mosse  ad  in- 
contrarle a  Posara,  sito  propinquo  alla  terra  mede- 
sima, ed  il  capitano  comandante  conte  Gio.  Battista 
Guerra  (già  segnalato  per  azioni  da  sgherro),  tosto 
gli  affermò ,  come  il  vicario  regio  Mariano  Ferrini , 
fosse  stato  di  ciò  opportunamente  avvisato.  Ed  il 
dolt.  Carlo  Galeotti,  qualificatosi  commissario  speciale 

ed  avveilulezza.  Anche  Gallicano,  Minucciano  e  Monlignoso  erano 
state  già,  ed  illegalmente  ,  occupale  dagli  Estensi,  poiché  sa- 
rebbe importalo  i'inlervcnlo  del  commissario  toscano  per  farne 
la  regolare  consegna;  all'opposto  essi  vi  entrarono  di  loro  arbitrio; 
nonostante  il  governo  toscano  ,  prò  bono  pacis  ,  acconsenti  di 
regolarizzare  detta  occupazione,  tanto  più  che  gii  abitanti  non 
fecero  scalpori ,  e  le  castella  non  erano  stati  mai  in  suo  dominio. 
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del  Duca ,  soggiunse,  che  i  due  governi  erano  ornai 
pienamente  d'  accordo  ;  che  se  mancava  il  commis- 
sario toscano,  era  a  poca  distanza,  e  queir islesso 
che  aveva  regolarizzata  l'occupazione  di  Gallicano 
ed  altri  luoghi;  che  essendo  i  due  governi  d'accordo, 
nutrire  speranza  che  pur  gli  abitanti  sarebbero  stati 
tranquilli  (65). 

Il  subdolo  disegno  veniva  frattanto  portato 
più  avanti  dal  Guerra  ,  che  al  vicario  Ferrini  inviava 
un  suo  scritto  concepito  in  termini  da  far  credere, 
che  la  truppa  da  esso  capitanata  ,  fosse  là  di  pas- 
saggio,  secondo  il  solito,  e  non  per  occupare  pro- 
ditoriamente il  paese  (66).  Lieto  dell'avviso,  egli 
adopravasi  per  calmare  1'  agitazione  degli  abitanti , 
dissuadendoli  da  qualsiasi  armamento  ,  giacché  gli 
Estensi  non  erano  per  commettere  veruna  aggres- 
sione. La  qual  credenza  però  fu  di  breve  durata, 
essendoché  il  ritorno  del  Chigi-Benedetti  accertasse 
il  contrario.  Né  andò  guari ,  come  il  commissario 
Galeotti  si  presentasse  sul  meriggio  all'istesso  Vicario 
per  avere  la  consegna  del  palazzo  pretoriale;  ma 
questi  gli  rispondeva  :    mancare  assolulamenle   delle 

(65)  Vedasi  la  lellera  del  prenominalo  Gonfaloniere  scriKa 
a  richiesla  del  capitano  Guerra ,  al  momento  di  cessare  dalla  sua 
municipale  rappresentanza  e  d'abbandonare  Fivizzano,  riportala 
al  N.  XXXVII  deìV  Appendice.  Per  debito  di  verità  dobbiamo  qui 
affermare,  che  la  predelta  terra  non  era  in  grado  di  resistere, 
(jualora  fosse  stala  assaltala  dalle  forze  modenesi ,  ciocché  il  go- 
verno di  Firenze  ben  sapeva  per  suoi  segreti  emissari. 

(66)  Il  bigliello  scritto  dal  Guerra  per  ingannare  il  vicario  Fer- 
rini,  onde  cogliere  alla  sprovvista  gli  abitanti  di  Fivizzano,  è  in- 
serito nel  corpo  del  documento  citalo  alla  precedente  noia. 
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istruzioni  necessarie  per  fare  la  cessione  regolare  ; 
cedere  unicamente  alla  forza ,  senza  consentire  al- 
l' enunciala  occupazione  ;  voler  anzi  che  di  queste 
dichiarazioni  e  riserve  fosse  disteso  processo  verbale 
firmato  da  ambe  le  parti.  Negò  il  Galeotti  d'  aderire 
alla  ragionevole  richiesta ,  dicendo  non  esservi  au- 
torizzato: indi  si  ritirava.  Tosto  gli  Estensi  in  nunnero 
di  300  teste  circa,  con  arnni  approntate,  entrarono 
nella  terra  e  l'occuparono,  in  mezzo  all'indignazione 
degli  abitanti ,  i  quali  furono  assai  malcontenti  del- 
l'equivoca  condotta  tenuta  dal  loro  gonfaloniere.  Il 
Vicario  ebbe  allora  ricorso  all'  ultimo  espediente  che 
gli  rimanesse  per  salvare  la  dignità  ed  i  diritti  del 
proprio  Principe,  protestando  della  sorpresa  e  della 
violenza  a  cui  sottoponevasi  la  di  lui  sempre  vigente 
autorità  sovrana  (67).  E  dal  canto  suo  il  commis- 
sario modenese  notificavagli  un  atto  possessorio , 
che  dichiarava  immediatamente  cessate  le  autorità 
locali  dall'  esercizio  delle  loro  respelfive  attribuzioni , 
e  ciò  per  sua  norma.  In  colai  guisa  restò  consu- 
mata un'  invasione  arbitraria  ed  ingiuriosa  a  segno, 
che  tra  potenze  grandi  non  poteva  passare  senza 
gravissimi  risentimenti.  Ma  il  governo  toscano,  seb- 
bene trasmettesse  a  quello  di  Modena  energica  pro- 
testa ^  e  la  partecipasse  ancora  alle  Gorti  segnatane 
del  trattato  del  1844,  oltre   la   patita   offesa,   ebbe 

(67j  hZi  protesta  fatta  dal  Vicario  regio  di  Fivizzano  fu  emessa 
davanti  a  pubblico  Nolaro  ,  alla  presenza  del  prenominato  Gonfalo- 
niere, di  altri  funzionari  e  qualificali  abitanti  della  terra  medesima, 
non  trascurala  veruna  delle  formalità  che  potevano  renderla  mag- 
giormente solenne. 
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pure  ad  incontrare  nuove  turbazioni  nell'interno  per 
parte  di  coloro,  che  col  pretesto  di  soccorrere  i  fra- 
telli di  Lunigiana ,  domandavano  armi  per  mettere 
a  soqquadro  il  paese.  Da  buoni  alleati  del  Metternich, 
mirabilmente  servivano  a'  suoi  piani.  Infatti ,  T  ina- 
spettata notizia  della  proditoria  occupazione  di  Fi- 
vizzano ,  eccitò  gli  uomini  di  Pontremoli  a  deliberare 
sull'istante  l'apparecchio  di  nuovi  mezzi  di  difesa, 
onde  resistere  ad  oltranza  a  qualsivoglia  invasore. 
I  campagnuoli  prossimiori  alla  città ,  massime  gli 
Zeraschi ,  gente  animosa  ed  armigera  ,  quanto  de- 
vota ai  granduchi  di  Toscana  ,•  guidati  dai  parrochi 
con  in  pugno  il  vessillo  bianco  e  rosso,  volarono 
in  loro  aiuto.  La  divulgazione  di  tal  notizia  nella 
capitale  concitò  subitamente  a  sdegno  la  maggior 
parte  dei  cittadini;  per  cui  quelli  rimasti  fin  allora 
perplessi  sul  partito  da  prendersi ,  vedendo  le  so- 
perchierie  dell'  Estense,  conosciuto  istrumento  del  ga- 
binetto viennese ,  s'  appigliarono  a  contrari  divisa- 
menti.  Imperciocché ,  di  giorno  in  giorno  l' Austria 
scemava  il  numero  degli  affezionati ,  ed  ingrossava 
la  falange  degli  scoperti  avversari ,  anco  nei  paesi 
in  addietro  più  neutrali.  Fu  allora  di  mestieri  che  il 
governo  rafforzasse  il  drappello  de'soldati  che  vegliava 
nelle  ore  notturne  intorno  al  palazzo  della  Lega- 
zione imperiale  di  Firenze,  affinchè  non  fossero  rin- 
novati gì'  insulti  air  Aquila  bicipite.  Non  andò  guari 
che  la  precauzione  tornò  vana,  e  la  detta  insegna 
fu  prima  vilipesa  e  poi  arsa  (08). 

(fis)  Di  queslo   riprovevole   avvcnimenlo  (errcmo  proposilo  più 
opporJunamcnle  in  sclmjìIo. 
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Avvenuta  la  ostile  occupazione  di  Fivizzano, 
pieni  di  sdegno  ,  ma  calmi  si  rimasero  gli  abitanti 
di  fronte  agli  occupatori  ;  dall'  altra  parte  divenuto 
il  Guerra  audace  per  un'  impresa  che  ogni  ufficiale 
d'onore  avrebbe  fatto  vergognare,  due  giorni  dopo 
si  abbandonò  ad  un  atto ,  che  indusse  estrema  co- 
sternazione nella  terra,  somma  jattura  in  tutta  To- 
scana ,  ed  un  orrido  fremito  in  ogni  parte  d' Italia. 
La  sera  del  7  novembre  adunque ,  mentre  i  Fiviz- 
zanesi  sgomenti  attendevano  1'  arrivo  della  Posta  di 
Firenze ,  avendo  il  capitano  Guerra  veduto  passeg- 
giare il  sergente  de'  carabinieri  toscani,  Pietro  Zan- 
noni ,  in  compagnia  di  suoi  sottopotti  frammisti  ad 
alcuni  terrazzani,  gl'intimo  dì  ritirarsi.  Disconoscendo 
egli  l'intimazione  di  un'autorità  arbitrariamente  in- 
trusa nel  paese ,  dopo  vivo  ma  breve  diverbio ,  fu 
dagli  Estensi  circondato  e  menato  in  arresto;  cioc- 
ché valse  a  risvegliare  le  mal  compresse  ire  popo- 
lari. I  vecchi  però  seppero  frenarsi  e  tacere,  ma 
i  giovani  si  posero  a  gridare  ;  fuori  il  nostro  Ser- 
gente. Pieno  il  Guerra  di  rabbia,  minacciò  l'ar- 
restato della  fucilazione  se  avesse  alzata  la  voce , 
e  subito  la  truppa  modenese  fu  posta  tutta  in  armi. 
Tronchi  accenti  vennero  pronunziati  per  far  ritirare 
la  gente  nelle  proprie  case  ;  se  non  che  uditi  da 
pochi ,  e  troppo  sopraffatti  dall'  ira  ,  non  vi  presta- 
rono attenzione.  Quindi  la  soldatesca  fece  fuoco  sul 
popolo  ,  per  cui  Gaetano  Bonfigli  cadde  morto,  e  gra- 
vemente feriti  rimasero  Francesco  Calamai,  Antonio 
Lorenzani ,  Domenico  Bernabò  e  Duilio  Barucci.  I 
primi  due  trapassarono  miseramente  da  questa   vita 
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in  conseguenza  di  quelle  ferite  (69).  Il  terrore  per- 
tanto s'impadronì  dei  grami  Fivizzanesi,  che  slima- 
ronsi  fortunati  quelli  i  quali  poterono  riparare  nelli 
Stali  Sardi  o  in  Toscana ,  ove  al  loro  comparire  la 
pubblica  indignazione  verso  gli  autori  di  tanto  ec- 
cesso, toccò  al  massimo  segno.  Da  un  mezzo  secolo 
circa  il  frastuono  delle  armi  non  aveva  distolli  i  Lu- 
nesi  dalle  loro  laboriose  occupazioni  (70);  e  vera- 
mente nessuno  avrebbe  mai  potuto  prevedere ,  che 
accomodamenti  territoriali  combinati  appunto  per  an- 
tivenire discordie  fra  governi  conterminanti ,  e  per 
rassodare  le  amichevoli  relazioni  internazionali,  con 
note  di  sangue  dovessero  esser  contrassegnati.  Fran- 
cesco V  duca  di  Modena  inaugurò  pertanto  la  sua 
signoria  sui  nuovi  sudditi ,  in  modo  affatto  contrario 

(69)  Il  Duca  di  Modena  volendo  mosirarc  commiserazione  per 
le  famiglie  dei  morti,  non  che  pei  feriti,  mandò  loro  un  pecuniario 
sussidio,  il  quale  corse  voce  essere  stalo  nobilmente  rifiulalo.  Ad 
ogni  modo  fu  quello  insuflìciente  compenso  per  figurare  pietoso; 
poiché,  se  il  capitano  Guerra  aveva  agito  al  di  là  delle  sue  istru- 
zioni, doveva  essere  destituito  ed  esemplarmente  gastigato.  Ma  nel 
caso  più  probabile  ch'ei  si  fosse  contenuto  a  seconda  degli  ordini  ri- 
cevuti, non  baslano  certamente  pochi  piccioli  a  lavare  il  sangue 
versato  per  cupiludini  di  parlili  ,  e  per  gelosie  di  regno.  Il  sangue 
innocentemente  sparso  grida  vendel'a  al  cospetto  della  divina  ed 
umana  giustizia  ,  ed  il  giorno  di  pagarne  il  fio,  qualora  ritardi, 
è  d'altronde  immancabile. 

(70)  Negli  anni  1799  e  800  gli  abitanti  della  Lunigiana  seppero 
distinguersi  per  la  resistenza  presentala  a' Francesi,  i  quali  sorpresi 
dai  nativi  nelle  anguste  gole  degli  Appennini ,  dovettero  molti  la- 
sciarvi la  vita.  Le  armi  ad  essi  tolte  sono  tuttavia  conservale  nelle 
famiglie  che  le  raccolsero  ,  quali  trofei  del  paterno  valore  impiegato 
a  favore  <lei  sovrani  di  Toscana.  Gli  Zeraschi  particolarmente  furono 
i  più  coraggiosi  assalitori  dei  Francesi. 
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all'  umanità  e  clemenza  che  segnalarono  il  possesso 
di  Leopoldo  II  a  Lucca.  Appena  seppersi  in  Firenze  i 
lacrimevoli  casi    di   Fivizzano ,    in    ogni   cuore   ben 
fatto  sorse  un  sentimento  di  vendetta  ;  Io  che ,  alle 
anime   torbide  ed   ingolfate    nei   misteri   delle  sette 
parve  acconcia  contingenza ,   onde   suscitare  interni 
subbugli   di   grandissimo   inciampo  al   governo,   già 
bastantemente  imbarazzalo   dalla    complicanza  delle 
questioni  esterne.  Molti  generosi  giovani  subillati  da 
astuti  demagoghi,  raccoltisi  in  diversi  siti  della  città 
per  proporre  e  discutere  il  modo  di  armarsi,  in  poco 
d'ora  convennero  in  un  istesso  parere,  cioè,  di  an- 
dare a  soccorrere  i  fratelli  di  Fivizzano  assassinali. 
Suir  imbrunire   della   sera  ,   nove  di  novem- 
bre ,  un  imponente  assembramento  popolare  si  andò 
formando  attorno  alle  case  del  gonfaloniere  Vincenzo 
Peruzzi,  affinchè  il  Municipio  fiorentino  volesse  farsi 
interprete  al  Principe   de'  sentimenti  che  animavano 
la  moltitudine  disposta  ad  arrischiare  quanto  aveva 
di  più  caro  per  la  difesa  dell'  onore  nazionale.  Nella 
sera  medesima  il  Municipio  incaricava  lo  stesso  Gon- 
faloniere di  rassegnare  al  Granduca  la  generosa  prof- 
ferta dei  cittadini ,   senza    voler   peraltro    inlaccare 
minimamente  la  sovrana  prerogativa  d'  esaminare  e 
decidere  a  suo  senno  de' più  rilevanti  affari  di  Stato. 
In  quanto  a  se ,  esser  sempre   parato  a  coadiuvare 
la  volontà  del  governo.  Adempiva  con  puntualità  il 
Peruzzi   all'incombensa  ;    posciachè   avendo  il  Prin- 
cipe convocati   a   consiglio  i  ministri ,  per  l' organo 
del  cons.  Baldasseroni  significava,  come  nutrisse  ferma 
fiducia ,  che  non  vi  sarebbe  stato   bisogno  di  ricor- 
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rere  ad  esiremi  espedienti  per  ottenere  la  già  recla- 
mata soddisfazione ,  e  perciò  porgere  sentiti  ringra- 
ziamenti della  cooperazione  spontaneamente  offerta 
dai  cittadini  in  quanto  alle  soperchierie  avvenute  in 
Fivizzano  (71).  Nel  dì  appresso  essendo  arrivati  1  det- 
tagli dell'atroce  avvenimento  testé  accennato,  nuova 
materia  vi  fu  per  eccitare  la  popolazione  a  chiedere 
armi  per  lavare  il  sangue  col  sangue.  Alle  ore  due 
pomeridiane  gran  frotta  di  gente  riempì  il  maggior 
cortile  di  palazzo  vecchio,  richiedendo  con  pressura 
armi  e  condottieri  per  marciare  a  quella  volta.  Nei 
ministeri  ivi  locati  regnava  assoluta  costernazione, 
attesa  la  insolita  ed  insistente  richiesta,  allorquando 
un  uomo  autorevole  per  la  vita  illibata  ,  per  il  co- 
stante amore  alla  cosa  pubblica  ,  per  la  schietta  af- 
fezione al  Principe ,  e  per  la  rettitudine  delle  inten- 
zioni, in  mezzo  alla  turba  mostravasi  onde  calmarne 
r  escandescenze.  Era  questi  il  marchese  Ridolfi ,  che 
sceso  dal  seggio  ministeriale  usava  franca  ed  ami- 
chevole parola  per  illuminare  gì'  illusi  sopra  le  in- 
gannevoli idee  sparse  ad  arte  dai  perfidi  per  mandare 
in  perdizione  i  più  cari  interessi  nazionali ,  promuo- 
vendo falsi  disegni  orpellali  col  manto  di  fraterna 
carità.  Egli  riusci  a  far  intendere  come  fosse  più 
bello  frenare  l'esaltazione  del  coraggio,  ed  aspettare 
che  la  saviezza  del  Principe  avesse  indicato  il  tempo 
ed  apprestati  i  mezzi  per  metterlo  in  pratica.  Cia- 
scuno dal  suo  dire  fu  fatto   persuaso ,  quanto  fosse 

(71)  Vedasi  la  kllcni  ministeriale  indirizzala  dal  coiis.  Baldas- 
scroni  al  gonfaloniere  Peruzzi  ri|)or(ala  al  N.  XXXVIII  ùeW  Ap- 
pendice. 
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miglior  partito  anteporre  la  magnanima  commisera- 
zione, anzi  che  appigliarsi  a  troppo  avventati,  ri- 
schiosi e  compromittenti  disegni  (72).  S'allontanava 
adunque  la  gente  dalla  residenza  del  governo  col- 
r  animo  acquietato;  ma  l'agitazione  continuava  in 
altre  parti  della  città. 

E  prima  che  annottasse,  le  parole  del  Principe 
comparvero  a  confermare  i  detti  del  ministro ,  per 
cui  la  città  riprese  sua  calma  abituale.  Eccone  il  te- 
nore: «  Dopo  le  proleste  già  fatte  al  Governo  Estense 

(72)  Il  suolo  dell'arringa  improvvisala  dal  marchese  Ridolfi 
alla  genie  inlrodoltasi  in  palazzo  vecchio ,  venne  in  lai  forma  rife- 
rilo  dalla  Gazzella  di  Firenze  N.  13S  :  »  Mentre  io  volgo  a'  miei 
«  ooncilladini  il  discorso,  non  solo  come  cilladino  della  stessa 
«  Patria,  ma  come  ministro  ancora  del  comune  Principe  e  Padre, 
«  ripelo  loro  alta  e  sacra  parola  ,  e  gli  assicuro  come  gli  eventi  di 
«  Fivizzano  sono  l'oggetto  di  una  sollecitudine,  se  cauta,  non 
«  meno  però  energica  per  parie  del  governo  toscano  ;  giovare  a 
«  questo  le  testimonianze  del  patrio  entusiasmo  nel  popolo;  ma 
a  dall'altra  parie  lo  stesso  governo  nutrir  voli,  speranze  e  cer- 
«  tezza  ,  che  il  popolo  toscano  contempcrerebbe  i  moli  di  una  vir- 
«  luosa  volontà  lontana  dalle  precipitate  e  veementi  manifestazioni, 
«  onde  non  moltiplicare  gli  ostacoli  e  le  difiìcoilà  per  riuscire  nel- 
«  r  intento  sospirato  dai  buoni.  Al  trionfo  del  proprio  diritto  contro 
«  gli  stranieri  avversari ,  nulla  meglio  della  quiete  interna  poter 
«  giovare  ,  e  qualora  le  vie  di  conciliazione  fossero  tornate  infrul- 
«  luose ,  il  governo  medesimo  sarebbe  stato  il  primo  a  fare  appello 
«  al  coraggio  dei  cittadini ,  ed  a  farsi  guida  e  compagno  nei  sacri- 
«  Qzi  cui  potessero  abbisognare  per  rivendicare  gì'  interessi  ed  il 
«  decoro  di  questa  parte  d'  Italia.  «  Gli  emuli  del  P»idoIfi ,  veduta 
r efficacia  delia  sua  potente  loquela,  ne  tolsero  anzi  pretesto  per  ac- 
cagionarlo di  degradare  la  dignità  ministeriale  discendendo  come 
a  parlamento  colla  plebe.  Alla  plebe  peraltro  arringavano  i  più 
famosi  oratori  di  Grecia  e  di  Roma,  né  avvilirono  mai  la  maestà  dei 
respellivi  governi.  Era  questa  1'  invidia  dei  codardi  e  dappoco 
travestila  col  manto  dell'ipocrisia  politica. 
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«  e  delle  quali  dà  cenno  la  Gazzella  officiale  del  di 

«  9  andante,  non    possiamo    vedere   senza   estremo 

«  rammarico    che  si  continui    ad   agitare  il  popolo , 

«  onde  spingerlo  tumultuariamente   alle    armi  ed  a 

«  dimostrazioni  illegali.  Quindi  solleciti  della  dignità 

«  del  Nostro  Trono ,  del  decoro  e  degl'  interessi  na- 

«  zionali ,  e  convinti   che   per  sostenere  pienamente 

«  all'estero  i  Nostri  diritti,  conviene  cominciare  dal 

«  mostrarli  agli  stranieri   rispettati    all'  interno  ,  con 

«  non    permettere   veruna    pubblica   perturbazione , 

«  dichiariamo  ed  ordiniamo    quanto    appresso  :    Che 

«  quando  facciasi   luogo  a  ricorrere  al  coraggio  ed 

«  allo  slancio  nazionale,    Noi    soli    ci    riserbiamo  il 

«  diritto  di  farvi    appello  nei  modi  legali  :  Che  frat- 

«  tanto  vogliamo  che  il  Nostro  popolo  confidi   nelle 

«  già  prese  disposizioni,  e  quindi  speriamo  che  non 

«  si  lasci  sedurre  da  consigli  generosi  ma  irrefletluti 

«  i  quali  anzi  che  giovare  al  paese  lo  immergereb- 

«  bero  nel  profondo  dei  mali.  Toscani  calmatevi,  ed 

«  aspettale  tranquilli  e  fidenti  la  voce  del   Principe 

'(  che  vi  chiami  alle  armi ,  se  disgraziatamente  av- 

«  venisse  di  dovervi    ricorrere.  Allora ,  soltanto    al- 

«  lora ,  queste  sarebbero  fortunale.  Pensate   che  la 

«  forza  non  viene  che  dall'unione:  Pensale  all'onore 

«  nazionale:  Pensate  all'Italia,  le  di  cui  sorti,  che 

«  parevano  ornai  sicure  ,  potrebbero  essere  compro- 

c(  messe    da    un    passo    inconsiderato ,  e  molto    più 

«  potrebbero  esserlo  le  pratiche  che  Noi  non  abbiamo 

«  mai  cessato ,   nò  cessiamo  di  fai-e  a  riguardo  dei 

«  paesi  della  Lunigiana  (73).  »  Ed  abbenchè  il  savio 

(73)  Nella   raccolla  ilcllc  palric  Icgg  vedasi   il   motuproprin   del 
<]i  10  novembre  18i7. 
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ed  opportuno  monito  producesse  sul  momento  un 
effetto  salutare ,  nullameno  non  era  questa  che  una 
tregua  conceduta  da' cospiratori  al  potere,  ond'atten- 
dere  più  propizia  occasione  per  promovere  e  susci- 
tare ulteriori  perturbazioni  ;  e  così  a  poco  a  poco 
annientare  il  principio  dell'  autorità  morale  del  go- 
verno ,  già  sensibilmente  infievolito.  Uguali  commo- 
vimenti e  dimostrazioni  accadevano  in  Pisa,  e  tanto 
più  in  Livorno  come  in  sua  sede  naturale  (74).  No- 

(74)  Fortissimo  trambusto  fu  in  Livorno  nei  giorni  9  e  10  no- 
vembre occasionato  dalle  novelle  di  Fivizzano  ,  in  mezzo  al  quale 
fece  triste  comparsa  Roberto  Berlinghieri  senese,  uno  di  quei  tanti 
misteriosi  protei  che  muovono  a  ribrezzo  ogni  anima  schietta  e  do- 
tata di  delicato  sentire.  Quindi  procedeva  la  città  di  male  in  peggio: 
la  sera  del  21,  con  un  colpo  di  stile  tirato  a  tradimento,  è  ucciso 
Policarpo  Martini  buon  caporale  de  fucilieri  mentre  er' accorso  colla 
sua  pattuglia  a  sedare  un  vero  o  finto  sussurro.  Nel  dì  seguente  no- 
tabile quantità  di  persone  prese  a  simulare  indignazione  e  pietà 
ad  un  tempo;  indignazione  contro  i  ministri  di  polizia  fino  al  punto 
die  l'auditor  Carpanini ,  ed  i  commissari  Zannetli ,  Tosi  e  Doni, 
potettero  a  stento  mettere  in  salvo  la  vita  colla  fuga  ;  pietà  per 
l'ucciso,  che  in  gran  pompa  vollesi  accompagnare  alla  funebre  as- 
sociazione nella  chiesa  di  S.  Giuseppe.  Arrivalo  il  feretro  sul  limi- 
tare, il  colonnello  De  Laugier  ordinò  di  sostare;  quindi  prese  a 
dire:  «  L'esordire  alla  patria  indipendenza  con  un  delitto,  non 
«  poter  meritare  l'aiuto  del  cielo.  II  sangue  italiano  versato  da  mano 
«  italiana ,  e  tanto  più  dal  seno  di  uomo  obbligato  a  difenderla , 
«  esser  anche  il  maggiore  dei  delitti.  I  disordini ,  le  sregolatezze 
«  e  le  improntitudini  che  avevan  vinto  la  mano,  dover  condurre 
«  all'anarchia,  e  questa  spalancare  anzi  che  chiudere  le  porte 
«  d'Italia  a'  Tedeschi.  Verrebbero  presto  se  non  cessassero  tante 
.<  insanie ,  ed  i  nemici  non  potersi  vincere  senza  le  buone  disci- 
«  pline  e  l'ordine  nei  popoli,  e  l'autorità  e  la  forza  nei  governi. 
«  Dinanzi  a  Dio  ed  al  sanguinoso  cadavere  prostrati ,  giurassero 
«  adunque  i  buoni  d'accogliere  tali  consigli  necessari  alla  salvezza 
«  d'Italia.  »  E  giuramenti  e  pianti  uscirono  dalla  folla;  la  qualcosa 
Tomo  F.  15 
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nostante  era  d'  uopo  scemarne  la  guarnigione ,  in- 
viando più  compagnie  di  linea  a  Pietrasanla ,  ove 
un  nerbo  di  milizia  toscana  s'andava  raccogliendo, 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Giacinto  Melani,  per 
osservare  le  mosse  degli  Estensi ,  che  in  buon  nu- 
mero stanziavano  a  Massa  ed  a  Fivizzano  medesimo. 
La  qual  misura  venne  adottata  in  conseguenza  del- 
l'insolentire che  facevano  quei  soldati  sulla  nostra 
frontiera.  Neppur  la  sorte  di  Pontremoli  era  posta 
da  banda:  il  comandante  de' carabinieri  ^  cav.  Mi- 
chele Costa-Reghini  lunese,  colà  portavasi  con  istru- 
zioni di  sorvegliare,  dirigere  e  regolare  l'entusiasmo 
degli  abitanti ,  in  guisa  che  non  dovesse  trascendere 
ad  estremità  fatali.  Alcuni  pezzi  d'  artiglieria  ed  un 
rinforzo  di  soldatesca ,  eravi  in  pari  tempo  spedito 
da  Livorno. 

Intanto  le  proteste  inoltrate  al  governo  mo- 
denese fruttavano  la  pronta  liberazione  del  sergente 
Zannonì,  ed  una  specie  di  scusa  per  parte  del  capitano 
Guerra  (75);  e  mentre  le  autorità  toscane  ricevevano 
ordine  di  ritirarsi  da  Fivizzano ,  ove  si  trovavano 
in  poco  decorosa  situazione ,  per  tutta  Italia  risuo- 
nava ingrata  novella  della  proditoria  occupazione. 
Alle  orecchie  di  Pio  IX  specialmente  arrivò  penosis- 
sima; per  cui  fu  sollecito  d'offrire  al  Granduca  i  suoi 


peraltro  non  essendo  andata  a' versi  de' segreti  agitatori,  sempre 
più  questi  perseguitarono  il  De  Laugier ,  ed  i  tumulti  livornesi 
ratlìttirono. 

(73)  Vedasi  l'inesatta  e  lambiccata  lederà  del  Guerra  al  Cosla- 
llegliini ,  che  prodnciamo  al  N.  XXXIX  ticW  Appendice  ,  unitamente 
iiW  ordine  del  giorno  da  esso  diretto  a' soldati  estensi. 
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buoni  uffici,  all'oggetto  di  comporre  onorevolmente 
una  vertenza ,  che  altrimenti  poteva  esser  avvia- 
mento di  ben  più  serie  fluttuazioni.  Fatta  accoglienza 
alle  benevole  premure  del  Pontefice,  risolse  il  go- 
verno toscano  di  richiedere  il  re  Carlo  Alberto  di 
volersi  associare  nell'  amichevole  negoziato  ;  ed  a 
tal  effetto  il  barone  Bettino  Ricasoli  era  frettolosa- 
mente mandato  colla  qualità  d'Inviato  Straordinario 
alla  Corte  di  Sardegna  (76).  Stanziava  a  quei  giorni 
il  Sabaudo  monarca  in  Genova ,  ove  l'oratore  gran- 
ducale gli  espose  l'incarico  suo  volentieri  udito  dal  re, 
e  dal  ministro  delle  relazioni  straniere  conte  di  S. 
Marzano,  che  già  il  conte  Solare  della  Margarita  era 
stato  dimesso.  Carlo  Alberto  fu  adunque  contento  di 
unire  la  sua  cooperazione  a  quella  del  Papa  per  far 
conseguire  al  Granduca  la  conveniente  riparazione 
dell'affronto  arrecatogli  coU'arbitrario  ingresso  in  Fi- 
vizzano;  e  tosto  ordinò  al  march.  Giuseppe  Ricci  di 
porgerne  indilatamente  avviso  al  marchese  Molza 
ministro  degli  affari  esteri  a  Modena ,  e  ciò  d' intel- 
ligenza con  mons.  Corboli-Bussi  legato  pontificio  a 
Torino  per  la  trattazione  della  lega  doganale.  Ed 
all'oggetto  di  procedere  colla  massima  speditezza 
nel  sopire  un  affare  tanto  rilevante  pel  decoro  della 
Corona  granducale ,  e  pel  riposo  d' Italia ,  fu  in- 
giunto all'incaricato    piemontese   d' uniformarsi  alle 

(76)  La  precisa  natura  della  missione  affidala  al  barone  Rica- 
soli  ,  chiaramente  resulta  dalla  credenziale  inserita  al  N.  XL  del- 
V  Appendice.  Importa  notare  come  la  propria  e  vera  mediazione 
delle  due  Corti  amiche  non  avesse  luogo,  essendo  per  avventura 
bastato  il  concorso  dei  loro  consigli  officiosi  per  comporre  il  dissidio. 
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istruzioni  che  il  suddetto  prelato  supponevasi  aver 
ricevute  da  Roma.  Ma  non  essendo  quelle  per  anche 
arrivate,  sebbene  il  Corboli-Bussi,  il  detto  march.  Ricci, 
ed  il  comm.  Giulio  Martini  inviato  del  Granduca,  da 
Torino  si  fossero  trasferiti  a  Modena ,  il  conte  Ser- 
ristori  insinuò  pertanto  al  Ricasoli  di  far  ogni  possi- 
bile sforzo  per  indurre  la  Corte  di  Sardegna  ad  inter- 
porre senza  indugio  la  sua  formale  mediazione  presso 
r  Estense.  In  seguito  delle  quali  pratiche ,  il  conte 
di  S.  Marzano  spedì  più  pressanti  lettere  al  Ricci 
medesimo  per  significare  al  governo  modenese,  come 
il  re  Carlo  Alberto  desiderasse  che  la  questione 
di  Fivizzano ,  da  cui  erano  già  derivale  tante  tur- 
bazioni  ai  popoli  di  Lunigiana  e  Toscana,  e  che  da 
un  momento  all'altro  potevano  compromettere  la 
quiete  generale  d'Italia,  avesse  presto  termine.  E  con- 
temporaneamente ,  oltre  che  coi  legati  pontificio  e 
granducale,  fu  egli  pure  autorizzato  a  conferire  in 
proposito  col  barone  di  Neumann  ministro  imperiale 
accreditato  alle  Corti  toscana  ed  estense ,  testé  ar- 
rivato da  Vienna  a  Modena ,  ed  ove  da  qualche 
tempo  aveva  fissato  sua  stanza ,  credendosi  mal  si' 
curo  in  Firenze,  a  cagione  dell'esaltazione  tutto- 
giorno  crescente  contro  il  nome  austriaco. 

Bramoso  il  Pontefice  forse  più  del  re  di  Sar- 
degna di  vedere  sollecitamente  composto  un  sì  ri- 
scaldante dissidio,  scrisse  lettere  al  Granduca  ed 
ai  Duca ,  raccomandando  loro  in  genere  la  pace 
e  r  unione  fra  i  principi ,  ed  in  specie  di  sopire  la 
controversia  fivizzanese.  Ottimo  espediente  riusci  cer- 
tamente questo;  avvegnaché,  se  in  Corte   di  Fran- 
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Cesco  V  non  poteva  esser  accetto  un  Papa  liberale 
e  riformatore  ,  nondimeno  i  tempi  correvano  ad 
esso  propizi  tanto  che  a  nessun  sovrano  ,  e  segna- 
tamente agi'  Italiani ,  era  lecito  scoprirsi  poco  cu- 
rante de'suoi  ammonimenti,  senz'incorrere  nei  perigli 
nascenti  dall'odio  e  dal  disprezzo  pubblico.  Laonde, 
non  andò  guari  che  le  trattative  interposte  dai  mi- 
nistri pontificio  e  sardo  ,  spalleggiate  anche  dal  Neu- 
mann  ,  portarono  a  conclusione  soddisfacente  pel 
governo  toscano,  cioè,  che  Fivizzano  restasse  effetti- 
vamente in  dominio  del  Duca  di  Modena ,  conforme 
alle  precedenti  convenzioni ,  ma  il  possesso  legale 
ne  dovesse  liberamente  ricevere  dal  commissario  gran- 
ducale. Il  comm.  Martini  ebbe  peraltro  a  sostenere 
impegnose  discussioni  in  contradittorio  col  Duca  e 
con  i  suoi  ministri  assai  incapricciti  di  un  affare 
nel  quale  supponevano  il  ministero  toscano  troppo 
propenso  a  ritenere  i  distretti  soprammemorati,  lo  che 
era  affatto  erroneo.  Covava  quel  Duca  atra  bile  col- 
l'etrusco  signore,  atteso  il  novello  indirizzo  cui  pren- 
devano le  faccende  interne,  indirizzo  che  molto  più 
dispiaceva  al  gabinetto  austriaco.  Se  non  che,  ragioni 
di  più  alta  politica  consigliarono  il  gabinetto  mede- 
simo a  dichiarare  ,  come  la  vertenza  lunigianense 
neppure  una  stilla  di  sangue  avrebbe  fatto  spargere, 
e  perciò  fu  d'uopo  all'Estense  di  ammettere  le  soddi- 
sfazioni reclamate  dal  Granduca.  Il  quale  in  tal  contin- 
genza spiegò  la  maggiore  sollecitudine  per  la  dignità 
e  l'indipendenza  della  sua  Corona,  mentre  il  ministero 
mostrò  di  essere  sinceramente  italiano ,  accettando 
e  ricercando  aiuti  e  cooperazioni  soltanto  nei  gabi- 
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netli  italiani ,  rarissimo  se  non  unico  esempio  nelle 
italiche  istorie  dei  recenti  secoli.  La  compartecipa- 
zione del  Neumann  alle  modenesi  conferenze  fu  più 
passiva  che  attiva ,  ed  anco  questo  perchè  la  Corte 
imperiale  era  intervenuta  alla  stipulazione  del  rela- 
tivo trattato  del  1844,  onde  non  poteva  esser  ra- 
gionevolmente esclusa  da  ciò.  In  modo  degno  di 
plauso  fu  poi  sostenuta  dal  barone  Bettino  Ricasoli  la 
sopraddetta  missione  al  monarca  subalpino,  il  quale 
in  tal  contingenza  offerse  al  cognato  luminosa  prova 
d'interessamento,  non  avendo  obliati  gli  eminenti 
servigi  prestatigli  in  tempi  difficilissimi  dal  Granduca 
Ferdinando  III  (77). 

A  questo  modo,  gli  amichevoli  uffici  di  Carlo 
Alberto  e  del  Mastai,  resero  alto  servigio  a' due  So- 
vrani entrati  in  controversia,  e  per  allora  trattennero  lo 
scoppio  della  temuta  conflagrazione  italica.  Per  amore 
di  pace,  e  per  le  altrui  insinuazioni,  l'infante  Carlo 
Lodovico  indi  a  poco  acconsenti ,  che  i  vicariati  di 
Pontremoli  e  Bagnone  rimanessero  ancora  in  sovra- 
nità del  Granduca  ,  cioè ,  Gn  tanto  che  non  si  ve- 
riOcasse  a  di  lui  favore  la  reversione  de' ducati  di 
Parma  e  Piacenza  (78).  In  detta  occasione  fu  fatto 
pure  un  tentativo  sull'animo  di  Francesco  V  per 
indurlo  ad  accedere  alla  lega  doganale,  già  in  mas- 
sima conchiusa  fra  le  corti  di  Roma,  Firenze  e  To- 
rino ;  ma  non  fu  possibile  di  tirarvelo ,  attesa  la  di 

(77)  Vedasi  quanto  su  di  ciò  esponemmo   alla    pag.  230  e  segg. 
del  tom.  IV. 

(78)  Del   nuovo  accordo   relativo   a'  dislrelti   cedibili    al   Bor- 
l)one  ,  ne  lerremo  proposito  al  JiJ.  7  di  quesl'  islesso  capitolo. 
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lui  subiezione  al  gabinetto  imperiale  per  suoi  politici 
e  commerciali  interessi  alieno  da  simili  collegamenti 
italici.  Disse  peraltro ,  che  non  avrebbe  impedito 
il  transito  delle  merci  contemplate  nella  lega  a  tra- 
verso ì  suoi  stati  di  Massa  e  Carrara ,  usate  le  ne- 
cessarie precauzioni  pel  contrabbando.  E  così  rima- 
neva compiuta  la  legazione  dei  diplomatici ,  ponti- 
ficio ,  regio  e  granducale  alla  Corte  di  Modena  ; 
legazione  che  quanto  fece  spiccare  1'  intelligenza 
e  lo  zelo  dei  tre  summenzionati  rappresentanti,  altret- 
tanto pose  in  evidenza  i  sospetti,  gli  sdegni  e  le  ge- 
losie annidatesi  intorno  al  trono  estense.  Mons.  Cor- 
boli-Bussi  e  gli  altri  due  oratori  erano  di  continuo 
osservati ,  ed  il  primo  in  specie  indiscretamente 
sorvegliato  in  ogni  suo  passo  dagli  agenti  di  polizia 
sin  quando  celebrava  in  chiesa  i  divini  misteri.  Re- 
stava adunque  ad  effettuarsi  la  vera  e  regolare  ces- 
sione di  Fivizzano  all'Estense,  nei  modi  e  coi  riguardi 
dovuti  alla  dignità  del  Granduca.  Al  quale  oggetto 
la  truppa  di  occupazione  si  ritirò  da  quel  territorio, 
e  solo  un  drappello  vi  rimase  pel  mantenimento  del 
buon  ordine,  ed  uguale  in  numero  alla  scorta  militare 
con  se  condotta  per  onore  dal  commissario  toscano', 
deputato  ad  eseguire  un  atto  sommamente  molesto 
agli  afflittissimi  abitanti  (79).  Fu  pertanto  di  mestieri  che 
Leopoldo  II  prosciogliesse  i  Fivizzanesi  dai  vincoli  di 

(79)  L'islrumcnlo  di  cessione  fra  i  due  commissari  venne  ce- 
lebralo in  Fivizzano  medesimo  ai  7  dicembre,  in  sequela  di  diplo- 
matica convenzione  stipulata  a  Modena  fra  il  comm.  Martini  ed 
il  marchese  Molza  il  giorno  2  del  prefato  mese  ;  ma  agli  eCTelti 
finanzieri  la  sovranità  dell'Estense  fu  relrotralla  al  di  11  ottobre. 
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sudditanza,  ma  con  calore  ne  raccomandò  le  future 
sorti  al  novello  Sovrano,  che  in  realtà  con  essi  di- 
portavasi  mitemente,  unico  espediente  per  mandare 
a  poco  a  poco  in  dileguo  le  sinistre  prevenzioni 
contro  di  lui  preconcette  (80).  In  questi  precisi  ter- 
mini egli  s'espresse  loro:  «  Abitanti  dei  nostri  nuovi 
«  possessi  di  Lunigiana  ,  nel  confermarvi  1'  assicura- 
«  zione  datavi  di  regnare  sopra  di  voi  con  giustizia, 
«  e  di  vegliare  sulle  vostre  proprietà  ,  vi  assicuriamo 
«  altresì,  compresi  quelli  tra  voi  i  quali  dopo  il  cinque 
«  novembre  si  sono  allontanati  da  Fivizzano ,  che 
«  per  le  dimostrazioni  avvenute  nell'  intervallo ,  non 
«  vi  sarà  recata  alcuna  molestia;  ed  abbiamo  fiducia 
«  di  trovare  costantemente  in  tutta  codesta  popola- 
«  zione  sudditi  affezionati  e  fedeli.  »  La  qual  cosa 
però  non  cancella  1'  aspra  violenza  che  informò  gli 
avvenimenti  del  5  e  del  7  novembre,  superiormente 
narrati ,  i  quali  d' altronde  la  demagogia  messe  a 
profitto  per  propagare  l'incendio  dalle  sette  apparec- 
chìato  neir  Italia  centrale  a  danno  comune. 

(80)  AI  N.  XLI  iìeW  Appendice  è  ìnserUo  W  proclama  granducale , 
che  separa  i  Fivizzanesi  dalla  famiglia  (oscana  ,  colla  quale  convive- 
vano di  buon  accordo  da  circa  a  quattro  secoli.  Conciossiachè ,  il 
ramo  de'  Malaspina  signori  di  Fiviz?ano  facesse  accomandigia  colia 
Repubblica  di  Firenze  sin  dal  1404,  o  nel  1475  gli  uomini  di 
quella  terra  ad  essa  si  dessero  interamente.  Gli  avvenimenti  del 
1848  favorirono  ancora  il  loro  regresso  al  Granducato,  ma  per  bre- 
vissimo tempo. 
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§•   3. 
Lord  Minto  ai  Principi  italiani. 

II  sagacissimo  gabinetto  britannico  di  buon 
ora  istruito  delle  tendenze  patriottiche  oniai  divenute 
prevalenti  nelle  diverse  contrade  della  penisola,  e  ciò 
forse,  oltre  le  informazioni  de'consueti  agenti  diplo- 
matici e  del  giornalismo,  pei  rapporti  dell' istesso 
Cobden  ,  reputò  esser  di  suo  interesse  imprenderne 
più  accurate  investigazioni,  e  di  sorvegliarne  atten- 
tamente lo  sviluppo.  Laonde,  l'onorevolissimo  conte 
Minto  membro  del  Parlamento  e  del  ministero ,  al- 
l'incominciare  dell'autunno  poneva  piede  in  Italia 
messaggiero  ai  Principi  di  savi  e  moderati  consìgli 
nel  senso  di  più  larghe  istituzioni  liberali,  e  quali 
appunto  si  convenivano  alla  cresciuta  civiltà  dei 
tempi.  Visitò  pel  primo  il  re  Carlo  Alberto ,  già  di 
per  se  inclinato  ad  alzar  vessillo  che  patriottico  ve- 
ramente fosse,  tutte  volte  che  propizie  occasioni 
glie  ne  porgessero  il  destro.  Oratore  di  governo  da 
remota  età  benevolo  alla  illustre  Casa  di  Savoia  , 
con  giusta  e  prudente  misura  il  confortava  ad  in- 
staurare quei  progressivi  miglioramenti  politici  nel- 
l'amministrazione del  regno,  che  il  diritto  pubblico 
rende  leciti  a'  sovrani  di  stati  indipendenti.  Non  dis- 
simulò peraltro  ,  siccome  portavano  le  sue  istruzioni, 
che  l'Inghilterra  non  sarebbe  stata  per  tollerare  ve- 
runa sostanziale  alterazione  a' trattati  del  1815,  né 
tampoco  permesse  variazioni   territoriali  nella  peni- 
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sola  (81).  Nuìlameno ,  il  conte  Solare  della  Marga- 
rita ebbe  in  grandissimo  sospetto  il  viaggio  di  Minto, 
che  probabilmente  finì  di  determinare  il  monarca 
a  congedarlo  dal  ministero  degli  affari  esteri ,  da 
esso  tenuto  più  nelT  interesse  di  un  partito  che  a 
seconda  delle  regie  propensioni.  E  col  conte  Solaro 
lutti  gli  avversari  delle  riforme  ne  furono  allarmati, 
mentre  i  men  cauti  liberali  ne  ritrassero  argomenti 
d'esagerati,  e  diremo  quasi  chimerici  aiuti  per  parte 
della  Gran-Brettagna,  onde  far  trionfare  una  causa 
che  andavano  ingaggiando  con  troppa  concitazione, 
e  senza  veruna  remora.  Ma  gli  uni  e  gli  altri  falli- 
vano ugualmente  i  loro  giudizi  ;  avvegnaché  il  gabi- 
netto inglese  non  intendesse  farsi  auspice  alla  cac- 
ciata degli  stranieri  dalle  contrade  che  occupavano 
in  Italia  ;  e  tanto  meno  era  poi  disposto  ad  impie- 
gare le  proprie  forze  per  sostenere  un  rivolgimento 
che  mirasse  ad  unificare  la  nazione,  di  che  sarà 
sempre  geloso.  Sotto  tal  punto  di  vista  ,  i  suoi  di- 
segni politici  nel  1847  non  differivano  minimamente 
da  quelli  fìssati  nel  Congresso  di  Vienna;  tutto  al  più 

(81)  Alle  pagg.  443-45  del  Memorandum  slorico-polilico  de]  conte 
della  Margarita  s' incontra  simile  afTermazione  ;  ma  quanta  fede 
meritar  possano  in  genere  le  atTermazioni  del  già  ministro  pie- 
montese, è  facile  dedurlo  dalla  solenne  smentita  che  ha  dovuto 
soffrire  [)er  parte  del  lealissinio  marchese  Massimo  D'Azeglio,  o 
dalle  contradizioni  in  cui  si  è  trovato  col  chiarissimo  Gualtcrio, 
al  quale  ha  scagliati  più  mordaci  sarcasmi  che  re()licate  ragioni 
e  fatti  concludenti.  In  quanto  poi  alla  missione  di  lord  Minto  in 
Italia  ,  meritano  di  esser  consultati  i  documenti  officiali  passati  in 
(piella  circostanza  fra  esso  e  lord  Palmerslon ,  non  che  le  relazioni 
dei  ministri  britannici  alle  Corti  di  Torino,  Firenze  e  Napoli,  già 
rese  di  pubblica  ragione  dall' islcsso  gabinetto  inglese. 
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era  per  gradire  un  cangiamento  nelle  forme  gover- 
native interne  dei  singoli  slati,  e  a  non  sdegnare  che 
questi  sì  potessero  confederare  tra  loro ,  all'oggetto  di 
provvedere  alle  maggiori  bisogne  della  penisola.  La 
qual  cosa  era  per  refluire  ugualmente  utile  alla  di- 
gnità e  stabilità  dei  Prìncipi,  ed  alle  esigenze  dei 
popoli,  donde  più  tardi  ne  sarebbe  immancabilmente 
derivata  la  grandezza  della  nazione. 

Ai  23  d'  ottobre  giungeva  lord  Minto  in  Fi- 
renze preceduto  dalla  fama  della  intelligente  e  grata 
condotta  menata  a  Torino;  e  sebbene,  neppur  qui 
spiegasse  un  assoluto  carattere  ofTiciale ,  ebbe  pe- 
raltro vari  colloqui  col  Principe ,  ed  intime  e  fami- 
gliari conversazioni  col  ministro  RidolO.  Seppe  tosto 
guadagnarsi  la  stima  e  la  fiducia  d' entrambi ,  e 
senza  eccitarli  a  passi  precipitati ,  più  dannosi  che 
utili  al  buon  esito  delle  franchigie ,  cui  il  momento 
s'appressava  dì  dotarne  i  popoli  soggetti,  assai  con- 
tribuì a  corroborarli  nella  nuova  via  che  da  qualche 
tempo  avevano  intrapresa.  E  per  contenersi  in  ter- 
mini meramente  officiosi  ed  amichevoli ,  quasi  nes- 
suna corrispondenza  diplomatica  egli  usò  col  conte 
Serristori  ministro  delle  relazioni  straniere ,  circo- 
spezione impostagli  da  lord  Palmerston ,  e  dalla  de- 
licata natura  del  suo  incarico.  In  questi  medesimi 
giorni  approdava  a  Livorno  il  principe  di  Joinville 
comandante  la  flotta  francese  scorrente  per  le  acque 
del  Mediterraneo  ,  e  probabilmente  per  invigilare 
sui  moti  italici ,  i  quali  non  potevano  esser  risguar- 
dati  con  indiflìerenza  dal  gabinetto  di  Francia,  Avuta 
una  lunga  e  strettissima  conferenza  col  conte  De  La 
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Rochefoucault  ministro  residente  a  Firenze  pel  re 
Luigi  Filippo ,  riponeva  incontanente  alla  vela ,  non 
senza  gran  diceria  dei  novellieri  di  piazza  (82). 
Frattanto  lord  Minto  occupavasi  nel  riconoscere  lo 
stato  politico  del  paese,  ed  a  tal  effetto  avvicinò 
le  persone  più  capaci  e  di  tutti  i  colori  e  partiti, 
sempre  tenendo  temperati  discorsi ,  ma  di  una  tem- 
peranza all'inglese,  vale  a  dire,  condita  di  energici 
e  liberi  sensi  rispetto  agi'  imprescreltibili  e  sacri  di- 
ritti dei  popoli  conviventi  in  una  medesima  società 
politica  (83).  Imperciocché ,  quella  frazione  del  par- 
tito progressista  che  già  si  era  troppo  riscaldato  in 
suoi  proposili  ,  incautamente  ne  raccolse  stimoli 
ad  accelerare  un  rivolgimento,  che  per  somma  no- 
stra sciagura  la  demagogia  cospirava  di  strappargli 
dalle  mani  per  farne  istrumento  di  fugacissimo  de- 
lirio settario,  e  di  molti  e  lunghi  guai  futuri  all'uni- 
versale. Del  resto  il  prefato  ministro  britannico  non 

(82)  Ai  23  d'ollobre  comparve  nella  rada  livornese  il  Tilano 
legno  appartenente  alla  squadra  francese  ancorala  alla  Spezia,  ed 
essendosi  là  condotto  il  ministro  di  Francia  a  Firenze  per  conferire 
col  Principe  comandante,  questi  subitamente  ne  riparli  ,  senza  es- 
sersi recato  a  far  visita  a'  suoi  parenti  in  Corte  granducale  , 
com' altra  volta  aveva  praticato  ;  lo  che  dette  motivo  alle  più  strane 
congetture. 

(83)  La  sera  del  30  ottobre  viaggiando  lord  Minio  alla  volta 
di  lioma ,  si  fermò  a  pernottare  in  Arezzo,  ove  la  popolazione 
fece  liete  acclamazioni  agli  amici  e  propugnatori  dell' italica  indi- 
pendenza ,  alla  libertà  del  commercio  ,  alla  lega  doganale  italiana ,  a 
Golden,  al  Parlamento  inglese  ec  Egli  vi  rispose  con  degli  evviva 
a  Leopoldo  II,  ed  all'  indipendenza  italiana,  la  quale  ultima  allusione 
«livulgata  e  ripetuta  dai  giornali  ,  dette  luogo  agl'incauti  di  creder 
lrop[)o ,  e  di  preoccuparsi  troppo  sulle  vere  intenzioni  dell'Inghil- 
terra nelle  facccn<1e  della  penisola. 
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mancò  mai  d' ammonimenti  a'  più  accesi  palriotli , 
esortandoli  ad  accontentarsi  di  un  lento  si ,  ma  più 
sicuro  resultato.  E  ciò  è  tanto  vero,  che  quando 
egli  abbandonò  la  Toscana  per  trasferirsi  a  Roma , 
i  moderati  ne  rimasero  edificatissimì ,  e  gli  esaltati 
ne  tolsero  motivo  per  lagnarsi  dell'  Inghilterra  ,  la 
quale,  secondo  loro,  non  si  era  pronunziata  disposta 
quanto  avrebbero  bramato  a  spingere  l' agitazione 
nella  penisola  al  punto  da  mettere  il  mondo  a  fuoco 
e  Gamme.  Cosicché ,  nessun  ascendente  rimase  fra 
noi  delle  insinuazioni  di  lord  Minto  dopo  la  sua  par- 
tenza ,  colpa  in  gran  parte  dovuta  alla  suddivisala 
esaltazione  delle  passioni  settarie,  con  raflBnatissime 
astuzie  fomentate  da  quelli  che  l'onesto  liberalismo 
avevano  in  odio.  Trovavano  costoro  tutto  l'appog- 
gio nella  Corte  di  Modena ,  dalK  inviato  inglese  la- 
sciata da  banda,  come  pure  quella  di  Parma,  co- 
noscendole affatto  dipendenti  dai  cenni  dell'imperiale 
gabinetto  di  Vienna,  col  quale  quello  di  Londra  se 
la  passava  in  mala  soddisfazione. 

A  Roma  come  a  Firenze  era  ben  veduto 
e  ricevuto  lord  Minto:  Pio  IX  congiugnendo  la  cor- 
tesia del  gentiluomo  alla  gravità  del  sommo  sacer- 
dote, umanamente  accoglieva  l'oratore  di  potenza 
alienata  dai  freni  papali.  Esponeva  questi  Io  incarico 
suo  al  Pontefice,  confortandolo  a  persìstere  nell'idea 
di  raggiugnere  le  riforme  consigliate  delle  cinque 
grandi  potenze  col  Memorandum  del  1831  ,  assicu- 
randolo in  pari  tempo ,  che  il  governo  britannico 
non  avrebbe  tollerala  l' intervenzione  di  forze  stra- 
niere negli  Stati  romani ,  chiunque   ne    volesse  im- 
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pedire  l'interno  riordinamento  (84).  Le  quali  pro- 
poste quanto  andavano  ai  versi  del  Papa ,  e  di 
quanti  con  lui  intendevano  a  temperalo  reggimento, 
altrettanto  arrivavano  moleste  al  fiero  assolutismo 
prevalente  nella  Curia ,  tutta  voltata  ad  attendere 
aita  dalle  austriache  falangi ,  le  quali  formavano 
ancora  il  sospiro  del  re  delle  Due  Sicilie.  Le  istru- 
zioni ed  i  detti  del  conte  Minto  dovevano  adunque 
risuonare  assai  mal  graditi  a  Vienna  ed  a  Napoli , 
poiché  ne  sconcertavano  i  disegni  retrogradi,  o  ren- 
devano inevitabile  una  guerra  generale.  Del  contegno 
di  lui  col  re  Ferdinando  11  faremo  breve  motto  piìi 
innanzi,  importando  adesso  di  notare,  come  un  altro 
ragguardevolissimo  personaggio  poco  stante  compa- 
risse a  Firenze  inviato  dalla  Corte  di  Francia,  con 
carattere  ed  istruzioni  quasi  conformi  a  quelle  del 
messaggiero  inglese.  E  con  ciò  vogliamo  alludere 
air  ammiraglio  Baudin ,  il  quale  senza  dissuadere 
i  governanti  dalle  incominciate  riforme ,  con  assai 
calore  sostenne  idee  d'  ordine  e  di  moderazione, 
inculcando  loro  di  tener  d'  occhio  ai  procedimenti 
demagogici,  che  di  giorno  in  giorno  divenivano  più 
audaci  ed  eccessivi ,  se  veracemente  amavano  gel- 
lare  solide  basi  alla  ricomposizione  d'onesto,  armo- 
nioso e  duraturo  edificio  politico.  Ed  i  governanti 
toscani  volentieri  ascoltavano  suggerimenti  unisoni 
ai  propri  concetti ,  i  quali  pur  si  sforzarono  di  met- 
tere   in    pratica  ;    ma   dall'  altra    parte  energumeni 


(8<)  Vedabi  il  cap.  Vili,  voi.  l  dell'opera  più  volte  cilala  del 
sig.  b'arinì. 
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amatori  di  una  libertà  che  troppo  spesso  confonde- 
vano colla  licenza  generatrice  di  disordine  e  d'anar- 
chia,  gì' impacciavano  ad  ogni  passo.  Poiché,  men- 
tre non  desistevano  dal  suscitare  frequentissimi  tor- 
bidi neir  interno  per  affralire  e  distruggere  ogni 
nesso  morale  della  società,  con  estrema  virulenza 
assalivano  il  governo  francese,  e  spesso  offendevano 
le  facili  suscettibilità  di  quella  nazione.  Laonde , 
r  insano  furore  settario  così  apparecchiava  una  tre- 
menda catastrofe  ali"  Italia ,  ed  un  grande  esempio 
al  mondo  di  ciò  che  possano  le  società  segrete , 
tutte  volte  abbiano  agio  di  ramiflcarsi  occultamente, 
siccome  è  inevitabile  quando  i  governi  si  ostinano 
a  non  voler  far  ragione ,  o  troppo  tardi ,  alle  esi- 
genze moderate  e  ragionevoli  dei  tempi. 

§.   4. 

Re  Carlo  Alberto 
dà  incominciamenlo  alle  riforme  poUlichc. 

Fino  al  mese  d' ottobre  di  questo  anno  si 
rimase  il  re  di  Sardegna  in  osservazione  della  piega 
che  andava  prendendo  in  Italia  lo  spirito  pubblico , 
in  seguito  alle  concessioni  fatte  dal  Papa  e  dal 
Granduca  in  materia  di  stampa  e  di  milizia  citta- 
dina ;  per  cui  svariatissime  dicerie  e  molte  mormo- 
razioni andavano  attorno  sul  di  lui  conto.  Rimasto 
sempre  in  mezzo  ai  contrari  parlili  rappresentati 
nel  suo  consìglio  dai  ministri  della  Margarita  e  di 
Villamarina,   nulla    veramente   aveva    egli  fatto  in 
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addietro  da  esser  annoverato  terzo  fra  i  sovrani  ri- 
l'ormalori.  La  qual  cosa  contribuì  a  far  tanto  più 
primeggiare  il  nome  di  Pio  iX  destinato  da'  cieli  a 
salire  in  cima  delle  speranze  italiche,  ed  a  formare 
l'ammirazione  del  mondo,  non  che  a  cader  tosto  nella 
mortifera  oscurità  derivante  dai  falliti  proposili  e  dalle 
squarciate  illusioni.  Risoluto  finalmente  il  re  Carlo 
Alberto  di  appigliarsi  alle  riformazioni  liberali,  i  due 
precitati  ministri  congedava ,  comecché  volesse  vie- 
sempre  serbare  la  dignitosa  indipendenza  cui*  aveva 
mantenuta  in  mezzo  a'  partiti  ,  dei  quali  erano 
essi  l'espressione  (85).  Il  conte  Asinari  di  S.  Marzano 
veniva  nominato  successore  del  primo,  ed  il  conte 
Broglia  di  Casalborgone  rimpiazzava  il  secondo  nel 
ministero  di  Guerra  e  Marina  ,  mentre  gli  affari  in- 
terni erano  affidati  al  cav.  Des  Ambrois  di  Nevache, 
personaggi  meritevoli  di  esser  a  quelle  cariche  inalzali, 
ed  alle  ambite  mutazioni  politiche  inchinevoli.  Se  le 
conferenze  tenute  dal  re  col  conte  Minto,  e  la  presenza 
in  Torino  di  mons.  Corboli-Bussi  e  del  comm.  Mar- 
lini  inviali  straordinari  del  Papa  e  del  Granduca  per 

(85)  Il  sig.  Guallerio  ha  già  ampiamenle  esposto  il  dissenso 
che  regnava  Ira  i  due  prenominall  tninislri  del  re  Carlo  Alberlo, 
dissenso  confessalo  dall'istesso  della  Margarita  nel  suo  memorandum, 
e  finché  durò  riiiscilo  cerCamcnIc  assai  pregiudiziale  al  liuono  e  re- 
golare andanoenlo  dei  [ìubblici  allari  nel  regno.  Il  ritiro  del  Villa- 
marina  contemporaneo  alla  dimissione  del  suo  anta;;onisla  avvenuta 
il  9  di  ottobre,  è  da  (lucsli  attribuito  alla  lettera  da  esso  scritta 
poco  prima  al  Doria  di  Genova  ;  ma  noi  abbiamo  fondati  molivi 
di  credere  ,  rlie  la  |)rccipua  causa  movente  il  monarca  ad  allonta- 
nare ambedue  i  ministri  dai  suoi  consigli  ,  quella  si  fosse  di  en- 
trare in  una  nuova  via  con  uomini  nuovi ,  anco  per  tener  Lassi 
lutti  i  partiti. 
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la  trattazione  della  lega  doganale ,  in  ciò  avessero 
qualche  influenza,  è  cosa  più  verosimile  che  provala. 
Certo  é  che  la  caduta  di  della  Margarita  fu  festeg- 
giata in  Piemonte  e  fuori  come  avvenimento  pro- 
pizio alla  causa  italiana  ,  ed  il  ritiro  del  Villamarina 
riuscì  generalmente  inaspettato  e  rincrcscevole.  Negli 
ultimi  giorni  d'ottobre  a<iunque  Carlo  Alberto  decretò 
ed  annunziò  al  regno  una  quantità  d'importantissime 
riformazioni,  le  quali  furono  ovunque  accolte  con 
entusiastico  tripudio  ,  ed  in  tutta  Italia  udite  con 
immenso  giubbilo  86).  In  Toscana  specialmente  ri- 
suonarono graditissime  ;  di  maniera  che ,  la  sera 
del  3  novembre  fu  improvvisata  in  Firenze  lieta  di- 
moslrazione  al  marchese  Gio.  Battista  Garrega  mi- 
nistro Sardo,  e  nel  giorno  appresso,  il  cav.  Vin- 
cenzo Peruzzi  gonfaloniere  della  città ,  alla  lesta  di 
apposita  Deputazione  seguita  da  numeroso  popolo , 
condottosi   alla   sua   presenza  così  parlò  :  c«  Signor 


(86)  Le  concessioni  annunziale  dal  Re  col  manifcslo  del  29  ol- 
lobre  furono  le  seguenti  :  Nuove  provvisioni  sulla  stampa;  la  po- 
lizia disgiunta  dai  comandi  militari,  e  confidata  a  funzionari  civili; 
ordinamenti  municipali  e  provinciali  diversi  dai  precedenti;  abo- 
lizione dei  fori  privilegiali;  nuovo  codice  penale;  pubblicità  dei 
giudizi  criminali;  creazione  del  supremo  tribunale  di  Cassazione; 
riforma  dei  Magistrali  di  Sanità  Ma  della  guardia  civica  non 
si  fece  per  allora  parola.  Diverse  di  queste  concessioni  erano  già 
nel  Granducato  istituzioni,  alcune  si  andavano  maturando,  ed 
altre  rimanevano  una  promessa  ,  come  per  esempio  la  riforma  mu- 
nicipale. Per  la  qual  cosa  ,  se  sotto  un  punto  di  vista  la  civiltà 
toscana  non  cede  al  confronto,  chiaro  però  apparisce,  come  il 
Principe  subalpino  procedesse  cauto  o  misurato  nel  lanciarsi  in  un 
arringo  quanto  necessario  a  soddisfare  imperiosi  bisogni ,  altret- 
lanlo  pieno  di  scogli,  se  mancante  di  circospezione. 

Tomo   V  16 


242  Storia  della  Toscana 

«  Marchese.  Il  Municipio  in  nome  delia  città  di  Fi- 
«  renze  ha  l'onore  ed  il  piacere  di  presentarle  le 
«  più  sincere  congratulazioni  per  le  utili  disposizioni, 
«  che  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  ha  date  a  quella 
a  parte  d'Italiani,  che  è  raccomandata  al  paterno 
«  suo  reggimento.  Si  lusinga  inoltre  con  fondamento, 
«  che  la  lega  doganale  già  preconizzata ,  stringerà 
«  viemaggiormenle  i  vincoli  di  fratellanza  fra  le  di- 
ce verse  provincie  d' Italia.  11  Municipio  in  nome  della 
«  città  di  Firenze ,  ardisce  pregarla ,  sig.  Marchese 
«  rispettabilissimo ,  di  mettere  ai  piedi  di  S.  M.  i  co- 
«  muni  voti  e  ringraziamenti ,  per  le  concessioni 
«  fatte  ai  nostri  fratelli  Piemontesi,  e  di  fare  corri- 
«  spondenti  congratulazioni  a'  medesimi  con  tutta 
«  r  effusione  di  cuore  per  la  concessione  stessa ,  e 
«  per  la  Gducia  che  hanno  meritata  dal  loro  ottimo 
«  Padre  e  Sovrano.  Viva  Leopoldo  II,  Carlo  Alberto 
«  e  Pio  IX  (87). 

Ed  il  ministro  Sardo  visibilmente  commosso 
dagli  accenti  pronunziali  dal  cav.  Peruzzi,  e  dalla  po- 
polare esultanza,  in  cotal  guisa  replicava:  «  A  grande 
«  mio  onore  ascrivo ,  e  riguardo  come  felice  ven- 
«  tura  per  me ,  il  poter  oggi  accogliere  ed  esser 
c<  interprete  presso  S.  M.  il  mio  Sovrano  dei  senti- 
«  menti  di  libero  omaggio,  e  di  affettuosa  congra- 
«  tulazione  ,  che  la  città  di  Firenze  e  Toscana  tutta 
«  offre  a  S.  M.  Carlo  Alberto  per  l' opera  gloriosa 
«  incominciata.  Posso  attestare  che  saranno  gradili 


87  Vedasi  il  N.    ;ì9  del    giornale   La    Paiku  del  3  novembre 
18  !7. 
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«  da  S.  M. ,  i  cui  sentimenti  veramente  italiani,  la 
«  cui  sapienza  e  l' amore  per  il  suo  popolo ,  sono 
a  arra  certa  di  migliori  destini  all'Italia.  Viva  i  To- 
c(  scani ,  viva  Leopoldo  II.  »  Furon  quindi  elevati 
strepitosissimi  plausi  al  risorgimento  italiano.  Se  non 
che  il  Municipio  florentino  allargata  di  troppo  la  sfera 
delie  sue  competenze,  invadeva  frattanto  un  arringo 
non  suo ,  e  senz'  avvedersene  alimentava  nella  mol- 
titudine per  indole  portata  agli  svagamenti,  un  per- 
nicioso spirito  eccitatore  di  trasmodanti  dimostrazioni. 
Le  associazioni  municipali  son  parte  é  vero  di  più 
vasto  consorzio  politico ,  ma  non  possono,  né  deb- 
bono mai  avere  rappresentanza  di  questo  genere  al- 
l'estero, tutte  volte  che  lo  Stato  è  retto  da  legittimo 
Principe.  Il  re  di  Sardegna  peraltro  fu  assai  lusingato 
da'sensi  inviatigli  dalla  più  colta  e  gentile  città  d'Italia; 
laonde  subitamente  ordinò  al  prenominato  suo  rap- 
presentante di  porgere  al  Gonfaloniere  e  Priori  un 
graziosissimo  ufficio.  Infatti ,  il  di  8  del  suddetto 
mese ,  il  marchese  Carrega  si  recò  alla  residenza 
municipale,  ove  ricevuto  col  ceremoniale  di  gala, 
così  prese  a  dire  :  «  Signori  Gonfaloniere  e  Priori. 
a  S.  M.  il  Re  mio  augusto  Sovrano ,  ha  particolar- 
«  mente  gradite  l' espressioni  contenute  nel  discorso, 
«  che  Ella  mi  fece  1'  onore  di  dirigermi  il  4  del  cor- 
«  rente  mese.  Ella ,  e  il  Municipio  di  questa  inclita 
«  capitale,  troveranno  l'espressione  di  questo  sovrano 
«  gradimento  nel  dispaccio  ministeriale,  di  cui  mi  é 
«  ordinato  dar  loro  lettura.  »  E  tra  i  concetti 
espressi  in  quel  dispaccio  primeggiavano  le  allusioni 
ai  vincoli  d'amicizia  esistenti  fra  i  due  paesi,  all'esti- 
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mazione  che  il  re  nutriva   pel  popolo   e   pel   Miini^ 
cipio  di  Firenze,  ed  alle  cure   ch'egli   sì  prendeva 
per   rialzare   le    italiche   sorli  (88).  Reiterati  augurj 
vennero  allora  falli  ai  tre  sovrani  riformatori;  con- 
ciosiachè  alla  mente   dei    più    apparisse  come  dalla 
loro  unione  dovesse  scaturirne  forze  sufficienti  a  ri- 
costituire la  nazionalità  nella  penisola  ,  mediante   la 
spontanea  associazione    del    principato  colla   libertà. 
11  quale  accozzamento  per  avventura  sarebbe  potuto 
riuscire  a  tant' uopo  espediente,  se  le  follie  de' set- 
tari   non    avessero    cospirato    a' danni    de' principi, 
degli  stali  e  dei  popoli.  La  politica  inesperienza  degli 
uomini  arrivati  di  fresco  al  potere,  le  inconsiderale 
declamazioni  di   quelli    che    pretendevano   tenere    il 
campo,  le  poetiche    visioni    di   altri,  e  la  generale 
leggerezza  derivata   dalla   mancanza    di    forti    sludi 
storico-morali,  offersero  pure  il  destro  a' furbi  retro- 
gradi di  mettere    in  diffidenza    il   monarca  Sabaudo 
quando  più  sarebbe  importalo  stringersi   intorno  ad 
esso ,  e  di  svolgere  1'  animo   del  PonteGce   romano 
neir  atto  del  supremo   cimento.  Troppo  facili  gì'  Ita- 
liani moderni  a  sperare  nei  disrgni  che  lusingano  le 
passioni  del  cuore,  pongono  spesso  in  dimenticanza  le 
considerazioni  di  una  previdente  saviezza  ,  di  quella 
cioè  che  emana  dal  criterio  pratico  delle  cose,  onde 
non  fecero  il  giusto  conto  dei  tre  sovrani  riforma- 
tori. Ora    n'  esaltarono  di   troppo  la  potenza  :  poi  di 
troppo  imbaldanzirono  di  se  stessi:  in  fine  si  lascia- 

(88)  Di  qucslo  dispaccio    uon    essendo   rimasta  copia    al    JMutii- 
cil)io,  con  nostro  rincrcscimenlo  non  possiamo  qui  riprodurlo. 
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rono  più  governare  dal  caso  che  dal  senno  :  i  soli 
Piemontesi  usarono  temperanza,  ed  il  Piemonte  sol- 
tanto ha  salvale  le  sue  franchigie  dal  gran  naufragio. 

§.   5. 
Lega  doganale  fra  la  Toscana  ,  Piemonte  e  Roma. 

Il  grande  esempio  precipuamente  offerto  dalla 
Toscana  rispetto  all'  illimitata  libertà  del  commercio, 
imitato  poscia  dall'Inghilterra,  dagli  Stati  Uniti  ame- 
ricani e  da  altre  avvedutissime  nazioni  (89),  avendo 
fermata  1'  attenzione  di  dottissimi  scrittori  ,  non  tar- 
darono questi  a  ravvisare  l'utilità  che  sarebbe  deri- 
vala alla  mercatura  ed  all'industria  in  generale, 
se  remossi  fossero  i  troppo  frequenti  e  sproporzio- 
nati dazi  doganali  esistenti  fra  i  piccoli  Stati.  In- 
fatti ,  lo  egregio  conte  Cesare  Balbo  prese  di  buon 
ora  ad  esaminare,  se,  e  come ,  sia  sperabile  una  lega 
doganale  in  Italia  ,  dietro  disquisizioni  già  promosse 
da  altri  statisti  richiamativi  dai  vantaggiosi  effetti  re- 
sultanti dalla  lega  doganale  germanica  (90).  Il  quale 


(89)  A  qaanlo  dicemmo  alla  pag.  36  del  lomo  presente ,  dob- 
biamo qui  aggiugnere,  che  pur  la  Repubblica  della  Nuova  Granata, 
colla  prammatica  del  14  giugno  1847,  adollò  le  massime  sulla  li- 
berlà  commerciale  proclamale  in  Toscana  nel  decorso  secolo;  cioc- 
ché dà  al  nostro  picciolo  paese  un  titolo  ognora  crescente  all'am- 
mirazione e  riconoscenza  del  mondo. 

(90)  Sin  dal  1844  il  conte  Balbo  fecesi  ad  esaminare  il  gravis- 
simo tema  della  lega  doganale  ilalica  ,  qtiando  già  il  conte  Ilarione 
Petilti ,  il  conte  Luigi  Serrislori  e  Gaetano  Recolci  ed  altri  valenti 
scrillori ,  avevano  incomincialo  a  svolgere  un  tanto  argomento. 
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importantissimo  tema  crebbe  assai  d'interesse  in  virtù 
dell'entusiasmo  risvegliatosi  da  un  capo  all'altro  della 
penisola  per  le  teorie  del  libero  scambio ,  nell*  oc- 
casione del  viaggio  eseguito  da  Riccardo  Cobden  fra 
di  noi.  Non  andò  guari  pertanto  che  una  lega  do- 
ganale ilalica  parve  almeno  possibile  fra  i  governi 
di  Roma  ,  Firenze  e  Torino ,  siccome  inclinevoli  ad 
un  medesimo  concetto  politico.  Le  relazioni  mercan- 
tili e  di  navigazione  tra  i  detti  Stati  si  erano  in  que- 
sti tempi  viemaggiormente  ristrette  (91);  nullameno, 
il  regno  subalpino  se  ne  viveva  sotto  leggi  protettrici 
e  talora  esclusive,  mentre  le  provincie  romane  ge- 
mevano nella  confusione  e  nel  disordine  derivanti 
dall'ignoranza  economica,  e  dall'empirismo  gover- 
nativi. Le  quali  differenze  a  prima  vista  fecero  cre- 
dere ad  alcuni  difficilissima  la  conclusione  della 
lega  colla  Toscana,  interamente  affidata  al  sistema  del 
libero  commercio  sì  nell'  interno  che  all'  esterno.  Ma 
il  desiderio  fortissimo  nei  buoni  d'incominciare  a  sta- 
bilire un  nesso  patriottico,  consigliò  a  fare  dei  ten- 
tativi per  ravvicinare  i  detti  governi  al  principio  to- 
scano. Laonde,  Pio  IX  e  Carlo  Alberto  avendo  lasciate 
intravedere  delle  disposizioni  a  secondare  il  disegno  di 
collegarsi  con  Leopoldo  li,  fu  anzi  tutto  convenuto  d'a- 

(91)  Una  certa  reciprocanza  di  trallamento  Ira  la  bandiera  to- 
scana e  ronnana  nei  respeUivi  porti,  venne  provvisoriamente  stabilita 
mediante  la  notificazione  Aq\  governatore  di  Livorno  del  23  febbraio, 
e  ùc\Y  edillo  dei  Cardinale  Camarlengo  del  4  marzo  1847:  sin  d'al- 
lora fu  annunziato  una  prossima  e  defìniti  va  convenzione  fra  i  due  Stati. 
Ai  5  del  successivo  mese  di  giugno  fu  jioi  stifiulalo  in  Firenze  un 
trattato  di  commercio  e  di  navigazione  tra  le  Corti  di  Toscana  e  di 
Sardegna. 
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prire  opportune  conferenze  in  Torino,  ove  mons.  Cor- 
boli-Bussi  inviato  del  Papa,  ed  il  comm.  Giulio  Martini 
pel  Granduca  comparvero ,  essendo  tuttavia  regio 
ministro  delle  relazioni  straniere  il  conte  della  Mar- 
garita. Ecco  com'egli  si  esprime  in  proposito:  «  Si 
«  pensò  dai  corifei  della  Confederazione  italiana  di 
«  stabilire  una  Lega  doganale  fra  la  Santa  Sede ,  la 
«  Sardegna  e  la  Toscana  ;  il  fine  era  politico ,  ma 
«  ne  aveva  pure  uno  di  vero  vantaggio  commer- 
«  ciale,  e  vi  concorsi  col  mio  voto  (92).  »  Nono- 
stante, finché  rimase  al  ministero  il  della  Margarita, 
procederono  le  trattative  lentissimamente,  a  motivo 
che  la  vacillante  posizione  di  lui  ne  aumentava 
ognora  i  sospetti. 

Ma  con  assai  più  soddisfacente  alacrità  s'in- 
camminarono al  fine  desiderato ,  subito  che  il  conte 
di  S.  ilarzano  fu  nominato  a  succedergli.  Ed  in 
realtà  non  pochi ,  né  lievi  furono  gli  ostacoli  che 
convenne  superare  prima  di  concordare  le  basi  che 
dovevano  servire  all'edificazione  della  lega;  avve- 
gnaché una  folla  di  parziali  interessi  e  di  pregiudizi 
ostasse  all'  effettuazione  del  laudevole  progetto.  La 
destrezza  e  zelo  del  comm.  Martini ,   la   buona  vo- 

(92)  Queste  parole  es[raUe  dal  cap.  XV  del  Memorandum  sa- 
rebbero ancora  più  inleressanli  all'istoria,  se  il  conte  Solare  ci 
avesse  nominati  coloro  che  qualifica  corifei  della  Confederazione  ila- 
liana.  Noi  peraltro  tenghiamo  a  calcolo  la  sua  confessione  sull'im- 
portanza di  una  lega  doganale  fra  la  S.  Sede,  la  Sardegna  e  la  To- 
scana. Le  osservazioni  eh'  egli  poi  si  fa  lecite  sul  conto  dell'ora  de- 
funto mons.  Corboli-Bussi ,  mentre  non  le  crediamo  troppo  esatte, 
ci  sembrano  inoltre  dettate  da  mal  compresso  risentimento  ispirato 
dalla  rabbia  di  parte. 
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Ionia  ed  il  prestigio  che  accompagnava  mons.  Cor- 
boli-Dussi ,  ed  il  credito  che  godeva  appo  d(  1  re 
Carlo  Alberto  l'esimio  avv.  cav.  Giacomo  Giovannetli 
novarese  (  col  quale  spesso  conferiva  privatamente 
r  oratore  toscano  ) ,  riuscirono  peraltro  a  spianare 
un  sentiero  reso  anche  più  scabro  dai  triboli  spar- 
sivi dalla  gelosa  diplomazia  straniera.  Nel  giorno 
terzo  di  novembre  vennero  Dualmente  fermati  i  preli- 
minari, con  grandissima  contentezza  de' governi  con- 
traenti ,  e  di  quanti  erano  sinceri  amatori  del  pro- 
gressivo sviluppo  de'  più  cari  interessi ,  e  delle  pos- 
sibili migliorìe  nazionali  (93).  I  motivi  che  determi- 
narono le  parti  ad  imprendere  la  trattazione  della 
lega  ,  trovansi  espressi  in  fronte  a  delti  preliminari  ; 
e  le  ragioni  che  la  consigliarono ,  come  i  moiliplici 
vantaggi  che  ne  sarebbero  infallantemente  emersi  , 
se  fosse  stata  perfezionata,  vennero  in  bel  modo  di- 
scorsi da  Bartolommeo  Cini  di  simili  materie  strenuo 
investigatore  (94\  Invitato  il  Duca  di  Modena  a  voler 
entrare  nella  lega,  tra  per  la  vertenza  allora  insorta 
a  proposito  di  Fivizzano,  e  le  dissuasioni  avanzategli 
dal  gabinetto  austriaco ,  alieno  dal  veder  formare 
una    colleganza    italica    senza  esserne  esso  capo  ed 

(93)  Vedasi  il  dociimcnlo  N    XLII  deW Appendice. 

(94)  L'  elaboralo  articolo  di  B.  Cini  die  riporliamo  al  N.  XLIII 
(ìùW  Appendice ,  già  pubblicalo  nei  numeri  40  e  K6  dell' /^aito,  ci 
dispensa  per  avvenlnra  dal  trellcnersi  più  a  lungo  sopra  di  un  ar- 
gomento da  esso  svoltalo  con  molta  maestria.  Ci  piace  poi  di  rao 
comandare  agli  studiosi  delle  materie  economiche  e  politiche  un 
altro  suo  scritto  Sopra  i  danni  che  la  Toscana  risentirebbe  da  una 
lega  doganale  con  gli  Slati  Austro- (lermanici ,  premialo  dall'Acca- 
demia de' Georgofili  nel  1850. 
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anima,  non  aderì;  ma  lasciò  pur  intendere,  che  seb- 
bene i  suoi  Stati  s' interponessero  fra  quelli  dei  colle- 
gati, non  avrebbe  peraltro  formato  inciampo  alle  loro 
speculazioni.  In  quanto  al  re  Ferdinando  di  Napoli 
sì  mostrava  tuttavia  troppo  contrario  alle  novità 
che  venivano  accolte  dai  tre  governi,  onde  spe- 
rare che  si  accostasse  ad  una  lega ,  la  quale  era 
essenzialmente  informata  dal  concetto  di  politica  na- 
zionalità. Quando  poi  egli  avrebbe  voluto  acconsen- 
tirvi, i  tempi  erano  troppo  ingrossali,  e  la  piena 
degli  avvenimenti  impedirono  la  esecuzione  di  un 
piano  ,  che  omai  per  somma  sventura  rimane  sem- 
plice documento  di  storica  curiosità.  E  siccome  la 
storia  è  scorta  fedele  a'  sopravvenienti  di  migliore 
condotta  nelle  cose  del  mondo ,  così  offriamo  loro 
incetta  d'idee  e  d'esempi,  che  in  altra  età  potranno 
fruttificare  abbondantissima  messe ,  qualora  principi , 
governi  e  popoli,  fatto  maggior  senno,  sappiano  evi- 
tare i  grossolani  errori  in  cui  pur  troppo  hanno  pre- 
cipitato i  moderni.  Ed  infatti ,  se  a  tempo  opportuno 
tutti  i  governanti  italiani  fossero  stati  solleciti  e 
concordi  nel  migliorare  le  sorti  della  nazione,  non 
avrebbero  certamente  dovuto  lamentare  i  moti  disor- 
dinati, e  le  intemperanze  che  di  recente  ne  afflissero; 
conciosiachè ,  là  dove  l'educazione  morale,  ed  il 
benessere  materiale  poco  o  nulla  Uisciano  a  deside- 
rare, le  anime  torbide  non  compariscono  ad  agitare, 
o  se  r  osano ,  immancabilmente  cadono  sotto  il  peso 
della  pubblica  riprovazione ,  vale  a  dire ,  della  più 
rigida  fra  le  punizioni. 
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Con  qual  cuore  e  fede  si  diportassero  i  mo- 
derali tutte  volte  che  i  partiti  estremi  non  insorge- 
vano ad  attraversarne  i  liberali  intendimenti,  eviden- 
temente apparisce  dalla  gratitudine  esternata  al  Prin- 
cipe riformatore  appena  fu  resa  nota  la  conchiusione 
dei  summenzionati  preliminari.  Imperciocché,  tosto  si 
proponessero  di  celebrare  il  suo  giorno  onomastico 
(  15  novembre  )  con  maggiore  solennità  del  con- 
sueto (95).  Ed  egl' interamente  in  essi  fidente,  deliberò 
dar  la  reggia  in  custodia  alla  milizia  cittadina,  la 
quale  nel  di  precedente  ,  sul  parterre  di  S.  Gallo , 
in  cotal  guisa  fu  apostrofata  dal  ministro  Ridolfi  : 
«  Mi  reputo  fortunato  di  dire  in  nome  di  S.  A.  il 
«  Granduca,  che  egli  vede  con  piacere  lo  zelo ,  col 
«  quale  la  Guardia  Civica  non  ancora  compiutamente 
«  ordinata  ,  risponde  sempre  all'appello  de'suoi  capi, 
«  e  corre  ovunque  abbisogni  :  che  da  un  principio 
«  così  lieto  non  possono  \enire  che  ottimi  resulta- 
«  menti  :  che  quindi  non  può  essere  dubbiosa  l'uti- 
«  lità  che  questa  novella  istituzione  sarà  per  arre- 
«  care  all'ordine  pubblico,  alla  tutela  della  proprietà, 
«  alla  dignità  del  paese  :  e  finalmente ,  che  volendo 
«  il  Sovrano  nel  suo  giorno  onomastico  ofi"rire  alla 
«  Guardia  Civica  una  dimostrazione  della  fiducia  che 
«  nutre  verso  di  lei ,  e  del  conto  altissimo  in  che  la 
c(  tiene ,  la  invita  dimani  a  prendere  in  custodia  la 
«  sua  residenza.  »  Udite  queste  parole,  i  militi  colà 
raccolti  in  numero  di  circa  a  3000,  fragorosi  evviva 
inalzarono  a  Leopoldo  II  ed  al  suo  ministro,  il  quale 

(96)  Vedasi  la  noiificazionc  del  l-i  novembre    emanata  dal  gon- 
faloniere Vincenzo  Peruzzi. 
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riprese  a  dire:  «  Dite  sempre  viva  Leopoldo  II;  io 
«  non  sono  che  l'esecutore  delie  sue  volontà;  la  mia 
«  vita  come  la  vostra  sarà  sempre  consacrata  al 
«  servizio  di  un  Principe  italiano ,  le  di  cui  riforme 
a  già  tanto  bene  produssero,  e  tanto  ne  promettono 
«  alia  Patria  comune.  »  Nuovi  segni  d' esultanza 
s'elevarono  quindi  intorno  al  prefato  personaggio, 
che  così  emesse  solenne  professione  di  fede  politica, 
finora  serbata  intatta  ed  incontaminata  in  mezzo 
a  tanto  rovinìo  di  cose ,  e  scrosciare  di  apostasie , 
ed  a  cui  i  posteri  immancabilmente  daranno  condegno 
guiderdone.  La  mattina  dopo  i  militi  cittadini  presi- 
diavano le  reggia,  non  come  prezzolati  gregarii,  ma 
come  figli  solleciti  di  vegliare  alla  sicurezza  paterna, 
li  Principe  se  ne  compiaceva ,  e  nelle  ore  pomeri- 
diane ammessa  la  Magistratura  comunale  alla  sua  pre- 
senza, fu  preso  dal  Gonfaloniere  siffattamente  a  con- 
cionare: «  I  tanti  benefizi  con  i  quali  l'A.  V.  I.  e  R. 
«  ricolmò  la  Toscana ,  strinsero  così  santo  e  solenne 
«  il  patto  d'  amore  tra  Principe  e  Popolo ,  che  ogni 
«  gioia  vostra  è  ormai  gioia  dei  vostri  figli,  i  quali 
«  provano  il  dolce  bisogno  di  ravvicinarsi  nuova- 
«  mente  all'  amata  vostra  Persona ,  e  confondere 
«  i  cordiali  loro  voti  con  quelli  dell'  augusta  e  cara 
f<  famiglia  che  vi  circonda  nella  fausta  ricorrenza 
«  del  giorno  onomastico  dell'  A.  V.  I.  e  R.  Quel  nome 
«  che  ci  offre  oggi  la  gradita  occasione  di  riunirci 
«  in  questa  purissima  festa  di  famiglia ,  è  già  da 
«  gran  tempo  l' oggetto  della  venerazione  e  dell'af- 
«  fetto  della  Toscana ,  alla  quale  ricorda  nella  me- 
<c  moria  dell'illustre  vostro  Avo  il  principio  di  quella 
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«  riforma  civile ,  che  l' A.  V.  sì  felicemenle  conduce 
«  a  perfezione  in  mezzo  all'  amore  di  un  Popolo , 
»  per  il  quale  il  nome  di  Leopoldo  11  è  divenuto , 
«  la  mercè  vostra  ,  il  grido  del  risorgimento ,  della 
«  nazionalità  ,  dell'  unione.  11  Municipio  di  Firenze  , 
«  e  la  Deputazione  che  ho  1'  onore  di  presentare  a 
«  V.  A.  I.  e  R.  (96) ,  si  stimano  fortunatissimi  di 
«  essere  per  mio  mezzo  interpreti  dei  voli  che  il 
«  Popolo  tutto  di  questa  città  forma  per  l'  A.  V.  in 
«  questa  solenne  ricorrenza,  nella  quale  gli  è  dolce 
«  il  rammentare  coi  sentimenti  della  più  viva  rico- 
«  noscenza  quei  recenti  benefizi  che  l'A.  V.  aggiunse 
«  ai  precedenti ,  quel!'  unione  doganale  con  la  quale 
«  vennero  solennemente  proclamati  i  vincoli  che  ci 
«  strìngono  a  due  grandi  Stati  d' Italia ,  ed  iniziata 
a  quella  più  vasta  unione  nazionale  che  forma  l'og- 
«  getto  dei  nostri  più  caldi  desiderj;  e  ringraziare  V.  A. 
c<  L  e  R.  per  quel  nobile  proponimento  con  il  quale 
«  in  delicata  e  dilllcile  circostanza ,  a  buon  dritto 
c(  confidando  nella  fedeltà  e  nell'  amore  dei  Sudditi , 
o  ha  così  fermamente  mostrato  di  volere  inlatto 
«  serbare  l'onore  della  Toscana.  » 

Con  aurea  affabilità  di  maniera  il  Principe 
rispondeva  :  «  Le  espressioni  con  le  quali  il  Gonfa- 
«  loniere  di  Firenze  ha  voluto  farsi  interprete  in  questo 

(96)  La  Depulazione  associala  a!  Municipio  era  coniposla  dei 
spguenli  soggetti:  march.  Ferdinando  Bartolommei,  profess.  Emilio 
Cipriani  ,  march.  Luca  del  Monte,  profess.  Giorgio  Pellizrari , 
profess.  Ferdinando  Zannelli ,  duca  Ferdinando  Strozzi ,  Pietro  Bal- 
zani,  Martino  Celiai ,  march.  Carlo  Torrigìani  ,  conte  Guglielmo 
Digny ,  march.  Luigi  Niccolini  ,  doli.  G.  Cliarpeiilier ,  comm.  Gac- 
lano  de' Pazzi,  conte  Giuseppe  Baldelli,  profess.  Vincenzo  Manieri. 
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«  giorno  dei  sentimenti  di  affetto  dell'intero  Muni- 
«  cipio  verso  di  me ,  suonano  care  e  gradite  al  mio 
«  cuore ,  come  le  voci  degli  stessi  miei  figli.  Rin- 
«  grazio  la  Magistratura  civica ,  ringrazio  la  Depu- 
«  tazione  degli  omaggi  che  mi  offrono  ,  e  della 
«  gratitudine  che  mi  professano  per  ciò  che  ho  fatto 
«  fin  qui  a  prò  della  Patria  comune,  a  cui  mi  glorio 
«  di  portare  un  amore  non  al  di  sotto  di  quello  che 
«  già  le  portarono  l'illustre  mio  Avo  e  il  mio  Padre: 
«  e  prego  tutti  a  voler  continuare  ad  esser  certi , 
«  che  non  saranno  da  me  risparmiate  giammai  né 
«  cure  né  fatiche  per  procurare  benefizi  di  ogni  ma- 
«  niera  alla  toscana  famiglia.  Così  mi  valgano  le 
«  forze  e  la  mente,  come  la  volontà  io  sento  in  me 
«  pertinace.  Mentre  io  veggo  con  la  più  dolce  sod- 
«  disfazione  per  l' iniziala  unione  doganale  con  due 
«  amiche  Potenze,  aprirsi  una  via  ai  vantaggi  mulli- 
«  formi  di  questo  Stato ,  ho  la  coscienza  di  non 
«  voler  lasciare  intentato  mezzo  veruno  per  mante- 
«  nere  saldo  e  costante  l'onore  e  la  dignità  del  no- 
ce stro  amato  Paese  (97).  »  Piacque  sommamente  agli 
uditori  ed  a'ietlori  la  sovrana  risposta ,  ed  in  specie 
le  allusioni  alla  comunanza  della  patria,  all'amore 
ad  essa  portato    dai   gloriosi   granduchi   Leopoldo  l 

(97)  Queste  concioni,  non  che  il  discorso  del  march.  Ridolfi 
alla  milizia  ciUadina  ,  si  leggono  nella  Gazzella  officiale  N.  137. 
La  funzione  religiosa  celebrala  in  quest'anno  nella  Melropolilana 
con  maggior  pompa  del  consueto  ,  e  gli  omaggi  porti  dal  Municipio 
e  Deputati  fiorentini  al  Granduca  nel  suo  giorno  onomastico,  mira- 
vano essenzialmente  ad  impulsare  il  movimento  riformatore,  il  quale 
d'altronde  abbisognava  di  molla  maturità  e  ponderazione  per  esser 
incamminalo  a  buono  e  slabile  fine. 
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e  Ferdinando  111 ,  ed  alla  perseveranza  nel  regnante 
di  continuare  a  bonificarla  con  ogni  sua  possa.  Nelle 
pubbliche  e  private  adunanze  se  ne  fece  un  gran 
parlare,  ed  il  querulo  giornalismo  levò  al  cielo  questi 
sensi ,  a  buon  dritto  commendevolissimi.  Ma  i  falli 
non  corrispondevano  allo  scialacquo  degli  encomii , 
le  agitazioni  continuavano  a  far  progressi  nelle  masse 
[)opolari  appunto  per  opera  di  furibondi  demagoghi 
assai  prodighi  di  laudi  al  Principe.  E  ciò  che  più 
monta,  si  era  la  mala  disposizione  dominante  nella  gio- 
ventù in  abbracciare  la  carriera  militare ,  sebbene 
fossevi  replicatamente  eccitata  dal  governo  istesso  (98). 
La  qual  cosa  dava  ansa  a'nemici  d'Italia  d'indagare 
a  fondo  lo  spirito  pubblico  prevalente  nella  nazione, 
accusata  di  voler  rialzarsi  dall'inveterata  prostrazione 
a  furia  di  schiamazzi  di  piazza,  e  di  chiacchere  gior- 
nalistiche. Però  essersi  scelta  a  simbolo  di  risorgi- 
mento un  Levita  imbelle  ed  inesperto.  Pur  troppo  le 
accuse  avevano  alcunché  di  vero,  e  non  andò  guari 
che  fu  ad  ognuno  manifesta  la  prova  del  grande 
inganno,  il  quale  anzi  che  tacerlo  stimiamo  santissima 
carità  di  palria  denunziarlo  apertamente,  altamente, 
solennemente,  acciocché  le  venienti  generazioni  sap- 
piano riguardarsi  dal  cadervi  altra  volta. 

(98)  Vedansi  le  due  nolificazioni  dei  25  novembre  e  29  dicembre 
1857  del  conte  Luigi  Scrristori  inciiricalo  degli  alTari  mililari , 
dalle  quali  si  rileva,  che  un  scarsissimo  numero  di  giovani  da' 20 
a' 30  anni  secondava  l'appello  indirizzalo  loro  «lai  governo  d'arro- 
tarsi volonijiriamcnic.  D' aUronde,  questa  classe  di  giovani  non  era 
resli.i  dal  far  baldorie  e  lumulli  ovunque  glie  ne  espilava  l'occasione. 
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§.     6. 

Relazioni  commerciali  del  Granducalo 
con  gli  allri  Stali. 

Se  il  turbine  rivoluzionano  che  indi  a  poco 
sollevò  quanti  popoli  sono  da'  Pirenei  al  Danubio  ed 
air  Etna ,  impedi  adunque  il  perfezionamento  della 
lega  doganale  italica ,  è  indubitato  altresì ,  che  le 
interne  agitazioni  testé  enunciate,  sempre  più  infiac- 
chivano i  traffici  di  Livorno ,  centro  di  diuturni  di- 
sordini ,  con  immenso  scapito  di  tutte  le  industrie 
nazionali  (99).  Altra  fiata  esponemmo  le  cause  della 
decadenza  del  commercio  livornese ,  ognora  assor- 
bito dagl'intraprendenti  Genovesi,  giudiziosamente 
favoriti  dal  governo   piemontese  (100).  Ma  un  colpo 

(99)  I  cilladinl  e  negozianti  più  savi  di  quella  cillà ,  spavenlali 
dall' agitazione  ognora  crescente,  esorlarono  il  Municipio  ad  implo- 
rare dal  governo  superiore  straordinarie  misure  per  dissipare  il  tur- 
bine prima  che  divenisse  infrenabile.  Col  quale  intendimento  fu  ema- 
nala la  legge  del  26  novembre  1847.  Una  Commissione  munita  di 
speciali  attribuzioni  di  polizia  preventiva  e  repressiva  ,  venne  isli- 
tuila  con  molla  soddisfazione  de'  buoni  Livornesi  ;  ma  i  tristi  ornai 
prevalenti  raddoppiarono  gli  sforzi  agitatori  per  render  vano  il  prov- 
vedimento, siccome  sarà  manifesto  per  gli  avvenimenti  che  or  ora 
dovremo  raccontare. 

(lOOj  In  quanto  alle  cause  della  decadenza  del  commercio  di 
Livorno,  già  ne  tenemmo  discorso  in  vari  passi  di  questa  istoria, 
e  segnatamente  alla  pag.  490.  e  segg.  del  lom.  IV.  Rispetto  poi  alla 
protezione  sagacemente  impiegala  dal  governo  piemontese  per  dare 
incremento  alla  mercatura  genovese ,  merita  di  esser  con  atten- 
zione ponderalo  quanto  ne  scrisse  il  conte  della  Margarita  nel 
precitato  Memorandum. 
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assai  più  fatale  gli  fu   arrecalo   da'  lumulli  ivi  scop- 
piali in  quesl'anno,  i  quali  olire  il  dovere  magnifi- 
cali air  eslero ,  adombrarono  i  naviganli  in  modo  da 
far  loro  volger  le  prore  a  più  sicuri  lidi,  E  pr'r  la  me- 
desima cagione  molte  incertezze  e  timori  penetrarono 
nel  petto  de'  capitalisti  e  mercatanti  stabiliti  in  detta 
piazza ,  che  però  alcuni  si  ritrassero  dal  negoziare , 
ed  altri  emigrarono.  Laonde,  viemaggiormente  illan- 
guidirono   le  transazioni    commerciali    a    detrimento 
dell'economia  dello  Stato,  a  cui  Livorno  é  specchio 
di  prosperità  relativa  alle  sue  operazioni  e  guadagni. 
I  tribuni  della  demagogia    avevano  un  bel  profferire 
sonore    parolone    ed    arzigogolate  frasi   per  dare  ad 
intendere   agi"  idioti  ed  a'  semplici ,  che  tulle  le  loro 
mire  erano  rivolte  a  restituire  in  grandezza  la  patria, 
mentre  .la    più    preziosa   sorgente  del  benessere  na- 
zionale  in    colai   guisa    insterilivano.    Gravissimi  ed 
inescusabili  torti  ricadevano  è  vero  sul    governo  to- 
scano, attesa  la  passata  trascuratezza  usata  nell'am- 
ministrare  e  dirigere  le  faccende  di  quella  città,  per 
sua    natura    posta    in    condizioni    eccezionali    (101). 
Ma  di  colpe  enormissime  si  rendevano  eziandio  debi- 
tori coloro ,  che  per  servire  alle  pravità  delle  sette , 
e   per  improntitudini   personali ,  sotto    il    velame    di 
mendaci    apparenze ,    procuravano    mandare    in    di- 

(101)  Essendo  nostro  peculiare  inletidimcnlo  d'esporre  i  mali 
di-rivaiili  dall'  errore  per  esortare  al  bene  schivando  quello,  vogliamo 
fiui  periamo  nuovamente  raccomandare  a  chi  ne  regge,  l' attenta 
meditazione  del  Discorso  sopra  a  Lirorno  del  senator  Gianni,  e  di 
[•rolìltare  delle  utili  cognizioni  in  esso  contenute  pel  miglioramento 
di  (|u('lla  importantissima  città.  Diversamente  riflettano  con  qual 
debito  si  tacciano  innanzi  al  severo  tribunale  della  posterità. 
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spcTsione  gli  avanzi  d'ecciissata  mercatura.  E  la  ne- 
(juizia  di  gente  sì  malnata  spicca  ancor  più  chiara  , 
riflettendo  come  il  Principe  avesse  opportunamente 
ammoniti  di  non  perdere  di  vista,  che  le  perturba- 
zioni guastano  i  traffici ,  impediscono  il  lavoro,  e  rovi- 
nano i  particolari  e  generali  interessi  (102).  E  poiché 
ascrivemmo  a  nostro  debito  il  rampognare  1'  abban- 
dono a  cui  fu  condannata  1'  educazione  e  l' istruzione 
della  plebe  livornese ,  altrettanto  e'  incombe  notare , 
come  da  qualche  tempo  avesse  il  governo  fatto  mi- 
glior senno  rispetto  alle  relazioni  commerciali  di  quella 
piazza  con  gli  altri  Stati,  Conciosiaché ,  nuove  gua- 
rentìgie pei  negozianti ,  maggiori  facilitazioni  pei  na- 
vigatori ed  agevolezze  alla  circolazione  delle  merci, 
fossero  di  mano  in  mano  stabilite  con  più  e  diversi 
potentati ,  ogni  qual  volta  le  gelosie  degli  emuli  non 
insorsero  a  frastornarne  la  conchiusione. 

Ed  infatti ,  tranne  le  convenzioni  colla  Porta 
Ollomanna ,  colle  Reggenze  barbaresche  e  col  Ma- 
rocco, non  che  alcuni  accordi  di  troppo  lieve  mo- 
mento con  gli  Stati  soggetti  a  Casa  d' Austria  in 
Italia ,  nessun  altro  trattato  di  simil  genere  aveva  la 
Toscana  all'  epoca  dell'  assunzione  al  trono  di  Leo- 
poldo 11.  Ma  successivamente ,  oltre  di  essere  slate 
ampliate  quelle  convenzioni ,  delle  nuove  ne  furono 
formate  con  gli  Stati  Uniti  d'  America ,  col  Belgio , 
colla  Russia,  con  lo  Stato  Romano,  coli' Impero  Au- 
striaco ,  colla    Sardegna  ,  coli'  Inghilterra  ,  e  con    la 


(102)  Qui   giova    ricordare    il    proclamo  granducale  inscrilo  alla 
pag.  110  del  tomo  prcsenle. 

Tomo  r.  17 
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Svezia  e  Norvegia  (103).  Nullameno ,  la  piazza  di 
Livorno  ne  risentì  piccioiissimo  benefizio ,  perchè 
ornai  le  era  stata  vinta  la  mano.  Negli  affari  mercan- 
tili ottengono  sempre  il  primato  i  più  solleciti  e  scaltri 
imprenditori ,  i  quali  senza  il  concorso  di  straordinarie 
circostanze  ed  esclusivi  generi  non  è  dato  raggiugnere; 
ciò  che  non  milita  a  riguardo  del  commercio  toscano 
nella  massima  parte  delli  scali  raccomandato  a  Consoli 
stranieri ,  o  a  negozianti  locali ,  intesi  più  ad  acqui- 
stare il  titolo ,  che  propensi  a  fiancheggiare  gì'  inte- 
ressi della  bandiera  nostra.  Per  scusare  il  madornale 
errore  fu  allegato  il  bisogno  di  risparmiare  spese,  scusa 
frivola  e  puerile;  avvegnaché,  i  dispendi  occorrenti 
per  sostenere  il  decoro  della  rappresentanza  nazio- 
nale all'  estero ,  e  nel  procurare  l' incremento  e  la 
tutela  degr  interessi  commerciali ,  riescono  in  effetto 
i  più  proficui  air  economia  generale  dello  Stato , 
e  perciò  gli  uomini  di  vaste  cognizioni  economico- 
politiche  non  ne  sono  schivi.  Ed  in  quella  vece  rese- 
cano le  spese  superflue  o  sterili ,  e  talora  nocive ,  che 
mentre  alimentano  riprovevoli  abusi ,  lentamente  vi- 
ziano i  visceri  più  sani  della  società  politica.  Non 
vale  il  dire,  esser  urgente  necessità  quella  di  far 
risparmi ,  se  questi  non  sono  conformi  agi'  insegna- 
menti delle  scienze  relative  al  buon  governo  delli 
stati.  Importa  adesso  far  cenno  distrattati  à' Albi- 
nagfjio   o    Albinato   stipulati    dalla  Toscana    dopo  la 

(103)  Il  catalogo  degli  antichi  e  moilcrni  irallati  commerciali 
e  navali  cronologicamente  disposti  fino  all'anno  ISiS,  che  inseriamo 
al  N.  XLIV.  iìaW  Appnìdicc ,  dimostra  a  coljio  d'occhio  lo  slato 
<IcIIc  nostre  relazioni  di  tal  sorte  coi  potentati  stranieri. 
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restaurazione  del  1814  con  vari  governi  europei.  Lo 
aver  così  ammessa  l'abolizione  del  dritto  d'esclu- 
dere i  forestieri  dalle  successioni  testate  o  intestate 
devolute  al  Fisco,  quanto  ha  giovato  a'  Toscani  resi- 
denti in  paesi  esteri ,  altrettanto  ha  servito  ad  al- 
lettare gli  speculatori  stranieri  a  stabilirsi  nel  Gran- 
ducato, e  ad  introdurre  profìcue  manifatture  e  nuovi 
traffici  (104).  E  ciò  in  specie  ha  molto  contribuito 
ad  impulsare  il  progresso  dell'  industria  mineraria 
nelle  regioni  marittime  del  nostro  paese,  che  altrove 
segnalammo.  Rammaricano  gl'ignoranti  i  lucri  che 
vanno  facendo  i  forestieri  speculando  sulle  cose  no- 
strane ;  ma  nessuno  impedisce  agi'  indigeni  di  appli- 
care a  simili  imprese  molte  volte  trascurate  per  ac- 
cidia ,  ed  invidiate  per  malvagità.  Questi  forestieri  in 
fin  de'  conti  si  naturalizzano,  ed  il  patrimonio  della 
ricchezza  nazionale  aumenta,  se  regna  la  pace.  Ma 
dalle  agitazioni  insensate  immancabilmente  derivano 
la  povertà  e  l'inopia ,  siccome  in  questi  tempi  si  rese 
manifesto,  non  solamente  per  l'allenire  del  com- 
mercio livornese ,  ma  pel  diradamento  dei  facoltosi 
stranieri  soliti  visitare  i  capi  d' opera  delle  Arti  di 
cui    siamo  in  possesso.  I  copiosi  frutti  che  indiretta- 

(104)  Al  N.  XLV.  deW  Appendice,  crediamo  far  cosa  utile  agli 
Bludiosi  d'inserire  il  catalogo  dei  Iraltali  d'  Albinaggio  esistenti  fra 
la  Toscana  e  le  straniere  potenze  al  1848,  non  che  quelli  per  la 
reciproca  consegna  dei  diseriori  e  delinquenti,  colle  opportune  in- 
dicazioni per  rinvenirli.  Una  tal  quale  esenzione  dal  dritto  d'Albinaggio 
si  riscontra  nei  famosi  privilegi  conceduti  nel  1393  dal  granduca 
Ferdinando  I  a' mercatanti  Levantini  e  Ponentini,  di  qualsivoi;iia 
nBzione,  stabiliti  o  da  stabilirsi  nella  citta  di  Pisa  e  sua  scala  di 
Livorno. 
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mente  ci  procurano  ad  un  tratto  cessarono,  e  le 
commissioni  di  nuove  opere  o  dalle  antiche  imitate, 
in  pari  tempo  vennero  meno.  Centinaia  d'  artisti  lan- 
guirono d'ogni  necessità ,  ed  in  un  con  esM  le  loro 
famiglie,  insieme  coi  negozianti  di  simili  oggetti  (105). 
11  molo  rivoluzionario  intanto  formidabilmente  ingros- 
sava; guai  a  chi  avesse  osato  far  mostra  di  oppor- 
visi,  0  di  sviscerarlo  per  appalesarne  i  vizi. 

§.    7. 
Morte  della  Duchessa  di  Parma. 

Maria  Luisa  arciduchessa  austriaca  finiva 
oscuramente  di  vivere  in  Parma  ai  17  del  mese 
di  dicembre ,  appena  compito  1'  anno  cinquantesimo 
sesto  d' età ,  senza  lasciare  di  se  nel  mondo  ve- 
runa memoria  che  virtuosa  fosse.  Eletta  a  splen- 
didissime nozze ,  mal  seppe  sostenerne  l' alta  dignità  , 
allorquando  il  prode  a  cui  aveva  partorito  un  figlio, 
abbandonato  dalla  fortuna  e  combattuto  dal  coaliz- 
zamento  europeo,  ceder  dovette  all'impeto  di  tra- 
smodante reazione.  Più  governatrice  per  l'Austria 
che  sovrana  de' ducati  di  Parma  e  Piacenza,  resse 
quei  popoli  a  seconda  de'  voleri  imperiali ,  ed  il  con- 
legno osservato  in  quest'  ultimi  tempi  da  quelli  che 
s'intilolavano  suoi  agenti  e  ministri,  aveva  finito  di 
renderla   esosa  ai  sudditi.  Pochissimi  rammaricarono 

l'IOS)  Di  quale  e  quatila  iilililà  siano  le  Ani  liberali  a!  iioslro 
paese  in  se  stesso  povero,  ne  tenemmo  più  orconciamenle  propo- 
f:ito  nel  Monuair  olf. 
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la  di  lei  morte,  cioè,  soli  quelli  che  dubitavano  andare 
incontro  a  signorìa  peggiore  (106).  Ed  in  realtà,  su- 
bito ch'ella  fu  spirata  comparvero  le  invise  solda- 
tesche austriache  ad  occupar  la  città ,  tolto  a  pre- 
testo come  intendessero  stare  unicamente  a  guardia 
delle  spoglie  della  defunta ,  le  quali  nessun  pensava 
di  rapire ,  né  di  vilipendere.  Mirava  soprattutto  il 
gabinetto  imperiale  a  prevenire  per  tempo  nel  so- 
vrano successore  qualunque  possibile  disegno  poco 
soddisfaciente  alle  proprie  vedute,  e  però  il  Bom- 
belles  ultimo  marito  della  trapassata,  quasi  a  forza 
volle  continuare  neir  esercizio  di  quel  potere  che 
aveva  in  addietro  abusato.  Quindi  i  passi  fatti 
dal  podestà  Cantelli  per  voltare  le  cose  a  diverso 
segno  rimasero  paralizzati ,  e  le  speranze  dei  liberali 
piacentini  e  parmensi  andarono  per  allora  deluse. 
Stanziava  a  quei  giorni  V  infante  Carlo  Lodovico  in 
Genova ,  ove  gli  fu  portato  l' avviso ,  che  il  caso 
della  reversione  degli  Stati  aviti  contemplato  nei 
trattati  erasi  verificato  a  di  lui  favore.  Supplicato  di 
volersi  associare  ai  tre  principi  riformatori ,  nulla 
cangiò  nei  propositi  esternati  col  proclama  del  21 
luglio  a'  Lucchesi ,  e  più  che  mai  ligio  divenne  ai 
voleri  della  Corte  di  Vienna.  Alcuni  giorni  prima 
che  la  Duchessa  uscisse  da  questo  mondo ,  aveva 
il  prefato  Principe  consentito  di  rilasciare  in   ammi- 


(106)  Una  ben  circoslanziala  relazione  degli  avvenimenti  par- 
mensi e  piacenlini,  che  di  poco  precederono  ed  accompagnarono  il 
trapasso  delia  Duchessa,  può  vedersi  al  cap.  VII,  lib.  Vili,  voi.  I 
degli  Àvvenimenli  d' Italia  dopo  V  esaliazione  di  Pio  IX  al  ponlificato, 
racconiaii  da  Ferdinando  Ranalli. 
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nisirazione  al  Granduca  i  territori  di  Pontremoli 
e  Bagnone  ,  Gn  tanto  ella  vivesse.  La  qual  conven- 
zione peraltro  venne  ad  esser  annullata  col  verifi- 
carsi dell'  evento  posto  per  condizione  risolutiva  al 
patto  della  provvisoria  cessione  di  sovranità  in  essa 
espresso  (107).  Laonde,  la  sorte  dì  quei  popoli  rimase 
definitivamente  decisa,  con  grandissimo  loro  cordoglio 
e  rammarico,  e  con  assai  rincrescimento  pur  del  go- 
verno toscano;  il  quale  suo  malgrado  trovossi  costretto 
di  abbandonarli  in  dominio  di  monarca  assolutista 
per  ecce  lenza  ,  ad  onta  delle  molte  premure  che  si 
era  date  per  sottrarli  dalla  temuta  sventura. 

Se  lo  scioglimento  della  vertenza  fivizzanese 
riuscì  per  un  lato  coerente  a'  principj  del  diritto  inter- 
nazionale, e  di  decoro  alla  Corona  granducale,  aveva 
dair  altra  parte  sommamente  contristati  i  Pontre- 
molesi  e  Bagnonesi ,  decisi  pertanto  di  opporsi  a 
qualunque  invasione  che  mai  venisse  intentata  per 
sottometterli  all'  infante  Carlo  Lodovico.  E  la  esalta- 
zione loro  di  continuo  alimentata  dagli  ardenti  libe- 
rali ,  e  dagli  emigrati  volontari  di  Fivizzano ,  ascese 
fino  al  punto  da  meditare  il  recupero  di  quella  terra 

(107)  Questa  convenzione  firmala  il  9  dicembre  da  Tommaso 
Ward  per  l' infante  Carlo  Lodovico  ,  e  dal  conte  Serristori  pel  Gran- 
duca ,  a  cagione  della  morte  della  Duchessa,  rimase  ineseguibile.  Il 
quale  avvenimenlo  alleggerì  per  altro  l'Erario  toscano  dei  9,000  fran- 
cesconi  al  mese  che  doveva  corrisjìondere  all' ex-sovrano  di  Lucca 
in  ordine  al  trattalo  del  -i  ottobre ,  che  non  potemmo  produrre  a 
suo  luogo.  Ma  avendolo  posteriormente  rinvenuto  nella  —  Corre- 
spondence  respeclive  oflìie  offairs  of  Ilaìy  18l6-i7,  piig.  168  ;  pari.  1.*, 
crediamo  esser  prezzo  dell'opera  nostra  raggiuntarlo  adesso  inse- 
rendolo al  N.  yLVI.  dell'  Appendice. 
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per  levarla  di  mano  agli  Estensi ,  i  quali  in  realtà 
diportavansi  coi  finittimi  in  modo  da  eccitare  deplo- 
revoli collisioni.  Queste  cose  molestissime  in  Corte 
di  Firenze  1'  obbligarono  ad  invitare  il  Duca  di  Mo- 
dena d'  allontanare  le  truppe  che  aveva  ragunate 
sul  confine  di  Pietrasanta ,  onde  prevenire  impegni 
fatali ,  siccome  fu  fatto.  Venne  anche  segretamente 
spedito  a  Sarzana  il  cav.  Carlo  Peri ,  con  istruzioni 
d'adoprarsi  in  maniera  da  non  lasciar  cader  l'animo 
degli  abitanti  di  Pontremoli  e  Bagnone ,  e  d' im- 
pedire ad  un  tempo  che  trascorressero  a  compro- 
mettere se  stessi  ed  il  governo  toscano,  incarico 
che  sebbene  per  sua  natura  difficilissimo  ei  seppe 
plausibilmente  adempire.  Secondato  dal  regio  com- 
missario Epifanio  Manetli  e  dal  comandante  Costa- 
Reghini ,  nessun  emergente  insorse  a  spinger  le  condi- 
zioni del  paese  oltre  gli  approvvisionamenti  difensivi. 
È  dovere  di  giustizia  commemorare  il  valido  appog- 
gio prestato  al  suddetto  avv.  Peri  dal  colonnello 
Benisson,  comandante  del  presidio  piemontese  acquar- 
tierato in  Sarzana  ,  per  esser  parato  a  qualunque 
evento.  Esistevano  in  Pontremoli,  come  altrove, 
due  partiti  ;  gli  amatori  del  largo  vivere  inclinavano 
per  la  Toscana  ;  i  propensi  al  dispotismo ,  fra  cui 
distinguevasi  un  conte  Calmi ,  ambivano  il  nuovo 
Sovrano  (108).  Ma  non  avendo   questi  forze  proprie 

(108)  Nella  cronica  locale  di  Ponlreraoli  dall' oUobre  1847  al 
gennaio  1848,  sono  registrali  più  e  diversi  Irambusli  accaduti  in  con- 
seguenza dei  diversi  spiriti  faziosi  che  pur  là  si  agitavano,  e  si  ac- 
cusavano a  vicenda  per  soverchiarsi ,  a  danno  in  fine  della  cosa 
pubblica.  Tra  questi  uno  ve    ne   fu   troppo   svelalamente  promosso 
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per  soggiogare  la  maggiorità  ad  esso  aliena ,  gli  fu 
di  mestieri  abbandonare  il  pensiero  di  stabilire  la 
sua  autorità  in  quel!'  importante  sito ,  fin  tanto  che 
rimanesse  in  vita  la  Duchessa  ,  in  verità  mancata 
prima  di  ogni  previdenza.  La  qual  cosa  avendo  para- 
lizzata la  relativa  convenzione ,  risolse  il  governo 
toscano  d' inviare  a  Parma  il  cav.  Gaetano  Giorgini 
per  complimentare  il  di  lei  successore ,  che  assunse 
il  nome  di  Carlo  li,  e  per  scandagliare  in  quali  di- 
sposizioni si  trovasse  rispetto  a'  territori  di  Lunigiana. 
Simili  pratiche  nulla  produssero  di  buono:  dipendeva  il 
Duca  dai  cenni  dell'Austria  ,  la  quale  appunto  in  questi 
giorni  introduceva  sue  guarnigioni  nelli  Stati  mode- 
nesi e  parmigiani  (109).  La  situazione  militare  di 
Pontremoli  al  di  qua  dell'  Appennino  ,  ed  a  cavaliere 
di  Sarzana ,  non  era  da  trascurarsi  per  chi  omai 
poteva  spingersi  a  suo  talento  sino  al  mare  che  lambe 


da  quelli  i  quali  si  vanLino  amici  dell'ordine,  che  amano  sollanlo 
quanto  loro  giova  a  mantenerli  in  possesso  dei  beni  fruiti  a  scapilo 
della  moltitudine. 

(109)  Lo  estendersi  delle  truppe  austriache  nel  modenese  e  nel 
parmij^iano  ,  produsse  grandissimo  fermento  nel  Granducato  ;  e  per- 
ciò la  Gazzella  di  Firenze  N.  153  del  1847,  dopo  aver  reso  conto 
di  quelle  occupazioni  concertate  coi  respettivi  sovrani ,  concluse  : 
«  Consta  al  K.  Governo  toscano,  che  è  stala  di  recente  ripelula  la 
»  positiva  dichiarazione,  emessa  già  spontaneamente  <lal  Governo 
»  Imperiale  d'Austria,  di  volersi  astener  sempre  <lair intervenire 
»  militarmente  in  qualunque  siasi  Stato  d'Italia ,  qualora  dal  ros|)Cl- 
»  livo  legittimo  Sovrano  non  vcnsa  dìrellamente  richiesto  il  soc- 
»  corso.  »  Ciò  voleva  dire  in  sostanza,  esser  l'Austria  pronta  ad 
intervenire,  ed  il  Principe  potersi  ad  essa  rivolgere  tutte  volle  si 
fosse  veduto  in  pericolo;  ma  lo  avvcriimenlo  andò  a  perdersi  fra 
le  pazzie  e  gli  schiamazzi  dei  demagoghi. 
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Massa  e  Carrara.  Ondeché  fu  d'uopo  disporre  gli 
abitanti  alla  rassegnazione  nascente  da  inevitabile 
destino  :  tutte  le  cure  e  le  spese  fatte  per  fortiGcare 
la  città  ed  i  passi  montani  andarono  perdute. 

11  giorno  7  di  gennaio  del  1848  spuntò  dolo- 
roso e  fosco  pei  Pontremolesi ,  i  quali  cessarono  di 
appartenere  alla  Toscana  per  essere  aggregati  a 
Parma ,  siccome  ne  fu  stipulato  solenne  istrumento  fra 
i  respettivi  commissari ,  cav.  Antonio  Mannìni  e  conte 
Eduardo  Dall' Asta  (HO).  La  truppa  granducale  n'era 
uscita  il  dì  precedente ,  e  con  qual  cuore  gli  abitanti 
vedessero  comparire  le  insegne  del  Borbone ,  è  più 
facile  imaginare  che  descrivere.  Neil'  alto  in  cui  il 
Granduca  gli  prosciolse  dal  giuramento  dì  suddi- 
tanza, in  bel  modo  annunziò  loro  di  averli  accompa- 
gnati con  vive  raccomandazioni  al  trono  del  novello 
Sovrano ,  che  nonostante  aspramente  gli  trattava , 
ed  il  peso  ancor  ne  dura  (HI).  Già  i  piccoli  distretti 
di  Calice ,  Terrarossa,  Albiano  e  Rico  ,  formanti  parte 
della  Lunigiana  granducale ,  erano  stati  consegnati 
al  Duca  di  Modena,  il  quale  in  ordine  ed  a  pieno 
compimento  del  trattato  del  1844,  andò  pure  al  pos- 
sesso di  Guastalla    (112).  Carlo  II  e  Francesco  V  da 

(HO)  Obbedivano  di  buona  voglia  i  Ponlromolesi  a'  granduchi 
di  Toscana  per  acquisto  fallo  da  Ferdinando  II  nel  1650  della  lerra 
loro ,  mediante  il  pagamento  di  scudi  500,000  alla  Corle  di  Spagna  , 
conforme  narra  il  Galluzzì  al  lib.  VII  della  sua  hloria  del  Granducato. 

(IH)  Vedasi  il  proclama  del  Granduca  inserito  al  N.  XLVII. 
dell*  Appendice.  La  sovranità  del  Duca  di  Parma  su  Pontremoli,  fu 
relrolralta,  agli  effetti  economici,  al  di  11  ottobre. 

(112)  Relativamente  alla  cessione  dei  sunnominati  distretti  al 
Duca  di  Modena  ,  vedansi  le  disposizioni  contenute  nel  documento 
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lunga  mano  concordi  nelle  massime  antinformalrici, 
efiìcacemente  contribuirono  ad  ingrossare  ed  accelerare 
lo  scoppio  dell'  uragano  che  doveva  in  primo  luogo 
offendere  le  loro  cervici.  Con  gì'  insolili  rigori  della 
polizia  credevano  di  arrestare  le  tendenze  liberale- 
sche ;  ne  aguzzarono  invece  gli  appetiti ,  e  ne  ac- 
crebbero la  falange.  Mediante  gli  archibusi  ed  i  can- 
noni presi  in  prestanza  dall'  Austria  ,  che  di  buona 
voglia  gliene  dava  più  del  dovere ,  ond'  allargare  la 
sfera  delle  proprie  operazioni  ed  appuntellarsi ,  spera- 
vano contenere  i  malcontenti  e  schiacciarli,  se  aves- 
sero osato  di  mostrarsi  e  pretendere.  «  Ma  i  principi 
»  savi ,  scrive  V  inclito  Machiavelli ,  hanno  sempre 
»  fuggite  le  armi  ausiliarie,  che  sono  armi  inutili, 
»  e  talora  dannose,  e  voltisi  alle  proprie,  hanno 
»  voluto  piuttosto  perdere  con  le  sue ,  che  vincere 
»  con  le  altrui ,  giudicando  non  vera  vittoria  quella 
»  che  con  le  armi  d' altri  s'  acquistasse.  »  Infatti,  di 
nessuna  utilità  queste  riuscirono  ai  detti  principi 
quando  la  rivoluzione  s'  accese  nei  campi  lombardi , 
straboccatavi  dalla  cima  di  quelle  istesse  Alpi ,  da 
cui  erano  calale  le  genti  che  si  dicevano  apparec- 
chiate ad  oppugnarla.  Da  Fivizzano  e  da  Pontremoli 
scaturì  un  etere  sottilissimo,  il  quale  espandendosi 
in  tutta  Italia  ,  maggiormente  la  predispose  ad  una 
generale  ossidione.  Tale  e  tanta  è  la  pertinacia  degli 
uomini    nei    concetti    che  lusingano  l' improntitudine 

prodotlo  al  N.  LVII.  àeW  Appendice  al  loro.  IV,  e  Veduto  del  19  di- 
cembre 18i7  nella  racoolla  delle  patrie  leggi.  L'  allo  di  cessione  fu 
celebralo  in  Massa  Ducale  ai  27  dicembre  suddetlo  dai  commissari 
respeUivi  Mannini  e  Galeoni. 
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del  comandare  assoluto ,  da  non  avvedersi  tampoco 
degli  errori  che  più  speditamente  conducono  a  per- 
derlo intero  ;  quando  all'  opposto  potrebbero  stabil- 
mente conservarlo ,  se  ne  usassero  con  moderazione, 
con  amore,  sapienza ,  giustizia  ,  rettitudine  e  carità; 
le  quali  arti  sono  senza  fallo  le  migliori  a  fare 
prosperare  gli  Stati,  ed  a  render  grandi  i  re ,  di  quel 
che  siano  le  spade ,  il  terrore ,  gli  ergastoli  ed  i 
patiboli. 

§•   8. 

Agnazione  lombarda ,  ed  errori  politici 
dell'  Austria  in  Italia. 

Da  oltre  trent'anni  non  inlerroltamente  sfrut- 
tava l'Austria  il  reame  Lombardo-Veneto,  ov'anzi 
che  consolidare  la  sua  autorità  sull'affetto  de'popoli, 
ogni  giorno  più  ne  provocava  1'  aborrimento  col  si- 
stema di  negazione  e  di  compressione  con  essi  usato. 
Imperciocché,  l'ediflcio  politico  tendeva  vibratamente 
a  schiantare;  nonostante  il  Metternich  (pernio  prin- 
cipalissimo  del  gabinetto  imperiale),  s'ostinava  nel 
rifiutare  gli  espedienti  più  efficaci  a  ripararvi  con 
successo  e  stabilità ,  ed  applicava  soltanto  a  sorreg- 
gerlo con  mezzi  fittizi  e  precari.  La  memoria  dei 
grandi  miglioramenti  indotti  in  Lombardia  da  Maria 
Teresa  e  da  Giuseppe  II,  languidamente  sussisteva 
in  alcuni  decrepiti,  ed  in  pochi  eruditi,  mentre  agli 
occhi  della  moltitudine  splendida  e  viva  brillava  l'ima- 


268  Stouia    della  Toscana 

gine  del  cessalo  regno  italico  (113).  E  tuttavia  fresca 
e  compassionevole  compariva  la  caduta  della  Repub- 
blica alle  genti  delle  provincie  venete  ;  per  modo 
che  sempre  acceso  e  gradito  ne  rimaneva  il  desiderio. 
Quindi  sarebbe  stata  opra  d'  accorto  governo  catti- 
varsi i  suffragi  dei  governati,  reggendoli  con  filosofica 
mitezza ,  esclusa  qualunque  soldatesca  ollracotanza  , 
eccessi  che  hanno  sempre  stancata  la  pazienza  dei 
popoli,  e  più  contribuito  a  rovinare  che  a  conser- 
vare gli  stati.  Guerra  aperta  non  era  tra  gli  occupa- 
tori  e  gli  abitanti,  ma  quelli  stavano  sul  capo  a  questi 
come  le  goccie  dell'olio  distinte  galleggiano  sulla  su- 
perficie dell'acqua.  Troppo  invaghito  il  Metternich  dei 
principj  dispotici  e  delle  combinazioni  prestabilite  nel 
Congresso  di  Vienna,  con  sommo  studio  attese  a  rin- 
tuzzare le  idee  costituzionali,  che  suo  malgrado  acqui- 
starono maggior  estensione  e  forza.  Anche  i  frequenti 
trasmodamenti  dell'  assolutismo  monarchico  le  ren- 
devano più  care,  perchè  reputate  idonee  a  mantenere 
r  equilibrio  politico.  Gli  ordini  rappresentativi  ognora 
impediti  e  conculcati  in  Italia  dalle  armi  austriache, 
ingenerarono  inestinguibili  rancori  contro  di  esse. 
Le  proscrizioni  e  le  condanne  accadute  pertanto  in 
varie  parti  della  penisola  dopo  il  1821  ,  vennero 
generalmente  riferite  ai  cenni  del  gabinetto  di  Vienna, 


(H3)  In  quanto  al  regno  ilalico  occorro  rarnmonlarc  ciò  che  ili- 
cemmo  in  vari  passi  dei  precedenti  iil)ri ,  e  sejziialamenle  le  osser- 
vazioni emesse  alla  pag.  397  dei  lom.  III.  Un'  imapine  di  questo 
regno,  quantunque  assai  svisata,  venne  anche  ritenuta  dall' im[)e- 
rator  Francesco  d'Austria  colle  palcnli  del  dì  7  marzo  ISK!,  e  ^ 
gennaio  1818  relative  al  vicercame  Lombardo-Veneto. 
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troppo  dimentico  delle  sapienti  ed  umane  tradizioni 
che  resero  gloriosi  i  tempi  Giuseppiani  e  Leopoldini. 
Un  qualche  barlume  di  senno  venne  per  esso  addi- 
mostrato coW  Amnistia  del  1838;  tanta  però  era 
la  ruggine  contro  gii  stranieri  dominatori  conce- 
pita ,  che  per  questo  solo  tratto  di  clemenza  non  fu 
minimamente  attutala.  Ulteriori  recrudescenze  inter- 
vennero dipoi  a  rinfocolare  gli  odii  precedenti  nu- 
triti sotto  la  corteccia  di  calma  apparente  fino  al 
1846.  A  mezzo  il  corso  di  detto  anno  peraltro  es- 
sendo venuta  meno  la  vita  al  papa  Cappellari,  delle 
austriache  vedute  soverchiamente  ligio,  non  tardarono 
questi  a  dare  certi  segni  di  voler  prorompere  in 
strepitose  reazioni. 

Asceso  sul  soglio  pontificio  il  Mastai ,  e  con 
atti  di  perdono  e  miti  procedimenti  avendo  dischiuso 
un  insolito  tesoro  d'affetti  e  di  speranze  fra  le  genti 
italiche,  gli  autori  del  duro  ed  inflessibile  dispotismo 
dovettero  adunque  trovarsi  di  faccia  a  faccia  colle 
idee  liberali ,  che  tosto  assunsero  sembiante  formi- 
dabile e  minaccioso  appoggiandosi  sul  Vaticano.  Al- 
lora fu  che  le  questioni  economiche  vertenti  fra  l'Au- 
stria ed  il  Piemonte  incominciarono  a  vestire  carat- 
tere politico,  ed  i  voti  degl'Italiani  soggetti  all' im- 
perator  Ferdinando  volarono  alacri  a  Roma  ed  a 
Torino  (114).  Il  soldato  tedesco  era  da  essi  tenuto 
in  dispregio,  quanto  cordialmente  aborrivano  il  rettore, 

(114)  Delle  vertenze  economiche  insorte  fra  i  gabinetti  di  Vienna 
e  di  Torino  in  questi  tempi ,  già  ne  hanno  data  chiara  idea  il  mar- 
chese Gualterìo  ed  il  conte  della  Margarita  nelle  opere  più  volte 
citate;  talché  rimandiamo  i  lettori  all'esame  di  quelle. 
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in  die  si  univa  la  maggior  parte  del  chiericato  e 
della  nobiltà.  La  gioventù  lombarda  esternava  sensi 
generosi  ed  audaci,  ma  in  sostanza  era  generalmente 
priva,  come  altrove,  d'eletta  educazione  morale  e  di 
aggiustato  vedere  nelle  faccende  attinenti  alla  cosa 
pubblica.  Agli  uomini  maturi  premeva  vendicare  le 
onte  passate ,  e  di  redimersi  dalla  presente  abie- 
zione ;  però  infiacchiti  dagli  anni  tiravano  al  vivere 
agiato  resultante  dal  possesso  dei  beni  materiali. 
Sopra  la  conoscenza  dei  quali  dati  faceva  fonda- 
mento la  polizia  austriaca  per  credere ,  che  il  tur- 
bine si  sarebbe  a  poco  a  poco  dissipato  senza  esplo- 
dere fulmini  gravi,  subito  che  il  fantasma  romano 
fossesi  potuto  far  ricadere  nei  termini  antecedenti. 
Imperciocché ,  i  suoi  agenti  s' adopravano  a  tutto 
potere  per  mettere  in  diffidenza  de'  popoli  Pio  IX 
e  Carlo  Alberto  ;  se  non  che  le  masse  volgari  com- 
prese di  riverenza  pel  primo  si  lasciavano  traspor- 
tare dalla  corrente.  E  gli  uomini  di  superiore  giu- 
dizio considerando  di  quale  e  quanta  utilità  avrebbe 
potuto  essere  il  secondo  alla  causa  del  sospirato  ri- 
sorgimento nazionale  ,  invece  di  prestar  fede  alle 
astute  calunnie ,  con  maggior  fervore  voltarono  lo 
sguardo  al  serto  più  antico  ed  incontaminato  d'Italia. 
Non  andò  guari  che  sopravvenne  una  circostanza 
da  cui  fu  dato  apprendere  bastantemente  da  quali 
spiriti  patriottici  fossero  animati  gli  abitatori  di  Mi- 
lano ,  la  città  più  doviziosa  e  superba  della  Lom- 
bardia ,  e  di  che  fosse  capace  la  polizia  austriaca 
|)er  contrariarla.  Morto  il  cardinale  arcivescovo 
Gjysruch,  venne  inalzato  alla  sede  ambrosiana  Bar- 
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tolommeo  Carlo  de'  conti  Romilli  già  vescovo  di 
Cremona  ;  e  quantunque  prelato  di  pochissima  leva- 
tura ,  essendo  italiano ,  fu  lietamente  accolto  e  fe- 
steggiato dai  Milanesi ,  quanto  avevano  non  curato 
e  disistimato  il  defunto  per  la  sua  qualità  di  ale- 
manno. L'entusiasmo  e  le  dimostrazioni  pel  nuovo 
Arcivescovo,  gli  evviva  a  Pio  IX,  i  voti  al  mo- 
narca subalpino,  sì  offesero  le  autorità  austriache, 
che  avrebbero  voluto  dare  aspra  e  ricordevole  le- 
zione ad  un  popolo,  il  quale  sovente  volte  si  beffava 
di  loro.  Ma  parve  il  colpo  ancor  troppo  arrischiato: 
a  qualunque  evento  poter  contare  sulla  truppa:  in- 
tanto si  facesse  assaggiare  ai  riscaldati  di  che  sapes- 
sero le  battiture  di  polizia  sospettosa  e  prepotente , 
e  di  una  polizìa  alla  tedesca  (115). 

Nonostanle ,  gli   animi   accesi   di    patriottici 
sentimenti  si  spingevano    più   innanzi  :  ogni  novella 


(113)  Sin  dal  20  aprile  1847  la  Congregazione  Municipale  di 
Milano  presedula  dall'esimio  potestà  conte  Gabrio  Casati,  fece  un 
indirizzo  a  mons.  Romilli  allora  eletto  a  novello  Arcivescovo;  ciò 
che  fu  la  prima  manifestazione  lombarda  contro  l'illuvie  austriaca. 
Nel  successivo  di  8  settembre  avendo  egli  preso  possesso  della 
sede,  con  straordinari  festeggiamenti  venne  salutato,  i  quali  ur- 
tando la  facile  suscettibilità  della  polizia,  ella  risolse  d' inveire 
sulla  popolazione.  Infatti,  allegalo  il  pretesto  che  le  tripudianti 
turbe  raccolte  nella  piazza  Fontana  avessero  preso  a  cantare  il  già 
proibito  inno  a  Pio  IX,  i  di  lei  agenti  e  cagnotti  incominciarono 
a  fare  arresti  ed  a  menar  colpi  ciecamente  e  senza  pietà.  Accorso 
prontamente  l'Arcivescovo  riusci  a  sedare  il  subbuglio,  ed  a  far 
tornare  la  quiete  fra  la  moltitudine  indignatissima  di  cotanta  in- 
giuria. Parecchi  rimasero  feriti,  e  vi  fu  anche  qualche  morto:  quel 
sangue  accrebbe  assai  il  fermento  nel  pubblico  anelante  di  farne 
strepitosa  vendetta. 
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concessione  fatta  dai  governi  romano,  toscano  e  pie- 
monlese ,  era  motivo  di  crescente  esacerbaziene  nei 
Lombardi,  i  quali  appressandosi  alla  fine  dell'anno 
s'appigliarono  alle  aperte  cospirazioni  contro  l'au- 
striaco reggimento.  Conciosiachè  ,  concordemente 
deliberassero  d'imitare  la  famosa  cow^'twra  ordita  dai 
Coloni  americnni  a  pregiudizio  degl'  Inglesi ,  allor- 
quando risolsero  spezzare  il  giogo  che  portavano  sul 
collo  ;  e  come  quelli  avevano  smesso  di  consumare 
il  the  inglese,  questi  si  proposero  di  non  giocare  altri- 
menti al  Lotto,  e  di  non  fumar  tabacco,  per  non  dare 
alimento  alla  Finanza  d'avari  e  detestali  signori  (116). 
Il  primo  giorno  del  1848  mantennero  tutti  la  presa 
deliberazione;  ancbe  i  più  viziati  giuocatori  e  fuma- 
tori si  fecero  astinenti ,  a  sommo  dispetto  de'  go- 
vernanti ,  i  quali  poco  badando  alla  diminuzione  dei 
proventi  (  cbè  ben  sapevano  come  e  dove  rifarsi  ) , 
molto  valutavano  il  progresso  fatto  dalle  idee  di 
unione  nel  popolo.  Davano  pertanto  autorità  a'  sol- 
dati di  aggravare  il  peso  delle  armi  loro  sui  cit- 
tadini :  non  intendevano  a  sordo ,  poiché  pattuglie 
di  fanti,  squadre  di  cavalli,  di  nottetempo  scorre- 
vano a  furia  le  vie  e  le  piazze  di  Milano;  percuote- 
vano senza  discrezione,  e  sfragellavano  tutti  quanti 
non  riuscivano  ad  involarsi ,  fossero  pur  trattenuti 
da  qualsiasi    ragionevole  impedimento  (N7).  I  com- 

(ilfi)  I  particolari  della  congiura  (leda  del  Ihe  macchinala  dai 
Coloni  americani  a  pregiudizio  dcli'InghiUerra,  può  ricercarsi  nei  lib. 
I.  della  Storia  della  guerra  d' America  del  celebralissimo  Carlo  Bolla. 

(117)  Le  persone  ferite  dallo  soldatesclic  nelle  vie  di  Milano 
la  sera  del  2  gennaio  18i8,  ascesero  olire  liO,  ed  8  furono  i  morti, 
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missari  ed  i  polizioili  prepotevano  in  modo  ,  da 
condurre  in  arresto  perfino  il  podestà  Casati ,  clic 
mosso  da  nobilissimo  sdegno  pei  loro  soprusi,  ardi- 
tamente, e  con  suo  grave  pericolo  slanciossi  tra 
essi  ed  il  popolo,  ond'  impedire  più  lacrimevoli  e  san- 
guinose collisioni  (118).  Fruttava  il  caso  moltissimo 
favore  al  Casati  appo  la  popolazione ,  la  quale  al- 
trettanto aumentava  lo  aborrimento  per  gli  Austriaci, 
divenuti  estremamente  insopporlabili ,  dopo  cbe  la 
città  videsi  tinta  del  sangue  di  suoi  pacifici  cittadini. 
Bestiali  cose  d'altronde  dicevano  funzionari  e  soldati 
tedeschi  di  Giovanni  Mastai,  sul  quale  a  ragione  od 
a  torto  facevano  ricadere  le  cause  delle  presenti 
commozioni;  e  se  non  foss'egli  stato  rivestito  della 
qualità  pontificale ,  certo  che  qualche  brutto  tiro 
gli  avrebbero  fatto ,  tanto  loro  appetiva  la  conser- 
vazione delle  italiane  provincie.  E  ben  era  da  guar- 
darsi di  lui,  avvegnaché  la  condizione  di  Papa,  se- 
condo il  senso  voluto  dalla  Curia  romana ,  troppo  in 
conflitto  si  trovasse  coi  doveri  di  principe  italiano , 
siccome  veniva   in   questi   tempi  risguardato.  E  ciò 


Ira  i  quali  figurò  un  Manganini  magislralo  ,  che  per  vecchiezza 
non  ebbe  tempo  di  scansare  l'impelo  della  cavalleria,  la  quale  galop- 
pando percorreva  la  Corsia  di  Porla  orientale.  Io  scrittore  fui  testi- 
mone oculare  di  questa  orrida  scena,  ed  il  Manganini  ucciso  fra  i  pie 
de'cavalli  austriaci ,  era  in  voce  d'uomo  all'Austria  atTezionatissimo. 
(118)  L' arresto  del  conte  Casati  operato  dai  polizioili  gunìali 
dal  commissario  Gallimberti ,  desiò  la  più  profonda  indignazione 
in  tutta  la  città,  che  sin  da  quel  momento  fissò  in  lui  lo  sguardo 
come  sul  personaggio  più  abile  ed  intrepido  a  maneggiare  il  timone 
della  cosa  pubblica  nell'ora  del  cimento  che  velocemente  s'ap- 
pressava. 

Tomo   V  18 
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tanto  s(3l  sapeva  il  barone  Torresani-Lanzenfeeld 
direttore  generale  di  polizia  in  Milano ,  che  si  val- 
se dell'  istesse  frasi  usate  dal  Mastai  medesimo  in 
Concistoro  per  rendere  cauti  i  Lombardi  dal  te- 
nersi in  misura  rispetto  a' disegni  ed  alle  vedute  che 
dalla  generale  credulità  gli  venivano  attribuite  (119). 
Ma  la  esaltazione  era  salita  a  tal  punto ,  che  nes- 
suna contraria  osservazione  ascoltavasi ,  se  non  per 
prendere  in  sinistro  quei  pochissimi,  i  quali  avevano 
conservata  la  mente  ancor  tanto  sana  da  preve- 
dere il  gran  naufragio  dagl'Italiani  festivamente  ap- 
parecchiatosi, quantunque  quelli  fossero  da  profondi 
concetti  patriottici  ispirati,  ed  a' Tedeschi  avversi  a 
preferenza  de'  ridicoli  agitatori  di  piazza. 

11  gabinetto  di  Vienna  dal  canto  suo  batteva 
Mua  strada  rivoluzionaria  per  eccellenza,  essendoché 
non  fossero  mancati  uomini  moderati,  e  di  pubblici 
ulTici  rivestili ,  che  francamente  avessero  rappre- 
sentato alle  competenti  autorità  il  malcontento  che 
regnava  nelle  provìncie  lombarde,  avvisando  con- 
temporaneamente a'  mezzi  adattati  per  farvi  ragione. 
Gio.  Battista  Nazzari  di  Treviglio ,  membro  della 
Congregazione  Centrale  di  Milano,  fu  il  primo  a  di- 
stinguersi; ma  il  governatore  conte  Spaur,  l'arciduca 

(119)  Ìj' avviso  pubblicamente  afììsso  in  Milano,  e  da  noi  in- 
serito al  N.  XLVIU  iìtiìV  Appendice  ,  svela  bastantemente  qur.l  giu- 
dizio facesse  la  polizia  austriaca  di  Pio  IX.  Ma  questo  ammoni- 
mento, che  avrebbe  i»olulo  essere  di  salute  ai  troppo  creduli  nel 
Ponlcfice,  servi  aII'op|)o&lo  ad  elevare  il  fanatismo  a  più  alto  grado; 
comecché  ,  le  italiane  sorti  non  avessero  avuto  da  rammaricare 
altre  grandi  peripezie  ingenerale  dalle  deluse  speranze  riposte  nei 
chiericali  dominaluri  di  lUma  ! 
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Ranieri  viceré ,  e  lo  stesso  imperatore  Ferdinando 
dettero  non  dubbie  prove  di  nutrire  opposti  pensa- 
menti (120).  Accusava  il  governo  esser  la  nobiltà 
milanese  quella  che  fomentava  questo  malcontento 
per  orgoglio  di  casta  ,  e  trasmodante  bramosìa  di 
potere  ;  ma  i  nobili  sapevano  come  per  le  cam- 
pagne girassero  agenti  della  polizia,  i  quali  spar- 
gendo molta  compassione  e  qualche  danaro ,  procu- 
ravano d'inculcare  rancori  nei  poveri  contadini  con- 
tro i  doviziosi  proprietari.  La  qual  cosa  teneva  fillo 
nella  loro  memoria  i  miserandi  eccidi  di  Gallicia , 
ond'  ognora  più  s'infervoravano  nei  progetti  tendenti 
a  rompere  un  freno  per  se  stesso  durissimo,  e  ricoperto 
di  foschi  colori.  Brescia,  Como,  Pavia  ebbero  a  subire 
fatti  analoghi  a  quelli  accaduti  in  Milano  ;  e  così 
la  pubblica  indignazione  diveniva  più  intensa  e  gene- 
rale. L'  avv.  Manin  e  Niccolò  Tommaseo  ,  che  pure 
a  Venezia  avevano  fatto  segno  di  ambire  riforma- 
zioni analoghe  ai  tempi  ,  furono  rinchiusi  nelle 
carceri ,  ciocché  indusse  ulteriori  esasperamenti  in 
quelle  genti  devotissime  all'  antico  regime  repub- 
blicano. Teneva  la  polizia  l'occhio  vigile  alla  stam- 
pa interna  ,  ed  all'  esterna  ancora  ,  respingendo 
giornali  e  libri  che   non  le  andassero  a  grado  ;  nul- 

(120)  Quelli  che  bramano  di  approfondire  questa  parie  d'istoria 
italiana ,  occorre  che  riandino  l' indirizzo  del  Nazzari  del  9  di- 
cembre 1847,  e  la  risposta  del  conte  Spaur  del  di  21  del  suddetto 
mese  ed  anno.  Importa  inoltre  d'esaminare  il  proclama  vicereale 
del  6  gennaio  1848,  e  V  edillo  imperiale  emanato  ai  9  del  prefato 
mese.  Questi  atti  erano  ricevuti  dagl'Italiani  colla  celebrazione  di 
suffragi  alle  vittime  milanesi,  accompagnandoli  ancora  con  giuramenti 
di  espiarle  nel  sangue  alemanno. 
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lameno  molli  scritti  velenosi  all'austriaco  reggimento 
passavano  facilmente  il  confine,  e  la  stampa  clan- 
destina scoccava  strali  acutissimi.  Qualunque  asser- 
tiva diretta  ad  aggravarne  le  condizioni,  celeremenle 
risuonava  in  ogni  angolo  della  penìsola ,  e  da  per 
tutto  andavano  conti  i  remoli  ed  i  moderni  suoi 
torti;  di  maniera  che  i  popoli  se  ne  facevano  soli- 
dali. Infatti  rammentavano  i  Napolitani  l'abolita  costi- 
tuzione del  1821  ,  come  i  recenti  rigori  del  re  Ferdi- 
nando all'influenza  austriaca  riferivano.  I  sudditi  al 
Papa  quella  parimente  accagionavano  del  malgoverno 
di  Gregorio  XV!,  ed  in  nessuna  guisa  potevano  darsi 
pace  della  subdola  occupazione  di  Ferrara.  In  Toscana 
poi  riusciva  molestissima  la  superiorità  che  ì  ministri 
austriaci  di  quando  in  quando  s'arrogavano,  adducendo 
vincoli  di  parentela  colla  famiglia  regnante  ,  ed  il 
titolo  di  reversibilità  sul  Granducato.  Quel  tentativo 
d' ingerirsi  nella  successione  al  trono ,  allorquando 
accadde  la  morte  di  Ferdinando  III ,  aveva  offeso 
l'orgoglio  municipale;  come  la  pretesa  recognizione 
dì  mal  vantati  crediti ,  ne  messe  in  maggior  visla 
r  ingordigia.  Modenesi  e  Parmigiani  avevano  comune, 
se  non  maggiore  1'  odio  coi  Lombardi ,  attribuendo 
all'appoggio  dell'armi  austriache  le  prepotenze  dei 
respettivi  governi.  Dividevano  i  Piemontesi  col  pro- 
prio re  i  più  profondi  sentimenti  d'avversione  pei  do- 
minatori delle  opime  contrade  racchiuse  tra  il  Ticino, 
il  Po,  il  Mare  e  l'Alpi.  Essi  sentivano  italianamenle 
a  preferenza  di  qualsiasi  altro  popolo  peninsulare. 
A  tutto  questo  non  aveva  V  Austria  da  opporre  che 
le  sue  schiere,  le  quali  in  verità  non  erano  scarse, 
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né  a  lei  infedeli,  ma  non  siifilcienli  a  trattenere  un 
rivolgimento ,  che  doveva  porre  all'  ultimo  cimento 
la  sua  fortuna,  per  colpa  principalmente  d'obliqua, 
insana  e  perfidiosa  politica.  II  Metternich  aveva  di- 
sertate le  savie  massime  di  Giuseppe  e  Leopoldo, 
principi  immortali;  per  cui  l'imperiale  cataclisma 
s'appressava  a  gran  passi  ,  conforme  sarà  da  noi 
avvertito  in  seguito. 

§•   9- 

La  slampa  periodica  ed  i  parliti  apparecchiano 
alla  penisola  il  precipizio. 

Altre  forze  intanto  da  altre  parti  cospiravano 
ad  involgere  la  nostra  dilettissima  patria  in  una  con- 
gerie di  mali.  II  giornalismo  ministro  delle  sette  s'ado- 
prava  incessantemente  nel  reo  proponimento  d' ab- 
battere le  autorità  costituite ,  tirandone  fuori  senza 
circospezione  e  riserva  le  intime  magagne ,  e  svol- 
gendole nel  modo  più  adattato  a  renderle  vituperate 
ed  insoffribili  all'  universale.  Iniquo  ed  anarchico  era 
simile  concetto;  avvegnaché  fosse  tempo  questo  di 
riformare  le  istituzioni  preesistenti,  e  non  d'abbatterle. 
Colle  riformazioni  debitamente  applicate ,  non  sarebbe 
riuscita  troppo  scabra  impresa  quella  di  ridurre  a  sa- 
nità r  inferma  nazione  ,  e  di  sollevarla  tosto  al  grado 
della  necessaria  vigoria  per  conquistare  in  appresso 
la  tanto  sospirata  indipendenza.  Importava  soprat- 
tutto serbar  rispetto  a  chi  teneva  il  potere  nelle  mani, 
per  mantenerseli   volonterosi   e   costanti  cooperatori 
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nei  cangiamento  delle  forme  politiche,  alle  quali 
per  allora  potevasi  unicamente  pretendere.  Così  era 
dato  sperare  la  conversione  de'  dissidenti ,  all'  og- 
getto di  formare  un  corpo  compatto  e  forte  in  ma- 
niera da  far  valere  i  propri  diritti  al  cospetto  delle 
nazioni  straniere.  Ma  gli  addetti  alle  società  segrete 
opinavano  diversamente  :  col  massimo  zelo  s'  adopra- 
vano  nello  screditare  i  più  stimabili  personaggi , 
e  nel  portare  avanti  gl'iniziati  ai  loro  misteri,  per 
quanto  fossero  viziosi  e  dappoco.  S'affaticavano  in- 
defessi a  vulnerare  le  vecchie  istituzioni  per  minare 
anzi  che  ristorare  un  edificio ,  al  quale  volevasi  so- 
stituire un  chimerico  disegno  circondato  d'  abbaglianti 
utopie.  Il  comunismo  ed  il  socialismo  incominciavano 
per  essi  a  fermare  l' attenzione  di  quelli  che  vor- 
rebbero migliorar  condizione  senza  il  concorso  delle 
grandi  virtù ,  le  quali  rendono  V  uomo  illustre  e  tran- 
quillo ,  anche  se  rimane  condannato  a  vivere  in  mezzo 
alle  peripezie  e  miserie.  Empia  opra  era  questa , 
sebbene  tentata  con  degli  spauracchi  da  fanciulli  ; 
ma  siccome  molta  trepidazione  eglino  produssero  nei 
ricchi ,  la  causa  liberale  ne  risentì  incalcolabile  detri- 
mento. Se  ne  accorsero  di  buon'  ora  i  suoi  avver- 
sari ,  che  furono  assai  contenti  di  poter  magnificare 
a  comodo  degli  spettri ,  che  vanno  a  scomparire  nel 
sapientissimo  sistema  il  quale  forma  1'  equilibrio  so- 
ciale. E  così  quando  il  pubblico  più  si  riprometteva 
dalla  libertà  della  stampa  periodica  civili  benefizi , 
eli'  apportava  il  male  per  gli  stravolgimenti  che  le 
facevano  subire  obli([ui  settari  ricoperti  de'  manti  che 
riescono    a    fermate  gli  sguardi  delle  masse  volgari. 
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L'Alba  a  Firenze,  il  Corriere  a  Livorno, 
erano  gli  organi  prediletti  della  demagogia  per  dis- 
seminare preniciose  e  sovversive  doltrine  in  Toscana; 
i  quali  giornali  assai  più  de'  reggimenti  che  1'  Austria 
concentrava  sul  Po ,  contribuir  dovevano  ad  appa- 
recchiarle i  futuri  successi ,  insieme  con  una  grande 
e  tremenda  catastrofe  nazionale.  In  varie  occasioni 
la  Patria  e  1'  Italia  s'  accinsero  a  sparger  balsami 
sulle  spietate  ferite  ;  ma  poco  o  nulla  giovarono  ad 
ammolcire  le  acerbe  impressioni  cagionate  dalie  te- 
merarie avventatezze  di  sfrontati  articolisti.  Tutte 
volte  che  le  turbe  si  trovano  in  stato  di  analoghe 
commozioni ,  è  ben  raro  caso  che  la  moderazione 
ed  il  senno  prevalgano  alle  impudenti  affermazioni 
di  sfacciati  agitatori  (121).  In  termini  quasi  uguali 
funzionava  il  giornalismo  nello  Stato  romano  ;  per 
cui  il  vincolo  più  adattato  a  propagare  le  utili  cogni- 
zioni,  e  ad  influenzare  al  bene  l'opinione  pubblica, 
era  convertito  in  istrumento  di  scandalo  e  di  disor- 
dine. Esisteva  una  Censura  preventiva  ;  ma  i  suoi 
ministri  scarseggianti  del  coraggio  civile  necessario 
per  contenere  la  stampa  periodca  in  congrui  limiti, 
lasciavano  che  trascorresse  ad  eccessi  perniciosissimi 
rispetto  alle  condizioni  in  cui  versava  il  paese.  Nel 
centro  della  penisola  covava  pertanto  un  fuoco  pronto 


fl21)  Abbiamo  citali  i  soli  giornali  più  noli,  sebbene  allri  mi- 
nori ve  ne  fossero,  i  quali  non  cedevano  a  quelli  per  impudente 
audacia,  quantunque  la  schifosità  de' redattori  fosse  tale  e  tanta  da 
vietarci  di  riferirne  per  fino  i  nomi.  E  comecché  ciò  fosse  poco, 
avevasi  ricorso  ancora  alla  stampa  clandestina  per  mandare  più  sol- 
lecitamente in  rovina  il  rivolgimento  liberale. 
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a  divampare  in  grandissimo  incendio,  il  quale  ritraeva 
l'origine  dalle  selle  ,  che  la  scempialezza  del  governo 
clericale  aveva  fomenlale  in  Romagna  e  nelle  Marche, 
e  dall'  improvvidenza  dell'  amminislrazione  toscana 
lasciale  crescere  in  Livorno.  Un'  irrefragabile  prova 
del  loro  maltalento  resultò  dai  tumulti  contempora- 
neamente suscitatisi  in  Pisa  ed  in  Lucca  ,  a  motivo 
della  islituzione  della  Corte  d'  Appello  in  quest'  ultima 
città ,  della  quale  già  tenemmo  proposito.  Voleva  la 
prima  averla  lei ,  essendo  stata  la  prima  a  chiederla; 
mentre  esser  doveva  un  compenso  alla  seconda  della 
perduta  sovranità.  In  tal  pessima  gara  vi  soffiavano 
dentro  gli  emissari  di  faziosi  livornesi ,  onde  il  mini- 
stro Ridolfi  fu  sollecito  di  portarsi  sulla  faccia  dei 
luoghi  per  sventarne  le  trame ,  e  ricondurvi  la  tran- 
quillità. Vi  riusciva  efrettivamente  ;  se  non  che  man- 
cando il  governo  di  ben  ordinata  polizia  ,  navigava 
in  mare  tempestoso  senza  marinai  esperii  nel  loro 
mestiere,  e  pratici  in  paraggi   pieni  di  scogli  (122). 

(122)  Nella  Gazzella  di  Firenze  N.  149  del  1847  avvi  il  proclama 
del  presidente  Niccolao  Giorgini  a' Lucchesi ,  ed  il  doUaglio  di  quanto 
oprò  il  ministro  Uidolfi  per  confermare  in  quelli  la  quiete  che  già 
era  rinata  al  momento  del  suo  arrivo.  La  Gazzetta  medesima  nel 
precedente  numero  s'era  cosi  espressa:  «  Il  movimento  accaduto 
«  in  Pisa  nel  giorno  7  (  dicembre  ) ,  eccitalo  da  alcuni  e  secondato 
((  da  altri ,  ignari  la  più  parte  di  ciò  che  si  voleva  e  si  dimandava, 
«  è  stato  cagione  che  anche  la  vicina  Lucca  si  levasse  a  rumore. 
«  Pisa  agilavasi  per  chiedere  al  Governo  il  Tribunale  d'Appello, 
«  Lucca  pel  timore  che  venisse  minorato  il  raggio  della  Corte  Regia, 
«  che  pur  essa  si  aspetta  rome  un  compenso  di  quanto  crede  aver 
«  perduto  nella  di  lei  unione  colla  famiglia  toscana.  Fatti  ben  dolo- 
«  rosi  son  questi ,  e  degni  di  essere  altamente  riprovati  !  »  A  si 
mali  termini    ora    ridotta   la    patria  nostra  per  colpa  di  uomini  che 
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Sedali  i  tumulti  lucchesi  e  pisani ,  altri  se  ne  desta- 
vano in  Livorno ,  nella  capitale  istessa ,  ed  ovunque 
insomma  i  demagoghi  avevano  fautori ,  e  trovavano 
appigli  per  sollevare  la  feccia  volgare.  L'autorità 
delle  precedenti  leggi  veniva  ogn'  ora  calpestata , 
non  solamente  per  colpa  delle  sfrenatezze  popolari , 
ma  anco  per  Tinetlitudine ,  per  la  paura  e  per  la  cor- 
ruttela di  molti  de'  vecchi  funzionari.  Ed  a  ciò  serviva 
di  scusa  la  dichiarazione  fatta  dal  governo  istesso 
di  voler  riformare  le  prammatiche  riconosciute  men 
che  buone,  essendoché  gl'inosservanti  dicessero:  non 
vogliamo  obbedire  a  leggi  riprovate ,  ed  il  supremo 
potere  non  potesse  attendere  all'  opra  della  riforma 
trattenuto  appunto  delle  distrazioni  tutto  giorno  arre- 
categli dai  facinorosi  medesimi. 

Le  quali  cose  non  erano  ignorate  dai  gover- 
nanti, che  pur  essi  difettavano  sovente  delia  ne- 
cessaria energia  e  previdenza ,  anco  perchè  talvolta 
professavano  discordi  pareri,  onde  si  limitavano  a 
prendere  misure  d'  occasione  per  uscire  d' imbarazzo; 
intanto  che  più  seri  frangenti  se  gli  apparecchiavano 
dalla  gente  malvagia.  Con  mollezza  secondati  da'  su- 
balterni funzionari ,  talora  pure  disertali  o  traditi , 
furono  adunque  costretti  di  riprenderli ,  e  di  confes- 
sare al  pubblico ,  come  :  a  In  mezzo  a  quel!'  ef- 
«  fervescenza  che  il  desiderio ,  in  parte  già  soddi- 
«  sfatto,  di  utili  riforme,  ha  nei  mesi  ultimi  scorsi 
«  destata ,  e  di  faccia  a  quelle  più  o  meno  gravi 
«  agitazioni    che  in  diversi    punti    della  Toscana    vi 

facevano  viste  d'amarla  per  trascinarla  all'ultima    abiezione,  cioè 
in  servitù  straniera.  Iniqui!  La  storia  vi  serba  l'infamia. 
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a  hanno  succeduto ,  è  stalo ,  ed  è  penoso  per  la 
«  paterna  sollecitudine  di  S.  A.  1.  e  R.  i'  aver  ve- 
ci duto  in  vari  pubblici  UGzi  e  Dipartimenti  indebo- 
«  lirsi  l'osservanza  delle  Leggi  ed  Ordini  in  vigore, 
«  rallentarsi  sensibilmente  il  vincolo  della  buona  di- 
ce sciplina ,  e  con  danno  del  servizio,  dell'ordine 
a  e  della  pubblica  quiete  ,  venir  mono  la  forza  del- 
«  r  autorità  governativa  ,  che  ha  la  missione  di  prov- 
cc  vedervi.  Quindi ,  se  per  una  parte  é  stato  dispia- 
ce cente  il  dovere  plausibilmente  opinare,  che  non  in 
ce  tutti  i  casi,  ed  in  tutti  i  luoghi  le  pubbliche  auto- 
cc  rità  di  ogni  classe  e  di  ogni  grado  abbiano  sem- 
«  pre  fatto  quanto  loro  incombeva  per  prevenire, 
ce  o  reprimere  gli  arbitrii  e  le  violenze,  lo  è  stato 
ce  anco  maggiormente  il  vedere,  che  talvolta  le  an- 
ce torità  stesse ,  mancando  di  dar  saggio  di  quel 
ce  coraggio  civile  che  è  debito  assoluto  del  loro  uf- 
ce  ficio ,  abbiano  quasi  transatto  con  il  disordine , 
ce  o  dando  troppo  peso  alle  manifestazioni  di  persone 
ce  male  intenzionate ,  siansi  allontanate  dai  loro  posti, 
ce  abbandonando  per  tal  modo  la  missione  che  dal 
ce  Principe  avevano  ricevuta,  e  che  al  Principe 
ce  solo  dovevano  rassegnare.  Apprendendo  pertanto 
ce  il  Granduca  le  triste  e  funeste  conseguenze  alle 
ce  quali  condur  potrebbe  siffatto  procedimento ,  e  de- 
«  ciso  quindi  di  farlo  cessare,  vuole  che  sia  nel  suo 
«  Regio  Nome  ordinato  alle  autorità  ed  ai  pubblici  fun- 
ce  zionari  e  capi  di  dipartimento  di  ogni  classe,  e  di  ogni 
«  grado,  esser  sua  sovrana  volontà;  che  le  leggi, 
ce  regolamenti  ed  ordini  non  per  anco  formalmente 
((  aboliti ,  tener  si  d(^bban()    nella    più    esalta  osscr- 
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a  vanza ,  senza  curare  il  pretesto  che  penda  l'esame 
«  di  quelle  modiQcazionì  delle  quali  esser  possano 
«  suscettibili  (123).  »  Ad  ogni  modo  però,  con  arnesi 
di  tal  sorte  non  era  possibile  far  argine  all'impeto  rivo- 
luzionario, né  progredire  nelle  vie  del  meglio.  Era 
questa  pur  troppo  una  profonda  cancrena  lasciata  in 
eredità  dai  precedenti  governanti  ,  e  dal  male  speso 
favore  nel  coltivare  più  le  simpatie  personali  (in  si- 
mili casi  veri  capricci  di  fanciullesca  potestà),  che 
gli  uomini  di  capacità,  d'ingegno  e  di  sostanziale 
probità.  Nonostante  i  richiami  cosiffattamente  avan- 
zati e  comminati  ai  funzionari,  non  videsi  emenda, 

(123)  Vedasi  la  circolare  a  slampa  del  di  30  novembre  diramala 
dai  respellivi  dicasleri  superiori  a  lulte  le  autorità  governalive  su- 
balterne dello  Slato.  Di  qual  conio  ed  abilità  fossero  certi  predi- 
letti funzionari  ai  governo  paterno ,  viene  ad  esser  manifesto  dalla 
insensata  notificazione,  che  un  allo  impiegato  di  polizia  mandò  fuori 
sotto  il  di  20  febbraio  1846, della  quale  il  governo  istesso  vergognandosi, 
volle  sopprimerla  dopo  la  pubblicazione.  Eccone  il  tenore  :  «  Non 
«  sarà  impedito  nel  solo  Martedì  24  del  corrente  ,  giorno  ultimo  del 
«  Carnovale  ,  di  gettare  al  Corso  delle  Carrozze  dei  confetti  e  dei  fiori, 
«  come  pure  di  accendere  i  cosi  detti  Moccoietli,  rilenendo  che  il 
«  getto  venga  fallo  con  decenza  e  moderazione,  e  sollanlo  di  con- 
«  felli  minuti ,  onde  non  arrechino  offesa  o  danno  alle  persone  ed 
'.<  alle  cose;  che  non  sarà  permesso  di  introdursi  fra  le  Carrozze  per 
«  l'oggetto  di  raccogliere  i  confetti,  i  quali  d'altronde  saranno  di 
«  lai  composizione  da  non  poter  servire  al  villo  umano  ;  che  il 
«  getto  dei  confetti  e  dei  fiori  dovrà  cessare  alle  ore  24  in  cui  sarà 
«  dalo  principio  all'accensione  dei  Moccoietli  da  poter  durare  fino 
«  all'un  ora  di  notte,  e  non  più  oltre;  che  le  Carrozze  che  in- 
«  lerverranno  al  predetto  Corso  dovranno  andare  a  passo  lento 
«  e  regolalo,  escluso  assolutamente  il  trotto  dei  cavalli,  tanto  nel 
«  giorno  che  nella  sera  ;  ed  in  fine  che  sarà  proceduto  contro  i 
«  trasgressori  all'applicazione  delle  pene  prescritte  dagli  Ordini 
«  veglianli.  »  Vedi  modello  di  bella  dizione  legislativa  ! 
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e  le  croalure  del   favor  cieco  furono  appunto  le  più 
incorreggibili. 

Il  ministero  prese  inoltre  a  lamentarsi  coi 
gonfalonieri  precipui  e  naturali  rappresentanti  delle 
singole  popolazioni ,  che  ;  «  Quella  pura  gioia  e  G- 
«  liale  riconoscenza  colle  quali  la  maggiorità  de'  To- 
((  scani  mostrandosi  degna  d'occupare  un  posto  di- 
«  stinto  fra  i  popoli  più  civilizzati ,  ha  accolte  le 
«  riforme ,  che  al  miglior  benessere  della  patria 
«  comune  ha  l' ottimo  Principe  adottate  o  incoato , 
«  sono  state  malauguratamente  turbate  in  vari  punti 
«  del  Granducato  dalla  impazienza  ed  irriflessione 
«  d' alcuni ,  e  bisogna  pur  dirlo  dalla  malizia  di 
«  pochi  sotto  il  colore  di  timori  i  men  ragione- 
a  voli  spargendo  sospetti ,  attribuendo  qualificazioni 
«  odiose  o  gratuite ,  si  sono  eccitate  in  tale  o 
o  tal  altro  luogo  le  masse  della  popolazione  ad 
«  atti  ed  arbitrii ,  che  non  possono  abbastanza  bia- 
«  simarsi  e  deplorarsi  :  Ivi  si  son  fatte  tacere  le 
«  leggi,  si  è  sospesa  l'autorità  degli  Officiali  che 
«  hanno  il  carico  di  farle  eseguire ,  e  con  minacele 
«  e  violenze  si  è  giunti  perfino  ad  attentare  grave- 
«  mente  alla  sicurezza  delle  persone ,  sicurezza  che 
«  è  lo  scopo  di  ogni  riunione  sociale,  e  che  spinta 
«  al  massimo  grado  possibile,  é  il  bene  più  pre- 
«  zioso  delle  società  più  civilizzate.  Se  questi  gravi 
«  e  deplorabili  inconvenienti  s'estendessero,  o  con- 
«  tinuassero  ulteriormente ,  conseguenze  anco  più 
«  triste  e  gravissime  sarebbero  immancabili.  Le 
«  classi  industriali  distratte  spesso  dal  lavoro  di- 
«  verrebbero   più    facilmente  eccitabili  ad  ogni  pre- 
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«  lesto  ;  ii  sospetto  genererebbe  il  sospetto  ;  un 
«  primo  arbitrio  darebbe  luogo  al  secondo  ;  la  pre- 
«  senza  di  mali  pur  troppo  certi ,  ne  farebbe  ap- 
«  prendere  dei  maggiori ,  e  V  ordine  pubblico  una 
«  volta  turbato,  accaderebbe  invano  alle  popolazioni 
«  di  ricorrere  all'ausilio  di  quella  forza  ch'elleno 
«  stesse  avessero  menomata  o  distrutta.  Deciso  il 
«  Granduca  ,  in  faccia  a  tali  e  sì  gravi  circostanze 
<v  di  non  mancare  al  proprio  debito ,  e  fermo  in 
«  voler  procedere  per  la  \ia  intrapresa  de' miglio- 
«  ramenti  morali  e  civili ,  persuaso  che  non  pos- 
ti sano  conseguirsi  che  nell'  ordine  e  nella  quiete , 
«  e  risoluto  a  volerlo  con  ogni  mezzo  più  energico, 
«  ha  comandato  che  fosse  fatto  un  invito  diretto  ai 
«  Gonfalonieri ,  ai  Comandanti  la  Guardia  Civica , 
«  affinchè  tutti  concordi  e  forti  della  loro  unione, 
«  sorgano  energicamente  a  reprimere  qualsiasi  agì- 
«  tazione  e  disordine  ulteriore.  (124).  »  Con  simili 
affliggentissimi  prognostici  per  parte  degli  stessi  ret- 
tori s' avvicinava  il  nuovo  anno ,  e  siccome  i  soprad- 
detti inconvenienti  non  solamente  continuarono  ma 
s'estesero  considerabilmente,  verificaronsi  ancora  quelli 
strepitosi  avvenimenti  che  ci  rimangono  ad  esporre 
onde  raggiungere  il  prefisso  termine. 


(124)  Vedasi  l' altra  circolare  colla  medesima  dala  ,  dirella  ai 
gonfalonieri,  colla  quale  «  i  buoni  impiegali ,  e  la  libertà  dell'eser- 
«  cizio  delle  loro  attribuzioni ,  furono  poste  sotto  la  salvaguardia 
«  dell'onore  e  della  forza  dei  Magistrati  municipali,  della  Guardia 
«  civica,  e  de' buoni  e  savi  cittadini  cbe  la  componevano.  »  Ciò 
costituisce  un'affliggente  confessione,  cbe  la  macchina  governativa  era 
tanto  scaduta  ed  indebolita  da  non  poter  allrimcnli  funzionare. 
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CAPITOLO    III. 


SOMMARIO 

§.  1.  Moli  sediziosi  di  Livorno  frenali  dal  ministro 
RidolO.  — •  2.  Sludi  pel  riordinamenlo  municipale  di  so- 
verchio rilardalo.  —  3.  Casi  napolilani  e  siciliani.  —  4.  Il 
re  Ferdinando  ed  il  Papa  accelerano  il  rivolgimento  ila- 
lieo.  —  5.  Leopoldo  li  reintegra  i  Toscani  nei  loro  diritti 
politici  mediante  lo  Statuto  fondamentale.  —  6.  Leggi  d'in- 
terna amminislraziouc. 


§.  1- 

Moli  sediziosi  di  Livorno  frenali  dal  minislro  Ridolfi. 

Macchinazioni  di  vecchia  data  slavano  per 
venire  a  galla  in  Livorno ,  allorquando  spuntò  il 
1848  destinato  dai  cieli  ad  essere  segnalatissimo  per 
la  patria  nostra.  Le  discipline  eccezionali  adottale 
per  rintuzzare  la  diuturna  crescente  agitazione  di 
quella  città,  nessun  benefìzio  produssero,  perchè  non 
poterono  esser  fiancheggiale  da  sufficienti  forze  ma- 
teriali ,  di  che  sarebbero  state  bisognevoli.  Donde  i 
settari  presero  animo  a  raflurzare  le  loro  cospirazioni, 
e  gli  ammutinamenti   popolari   divennero  più  impo- 
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nenli  e  pronunziali  nelle  loro  tendenze  sovversive. 
A' 27  dicembre  ivi  accadde  1' ammutinamento  pre- 
cursore del  6  gennaio ,  e  ciò  coi  pretesto  di  chiedere 
le  armi  per  l'equipaggiamento  della  guardia  civica^ 
già  in  parte  armata,  e  mentre  altre  armi  s'atten- 
devano da  Francia  per  ultimarne  la  montatura.  Bel 
modo  in  verità  di  far  tumulto  affine  d'ottenere  l'ar- 
mamento di  una  milizia  essenzialmente  diretta  ad  esser 
palladio  di  quiete  e  buon  ordine  coll'influenza  morale, 
ed  a  seconda  delle  circostanze  colla  repressione  an- 
cora. Ornai  svanito  il  pretesto  di  sollevare  le  po- 
polazioni a  causa  delle  riferite  vertenze  lunesi ,  un 
altro  appiglio  faceva  di  mestieri  per  tener  viva  e  ren- 
derne sempre  più  formidabile  1'  agitazione.  Questo 
delle  armi  parve  adattatissimo  a  generalizzare  l'in- 
quietezza in  tutta  Toscana  ;  avvegnaché  di  esse  si 
patisse  effettivamente  penuria,  e  molta  scarsità  pur 
fosse  di  danaro  nell'Erario  per  farne  acquisto.  Laon- 
de ,  nel  predetto  di  27  dicembre  trovandosi  il  go- 
vernatore Sproni  alla  sua  privata  abitazione,  inco- 
minciò la  plebe  in  sulla  sera  a  far  ragunanza  nella 
piazza  maggiore ,  ed  a  schiamazzare ,  armi ,  armi. 
Una  mano  di  persone ,  che  si  dicevano  mandate  dal 
popolo ,  indussero  lo  Sproni  a  portarsi  nel  palazzo 
ufficiale  per  ricevere  questi  tumultuari  voti.  Reca- 
tovisi  infatti ,  con  a  fianco  gli  assessori  Marzucchi 
e  Venturi ,  dovettero  tutti  affacciarsi  al  balcone , 
mentre  la  banda  suonava  sinfonie  altre  volte  udite 
con  piacere .  ed  ora  imperiosamente  fatte  tacere  da 
alcuni  sussurratori,  i  quali  presero  a  dire;  vogliamo 
armi ,  e  non  musiche.   Parlò    pel    primo  il  Governa- 
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tore  ,  e  si  sforzò  di  persuadere  all'  imminenza  del 
completo  armamento  della  milizia  cittadina,  ed  a  ras- 
sicurare la  popolazione  dal  temuto  pericolo  di  ne- 
miche aggressioni  ;  conciossiachè  appunto  in  quei 
giorni  i  Tedeschi  si  fossero  sparsi  nel  Parmigiano  e 
nel  Modenese.  Proruppero  lo  turbe  discordi  in  grida 
altissime,  ma  tutte  infine  esprimevano  intolleranza 
di  persuasioni  e  di  consigli,  diffidenza  del  governo, 
e  determinata  volontà  di  voler  subito  le  armi.  Gli 
assessori  testò  nominati  tentarono  dal  canto  loro  di 
avvalorare  i  detti  del  Governatore,  allegando  anche 
le  provviste  di  fucili  commesse  all'estero  dal  Governo 
e  dal  Municipio  per  soddisfare  a  lati  brame.  Ma  veni- 
vano continuamente  interrotti  dal  confuso  strepitare 
di  quelli  che  dominavano  sulla  piazza  ,  sorte  toc- 
cata pure  ad  alcuni  cittadini  ascesi  alla  terrazza 
per  far  corteggio  all'  Autorità.  Le  chiacchiere  non 
fanno  farina,  dicevano  certi  popolani  ;  altri  afferma- 
vano esser  armi  in  Livorno,  e  si  comprassero  subito; 
i  più  burbanzosi  soggiunsero:  —  se  a  capo  d'anno 
non  avremo  i  fucili ,  il  popolo  in  massa  anderà  a 
chiederli  a  Firenze  dinanzi  alla  reggia.  L'avv.  Mar- 
zucchi  riuscì  finalmente  a  calmare ,  sulla  sua  fede 
d' onest' uomo,  tanta  commozione,  dando  sicurtà, 
che  col  massimo  calore  sarebbesi  adoprato  per  otte- 
nere la  celere  provvista  delle  armi.  Laonde,  quante  se 
ne  trovarono  nell'Arsenale,  e  quante  potè  acquistar- 
sene dai  negozianti,  vennero  effettivamente  distribuite 
alla  guardia  civica,  omai  abbastanza  fornita  per  con- 
tenere le  improntitudini  dei  malandrini  di  dentro. 
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E  nel  portar  ciò  a  cognizione  del  pubblico,  il 
generale  Sproni,  mediante  la  notificazione  del  dì  30 
dicembre,  avvertiva  tutti  i  buoni  Livornesi;  «  Cbe  il 
«  Governo  superiore  e  le  Autorità  locali  nutrivano 
«  la  ferma  Gducia,  com'essi  avrebbero  saputo,  con 
«  addestrarsi  nei  militari  esercizi  e  con  un  nobile 
«  contegno,  comparir  degni  della  confldenza  loro  data 
«  facendoli  custodi  di  quelle  armi  cbe  servir  dove- 
«  vano  al  mantenimento  dell'ordine  e  della  pubblica 
«  tranquillità,  e  alla  difesa  ed  integrità  dello  Stato.  « 
Giova  adesso  riferire  le  considerazioni  emesse  a  quei 
tempi  dai  redattori  del  giornale  L'Italia:  «  Dacché 
«  fu  sentito  in  Toscana  il  bisogno  d'armarsi,  e  d'ar- 
ce marsi  prontamente,  fu  generale  il  grido  cbe  cbie- 
«  deva  le  armi.  E  la  mancanza  delle  armi  e  la  ne- 
«  cessila  di  provvedervi  ,  ingrandite  ogni  giorno 
«  dallo  incalzare  sempre  crescente  degli  avvenimenti, 
«  finirono  col  diventare  il  soggetto  della  inquietudine 
«  universale ,  e  spinsero  alcuni  animi  concitati  ad 
«  accusare  il  Governo  di  lentezza ,  e  perfino  di  ma- 
M  lafede.  Noi  siamo  ben  lungi  dal  disconoscere  quanto 
«  vi  ha  di  buono  e  di  generoso  nella  manifestazione 
«  di  questi  desideri ,  e  più  lo  saremmo  dal  farci 
«  apologisti  del  Governo,  nel  caso  cbe  i  fatti  lo  chia- 
«  risserò  avverso ,  o  men  cbe  sollecito  favoreggia- 
«  tore  della  causa  nazionale.  Noi  non  ignoriamo 
«  i  molli  e  gravi  pericoli  cbe  ne  minacciano,  e  pro- 
M  fessiamo  in  tutta  la  sua  latitudine  l'opinione  di 
'i  coloro,  che  nelle  armi  ripongono  l'unico  appoggio 
f«  delle  rifurme  fatte  e  da  farsi,  e  la  conquista  finale 
'<  della  nostra  indipendenza.  Ma  noi  non  ignoriamo 
Tomo  r.  19 
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«  del  pari  che  la  nostra  \ita  politica  si  svolge  in 
«  mezzo  a  tali  circostanze ,  che  ogni  volo  benché 
a  onesto,  ma  disordinatamente  espresso,  ogni  desi- 
ci derio  benché  generoso,  ma  troppo  concitato,  pos- 
c<  sono  essere  l'origine  di  gravi  disordini.  Una  na- 
«  zione  che  si  rigenera ,  ed  un  governo  che  si  rico- 
«  stituisce,  son  simili  all'ammalato  che  trovasi  nella 
«  convalescenza  di  lunga  e  penosa  malattia.  Guai 
«  a  lui ,  se  cauto  Ano  allo  scrupolo ,  non  rimuove 
«  da  se  le  più  leggiere  cagioni  di  recidiva!  E  l'Italia 
«  che  si  rigenera ,  ed  i  nostri  governi  che  si  rico- 
«  stituiscono ,  hanno  a  combattere ,  più  che  col 
«  braccio  col  senno ,  contro  mille  e  mille  pericoli 
«  che  potrebbero  condurli  a  rovina.  /  perversi  esi- 
«  stono  ancora  e  non  hanno  cangialo  costume ,  e  dob- 
«  biamo  temere  che  tentino  di  guastare  sconciamente 
«  il  miracoloso  movimento  che  ci  conduce,  per  pescare 
«  ìlei  disordine  i  loro  vantaggi;  dobbiamo  temere  che 
«  colle  arti  insidiose  del  serpente  circondino  il  popolo, 
«  il  popolo  che  agisce  sempre  per  semplice  impulso 
c(  di  cuore,  e  gli  accendano  e  desideri  e  timori  e  spe- 
c<  ranze  per  farlo  cieco  e  tremendo  strumento  dei 
«  loro  raggiri.  La  brama  smaniosa  delle  armi  può 
«  diventar  per  loro  un  appiglio  pericoloso  alla  patria.  » 
Non  mai  più  gravi  e  ben  appropriate,  e  diremo  anche 
profetiche  considerazioni ,  vidersi  divulgale  dal  gior- 
nalismo toscano,  in  un  momento  in  cui  i  timori  e  le 
speranze  del  pubblico  fluttuavano  rapide ,  incon- 
seguenti ,  irresistibili  e  disordinale  come  le  onde  di 
mare  lempcsloso  e  pieno  di  scogli. 
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Una  certa  calma  era  però  ricomparsa  in  Li- 
vorno dopo  il  tumulto  del  27  dicembre  ;  nondimeno 
l'autorità  governativa  aveva  subito  incalcolabile  detri- 
mento, a  cagione  di  quel  frequente  parlamentare  colle 
turbe,  reso  necessario  dalla  deficienza  di  soldatesche 
per  farle  stare  a  dovere.  La  qual  cosa  dava  il  di  sopra 
alla  popolazione  esigente  e  sfrenata.  Gli  errori  dei 
vecchi  governanti  foschi  s'  appalesavano  in  tutte  le 
loro  più  terribili  conseguenze.  Nella  sera  del  di  5 
gennaio,  e  più  nella  mattina  susseguente,  videsi  cir- 
colare per  la  città  migliaia  d'esemplari  di  uno  scritto 
clandestino  e  sedizioso  in  tal  forma  concepito:  «  To- 
«  scani  !  Davanti  alla  vostra  coscienza ,  alla  faccia 
«  del  mondo ,  davanti  alla  storia  che  sta  a  vedere 
«  le  vostre  azioni  per  darle  alla  memoria  dei  posteri 
«  0  al  riso  del  disprezzo,  voi  spontanei  offriste  vite 
«  e  sostanze  per  sostenere  i  fratelli  vostri  di  Fiviz- 
«  zano  e  di  Pontremoli.  Fivizzano  fu  abbandonato; 
«  Pontremoli  s' abbandona.  Spergiuri ,  perchè  avete 
«  giurato?  Millantatori,  perchè  vi  siete  vantati?  Go- 
«  dardi,  perche  vi  mostraste  generosi?  Eh  !  via  que- 
«  ruli  schiavi,  imparate  a  dormire  tranquilli  nel  letto 
«  della  vostra  viltà.  Occupali  dal  nemico  tutti  i  passi 
«  pei  quali  si  scende  in  questo  paese,  voi  siete  posti, 
«  secondo  che  scrisse  un  Italiano,  come  tante  bestie 
«  in  un  parco  a  bersaglio  dei  cacciatori.  II  nemico 
«  ormai  non  vi  stima ,  e  nonostante  si  adopra  ogni 
«  più  brutta  e  schifosa  bindoleria  per  far  sì  quando 
«  si  avventerà  sopra  noi,  che  trovi  i  cuori  del  tutto 
«  avviliti ,  le  mani  disarmate,  e  il  suo  penetrare  tra 
'<  noi  sia  una  passeggiala  militare.  Il  Tedesco  verrà, 
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c(  perché  occupando  la  Toscana,  tronca  la  continuila 
«  degli  Stati  italiani  stretti  in  lega,  separa  il  Pie- 
a  monte  da  Roma ,  isola  Carlo  Alberto ,  sbigottisce 
u  le  genti,  e  respinge  di  un  secolo  l'epoca  del  ri- 
«  sorgimento.  E  i  nostri  Uomini  di  Stato,  i  nostri 
a  Ministri  si  affidano  alle  proteste  di  buona  alleanza 
«  col  Tedesco,  e  alle  sue  assicurazioni  che  non  sarà 
«  per  intervenire  in  Toscana ,  come  se  non  cono- 
«  scessimo  di  che  sappia  la  fede  di  un  nemico  inte- 
«  ressato ,  e  come  se  nei  gabinetti  non  fosse  invalsa 
«  la  dottrina  iniqua  dei  falli  compili,  che  signiGca 
«  Iorio  al  debole  che  si  è  lascialo  vincere  ;  torlo  al 
«  semplice  che  si  è  lascialo  ingannare  ;  chi  è  morto 
«  è  morto ,  gitlalegli  un  po'  d' acqua  santa  sopra  la 
«  bara,  e  recitategli  un  requie!  0  Uomini  di  Slato, 
«  0  Ministri ,  voi  siete  traditori  !  Che  imporla  a  noi 
«  che  voi  lo  siate  per  perversità  o  per  inettezza  ;  la 
«  conseguenza  torna  sempre  la  stessa;  voi  tradite  la 
«  Patria.  Sgombrate  traditori  e  codardi,  sgombrate 
«  arcadi,  sofisti  e  dottrinari!!  1  destini  di  un  popolo  sono 
a  volume  troppo  grande  e  troppo  peso  per  le  vostre 
«  mani  da  eunuchi  e  da  omiciattoli.  La  Patria  è  in 
«  pericolo  !  Ora  dunque  (seppure  ne  avanza  tempo) 
a  sapete  voi  come  si  fa  a  salvare  la  Patria ,  o  To- 
«  scani?  Noi  ve  lo  diremo.  Si  chiamano  uomini  che 
«  non  temano  morire ,  e  che  abbiano  il  cuore  pieno 
c<  del  santo  amore  di  Patria,  e  si  pongono  volenti 
«  o  repugnanti  al  timone  delio  Stato  d'accordo  col 
«  Principe ,  si  dichiara  la  Patria  in  pericolo ,  si  or- 
«  dinano  preghiere  pubbliche  a  Dio  onde  non  ab- 
c<  bandoni  la  nostra  causa  ,   si    apparecchiano  Com- 
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missioni  in  seduta  permanente ,  si  aprono  impre- 
stiti pubblici,  si  mandano  genti  a  provvedere  armi 
con  la  celerità  del  lampo ,  si  fabbricano  trecento 
mila  picche  con  un  braccio  di  ferro  e  due  dì  asta, 
si  erigono  fornelli  fusorii  per  fondere  cannoni ,  si 
prende  rame ,  ottone ,  bronzo  dalle  case ,  e  le 
campane  dalle  Chiese ,  lasciandone  una  per  gli 
Uffizi  Divini  con  volo  di  rifarle  più  belle  tornata 
la  sicurezza  della  Patria ,  si  scrivono  sopra  gli  al- 
tari i  nomi  dei  volontarii  per  marciare  contro  il 
nemico,  si  pregano  le  donne  a  preparare  fasce 
e  fila  pei  feriti ,  e  Io  faranno  perchè  hanno  più 
cuore  degli  uomini ,  si  raccolgono  i  cavalli  dai 
ricchi  oziosi  pel  carreggio  dei  cannoni ,  i  servili 
si  spaventano  con  un  ruggito  la  prima  volta  ;  la 
seconda  guai!  Con  questi  ed  altri  simili  provve- 
dimenti si  salva  la  Patria,  e  in  ogni  caso,  se  non 
si  vince,  si  muore  onorati,  e  si  lascia  celebrità  di 
nome ,  legato  di  vendetta  ai  figliuoli ,  esempio  di 
gloria  ad  imitare  ai  popoli!  Toscani!  la  Patria  ò 
in  pericolo!  —  Questo  grido  sarà  gettato  invano: 
sarà  soffocato  dall'empia  setta  dei  traditori.  Noi 
lo  sappiamo  :  serva  almeno  di  protesta  per  far 
conoscere ,  che  non  tutti  fra  i  Toscani  furono  vili, 
ignoranti  ed  inetti,  e  la  infamia  ricada  a  cui  tocca! 
Infamia  ai  traditori  !  (1).  » 

(1)  Se  il  diligente  lettore  vorrà  istituire  un  parallelo  tra  questo 
anonimo  manifesto  ed  il  discorso  riportalo  al  N.  XXXII  àeW  Apìien- 
dicea\  presente  volume,  facilmente  resterà  persuaso  dell'analogia  che 
passa  tra  l'uno  e  l'altro  ducumento.  Non  ci  è  dato  d'altronde  com- 
prendere la  logica  dell'autore  del  morii festo,  poiché  menlre  quali- 
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Assurdo  scritto  da  tenebrosa  mento  con  per- 
verso intendimento  dettato,  comparve  questo  alla 
luce  in  un  momento  che  sembrò  scelto  a  bella  posta 
ond'  arrestare  in  sul  bel  mezzo  il  rivolgimento  li- 
berale italiano ,  e  farne  mancipio  degli  stranieri  che 
r  agognavano.  Tale  e  tanta  fu  l'impressione  prodotta 
dall'  incendiario  manifesto  negli  animi  dei  Livornesi, 
che  sull'imbrunire  della  sera  sesta  di  gennaio,  quan- 
tunque la  pioggia  cadesse  abbondantissima,  molta 
gente  s'assembrò  dinanzi  al  palazzo  del  governo, 
ed  occupatone  gl'ingressi,  altamente  proruppe  nel 
solito  grido ,  armi ,  armi.  Su  di  che  insistendo  con 
maggior  forza  e  durata  del  solito ,  il  generale  Sproni 
e  gli  assessori  Marzucchi  e  Venturi ,  non  videro  que- 
sta volta  modo  a  calmare  la  sedizione.  E  neppure  il 
gonfaloniere,  conte  Francesco  Larderei,  sebbene  in- 
vocato dalle  turbe  ,  potette  ottenere  che  desistessero 


ficT  d'ineUo,  d'improvviJo  e  quasi  traditore  il  governo  toscano, 
che  era  stato  uno  dei  più  docili  a  cedere  al  desiderio  di  civili  ri- 
forme ,  nella  sua  picciolezza  e  debolezza  avrebbe  poi  voluto  impe- 
gnarlo a  guerreggiare  coli' Austria  podero.«a  e  di  tutto  punto  ar- 
mala, e  rumoreggiante  colle  sue  schiere  a' confini.  Alcune  centi- 
naia di  soldati  toscani  guardavano  i  passi  ìÌqW  Ahelonc  e  del  Sallo 
delia,  Cervia:,  ma  se  l'oste  austriaca  avesse  voluto  irrompere  nel 
Granducato,  né  questi,  né  quelli  che  si  pretendeva  d'armare, 
avrebbero  certamente  potuto  resistere  agli  attacchi  regolari  di  pro- 
porzionato esercito.  —  Per  buona  ventura  essendoci  capitalo  alle  mani 
un  rapporto  dal  chiari.ss.  avv.  "'«rzucchi  assessore  in  questi  tempi 
del  Governo  di  Livorno  inviato  al  ministro  Ridolfi ,  relativamente 
alle  condizioni  in  cui  versava  detta  città  ,  con  mollo  piacere  lo  ri- 
portiamo al  N.  XLIX  i\(i\V  Appendice-,  tanto  più  che  in  diverse 
parli  sia  a  confermare  le  osservazioni  già  falle  in  vari  passi  di 
questi  libri  sopra  ai  bisogni  di  (|uolla  inleressanlissima  piazza. 
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da  tumultuare,  assicurandole  del  pronto  arrivo  dalla 
parte  di  Francia  delle  richieste  armi.  Entrava  pro- 
babilmente nelle  segrete  mire  di  chi  dettò  il  clande- 
stino manifesto ,  e  promosso  aveva  per  suoi  satelliti 
r  assembramento,  che  il  Gonfaloniere  della  città  ve- 
nisse sul  teatro  de!  disordine  per  renderlo  partecipe  al 
disegno  da  lunga  stagione  ideato,  e  di  cui  volevasi 
ora  tentare  V  effettuazione.  Gerto  poi  si  è,  che  attesa 
la  confusione  delle  pretensioni  affacciate  dai  tumul- 
tuanti, alcuni  proposero  fosse  creata  una  Deputa- 
zione ,  all'  oggetto  di  formulare  le  precise  domande 
del  popolo ,  e  d' intendersi  col  Governatore ,  omai 
ridotto  quasi  a  discrezione  di  quelli  che  avrebbero 
dovuto  essergli  soggetti.  Il  Larderei  appunto  ne  fu 
designato  primo  membro ,  e  Francesco  Domenico 
Guerrazzi  secondo ,  cioè ,  quel  Guerrazzi  più  volte 
imprigionato  per  politiche  cospirazioni  ,  amico  al 
Mazzini  di  vecchia  data  ,  per  recenti  incontri  stretto 
in  relazioni  col  Bonaparte  principe  di  Canino ,  e  già 
noto  subillatore   della  plebe  livornese  (2j.  Ricercato 

(2)  II  giudizio  che  tuttavia  pende  sulla  lesta  del  Guerrazzi  da- 
vanti alla  Corte  Regia  per  imputazione  di  Lesa  Maeslà,  ci  vieta 
d'approfondire  ulteriormente  questa  materia:  il  letlore  però  non 
dimentichi  l'intimazione  fatta  sin  dal  10  settembre  dal  dolt.  Poli 
al  colonnello  De  Laugier  in  nome  del  Popolo  livornese  e  del  Guer- 
razzi medesimo,  di  cui  tenemmo  proposito  alla  pag.  123-24  di  qussto 
libro.  E  quel  giudizio  sia  per  esser  mite  alle  persone,  conforme  al 
voto  del  nostro  cuore  ;  ma  servir  possa  d'altronde  a  chiarire  verità  e 
ragioni  interessanti  conoscersi  dall'universale  intuita  la  loro  esten- 
sione ,  ogni  qual  volta  s'intraprendono  simili  procedure.  Non  dob- 
biamo omettere  peraltro  di  osservare  ,  come  le  autorilà  governative 
di  Livorno  ,  per  quanto  almeno  a  noi  sembra  ,  ora  si  dipor- 
tassero  in    modo   poco   addicenle    alla    dignilà   del   governo  ,   che 
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in  sua  casa  ,  non  si  fece  sulle  prime  trovare  ;  figu- 
rando poscia  di  cedere  a  nuove  pressure  rivestite  di 
legali  apparenze,  andò  al  Governatore,  che  non  lo 
desiderava,  ma  nemmeno  giudicò  espediente  di  rifiu- 
tarlo (3).  Anzi,  egli  stesso  ed  i  coadunati  il  pregarono 
di  porgere  sue  esortazioni  alla  moltitudine  ,  acciocché 
volesse  disciogliersi  e  tornare  alle  proprie  abitazioni. 
AlTacciatosi  tosto  alla  terrazza  in  tal  guisa  prese  a  ser- 
monarla  :  «  Voi   chiedete  le  armi  ,  e  avete  ragione , 
«  poiché  minacciati    siamo,    e   il    nemico  é  vicino, 
«  ma  vi  siete  mal  diretti  :  il  Governatore  locale  non 
«  ha  le  armi,  né  ha  i  quattrini  per  comprarle:  con- 
c(  viene  rivolgersi    al   Governo  superiore  :  voi  avete 
a  eletta  una  Deputazione ,  della  quale  voleste  che  io 
«  faccia  parte ,  domani  ci  aduneremo ,    i  vostri  de- 
ce Sideri  saranno  noti  al  Principe ,  voi  saprete  il  re- 
«  sultato  delle  nostre  premure  ;  poi  farete  quel  che 
«  vorrete  (4).  »  Immensi  applausi  tennero  dietro  al 
breve   discorso    zeppo   di    sediziosi   concetti;  avve- 
gnaché ,   dar   ragione  a   genti   assembrate  per  im- 
porre e  soverchiare  la  legittima  autorità ,  e  da  esse 

sempre  sc.ide  ove  si  transige  o  si  piaggio  le  pretensioni  accompa- 
gnale tlai  moli   sediziosi. 

(;{)  li  Guerrazzi  slesso  ncW  Apologia,  pag.  TI,  riferisce  i  mimiti 
particolari  di  questa  chiamala  e  del  suo  inconlro  col  governalore 
Sproni,  il  quale  appena  arrivalo  gli  disse,  —  esser  il  popolo  e  non 
lui  che  lo  voleva.  —  Ad  alcune  es[)ressioni  da  esso  delle  con  piglio 
alteio,  il  Marzucchi  rispose:  —  0  V  Austria  paga  perchè  si  facciano 
questi  tumulti ,  o  se  non  paga,  è  mollo  felice  di  ottenere  senza  spesa 
che  vadano  in  rovina  le  cose  nostre.  —^ 

(4)  Abbiamo  ricavalo  questo  squarcio  dal  N.  37  del  Corriere  Li- 
vornese, ed  il  Guerrazzi  medesimo  lo  ha  nella  sostanza  concordato, 
come  può  riscontrarsi  alla  pag.  72  dell'  Apologia. 
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accettare  un  illegale  mandato ,  son  cose  che  gli  uo- 
mini savi  ed  integri  non  potranno  mai  approvare,  né 
giustificare.  Infatti ,  1'  avv.  Pietro  Cercignani ,  altro 
eletto  dal  popolo,  non  accettò  il  sovversivo  incarico; 
ma  ben  l'accettarono  Giovanni  Fanelli ,  Enrico  Bar- 
telloni ,  avv.  Riccardo  Frangi ,  avv.  Luigi  Giera , 
dott.  Tito  Malenchini,  Luigi  Crecchi,  Marco  Mastaccbi, 
Giovanni  Guarducci  e  Gio.  Paolo  Bartolommei.  Que- 
st'ultimo, abbenchè  tenesse  personali  dissidi  col  Guer- 
razzi, fu  scelto,  siccome  allora  dissesi,  in  pegno  di 
cittadina  concordia. 

Celere  avviso  precorse  a  Firenze  dei  sedi- 
ziosi moti  livornesi;  ondecbè,  ragunati  i  ministri 
a  consiglio  presso  il  Granduca,  venne  incontanente 
deliberato ,  che  il  marchese  Ridolfi  dichiarato  com- 
missario straordinario  ed  investito  di  pieni  poteri  si 
trasferisse  incontanente  a  Pisa,  all'oggetto  d'attingere 
informazioni  prima  di  portarsi  a  Livorno;  che  il 
cav.  Francesco  Trieb  generale  comandante  supremo 
le  truppe  granducali ,  ed  il  cav.  Niccolò  Lami  regio 
procuratore  generale  ,  accompagnar  lo  dovessero , 
onde  poter  risolvere  sull'istante  gli  espedienti  reputati 
più  opportuni  o  necessari  a  reprimere  la  sedizione;  che 
le  milizie  stanziate  a  Piombino ,  Lucca  e  Pisa  fos- 
sero a  disposizione  del  detto  Commissario;  ch'egli 
potesse  fare  qualunque  pubblicazione  relativa  al- 
l'emergente (5).  In  pari  tempo  venne  deliberato   di 

(5)  In  una  flelle  sere  precedeuli  alla  sedizione  livornese,  i  gio- 
vani fiorenlini  solili  ragunarsi  a  crocchio  nel  Caffè  di  Mercato  Nuovo 
iniilolalo  al  Ferruccio,  con  maggior  calore  del  Consuelo,  e  quasi 
torauUuando  ,  slavano  sul  punlo  di  levarsi  in  massa  per  recarci  a 
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aflldare  la  conservazione  della  tranquillità  di  Firenze, 
Lucca  e  Pisa  aWa  guardia  civica,  intanto  che  il  Principe 
con  bella  sentenza  direttamente  rivolgevasi  a'  Toscani, 
a  Alcuni  nemici  dell'  ordine  e  della  pubblica  quiete 
«  abusando  in  Livorno  ieri  sera  della  longanimità 
«  del  Governo  ardirono  con  la  più  odiosa  pubblica- 
«  zione,  e  col  susseguente  tumulto,  di  compromettere 
«  la  maestà  del  Trono ,  la  sicurezza  del  Paese ,  la 
«  tranquillità  locale ,  tentando  le  vie  del  disordine 
«  e  deli'  anarchia.  Bravi  e  fedeli  Toscani  !  ecco  il 
«  momento  nel  quale  io  vi  chiamo  intorno  a  me 
«  per  darmi  una  prova  di  quella  reciprocità  di  amore, 
«  di  che  aveste  già  dal  mio  canto  non  dubbie  testi- 

chiedor  armi  sulla  piazza  de'PiUi,  a  ciò  probabilmenle  istigali  dagli 
emissari  de' facinorosi  di  Livorno.  Ivi  passando  a  caso  il  ministro 
Ridolfi ,  avvertilo  dell' emergente  ,  e  confidando  nella  docilità  di 
giovani  sedotti,  non  dubitò  di  poterli  tirare  a  più  sani  consigli, 
con  far  loro  conoscere,  che  il  temuto  pericolo  di  straniere  ag- 
gressioni era  assai  remoto  se  fosse  regnata  la  quiete;  che  frattanto 
il  governo  faceva  quanto  era  in  suo  potere  per  provvedere  le  armi; 
che  noi  caso  le  aggressioni  si  fossero  sciaguratamente  verificate 
prima  che  quello  arrivassero  ,  quando  i  popoli  fossero  in  realtà  ri- 
soluti di  vivere  nell'indipendenza  dallo  straniero  ,  anche  i  sassi  ed 
i  bastoni  avrebbero  potuto  servire  di  sussidio  per  respingeilo.  l  giovani 
s'attutirono,  il  riposo  del  Principe  e  della  sua  famiglia  non  fu  fra- 
stornalo dal  minacciato  accidente,  né  la  quiete  della  città  fu  tur- 
bata; ma  i  velenosi  rivali  del  Ridolfi,  allora  sommessamente,  e  poscia 
a  voce  più  alla  l' accusarono  di  aver  frattanto  avvilito  il  decoro 
ministeriale.  Ciò  che  più  nuoce  a' governi  son  certamente  i  tumulti 
e  le  sedizioni;  ed  in  quel  tempo,  è  pur  di  mestieri  confessarlo,  il  go- 
verno toscano  non  aveva  altre  lorze  da  impiegare  por  nculralizzarli 
che  quella  morale  del  detto  ministro,  essendo  stale  tulle  le  altre 
lasciate  marcire  nell'ozio,  nella  scioperataggine  e  nella  corruzione, 
e  non  per  colpa  certamente  del  Kidolfi  ,  ma  sivvero  con  partecipa- 
zione (li  quelli  slessi  che  cosi  ingiustamente  presero  ad  accusarlo. 
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«  monianze ,  e  della  quale  sarò  sempre  per  offrirvi 
«  coi  fatti  le  più  esplicite  garanzie.  No,  non  temete  : 
«  siate  fedeli  e  strettamente  collegati  col  vostro  Prìn- 
«  cipe ,  come  figli  amorosi  intorno  al  Padre  comune, 
«  e  persuadetevi  che  non  vi  è  pericolo  esterno  che 
«  vi  sovrasti ,  non  vi  è  difBcoltà  che  non  mi  senta 
«  capace  di  vincere,  lo  sono  risolutamente  fermo  di 
«  voler  compiere  le  incominciate  riforme,  e  voi  do- 
«  vete  pienamente  affidarvi  alle  mie  sollecitudini  pel 
a  vostro  bene.  Ma  né  l'opera  mia,  né  le  vostre  spe- 
«  ranze  si  potrebbero  facilmente  compire  senza  la 
«  pace,  e  senza  che  si  possa  vantare  che  la  legge 
«  ha  pieno  impero  fra  noi.  Il  disordine  livornese 
«  chiama  in  questo  momento  tutta  la  mia  attenzione, 
«  e  forte  del  mio  diritto ,  e  più  ancora  premuroso 
«  del  vostro  bene ,  farò  che  torni  stabile  e  piena  la 
«  calma  in  quella  importante  città  ;  e  per  giungere 
«  a  questo  scopo  mi  affido  alle  armi  cittadine,  e  più 
«  che  me  slesso ,  affido  loro  la  salute  della  Patria 
«  comune  (6).  »  Ed  i  generosi  sensi  del  Prìncipe  tro- 
varono eco  e  corrispondenza  d'affetti  in  ogni  ceto  di 
persone  in  generale;  per  cui  le  magistrature  comunali 
di  tutto  lo  Stato  gareggiarono  nel  deporre  sui  gradini 
del  trono  amplissime  profferte  di  sostanze  e  persone 
per  la  incolumità  della  patria.  L'  entusiasmo  alla 
buona  causa  ,  e  l' indignazione  ai  rivoltosi ,  fecero 
in  questa  occasione  una  solenne  manifestazione  dei 
desideri  nutriti  dal  pubblico  rispetto  alle  idee  d'or- 
dine e  di  devozione  pel  regime  monarchico  tempe- 
re) Il  riferito  proclama- óe\  7  gennaio  1848,  può  risconlrarsi  nella 
raccolla  delle  patrie  leggi. 
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rato.  Meritò  fra  gli  altri  speciale  attenzione  ì'  mdi- 
rizzo  presentato  dal  barone  Bettino  Ricasoli  gonfa- 
loniere del  Comune  di  Firenze,  (che  il  gonfaloniere 
Vincenzo  Peruzzi  era  già  mancalo  di  vita),  e  la 
risposta  datagli  dal  Granduca^  Quello  indirizzo  era 
del  seguente  tenore. 

«  La  città  di  Firenze ,  dì  cui  si  fa  interprete 
'<  al  regio  Trono  la  Civica  Magistratura,  non  poteva 
«  apprendere  senza  un  profondo  dolore  ,  che  alcuni 
«  nemici  dell'ordine  e  della  pubblica  quiete,  abusando 
«  a  Livorno  della  longanimità  del  Governo,  ardissero 
«  con  la  più  odiosa  pubblicazione  e  col  susseguente 
«  tumulto  dì  compromettere    la    maestà  del  Trono, 
«  la  sicurezza  del  Paese,  la  tranquillità  locale,  ten- 
a  landò  le  vie  del  disordine  e  dell'anarchia.  Firenze 
«  sì  afllisso  ,  ma    non   temè,    ferma  e  sicura   nella 
«  fiducia  che  il  Sovrano  per  ristabilire  e  conservare 
«  l'ordine  avrebbe  avuto  seco  la  Toscana  tutta  ap- 
«  pena  sì  fosse  degnato  dì  sperimenlarne  la   fedeltà 
«  e  la  riconoscenza.  E  questa  città  la  prima   sì   af- 
«  fretta  a  rendere   all'  A.  V.  le  maggiori    grazie  per 
«  aver  chiamato    ì    bravi   e   fedeli    Toscani  intorno 
«  a  se  per  darle  una  prova  di  quella  reciprocità  dì 
«  amore ,  della    quale    ebbero  dal  canto  suo  le  più 
«  certe  testimonianze,  e  della   quale  è  viepiù  Tassi- 
ci curante  sentir  ripetere ,    che   1'  A.    V.    sì  degnerà 
«  sempre    offrir  coi   fatti    le    più   esplicite  garanzie. 
«  No,  noi  non  temiamo,  nò  temeremo,  perchè  con- 
«  fidiamo  pienamente    in    un    Principe  che   non   ha 
«  mai  promesso  invano,  e  che  è  sempre  stato  largo 
«  di  benefiche  istituzioni.  F  perchè   siamo  fedeli,  ci 
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«  colleglleremo  più  strettamente  a  lui  come  tìgli 
c<  amorosi  e  riconoscenti  intorno  al  Padre  generoso, 
o  persuasi  che  provveda  indefesso  perchè  pericoli 
o  non  ci  sovrastino ,  e  rassicurati  in  udire  da  lui 
«  non  esservi  diiEcoltà  che  non  si  senta  capace  di 
«  vincere.  Altezza  !  Voi  siete  fermo  nel  voler  corn- 
ee pire  le  grandi  incominciate  riforme  ,  e  noi  dob- 
«  biamo  essere  e  siamo  fermi  nelT  affidarci  piena- 
«  mente  alle  Vostre  sollecitudini  pel  nostro  bene, 
o  E  siccome  l'opera  Vostra  e  le  nostre  speranze 
«  non  si  possono  felicemente  compire  senza  la  con- 
«  cordia ,  senza  la  pace ,  senza  la  reciproca  confi- 
«  denza ,  e  senza  il  vanto  che  la  legge  abbia  pieno 
«  impero  fra  noi;  cosi  noi  riprovando  con  tutto  il 
«  nostro  animo  i  perturbatori  e  le  perturbazioni 
«  dell'ordine  pubblico,  offriamo  tutte  le  nostre  forze 
«  per  mantenerlo  ;  pronti  per  mantenerlo  a  fare  qua- 
«  lunque  sacriflzio.  E  prendendo  il  Vostro  Trono  per 
«  altare  ci  prostriamo  a  rinnovare  nelle  Vostre  mani 
«  il  giuramento  di  fedeltà  e  concordia;  confermiamo 
«  il  giorno  della  pace,  e  ristringiamo  il  sacro  nodo 
«  della  reciproca  confidenza  del  Popolo  e  del  Prin- 
«  cipe.  Fortificati  da  questa  civile  religione,  noi  ci 
c<  rialziamo  per  imbrandire  le  armi  cittadine  da  Voi 
«  a  noi  affidale  in  questi  momenti  solenni.  Si  porli 
«  pure  tutta  la  Vostra  attenzione  sulla  imporlanle 
«  città  di  Livorno.  Forte  del  Vostro  diritto,  e  più 
«  ancora  del  nostro  bene ,  Voi  ci  ricondurrete  in 
«  breve  slabile  e  piena  calma.  Intanto  noi  la  serbe- 
«  remo  in  Firenze  col  sacro  pegno  della  Vostra  Gdu- 
«  eia ,  con  queste    armi   custodi    del    Trono  e  della 
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«  Patria,  perchè  custodi  dell'ordine.  Viva  il  Prin- 
«  cipe  riformatore!  Viva  la  pubblica  tranquillità!  (7)  » 
A  questa  nobile  allocuzione  de' rappresentanti 
la  città  capitale,  in  tuono  affettuoso  e  gentile  replicava 
il  Granduca  (sebbene  amareggiatissimo  dalla  sedizione 
livornese  )  col  seguente  memorabile  dettato  :  «  Io 
«  provo  la  più  grande  consolazione  udendo  le  digni- 
((  tose  e  saggie  parole  che  il  Municipio  Fiorentino 
«  m'indirizza.  Questa  consolazione  è  la  maggiore 
c(  delle  forze  per  un  Principe  che  altro  non  desidera 
«  che  di  esser  ricambiato  d'  affetto  da  quel  popolo 
«  cui  ha  consacrato  se  stesso.  I  tempi  son  gravi , 
«  ma  le  difficoltà  loro  non  sono  insuperabili.  E  forte 
«  dei  sentimenti  di  fedele  amore,  e  di  zelante  coo- 
«  perazione  del  mio  popolo ,  de'  quali  sentimenti  la 
a  diletta  Firenze  è  stala  la  prima  a  recarmi  il  pre- 
ce zioso  sussidio ,  io  confido  in  Dio  e  nel  buon  di- 
ce ritto,  che  se  pericoli  gravi  sovrastassero,  sapremmo 
«  schivarli  con  la  calma  della  forza  vera.  Se  al  mio 
et  popolo  è  lieve  ogni  sacrifizio  al  bene  delia  Patria, 
«  ogni  sacrifizio  è  lieve  a  me  pure,  perchè  abbiamo 
c<  comune  la  Patria.  E  quando  essa  ci  chiamasse  a 
«  difenderla  anco  colle  armi ,  il  mio  posto  sarebbe 
«  fra  i  miei  figli,  pronto  a  dividerne  la  sorte.  Ma  la  giu- 
M  stizia  della  causa  nostra  non  deve  esser  macchiata 

(7)  Il  barone  Ricasolì  nel!' assumere  le  Tunzionì  della  onorevole 
carica  eli  gonfaloniere,  aveva  già  indirizzala  la  parola  ai  Fiorentini 
col  proclama  che  riportiamo  al  N.  L  dell'  Appendice ,  siccome 
documento  da  cui  traspare  esser  egli  uno  dei  pochi  magnati 
che  potrebbero  degnaraenlc  vestire  la  venorabii  toga  degli  an- 
tichi gonfalonieri,  e  perciò  non  abbiamo  voluto  defraudarne  la 
()alriu  istoria. 
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«  con  la  colpa  maggiore  di  un  popolo  civile,  con 
a  i  tumulti  rei  e  dannosi.  Io  farò  che  le  leggi 
a  siano  osservate ,  perchè  non  debb'  essere  in  balla 
o  dì  pochi  facinorosi  la  maestà  del  Trono ,  i  beni 
«  e  il  vanto  della  civiltà  toscana,  l'avvenire  delle 
«  riforme ,  l' indipendenza  dello  Stalo.  Io  veglierò 
«  indefesso  a  prevenire  simili  attentati ,  e  cosi  ve- 
c<  raraente  potranno  rimanere  allontanati  quei  peri- 
«  coli  che  molli  esagerano  di  buona  fede,  e  che 
«  pochi  dipingono  imminenti  per  sfogare  nel  timore 
«  universale  le  loro  perverse  passioni.  Ma  per  allon- 
<(  tanare  quei  pericoli  non  bastano  solo  i  provvedi- 
«  mentì  del  mio  Governo  :  è  necessaria  la  quiete 
«  costante  del  popolo  :  è  necessario  che  il  senno  ci- 
«  vile  dei  Toscani  lì  stringa  tutti  in  un'immensa 
«  maggiorila  di  cittadini  prudenti  e  forti ,  che  unita 
«  al  suo  Sovrano ,  sia  fermamente  risoluta  di  per- 
ei venire  a  comprìmere  ogni  tentativo  di  quei  pochi, 
«  che  col  protesto  di  giovare  ali'  Italia  attirerebbero 
«  sopra  a  lei  prontamente  i  mali  estremi,  se  le  loro 
«  intenzioni  potessero  avere  effetto.  Ma  non  l'avranno: 
«  e  più  me  ne  assicura  il  fatto  vostro,  o  Signori  (8). 
«  Quando  V  orrore  al  disordine  è  sì  grande ,  come 
a  ne  ho  da  voi  consolante  conferma,  ì  perversi  non 
CI  trionfano.  L' amore  dell'  ordine  è  la  prima  neces- 
"  sita  e  il  primo  frutto  della  civiltà  ;  esso  è  anche 
«  la  prima  forza  del  Governo  ;  ed  io  la  reclamo 
«  e  l'aspetto  sicuramente  dal  mio   popolo  per  com- 

(8)  Unllaraenle  al  gonfaloniere  Ricasoli  vi  erano  i  priori  Leo- 
poldo Aldobrandini ,  Leopoldo  Pasqui  e  Ferdinando  Chiari  a  ciò 
deputali  dal  Magistrato  civico. 
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«  pire  le  riforme  che  ho  date  e  voglio  mantenere, 
«  per  garantire  con  ferme  e  larghe  istituzioni  i  di- 
c(  ritti  della  mia  Corona  ,  e  quelli  del  mio  popolo.  » 
Un  linguaggio  così  fermo ,  risoluto  ,  magnanimo  ed 
eminentemente  liberale  teneva  Leopoldo  li  coi  rappre- 
sentanti la  città  di  Firenze ,  ed  il  giornale  officiale 
era  sollecito  di  portarlo  a  cognizione  del  pubblico. 
Immensa  edificazione  ne  ritraevano  i  buoni  cittadini, 
ed  altrettanto  sgomento  produceva  in  quelli  che  co- 
spiravano per  esinanire  il  governo  colle  calunnie 
e  colle  sommosse.  E  non  poco  infine  ne  rimanevano 
confusi  i  nemici  delle  liberali  riforme,  i  quali  suppo- 
nevano dover  il  Principe  retrocedere  dal  plausibile 
sentiero  in  cui  era  entrato,  a  cagione  del  disgusto  na- 
scente da  simili  agitazioni. 

Il  marchese  Ridolfi  frattanto  soffermatosi  a 
Pisa  riceveva  informazioni  dal  governo  di  Livorno , 
che  la  sedicente  Deputazione  nominata  nella  sera  del 
G  e  modificata  la  mattina  del  7  gennaio,  s'era 
definitivamente  costituita  ed  istallata  nella  residenza 
comunale  ,  donde  aveva  emanato  un  avviso  per 
dare  al  popolo  ragione  de'  suoi  infondati  reclami 
rispetto  alle  armi,  e  per  approvare  insomma  la  sud- 
divisata  sedizione  (9).  Il  quale  atto  ella  osava  in- 
viare formalmente  al  Commissario  straordinario,  van- 
tando ,  come  mercè  1'  opera  sua  il  popolo  livornese 
fessesi  ricomposto  in  pace  ;  ma  però  non  potersi  ri- 
promettere di  conservarla  stabilmente  senza  la  imme- 
diata partecipazione  degli  adottati  [ìruvvedimenti,  e  di 

(0)  \  0  !asi  il  documcnlo  N.  LI  ^e\ì'  Appendice. 
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quelli  che  intendeva  adottare ,  onde  comunicarli  di 
mano  in  mano  al  popolo  medesimo.  Ciocché  avrebbe 
implicato  una  vergognosa  transazione  coi  sediziosi  , 
ed  il  riconoscimento  dei  Deputati  nelle  loro  illegali  fun- 
zioni ;  tanto  più  che  in  linea  confidenziale  essi  tra- 
scendevano anco  a  rimproverargli ,  che  quanto  po- 
tevasi  fare  per  la  raccolta  di  buone  milizie  regolari 
assoldate,  non  riusciva  conforme  al  desiderio  del  po- 
polo, nò  alla  gravità  del  pericolo.  No  (essi  scrivevano), 
quello  che  poteva  provvedasi  non  fu  provveduto  ;  no, 
quello  che  poteva  organizzarsi  non  fu  organizzato. 
Il  popolo  non  affidarsi  alle  note  pacifiche  dell'Austria, 
perchè  ricordevole  di  Cracovia  ,  perchè  vede  la  di  lei 
necessità  di  non  lasciarsi  disfare  brano  a  brano, 
perchè  conosce  di  qual  benefizio  le  sarebbe  aversi  in 
mano  la  Toscana  framezzo  allo  Stato  romano  ed  al 
Piemonte',  così  le  vertebre  della  lega  italiana  sareb- 
bero rotte.  Quindi  soggiugnevano:  Se  le  piaghe  della 
Finanza  sono  d'impedimento,  perchè  tenerle  latenti/ 
Aprite  un  imprestilo ,  eccitate  la  carità  patria ,  ed 
avrete  danari.  Il  tempo  per  trovar  armi,  per  mobi- 
lizzare ed  entusiasmare  la  Guardia  ne  aveste  abba- 
stanza. Esser  anche  venuta  V  ora  di  chiamare  ufficiali 
italiani  dalla  Spagna  e  da  Monlevideo ,  al  duplice 
scopo  di  render  la  patria  a  poveri  esiliati,  e  di  pro- 
curare ufficiali  provati  ad  ogni  ventura  ,  esperti  di 
milizia  ad  esercito  incipiente.  Per  quanto  lo  ingegno , 
la  vita  e  gli  averi  nostri  varranno  (  conchiudevano 
i  Deputati  medesimi  ) ,  siamo  disposti  di  cooperare 
col  governo  a  portare  il  grave  carico,  e  d' intromet- 
tersi ira  il  popolo  e  voi  ;  ma  voi  animateci  col  di- 
Tomo  Y  20 
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mostrare  animo  e  consiglio ,  e  soprallullo  di  esser 
consentaneo  al  genio  dei  tempi ,  e  alte  giustissime  ap- 
prensioni del  popolo  (IO).  L'astuto  tentativo  andò  a 
vuoto;  avvegnaché,  fedele  il  Ridolfi  ai  principj  d'or- 
dine e  dì  legalità  scolpiti  nel  cuore ,  coerente  allo 
spirito  delle  istruzioni  ricevute  dal  Granduca ,  ed  ai 
conforti  di  cui  gli  furono  prodighi  i  molti  amici  e 
colleghi  dell'  Università  pisana  ,  deliberò  appigliarsi 
a  tult'  altro  partito.  Tra  gli  acerrimi  avversari  del 
Guerrazzi  ,  generalmente  reputato  principale  autore 
dei  sediziosi  moti  livornesi,  fu  quel  profess.  Giuseppe 
Montanelli ,  che  videsi  poscia  sedergli  collega  nel 
ministero  e  nel  triumvirato  (11).  Il  Governatore  pe- 
raltro con  lettere  oflìciali  e  conGdenziali  caldamente 
esortava,  come  attese  le  imperiose  emergenze  nelle 
quali  versava  la  città,  le  istanze  della  Deputazione, 
dovessero  esser  ammesse  e  con  sollecitudine  sfogate. 


(10)  Avuto  riguardo  alla  posizione  in  cui  si  Irovano  alcuni  di 
quelli  che  firmarono  i  docunicnli  dai  quali  abbiamo  desunli  questi 
particolari,  ci  aslenghiamo  dal  pubblicarli  integralmente,  pronti  pe- 
raltro a  farlo  tutte  volle  ci  trovassimo  astretti  dalle  circostanze. 

(11)  II  giornale  pisano  L'Italia  N.  34,  di  cui  era  principalis- 
simo  ispiratore  e  redattore  il  profess.  Montanelli  ,  si  fece  allora  di- 
stinguere per  un  vibratissimo  articolo  scaglialo  contro  gli  autori  dei 
disordini  livornesi,  ed  ebbe  in  mira  di  ferire  particolarmente  il  Guer- 
razzi,  col  quale  esistevano  animosità  di  vecchia  data.  Esso  ci  è 
sembrato  documeulo  di  non  lieve  importanza  per  gli  studiosi  delle 
passioni  e  vicissitudini  umane  ,  e  perciò  lo  riportiamo  al  N.  LII 
dcW Appendice.  Oltre  di  che  importa  notare,  come  il  Montanelli 
appena  seguilo  1'  arresto  del  Guerrazzi  si  facesse  a  ringraziarne  il 
Kidolfi  di  aver  ap|)orlato  un  grandissimo  servigio  all'universale, 
checché  egli  poi  ne  abbia  voluto  dire  in  contrario.  I  suoi  autografi 
[tarlano  chiaro. 
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Niente  si  poteva  contare,  a  senso  delio  Sproni,  sulla 
Ti  lippa,  pochissimo  sulla  Civica,  e  lutto  infine  volgere 
a  completa  anarchia  (12). 

In  accompagnamento  al  già  riferito  proclama 
del  Principe ,  un  altro  bando  mandava  alla  luce  il  Ri- 
dolfi  concepito  come  segue  :  «  Io  vengo  in  mezzo  a 
«  voi,  0  Livornesi,  in  nome  di  quel  Padre  che  sempre 
«  intento  al  bene  dei  figli  suoi  doveva  correggerli 
«  nel  traviamento  e  dar  loro  ,  anche  col  rigore 
«  della  legge ,  una  prova  di  quella  giustizia ,  sen- 
«  za  la  quale  1'  amore  potrebbe  apparire  debo- 
«  lezza.  Quindi  la  Deputazione ,  che  si  disse  la  vo- 
«  slra  rappresentanza ,  è  dall'  autorità  sovrana  ri- 
«  provata  ed  immediatamente  disciolta.  Ma  nel- 
«  l'immenso  dolore  che  il  cuore  del  Principe  dovè 
o  provare  per  Tanarchico  tentativo  di  pochi ,  ben 
a  grato  gli  tornò  di  sapere  sentito  profondamente 
a  dai  più  il  bisogno  di  sopire  ogni  fraterna  di- 
«  scordia,  di  stringersi  al  suo  Governo,  di  aspet- 
«  tarne  le  riforme  con  animo  pacato  e  tranquillo , 
«  e  frattanto  d'esercitarsi  nelle  armi  a  tutela  della 
«  nostra    Patria   diletta.   Egli    vi   stende   amica   la 

(12)  Ciò  scriveva  lo  Sproni  ai  Rìdoifi  ncila  giornata  del  7,  e  con- 
temporaneamente avvisava  della  dichiarala  repugnanza  del  conte  Lar- 
derei a  far  parte  della  sedicente  Deputazione ,  ed  aver  piegalo  sol- 
tanto alla  veduta  d'  impedire  maggiori  disordini.  La  qual  cosa 
ci  conferma  nell'opinione,  che  la  sua  chiamala  al  palazzo  del  go- 
verno la  sera  del  6  fosse  falla  ad  arte.  È  similmente  da  credersi 
arlificiosa  la  riconciliazione  del  Guerrazzi  con  Bartolommei ,  Ba- 
stogi,  Uicci ,  Mayer  ec.  avvenuta  nel  giorno  7,  poiché  nel  tratto 
successivo  vidersi  risorte  le  animosità  con  maggior  forza  che 
in  addietro. 
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«  destra ,  ed  al  nostro  unisce  il  suo  giuro.  Livor- 
c(  ncsi  !  moderate  lo  zelo  che  vi  accende,  e  che  ira- 
ti sportò  alcuni  oltre  il  giusto.  Pensate  che  1'  ordine 
«  è,  e  sarà  sempre,  la  nostra  difesa  maggiore.  Pen- 
«  sate  che  Roma  e  Torino ,  bollenti  al  pari  di  voi 
«  di  santo  affetto  italiano ,  lo  coltivano  premurosi 
«  air  ombra  del  Trono ,  e  riconoscete  che  il  Prin- 
«  cipe  del  quale  1'  Arno  si  onora  ,  è  ben  degno  di 
«  tutta  la  vostra  flducia  ,  poiché  non  fu  1'  ultimo  ad 
«  entrare  nella  via  delle  riforme ,  ne  sarà  certo  il 
«  men  sollecito  della  nostra  gloria  e  della  nazionale 
c<  indipendenza.  L' ordine  pubblico  è  affidato  alla 
«  Guardia  Civica  (13).  »  Già  sin  dalla  sera  prece- 
dente era  partito  per  Pisa  1'  avv.  Marzucchi ,  all'og- 
getto di  ragguagliare  il  Commissario  straordinario 
degli  accidenti  livornesi ,  il  quale  era  omai  determi- 
nato di  voler  rintuzzare  i  perfidi  sediziosi  con  tutti 
i  mezzi  posti  in  sue  facoltà  ,  giusta  le  intenzioni 
del  Principe.  Ma  prima  di  metterli  in  opra ,  egli 
volle  che  il  Marzucchi  medesimo  si  portasse  a  Fi- 
renze per  informarne  direttamente  il  Sovrano  ed  i 
suoi  consiglieri.  Trovò  peraltro  gli  animi  assai  esa- 
cerbati, attese  le  imprudentissime  lettere  inviate  dalla 
predetta   Deputazione    al    governo   supcriore,    colle 

(13)  Questo  primo  proclama  del  Uidolfi  dato  da  Pisa  il  giorno 
8  non  fu  afiìsso  in  Livorno  che  la  maUina  del  di  9 ,  insieme  col- 
r  cdillo  sovrano  del  7  ,  dalle  islesse  aulorilà  locali  rilardalo  per  ti- 
more di  non  risvegliare  i  disordini  appena  sopiti ,  tanto  più  che 
la  sera  del  (>  avevano  consentito  di  riconoscere  la  sedicente  Depu- 
tazione |)opolarc ,  con  animo  di  ammetterla  unicamente  e  sempli- 
cemente ad  esi)rinier  voli,  u  non  a  costituirsi  in  organo  permanente 
di  scJi/ioso  tribunato! 
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quali  anzi  che  esporre  i  bisogni  ed  i  voli  della  po- 
polazione livornese,  ella  erìgevasi  in  accusatrìce  degli 
alti  sovrani.  Quindi  fu  d'  uopo  ai  Marzucchi  di  re- 
slituirsi  celeremente  a  Pisa  con  pressantissimo  di- 
spaccio al  Commissario  straordinario ,  con  cui  gli 
venne  ingiunto  di  sciogliere  immantinente  la  Depu- 
tazione ,  la  quale  può  dirsi  che  si  uccidesse  da  se  me- 
desima ,  assumendo  un  linguaggio  di  censura  che  il 
governo  non  poteva  tollerare.  La  mattina  del  dì  9 
reslituivasi  il  Marzucchi  in  Livorno,  accompagnato 
dal  general  Trieb  inteso  agli  apprestamenti  militari; 
e  mentre  il  primo  stava  narrando  al  governatore 
Sproni  ed  al  collega  Venturi  il  resultato  della  sua 
gita  a  Pisa  ed  a  Firenze ,  sopraggìunse  il  colonnello 
Bernardi  comandante  la  guardia  civica  ,  e  tutto  co- 
sternato annunziò,  come  il  governo  non  potesse  al- 
trimenti contare  sulla  milizia  ciltadina  ornai  a  disposi- 
zione del  Guerrazzi  (14).  Penetrato  il  Marzucchi  dalla 
gravità  del  caso,  e  prevedendo  le  triste  conseguenze 

(14)  La  sera  del  di  8  essendosi  incomincialo  a  spargere  in  Li- 
vorno V cdillo  sovrano  di  sopra  menzionalo,  Gio.  Paolo  Barloloramei 
si  separò  dalla  Deputazione ,  e  con  esso  allri  pure  avrebbero  vo- 
lulo  fare  allrellanlo  ;  se  non  che  Irallenuli  da  parlicolari  riflessi 
si  unirono  a  firmare  la  segueule  nolificazionc  :  «  La  Depulazione 
«  elella  la  manina  del  7  gennaio  1848,  avverte  il  Popolo  livornese, 
«  che  rimane  in  carica,  dietro  istanza  del  Governo  locale,  fino  ad 
«  ulteriori  determinazioni.  E  questo  manda  a  pubblica  notizia,  pre- 
«  gando  il  Popolo  a  mantenersi,  come  ha  promesso,  tranquillo,  ed 
«  a  non  turbare  il  buon  ordine.  »  Occorre  adesso  avvertire,  come 
venissero  impropriamente  appellate  istanze  del  governo  semplici  esor- 
tazioni dì  voler  contribuire  ad  impedire  o  sedare  tumulti  destati 
a  bella  posta  da  quelli  che  se  ne  volevano  servire  di  scala  per 
ragsiugnere  i  loro  fini. 
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che  no  potevano  derivare ,  si  offerse  di  andnre  col 
Bernardi  alla  caserma  detta  dei  Bollini  dell'Olio  per 
lare  un  tentativo  onde  richiamare  gli  adunati  al  do- 
vere prima  che  trascendessero  a  funeste  risoluzioni. 
Il  Corriere  Livornese  con  questi  foschi  colori 
dipinse  queir  adunanza  :  «  La  detta  caserma  era 
«  stata  convertita  in  quella  mattina  in  una  tribuna 
«  di  sedizione;  i  propositi  tenutivi  dimostrano  aperta 
«  r  intenzione  di  demoralizzare  la  santa  istituzione 
«  della  Guardia  Civica;  parole  irriverenti  al  Principe, 
«  minacciose  agl'individui  furonvi  pronunziate.  A  un 
«  onesto  cittadino ,  che  solo  osò  protestare  contro 
a  la  pretesa  rappresentanza  del  popolo,  notando  come 
a  soltanto  una  frazione  di  questo  l'avesse  eletta,  gli 
«  fu  Geramente  risposto ,  e  taluno  eh'  eragli  vicino 
«  fece  atto  di  scagliarsi  sopra  di  lui ,  ma  fortunata- 
«  mente  fu  trattenuto ,  e  1'  assalitore  si  perde  nella 
«  folla  (15).  E  per  buona  ventura,  tranne  i  discorsi 
«  che  potevano  eccitare  ad  atti  simili,  fors'anco  più 
«  gravi ,  e  produrre  il  peggiore  di  tutti  i  mali ,  la 
«  cittadina  discordia  ,  niun  altro  scandalo  ebbe  luogo 
«  in  quella  caserma  ,  che  a  noi  rappresenta  il  san- 
«  tuario  della  nostra  forza  e  dell'ordine.  Però  gli  atti 
«  sediziosi  a  questo  non  si  rimanevano.  Poco  dopo, 

(15)  Ecco  come  1' «stesso  Guerrazzi  parla  di  simile  incidente  in 
una  sua  relazione  dell' avvenimento  in  discorso:  «  Queste  parole  ir- 
«  rilanti  m' increbbero  :  mi  volsi  a  vedere  clii  l'avesse  protTerile  : 
«  era  un  lai  Viviani;  allora  esclamai:  Oli!  l'iio  notato,  è  il  Viviiini, 
«  non  ci  occupiamo  di  lui.  E  la  gente  d' intorno  impose  silenzio 
'(  allo  importuno.  »  Il  Guerrazzi  con  una  logica  tutta  sua  chianiH 
imporinni  quelli  che  gli  rammentavano  essere  stato  sediziosamente 
eletto  deputalo  dalla  minorila  dell'infima  plebe  livornese. 
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«  per  le  vie  principali  della  città    si   vide  taluno  in 
«  onta  al  governo  staccare  dai  muri  con  uno  stile, 
«  r  annorevole   e   paterno  motuproprio ,  col  quale  il 
«  Principe  chiamava  a  se  i  suoi  sudditi  e  figli  (16).  » 
11  Guerrazzi ,  Gio.  Paolo  Bartolommei ,  V  avv.   Ricci 
e  Pietro  Bastogi    avevano  già  arringati  i  militi  colà 
raccolti,  sempre  fluttuanti  e  discordi  sul  partito  da  pre- 
ferirsi, allorquando  sopraggiunsero  il  colonnello  Ber- 
nardi e  l'avv.  Marzucchi.  Venne  quest'ultimo  salutato 
con  gli  epiteti  d'infame  e  di  traditore,  ed  il  Guerrazzi, 
battendogli  la  mano  sulla  spalla  ,  gli  disse:  —  Tri  ci 
hai  traditi.  —  Offeso  dell'acerba  ingiuria,  egli  rispose 
aver  diritto  di  esser  sentito  prima  di  andar  vilipeso 
tanto  indegnamente  :  intimò  quindi  alia  folla  uscente 
di  rientrare  nella  caserma ,  e  ne  fu  obbedito.  Tosto 
espose   con    veracità    quanto    aveva    egli    operato 
presso  il  Commissario    straordinario   ed    il   governo 
superiore ,  e  discese  a  concludere  ;  come  la  Deputa- 
zione livornese  si  fosse  scavata  da  se  stessa  il  ter- 
reno sotto  i  piedi.  Così  potette  luminosamente  pur- 
garsi dalle  taccie  affibbiategli;  e  non  senza  qualche 
pericolo  della  sua  persona ,  molto   influì  a  cambiare 
lo   stato   delle   cose  ;   per   modo   che    il    colonnello 
Bernardi  riebbe  autorità  sulla  guardia  civica  volla- 


(16)  (jli  eroi  di  una  tal  faziosa  bravala  furono  i  fratelli  Ro- 
berti ed  il  Mastacchi.  Incontrali  dai  colonnello  De  Laugier,  lorq 
inlimò  di  desistere  da  lanto  eccesso  ,  ammonendoli  ancora  ,  come 
in  far  ciò  non  servissero  alla  patria,  ma  piulloslo  alle  privale  .im- 
bi/.ioni  di  supposti  liberali,  i  quali  l'avrebbero  irremissibilmenle 
condona  all'  ultima  miseria.  Gli  astanti  fecero  plauso  alle  parole  del 
De  Laugier,  e:l  i  sunnominali  s'involarono. 
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tasi  intoramcnte  alle  parli  del  ^i^overno  (17).  In  questo 
mentre  arrivava  il  Ridolfi  in  Livorno,  ed  incontanente 
convocava  presso  di  se  lo  stato  maggiore  della  guar- 
dia medesima  ,  insieme  colle  autorità  civili  e  militari 
della  città.  Diceva  loro  esser  fermamente  risoluto  di 
voler  reprimere  il  disordine ,  e  di  gastigarne  a  do- 
vere gli  autori  :  con  gran  cuore  essi  gli  presta- 
vano conforti,  adesione  e  larghe  profferte  di  coadiu- 
'  vario  in  sì  desiderata  quanto  scabra  impresa. 

Già  incominciavano  a  manifestarsi  fra  la  po- 
polazione non  equivoci  segni  della  più  decisa  repu- 
gnanza  alle  agitazioni  ed  agli  agitatori,  in  specie  nei 
laboriosi  abitatori  del  quartiere  detto  la  Venezia. 
Ne  profittò  il  Ridolfi  per  porgere  ulteriori  esortazioni 
ai  Livornesi.  «  L'ordine  è  il  sommo  de'beni  per 
«  un  popolo  industrioso  e  civile.  Mantenerlo  è  dovere 
«  del  Governo ,  e  turbarlo  è  colpa  odiosa  per  parte 
«  de'  cittadini.  No  ,  che  non  sono  cittadini  quelli  che 
«  danno  mano  al  disordine,  e  contro  di  loro  dee 
«  fulminare  la  legge.  Ma  il  Principe,  in  nome  del 
«  quale  io  giunsi  in  mezzo  a  voi ,  o  Livornesi ,  è 
«  clemente ,  perchè  è  Padre  ad  un  tempo.  Quindi  se 
c<  io  venni  ministro  di  sua  giustizia,  venni  pur  anco 
«  strumento  di  sua    bontà.    Così    nel    fare    appello , 

(17)  Vedendo  il  Guerrazzi  come  la  DepiUazione  fosse  irremissi- 
bilmcD(c  discioUa,  egli  slesso  ci  narra:  «  Allora  proposi  al  Marzucchi, 
«  poiché  ogni  niolivo  di  prowedinicnli  slraordinari  cessa,  prega  il 
«  MiniSiro  a  ritirare  le  milizie  ,  e  concedere  clic  il  Municipio  si 
«  aggiunga  varii  individui ,  i  quali  prevenendo  ogni  dimoslrazione 
«  lumuHuaria  ,  si  facciano  organo  presso  di  lui  dei  voli  del  popolo.  » 
La  [troposla  non  ebbe  alcun  successo  ,  perchè  fu  compreso  come  il 
proponente  volesse  aver  cosi  aperto  latlito  alle  pubbliche  ingerenze. 
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«  siccome  faccio ,  alla  buona  Guardia  Givica  di  Li- 
ft vorno  pel  caso  che  forza  pur  fosse  di  reprimere 
«  un  qualche  tumulto ,  che  i  tristi  tentassero  di  rin- 
«  nuovare,  io  la  invito  ad  usare  di  tutta  quella  forza 
«  morale  della  quale  essa  gode  in  altissimo  grado; 
«  ma  poi  consideri  come  preciso  dovere  di  riuscire 
c(  neir  intento  santo ,  coli'  uso  di  tutti  quei  mezzi 
c<  che  sono  in  suo  potere.  La  Linea  coadiuverà  se 
«  richiesta ,  come  lo  esige  il  suo  onore,  il  suo  giu- 
«  ramenlo.  I  curiosi  non  ingrossino  con  loro  peri- 
«  colo  il  drappello  dei  tristi,  e  questi  dovranno  sco- 
«  raggirsi  al  solo  contarsi  dirimpetto  alla  massa  degli 
«  ottimi  cittadini.  »  Al  comparire  di  tale  notifica- 
zione tutti  i  buoni  sentironsi  riavere  dallo  spavento 
indotto  dalla  superiorità  momentaneamente  ottenuta 
dai  facinorosi ,  i  quali  d'  altronde  non  si  mostravano 
tanto  scuorali  da  non  poter  tentare  nuovi  subbugli. 
Ma  il  Gommissario  straordinario  fu  sollecito  a  sog- 
giugnere  :  «  11  Governo  è  deciso  di  non  transìgere 
«  col  tumulto  in  qualunque  tempo,  in  qualunque 
«  luogo ,  sotto  qualunque  forma  si  rinnovasse.  11 
«  buon  popolo  livornese  è  avvertito  di  non  mischiarsi 
«  coi  tristi  ingrossando  il  disordine,  perchè  potrebbe 
«  risentirne  grave  danno.  »  Ai  militi  cittadini,  colla 
mediazione  del  colonnello  Pachò,  egli  poi  mandava 
in  particolare  questo  saluto  :  «  Verrei  col  massimo 
«  trasporlo  in  mezzo  a  voi ,  se  il  mìo  dovere  non 
«  dovesse  vincere  il  mio  desiderio.  Io  debbo  ora  stare 
«  al  mio  posto  ad  ogni  evento ,  ed  a  vegliare  su 
«  voi  stessi ,  ove  taluno  v'  insidiasse  maligno.  Ma  se 
«  non  vengo  ora  ad  incoraggiarvi,  verrò  presto  con 
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«  fronte  più  lieta  a  rini^raziarvi  di  aver  salvalo  il 
«  paese  dall'anarchia  che  lo  ha  minaccialo,  corn- 
ee promettendo  la  santa  causa  d' Italia.  Sarò  allora 
«  eloquente ,  perchè  avrò  a  dirvi  la  gratitudine  del 
«  vostro  Sovrano  ,  il  quale  mi  ha  raccomandalo  Li- 
ce vorno  come  la  sua  casa ,  i  Livornesi  come  i  suoi 
«  figli.  Viva  il  Padre  della  nostra  Patria  comune, 
«  viva  Leopoldo  II,  viva  la  Guardia  Civica  livor- 
<(  nese  (18j.  »  Donde  ne  procedeva  un  istantaneo  ag- 
glomerarsi di  grave  tempesta  sul  capo  del  Guerrazzi 
e  de'  satelliti  suoi ,  dalla  pubblica  e  generale  opi- 
nione denunziati  ,  il  primo  come  promotore,  ed  i  se- 
condi come  adiutori  de' tumulti  che  avevano  con- 
tristato Livorno  e  tutta  Toscana.  Possidenti ,  nego- 
zianti ed  industriali  di  qualunque  classe  desideravano 
ardentemente  la  quiete  ;  ma  gli  uomini  di  ventura  , 
guidali  da  un  ambizioso,  e  già  familiarizzati  colla 
feccia  volgare ,  s' affaticavano  per  tenerla  lontana. 
1  Veneziani  ed  altri  bravi  popolani  ispirati  dai  migliori 
sentimenti  offersero  il  loro  appoggio  al  Commissario 
straordinario,  affinché  potesse  ricondurre  l'ordine  e  la 
disciplina  tra  la  sbrigliata  plebaglia,  cioè  tra  quella  nu- 
merosa classe  di  persone,  che  come  altrove  dicemmo, 
affatto  mancava  di  educazione  civile  e  religiosa,  e  di 
mestiere,  per  colpa  di  chi  aveva  l'obbligo  di  prov- 
vedervi. Il  quale  appoggio  fu  effettivamente  utile  pel 

(18)  1  (re  bandi  inseriti  nel  testo  furono  omnnati  dal  Kidolfi  nel 
eiorno  i)  ,  e  nel  di  appresso  fece  onìcialmenle  slgniricare  al  pubblico, 
che  gli  11,000  fucili  ceduti  dal  povenio  francese  alla  Toscana, 
erano  sul  momento  di  esser  imbarcali  nel  porlo  di  Tolone  a  quesla 
volta. 
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momento ,  ma  in  appresso  eccitata  la  plebaglia  dai 
facinorosi  riprese  il  di  sopra.  Mai  governo  più  del 
toscano  pagò  a  caro  prezzo  gli  errori  incorsi  negli 
andati  tempi. 

Molti  cittadini  zelanti  andarono  solleciti  al 
Commissario  straordinario  per  rivelare ,  siccome  di- 
cevano,  le  trame  guerrazziane ,  testimonianze  e  do- 
cumenti adducendo  a  sostegno  delle  addebitategli  mi- 
slealtà politiche.  Il  Ridoltì  peraltro  volendo  con  cau- 
tela procedere  in  affare  di  tanta  portata,  al  voto  le- 
gale del  Lami  regio  procuratore  generale  intera- 
mente rimettevasi.  Venne  tosto  risoluto  l'arresto  del 
Guerrazzi  e  de'  suoi  più  compromessi  seguaci  ;  la  qual 
cosa  fu  quetamente  eseguita  dai  carabinieri  fian- 
cheggiati da  numerosi  drappelli  di  militi  cittadini 
volgente  la  notte  del  9  al  10  di  gennaio.  Alcuni  de- 
signati si  sottrassero  alle  ricerche  della  polizia;  ma 
il  Guerrazzi,  anima  di  tempra  gagliarda  e  molto  su- 
periore alla  comune  degli  uomini ,  sebbene  di  buon 
ora  avvertito,  ebbe  troppo  a  schifo  di  cercar  salvezza 
nella  fuga,  prediletto  espediente  de' vili  (19).  Per  mi- 
sura di  sua  privata  sicurezza  e  di  pubblica  quiete,  fu 

(19)  1  nomi  degli  arrestati  insieme  col  Guerrazzi  sono  i  se- 
guenti :  Maslacchi,  Rosselli,  un  Roberti  detto  Ciccio,  Carovoli , 
Romiti,  Dominici,  doti.  Mugnaini,  negoziante  Rupp,  Lilla,  An- 
suini.  La  Cecilia  ed  il  suo  servitore,  Vignozzi  padre  e  figlio,  Ric- 
cardo Frangi  e  qualche  altro  di  simile  qualità.  Diversi  designali  ad 
ugual  sorte,  o  si  tennero  nascosi,  o  s'involarono;  ma  il  Guerrazzi, 
per  quanto  ne  assicura  egli  slesso,  prevenuto  dell'imminente  ar- 
resto, ordinò  che  la  porla  di  sua  abitazione  rimanesse  nella  notte 
aperta  ond'  attendere  a  pie  fermo  coloro  che  dovevano  arrestarlo. 
Gli  sfuggili  peraltro  s'addiedero  in  seguHo  a  distogliere  quanto 
più  poterono  i  chiamati  a  render  testimonianza  in  suo  danno. 
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al  forte  del  Falcone  in  Portoferraio  trasportalo ,  e 
all'  istante  di  partire  da  Livorno  dovette  soffrire  sar- 
casmi e  dileggi  per  parte  di  gente  volgare ,  che 
ora  si  faceva  pregio  schernirlo  in  catene  >  quanto 
l'aveva  ammirato  ed  esaltato  nei  sussurri  di  piazza. 
Testimoni  oculari  ne  attestano ,  che  mentre  ascen- 
deva al  naviglio  destinalo  a  trasportarlo  all'  Elba,  non 
senza  un  amaro  e  sdegnoso  sogghigno,  dicesse:  — 
Chi  sa  che  queste  catene  non  si  trasformino  presto 
in  potere!  —  Il  Commissario  straordinario  frattanto 
bandiva  alla  città  :  «  Lo  scioglimento  decretato 
«  della  Deputazione  formatasi  la  mattina  del  7  stante, 
«  mentre  ricevè  il  plauso  della  migliore  e  maggior 
«  parte  della  popolazione,  pose  d'  altronde  il  pub- 
«  blico  nella  più  grande  apprensione,  che  la  in- 
«  terna  quiete  sarebbe  stata  turbata  da  nuovi  e  più 
«  gravi  tumulti.  Si  designarono  i  nomi  dei  più  au- 
«  daci  perturbatori,  e  se  ne  invocava  da  ogni  parte 
«  r  arresto,  come  unico  mezzo  per  ricondurre  stabil- 
«  mente  l'ordine  e  la  tranquillità  nell'agitata  Livorno. 
c<  L'arresto  di  non  pochi  è  stato  difatti  eseguito  dai 
«  regj  Carabinieri,  potentemente  coadiuvati  dalla 
«  Guardia  Civica  e  dalla  Linea  ;  e  V  atteggiamento 
«  in  cui  parecchi  di  loro  sono  stati  trovati,  ha  reso 
«  manifesto,  che  la  concepita  apprensione  era  tut- 
«  t' altro  che  vana  ,  e  che  la  misura  adottata  era 
«  un'  assoluta  necessità.  Ma  nel  rammarico  il  quale 
«  accompagna  nei  cuori  ben  falli  l'  effetto  salutare 
«  di  questo  provvedimento  di  pubblica  sicurezza,  due 
«  cose  ci  confortano;  la  generalità  dell'assenso,  e 
«  il  coraggio  di  ((uelli  che  ne  assunsero  l' esecuzione: 
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«  una  terza  verrà  quindi  a  disacerbarci  viepiù,  la 
«  sollecitudine  del  giudiciale  procedimento.  Se  fu 
«  adunque  penoso  per  me  di  non  sapere  come  ren- 
«  dere  tranquilla  la  popolosa  Livorno  senza  ricorrere 
c(  alle  vie  del  rigore,  se  non  mi  è  dato  di  poter  dire 
«  al  Sovrano  che  io  giunsi  a  rendergli  pacificati  e 
a  contenti  tulli  i  suoi  figli,  avrò  almeno  la  soddisfa- 
«  zione  di  dirgli,  che  l' immensa  maggiorità  è  meri- 
c<  tevole  di  tutto  il  suo  amore,  ha  braccia  e  cuore 
«  sacri  alla  Patria,  ed  è  degnissima  di  trattare  le 
«  armi  cilladine  a  difesa  di  Lui,  che  le  dette  ad  un 
«  Popolo  da  cui  non  desidera  che  di  essere  ricam- 
«  biato  d'  affetto,  avendogli  consacralo  se  stesso  per 
«  compiere  le  riforme,  vuole  che  i  Toscani  cotanto 
tt  ricchi  di  senno  civile  siano  fermamente  risoluti  di 
«  pervenire  a  comprimere  ogni  tentativo,  che  col  pre- 
ci testo  di  giovare  all'Italia  attirerebbe  sopra  di  lei 
e»  prontamente  i  mali  estremi,  se  le  ree  intenzioni 
«  potessero  aver  effetto  ». 

Iniziata  pertanto  dal  tribunale  competente  or- 
dinaria procedura,  e  calmata  l'effervescenza  di  cir- 
costanza, i  medesimi  zelatori  accorsi  ad  accusare  il 
Guerrazzi,  non  ebbero  altrimenti  il  coraggio  civile  di 
sostenerne  le  accuse  al  cospetto  de' processanti,  e 
tanto  meno  di  riprodurre  le  carte  che  avevano  allora 
esibite.  Imperciocché,  ebbe  la  inquisizione  infelicissimo 
esito,  siccome  ci  faremo  ad  esporre  più  innanzi  (20).  Fa 

(20)  Fu  in  verità  estrema  dabbenaggine  quella  di  rendere  le 
carie  ai  presenlalori ,  nella  supposizione  che  sarebbero  (ornali  aJ 
esibirle  al  processante  ;  essendoché  nei  reati  politici ,  passate  che 
siano  le  prime  esaltazioni ,  a  sangue  freddo  nessuno   yuol   compro- 
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d'  uopo  intanto  notare,  come  dopo  1'  arresto  del  Guer- 
razzi parve  rinata  la  tranquillità  in  Livorno,  ed  il  Mu- 
nicipio grato  al  non  sperato  beneGzio,  al  Principe 
rivolgevasi  in  questi  termini:  «  Se  al  Municipio  della 
«  capitale,  ed  a  quelli  delle  altre  città  del  Grandu- 
«  cato  ha  fatta  profonda  impressione  il  paterno  Pro- 
ci clama  di  V.  A.  1.  e  R.  dei  7  gennaio  corrente,  tanto 
«  più  ne  debbono  rimanere  penetrati  e  commossi 
«  i  Rappresentanti  il  Municipio  di  Livorno,  che  si  sono 
«  trovali  testimoni  dei  gravi  disordini  ai  quali  il  detto 
«  Proclama  appella.  Non  poterono  perciò  che  unirsi 
«  a  tutta  la  Toscana  per  deplorare  ed  altamente 
«  condannare  quei  pochi  nemici  dell'  ordine  e  della 
«  pubblica  quiete,  i  quali  abusando  nella  sera  del  dì 
c(  6  stante  della  longanimità  del  Governo,  ardirono 
«  con  improvvisi  tumulti  di  compromettere  la  sicu- 
o  rezza  del  paese,  e  la  pubblica  tranquillità,  tentando 
<t  le  vie  del  disordine  e  dell'  anarchia;  che  mostrarsi 
«  nel  tempo  slesso  riconoscenti  del  sovrano  pensiero 
«  di  rivolgere  tutta  1'  attenzione  al  ristabilimento  della 
«  calma  in  questa  città,  affidandosi  giustamente  alle 
«  armi  cittadine;  ed  applaudire  anche  con  maggior 
«  gratitudine  all'  assicurazione  data  al  suo  popolo  dal 
«  comun  Padre  e  Sovrano,  che  non  esiste  alcun  pe- 
«  ricolo  esterno  che  ci  sovrasti,  che  non  vi  è  di/fì- 
«  colui   che  non  si  senta   capace  di  vincere,   che   è 

ineUcre  gli  allri  per  non  compromciter  poi  se  slesso.  Se  allora  fos- 
sersi  pollile  chi;irirc  lo  cospira/ioni  cui  venivano  aildcbilale  al  Guer- 
razzi,  e^Ii  non  avrebbe  rappresentala  la  parlo  che  occupa  nelle 
vicissiludini  accadute  nella  seconda  mela  del  18i8,  csul  principiare 
«lei  18i9,  e  probabilmcnle  la  patria  nostra  sarebbe  lullavia  or^o- 
^liosa  delle  sue  fraiidii^ie  .slalularie. 
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«  assolutamente  fermo  di  voler  compiere  le  incomin- 
c(  ciate  riforme.  Quindi,  con  tutta  l'effusione  del  cuore 
«  esternano  il  loro  grato  animo  in  nome  della  popo- 
«  lazione  livornese  per  le  provvide  sollecitudini  di 
«  V.  A.  f.  e  R.,  pronti  a  secondarle  con  tutti  i  mezzi 
«  che  sono  in  loro  potere,  e  convinti  essi  pure  che 
a  r  ordine  è,  e  sarà  sempre  la  nostra  difesa  mag- 
«  giore  in  qualunque  evento,  che  senza  l'ordine  pe- 
a  rirebbe  ogni  nostra  industria  e  commercio,  né  po- 
«  Irebbe  ottenersi  il  compimento  delle  iniziate  riforme, 
«  e  che  una  savia  previdenza  per  parte  del  Governo 
a  locale,  secondata  dalla  vigilanza,  fermezza  e  lealtà 
«  della  milizia  cittadina,  non  sarà  per  rinnovarsi  al- 
«  cun  disordine  in  avvenire.  Finalmente  è  dovere  dei 
«  Rappresentanti  il  Municipio  di  Livorno  di  dichiarare, 
c<  che  avrebbero  esternati  questi  loro  sinceri  ed  in- 
«  nati  sentimenti  immediatamente  al  comparire  del 
«  citato  memorando  Proclama,  se  speciale  ragione 
«  dipendente  dalla  natura  delle  attuali  circostanze  non 
((  avesse  impedita  flnora  la  loro  legale  riunione  (21)  ». 
Per  r  organo  del  cons.  Baldasseroni  (che  di- 
simpegnava pur  le  funzioni  del  RidolG  trattenuto  in 
Livorno  ond' aggiustarne  le  principali  e  più  urgenti 
bisogne  )  amorevolmente  rispondeva  il  Principe  ai 
sentimenti   espressigli  da  quella   magistratura  muni- 

(21)  li  sopraddeUo  indirizzo  al  Principe  fu  deliberalo  dal  Muiii- 
ci|tio  il  di  11  geìinaio,  vale  a  dire,  quando  la  Depulazione  surla  in 
mezzo  al  popolare  tumulto  era  definitivamente  scomparsa.  Esso  venne 
stanzialo  dal  gonfaloniere  conte  Larderei,  e  dai  priori  cav.  Michele 
D'Aniiiolo,  avv.  Vincenzo  e  Giuseppe  Malenchini,  Angelo  Mortera, 
Luigi  Baganti,  doti.  Gio.  Lucìgnani,  Francesco  Bombardieri  e  Gae- 
tano Terrieri. 
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cipale  (22).  Fu  poi  cagione  di  molta  allegrezza  pei  be- 
neveggenti  il  passo  allusivo  agli  ammaestramenti  che 
annunziavasi  voler  ricavare  da'  precedenti  deplorevo- 
lissimi casi,  affinchè  non  si  dovessero  rinnovare.  Però 
nulla  fu  fatto  che  valesse  o  facesse  vista  di  metter 
mano  a  rimediare  radicalmente  gli  sconcerti  ed  i  guaì 
generatori  dei  disordini  livornesi;  e  se  noi  fossimo 
portati  ad  invadere  il  campo  degli  avvenimenti  po- 
steriori al  termine  assegnato  alla  presente  istoria, 
certo  che  non  avremmo  gran  fatto  a  penare  per 
raccogliere  argomenti  onde  provare,  come  ai  vecchi 
errori  de'  nuovi  se  ne  siano  aggiunti,  forse  non  meno 
fatali  degli  antecedenti.  Tanto  deliberatamente  affer- 
miamo coir  intendimento  d'  esortare  ad  un'  impresa  di 
suprema  importanza,  non  per  la  sola  città  di  Livorno, 
ma  per  Toscana  tutta,  parati  d'altronde  ad  assumere 
occorrendo  la  dimostrazione  del  nostro  asserto  (23). 

(22)  La  lellera  dal  cons.  Buldasseroni  scriKa  in  Dome  del  Gran- 
duca al  gonfaloniere  conle  Larderei,  può  vedersi  al  N.  LUI  del- 
l'Appendice. 1  compilatori  dell' Italia  si  stizzirono  di  quell'espres- 
sione iu  fondo,  che  eccettua  il  prefalo  Conle  della  riprovazione 
già  data  alla  sedicente  Deputazione  popolare,  di  cui  egli  insomma 
fu  capo,  E  sebbene  anche  noi  crediamo  esservi  slato  tirato  dentro 
artificiosamente,  nullameno,  non  possiamo  approvare  la  distin- 
zione usata  ad  uomo  riuscito  inferiore  all'altezza  di  sua  posizione. 
È  sempre  stolto  e  pernicioso  consiglio  quello  di  lasciarsi  guidare 
in  simili  circostanze  dal  favore  personale. 

(23)  Col  sovrano  decreto  del  13  maggio  1852  è  stata  finalmente 
ordinata  1' ampliazione  e  miglioramento  del  porto  di  Livorno,  ope- 
razione che  sarebbe  occorsa  molti  anni  addietro;  nullameno,  ne  sìa 
il  Principe  retribuito  di  condegna  lode,  e  più  glie  ne  sapranno 
grado  i  futuri,  se  gì'  incominciati  lavori  riusciranno  a  dovere.  Ma 
se  la  preghiera  di  chi  ama  il  vero  ben»  del  proprio  paese  può  ar- 
rivare alle  sue  orecchie,  voglia^  e  voglia   subito   applicare  all'cdu- 
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E  mentre  il  Ridolfi  soggiornava  in  detta  città  in- 
tervenne un  fatto  che  non  vogliamo,  né  dobbiamo 
passare  in  silenzio.  Recatosi  il  giorno  12  alla  caser- 
ma della  guardia  civica  per  encomiarla  della  con- 
dotta Gn  allora  tenuta,  e  per  confortarla  a  persistere 
neir  onorato  sentiero,  avendo  ravvisato  un  tal  Pietro 
Pedani,  dei  migliori  abitatori  di  Venezia ^  i  quali  ave- 
vano resi  importanti  servigi  alla  patria  ed  al  governo 
nell'interesse  dell'ordine,  dopo  avergli  dette  ricono- 
scenti parole,  si  fece  ad  interrogarlo  qual  cosa  sa- 
rebbe stata  a  tutti  i  suoi  più  grata.  L'  uomo  dabbene 
candidamente  rispose:  «  Noi  siamo  gente  che  viviamo 
«  col  lavoro  giornaliero;  i  nostri  poderi  sono  le  no- 
ci stre  braccia;  amiamo  il  nostro  paese  e  siamo  pronti 
«  a  qualunque  sacrifizio  pel  pubblico  bene  ;  ma  nel 
«  nostro  quartiere  che  è  popolalissimo  vi  sono  pur 
a  molli  poveri;  e  molti  non  possono,  come  vorrebbero, 
«  far  istruire  i  propri  figli,  perché  crescano  onesti  e 
«  bravi  cittadini  !  Eccellenza ,  il  premio  più  bello,  la 
«  cosa  che  tutta  quella  popolazione  riceverebbe  come 
«  il  più  gran  benefizio ,  sarebbe  una  Scuola  (24)  w. 
Commosso  il  ministro  dai  generosi  detti  dell'  uomo 
sincero  e  virtuoso ,  replicò  :  Onore  al  Popolo  che 
CHIEDE  ISTRUZIONE  !  Quindi ,  più  che  colle  parole  si 
studiò  apportare  qualche  riparo  all'antico  errore  im- 
petrando dal  Principe  la  soddisfazione  di  quel  voto,  che 
tosto  il  cons.  Baldasseroni  manifestava  essere  stato  ac- 

cazione  ed  airislruzione  della  plebe  livornese,  eJ  a  prediligere  con 
maggiore  efficacia  le  faccende   commerciali  di  quella  piazza,  e  cosi 
no  avrà  merito   grande   appresso  Iddio  e  gli  uomini;  diversamente 
la  storia,  cui  i  potenti  sono  i  primi  soggetti,  ne  farà  vendetta. 
(24)  Vedasi  il  Corriere  Livornese,  N.  59. 
Tomo  V.  21 
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colto,  ed  i  debili  encomi  al  Pedani  ne  compartiva  (25). 
Ma  il  pio  voto,  afalamente  recato  in  appresso  ad  ese- 
cuzione, languisce  appunto  per  difetto  di  vigore  e  d'im- 
pulso a  produrre  i  frutti  che  ne  dovrebbero  scaturire; 
e  così  vediamo  tuUogiorno  rinnovarsi  V  antico  det- 
tato, che  mnaH-i  icmpo  muore  fra  noi  ogni  laudevol 
opra  (26).  Ci  siamo  peraltro  accertati,  come  i  Ivpanari 
siano  vistosamente  accresciuti;  il  che  fornirebbe  ti- 
tolo a  riflessioni,  che  i  lettori  facciano  a  grado  loro. 
Molte  ed  importanti  disposizioni  promoveva 
il  Ridolfi  durante  il  suo  soggiorno  in  Livorno  per  ga- 
rantirne la  quiete,  che  in  apparenza  sembrava  perma- 
nentemente ristabilita;  se  non  che  il  germe  settario 
non  cessava  di  corrodere  nel  segreto  le  persone 
già  infette,  e  di  apparecchiare  nuove  perturbazioni , 
conforme  all'indole  sua.  Revocato  il  generale  Sproni 
dal  governo  interinale  di  quella  città  per  restituirlo 
alle  placide  ceremonie  cortigianesche,  il  cav.  Scipione 
Bargagli  ministro  residente  per  la  Toscana  a  Roma  gli 
veniva  sostituito.  Anche  1'  assessore  Venturi  tornava 
alle  occupazioni  forensi  in  Firenze,  e  1'  avv.  Anto- 
nio Allegretti  ne  occupava  il  posto  ,  cioè  queir  Alle- 
gretti dipoi  accettissimo  segretario  del  Guerrazzi  mi- 
nistro e  triumviro.  Adempita  ch'ebbe  il  Ridolfi  l'ardua 

(25)  Il  dispaccio  del  cons.  BaUlasseroni  al  Govcrnalore  di  Li- 
vorno, che  adiluciatno  al  N.  LIV  dell'  Appendice,  aUesta  dell'acco- 
glienza inconlrala  dal  volo  del  Pedani  al  cospello  del  Principe. 

(26)  Nel  momenlo  che  stavamo  per  mellere  in  torchio  queste  pa- 
lline essendoci  pervenuta  una  relazione  delle  fasi  concernenti  la 
Scuola  promossa  dal  buon  Pedani,  stimiamo  conveniente  collocarla 
tale  quale  al  \.  LVI  iìeU'Ayprnfiicc.  E  qui  assai  ci  gode  l'animo  di  Iri- 
bulare  un  atto  di  slima  ad  uomo  in  sua  umile  condizione  si  rispellabile. 
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commissione  di  ripristinare  ad  ogni  costo  l' auto- 
rità legittima  in  detta  città,  al  momento  di  partir- 
sene, ancora  una  volta  prese  a  dire  ai  Livornesi  : 
«  L'ordine,  la  pace,  e  la  sicurezza,  questi  beni  pre- 
ex  ziosi  della  civiltà,  queste  condizioni  indispensabili 
«  al  progresso  delle  istituzioni  liberali,  e  del  senti- 
«  mento  nazionale  in  Italia,  ebbero  momentaneamente 
«  offesa  in  Livorno  dall'  audacia  di  pochi,  i  quali  se 
«  fossero  riusciti  all'  intento,  sarebbe  nata  tra  voi  la 
«  più  tremenda  delle  tirannidi,  quella  dell'  anarchia, 
«  e  giorni  di  grave  lutto  ne  sarebbero  derivati  alla 
«  Patria  comune.  Il  Principe  qui  m' inviava  a  ram- 
«  mentare  V  impero  della  Legge,  a  proclamare  la 
«  ferma  sua  volontà  di  non  transigere  col  tumulto , 
«  a  fare  appello  allo  slancio  generoso  della  Milizia 
«  cittadina,  e  bastò  l'eco  della  sua  voce  perchè  i  per- 
«  turbatori  si  sgomentassero,  i  buoni  sorgessero  in- 
«  coraggiti,  e  1'  ordine,  la  pace  e  la  sicurezza,  questi 
«  tesori  inestimabili,  fossero  immediatamente  restituiti 
c(  in  seno  alla  vostra  città.  Spetta  ora  ai  tribunali  il 
«  giudicare  con  tutta  la  solennità  e  le  garanzie  della 
«  giustizia  gì'  imputati;  spetta  alla  sollecitudine  go- 
«  vernativa,  con  la  vigilanza  e  con  la  fermezza,  il 
«  prevenire  ogni  nuovo  disordine;  spetta  a  voi,  o  Li- 
ce vornesi,  il  chiudere  le  orecchie  a  qualunque  ingiu- 
«  rioso  sospetto,  che  la  malignità  impudente  e  co- 
«  darda  tentasse  insinuare  contro  il  vostro  Principe 
«  e  Padre.  No,  voi  non  dubiterete  giammai  di  quello 
«  il  quale  affrancava  la  stampa,  provvedeva  all'  in- 
«  segnamento,  dilatava  i  commerci,  affidava  le  armi 
«  ai  cittadini,  frenava  un  odioso    potere   arbitrario, 
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«  ordinava  la  compilazione  dei  codici,  voleva  eman- 
c(  cipati  i  Comuni,  sia  per  retrocedere  nella  via  della 
«  nazionale  riforma,  e  mancare  alle  promesse  fatte 
«  air  ombra  del  patrio  vessillo  ed  al  cospetto  d'Italia. 
«  Livornesil  voi  non  mancherete  al  vostro  Sovrano, 
«  alla  vostra  Patria ,  a  voi  stessi  ;  e  1'  ordine  pub- 
«  blico  sarà  una  religione,  alla  quale  alzerete  un  'd\- 
«  tare  nel  vostro  cuore.  Serbiamo  costanti  quel  con- 
«  corde  volere  e  queir  affetto  fraterno  in  cui  ci  strin- 
u  gemmo,  pensando  sempre  che  nell'  unione  dei  go- 
u  vernali  coi  governanti,  e  nella  loro  reciproca  con- 
«  fidenza  consiste  la  maggior  forza  e  la  maggior  ga- 
u  ranzia  del  nostro  avvenire  (27)  ». 

I  quali  veraci  sensi  caldamente  esposti ,  per 
disavventura  dispiacquero  non  solamente  agli  scrittori 
di  periodici  devoluti  al  partito  sovvertitore,  ma  quelli 
pure  che  all'  ordine  pubblico  si  protestavano  zelan- 
tissimi sostenitori  presero  a  censurarli  (28).  Donde  ne 
conseguiva,  che  all'  uomo  il  quale  col  massimo  impe- 
gno aveva  procurato  di  reprimere  una  forsennata 
sedizione,  siccome  gì'  incombeva  per  dovere  di  cit- 
tadino, di  ministro  e  di  commissario   straordinario, 

(27)  Questo  proclama  di  commialo  è  del  22  di  gennaio,  ma  at- 
teso il  rilardo  del  Bargagli  ad  assumere  le  funzioni  di  governatore, 
dovette  il  Ridolfi  trattenersi  ancora  in  Livorno  più  giorni. 

(28)  Intendiamo  qui  alludere  alla  Patria,  la  quale  al  N.  1  SO  prese 
a  mordere  il  Ridolfi  ed  il  suo  prodama  in  modo  poco  misuralo, 
intempestivo  e  sconoscente,  non  tanto  per  il  benefizio  allora  indollo 
in  Livorno,  quanto  per  la  costanza  nella  fede  politica  professata  in 
tulio  il  corso  di  sua  vita.  Ma  il  famigerato  Enrico  Mayor  mandava 
fuori  sensatissime  comtderaztoni'  sui  casi  livornesi,  che  abbiamo  cre- 
dulo prezzo  dell'opera  riprodurre  al  N.  LV  deW  Appendice, 
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troppo  amaro  guiderdone  venisse  compartito.  E  queste 
censure  figlie  di  spirito  di  parte,  della  vanità  e  del- 
l'amor proprio,  resultavano  in  fine  a  danno  del  ri- 
volgimento politico,  poiché  viemaggiormente  fomen- 
tavano r  alienazione  e  la  discordia  fra  le  schiere  dei 
liberali,  già  da  qualche  tempo  scissi  per  vedute  per- 
sonali. Cosi  il  giornalismo  che  ad  ogn'  istante  esal- 
tava la  sua  virtuale  efficacia  nella  direzione  delle  pub- 
bliche faccende,  cospirava  invece  ad  elevare  inciampi 
a'  pochi  personaggi  più  a  portata  di  condurre  a  buon 
termine  l'ambita  riforma  dello  Stato.  Nullameno,  diede 
il  Principe  al  detto  Delegato  straordinario  attestati  dì 
piena  soddisfazione  per  quanto  aveva  oprato  a  prò 
del  paese;  ad  ogni  modo  i  nipoti  gli  assegneranno 
quella  palma  che  le  passioni  de' contemporanei  troppo 
sovente  negano  ai  cittadini  più  meritevoli.  Se  gli  am- 
monimenti porti  dal  Ridolfi  a'Lìvornesi  fossero  stati  loro 
debitamente  raccomandati  dalla  stampa  periodica,  noi 
tutti  avremmo  oggigiorno  a  lamentare  meno  scia- 
gure di  quelle  che  siamo  costretti  sopportare.  Ma  tra 
per  questo,  e  pei  mali  umori  sparsi  a  larghe  fonti 
dalle  sette  in  quella  città,  tosto  ricomparvero  non  equi- 
voci segni  d'  ulteriori  subbugli  (29).  Infatti,  la  mat- 
tina del  29  gennaio  essendo  ivi  approdato  il  bat- 
tello a  vapore  napolitano  il  Nettuno  ^  con  a  bordo  il 
maresciallo  Del  Carretto,  esecrato  ministro  di  polizia 

(29)  Il  di  23  gennaio  furono  falli  in  Livorno  dei  suffragi  polilico- 
relìgiosl  ai  martiri  di  Cosenza  e  di  Milano  (  cosi  portava  il  frasario 
del  tempo);  lutto  ad  un  trailo  videsi  sorgere  tale  agitazione,  che 
poco  mancò  non  degenerasse  in  tumulto.  La  plebe  ornai  rolla  al 
disordine  non  sapeva  rimanere  in  quiete;  tanto  più  che  non  man- 
cavano  istigatori  per  tenerla  di  continuo  disposta  alle  sollevazioni. 
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del  re  Ferdinando ,  ed  avendo  cliieslo  acqua  e  car- 
bone per  poter  proseguire  il  viagijio ,  gente  facino- 
rosa e  perversa  se  gli  fece  a  negare  la  soddisfazione 
di  un  sacrosanto  dovere  di  umanità.  Avvertito  il  Com- 
missario straordinario  del  crudo  proponimento ,  non 
esitò  un  istante  a  dichiarare,  «  esser  dovere  di  som- 
fi  ministrargli  l'occorrente,  od  esser  dati  gli  ordini 
«  opportuni  perchè  ciò  fosse  fatto  ;  ricordare  in  pari 
«  tempo ,  che  non  avrebbe  mai  piegato  a  transazione 
«  col  tumulto ,  e  tanto  meno  quando  avesse  avuto 
«  per  oggetto  atti  brutali.  »  Ma  le  buone  disposizioni 
del  Ridolfi  restarono  senza  efletto ,  perchè  infor- 
mato il  capitano  Salinas  delle  opposizioni  che  ì  mal- 
vagi tentavano  frapporvi,  posta  la  mano  sul  cuore, 
disse:  «  Sono  Italiano  anch'io;  sono  vecchio  e  sono 
«  un  uflìciale  di  onore  ;  considero  i  Livornesi  come 
«  nostri  fratelli;  i  sospetti  del  popolo  non  hanno  fon- 
«  damenlo  (credevasi  che  a  bordo  vi  fosse  anche  il 
«  re  fuggitivo);  ma  piuttosto  che  esser  causa  di  di- 
ce sturbo  e  di  disordine,  accada  ciò  che  può  acca- 
«  dere ,  porrò  immediatamente  alla  vela ,  »  ed  in- 
contanente partì.  La  qual  cosa  immenso  biasimo  fruttò 
ai  Livornesi,  e  la  vergogna  ancor  ne  dura  in  tutti 
gli  uomini  civili  :  dall'  altra  parte  il  capitano  del  Net- 
tuno si  diportò  da  uflìciale  di  alti  e  generosi  sensi, 
e  col  suo  nobile  contegno  fece  il  maggior  rimprovero 
possibile  a  quelli  abietti  ed  inospitali  che  si  resero 
colpevoli  di  lesa  umanità.  Sia  la  rampogna  di  freno 
per  r  avvenire. 

Nel  giorno  dopo  essendosi  sparsa  la  voce  che 
il  re  delle  Due  Sicilie  aveva  proclamale  le  mutazioni 
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generalmente  desiderate  dagl'Italiani,  la  plebe  livor- 
nese s'  apparecchiò  a  far  baldoria  sulla  piazza  grande, 
quando  appunto  il  cav.  Bargagli  entrava  in  governo. 
Inaspettatamente  si  udirono  elevarsi  le  grida:  Viva  la 
Cosliluzione!  Fuori  il  Guerrazzi!  Fuori  i  nostri  fra- 
lelli!  E  quindi  fu  grandissimo  scompiglio  fra  le  turbe. 
Accorre  la  guardia   civica,  ma  è  schernita  ed  avvi- 
luppata   perchè    non  si  adopri  ad   impedire  i  torbidi 
disegni  dei  sussurratori.   S' affaccia   il   Bargagli   alle 
finestre  del  palazzo  granducale,  e  la  sua  voce  rimane 
soffocata   dalla   canaglia,  che  tenta  inoltre  d'  assal- 
tare   il   detto   palazzo,   e   la   fortezza  vecchia,   per 
liberare  un  Vignozzi  ivi  detenuto.  La  truppa  difende 
la  residenza  del  nuovo  governatore;  ma  il  sergente 
Galli  è  ferito  con  un  colpo  di  siile.  Una  trentina    di 
mascalzoni  richiedono  il  Vignozzi  al  comandante  della 
fortezza,  il  quale  dimandatigli  chi  fossero,  uno  di  co- 
sloro  disse  al  compagno:  Senti!  .  .  .  chi  siamo?  .  .  .  il 
Popolo,  e  tutti  allora  gridarono,  il  Popolo.  Replicò  tosto 
il  comandante:  andate   dai   superiori,  debbo  ad  essi 
soli  obbedire  :  facendo  gran  schiamazzo  se  ne  anda- 
rono senz'  altro  seguito.  Scene  abominevoli  e  stupide 
al  pari  di  questa,  e  prima  e  poi  ne  accaddero  in  Li- 
vorno moltissime.  «  Pochi  traviali  da  perfide  ìnsinua- 
«  zioni  di  alcuni   nemici  della  concordia  e  della   ri- 
«  generazione  italiana,  bandiva  il  Bargagli,  riescono  a 
«  suscitar  tumulti,  ed  alterando  la  quiete  della  città 
«  rovinano  il  commercio,  e  fanno   mancare  i  gua- 
«  dagni  a  tutti    quelli   che  vivono  del  lavoro.  I  cu- 
«  riosi  adunque  che  in  quei  tumulti  sogliono  aumen- 
'<  lare  la  folla  sono  dal  Governo  invitati  a  lasciar  soli 
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'<  i  traviali,  onde  dalla  gjnslizia  non  siano  poi  con 
«  i  rei  confusi  gì'  innocenti  (30)  ».  Nonostante  il  nu- 
mero dei  traviali  di  giorno  in  giorno  aumentava 
considerabilmente,  e  quella  quiete  che  parve  esser 
ristabilita  in  seguilo  all'  arresto  del  Guerrazzi  e 
consorti,  veniva  ora  a  sommo  studio  turbata  dai 
fiuerrazziani.  Vuoisi  che  in  quel  dì  avessero  arrin- 
gato in  certe  private  riunioni  popolari  (  specie  di  cir- 
coli), il  prof.  Montanelli,  T  avv.  Ricci,  Niccola  Fab- 
brizi  ardenlissimo  facinoroso  modenese.  La  piazza  di 
Livorno  era  da  qualche  tempo  divenuta  anzi  che  em- 
porio di  merci,  ricettacolo  di  quanti  avventurieri  e 
cospiratori  scorrevano  per  le  diverse  contrade  ita- 
liane, i  quali  mentre  millantavano  santo  aCfetto  di 
patria  carità,  spietatamenle  s'  affaticavano  per  ottu- 
rarle i  veicoli  conducenti  a  quella  rigenerazione  che 
abbisognava  invocare  dal  senno ,  ed  attendere  dal- 
l' azione  lenta  del  tempo. 

Alcuni  arresti  eseguiti  in  conseguenza  degli 
ultimi  torbidi,  fecero  andare  nuovamente  sossopra  la 
città,  ed  i  lavoranti  dell'ebanista  Magagnini  (uno 
degli  arrestali  )  destarono  gran  scalpore  a'  3  di  feb- 
braio ;  ma  i  Veneziani  ed  i  Civici  intromellonsi,  ed  il 
rumore  è  sedalo:  un  soldato  muore  di  veleno.  Frattanto 
i  malintenzionati  si  sforzavano  astutamente  insinuare 
fra  le  popolazioni:  c<  I  liberali  arrestano  i  liberali!  Gli 

(30)  Sin  dal  giorno  precedente  aveva  il  Barbagli  fallo  sentire 
a'  I.ivornesi,  come  lo  avrebbero  avuto  a  compagno  in  ogni  loro  neca;- 
si(à,  se  avessero  m/intcnula  la  legatila  piena  ed  intera;  nullameno  at- 
teso l' inesplicabile  rinnovamento  di  riamorosi  altruppammli,  fu  d'  uopo 
sospendere  la  formalilà  solila  praticarsi  allorquando  i  governatori 
Ji  quella  città  [(rendevano  possesso  della  carica. 
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«  stessi  giornali  più  appassionali  di  liberalismo  che 
«  si  sbracciano  e  si  sgolano  per  fare  intendere  che 
rt  dalle  Alpi  al  Mare  siamo  tutti  fratelli,  li  riprovano 
«  anzi,  li  accusano  e  dannano  apertamente!  Dichìa- 
«  rarci  nemici  ai  Livornesi!  Separare  gli  animi,  get- 
«  tare  il  germe  della  discordia  tra  il  popolo  quando 
«  incalza  maggiormente  la  necessità  di  essere  più 
«  strettamente  concordi  ed  uniti  !  Questo  è  tradire , 
«  peld^•re  la  nostra  causa  ;  questo  è  dar  ragione  allo 
<i  straniero,  che  di  continuo  c'impone  esorbitanze, 
«  tumulti  ed  anarchia  ;  è  un  accreditare  le  imputa- 
«  zioni  dei  nostri  malevoli,  è  un  voler  soffocare  negli 
«  animi  ogni  ardimento ,  ogni  scintilla  di  fuoco  pa- 
«  trio ,  é  mettere  lo  sconforto  e  la  desolazione  nel 
«  cuore  di  tutti.  Nel  moto  di  Livorno  del  6  e  7  gen- 
«  naio  si  potranno  bene  non  approvare  i  modi ,  ma 
«  lo  scopo  finalmente  si  è  quello,  che  si  grida  e  sì 
«  predica  da  ogni  sincero  italiano,  cioè  un  desiderio, 
«  una  richiesta  d' armi  da  tanto  tempo  aspettata. 
«  Ora  di  questa  impazienza  e  concitamento  sdegnoso, 
«  chi  è  da  accagionarsi  se  non  il  Governo  che  non 
«  ha  mai  procacciate  queste  armi ,  e  non  ha  aperte 
«  tutte  le  vie  legali,  acciocché  i  desideri  e  le  istanze 
«  del  popolo  possano  concretarsi ,  e  acconciamente 
«  formulate  esser  quindi  esposte  nei  debiti  modi  al- 
ce l'autorità  del  Governo?  ».  Alle  quali  perfidiose  in- 
sinuazioni mollo  giudiziosamente  facevasi  ad  osser- 
vare un  leale  scrittore,  il  dott.  Carlo  Ghinozzi,  nelle 
colonne  della  gazzetta  officiale:  «  Tutto  questo  è  vero; 
«  e  se  ì  fatti  avessero  la  tinla  che  vien  loro  data, 
«  la  concordia  e  la  fratellanza   nazionale  ne   sareb- 
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r<  bero  lese.  Ma  gì'  insulti  e  le  ingiurie  che  i  faziosi 
a  scagliarono  pubblicamente  contro  i  rappresentanti 
re  del  Governo,  il  dimandare  e  volere  ad  ogni  costo 
a  le  armi ,  e  resistere  intanto  alia  Guardia  Civica, 
<i  tentando  pure  di  disarmarla ,  il  costituirsi  in  Co- 
fi  mitato  o  Deputazione  permanente ,  e  con  autorità 
«  deliberante  ,  ostinarsi,  persistere  e  durare  nella  dit- 
ti latura  tribunizia,  anco  dopo  la  intimazione  di  di- 
«  mettersi  in  nome  della  legge  sovrana;  aggiungete 
«  r  esecrande  parole  uscite  dalla  bocca  di  uno  dei 
«  più  furibondi  di  quella  scellerata  congrega  contro 
fi  il  coraggiosissimo  e  libéralissimo  Viviani  (  vi  co- 
«  nosciamo,  e  già  da  un  pezzo  siete  nelle  nostre 
ii  note),  formano  evidentemente  un  tal  cumulo  di 
fi  fatti  e  di  circostanze,  che  rivelano  nell'animo  loro 
«  intenzioni  e  disegni  ben  diversi,  anzi  del  tutto  op- 
f(  posti  e  contrari  a  quelli  che  vogliono  ora  tutti  i 
fi  veri  liberali  italiani ,  e  che  son  proclamati  e  ri- 
fi  chiesti  dall'  unanime  volontà  della  nazione.  Questi 
fi  son  modi,  intenzioni,  disegni  e  fatti  non  solo  ma- 
fi  nifestamente  offensivi  la  dignità  e  maestà  del  Prin- 
fi  cipe ,  ma  sovversivi  d'  ogni  ordine,  e  distruggitori 
«  di  ogni  più  saldo  vincolo  di  civile  convivenza,  di 
«  ogni  unione  e  concordia  tra  governati  e  governanti, 
fi  tra  Principe  e  popolo,  bene  unico,  supremo,  in- 
(i  speralo,  che  testé  acquistammo  coi  sacrifizi  di  30 
fi  anni  di  lotta,  che  ora  è  debito  ad  ognuno  di  noi 
<i  di  cementare  e  consolidare  ognora  più  stabilmente, 
fi  perchè  in  questo  e  non  in  altro  è  riposta  tutta  la 
«  nostra  forza  ,  che  è  1'  àncora  la  quale  nella  furia 
fi  del  mare  tempestoso  che  già  già  e'  incalza  e   mi- 
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naccia  ,  può  sola  condurre  a  salvamenlo  la   nave 
della  civiltà,  non  pur  d'Italia,  ma  forse  dell'Europa 
intera.  Onde  la  trama  di  quei  turbolenti  e  facino- 
rosi di  Livorno  non  è  stata   soltanto  un  attentato 
ai  Governo  toscano,  ma  alla  riforma,  alla  libertà, 
all'indipendenza  italiana;  imperocché  simili  aggres- 
sioni e  turbolenze  sono  palesemente   inviti  e  pro- 
vocazioni che  ci  cimentano  a  guerra    prematura, 
ed  aprono  piuttosto  che  chiudere  la  via  allo  stra- 
niero. L' enormità  del  misfatto  è  troppo  palese,  né 
in   genere  la  reità  dei  perturbatori  ha  mestieri   di 
prove  giuridiche.  Le  opere  di  costoro  non  sono  da 
fratelli  e  da  liberali;  esse  disonestano  ed  infamano 
la  fama  istessa  della  libertà,  la  causa  la  più  pura 
la  più  santa.   Solo  i  complici   possono  stendere   a 
costoro  la  mano  ;  chiunque  li  difende  e  li  scusa  di- 
viene reo  davanti  all'intera  nazione.  Non  v'hanno 
vie  legali  che  bastino  a  saziare  le  cupidigie  di  co- 
storo; la  legge  è  il  loro   nemico  più   formidabile. 
Si  ammantano  del  nome  del  popolo;  ecco  il  loro 
scudo,  ecco  la  loro  legalità;  ma  il  popolo   in   fine 
disingannato  non  li  riconosce,  li  aborre  e  detesta. 
Ovunque  sorgano   costoro  è  debito  di  ogni  libero 
scrittore,  e  di  ogni  onesto  cittadino,  di  affrontarli 
e  combatterli  a  viso  aperto,  senza  rispetto  a  luogo, 
a  nome,  a  grado;  perocché  avanti  tutti  e  avanti 
tutto  è  la  verità ,  è  la  nostra  unione  tra  Principe 
e  popolo ,  sono  le  nostre  riforme,  la  nostra  libertà 
e  indipendenza,  la  quale  non  vuole  la  disobbedienza 
alle  leggi,  la  sfrenatezza  delle  passioni ,  i  tumulti 
e  l'esorbitanze;  ma  la  forza   assennata,  possente. 
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f<  che  solo  deriva  dall'ordine,  dalla  bontà  e  concor- 
«  dia  degli  animi,  dalla  grandezza  e  santità  dell' im- 
rt  presa,  dalla  prontezza  e  coraggio  ad  ogni  sacriG- 
«  zio,  tra  i  quali  non  è  V  ultimo  ad  ogni  cuore  ben 
«  nato  e  generoso  quello  di  dover  disconoscere  i  fra- 
«  telli,  e  contarli  fra  i  nemici  nel  giorno  appunto  del 
f<  maggior  pericolo ,  e  delle  maggiori  speranze  per 
«  le  sorti  della  nostra  infelice  patria  ».  E  queste  os- 
servazioni, per  quanto  savie  ed  aggiustate  fossero, 
andavano  a  smarrirsi  nel  vortice  rivoluzionario,  che 
incominciava  ad  infuriare  nella  penisola  con  tutta  la 
sua  disordinata  possanza. 

§•   2. 

Studi  pel  riordinamento  municipale 
di  soverchio  ritardato. 

Uno  sbaglio  inescusabile  commesse  certa- 
mente il  governo  toscano  protraendo  a  più  riprese 
la  convocazione  della  Conferenza  y  che  sin  dal  maggio 
del  caduto  anno  aveva  manifestato  di  voler  adunare 
per  apparecchiare  la  riforma  municipale ,  bisogno 
se  generalmente  sentito  nelle  varie  classi  dei  citta- 
dini ,  dai  possidenti  in  specie  era  reputato  urgentis- 
simo (31).  Le  vulnerazioni  in  diversi  tempi  arrecate 

(31)  La  lettera  dal  Ministero  delle  Finanze  indirizzala  il  30  maggio 
1847  al  Soprinlrndenlf  generale  alle  Comunilà  prescrisse  ,  che  la 
Conferenza  A\e9-sc  luogo  in  Firenze  nei  mese  d' agoslo  ,  ma  pro- 
traila al  mese  d'ottobre,  venne  poi  Irasferila  fino  al  gennaio  fiuc- 
cessìvo  ,  non  eenza  rammarico  del  pubblico. 
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al  sistema  municipale  Leopoldino,  segnatamente  col- 
V  improvvidissimo  editto  del  1816,  e  le  pastoie  nel 
tratto  successivo  moltiplicate  per  ristringere  le  facoltà 
e  la  sfera  all' azione  delle  magistrature  comunali, 
ogn'  ora  destavano  tale  un  lamento ,  che  se  da  mano 
risoluta  e  pronta  fossero  state  opportunamente  spez- 
zate,  l'autorità  suprema  non  avrebbe  mancato  di 
raccoglierne  quel  tesoro  di  forza  morale  che  deriva  dal 
consenso  degli  uomini  illuminati  (32).  All'  opposto 
il  soverchio  ritardo  rese  malcontenti  i  buoni,  e  fornì 
appiglio  a'  tristi  per  dare  ad  intendere  a'  semplici , 
come  le  promesse  non  sarebbero  state  mai  realizzate. 
Laonde,  oltre  il  discredito,  ne  resultò  ancora  gra- 
vissimo pregiudizio  al  regolare  andamento  della  cosa 
pubblica;  avvegnaché  l'elemento  municipale  sia  la 
pietra  angolare  di  ogni  ben  costrutto  edificio  politico- 
amministrativo.  Ed  infatti  ingrossarono  i  tempi  con 
tanta  precipitazione,  che  fu  d'uopo  inalzare  le  mu- 
raglie della  nuova  fabbrica  sopra  a  fondamenta  vec- 
chie, scomposte  e  fracide.  I  governi  piemontese  e  ro- 
mano avevano  già  proceduto  molto  più  innanzi  sulla 
via  delle  riforme ,  lo  che  influiva  a  far  risaltare  nei 
toscani  rettori  una  certa  svogliatezza  ,  sebbene  fos- 
sero prodighi  di  contrarie  assicurazioni  (33).  In  questo 

('{2}  Imporla  qui  richiamare  alla  memoria  quanto  diceiiirao  alla 
pag.  187  e  segg.  del  lom.  IV  sopra  Io  edillo  óeì  16  sellerabre  1816, 
che  viziò  il  regime  municipale  Leopoldino  nelle  sue  parli  più  es- 
senziali e  delicate.  Egli  lasciava  molto  a  desiderare;  ma  nullameno 
era  uno  splendido  documento  di  sapienza  civile  mirabilmente  in- 
trecciata col  diritto  pubblico. 

(33)  Della  influenza  delle  cose  piemontesi  e  romane  nell'interno 
della  Toscana  sarà  tenuto  proposito  più  opporlunamenle  in  seguilo. 
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caso  parlicolare  addussero  per  iscusa  gli  studi  pre- 
ventivi occorsi  per  maturare  i  quesiti  su  cui  i  chia- 
mati a  concilio  avrebbero  dovuto  portare  esami 
e  disquisizioni.  La  qual  cosa  al  primo  colpo  d'oc- 
chio apparisce  veramente  un  frivolo  prelesto,  poiché 
ogni  mediocre  cancelliere  comunitativo  avrebbe  quelli 
in  brev'  ora  potuto  compilare  ,  forse  con  maggior 
chiarezza ,  estensione  e  diagnosi  (34).  Di  regj  fun- 
zionari ,  di  gonfalonieri ,  di  proprietari  e  di  colti 
legali  venne  la  Conferenza  composta.  Gio.  Battista 
Lapi,  Girolamo  Gargiolli,  Giuseppe  Grifoli,  Giuseppe 
Cateni  e  Giacomo  Grandoni  provveditori  delle  Ca- 
mere di  Firenze,  Pisa,  Siena,  Arezzo  e  Grosseto, 
il  dott.  Antonio  Ghivizzani  membro  della  commissione 
governativa  di  Lucca ,  ed  Ambrogio  Piovacari  se- 
gretario nel  ministero  delle  Finanze ,  furono  eletti 
alla  rappresentanza  dell'elemento  governativo.  GÌ'  in- 
teressi municipali  dovettero  esser  rappresentati  da 
Tommaso  Sergiusti ,  Francesco  Ruschi ,  Emilio  Pic- 
colomini-Clemenlini ,  Gio.  Battista  Cechini,  Guglielmo 
Ponticelli ,  Giuho  Mostardini ,  Giuseppe  Vai  gonfalo- 
nieri di  Lucca,  Pisa,  Siena,  Arezzo,  Grosseto,  San 
Gimignano  e  Prato.  Firenze  e  Livorno ,  maggiori 
città  dello  Stato,  rimasero  fuori.  Lelio  Franceschi, 
Carlo  Torrigiani ,  Teodoro  Corsi  proprietari ,  e  Vin- 
cenzo Salvagnoli  ,  Giuliano    Ricci   e    Leopoldo    Ga- 

(34)  I  quesiti ,  o  sia  la  sei  ir  dotili  ncjgclli  (io  prnidrrsi  in  rfnivic 
dalla  Conferenza  in  discorso,  lavoro  del  c;iv.  Foiitiriando  TuiIìdì, 
«he  riporlianio  al  N.  LVI  iMÌ'  Appendice ,  l'anno  Icslimoni.nii/a  del 
iiiLsit'o  asserto  coinprovalu  dalle  molle  ed  iinporlanii  aggiunlc  {al- 
levi da  diversi  coraponeiili  la  Confrienza  rnedesinia. 
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leolti  avvocati,  ebbero  la  rappresentanza  delle  altre 
due  classi  ,  sotto  la  presidenza  del  cav.  Leonida 
Landucci ,  uomo  fornito  di  molte  cognizioni  econo- 
miche ed  amministrative  (35). 

La  mattina  del  25  gennaio,  nella  vaga  Gal- 
leria detta  di  Luca  Giordano  del  palazzo  già  Riccardi, 
lu  tenuta  la  prima  sessione  aperta  dal  presidente 
con  un'  allocuzione  intesa  a  dimostrare ,  come  lo 
scopo  dì  tal  riunione  fosse  quello  di  creare  l'unità 
provinciale ,  e  le  libertà  municipali  dentro  i  limiti 
voluti  dall'unità  dello  Stato.  Le  idee  esternate  dal 
Landucci  posero  pertanto  la  Conferenza  sopra  una 
sfera  assai  più  spaziosa  di  quella  tracciata  dai  que- 
siti governativi  ;  e  per  conseguenza  venne  tosto  de- 
liberato ,  che  ciascun  membro  potesse  presentare 
quelle  aggiunte  che  reputasse  migliori  e  più  idonee 
a  conseguire  lo  scopo  determinato  dal  presidente. 
Nella  seconda  seduta  comparvero  infatti  vari  que- 
siti supplementari  proposti  dai  convocati.  Il  Piova- 
cari ,  il  Lapi,  il  Grifoli ,  il  Cateni,  il  Ruschi,  il  Tor- 
rigiani,  il  Franceschi,  il  Salvagnoli,  il  Galeotti  ed 
il  Ricci,  gareggiarono  appunto  nel  presentare  le  loro 
osservazioni  rivolte  a  locupletare  i  vuoti  lasciati  dalle 
proposte  governative.  Ed  il  presidente  facendo  un 
riepilogo  delle  une  e  delle  altre,  discendeva  a  formu- 
lare le  materie  sulle  quali  dovevano  esser  portati  gli 
studi  e  le  discussioni  della  Conferenza,  Esse  vennero 
in  cotal  guisa  distinte:  —  Circoscrizioni  territoriali: 

(3o)  Il  cav.  Landucci  già  provvodilore  dello  Camera  Conouni- 
laliva  <li  Siena,  copriva  a  questi  Icmpi  la  carica  di  Commissario 
dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze. 
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Elezioni  de'  rappresentanti  municipali  :  Formazione 
dei  collegi:  Influenza  dei  consigli  municipali  suir in- 
dustria e  commercio  :  Ufficiali  comunitalivi  :  Medici 
e  chirurghi  condotti:  Regolamenti  speciali:  Rapporti 
dei  municipj  col  Governo  centrale,  e  loro  ingerenze 
politiche  e  governative:  Del  diritto  di  petizione:  Se 
e  come  si  dovessero  riunire  all'azienda  municipale, 
lo  stato  civile  delle  persone ,  ed  i  sistemi  censuario 
ed  ipotecario.  Del  contenzioso  amministrativo  e  suoi 
rapporti  giudiziari:  Delle  rendite  municipali,  ed  esame 
delle  tasse  che  potrebbero  esser  introdotte  a  bene- 
fizio delle  Comunità  :  Pubblicità  dei  bilanci  comu- 
nali :  Deir  insegnamento  spettante  ai  Comuni  :  Dei 
provvedimenti  edilizi:  Se  le  amministrazioni  dei  fiumi 
fosse  conveniente  riunirle  alle  aziende  municipali: 
Della  dipendenza  de'  luoghi  pii  e  corpi  morali  dai 
municipj  :  Della  guardia  civica  :  Dei  patrimoni  ec- 
clesiastici municipali.  —  Per  viemeglio  agevolare  gli 
studi  di  materie  così  vaste  e  disparate ,  fu  provve- 
duto a  dividere  i  convocati  in  quattro  sezioni,  onde 
apparecchiare  i  subietti  da  sottoporsi  alla  discussione 
generale.  Una  Commissione  speciale  venne  poscia 
composta  di  uomini  più  versati  nella  pratica  concer- 
nente le  circoscrizioni  territoriali.  Senza  pomposi 
apparati  ,  ma  con  molta  regolarità  parlamentare  fu 
proceduto,  sì  nelle  singole  sezioni,  come  nelle  adu- 
nanze generali,  alla  discussione  degli  argomenti  pro- 
posti ad  esame.  Se  non  che,  accadde  frequentemente 
di  veder  sorgere  una  troppo  vivace  emulazione  tra 
i  disserenti ,  emulazione  nascente  più  da  gare  perso- 
nali che  dal  desiderio  di  approfondire  le  materie  per 
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trarne  fuori  l' utile  ed  il  vero.  Se  la  Conferenza 
fosse  arrivata  al  termine  delle  sue  lucubrazioni  , 
noi  siamo  d'avviso,  che  dal  di  lei  seno  sarebbe 
scaturita  quella  maggiore  educazione  politico-parla- 
mentare di  cui  avevamo  tanto  d'  uopo. 

Oltre  r  allocuzione  d'  apertura  ,  nelle  succes- 
sive adunanze  generali  il  presidente  Landucci  lesse 
tre  discorsi.  Prese  col  primo  ad  analizzare  le  dispo- 
sizioni dei  regolamenti  municipali  Leopoldini,  mo- 
strandone i  pregi  e  i  difetti;  ed  il  maggior  difetto  ei 
ravvisavalo  nella  tratta  a  sorte ,  alla  quale  propose 
sostituire  il  voto  elettivo.  Internandosi  viepiù  in 
questo  concetto ,  tolse  a  dire  col  secondo  discorso , 
come  lo  campagne  siano  di  grandissima  importanza 
nelle  questioni  elettorali ,  ed  esser  necessario  per- 
tanto che  l'elezioni  riescano  cemento  d'unione, 
e  non  fomite  di  dissidi  e  di  segregazione.  Col  terzo 
discorso  intese  ad  esporre  la  convenienza  di  costi- 
tuire i'  enle  provincia ,  e  la  creazione  di  una  rap- 
presentanza provinciale  (36).  In  ognuno  di  essi  risaltò 
la  sodezza  delle  cognizioni ,  e  lo  larghe  dottrine  li- 
berali di  cui  il  disserente  faceva  professione.  Quasi 
tutti  i  quesiti  relativi  alla  rappresentanza  municipale 
furono  discussi ,  onde  n'emersero  i  seguenti  principj 
fondamentali:  —  La  rappresentanza  municipale  esi- 


(36)  Caderà  in  acconcio  più  innanzi  di  ritornare  sopra  a 
questo  argomento.  Dobbiamo  intanto  avvertire  come  il  presi- 
dente Landucci  in  una  delle  sedute  preparatorie  desse  lettura 
di  un  regolamento  di  polizia,  che  il  governo  meditava  sanzionare, 
e  dal  quale  è  derivalo  probabilmente  quello  in  modo  provvisorio 
attivato  il  22  ottobre  18i9. 

Tomo  V.  22 
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stere  in  un  solo  collegio  composto  del  gonfaloniere 
assistito  da  dei  consiglieri  :  La  formazione  del  col- 
legio doversi  fare  per  elezione  e  non  per  tratta  :  La 
durala  del  collegio  estendersi  a  quattro  anni ,  ma 
doversi  rinnovare  per  metà  ogni  due  anni:  Esser  ne- 
cessario distinguere  gli  elettori  dagli  eligibili  (37)  : 
La  scelta  del  gonfaloniere  spettare  al  Principe  ,  ma 
dover  necessariamente  cadere  tra  i  due  terzi  dei 
consiglieri  che  comparativamente  avessero  riportati 
più  voti  nell'elezione  al  consiglio  municipale  per 
l'anno  in  cui  il  gonfaloniere  dovesse  entrare  in  ca- 
rica (38).  —  Era  già  incominciata  la  discussione 
sulla  rappresentanza  provinciale,  e  fissalo  in  massima, 
esser  il  compartimento  la  riunione  di  più  Comunità 
associate  fra  loro  da  relazioni  naturali  ed  economiche, 
e  tal  rappresentanza  risedere  in  un  consiglio  com- 
partimentale elettivo,  allorquando  in  virlù  del  pro- 
mulgato Slalulo  fundamenlule  ,  la  Conferenza  islessa 
deliberò  di  sospendere  le  sue  sessioni ,  e  di  rappre- 
sentare al  Principe  il  gradevole  effetto  prodotto  da 
quel  mutamento  nell'  animo  de'  di  lei  componenti  per 
attingerne   istruzioni.  Il  cons.  Baldasseroni  tosto  re- 

(37)  Nella  seJula  tiel  6  lobbraio  il  Presidciilo  incaricò  l'avv. 
Salvagnoli  di  redigere  le  proposizioni  conccrnenli  l'^/c^/fira/o  e  IV/i- 
(libilUà  ,  giacché  aveva  pure  conifiilalo  il  rcgolamenlo  disciplinare 
per  la  Conferenza. 

(38)  Il  |trogcUo  di  legge  niunicijiale  presentalo  in  seguilo  alle 
(Camere  legislative  discese  da  questi  sludi ,  non  meno  che  il  rego- 
lamento del  20  novembre  1859 ,  con  cui  allualmenle  i  Municipj 
toscani  si  governano.  Nelle  disiìosizioni  del  quale  si  riscontrano 
sostiinziali  varianli  coi  quesili  surriferiti,  ed  anche  coi  pruici))/' dalla 
Conferenza  ricevuti;  nullameno  conserva  nell' insieme  la  primiera 
inipronta. 
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plicava:  «  Attese  le  nuove  forme  date  pertanto  al  go- 
«  verno  del  paese,  la  redazione  del  progetto  di  legge 
M  sulle  istituzioni  municipali  pesa  unicamente  sulla 
«  responsabilità  del  ministero  che  deve  presentarlo. 
«  La  discussione  di  esso  è  riservata  alle  due  Assem- 
c<  blee  deliberanti  ;  la  sanzione  definitiva  spettare 
«  collettivamente  ai  tre  poteri  che  costituiscono 
«  quello  legislativo  ec. 

Imperciocché,  la  mattina  del  20  febbraio 
ebbe  luogo  l'ottava  ed  ultima  sessione  della  Con- 
ferenza ^  alla  quale  il  presidente  Landucci  diresse  le 
seguenti  parole  di  congedo:  c<  Signori!  Li  studi  che 
((  il  Principe  ci  aveva  ordinati:  la  missione  che  noi 
«  avevamo  assunto:  le  speranze  che  tutta  Toscana 
«  aveva  in  noi  riposte ,  mancarono  di  scopo  giovedì 
«  col  variare  della  forma  governativa  nel  Grandu- 
«  cato.  Leopoldo  II  chiedeva  nel  dicembre  dal  vostro 
«  consiglio ,  dalla  vostra  sagacia ,  e  dalla  somma 
«  esperienza  che  avevate  mostrato,  un  progetto  di 
«  legge  che,  aumentando  la  vita  municipale,  ne  ga- 
«  rantisse  il  felice  andamento.  Voi  ne  assumeste  vo- 
ci lenterosi  il  grave  impegno,  e  sicuri  della  vostra 
«  coscienza ,  forti  degli  esami  che  avevate  da  lungo 
«  tempo  intrapresi ,  imprendeste  un  lavoro  che  sa- 
«  rebbe  riuscito  a  mostrare  all'  Europa  ,  che  se  le 
u  istituzioni  municipali  riuscirono  nel  medio-evo  a 
«  procurare  all'Italia  ricchezza  e  potenza,  avrebbero 
«  queste  nel  secolo  attuale  saputo  darle  elementi 
«  d'ordine,  di  forza  e  di  nazionalità.  La  Toscana, 
«  che  ricca  di  vita  novella  errava  incerta  sul  nuovo 
«  cammino ,  attendeva   che    voi    le    foste  di  guida  , 
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«  e  voltaste  ad  utile  scopo  il  generoso  entusiasmo . 
a  da  cui  era  ed  è  tuttora  animata.  Gli  studi  che  fa- 
ce cevate  erano  avidamente  raccolti,  ed  avevano 
ce  fatto  nascere  certezza,  che  mentre  i  Toscani  avreb- 
«  baro  trovato  nel  Municipio  tutto  quel  compenso , 
ce  che  esser  potea  possibile  alla  politica  libertà  ,  vi 
«  avrebbero  anche  ottenuto  quella  scuola ,  cui  gli 
ce  voleva  Leopoldo  li  educati  prima  di  concedergliela. 
c<  Ma  la  Conferenza  nostra  ha  mostrato  a  Lui  ed 
et  airitalia ,  che  per  quanto  inesperti,  atti  siamo 
ce  a  trattare  e  discutere  i  nostri  più  gravi  interessi, 
ce  Non  poteva  dunque  Leopoldo  trattenere  più  a  lungo 
«  l'atteggiamento,  che  voleva  dare  alla  Toscana, 
c(  ed  a  cui  cercava  condurci.  Il  15  di  febbraio  ma- 
ce  turava  dunque  i  pensieri  che  l'Avo  ed  il  Nipote 
ce  avevano  vagheggiato  nella  solitudine  del  loro  ga- 
te binetto.  11  posto  che  noi  per  ordine  del  Principe 
ce  occupavamo,  sarà  da  altri  occupalo  per  ordine 
t<  della  Nazione.  Saranno  allora  riassunti  gli  studi 
ce  che  abbiamo  iniziati ,  e  noi  concorrendo  alla  sala 
ce  che  sarà  per  accorre  la  rappresentanza  toscana, 
«  rammenteremo ,  che  il  voto  della  Nazione  si  è 
ce  espresso  la  prima  volta  liberamente  nella  sala  di 
ce  Luca  Giordano.  »  Rimase  quindi  incontanente  di- 
sciolta la  Conferenza-,  la  qual  cosa  fu  una  pretta  improv- 
videnza ,  poiché  avventurò  il  nuovo  edificio  politico 
sopra  a  basi  improprie  ed  insufficienti  a  reggere  al 
peso  ed  agli  urti  di  veemente  meccanismo.  In  una 
parola  ,  si  principiò  da  dove  conveniva  finire  il  rior- 
dinamenlo  dello  Stato,  se  colla  debita  saviezza  e  ma- 
turità di  consiglio  si  fosse  proceduto  al  saldo  e  du- 
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raturo  consolidamenlo  dogi'  interessi  del  Principe  con 
quelli  dei  popoli,  ed  all'esaltazione  della  vera  gloria 
nazionale. 

§■  3. 

Casi  nupoHtani  e  siciliani. 

La  ostinazione  del  re  Ferdinando  II  nel  voler 
soffocare  coi  rigori  le  decise  propensioni  de'  suoi 
popoli,  intesi  come  lutti  gli  altri  italiani  a  più  largo 
vivere  sotto  la  influenza  di  stabili  istituzioni ,  pro- 
dusse effetti  contrari  a  quelli  ch'ei  ne  sperava.  Con- 
cìosìachè  le  usate  persecuzioni  a  meraviglia  servis- 
sero ad  accrescere  il  fermento  liberale  in  modo  da 
obbligarlo  repentinamente  a  ripristinare  il  regime  co- 
stituzionale, onde  conservare  uno  scettro  altre  volte 
salvato  all'  egida  della  temperanza  ,  spezzata  poscia 
dair  amore  d' assoluto  dominio.  11  voto  pel  ritorno 
agli  ordini  rappresentativi  era  efficacemente  alimen- 
tato colla  parola  e  con  gli  scritti  dagli  uomini  più 
intelligenti,  reputati  ed  esperti  nelle  cose  politiche; 
ma  dall'altra  parte  non  disconoscevano  questi,  quanto 
sarebbe  importato  alla  salute  generale  d' Italia ,  che 
un  tal  passo  fosse  fatto  con  circospezione  e  prudenza, 
all'  oggetto  d'  evitare  che  la  troppa  fretta  suscitasse 
un  gran  naufragio.  Era  soprattutto  d' indispensabile 
necessità  un  pieno  accordo  coi  governi  già  entrati 
neir  arringo  delle  riforme ,  affinchè  i  conati  settari 
e  le  popolari  trascendenze  non  riuscissero  a  gua- 
stare il  rivolgimento  nazionale  per  difetto  di  preor- 
dinati concetti  e  di    uniformi    moderatori.    Ma    il    re 
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Ferdinando  all'opposto  mal  se  la  passava  con  questi, 
quanto  bene  intendevasi  con  quelli  che  il  rivolgimento 
avversavano.  Strettissime  relazioni  egli  teneva  colla 
Russia  e  coli'  Austria  ,    allorquando  capitò    alla    sua 
Corte  l'inviato  inglese  conte  Minto.  !  consigli  di  mo- 
derazione   cui    era    portatore  al  re ,  e  più  quel  che 
la  riscaldata    fantasia    dei    popoli   s' aspettava    dalla 
Gran-Brettagna  ,  dette  molto  peso  alla  sua   presenza 
in  Napoli.  Sapevasi  poi  che  il  Papa  non  avrebbe  mai 
di  buona  voglia   conceduto  il  passo  alle  truppe   au- 
striache a  traverso  lo  Stato  romano  ;  sicché  nessun 
timore  avevasi  di  straniere  invasioni  per  la  parte  di 
terra ,  come  tenevasi  per  fermo  che  le  flotte  inglesi 
non    avrebbero    tollerate   aggressioni    marittime    da 
qualsiasi    potenza    intentate.    Quindi    il    desiderio   di 
limitare    la    regia    autorità    nei   suoi  giusti  conflni  , 
incominciò   ad  agire  gagliardamente ,  ad  onta  degli 
ergastoli,  delle  catene  e  dei  patiboli  che  di  contìnuo 
teneva    apprestati  il  ministro  Del  Carretto.    Per  an- 
tichi e  recenti   avvenimenti    i   regnicoli   di  qua  e  di 
là  dal  Faro  avevano  adunque  potentissimi  motivi  per 
ambire  l'edificazione  di  valide  barriere  onde  raffre- 
nare gli  eccessi  del  potere  dispotico,  dei  quali  repu- 
tatissimi  scrittori  già  disegnarono  lugubri  e  commo- 
venti quadri  (39).  Fa  qui  d' uopo  soffermarsi   breve- 
mente a  considerare ,    come  le  franchigie  delle  na- 
zioni, e  le  leggi  fondamentali  degli  stati  non  possono 

(39)  Il  Cuoco,  il  BoUa ,  il  ColleUa  ,  il  Guallerio  ed  il  Ranalii 
già  colorirotio  con  somma  perizia  i  quadri  de' dolori  solTerli  dai  Na- 
politani e  Siciliani  a  cagione  dei  trasmodanienli  del  regio  potere, 
onde  qui  Pia  d'uopo  rinnovarne  l'ingrata  narrazione. 
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esser  mai  dai  principi  alterate  o  violale  a  loro  posta, 
se  la  civiltà  dei  tempi  noi  consenta  o  richieda.  Il  se 
ciò  da  alcuno  di  essi  vien  fatto  per  dispotica  impron- 
titudine ,  egli  stesso ,  o  i  suoi  successori ,  debbono 
irremissibilmente  sopportarne  pena  corrispondente. 
Molta  copia  d'  esempi  potremmo  addurre  a  sostegno 
di  questa  tesi ,  ma  basti  per  tutti  la  tragica  fine  di 
Carlo  I  re  d'Inghilterra  e  di  Luigi  XVI  di  Francia, 
tratti  al  supplizio  per  non  sapersi  accomodare  a  far 
uso  moderato  delle  regie  prerogative.  I  popoli  oltrag- 
giati nei  loro  diritti  per  volgere  di  tempo  non  scor- 
dano gli  oltraggi ,  ed  ai  sentimenti  d'affello  e  di  ri- 
verenza sostituiscono  1'  odio  e  la  bramosia  di  ven- 
detta. È  indeclinabile  ufficio  della  civiltà  di  tenere  lo 
sguardo  vigile  ai  passi  de'  governi ,  per  denunziare 
alle  genti  ogni  loro  mancamento  ,  per  riprenderne 
gli  eccessi ,  e  per  indicare  i  mezzi  adattati  a  preve- 
nirne il  ritorno.  E  la  civiltà  del  secolo  ornai  tra- 
scorso oltre  il  mezzo ,  ha  troppo  evidentemente  di- 
mostrato, siccome  un  insigne  filosofo  osservò;  «  Che 
u  una  buona  costituzione  è  il  miglior  regalo  che 
«  far  si  possa  al  monarca  ed  al  popolo:  al  monarca 
«  per  la  sua  potenza  e  per  la  sua  gloria  :  al  popolo 
u  per  la  sua  sicurezza  e  per  la  sua  prosperità  (40).  » 
Di  questo  vero  massimi  spregiatori  coloro  che 
negli  ultimi  cinquant' anni  sederono  sul  soglio  delle 
Due  Sicilie ,  se  medesimi  esposero  a  gravi  e  replicati 
cimenti^  gl'interessi  dei  popoli  soggetti  sommamente 
trassinarono,  adducendo  inoltre  immenso  scapito  alle 

(40)  Roraagnosi,  neW  inlroduzione  nWn  Scienza  delle  Cosi  Unzioni. 
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generali  tondizioni  italiche.  Napolitani  e  Siciliani 
ognora  trasportali  dalla  loro  bollente  imaginazione, 
mal  sofferendo  la  sconoscenza  dei  diritti  ereditati 
dagli  avi,  non  che  la  infrazione  de' palli  di  recente 
stipulati  fra  monarca  e  sudditi ,  da  urgente  impaz- 
zienza  furon  compresi  tosto  che  Pio  IX,  Leopoldo  II 
e  Carlo  Alberto  addirizzaronsi  all'alto  scopo  della  na- 
zionale rigenerazione.  Ondechè,  invece  d'arrestarsi 
innanzi  alle  crude  misure  praticate  per  trattenere  il 
movimento  liberale  nelle  Calabrie,  la  fremente  Si- 
cilia si  sollevò  per  togliersi  un  giogo  che  non  poteva 
più  a  lungo  sopportare.  Procedevano  quegl' isolani 
animosi  ,  risoluti  e  franchi  nei  loro  propositi  ;  avve- 
gnaché avanzassero  dimanda  al  re  di  esser  reinte- 
grati  negli  originarli  diritti  costituzionali ,  o  che  di- 
versamente sarebbonsi  levati  in  armi,  per  non  deporlo 
se  non  quando  avessero  ottenuto  giustizia.  Spirato  il 
termine  prestabilito  allo  attendere,  col  giorno  12  di 
gennaio,  fedele  alla  promessa,  la  città  di  Palermo  in- 
sorgi va  ,  combatteva  i  regj  e  li  poneva  in  fuga; 
ad  un  prov\isorio  comitato  di  eletti  cilladìni  pre- 
seduto  da  Ruggero  Settimo ,  aIBdava  le  cure  della 
terra  (41).  Trapani,  Messina,  Catania,  Girgenti  e  le 
altre  più  ragguardevoli  città  dell'isola  non  frappo- 
nevano indugi  a  conseguitare  l'insurrezione  paler- 
mitana ,  e  da  per  lutto  l'  autorità  del  governo  regio 

(41)  Non  è  iiotìlro  iritpndimcnlit  descrixerc  i  particolari  dell'in- 
surrezione siciliana,  e  nemmeno  le  commozioni  napolilane ,  ma 
ne  facciamo  sidianlo  rapido  cenno  per  n1o^lra^e  la  loro  influenza 
soli'  andamento  lrop[io  concilalo  dei  miilamenli  polilici  interni 
di  Toscana;  tanto  più  che  il  sia;.  Rnnalli  ne  ha  dati  amplissimi 
ragguagli. 
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spariva  ,  come  al  prini'  urlo  In  minuti  pezzi  si  stri- 
tola un  vecchio  tessuto  dalle  tarme  corroso.  Il  rivolgi- 
mento siculo  era  già  maturalo  nei  petti  d'ognuno, 
allorquando  venne  portato  ad  effetto  ;  per  cui  un 
muto  ed  unanime  accordo  lo  realizzò  in  poco  d'ora, 
ed  il  re  Ferdinando  ebbe  ad  accorgersi  che  non  ba- 
stano le  sole  armi  a  contenere  i  popoli  tutte  volte 
siano  stanchi  di  soffrire.  Pervenute  le  novelle  del- 
l'insurrezione siciliana  in  Napoli,  ivi  pure  il  fermento, 
cui  sopra  accennammo,  in  escandescenze  proruppe , 
ed  il  monarca  non  vide  altro  modo  di  salvezza,  che 
accostandosi  alle  vie  segnate  dai  tre  governi  rifor- 
matori. Ai  18  di  gennaio  Ferdinando  li  annunziò 
le  prime  concessioni ,  le  quali  se  fossero  stale  ese- 
guite sei  mesi  addietro,  avrebbero  certamente  incon- 
trato il  pubblico  favore  (42)  ;  ma  siccome  ritardate 
fino  al  momento  in  cui  l' insurrezione  incalzava  da 
tutte  le  parti,  non  soddisfecero  alcuno,  ed  i  Siciliani 
apertamente  le  rigettarono.  Non  bastò  tampoco  a  se- 
dare l'effervescenza  popolare  la  plenaria  amnistia  indi 
accordata  a  quanti  vi  erano  drlenuti  e  condannali 
per  cause  politiche  nel  regno,  perchè  fu  risguardata 
come  atto  di  necessità  e  non  di  clemenza  (43,.  L'espul- 

(■ì2)  Coi  decreti  del  18  gennaio  il  re  Fenlinando  ampliò  le  fa- 
collà  alle  Consulle  di  Napoli  e  di  Sicilia,  ed  estese  l'ingerenze  ai 
Consigli  provinciali.  Molle  cose  dai  Siciliani  sin  allora  invaro  re- 
clamale ,  disse  avrebbe  loro  accordale,  e  nominò  il  conte  d'Aquila 
a  suo  luogotenente  oltre  il  Faro.  Concesse  maggiori  larghezze  alla 
stampa  periodica  e  libraria  ;  ma  non  vi  fu  alcuno  che  ciò  credesse 
fatto  in  buonafede. 

(i3)  Coi  due  decreti  del  23  gennaio  e  1  febbraio  furono  amni- 
stiati tulli  i  compromessi  politici  dal  1830  in  poi,  «nddilì  al  re 
delle  Due  Sicilie  ovunque  si  Irovassero. 
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sione  del  Del  Corretto  feroce  ministro  di  polizia  ,  e 
r  allontanamento  del  sordido  mons.  Code  confessore 
regio ,  generalmente  reputati  promotori  e  consiglieri 
di  disoneste  ordinazioni ,  nulla  del  pari  giovarono  ;  wÈ 
e  neppur  la  scelta  di  nuovi  ministri  eletti  dal  seno  H 
della  falange  liberale  raggiunse  l' inlento  (44).  Nes- 
suna fiducia  ispirava  l'istantaneo  cambiamento  che 
il  re  dava  a  divedere ,  ma  davanti  agli  occhi  di 
tutti  stavano  schierate  le  sevizie  ed  i  rigori  da  esso 
usati  in  passato  con  quanti  avevano  esternati  sensi 
liberali.  Per  modo  che,  le  sue  promissioni  e  conces- 
sioni fatte  a  mezzo  non  soddisfacevano  alcuno  ; 
per  cui  tutto  e  subito  esigevasi  sotto  il  suggello  delle 
guarentigie,  resultanti  da  una  rappresentanza  nazio- 
nale ,  e  delle  armi  cittadine.  Noi  siamo  ben  lungi 
dall' approvare  simili  trasmodamenti  popolari;  ma 
non  dobbiamo  dall'  altra  parte  lacere  come  que- 
ste fossero  le  naturali  conseguenze  delle  regie  esor- 
bitanze ,  e  delle  troppo  ritardale  riforme. 

§.   4. 

//  re  Ferdinando  ed  il  Papa 
accelerano  ti  rivolgimento  Haliano. 

Costretto  pertanto  il  monarca  delle  Due   Si- 
cilie ad  accordare  repentinamente  a'  suoi  popoli  una 

(i4)  Tra  i  minislri  chiamali  tlal  re  FerdinaiKlo  a  dirigere  il  li- 
mone dello  Sialo  in  questi  diflìcilissimi  fran^enli  ,  vi  fu  quel  Carlo 
Poerio.cheor  geme  prigioniero  in  duro  carrere  per  romandamenlo 
del  re  medesimo,  non  senza  che  l'Ruropa  ne  senla  grave  disdegno. 
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vera  e  propria  rappresentanza  politica,  quanto  fu  ad 
essi  cagione  di  somma  letizia  ,  altrettanto  sbilancio 
produsse  eziandio  nello  spirito  pubblico  della  rimanente 
Italia.  Imperciocché  i  sudditi  all'Austria  e  ai  duchi 
di  Modena  e  Parma  ,  viepiù  s'accendessero  nel  pen- 
siero d'insorgere  per  obbligare  i  respettivi  governi 
a  fare  uguali  concessioni;  mentre  Piemontesi, Romani 
e  Toscani  raddoppiarono  gli  sforzi  per  arrivare  con 
troppa  celerità  al  compimento  di  un  voto  richie- 
dente raolliplici  e  pacati  preparativi  ond' esser  di- 
sciolto  in  modo  soddisfacente  e  duraturo.  Anche 
i  settari  democratici  ne  ritrassero  motivi  di  giub- 
bilo sperando  di  farne  gradino  al  conseguimento  di 
loro  cupidità  intese  al  generale  sconvolgimento  delle 
cose.  Appena  seppesi  in  Firenze  che  il  re  Ferdinando 
aveva  promulgate  le  basi  della  cosliluzione  napolitana, 
fu  adunque  gran  rumore  per  la  città;  e  tosto  venne 
cantato  in  Duomo  il  consueto  «f?no  venale  conseguitato 
da  sparpagliata  dimostrazione  davanti  alla  casa  del 
conte   Grifeo    ministro   regio  (45).   Laonde,   sebbene 

(43)  In  seguilo  di  un'imponente  tlimoslrazione  popolare  avve- 
nuta in  Napoli  ai  27  di  gennaio  per  chiedere  al  re  la  cosliluziorke  y 
e  delle  parziali  sollevazioni  che  andavano  eslendendosi  anche  nelle 
provinole  di  terraferma,  due  giorni  dopo  comparve  Veduto,  col 
quale  Ferdinando  II  dichiarò,  come  avendo  inleso  il  volo  generale 
degli  amati  sudditi  desiderosi  di  avere  garanzie  ed  istituzioni  conformi 
all'  attuale  incivilimento,  di  propria  volontà  concedere  una  cosliluzione, 
di  cui  pubblicava  le  basi  principali.  Ai  10  di  febbraio  usciva  eCfel- 
tivamenle  alla  luce  quel  documenlo ,  ove  nel  proemio  si  legge: 
Nel  nome  temuto  dell'  Onnipotente  SS.  Iddio  uno  e  trino  cui  solo  è 
dato  di  leggere  nel  profondo  dei  cuori ,  e  che  noi  allamenle  invochiamo 
a  giudice  della  purità  delle  nostre  intenzioni  ,  e  della  franca  lealtà 
onde  siamo  deliberati  di  entrare    in    queste  novelle  vie  di  ordine  poli- 
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il  fTovorno  granducale  avesse  buone  ragioni  d'allen- 
dere  ancora  qualche  tempo  prima  di  determinare  la 
opportunità  di  una  simile  concessione,  non  ebbe 
altrimenti  forza,  né  modo  di  resistere  al  torrente  clic 
impetuosamente  ne  trascinava.  Per  calmare  le  ognora 
crescenti  esigenze  pubbliche,  gli  fu  di  mestieri  far 
atto  a  quello  del  monarca  napolitano  inclinevole , 
siccome  ci  faremo  ad  esporre  più  innanzi.  Ed  altret- 
tanto stimò  conveniente  di  praticare  il  re  Carlo  Al- 
berto ,  che  nel  tempo  medesimo  risolse  di  applicare 
le  sue  sollecitudini  all'aumento  dell'esercito,  onde 
metterlo  sul  piede  di  guerra  ;  giacché  1'  Austria  da 
una  parte,  ed  ì  popoli  italiani  dall'altra  spingevano 
a  presti  passi  al  di  della  tenzone.  Chiamati  i  Piemon- 
tesi sotto  le  armi ,  alacremente  rispondevano  alle 
sovrane  intenzioni  :  i  vecchi  ufficiali  sentivano  inor- 
goglirsi ripensando  agli  allori  raccolti  nelle  imprese 
Napoleoniche  per  servire  ad  interessi  stranieri ,  al- 
lori che  ambivano  rinverdire  spargendo  il  sangue 
a  prò  della  patria  :  tripudiavano  i  giovani  soldati  di 
un  santo  affetto ,  vale  a  dire ,  di  potersi  cimentare 
sui  campi  onde  pugnare  con  gli  stranieri  a  redenzione 
della  veneranda  terra  italica.  Ed  il  loro  italianissimo 
re  inviava  al  Granduca  ed  al  Papa  esperti  capitani 
per  ammaestrare  le  genti  di  questi  alle  imprese  mar- 

lico  ,  (li  nostra  piena ,  libera  e  xponlanea  volontà  ,  abbiamo  risoluto  di 
proclamare  ,  e  proclamiamo  irrevocabilmente  da  noi  sanzionala  la  Co- 
sliluzione  ec.  Ma  quella  giurata  costituzione  è  oggÌ!<iorno  nltrogiila 
a  (lispello  (lei  popoli;  di  maniera  che  dovrà  pensare  il  rnonarra 
a  render  conio  a  Dio  di  averlo  chiamalo  in  feslimonio  ad  nn  allo 
vano,  ed  alla  Sloria  ancora,  che  non  teme  né  le  sue  armi  ,  uè 
i  ■<uoi  lormenli. 
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ziali  (46),  intanto  che  ai  propri  sudditi  silTattamenle 
preludeva  :  «  I  popoli  che  per  volere  della  Divina 
a  Provvidenza  governiamo  da  17  anni  con  amore 
o  di  padre  ,  hanno  sempre  compreso  il  nostro  afl'etto, 
«  siccome  noi  cercammo  di  comprendere  i  loro  bi- 
«  sogni ,  e  fu  sempre  intendimento  nostro  che  il 
a  Principe  e  la  Nazione  fossero  coi  più  stretti  vin- 
«  coli  uniti  per  il  bene  della  Patria.  Di  questa  unione 
«  ognor  più  salda  avemmo  prove  ben  consolanti  nei 
ce  sensi ,  con  cui  i  sudditi  nostri  accolsero  le  recenti 
«  riforme,  che  il  desiderio  della  loro  felicità  ci  aveva 
«  consigliate  per  migliorare  i  diversi  rami  d'  ammi- 
«  nislrazione ,  ed  iniziarli  alla  discussione  dei  pub- 
c(  blici  affari.  Ora  poi  che  i  tempi  sono  disposti  a 
«  cose  maggiori ,  ed  in  mezzo  alle  mutazioni  seguite 
«  in  Italia ,  non  dubitiamo  di  dar  loro  la  prova  più 
«  solenne  per  noi  si  possa  della  fede  che  conserviamo 
c(  nella  loro  devozione  e  nel  loro  senno.  Preparate 
«  nella  calma ,  si  maturano  nei  nostri  consigli  le 
«  politiche  istituzioni ,  che  saranno  il  complemento 
«  delle  riforme  da  noi  fatte ,  e  varranno  a  consoli- 
«  darne  il  benefizio  in  modo  consentaneo  alle  con- 
c<  dizioni  del  paese  (47). 

(46)  I  bravi  oflìciali  Campia,  Caminali  e  Beraudi  venivano  dal 
Piemonte  in  Toscana  a  richiesta  del  governo,  e  quest'ultimo  pe- 
riva da  forte  a  Montanara  pugnando  contro  i  Tedeschi,  siccome  no- 
teremo a  suo  luogo.  Il  generale  Giacomo  Durando  andava  a  capi- 
tanare i  soldati  del  Papa,  e  gli  guidava  alle  fazioni  di  guerra. 

(i7)  Ciò  si  legge  neW editto  regio  del  di  8  febbraio,  col  quale 
vennero  promulgale  le  basi  della  nuova  costituzione  piemontese  se- 
gnala ai  4  di  marzo,  e  dal  concedente  considerala  come  il  piti  si- 
euro  mezzo  per  raddoppiare  i  vincoli  d' indissolubile  affetto  che  strio- 
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11  dignitoso  e  schietto  linguaggio  praticalo 
da  Carlo  Alberto  nutrito  nei  principj  costituzionali 
manifestati  sin  dal  1821,  esser  doveva  al  mondo  di  ma- 
gnanimo esempio  ,  ed  ai  popoli  sudditi  alla  Corona 
Sabauda  inviolata  garanzia  d' incalcolabili  benefizi. 
«  Prolegga  Iddio  (conchiudeva  il  re  subalpino)  Vera 
«  novella  che  si  apre  per  i  nostri  popoli!  Ed  intanto 
«  ch'essi  possono  far  uso  delle  maggiori  libertà  acqui- 
«  state,  di  cui  sono  e  saranno  degni,  aspettiamo  da 
«  loro  la  rigorosa  osservanza  delle  leggi  vigenti , 
a  e  la  imperturbata  quiete  ,  tanto  necessaria  ad 
«  ultimare  1'  opra  dell'  ordinamento  interno  dello 
«  Stato  (48).  »  E  r  Onnipotente  accordava  prote- 
zione all'era  novella  inaugurata  dal  monarca  con 
lealtà  d'intenzioni,  ed  illustrata  dai  sudditi  colla  ri- 
gorosa osservanza  delle  leggi ,  col  battesimo  del 
sangue,  e  coli*  attaccamento  al  trono;  per  cui  le 
ben  ripristinate  e  ben  meritate  franchigie  incolumi 
resistono  alle  insidie  dei  contrari  partili ,  ed  alle 
gelosie  straniere  (49).  Al  viulento  sbalzo  indotto,  come 

gono  all'  itala  Nostra  Corona  un  popolo  che  tante  prove  ci  ha  date  di 
fede  ,  d'obbedienza  e  d'  amore.  Se  da  questo  Iingu;iggio  di  Carlo  Al- 
berto spira  alcunché  di  trascendente,  ha  peraltro  l'im|)ronla  della 
lealtà  ,  quanto  quello  del  monarca  parleno|)eo  lascia  travedere  nau- 
seante ostentazione. 

(48)  Col  citalo  edillo  del  di  8  febbraio  Carlo  AlbcrJo  annunziò, 
come  il  ritardo  alla  pubblicazione  dello  Statuto  fondamentale  d\peni.\c\n 
dall'  attivazione  del  nuovo  ordinamento  relativo  alle  amministrazioni 
comunali,  risoluzione  .iltamente  assennata  e  necessaria,  che  avrebbe 
pur  meritalo  di  esser  imitala  dal  governo  toscano. 

(49)  Lo  Statuto  fondamentale  in  questi  (empi  dalo  dal  re  subal- 
pino a'suoi  popoli,  può  a  buon  dritto  risguardarsi  come  una  rein- 
tegrazione (b'gli  antichi  ordini  poliiici  rai>presen(ativi  del  Piemonte 
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leste  dicemmo,  dal  re  delle  Due  Sicilie  nel  rivolgi- 
mento italico ,  altra  non  raen  fatale  precipitazione 
apportava  Pio  IX ,  cioè  colui  che  n'  era  in  qualche 
modo  il  rappresentante,  e  che  attesa  la  natura  mista 
di  sua  condizione  ,  prima  o  poi  doveva  procacciarne 
miseranda  catastrofe.  Parve  però  che  il  Mastai  non 
volesse  tanto  per  fretta  consentire  gli  ordini  costi- 
tuzionali ,  dai  sudditi  romani  singolarmente  deside- 
rati per  aver  in  essi  scudo  all'esorbitanze,  all'ingiu- 
stizie, al  malgoverno  insomma  dei  chiericati.  Ed  è 
vero  eziandio,  che  se  in  tutti  gli  stati  d'Italia  fa- 
ceva d'uopo  usar  circospezione  ed  avvedutezza  sin- 
golare nel  procedere  alle  mutazioni  politiche,  in  quel 
di  Roma,  infermo,  guasto  e  conquassato  a  preferenza 
d' ogni  altro ,  tanta  maggior  sagacità  e  prudenza 
richiedevasi  per  impedirne  il  subitaneo  sfacelo.  Resi- 
stere alla  prevalente  opinione,  dopo  che  il  re  Ferdi- 
nando ebbe  proclamata  la  costituzione ,  era  lo  stesso 
che  gettar  materia  combustibile  sopra  ad  infrenabile 
e  voraginoso  incendio.  Laonde,  agli  8  di  febbraio  fu 
in  Roma  tumulto  indescrivibile,  e  per  poco  mancò 
che  dalle  imperiose  richieste  accompagnate  da  tre- 
mende minacele ,  non  si  passasse  alle  vie  di  fatto , 
alla  sedizione  popolare  in  una  parola,  tanto  più  che 
Sicilia  s'ostinava  nel  ritìulare  le  regie  proposte  (50). 


e  della  Savoia  ,  conforme  il  chiariss.  senatore  Federigo  Sclopis  ha 
avuto  cura  di  mostrare  mediante  il  suo  giudiziosissimo  Saggio  storico 
sopra  gli  Siali  Generali  di  delti  paesi,  non  ha  guari  dato  alla  luce. 
(50)  Avverte  il  sig.  Farini  ,  che  la  insurrezione  siciliana  ,  ed 
il  fermo  rifiuto  dato  dagl'  isolani  alle  profferte  di  concessioni  lor(» 
avanzale  dal  re  Ferdinando  ,  molto  contribuirono  ad  infiammare  il 
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Si  voleva  dal  Papa  la  secolarizzazione  totaU;  del 
sgoverno ,  la  cosliiuzione  ,  l' espulsione  dei  gesuiti. 
Gravi  domande  erano  queste  in  verità  ad  accogliersi 
su  due  piedi ,  sebbene  in  se  stesse  giustissime.  In 
quanto  al  primo  punto  molto  era  stato  fatto  a  fa- 
vore de'  laici ,  ed  ulteriori  concessioni  si  stavano 
apparecchiando  :  rispetto  al  secondo  non  era  altri- 
menti lecito  d'opporvisi,  ne  dilazionarlo  senza  incor- 
rere nel  più  manifesto  pericolo  :  relativamente  al 
terzo  j  sono  gV  ignaziani  tal  genìa  da  non  esservi 
altro  compenso  per  levarsegli  dal  collo,  che  lo  ester- 
mìnio  praticato  da  Filippo  il  bello  coi  templari.  Ma 
la  mollezza  dei  tempi,  il  grado  pontificale ,  e  la  na- 
tura del  Mastai,  non  consentivano  un  espediente  di 
altre  età.  Due  giorni  dopo  il  tumulto,  disse  Pio  IK 
a' Romani,  non  esser  sordo  ai  loro  desideri  e  timori, 
volerli  anzi  avvantaggiare  nelle  civili  riforme  ;  ma 
esser  deciso  altresì  di  resistere  agl'impeti  disordinati, 
e  nella  peggiore  ipotesi  esservi  dugento  milioni  di 
popoli  pronti  a  tutelare  i  diritti  dell'Apostolica  Sede; 
e  quindi  la  benedizione  di  Dio  invocava  sull'Italia  (51). 
Gran  fracasso  inalzavano  i  giornali ,  e  con  essi  le 
moltitudini,  di  questa  benedizione;  ma  nessun' at- 
tenzione prestavano  alla  minaccia  dei  dugento  mi- 
lioni di  credenti  pronti  a  sostenere  i  diritti  dell'  Apo- 
stolica Sede  ,  minaccia  che  in  bocca  al  Papa  equi- 
valeva a  dire,  se  i  tre  milioni  di  abitatori  nelle  pro- 

popolo  romano  a  prclenderc  InmulIuariamcDlc  Jal  Papa  le  conces- 
»iioni  avvcrlilc  nel  (c«<lo. 

'iJI)  Nell'opera  del  siu'.  Farini.  voi.  I  ,  vediisi  il  i»ocIuiiki  /*om- 
tiliri»  del    10  rcl.hraio  18  5S. 
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vincie  appellate  ecclesiastiche,  non  vorranno  più 
viver  sudditi  ai  chierici,  io  chiamerò  gli  altri  du- 
gento  milioni  di  credenti  per  soggiogarli.  Rimane- 
vano per  allora  i  Romani  soddisfatti  dei  fatidici  sensi 
di  Pio  IX ,  se  ne  inebriavano  i  volgari  e  gonfi  pen- 
satori ,  quanto  se  ne  accuoravano  i  pochi  savi  e 
giusti  apprezzatori  de'  mali  che  inevitabilmente  do- 
vevano derivare  alla  patria  dal  creder  troppo  in  lui 
come  uomo  privato ,  e  come  sovrano  jerocratico 
certamente  incapace  a  guidare  il  rivolgimento  italico 
al  fine  desiderato,  cioè  al  restauramento  della  na- 
zionalità per  opera  de'papi  ogni  giorno  più  trassinata. 

§•   5. 

Leopoldo  II  reintegra  i  Toscani  nei  loro  dirilli  poliiici 
mediante  lo  Statuto  fondamentale. 

Fu  per  noi  già  detto,  e  con  irrefragabili 
documenti  dimostrato,  come  i  tre  antichi  stati  di  Fi- 
renze, Siena  e  Lucca,  di  cui  il  Granducato  attual- 
mente componesi,  ognuno  avesse  la  sua  partico- 
lare costituzione  politica,  sin  da  quando  le  libertà 
repubblicane  immolate  furono  sull'  ara  del  dispoti- 
smo (52).  Le  quali  costituzioni  appunto  imaginate  per 
impedire  i  possibili  trasmodamenti  d'  assoluto  signore, 
e  de' suoi  satelliti,    non    bastarono  però  a  contenere 

(o2)  In  quanto  alle  antiche  cosliluzioni,  fiorentina  e  senese,  vedasi 
quanto  ne  «liceranao  alla  pag.  88  e  segg.  del  tom.  I,  e  dipoi  integral- 
mente riportale  nelV Appendice  al  presente  volume,  sotto  i  N.  X, 
XI,  XII  e  xin.  » 

Tomo  V.  23 
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le  cupitudini  dei  granduchi  Medicei.  E  similmente 
i  Baciocchi  poco  in  fatto  curarono  lo  Slalulo  da'  Luc- 
chesi patteggiato  coli'  imperatore  Napoleone  al  mo- 
mento della  loro  investitura;  ma  gli  uni  e  gli  altri 
sivvero  intatti  serbassero  i  diritti  de'  popoli  (53).  Di- 
cemmo inoltre,  come  il  non  mai  abbastanza  enco- 
miato Leopoldo  I  pensato  avesse  a  reintegrare  i  Fio- 
rentini ed  i  Senesi  nelle  franchigie  poste  in  non  cale 
da' suoi  predecessori;  avvegnaché,  nei  viventi  sudditi, 
né  i  loro  autori  potessero  spogliarsi  legittimamente 
delle  facoltà  umane,  delle  quali  nacquero  già  inve- 
stili dalla  natura  nella  società  politica,  o  sia  nello 
Slato  che  fu  la  loro  patria  (54).  Ma  da  Colui  che  alle 
umane  sorti  presiede  veniva  destinato  il  secondo 
Leopoldo  all'  onore  di  riabilitare  la  intera  famiglia 
toscana  all'  esercizio  degli  originarli  diritti.  Essen- 
dosi egli  adunque  compenetrato  dello  spirito  del 
secolo,  non  fu  restìo  ad  assumere  il  grande  e  gene- 
roso concetto  avito,  vagheggialo  ancora  dal  geni- 
tore, per  renderlo  una  verità  in  pratica.  Se  non  che 
dovette  precipitarne  l'  eflettuazione  a  cagione  della 
repugnanza  spiegata  dal  re  delle  Due  Sicilie  nell'ac- 

(33)  Ris|i(;Uo  allo  Slalulo  inlrofloKo  a  Lucca  nel  1805,  che  ab- 
biamo inserito  al  N.  XXIV  daìl' Appendice  al  presenle  volume ,  già 
ne  tenemmo  proposito  nel  testo  alla  pag.  161  e  segg.  di  questo 
islesso  libro. 

(5{j  Le  parole  in  corsivo  son  tolte  dal  preziosissimo  documento 
conlenenle  l' estrallo  della  cosiiluzione  imaginala  e  sbo/.zala  per 
ordine  ilei  gloriosissimo  Leopoldo  I,  documento  collocato  al  N.  IX 
tìcW  A}ipcndicc  al  presente  volume.  Fa  di  mestieri  rammentare  come 
non  vogliasi  confondere  questo  documento  finora  inedito  colle  Me- 
morie illuslralivc  del  scnator  Gianni  sopra  di  un  tale  argomento,  già 
eilile  da  molli  anni. 
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consentire  con  parsimonia  e  per  tempo  alle  vive  brame 
dei  sudditi,  i  quali  presi  dal  dispetto  e  dall'ira  l'ob- 
bligarono a  ceder  tutto  ad  un  tratto  colla  violenza  > 
conforme  testé  accennammo.  Laonde,  tra  per  questo 
e  le  improvvidenze  di  Pio  IX,  fu  di  mestieri  al  ga- 
binetto toscano  d'  accogliere  anticipatamente  una  de- 
liberazione, della  quale  ora  importa  segnalarne  le 
mosse,  e  particolareggiarne  le  circostanze.  Col  sovrano 
decreto  del  31  gennaio,  il  cav.  Niccolò  Lami,  il 
marchese  Gino  Capponi,  il  cav.  Leonida  Landucci,  il 
prof.  Pietro  Capei  e  l'avv.  Leopoldo  Galeotti,  furono 
incaricati  di  compilare  il  progetto  di  una  nuova 
legge  sulla  stampa,  e  l' ampliazione  della  già  istituita 
Consulta  di  Stato.  E  con  ciò  il  governo  mirava  al 
nobile  e  giusto  fine  di  dotare  gradatamente  il  Paese 
d' istituzioni,  che  per  il  loro  carattere  eminentemente 
patrio  e  nazionale,  contribuir  potessero  alla  causa  ge- 
nerale dell'unione  e  delV indipendenza  italiana  (55). 
Uomini  per  sapere  e  per  probità  erano  generalmente 
costoro  repulati,  ma  non  tutti  ugualmente  creduti 
alle  dottrine  liberali  contemperati  ed  inchinevoli.  No- 
nostante, il  solo  nome  del  Capponi  formava  inec- 
cezionabile  garanzia  di  progresso  ai  moderati. 

Ed  infatti,  subilo  che  si  raccolsero  insieme 
i  quinqueviri  per  adempire  al  solenne  mandato,  non 
tardarono  a  ravvisare  i  moltiplicì  inconvenienti  in  pochi 

(Sa)  Tanto  si  legge  riL'IIa  sovrana  ordinanza  del  31  gennaio,  che 
riporlianao  al  N.  LVIII  AeW Afipcndkc ,  unitamente  alla  leUcra  colla 
quale  il  ministro  Uidolfi  l'accompagnava  al  cav.  Lami, primo  fra  i  (luin- 
queviri  incaricati  il' apparecchiare  il  progetto  del  gran  mutamento 
politico  toscano. 
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mesi  rivelati  dall'  ullima  legge  sulla  stampa,  quando 
lo  ufficio  della  censura  preventiva  esercitar  volessesi  co- 
scienziosamente e  senza  arbitrio.  Nessuna  divergenza 
d'  opinione   era  fra  loro   circa  la  necessità  di  costi- 
tuire la  nuova  legge  sul  principio  della  censura  re- 
pressiva; ma  delle  differenze  peraltro  s' elevarono  in- 
torno alla  pratica  applicazione  del  principio  istesso , 
cioè,  se,  ed  in  qua!  misura  la  opinione  pubblica  do- 
vesse intervenire  alla  dichiarazione  della  reità,  e  se 
convenisse  accogliere  il  sistema  delle  cauzioni.  Mancò 
peraltro  il  tempo  a  discutere  tali  delicatissime   que- 
stioni ,  essendoché  il  governo  ed  il  pubblico  doman- 
dassero con  pressura  la  redazione  del  secondo   pror 
getto  ;  per  cui  la  legge   sulla    stampa   venne  di  poi 
compilata  sulle  norme  di  quella  piemontese.  Malgrado 
le  soverchianti   esigenze  del  giornalismo,  e  dei  cla- 
mori  di    piazza    (56),    procurarono  i  quinqueviri   di 
raggiugnere  il  duplice  scopo  d'evitare  i  pericoli  di  una 
sola  assemblea,  pericoli  che  appunto   sarebbero   in- 
sorti dal  sistema  del'e  consulte,  e  di  gettare  le  fon- 
damenta ad  un'  istituzione  rappresentativa ,  che  non 
mutasse  1'  essenza  del  governo  esistente.    Impercioc- 
ché ,    imaginarono    essi    di    comporre   la    nazionale 
rappresentanza  con  un  senato  ed  un  consiglio  gene- 

(36)  Ora  con  dimostrazioni  di  gioia,  ed  ora  con  aslule  eccita- 
zioni al  disordine,  la  stampa  periodica  non  lasciava  scorrere  quasi 
alcun  giorno  senza  lenor  viva  l'agitazione  nei  pubblico,  fino  al  punto 
che  le  ragunanze  di  piazza  sembravano  divenule  costume  popolare. 
Oggi  sussurri  per  volere  concessioni  ;  dimani  tripudi  per  quanto 
si  era  ottenuto;  ma  non  erano  ancora  questi  finili,  che  si  medi- 
lava  passare  ad  altre  dimande,  e  cosi  s()recavasi  il  tempo,  ingcnc- 
ravasi  la  licenza  e  conquidcvasi  l'aulor'là  del  t;o\erno. 
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rak  y  nomi  derivanti  dall' antico  diritto  pubblico  del 
paese  stabilito  col  principato.  E  con  molta  saviezza 
procedendo  i  quinqueviri  giudicarono  che  per  costi- 
tuire fortemente  lo  Slato  e  la  libertà  politica ,  fosso 
di  mestieri ,  che  le  nuove  istituzioni  avessero  la 
radice  negli  ordinamenti,  e  nelle  tradizioni  munici- 
pali. Laonde,  mentre  la  nomina  de'  senatori,  i  quali 
non  potevano  essere  più  di  40,  né  meno  di  24,  era 
riserbala  al  Principe  (57),  che  doveva  sceglierli  in 
certe  determinale  categorie,  i  deputali  al  Consiglio 
generale  dovevano  essere  68  eletti  da  coloro  che  go- 
dessero del  difitto  d' eligibilità  nei  consigli  municipali. 
Questo  accennava  al  preconcetto  d' accordare  a  tutti 
i  padri  di  famiglia,  non  il  diritto  d'  eligibilità,  ma 
quello  d'elettori  nella  formazione  de'consigli  municipali; 
e  così  venivasi  a  conservare  quanto  più  era  possi- 
bile il  principio  di  diritto  pubblico  sancito  dalla  le- 
gislazione Leopoldina.  In  tal  guisa  sarebbesi  otte- 
nuta la  formazione  di  un  corpo  elettorale  capace  ed 
indipendente ,  ed  una  rappresentanza  intimamente 
congiunta  coli'  ordinamento  municipale.  A  senso  dei 
quinqueviri  il  Consiglio  generale  avrebbe  dovuto  rin- 
novarsi per  metà  ogni  due  anni;  la  rappresentanza 
nazionale  doveva  esser  convocata  ogn'  anno;  le  sue 
sessioni  non  doversi  protrarre  oltre  due  mesi;  pub- 
bliche le  sedute  dell'una  e  deir altra  assemblea. 


(57)  Con  buona  pace  tJegli  egregi  quinqueviri,  a  noi  sembra 
(roppo  scarso  il  numero  dei  senatori  a  confronto  de'dcpu/a<«;  ma 
nell'insieme  troviamo  preferibile  il  loro  primitivo  progetto  alle  di- 
sposizioni e  forme  adodale  nello  Siaiuto  fondamentale  venule  allora 
in  luco. 
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In  quanto  alle  funzioni  (3(1  attribuzioni  delle 
(lue  assemblee  fra  di  loro  costituite  nell'  istesse  re- 
lazioni in  cui  stanno  le  due  camere  nelli  siali  co- 
stiluzionali,  nella  massima  parte  dovevano  essere 
consultive,  analogamente  allo  spirito  informatore  del 
progello  di  costituzione  sbozzato  regnante  Leopoldo  l. 
Istituite  al  doppio  One  di  rappresentare  al  Principe 
i  voli  ed  i  bisogni  pubblici,  e  di  concorrere  con  esso 
allo  stanziamento  delle  leggi,  dovevano  dare  necessa- 
riamente il  parere  per  la  legittima  promulgazione 
delle  medesime  tutte  volte  si  riferissero  ad  innova- 
zioni od  interpretazioni  autentiche  di  prammatiche 
concernenti  lo  stato,  la  libertà  e  la  proprietà  dei  cit- 
tadini. Aver  dovevano  il  diritto  d'esaminare,  appro- 
vare e  sindacare  i  bilanci  preventivi  e  consuntivi 
annuali  della  Finanza,  con  voto  deliberativo  su  tutte 
le  leggi  e  regolamenti  economici.  A  lutti  i  cittadini 
maggiori  di  25  anni  era  concesso  il  diritto  di  petizione, 
con  facoltà  d'esercitarlo  davanti  all'una  o  all'altra 
assemblea;  e  le  petizioni  esaminate  ed  ammesse  dalle 
commissioni  delle  respettive  assemblee,  e  da  queste 
discusse  e  deliberate,  dovevano  esser  inoltrate  al  PriU' 
cipe.  Il  che  tendeva  a  trasformare  il  diritto  di  peti- 
zione, in  quello  ben  più  importante  d' iniziazione. 
K  di  un  altro  sagacissimo  magistero  avevano  pen- 
sato i  quinqucviìi  di  premunire  il  paese,  vale  a  dire, 
avevano  introdotto  nel  loro  meccanismo  rappresen- 
tativo un  terzo  collegio,  il  quale  nell'  intervallo  tra 
una  sessione  e  1'  altra  fungesse  gli  uflìci  di  Consulta 
di  Stato.  Di  dodici  membri,  sei  sc(^lti  dal  Principe 
fra  i  senatori,  e  sei  eletti  dal  Consiglio  generale  nel 
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suo  seno  a  maggiorità  di  voli,  la  «letta  Consulta  do- 
vevasi comporre.  Tutti  gii  atti  emanati  dal  governo 
negl'  intervalli  delle  sessioni  dovevano  esserle  notifi- 
cati :  doveva  parimente  studiare  i  lavori  che  i  mi- 
nistri intendessero  presentare  alla  futura  sessione  del 
Parlamento  :  doveva  dare  al  Principe,  se  richiesta , 
pareri  e  consigli  sopra  a'  quesiti  che  le  fossero  in- 
viati. Poteva  sottoporre  ai  Sovrano  le  avvertenze 
da  essa  giudicate  opportune  al  migliore  andamento 
delia  cosa  pubblica,  ed  all'apertura  della  nuova  ses- 
sione delle  assemblee,  doveva  informarle  di  quanto 
avesse  osservato  ed  operato  nell'intervallo:  quindi 
discioglievasi.  Era  questo  un  vero  mezzo  di  sorve- 
glianza e  di  coadiuvazione  pel  governo;  avvegnaché, 
mentre  la  Consulta  aveva  per  oggetto  principale  d'as- 
sistere con  i  suoi  lumi  il  Principe  ed  i  ministri  nelle 
gravi  cure  di  Stato,  poteva  e  doveva  pur  denunziare 
ai  deputali  della  Nazione  tutto  ciò  che  le  fosse  sem- 
brato contrario  a'  di  lei  interessi.  I  ministri  non  po- 
tevano appartenere  al  Consiglio  generale,  e  se  tolti 
dall'  ordine  senatorio  era  loro  vietato  di  render  voto 
in  Senato.  Avevano  però  libero  accesso  alle  due  as- 
semblee, e  dovevano  intervenirvi  ogni  qualvolta  fos- 
sero invitati  a  somministrare  opportuni  schiarimenti. 
Pesar  doveva  su  di  essi  principalmente  la  responsa- 
bilità dell'  osservanza  allo  Statuto  fondamentale,  non 
che  degli  atti  e  leggi  cui  avessero  apposta  la  firma, 
e  della  propria  gestione. 

Presentato  dai  quinqueviri  al  ministero  il  pro- 
getto, dì  cui  leste  abbiamo  dato  un  sommario  e  fe- 
dele estratto,  il  cons.  Raldasseroni  fecesì  ad  osservare. 
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corno  il  progetto  medesimo  non  potesse  altrimenti 
sodriisfare,  dopo  che  la  promulgazione  delle  basi  fon- 
damenlali  di  cosliluzioni  alla  francese,  avvenuta  a 
iXapoli  ed  in  Piemonte,  i  due  maggiori  siali  d' Italia, 
non  ammettevano  diversa  scella.  Insorse  altresì  il  mar- 
chese RidolG  ad  osservare,  come  non  mancassero 
esempi  comprovanti  la  possibilità  di  governare  con 
una  costituzione  propriamente  detta,  ma  nelle  contin- 
genze attuali  non  essere  in  Toscana  uguale  sicurezza 
di  buon  successo.  La  qual  cosa  sta  ad  avvalorare  quanto 
altrove  dicemmo,  che  il  tempo  utile  ad  introdurre  una 
costituzione  consultiva  nel  Granducato  era  scorso  sin 
dalla  state  ultima  (58).  Sarebbonsi  in  tal  guisa  evitate  le 
posteriori  esigenze,  ed  anche  risparmiate  molte  delle 
concessioni,  che  non  potevano  esser  altrimenti  negate 
alle  trascendenze  del  pubblico.  Il  solo  quinqueviro 
Lami  (dopo  avere  udita  la  volontà  de' ministri)  si  mo- 
strò avverso  a  qualunque  cambiamento  che  non  fosse 
stato  interamente  costituzionale.  Gli  aliri  quattro, 
mentre  protestarono  di  non  entrare  nell' esame  delle 
considerazioni  suggerite  dalla  ragione  dì  stato,  sen- 
tirono il  dovere  di  difendere  l'opera  loro.  Dissero 
primieramente  essersi  contenuti  nei  limili  del  man- 
dato ricevuto,  che  non  s'estendeva  a  mutare  il  prin- 
cipio cardinale  del  governo.  Rilevarono  pure  le  diffi- 
coltà alle  quali  andavasi  incontro  adottando  una 
cosliluzione  che  bruscamente  trasformasse  le  istituzioni 

(S8)  Giova  rammemorare  quanlo  fu  por  noi  avverlilo  in  propo- 
sito alla  |)<ig.  102  e  scjjg.  del  libro  alliialc,  non  che  la  conforme 
opinione  oslornala  dal  marchese  Neri  Corsini  resuUanle  dada  ìrilcra 
inserita  al  N.  \\[  AeW Appendice. 
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e  le  leggi  del  paese:  soggiunsero  ancora,  che  col- 
r  adozione  de'  principj  proclamati  in  Francia  nel  1830, 
lutto  il  meccanismo  amministrativo,  tutte  le  leggi  di 
pubblica  sicurezza  rimanevano  paralizzate.  E  del  pari, 
diverse  istituzioni  che  sarebbe  stato  ben  fatto  di  con- 
servare, rimanevano  inutili  od  impossibili;  e  quindi 
il  governo  ed  il  paese  sarebbero  restati  senza  difesa 
nei  momenti  di  maggior  bisogno.  I  gravissimi  rilievi 
dei  quattro  quinqueviri  non  smossero  i  governanti  dalla 
presa  deliberazione;  anzi  venne  loro  positivamente 
e  verbalmente  ingiunto  di  redigere,  nel  più  breve 
spazio  di  tempo  possibile,  uno  Statuto  costituzionale 
sulle  norme  della  carta  francese  del  1830.  11  Gran- 
duca medesimo  esternava  esser  questa  la  sua  decisa 
ed  irremovibile  volontà;  e  non  solamente  la  ester- 
nava ai  compilatori  del  progetto  in  discorso,  ma  siv- 
vero  al  pubblico  1'  anticipava,  dichiarando  eziandio, 
come  gli  fosse  ben  grato  di  trovarsi  al  momento  di 
dotare  la  comune  Patria  di  quella  rappresentanza  na- 
zionale, alla  quale  miravano  già  i  suoi  studi,  ed  ogni 
provvedimento  anteriore  (59).  Pochi  giorni  dopo  quin- 

(59)  Vedasi  VedUlo  granducale  inserilo  al  N.  LIX  deW Appendice. 
Due  giorni  innanzi  il  ministro  Ridolfì  aveva  scriUa  la  seguente  lel- 
lera  all' auditor-segretario  del  R.  Diritto:  «  S.  A.  I.  e  l{.  inerendo 
«  alle  proposizioni  contenute  nella  rappresentanza  di  VS.  Illustr. 
«  del  di  8  febbraio  corrente,  ha  approvato,  che  le  bandiere  delle 
«  quali  fu  fatto  omaggio  all' A.  S.  I,  e  R.  il  12  settembre  passalo, 
«  e  delle  quali  fu  ordinato  il  deposito  in  S,  Croce,  piuttosto  che  re- 
«  stare  appese  continuamente  alle  pareti  del  Tempio,  siano  custodite 
«  in  luogo  chiuso,  e  siano  poi  tratte  fuori,  collocate  e  disposte 
«  lungo  la  Chiesa  nel  giorno  anniversario  dell'avvenimento  al  quale 
«  si  riferiscono  le  bandiere  stesse;  quel  giorno  dovrà  essere  annual- 
'<  mente  solennizzato  con  sacra  funzione  in  ringraziamento  dei  bc- 
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queviri  e  minislri  insieme  raccolti  intorno  al  Principe, 
alacremente  discutevano  lo  Statuto  fondamentale  mo- 
dellato su  quella  carta  francese,  che  s'avvicinava 
r  istante  di  esser  fatta  a  pezzi  dal  furore  d' inopi- 
nata rivoluzione. 

Alla  quasi  generale  esaltazione  pel  troppo  pre- 
cipitato, esteso,  sciolto,  e  diremo  anche  servile  con- 
cetto, partecipavano  pur  gli  uomini  meglio  versali  nei 
profondi  studi  politici,  sotto  altri  punti  di  vista  forni- 
tissimi di  criterio  e  moderazione.  A  modo  d'  esempio 
giova  ricordare,  come  i  redattori  del  giornale  La 
Patria  pubblicassero  in  questi  tempi  un  modello  di 
costituzione  coniato  alla  francese,  che  ad  alcuni  parve 
fatto  a  bella  posta  per  influenzare  quelli  i  quali  già 
sapevasi  aver  lo  incarico  superiormente  avvertilo  (60). 
Ma  il  poetico  fuoco  risvegliatosi  nelle  fervide  menti 
degli  Italiani,  incalzava  talmente  dappresso,  che  non 
dava  il  tempo  sufficiente  per  ponderare  le  delibera- 
zioni più  gravi,  tampoco  alle  persone  ed  ai  collegi 
cui  incombeva  esser  moderatori  d'altrui.  Infatti,  appena 
che  furono  conosciute  in  Firenze  le  determinazioni 
statutarie  del  re  di  Sardegna,  il  gonfaloniere  Rica- 
soli  rivolgeva  a' suoi  concittadini  questi  caldi  sensi: 
«  Lo  Statuto  degli  Stati  Sardi  è  uno  scudo  e  una 
c<  spada,  è  salute   d'Italia    tutta,  e  dev'esser   gioia 

((  nefìzi  dei  quali  le  bandiere  più  volte  r<inimenlale  sono  il  simbolo 
«  e  la  memoria,  nel  modo  che  vorrà  determinato  a  tempo  oppor- 
«  tuno  ».  Sono  queste  le  bandiere  di  cui  fa  mollo  il  oons.  Baldasse- 
roni  nel  biglietto  riportalo  alla  pag.  135-6  del  presente  volume, 
scritto  innanzi  che  il  Ridolfi  fosse  ministro. 

(<■)())  Vedasi  il  N.  158  del  giornale  citato  nel  lesto,  in  bel  modo 
ribattuto  dalla  gazzetta  officiale  N.  .16  del  1848. 
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c<  nostra,  non  solo  fraterna  ma  propria.  Questa  gioia 
«  non  la  manifestiamo  con  vani  e  confusi  strepiti  : 
«  sia  gioia  composta  di  popolo  generoso,  di  popolo 
«  forte,  di  popolo  che  consacra  con  la  religione  la 
«  libertà.  Andiamo  nel  tempio  dei  nostri  padri.  Là 
«  dinanzi  al  Dio  che  dà  saviezza  ai  Principi  e  con- 
ce cordia  ai  Popoli,  cantiamo  V  inno  della  santa  Al- 
te leanza;  e  preghiamo  che  presto  più  non  vi  sia 
«  alcun  popolo  che  pianga,  e  non  viva  della  mede- 
«  sima  vita  (61)  ».  Accorreva  la  gente  a  festeggiare 
quello  avvenimento;  ma  ne  ritraeva  un  motivo  di  più 
a  dissipazione.  Né  qui  arrestavasi  lo  impulso  del  Mu- 
nicipio fiorentino  nelle  faccende  politiche,  poiché  ri- 
solse contemporaneamente  di  rivolgersi  al  proprio  So- 
vrano nei  termini  che  seguono:  «  La  Magistratura 
«  Civica  di  Firenze,  considerando,  che  S.  A.  il  Gran- 
«  duca  col  venerato  motuproprio  di  ieri  ha  solenne- 
«  mente  dichiarato,  che  gli  è  gralissimo  di  trovarsi 
«  al  momenlo  di  dotare  la  nostra  Patria  di  una  rap- 
«  presenlanza  nazionale-  considerando  che  S.  A.  I.  e 
«  H.  ha  parimente  proclamato  di  voler  dare  a'  To- 
«  scani  tutte  quelle  franchigie,  per  le  quali  già  sono 
f<  pienamente  maturi;  considerando  che  Tantichissi- 
«  ma  civiltà  ed  esperienza  di  libertà  de'  Toscani  non 
«  fanno  esser  questo  popolo  men  degno  delle  istitu- 

(61)  Notificazione  del  di  11  febbraio:  quindi  il  Municipio  fioren- 
tino deliberava  un  indirizzo  al  re  Carlo  Alberlo,  nel  quale  leggesi  il 
passo  seguente:  «  Voi,  o  Sire,  vivrete  ornai  con  fama  non  peritura; 
«  e  mentre  le  presenti  generazioni  italiane  per  i  vostri  magnanimi 
«  alti  vi  benedicono,  mollo  più  vi  benediranno  le  generazioni  fu- 
«  ture,  che  di  quelli  godranno  i  più  benefici  elTelli  ».  Il  vaticinio 
è  in  via  di  avveramento. 
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«  zìoni  che  sono  sialo  concesse  dai  re  ai  popoli  delle 
«  Due  Sicilie  e  degli  Siali  Sardì;  considerando  che 
«  qiieslo  è  il  giusto  e  generale  senlìmento  de*  To- 
c<  scani  tulli,  cui  consuona  lo  spirito  di  quesla  in- 
«  dita  Capitale,  che  del  suo  maggior  lustro  va  de- 
«  bilrice  alla  politica  libertà;  considerando  che  i  più 
f<  gravi  mali  pubblici  sarebbero  da  temersi,  qualora 
«  r  ingenua  e  paterna  promessa  del  Principe  non 
«  fosse  completamente  svolta  come  i  tempi  ed  i  bi- 
«  sogni  dei  popoli  richiedono,  o  fosse  di  troppo  ri- 
ti tardata,  e  quando  infine  la  popolazione  toscana  non 
«  fosse  parificata  alle  altre  italiane,  che  1'  hanno  già 
«  preceduta  in  questo  sviluppo  politico;  considerando 
«  che  a  questa  Magistratura  è  urgente  dovere  di  farsi 
«  interprete  di  questo  voto  e  bisogno  pubblico,  e  che 
«  debba  farlo  nella  convinzione  che  all'animo  del 
((  Principe ,  che  ha  date  si  chiare  prove  di  voler  sin- 
«.  ceramenle  ed  elficacemente  il  bene  del  suo  popolo, 
c<  debba  riuscir  grata  ogni  verità,  che  gli  sia  diretta 
«  in  modi  ossequiosi  e  ad  un  t(;mpo  franchi  e  leali,  rc- 
«  movendo  insieme  la  occasione  che  pervenga  al 
«  Trono  la  stessa  verità  con  modi  disdicenti  alla  ci- 
«  viltà  dei  nostri  tempi:  Ha  deliberato  con  voti  favo- 
te  revoli  dieci,  contrari  nessuno,  che  sia  rispettosa- 
«  mente  chiesto  al  Principe,  che  adempiendo  alle  sue 
«  venerate  promesse  si  degni  stabilire  in  Toscana  un 
«  compiuto  sistema  rappresentativo,  con  uno  Statuto 
«  fondamentale,  che  abbia  sostanzialmente  le  basi 
«  stesse  dello  Statuto  napolitano  e  piemontese,  e  spe- 
«  cialmente  quella  che  il  potere  legislativo  sia  coUet- 
«  livamcnte  esercitalo  dal  Principe  e  da  due  Camere; 
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«  e  intanto  rammentasi  specialmente  questa  base  senza 
«  intendere  che  le  altre  non  siano  meno  necessarie, 
«  in  quanto  che  tutte  le  altre  senza  questa  non  ren- 
«  olerebbero  compiuto  il  sistema  rappresentativo  (62)  ». 
La  qual  petizione  o  rimostranza  del  Municipio 
fiorentino  resa  pubblica   dalla  stampa   periodica   di- 
spiacque assai  al  governo,  perchè  troppo  ardita  e  fru- 
stranea, e  fu  anche  di  mala  edificazione  ai  meno  mi- 
surati giornalisti  (63).  La  gazzetta  officiale  in  specie  se 
ne  dolse,  essendo  omai  a  tutti  noto  che  lo  Statuto  to- 
scano sarebbe  stato  sostanzialmente  conforme  al  na- 
politano ed  al  piemontese,  e  senza  dilazione  divulgato. 
Ai  15  di  febbraio  adunque  Leopoldo  li  sanzionava  il 
memorabile  e  solenne  alto  che  reintegrava  i  Toscani 
nell'esercizio  dei  loro  diritti  politici  surti  col  nascimento 
del  principato,  diritti  che  le  improntitudini  dei   prin- 
cipi non  poterono  aver  distrutti,  né  abrogati.  Ed  a 
questo   pensiero  non  nuovo  in  suo  petto,   come   non 
era  stato  ignoto  al  padre  ed  all'  avo  suo,  dei  quali  il 
governo  ebbe  gloria  dal  proceder  sempre  coi  tempi  o 
antivenirli ,    concorsero    pure    i   ministri    Francesco 
Cempini,  Cosimo  Ridolfi,  Baldassarre  Bartalini,  Luigi 

(62)  Tal  parlilo  preso  il  di  12  del  predeUo  mese,  fu  stampalo 
nel  N.  160  delia  Patria,  la  quale  avendolo  encomiato,  tanto  più  urlò 
l'opinione  pubblica,  anco  perchè  il  Gonfaloniere  di  Firenze  era 
uno  de' suoi  redattori. 

(63)  L'Alba,  quantunque  giornale  avventatissimo  e  sbrigliato, 
non  potè  astenersi  dal  riprendere  il  dello  parlilo  del  Municipio  di 
Firenze,  insieme  coi  redattori  della  Patria,  poiché  dopo  le  reiterale 
e  spontanee  dichiarazioni  del  Principe,  non  fosse  veramente  conve- 
niente, né  lodevole  coraggio  civile  quello  di  domandare  affeltala- 
menle  concessioni  che  già  sapevansi  risolute  e  pronte. 
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Serristori  e  Giovanni  Baldasseroni,  i  quali  tulli  confe- 
zionarono la  magnanima  reintegrazione.  Ed  il  Principe 
generoso  nel  tramandare  ai  popoli  il  documento  anni- 
chilatore  delle  usurpazioni  Medicee,  bellamente  e  dol- 
cissimamente esprimevasi:  «  11  compiuto  sistema  di 
«  governo  rappresentativo,  ivi  si  legge,  che  noi  ve- 
«  niamo  in  questo  giorno  a  fondare,  è  prova  della 
«  flducia  da  noi  posta  nel  senno  e  nella  oramai  com- 
«  piuta  maturità  dei  popoli  nostri  a  dividere  con  noi 
a  il  peso  di  quei  doveri,  dei  quali  possiamo  con  in- 
«  tera  sicurezza  conGdare,  che  sia  tanto  vivo  il  sen- 
«  timento  nel  cuore  dei  nostri  popoli,  quanto  è,  e  fu 
«  sempre  nella  coscienza  del  loro  Principe  e  Padre. 
«  Questo  preghiamo  da  Dio,  rafforzando  la  preghiera 
«  nostra  di  quella  benedizione,  che  il  Pontefice  della 
«  Cristianità  spandeva  poc'anzi  sull'Italia  tutta,  e  nella 
«  fiducia  del  nostro  voto  promulghiamo  il  seguente 
«  Statuto  Fondamentale,  col  quale  veniamo  a  dare 
«  nuova  forma  al  governo  dello  Stato,  ed  a  fermare 
«  le  sorti  della  nostra  diletia  Toscana  (64)  ».  Al  suono 
universale  delle  campane,  ed  al  fragore  de'  cannoni,  si 
nella  capitale  come  in  tutto  il  Granducato,  la  mattina 
del  17  febbraio  ricevevano  lietamente  i  Toscani  dal 
proprio  Sovrano  il  nuovo  palio  di  concordia  e  d'amore. 
Il  loro  gaudio  si  spinse  fino  a  quell'emozioni  che  non 
lasciano  dubitare  della  sincerità  degli  affetti  che  hanno 
sede  nel  cuore:   uomini  e  donne  di   tutte  retà,con- 

(6i)  1/  intero  proemio  dello  Statuto  fondumcntalc,  che  nella  sua 
inlcgrilà  riporliamo  al  N.  LK  iìcW Appendice,  siamo  in  srado  d'af- 
fermare, come  fosse  deUalo  dal  marchese  Gino  Capponi,  il  cui  nome 
basta  ad  ogni  elogio,  formulalo  fiero  diolro  le  idee  esternale  e  con- 
certule  col  Principe  mede^iiiK». 
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dizioni  e  gradi,  vidersi  applaudire,  pregare  ed  augu- 
rare incremento  di  prosperità  e  di  pace  a  questa  terra 
illustrata  da  quanto  avvi  nel  mondo  di  più  grande  e  di 
più  sventurato  (65).  II  gonfaloniere  Ricasoli,  disse  ai 
Fiorentini:  «  I  nostri  voti,  i  voti  di  tutti  i  nostri  fra- 
«  telli  toscani  sono  appagali.  Leopoldo  II  ha  conceduto 
a  lo  Statuto  fondamentale  alla  Toscana,  come  lo  vo- 
«  levano  i  tempi  nostri,  come  lo  vuole  la  forte  ini- 
«  presa  della  nazionalità  italiana.  Uno  Statuto  fonda- 
ct  mentale  è  la  più  grande  opera  che  possa  fare  un 
«  Principe:  è  il  più  gran  benefizio  che  possa  ricevere 
a  un  Popolo.  Una  nuova  Era  incomincia:  VEra  costi- 
ci luzionale.  Inauguriamola  con  ringraziare  Iddio  che 
«  abbia  sì  bene  ispirato  il  Principe  e  tanto  felicitato  il 
a  Popolo.  E  mostriamoci  degni  del  nuovo  Patio  Nazio- 
«  nate,  non  esprimendo  il  nostro  giubbilo  se  non  con 
«  parole  di  concordia,  e  d' italiana  magnanimità  (66)  ». 
Fatte  le  consuete  azioni  nel  Duomo,  il  prefalo 
Gonfaloniere,  accompagnato  dall'intero  corpo  munici- 

(63)  Io  scrillore  passando  a  caso  da  uno  de' sili  della  capitale 
ove  soglionsi  affiggere  le  leggi,  e  sofTermatomi  ad  ascoltare  ciò  che 
dicessero  alcune  persone  volgari  che  ad  alla  voce  leggevano  lo  Slaluto, 
vidi  Ira  le  altre  cose  un  uomo  commosso  fino  alle  lacrime,  il  quale 
esclamò:  MoUe  volle  si  sono  date  o  promesse  le  costiluzioni,  e  quasi 
mai  manlenutc:  ora  il  Granduca  ha  invocato  il  nome  santo  di  Dio, 
e  vogliamo  sperare  che  assista  lui  e  noi:  gli  uomini  del  mondo,  ed 
anche  i  preti,  tirano  la  morale  come  loro  piace;  ma  con  Dio  non  si 
scherza,  e  non  si  nomina  mai  invano  senza  averne  del  male.  Quindi 
r  uomo  dabbene  se  ne  andò  pel  fallo  suo. 

(66)  Vedasi  il  programma  della  fesla  pubblicalo  dal  Gonfaloniere 
nel  medesimo  giorno  17  in  cui  ebbe  luogo  la  giuliva  dimostrazione 
pel  ricevuto  compimento  de' voli  e  speranze  comuni  a  tulli  i  buoni 
Toscani. 
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pale,  e  dall'  uUìcialità  civica  e  militare,  dinanzi  al 
Granduca  condottosi,  cosi  gli  parlava:  «  Altezza:  I  tempi 
«  son  grandi!  ma  l'anima  Vostra  che  è  grande  al  pari 
«  di  essi,  gli  ha  soddisfatti  coli' ampiezza  delle  sovrane 
«  concessioni.  Se  il  Paese  era  preparalo  a  riceverle, 
«  erano  eziandio  preparate  ad  elargirle  la  bontà  e  la 
«  sapienza  Vostra.  Questa  opera  che  è  frutto  del  senno 
et  regio  per  un  secolo  intero,  e  della  vita  di  un  Popolo 
«  da  Lei  ravvivato,  comprende  tutta  la  grandezza 
«  delle  cose  presenti,  e  l'antiveggenza  dell'avvenire 
«  italiano.  Questo  nuovo  e  massimo  benefizio  sovrano, 
«  mentre  ristringe  il  legame  di  affetto  annodato  dai 
«  benefizi  del  passato,  stringe  tal  nuovo  patto  politico 
«  fra  Principe  e  Popolo,  che  li  rende  per  sempre  inse- 
«  parabili.  Altezza I  II  Municipio  di  Firenze  é  altero  di 
«  potervi  il  primo  offerire  l'  omaggio  di  una  rìcono- 
«  scenza ,  che  nessuno  potrebbe  porgervi  maggiore. 
«  Questo  Municipio  vide  l'  estremo  della  libertà  e  della 
«  servitù.  Ora  è  sicuro  che  la  servitù  è  impossibile 
«  quanto  la  licenza.  Egli  vide  per  tanti  secoli  tante 
c<  mutazioni  di  signoria.  Ma  quale  dei  Principi  gli 
«  lapi  la  libertà;  quale  gliela  promise.  Voi  gliel'avete 
«  data,  e  in  modo  che  la  libertà  della  Toscana  assi- 
«  curi  quella  d'Italia,  e  sia  pegno  che  Voi  e  la  Vo- 
ce stra  discendenza  sarete  in  qualunque  tempo,  e  in 
u  qualunque  evento,  custodi  dell'  una  e  dell'  altra.  » 
Ed  il  Principe  usando  maniere  umanissime,  rispon- 
deva: «  Le  generose  parole  del  Municipio  fiorentino 
u  risvegliano  nel  mio  petto  sensi  di  nobile  orgoglio, 
«  perchè  mi  porgono  la  desiderata  assicurazione,  che 
'<  le  novelle  istituzioni  hanno  destato  nel  cuore  del 
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«  mio  Popolo  un'  eco  di  riconoscenza  e  di  affetto.  La 
«  stessa  fiducia  nel  senno  dei  Toscani,  che  mi  con- 
ce sigliò  a  concedere  queste  franchigie,  mi  rende 
«  certo  che  essi  sapranno  far  sì  che  a  vantaggio  della 
«  Patria  comune  si  volgano  tutti  quei  benefìzi,  i  quali 
«  dal  nostro  Statuto  fondamentale  possono  svilupparsi. 
«  Io  continuerò  a  porre  ogni  mio  studio  per  contri- 
«  buire  al  maggior  bene  della  Toscana;  e  confido  che 
«  mentre  i  nostri  sforzi  uniti  ci  assicureranno  la  tran- 
ci quillità  ed  il  libero  godimento  delle  nuove  istitu- 
c<  zioni,  sarà  questo  per  l'Italia  tutta  argomento  di 
ce  felicità  e  di  gloria.  »  In  appresso  i  Municipj  più  rag- 
guardevoli del  Granducato,  imitando  quel  di  Firenze, 
similmente  votarono  espressivi  ringraziamenti  al  Prin- 
cipe concedente  le  ambite  franchigie,  e  nel  diario  offi- 
ciale furono  inserite  le  repliche  date  a  suo  nome  dal 
cons.  Baldasseroni  alle  magistrature  civiche  di  Lucca, 
Pisa,  Siena,  Arezzo,  Pistoia,  Prato,   Livorno  ec.  (67). 

(67)  Col  decreto  del  6  maggio  1852,  Io  Slalulo  del  13  febbraio 
1848,  prima  sospeso  col  decreto  del  21  settembre  1830,  venne  de- 
finitivamente cassalo.  Sia  d' altri  il  carico  di  tessere  la  storia  dei 
luttuosi  avvenimenti  succedutisi  in  questo  intervallo.  Ma  non  vo- 
gliamo peraltro  passare  in  silenzio  la  causa  promovente  :  Neil'  estate 
del  1851  essendosi  recato  il  Granduca  a  Vienna,  ove  pure  andarono 
il  Duca  di  Casigliano  ministro  delle  relazioni  straniere,  ed  il  cav. 
Baldasseroni  presidente  de' ministri,  il  principe  Felice  di  Schwarzem- 
berg,  a  nome  dell'  Imperatore,  disse  loro,  come  la  cosUluzione  promessa 
all'  Impero  sarebbe  stata  abolita,  e  quindi  all'  austriaco  gabinetto 
sembrar  necessario,  che  fosse  abolita  pure  in  Toscana.  Vennero 
opposte  moltiplici  osservazioni,  non  ultima  delle  quali  fu  quella  delle 
replicate  promesse  di  restaurarla  dopo  il  conquasso  apportatole  dall'eb- 
brezza demagogica.  Ma  il  detto  primo  ministro  imperiale  personal- 
mente avverso  alla  Corte  di  Firenze,  insistendo  sempre  più  per  la 
netta  abolizione  dello  Statuto  ,  fece  inoltre  conoscere  le  determina 
3omo   F.  24 
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Di  un  singolare  indirizzo  o  ringraziamento  ci 
accade  far  motto.  In  sequela  dell'art.  II  dello  Stallilo, 
ove  leggesi:  /  Toscani,  qualunque  sia  il  cullo  che  eser- 
cilano,  sono  lulli  uguali  al  cos  pel  lo  della  legge,  anche 
gì'  Israelili  vennero  ad  esser  parificati  agli  altri  sud- 
diti nei  diritti  politici,  come  già  lo  erano  stati  in  quelli 
civili,  mercè  il  senno  del  primo  Leopoldo  (C8\  Essi 
adunque  rappresentandosi  al  soglio  dicevano:  «  Tra  le 
«  innumerevoli  voci  che  da  ogni  parte  a  voi  s' inal- 
«  zano.  Principe  eccelso,  che  fondaste  un  secolo 
a  nuovo  alla  Toscana  ed  al  vostro  Regno,  concedete 
«  che  a  voi  pervengano  i  voti  degV  Israeliti,  che  da 
a  voi  riconoscono  più  che  la  vita,  poiché  si  trovano 

zìoni  (Ielle  corti  di  Napoli,  di  Rom.i,  di  Parma  e  di  Modena  esser 
perfellameiile  conformi  a  quella  dell'Austria,  e  perciò  la  Toscana 
posta  nel  mezzo  ai  delti  stali,  non  poter  adottare  diversa  forma  di 
j^overno.  Anzi,  il  Duca  di  Modena  si  mostrò  mollo  maraviglialo 
come  venisse  interpellalo  sopra  di  un  tale  argomento,  poiché  la 
sua  fede  politica,  e  tutte  le  sue  azioni  erano  baslanlemenle  pronun- 
ziale per  la  monarchia  pura  ed  assoluta.  Scagliò  ancora  qualche 
dardo  contro  la  milizia  toscana,  forse  fomentato  da  vecchia  rug- 
gine. Finalmente,  il  governo  granducale  si  piegò  all'  esigenze  au- 
striache, e  come  Ferdinando  III  aveva  dovuto  assaggiare  le  prepo- 
tenze imperiali,  cosi  Leopoldo  II  ha  dovuto  più  volle  trangugiarle. 
Coloro  che  prenderanno  a  scrivere  di  queste  cose  dietro  a  noi,  po- 
tranno svolgere  con  la  debita  cslensione  ciò  che  per  amore  del  vero 
ci  piace  d'accennare  di  volo. 

(G8)  Mediante  i  privilegi  conceduti  da  Ferdinando  1  a' mercanti 
forestieri  dimoranti  in  Pisa  e  Livorno,  anche  gli  Ebrei  ivi  stanziali 
ne  furono  a  parie;  ma  Leopoldo  I  assai  avvanlaguiò  la  loro  condi- 
zione in  tutto  il  (iranducalo,  abrogando  molte  sorvilù  fin  allora  su 
di  essi  gravale.  Poterono  per  lui  frequentare  le  Università,  pren- 
dere la  laurea  nelle  scienze  fisiche,  abitare  fuori  dei  ghctU,  e  pos- 
sedere da  |)cr  tutto  beni  stabili,  omle  furono  ammessi  alla  rapjirc- 
hCnUn/a  municipale. 
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«  oggi  nel  sacro  vostro  Nome  dotati  di  una  patria, 
<i  restituiti  al  genere  umano.  Voi,  Principe  pio,  assu- 
mi mendo  sopra  il  vostro  cuore  la  gloriosa  impresa 
«  di  rig'*nerare  la  Patria ,  1'  animo  non  vi  bastò  di 
«  lasciarvi  le  Iraccie  di  dolorosa  parzialità,  e  con  si- 
ti cura  fede  rendeste  obbedienza  alla  legge  d' Id- 
ee dio  (69)  ».  Ed  in  verità  della  completa  emancipazione 
s'  erano  resi  meritevoli,  essendoché  negli  ultimi  tempi 
efficacemente  si  fossero  adoprati  a  migliorare  la  pro- 
pria condizione  morale  ed  intellettuale,  mediante 
r  educazione  e  l' istruzione  fra  di  essi  diffusa  con 
mollo  successo.  In  Livorno  particolarmente  contano 
istituti  che  fanno  un  vergognoso  rimproccio  alla  già 
lamentata  deGcienza  di  Scuole  per  la  istruzione  di 
fanciulli  professanti  religione  più  proclive  alla  pro- 
pagazione del  sapere  necessario  onde  raggiugnere 
il  vero.  Ed  in  mezzo  alle  vicissitudini  di  cui  recen- 
temente fu  teatro  quella  città,  la  popolazione  israe- 
litica si  mostrò  assai  morigerata.  Sin  dall'  istante  che 
la  stampa  periodica  ottenne  di  potersi  alquanto  allar- 
gare, ne  profittarono  gì'  Israeliti  per  far  risaltare  le 
ragioni  militanti  a  loro  favore,  dalle  persone  illumi- 
nate e  scevre  di   pregiudizi    doverosamente    apprez- 


(69)  Gli  Ebrei  di  Livorno  e  di  Firenze,  oUenula  l'emancipa- 
zione, a  titolo  caritativo  elargirono  cospicue  somme  ai  poveri  cri- 
s;liaiii.  Il  fanatismo  popolare,  che  aveva  spinti  questi  nel  1799  a  com- 
mettere in  Siena  il  barbaro  eccidio  che  descrivemmo  alla  pag.  32i 
e  segg.  del  lom.  Ili,  e  l'uccisione  in  Pisa  nel  1787  di  un  ebreo  Ic- 
vanlino,  perchè  trailo  da  semplice  curiosità  di  sapere  se  le  porte 
del  Puonio  erano  di  metallo,  focesi  a  percuoterle  con  un  sassolino  , 
vennero  adesso  contraccambiali  con  alti  umani  e  generosi. 
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zate  (70).  Ma  il  clero  nostro  dall'altra  parie,  mal- 
contento come  la  religione  cattolica ,  apostolica , 
romana,  sebbene  dallo  Statuto  dichiarata  la  sola  re- 
ligione dello  Stato,  non  fosse  proclamata  unica  domi- 
nante, si  senti  invogliato  a  protestare  del  favore 
accordato  ai  diversi  culti.  Avrebbe  anche  elevate  que- 
rimonie e  dispule  scandalose,  le  quali  per  buona  sorte 
rimasero  sopite  nel  nascere  più  dal  frastuono  degli 
avvenimenti  politici,  che  dalla  prudenza  clericale  (71). 
Il  primo  titolo  dello  Statuto  consacrato  a  de- 
terminare i  capi  del  diritto  pubblico  de"  Toscani  fu 
ritrovato  eccellente,  pure  da  quelli  che  presero  ad 
esaminarlo  con  rigida  critica,  i  quali  d'altronde  an- 
darono notando  alcuni  mancamenti  nel  titolo  secondo 
dedicato  a  stabilire    i   principj  fondamentali  del  go- 

(70)  Durante  la  dominazione  francese  essendo  stati  gì'  Israeliti 
parificati  agli  altri  cittadini,  avvenuta  la  ripristinazione  del  governo 
granducale,  bramarono  di  uniformarsi  al  diritto  comune,  e  perciò 
chiesero  1'  abolizione  della  privativa  giurisdizione  dì  cui  godevano, 
onde  fu  emanalo  il  motuproprio  del  17  dicembre  1814  che  l'annul- 
lava. E  la  completa  emancipazione  ottenuta  nel  1848  fu  non  sola- 
mente il  resultato  delle  loro  premure,  ma  delie  petizioni  altresì  avan- 
zale da  moltissimi  cristiani. 

(71)  Gli  arcivescovi  di  Firenze  e  di  Siena,  seguitali  da  altri 
prelati  toscani,  sin  dal  mese  di  gennaio  fecero  pubblici  richiami 
per  un  certo  Catechismo  popolare  inserito  nel  giornale  fiorentino  J.a 
Rivista,  accusando  di  erronee  le  dollrine  religiose  da  esso  inse- 
gnate. Quel  giornale  divenne  allora  più  ricercato.  Non  piaceva  tam- 
poco ai  vescovi  che  nei  nuovi  ordini  politici  fosse  ammessa  la  li- 
bertà di  coscienza,  e  perciò  miravano  a  farne  del  chiasso,  secondo 
il  loro  costume,  abbenchè  lo  egregio  abaie  Lambruschini  s'  ado- 
prasse  per  provare  con  buone  ragioni  ed  evidentissimi  argomenti, 
che  quella  libertà  non  era  in  pregiudizio  della  cattolica  religione. 
La  disputa  ebbe  fine  con  un  sensato  scritto  —  La  Religione  dello 
Sialo  —  del  can.  Amerigo  barsi. 
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verno  toscano.  Conciosìachè  il  governo  istesso  po- 
tesse stipulare  trattali  e  leghe  coi  governi  esteri 
senza  il  consentimento  della  rappresentanza  nazionale. 
Ben  é  vero  die  nessuna  truppa  estera  poteva  esser 
presa  a  servizio  dello  Stato  senza  una  preventiva 
legge  ;  ma  siccome  non  era  vietato  di  concedere  il 
passaggio  alle  soldatesche  straniere  pel  Granducato,re- 
stava  aperta  la  via  a  delle  possibili  sorprese.  In  quanto 
poi  alla  composizione  ed  attribuzioni  delle  due  as- 
semblee, ed  alle  prerogative  degli  eletti  a  comporlo, 
si  presero  a  modello  le  costituzioni  oltramontane  di 
conio  moderno,  conforme  fecero  il  Piemonte  e  Napoli. 
Se  non  che  il  numero  di  86  deputati  per  la  picciola 
Toscana  parve  soverchio ,  come  non  sembrò  troppo 
prudente  di  lasciare  in  piena  balla  della  Corona  la 
creazione  di  un'indeterminata  quantità  di  senatori. 
Esser  quindi  facile  averne  troppi  o  pochi  a  fronte  della 
quantità  determinata  de'  deputati.  La  dignità  sena- 
toria conferìbile  agli  arcivescovi  e  vescovi  toscani 
a  piacimento  del  Principe ,  fu  un  omaggio  reso  alle 
prevalenti  idee  giobertiane;  essendoché,  noi  stimiamo 
come  i  laici  non  possono  minimamente  ingerirsi  nelle 
materie  affatto  religiose,  cosi  i  chierici  debbano  esser 
del  tutto  esclusi  dalle  cose  politiche  di  spettanza  se- 
colaresca. Incorsero  poi  i  quin queviri  com\)\\'dlorì  dello 
SlalìUo  nella  omissione  di  provvedere  alla  reggenza 
dello  Stato  pel  caso  di  minorità,  o  di  qualsiasi  altra 
causa  d'incapacità  a  governare  nel  Principe  chiamato  al 
trono,  omissione  madornale  in  un  monumento  destinato 
a  fissar  le  sorti  del  paese.  Le  disposizioni  relative  al 
mantenimento  della  lista  civile,  la  sanzione  della  nobiltà 
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suscollibìlo  (li  esser  aumentata ,  la  conservazione 
degli  Ordini  equestri  dì  S.  Stefano  e  S.  Giuseppe , 
con  facoltà  nel  sovrano  regnante  di  crearne  de'nuovi, 
furono  dichiarazioni  inclusevi  dal  Granduca  mede- 
simo. E  poiché  erano,  istituzioni  preesistenti  passarono 
inosservate  ;  tanto  più  che  nei  primi  momenti  la 
pubblica  esultanza  non  dava  luogo  alle  pacate  ri- 
flessioni. Nel  giorno  istesso  della  divulgazione  dello 
Slalulo ,  dopo  che  il  popolo  ebb'  espresse  le  debite 
riconoscenze  al  Principe ,  replicatamente  si  condusse 
alle  case  del  marchese  Hidolfi  da  ognuno  reputato 
principalissimo  fautore  del  gran  mutamento  politico, 
e  con  trasporto  lo  applaudiva  (72).  Usando  egli  molla 
cortesia  coi  plaudenti,  ed  il  massimo  rispetto  al  So- 
vrano ed  a  suoi  colleghi ,  ambe  le  volle  nobilmente 
rispondeva:  «  Tulio  si  deve  al  Principe:  a  lui  le 
((  azioni  di  grazie.  Per  me  nulla  o  ben  poco  fu  fallo; 
«  ma  se  in  alcuna  cosa  potei  secondare  l'augusto 
c(  Rigeneratore  della  Toscana  ,  ciò  avvenne  di  con- 
ce certo ,  avvenne  con  gara  di  noi  ministri  tulli  ; 
«  e  quindi  nessuna  distinzione  d'  onore ,  si  può  da 
«  me  lealmente  accettare.  Ma  voi  rivolgete  omai 
«  tutte  le  vostre  cure  cittadine  a  non  lasciare  in- 
«  fruttuoso  il  benefizio  di  un  Principe-Padre ,  che 
«  di  tanto  bene  e  di  tanta  gloria  alla  Patria,  all'Italia 
c<  può  riuscir  fecondo  ,  mercè  la  cooperazione   delle 

(72)  In  mezzo  a  questa  dimosirazione  di  gioia  incominciarono 
ad  usarsi  modi  inronvcnienli  ad  esprimerla,  col  (riirre  disordinalo 
di  arcliil)M(:i  ed  allre  armi  (la  fuoco  ,  indizi  di  scorrono  inclinazioni, 
le  quali  degenerarono  ben  preslo  in  vera  licenza. 
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a  vostro  virtù.  »  Ed  alle  savie  quanto  modeste  parole, 
aggiugneva  preghiera  di  usar  giustizia  con  tutti  (73). 
Air  abitazione  del  segretario    di    stato  Cem- 
pini    allora    portavasi    la    moltitudine    riconoscente 
dell'appoggio  ch'egli   era   solito   dare  alle   proposte 
del  Ridolfl    nel    gabinetto   granducale;  ma  avvertita 
che  il  vegliardo  ministro  non  era  in  casa  si  diparti 
per  fare  onoranza  al  marchese  Neri  Corsini,  il  primo 
che  avesse  osato  di  consigliare  concessioni   costitu- 
zionali al  Principe,  e  per  dare    un    contrassegno  di 
stima  e  di  rispetto  al  marchese  Gino  Capponi,  con- 
siderato principale  compilatore  dello  Statuto.  Disceso 
questi  alla  porta  di  sua  magione,  con  quello  aspetto 
che  é  reso  più  venerabile  dalla  sventura  che  l'affligge, 
disse:  «  Grande  è  il  benefìzio  che  ricevemmo  dal  ma- 
«  gnanimo  Principe ,  cioè  tutta  la  libertà  conciliabile 
«  coir  ordine:  esser  ora  debito  ed  opra  de'  Toscani, 
«  il  custodirla  ,  il  profittarne  a  decoro  della  Patria.  » 
Nella  sera  vedovasi  la  città  straordinariamente   illu- 
minata ,  i  teatri  a   festa  addobbati,  i  cittadini  tutti 
inclinati  al  bacio  fraterno ,  gli  evviva    ai    rettori  sul 
labbro  d'ognuno,  il  desiderio  ed  i  vaticinii  al  risorgi- 
mento italico  nei  petti  e  nelle  concioni  dei  migliori. 
Ugualmente  in  tutte   le    città,  terre,    castella  e  vil- 
laggi del  Granducato,  celebravasi  la  solenne  reinte- 


(73)  Quest'ullime  parole  erano  deUc  dal  Riflolfi  con  forza, 
poiché  avvetlulo  si  fosse,  come  i  plausi  ad  esso  reiterali,  converlir 
si  volessero  in  biasimo  per  i  suoi  colleghi ,  che  tranne  il  Cenipini, 
erano  invisi  alla  cillà.  Fece  adunque  opra  con  loro  gentile  ; 
non  mancò  chi  volesse  desumerne  art^omenlo  d'orgoglio,  come  mai 
non  mancano  malisni  interpreti  delle  più  rette  azioni  umane. 
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grazione  accordata  da  Leopoldo  11  a'Toscani  rispetto 
all'esercizio  de' loro  originari!  diritti  politici,  diritti 
die  la  forza  prepotente  può  insultare  e  sospendere , 
distruggere  giammai.  E  qui  ci  è  grato  ricordare  i  fi- 
losoOci  ed  aurei  delti  del  senator  Gianni ,  lo  intimo 
amico  del  saggio  Leopoldo:  «  Fortunato  quel  regno, 
«  dove  un  re  dotato  delle  qualità  necessarie  a  ben 
«  governare ,  conosce  la  morale  impossibilità  di  sup- 
c<  plir  solo  a'  moltiplici  oggetti  del  suo  augusto  mi- 
«  nistero,  chiama  in  aiuto  i  lumi  della  nazione,  gli 
«  fa  ispirare  la  fiducia  e  lo  zelo,  che  generano  l'at- 
«  tività  e  r  energia ,  e  non  teme  di  esser  governato 
«  dalle  assemblee,  che  di  fatto  servono  seco  all'adem- 
«  pimento  dei  doveri  del  regnante ,  e  lo  rendono 
u  glorioso  nella  felicità  pubblica  ;  poiché  è  più  dif- 
«  ficile  trovare  in  un  solo  uomo  che  comanda,  i  ta- 
«  lenti  e  le  virtù  indispensabili  per  ben  governare, 
«  che  il  riunire  i  voti  di  un'assemblea  a  far  quel 
c(  bene  pubblico,  di  cui  essa  pure  deve  partecipare 
tt  con  la  moltitudine.  » 

§.  f.. 

Leggi  d' interna  amminis trazione. 

In  virtù  de' riservi  espressi  nello  Statuto, 
tosto  procedo  il  governo  toscano  all'emanazione  delle 
prammatiche  occorrenti  per  costituire  il  potere  ese- 
cutivo secondo  le  norme  volute  dai  principj  costi- 
tuzionali, di  cui  adesso  conviene  tener  ragionamento; 
mentre   di   quelle  relative   all'  organizzazione   della 
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rappresentanza  nazionale,  cadrà  in  acconcio  farne 
motto  in  seguito.  Comparve  primieramente  alla  luce 
quella  concernente  V  introduzione  del  sistema  giu- 
diciario ,  e  della  legislazione  granducale  nella  pro- 
vincia lucchese,  deliberazione  plausibilissima,  quan- 
tunque agli  abitanti  assai  rincrescevole  (74).  Se  in 
tutti  gli  stati  le  leggi  parziarie  riescono  di  confu- 
sione e  di  danno,  nei  piccioli  specialmente  sono  pre- 
giudicevolissime.  Atto  di  gran  lunga  piìi  importante 
si  fu  il  nuovo  scompartimento  territoriale  assegnato 
alle  Provincie  del  Granducato ,  e  la  diversa  e  meno 
complicata  gerarchia  stabilita  negli  ordini  amministra- 
tivi e  di  polizia.  Gonciosiachè  ,  tanto  nell'  antico 
territorio  granducale,  quanto  nel  lucchese,  rima- 
nesse soppressa  quella  selva  d'uffici  e  d'aziende,  che 
un  insano  andazzo  reazionario  aveva  evocato,  nel 
1814,  dal  fondo  di  viete  macerie  per  odio  alla  caduta 
signoria.  Era  pertanto  divenuto  urgentissimo  bisogno 
quello  di  semplicizzare  la  macchina  amministrativa, 
modellandola  sopra  ai  già  sperimentati  sistemi  Na- 
poleonici ,  da  un  Aurelio  Puccini  e  da  un  Rospigliosi 

(74)  Vogliamo  qui  alludere  rW  edillo  del  26  di  febbraio,  del 
quale  già  facemmo  menzione  alla  pag.  207  del  presente  volume. 
In  quanto  poi  a' vacillamenti  nelle  credenze  religiose  dell'infante 
Carlo  Lodovico,  di  cui  toccammo  alla  pag.  169-70,  possiamo  ag- 
giugnere  ,  che  il  di  lui  accostamento  alla  comunione  de' proleslanli 
avvenisse  in  Berlino  e  non  in  Trieste  nella  primavera  del  1833. 
Arrivala  questa  cosa  a  notizia  di  Gregorio  XVI  subito  gl'invio  un 
prelato  per  richiamarlo  alla  fede  de' padri  suoi;  laonde,  per  quella 
naturai  leggerezza  ed  incostanza  sua  propria  ,  vi  ritornò  facilmente. 
Nelle  mani  del  cardinal  Menico  patriarca  di  Venezia,  rilasciò 
adunque  formale  dichiarazione  d'appartenere  alla  vera  Chiesa  cai- 
loHca ,  aposloUca ,  romana,  né  mai  aver  inteso  di  allonlanarsene. 
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condannali  ad  irragionevole  ostracismo  (75).  Ed  in 
pari  tempo  importava  diroccare  i  dicasteri  di  moderna 
creazione ,  siirti  più  a  sfogo  delle  pimmee  ambizioni 
di  favorili  trislanziioli ,  che  per  giovare  al  servizio 
pubblico  (76).  Se  non  che  poco  felicemente  riuscì 
la  divisione  de' compartimenti ,  troppi  di  numero, 
e  non  bene  intesi  e  circoscritti  per  colleganza  di 
rapporti.  Il  compartimento  di  Pisa ,  attesa  la  sua 
vicinanza  a  Lucca  ed  a  Livorno ,  città  maggiori  , 
e  quel  di  Pistoia  ancora  rispetto  a  Firenze ,  furono 
superflui,  conforme  é  stato  già  in  parte  dimostrato 
dall'  esperienza  (77  .  Ma  la  concentrazione  nei  pre- 
felli  della  cognizione  e  sorveglianza  a  tutti  gli  af- 
fari della  provincia ,    checché   dir    ne   vogliano   gli 

(75)  In  quaiilo  all'opera  malefica  d'Aurelio  Puccini  e  del  Ro- 
spigliosi nella  ristorazione  del  1814  ,  ci  riporliamo  interamente  allo 
co?e  deUe  alla  pag.  26  e  segg.  del  toni.  IV. 

(76)  Le  direzioni  di  polizia  in  Firenze  e  F.ucca  rimasero  sop- 
presse con  questa  prammatica  del  9  marzo  ,  la  quale  slabili  nel 
ministero  dell' Interno  le  alle  ingerenze  politiche.  I  governi  locali, 
i  commissariali,  vicariati,  poleslerie,  giusdicenze  ec.  rimasero  in 
pari  tempo  soppresse,  insieme  colla  Soprintendenza  generale  alle 
C.omunilà,  e  le  Cancellerie  comunilative.  Vennero  sostituite  le  pre- 
letture  ilivise  in  circondari  e  delegazioni ,  le  preture  ed  i  ministri 
<lel  Censo.  Il  quale  ordinamento  consideralo  in  astrailo  può  dirsi 
eccellente;  ma  d'altronde  avrebbe  meritalo  un  più  accurato  sludio 
prima  di  esser  portalo  ad  cITello. 

(77)  Il  compartimento  di  Pistoia  ò  sialo  riunito  al  fiorenlino  in 
forza  del  decreto  del  di  6  novembre  1831.  Altra  volta  era  stato 
istituito  in  Pistoia  un  governatore,  ma  presto  riconosciutasene  la 
supeilluità  tu  abolito.  Anche  il  comparlimenlo  di  Pisa  potrebbe  esser 
diviso  eil  aggregato  a  Lucca  ed  a  Livorno,  e  la  città  ricompensata 
con  trasportarvi  allri  stabilimenti  per  essa  convenienlissimi  a  pre- 
ferenza di  qualsiasi  altro  luogo. 
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uomini  delle  specialità  ,  è  l' anello  più  efficace  ed 
adattalo  a  mantenere  runiformità  e  la  coerenza  del- 
l' azione  governativa  nelle  provincie  medesime ,  ed 
il  nesso  più  saldo  e  diretto  tra  queste  ed  il  potere 
centrale  e  supremo  dello  Stato.  «  Lo  Stato ,  scrisse 
«  un  illustre  fllosofo  ,  avendo  una  rigorosa  persona- 
«  lità  ed  unità,  non  può  aver  nulla  d'isolato  nel 
«  suo  regime;  e  però  esige  che  tutte  le  autorità  non 
«  solamente  non  operino  contro  la  sfera  delle  pro- 
ci prie  attribuzioni,  ma  eziandio  si  diano  mano  scam- 
«  bievolmente,  onde  far  procedere  il  governo  con 
«  ordine  ed  unità ,  senza  confondere  la  divisione  co- 
«  stituzionale  dei  poteri  (78).  » 

Fu  però  di  somma  sventura  che  la  riforma 
municipale  non  precedesse  a  tutte  le  altre  reclamale 
innovazioni,  onde  l' introdotto  sistema  amministrativo 
rimase  monco  del  suo  essenziale  congegno,  vale  a 
dire,  dei  consigli  compartimentali  elettivi.  Avvegnaché 
sarebbe  stalo  questo  il  più  idoneo  mezzo  per  inve- 
stigare con  accuratezza  e  sagacità  gì'  interessi  delle 
associazioni  compartimentali,  che  non  è  sempre  dato 
dì  rag^ìugnere  Si' consiglieri  di  prefettura  destinati  dal 
Principe  a  certe  speciali  funzioni.  Ed  intanto  i  pri- 
vati cittadini  avrebbero  in  essi  ritrovato  una  palestra 
educativa  alla  trattazione  de'  pubblici  affari.  Un  altro 
guaio  resultò  dal  difetto  di  regolamenti  preordinali 
a  determinare  le  competenze,  le  attribuzioni  ed  i  rap- 
porti delle  autorità  subalterne  colle  prefetture ,  e  di 
queste   coi   ministeri    supremi.  Nullameno,  il  nuovo 

(78)  Romafjnosi,   Princip/  fondamentali   del   dirUUt   amminlMra- 
iivo,  cap.  IV. 
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macchinismo  riusci  assai  migliore  dell'antico  sover- 
chiamente lento  ,  complicato  ,  rappezzato  ,  e  sotto 
diversi  punti  di  vista  irrazionale.  Si  rese  quindi 
indispensabile  anche  il  riordinamento  de'  ministeri 
supremi,  istrumenti  precipui  e  regolatori  del  buon  an- 
damento della  cosa  pubblica.  Mantenuta  V  antecedente 
divisione ,  furono  poscia  aumentati  ;  per  cui  diven- 
nero troppi  a'  bisogni  di  ristretto  Stato  (79).  «  I  mi- 
ci nistri  partecipano  direttamente  ,  disse  il  legislatore, 
«  al  potere  esecutivo,  mediante  i  rapporti  che  fanno 
«  al  Granduca  ;  mediante  la  firma  che  appongono 
((  agli  atti  governativi,  alle  risoluzioni,  ai  regola- 
te menti,  alle  leggi;  mediante  la  di  loro  responsabi- 
«  lità.  »  La  qual  cosa  pesando  al  cospetto  del  pub- 
blico armato  de'  mezzi  che  dà  la  stampa  periodica 
(bensì  tenuta  entro  equi  limiti),  per  sindacare  le  azioni 
de'  governi,  e  potendo  i  ministri  prevaricatori  esser 
accusati  e  puniti  dal  Parlamento,  cosi  venivano  messi 
i  cittadini  al  coperto  degli  arbitrii ,  prepotenze  ed 
irregolarità  che  troppo  di  frequente  accadono  nelle 
monarchie  assolute ,  sebbene  il  monarca  sia  tempe- 
rato a  giustizia.  Aveva  la  Toscana  offerti  deplorevoli 
esempi  di    quanto    possano  le  animosità   ed  i  favori 

(79j  CoIKt  legge  del  16  marzo  18iS  furono  conservali  i  dìcasleri 
delle  relazioni  straniere,  degli  afltiri  interni,  della  guerra  e  delle 
finanze,  di  fondazione  Leopoldina,  ma  con  attribuzioni  e  facoltà  me- 
glio definite.  Venne  parimente  conservato  il  dicastero  di  grazia 
e  giustizia  recentemente  sostituito  alla  vecchia  Consulla.  Col  suc- 
cessivo decreto  del  4  giugno  fu  creato  il  dicastero  della  pubblica 
istruzione  e  beneficenza,  e  l'antica  Giurisdizione,  in  appresso  ap- 
pellata Segreteria  del  Regio  Dirillo,  assunse  il  nome  di  ministero  per 
gli  affari  ecclesiastiei.  Alla  pag.  129  e  scgg.  del  tom.  I,  già  dicemmo 
abbastanza  della  origine  e  scopo  di  questo   dipartimento   sorveglia- 
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personali  per  deprimere  o  inalzare  immeritamente  sog- 
getti e  cose ,  sempre  a  danno  degl'  interessi  morali  ed 
economici  dello  Stato.  Poiché ,  tutte  volte  i  governi 
spiegano  parzialità  e  favoritismo,  tosto  perdono  la  stima 

lore  e  raCfrenalore  della  continua  propensione  clericale  ad  invadere 
il  campo  della  potestà  laicale.  Occorre  adesso  di  proseguire  la  serie 
de' ministri  giurisdizionali  inserita  alla  pag.  135  del  suddetto  tomo, 
cioè  dalla  morte  del  cotanto  benemerito  Giulio  Ruceilai  in  poi. 

Stefano  Berlolini dal  1778  al  1782 

Antonio  Mormorai.  ...»  1782  »  1784 
Vincenzo  Martini  ....  »  1784  »  1789 
Pompeo  Signorini  da  Mu- 

lazzo »    1789   »  1792  (a) 

Gio.  Battista  Cellesi ...»    1792   »   1800 
Durante  il  governo  provvisorio  dal  1800-1  avendo  il  Cellesi  ri- 
fiutato di  continuare   nella   sua   carica,  gli  venne   sostituito  l'avv. 
Michelangiolo  Buonarroti  congedalo  nell'aprile  del  1801. 
Tommaso  Simonelli  ...  dal  1801  al  1808 
Atteso  l'incorporo  della  Toscana   all'Impero  francese,  restò  in 
dello  anno  soppresso  tal  dipartimento  e  fino  alla  reslaurazione  riu- 

(a)  Non  cogliamo  defraudare  i  nostri  lettori  di  un  documento  onorecole  al 
Signorini,  al  nostro  paese,  ed  al  filosofico  acume  di  Leopoldo  I,  documento  da 
esso  vergato  poco  prima  di  morire. 

Mio  caro  Consiglier  Sigaorini! 

Vengo  di  spedire  questa  mattina  1'  affare  che  vi  riguarda.  Vi  ho  eletto  Mio 
Consigliere  Referente  per  gli  Affari  Ecclesiastici,  di  Studio  ecc.  di  Lombardia^ 
Lo  stato  di  languore  in  cui  giacciono  esigeva  da  me  per  risvegliarli  un  uomo 
di  conosciuta  illibatezza,  e  di  un  non  equivoco  sapere.  L'avervi  conosciuto  in 
Toscana  con  queste  qualità,  Mi  ha  determinato  a  risolvere  in  Vostro  favore. 
Non  dubito  che  il  Vostro  attaccamento  per  la  Mia  Persona,  e  lo  zelo  per  il  bene 
del  servizio  e  della  monarchia,  saranno  sempre  la  molla  motrice  di  tutte  le 
Vostre  operazioni,  e  sicuro  come  sono  di  questo,  come  lo  sono  del  Vostro  ca- 
rattere, vi  ho  raccomandato  al  Mio  Ministro  Plenipotenziario  Conte  di  Wilsecli 
come  una  persona  che  ha  saputo  meritarsi  la  Mia  stima,  e  sulla  quale  ripongo 
tutta  la  Mia  fiducia-  Con  questa  certezza  siate  anche  persuaso  della  perfetta  be- 
nevolenza con  la  quale  sono 

,  Vienna,  9  gennaio  J792. 

LtoPuLDo  ni.  p. 
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del  pubblico  indignalo,  e  le  inquietudini  ed  agitazioni 
perniciose  incominciano.  A  cagione  poi  delle  animosità 
e  predilezioni  personali,  si  trovò  pure  l'Erario  stra- 
bocciievolmente  aggravato  di  pensioni  e  provvisioni 
indebile.  Laonde  fu  di  mestieri  risolvere  la  istituzione 
della  Corte  de  C orili ,  destinandola  a  liquidare  le  pen- 
sioni ai  funzionari  secondo  le  prescrizioni  legali,  ed 
a  giudicare  si  della  rettitudine  come  delle  fraudi  dei 
diversi  amministratori  nelle  aziende  dello  Stalo  (80). 
L'  l'fizio  delle  Revisioni  e  Sindacati^  che  tante  piaghe 
aveva  svelate  al  Magno  Leopoldo  pel  ministero  del 
senalor  Gianni,  non  era  oggimai  altrimenti  valevole 
ad  investigare  e  raffrenare  ad  un  tempo  la  somma 
degli  abusi  ingenerali  da  malintesa  paternità,  e  mol- 
tiplicati sotto  svariatissime  forme. 

E  come  tribunale  superiore  pel  contenzioso 
amministrativo  venne  tosto  istituito  il  Consiglio  di 
Slato  in  luogo  della  Consulla,  che  sebbene  di  recente 
creazione,  era  divenuta  incompatibile  con  gli  ordini 
rappresentativi   (81).   Il   parere  di   questo   allo   col- 

nilo  al  Ministero  dei  Culli  di  Parigi;  ma  a  quell'epoca  in  cui  fu  ri- 
pristinalo, siccome  notammo  a  suo  luogo. 

Tommaso  Magnani  .  .  .  tlal  181i  al  1833 

Vincenzo  Bani »    1833   »    18iS 

Inalzalo  il  diparliraenlo  al  gra.lo  di  ministero ,  rimase  afildalo 
a  IJaidassarre  Bartalini  col  titolo  di  segretario  di  Stalo. 

(80)  La  Carle  dei  Conti  trae  la  sua  origine  dalla  legge  del  16 
marzo  1848,  ma  la  sua  vera  istituzione  fu  protratta  fino  al  1  di  no- 
vembre 18'i9,  poicliè  le  Assemblee  legislative  non  ebbero  spazio  di 
k'mpu  sullicienle  a  compiere  la  discussione  della  relativa  legue. 

(81)  Il  Consi<ilio  di  Sialo  ebbe  vila  dal  decreto  del  15  marzo 
1SÌ8,  e  contemporaneamente  scomparve  la  Consulla,  di  cui  fu  tc- 
imlo  proiiosilo  alla  pag.  OU  e  scgg.  del  libro  attuale 
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legio  fu  dichiarato  necessario  tutte  volte  si  trattasse 
di  regolamenti  concernenti  le  pubbliche  amministra- 
zioni, disposizione   savissima.  Poter  anch'  esser  sen- 
tito dal  Principe   e    dal    ministero    nella    discussione 
de'  progetti  di  legge ,  come   in  qualunque  altra   ma- 
teria  interessante  la  ragione   di   Stato.    Egli   doveva 
insomma  servire  di  punto  d'appoggio  alle  più  gravi 
ed  importanti  provvidenze  del  potere  esecutivo,  e  ad 
apparecchiare  i  lavori  alle  assemblee  legislative  (82). 
Giova   riferire    alcuni    brani  di  ciò  che  ne  scrisse  il 
visconte  di  Cormenin  :  «  Il  Consiglio  di  Stato  non  è 
«  un  potere,  ma  un  consiglio:  non  ordina,  ma  opina: 
«  non  decide,  ma  persuade:  non  eseguisce,  ma  di- 
ce scute.  Non  ha  l' iniziativa  delle  leggi ,  ma  le  pre- 
ce para ,  le  delibera  e  le  distonde.  Non  attraversa  nei 
((  suoi  passi  il  governo,  ma  li  dirige:  corregge,  illu- 
c<  mina  il  governo  stesso.  Nulla  poi  di  più  utile  pel 
«  governo   toscano,    quanto  un   buon    Consiglio   di 
ce  Stato.  »  Ed  in  altro  passo  riprende  a  dire:  c<  Egli 
ce  adunque   conferisce  alle  leggi  maggiore   autorità , 
ce  partecipando  ad  esse  col  discuterle ,  e  persino  col 
ce  redigerle:  offre  agli  amministrati  maggior  certezza 
ce  di  scienza  e  di  moralità ,  rispetto  agli  atti  e  statuti 
ce  che  li  riguardano  ;  ai  ministri  un  maggior  sussidio 
ce  contro  le  sorprese  dei  subalterni ,  e  contro  gii  er- 
ce  rori  della  loro  propria  iscienza;  e  al  Principe  mag- 
ce  giori  garanzie  di  una  buona  amministrazione,  che 
ce  gli  frulli  amore ,  e  insieme   rassicuri   la    sua  co- 

(82)  Tale  Consiglio  di  Stalo  è  mantenuto  in  forza  ilell'  islesso 
decreto  del  6  maggio  18o2,  sebbene  abbia  subite  delle  variazioni 
nei  suoi  attributi,  e  nei  rapporti  ancora  colla  sovranità. 
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«  scienza  circa  alle  leggi ,  regolamenti  e  decisioni , 
«  eh'  egli  deve  di  sua  mano  sottoscrivere  (83).  »  Se 
un  tal  collegio ,  fosse  stato  autorizzato  a  ricevere, 
conoscere  e  decidere  i  ricorsi  dei  privati  contro 
i  funzionari  prevaricatori  ed  arbitrari,  e  fosse  surto 
qualche  anno  addietro ,  avrebbe  potuto  certamente 
impedire  quella  morale  decadenza ,  che  il  governo 
nostro  aveva  subita ,  allorquando  da  Roma  squillò 
la  tromba  di  un  insolito  rivolgimento  politico.  E  tanto 
meglio  sarebbe  stato  se  la  Camera  de"  Conti ,  ed  il 
riordinamento  municipale,  provinciale  e  ministeriale, 
fossesi  in  pari  tempo  effettuato.  Eliminate  così  le 
cause  d' interno  malcontento,  poteva  la  Toscana  spe- 
rare di  rimaner  tranquilla  in  mezzo  alle  prossimane 
convulsioni ,  come  in  calma  era  restata  di  fronte  ai 
moti  rivoluzionari  che  la  circondarono  nel  1820  e 
nel  1831  ,  attesa  la  prosperità  di  cui  era  lieta,  e  la 
confldenza  che  aveva  nella  virtù  del  proprio  governo. 
Argomento  di  profonda  indagine  esser  dovrebbe  questo 
agli  scrittori  di  filosoGa  politica. 

(83)  Vedasi  la  Memoria  del  sig.  di  Corracnin  intorno  la  rappre- 
sentanza municipale,  provinciale  e  nazionale,  la  formazione  di  un  Con- 
siglio di  Sialo  e  V  inseijnamenlo  del  diritto  amministrativo  in  Toscana, 
Irailolla  ed  illustrala  da  (i.  Canestrini. 
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LIBRO  XIII.  —  CAPITOLO  IV. 


SOMMARIO 

§.  1.  La  Toscana  promove  la  lega  italiana,  ed  inizia 
il  concordato  con  Roma.  —  2.  Rivoluzione  di  Francia  : 
spirito  pubblico  in  Italia  a  quest'  epoca.  —  3.  Pio  IX.  dà 
lo  Statuto  :  i  gesuiti  in  angustie.  —  4.  Commovimenti 
germanici  ;  gli  Stati  austriaci  in  rivolta.  —  5.  Insurre- 
zione Lombardo-Veneta.  —  6.  11  21  marzo  a  Firenze.  — 
7.  Entusiasmo  de'  Toscani  per  la  causa  nazionale.  —  8.  Im- 
barazzi finanzieri. 


§•    •!• 


La  Toscana  promove  la  lega  italiana ,  ed  inizia 
il  concordato   con  Roma, 


J5in  dair  istante  in  cui  il  governo  toscano 
videsi  in  procinto  d'  accogliere  i  nuovi  ordini  rappre- 
sentativi già  proclamati  dai  due  maggiori  potentati 
della   penisola ,  seriamente   pensò   a   collegarsi   con 
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essi,  ed  a  tirarvi  dentro  anche  il  Papa,  onde  pro- 
fittare a  vantaggio  dell'  indipendenza  d' Italia  del  ma- 
raviglioso  ascendente  eh'  egli  esercitava  sulle  molti- 
tudini. Eccellente  pensiero  fu  questo  senza  dubbio 
di  ristringere  con  più  saldi  nodi  ed  in  un  sol  volere  i 
quattro  principi  italiani,  che  sembravano  far  profes- 
sione di  uguali  sentimenti  patriottici,  affinchè  il  regime 
costituzionale  potesse  esser  meglio  tutelato  dalle  in- 
sanie demagogiche,  e  dal  furore  reazionario  de'nemici 
interni  ed  esterni.  Se  non  che  il  savio  e  prudente  con- 
cetto era  sciaguratamente  destinato  ad  incorrere  esito 
<:onforme  a  quello  sortito  dalla  lega  doganale ,  sebbene 
in  massima  convenuta  sotto  gli  auspicj  di  colui  che 
aveva  dato  il  precipuo  impulso  al  rivolgimento  penin- 
sulare (1).  Ci  corre  adesso  l'obbligo  di  gettare  un'oc- 
chiata retrospettiva  sulle  vertenze  giurisdizionali  fra 
le  corti  di  Firenze  e  di  Roma,  ond' esporre  colla 
debita  chiarezza  un  punto  importantissimo  della  mo- 
derna istoria  politico-religiosa  del  nostro  paese.  In- 
tesa sempre  la  Curia  romana  a  guadagnare  autorità 
e  ricchezze  per  mezzo  di  que'medesimi  concordali  con 
cui  sa  fingere  concessioni,  appena  ebbe  stipulata  colla 
Toscana  la  convenzione  pel  ripristinamento  degli  or- 
dini religiosi  (2) ,  tutte  le  astuzie  ella  pose  in  opra 
per  vulnerare  le  discipline  sancite  dal  primo  Leopoldo, 
ed  al  ritorno  di  Ferdinando  III  richiamate   in  osser- 

(1)  Rispedo  alla  Irga  doganale  vedasi  quanto  già  ne  dicemmo  alla 
pag.  243  e  seg.  di  questo  tomo. 

(2)  La  convenzione  pel  riprislinamenlo  degli  ordini  religiosi  venne 
da  noi  inserita  al  N.  XXVII  àcW  Appendice  al  lom.  IV,  ed  alla 
pag  127  e  seg.  d(!l  (omo  medesimo  fu  deUo  quanto  basta  per  farne 
rilevare  i  suoi  perniciosi  cffelti  economici. 
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vanza  ,  proponendo  di  devenire  a  transazione  sopra 
alcune  controverse  materie  giurisdizionali.  Ma  i  mi- 
nistri Fossombroni ,  Corsini  e  Frullani,  dietro  gli  av- 
visi porti  dal  sig.  Gennotte  delle  insidie  che  si  tra- 
mavano in  Roma ,  solleciti  furono  di  rappresentare 
al  Granduca  la  convenienza  di  serbare  inconcusse 
le  massime  da  antico  tempo  ricevute  nel  gabinetto 
di  Firenze ,  per  le  ragioni  dal  conte  Stefano  Berto- 
lini  già  magistralmente  dimostrate  al  granduca  Leo- 
poldo I  (3).  Ammaestrato  Ferdinando  dall'  esperienza, 
e  confortato  dai  suggerimenti  d'  illuminati  consi- 
glieri ,  anzi  che  lasciarsi  avviluppare  nelle  cupide 
reti  clericali ,  ordinò  che  la  paterna  legislazione  s' in- 
tendesse appieno  ripristinata ,  ed  in  effetto  tenuta 
in  vigore  (4). 

Fallito  pertanto  a'  romanisti  il  meditato  colpo, 
si  ritrassero  dall'  impegno  aspettando  tempi  più  adat- 
tati per  riassumerlo;  ed  infatti  parve  loro  spuntassero 
propizi  negli  ultimi  periodi  del  pontificato  di  Grego- 
rio XVI,  il  quale  usando  alcune  sue  acerbità  aveva 
saputo  turbare  la  delicata  coscienza  del  Principe  suc- 

(3)  Le  ragioni  addotte  dal  conte  Bertolini  a  Leopoldo  I  per  non 
far  mai  concordati  colla  Corte  romana ,  vennero  da  noi  riferite  alla 
pag.  229  del  tom.  IL  Son  esse  in  sostanza  il  resultato  dell'  espe- 
rienza e  del  senno  di  tulli  coloro  che  pel  corso  di  più  secoli  dovet- 
tero maneggiare  siffatte  materie. 

(4)  Sull'unanime  parere  emesso  dai  tre  sunnominati  ministri 
ai  19  di  giugno  1818,  decise  Ferdinando  III  di  rigettare  non  sola- 
mente qualunque  proposta  di  concordalo,  ma  per  mantenere  intatte 
le  prerogative  della  sua  corona ,  commesse  ai  ministri  medesimi  di 
pubblicare  la  circolare  del  29  luglio  del  medesimo  anno ,  della  quale 
tenemmo  proposilo  alla  pag.  i^i  e  seg.  del  tom.  IV. 
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cessore.  Il  rigido  Cappellari  dall'altra  parie  dovette 
convincersi  come  le  faccende  ecclesiastiche  in  Toscana 
fossero  scrupolosamente  regolate,  mercè  i  tutelari  uf- 
fici del  Regio  Diritto  ,  a  fronte  che  ne'  suoi  eccessi  di 
collera  provocati  da'  piagnistei  del  chiericato  nostrano 
il  chiamasse  inversamente  (5).  Non  parve  però  espe- 
diente a'curialisti  d'iniziare  dirette  trattative  col  go- 
verno granducale  altre  volte  rimaste  infruttuose  ;  im- 
perciocché, sotto  la  data  del  19  gennaio  1842  all'epi- 
scopato toscano  venne  indirizzato  un  breve  apostolico 
per  eccitarlo  a  promovere  quel  concordato,  cui  Roma 
da  tanto  tempo  aspirava.  Infatti ,  gli  arcivescovi  Mi- 
nucci  di  Firenze,  Mancini  di  Siena,  Parretti  di  Pisa, 
quanto  ancora  i  vescovi  Barzelletti  di  Sovana,  Mensini 
di  Grosseto,  Traversi  di  Massa,  Incontri  di  Volterra, 
Fiascaini  di  Colle,  Rossi  di  Pistoia  e  Prato,  Menchi  di 
Pescia,  Bindi-Sergardi  di  Montalcino,  Orlandi  di  Pon- 
Iremoli,  inoltrarono  al  Granduca  collettiva  petizione , 
supplicandolo  che  volesse  aderire  a'  fervidi  desideri 
espressi  dal  PonteGce  nell'  enciclica.  Cinque  erano  le 
sedi  allora  vacanti;  ed  i  vescovi  Carlini  di  Cortona, 
Tommasi  di  San-Sepolcro  e  Pierazzi  di  San-Miniato 
non  concorsero  a  firmare  quell'  atto,  senza  che  ab- 
biamo potuto  investigarne  i  motivi.  Certo  poi  si  è  che 


(5)  Per  convincere  anche  i  più  schivi  della  vir(ù  (ulelare  dello 
leggi  civili  e  dell'azione  governativa  nelle  cose  speUanli  alle  per- 
sone e  beni  degli  ecclesiastici  in  Toscana,  rairabiiniente  servireb- 
boro  i  prnspelli,  che  si  conservano  nel  dipartimcnlo  giurisdizionale, 
dei  chierici  esentati  da  indebite  punizioni  inflitte  dal  capriccio  degli 
ordinari ,  e  dei  fondi  un  tempo  ammortizzali  ed  ora  resi  liberi  con 
vistosissimo  aumento  di  rendila  a  favore  della  causa  ecclesiastica. 
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i  dodici  presero  a  giustificare  la  loro  petizione  addu- 
cendo  il  giuramento  prestato  al  Papa  nel  ricevere  la 
consacrazione,  di  sostenere  e  vendicare  le  prerogative, 
autorità  e  giurisdizione  ecclesiastica  a  forma  degli 
antichi  canoni.  La  qual  cosa  fa  viepiù  risaltare  l'ag- 
giustatezza dell'  avvertenza  inoltrata  dal  cons.  An- 
gelo lavanti  a  Leopoldo  I,  per  insinuargli  che  quel 
giuramento  subordinato  alla  volontà  di  principe  estero 
dovesse  subire  le  convenienti  modificazioni,  siccome  a 
suo  luogo  facemmo  osservare.  Ma  seguitando  ognora 
i  vescovi  ad  essere  quali  vicari  del  Papa,  troppo 
spesso  ne  accade  che  debbano  servire  passivamente 
alle  mire  della  Curia  romana,  la  quale  per  loro  mezzo 
appunto  appiccò  la  pratica  testé  enunciata.  In  questa 
contingenza  peraltro  la  delta  petizione  non  ebbe  ve- 
runo sfogo. 

Nullameno ,  non  fu  abbandonato  il  pensiero 
di  riuscire  in  qualche  modo  al  bramato  intento,  poiché 
sapevasi  in  Roma  come  in  Corte  granducale  gli 
aneliti  del  chiericato  avessero  potentissimi  fautori. 
Quindi,  a  soli  cinque  articoli  furono  ristrette  le  pre- 
tese di  una  Curia  ambidestra  tanto  nel  trattare  gli 
affari ,  da  saper  guadagnar  terreno  ancor  quando 
appare  che  più  ne  ceda.  E  questi  articoli  consiste- 
vano in  quanto  appresso:  L*^  Libera  comunicazione  dei 
vescovi  con  la  S.  Sede  (6)  :  11.*^  Piena  e  libera  facoltà 
in  essi  di  delegare  la  predicazione  apostolica  a  qua- 

(6)  Ai  vescovi  non  era  mai  sialo  vielalo  di  corrispondere  con  la 
S.  Sede  per  le  cose  meramenle  spirituali;  sicché  vi  era  luogo  a  so- 
spellare,  che  lale  dimanda  tendesse  a  comprendere  atTari  di  naiur.» 
laicale  a  pregiudizio  dal  prìncipalo. 
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lunque  ecclesiastico  di  loro  confidenza  (7)  :  III.®  Ugual- 
mente liberi  essi  fossero  di  pubblicare  gli  atti  pastorali 
ed  ordini  relativi  al  loro  ministero,  senza  andar  soggetti 
a  veruna  censura  preventiva  (8):  IV.''  Che  le  materie  dei 
veri  e  propri  sponsali  fossero  regolate  ai  termini  delle 
disposizioni  canoniche  (9):  V.**  Che  le  defezioni  e  tra- 
sgressioni degli  ecclesiastici,  cioè  di  quelle  poste  fuori 
della  categoria  dei  delitti  comuni,  dovessero  rientrare 
nella  competenza  esclusiva  delle  curie  episcopali  (10). 
Ma  la  profonda  avversione  dominante  nel  ministero 


(7)  Dal  19  aprile  1784  in  poi  erano  stati  più  volte  rinnovellati 
gli  ordini  escludenti  predicatori  forestieri  dal  Granducato  senza  l'an- 
nuenza  del  governo,  a  cagione  dei  disordini  promossi  da  oratori 
fanatici  o  faziosi ,  i  quali  invece  di  bandire  l'evangeliche  verità,  mi- 
ravano a  scompigliare  gli  animi  de' pacifici  cittadini,  ed  a  comnio- 
vere  le  coscenze  de'semplici.  Premeva  sopra  a  tutlo  tener  lontani 
i  vitandi  gfesu«7«,. poiché  negli  ultimi  tempi  si  fossero  qua  introdotti 
sotto  spoglie  di  preti  secolari,  ed  un  Melia  ed  un  Altieri  si  erano 
distinti  per  maneggi  ed  intrighi  favoreggiati  da  alcuni  vescovi. 

(8)  Nel  mentre  che  da  tutte  le  parli  si  predicava  libertà  di 
slampa,  pure  il  chiericato  la  reclamava  per  se ,  ed  in  parte  era 
anche  giusta;  se  non  che  la  libera  pubblicazione  degli  atti  episcopali, 
attesa  la  loro  natura  giurisdizionale  troppo  facilmente  in  conllilto 
colla  potestà  laica,  non  poteva  né  doveva  esser  ammessa;  tanto  più 
che  i  vescovi  nostrani  in  molli  casi  agiscono  come  delegali  del  Papa 
in  possesso  del  potere  polilico. 

(9)  Ai  termini  della  legge  del  1788  era  riniasla  in  competenza 
delle  curie  episcopali  la  cognizione  delle  cause  nialrinioniali  ai  soli 
effetti  spirituali  ;  ora  volevansi  anche  le  cause  di  sponsali,  considerali 
come  preparazione  al  matrimonio ,  e  ciò  per  aver  occasione  di  vul- 
nerare quella  legge  ,  in  quanto  aveva  tolti  gli  appelli  ai  tribunali 
romani.  Vedasi  ciò  che  ne  dicemmo  alla  pag.  4i9  e  scg.  del  toni.  II. 

(10)  In  virtù  di  civili  prammatiche  potevano  i  chierici  ricor- 
rere ni  minislro  del  Uetfio  DiriUti  per  otlenore  la  revisione  delle 
pene   atlliltive    irrogale   loro  dai  superiori  ecclesiastici ,  qualora  le 
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toscano  dall'  immolare  sul!'  ara  vaticana  troppo  gelose 
prerogative  e  salutari  tradizioni ,  non  che  la  morte 
di  detto  Pontefice,  concorsero  ad  impedire  per  allora 
un  naufragio,  che  quanto  era  a  ragione  temuto  da 
una  parte ,  altrettanto  veniva  desiderato  dagli  avver- 
sari. Nel  tratto  successivo  ottime  ragioni  di  stato  son 
andate  manomesse,  senza  che  la  soverchia  compia- 
cenza abbia  in  nulla  avvantaggiati  gì'  interessi  della 
religione  e  della  morale.  Un  guasto  enorme  erasì  a 
quest'epoca  insinuato  nelle  menti  dei  giovani  legali 
rispetto  alla  potestà  papale ,  a  cagione  delle  fallaci 
dottrine  da  qualche  tempo  introdotte  nell'  insegna- 
mento universitario  su  tal  materia  (11).  Dottorini 
loquaci  e  saputelli  (stolti!)  andavano  a  tutta  gola 
cinguettando,  dover  esser  la  Chiesa  pienamente  libera 
nell'  esercizio  della  sua  autorità,  senz'  avvedersi  come 
confondessero  le  improntitudini  e  l'avarizia  della  Curia 
romana  .  colla  sublime  gestione  degli  affari  spirituali, 
unicamente  spettanti  al  sacerdozio  cristiano. 

Ed  i  loschi  d'intelletto  quanto  poveri  di  spi- 
rilo raddoppiarono  i  clamori  subito  che  il  Mastai  fu 
papa ,  proclamandolo  salvatore  d' Italia ,  e  perciò  si 
sforzavano   asseverare ,  non   esser  giusto  né  conve- 

credessero  ingiuste  o  esorbitanti;  la  qual  cosa  dispiaceva  appunto 
agli  ordinari,  che  cosi  vedevansi  preclusa  la  strada  ad  ogni  loro 
arbitrario  procedimento. 

(11)  Di  questo  guaio  s'era  già  avveduto  il  ministro  del  Regio 
Dirillo,  e  non  mancò  di  renderne  accorto  il  governo  superiore  ;  ma 
poiché  il  Dirillo  Canonico  a  Pisa  veniva  dettato  dal  prof.  Gio.  Bat- 
tista Giorgini  figlio  di  Gaetano  soprintendente  generale  agli  Studi 
nel  Granducato,  non  fu  preso  alcun  rimedio,  né  a  Pisa,  nò  a  Siena, 
end'  il  male  crebbe  slrabocchevolmcnle. 
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niente  di  tenere  inceppala  la  Chiesa.  Sotto  la  impres- 
sione   di    cotanto    spropositati    principj ,  sul   cadere 
del  1847,  comparve  a  Firenze  mons.  Vincenzo  Mas- 
soni inviato  da  Roma  a  rimpiazzare  mons.  Sacconi 
promosso    alla  Nunziatura   di   Baviera  ,  personaggio 
ben    arrivato  al  governo  ed  a'  liberali ,  quantunque 
ei  fosse  creatura    del   cardinal  Lambruschini ,  e  ciò 
a  cagione  dello  zelo  spiegato  per  Pio  IX  contro  l'Au- 
stria nella  questione  di  Ferrara.  Recatosi  il  Prelato  a 
far  visita  ufficiale  all'  oculatissimo  giureconsulto  Vin- 
cenzo Bani  segretario  del  Regio  Diritto,  intavolò  di- 
scorso sulle  differenze  cbe  diceva  esistere  fra  le  due 
corti  relativamente  alla  disciplina  ecclesiastica.  Into- 
nata quindi  la  vieta  canlafera   dei  concordali ,  mirò 
a  ravvivare  i  cinque  articoli  gregoriani  già  dal  Bani 
vittoriosamente  combattuti.  Con  dolci    ed  insinuanti 
parole    procurò  di  far  gustare  come  il  PonleGce  sa- 
rebbesi  accontentato  di  lievissime  modificazioni  per- 
tinenti più  alla  forma  che  alla  sostanza   delle  leggi 
Leopoldine,  ed  alle  quali  il  clero  lucchese    rifiutava 
assoggettarsi   senza  l' espresso  consenso  della  Curia 
romana  ,  smaniosa  d' intraprendere  un  nuovo  attacco 
per  abbattere  ordinamenti  omai  entrali  nei  costumi 
delle  antiche  popolazioni  granducali.  Ed  in  verità  l'av- 
versione de'  Lucchesi ,  potentemente  infiammati  dai 
loro  preti  e  frati  in  corrispondenza  coi  curialisti  ro- 
mani, recava  grandissimo  imbarazzo  al  governo,  al- 
lorquando il  prefato  Massoni  più  che  mai  incalzava 
all'  accordo.  Il  desiderio  di  dar  fine  ad  una    vecchia 
querela,  la  smodata  devozione  generalmente  portala 
a  Pio  IX,  e  l'ardente  desiderio  di  averlo  alla  testa  di 
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una  lega  ilalica,  indussero  il  gabinetto  di  Firenze  ad 
accarezzare  proposte,  che  il  custode  legale  dell'avita 
sapienza  escludeva  per  non  ledere  la  incolumità  de'so- 
vrani  diritti,  per  non  sottomettere  di  soverchio  la 
Chiesa  toscana  all'  esorbitanze  dei  romanisti,  e  per 
non  intaccare  insomma  la  dignità  laicale  dello  Stato. 
Nonostante ,  venne  tosto  risoluto  di  spedire  a  Roma 
Giulio  Boninsegni  prete  ,  cavaliere  e  provveditore  del- 
l' Università  pisana,  colla  missione  d'  avviare  le  pra- 
tiche conduceuti  alla  formazione  della  lega  italica 
e  del  concordalo.  Sbaglio  cotanto  massiccio  non  fu 
commesso  mai  da  governo  per  quanto  mediocremente 
istrutto  si  fosse  delle  astutezze  curiali  romane,  cioè 
d' inviare  oratore  al  Papa  un  ecclesiastico  già  da 
quella  Corte  censurato  (12);  per  cui  si  trovò  egli  nel 
caso  o  di  farle  eccessive  concessioni  a  fine  di  gua- 
dagnarsene il  favore,  o  di  non  riuscire  al  desiderato 
intento  con  suo  danno  e  biasimo.  E  ciò  in  quanto  al 
concordato  :  rispetto  poi  alla  lega  (  che  ad  ogni  modo 
non  doveva  esser  trattata  dall'  istessa  persona  e  nel 
medesimo  tempo  ) ,  un  esperto  diplomatico  faceva  di 
bisogno ,  mentre  lo  eletto  era  affatto  digiuno  nella 
pratica  di  quelle  arti  e  strattagemmi  di  gabinetto,  che 
più  valgono  a  far  apprezzare  e  risolvere  favorevol- 
mente negozi  di  tanta  portata. 

(12)  La  Corle  romana  aveva  qualcho  anno  addietro  negalo  di 
promulgare  vescovo  d'Arezzo  mons.  Boninsegni  ,  non  slimandolo 
ecclesiaslico  secondo  il  suo  cuore,  raolivo  per  cui  non  poteva  esser 
soggello  mai  adattalo  a  maneggiare  aCfari  d'importanza  con  chi  sa 
trarre  parlilo  da  tutte  le  circostanze  per  riuscire  o  prima  o  poi  nei 
suoi  pertinaci  proposili. 
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Reggeva  a  Roma  in  questi  giorni  il  supremo 
ministero  di  stato  Bofondi  cardinale ,  che  di  fresco 
tant'  alto  salito  presto  doveva  discenderne ,  proce- 
dendo i  tempi  a  sbalzi,  ed  a  mo'  di  turbine.  Ad  esso  ed 
al  Papa  esponeva  il  Boninsegni  gli  oggetti  della  sua 
ambasciata:  buona  accoglienza  riceveva  da  entrambi, 
ma  più  lieto  viso  facevano  al  concordato  che  alla  lega, 
quantunque  fosse  questa  una  necessità  indeclina- 
bile per  le  contingenti  sorti  d' Italia.  La  qual  neces- 
sità non  era  tampoco  disconosciuta  in  Corte  romana  ; 
però  si  voleva  che  l' accordo  dovesse  rimaner  se- 
greto ,  ed  avesse  1'  unico  scopo  della  propria  difen- 
sione ,  e  non  mai  d'  offendere  altrui.  Un  certo  mal 
senso  producevano  nel  gabinetto  di  Firenze  i  rap- 
porti dell'  oratore  toscano  al  Pontefice ,  a  cui  ve- 
niva replicato  :  «  Com'  è  mai  possibile  parlare  di  lega 
c(  segreta?  No;  bisogna  che  sia  esplicita,  solenne, 
«  immediata.  Non  annacqui  le  parole.  Noi  siamo  ro- 
«  vesciati  se  in  pochissimi  giorni ,  per  non  dire  in 
«  poche  ore,  non  si  giunge  al  resultato  di  mostrarci 
«  sotto  r  ombra  della  Croce  ;  se  non  possiamo  dire, 
«  che  chi  tocca  noi  tocca  il  Papa,  e  cosi  far  pensare 
c(  due  volte  a  toccarci  ;  diversamente  l'invasione  è  si- 
«  cura.  Il  tempo  di  salvare  l' Italia  per  l'influenza  di 
«  Pio  IX  è  questo,  e  non  vi  è  da  aspettare  il  bene- 
«  placito  di  Luigi  Filippo.  Si  dica  subito  e  forte  da 
«  Toscana  e  da  Roma  unite  strettamente  fra  loro, 
«  che  facciamo  causa  comune,  che  vogliamo  battere 
«  la  stessa  carriera ,  e  saremo  salvi.  Se  esitiamo , 
«  siamo  perduti,  e  noi  per  non  morire  coli'  infamia 
«  in  fronte  dovremo  far  atto  disperato  ,  e  Roma  ne 
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»  starà  alle  conseguenze  (13).  »  Contemporaneamente 
si  commetteva  al  comm.  Giulio  Martini,  ministro  re- 
sidente pel  Granduca  presso  Carlo  Alberto ,  di  far 
vigorosi  uffici,  acciocché  il  monarca  Sabaudo  volesse 
entrare  nella  lega ,  e  renderla  forte  delle  sue  pode- 
rose armi.  Si  meditava  inoltre  d' inviare  a  Napoli 
altro  ambasciatore  per  esortare  il  re  Ferdinando  a 
far  causa  comune  con  gli  altri  tre,  non  tanto  per 
la  sicurezza  interna  ed  esterna  dei  propri  stati , 
quanto  per  rendere  l' Italia  indipendente  dagli  stra- 
nieri. E  quel  sovrano ,  almeno  in  apparenza,  mostra- 
vasi  il  più  propenso  alla  federazione,  forse  stimolato 
dal  desiderio  di  riabilitarsi  in  faccia  a'  sudditi  ed  al- 
l'universale  dell'esorbitanze  dispotiche  già  commesse 
in  passato.  Ma  a  preferenza  d'  ogni  altro  premeva 
alla  Toscana  di  venirne  a  capo  col  Papa  ognora 
contrario  alla  lega  offensiva ^  avversione  che  in  fin 
de'  conti  non  doveva  essere  d'  ostacolo  alla  conclu- 
sione della  difensiva,  che  più  importava  fermare  per 
mettersi  in  salvo  dagli  attacchi  che  1'  Austria  minac- 
ciava alle  spalle,  dopo  i  nuovi  trattati  d'  alleanza  sti- 
pulati coi  duchi  di  Modena  e  di  Parma  (14). 

(13)  Tanto  veniva  scriUo  da  Firenze  al  Boninsegni  il  6  di 
febbraio  dal  ministro  Ridoifi ,  che  già  prevedeva  il  rovescio  del 
movimento  italiano,  e  tutti  i  mali  che  a' principi,  governi  e  po- 
poli ne  sarebbero  derivati,  se  Pio  IX,  che  pur  ne  compariva  il 
corifeo,  ora  non  spiegava  lutti  i  mezzi  riposti  nelle  sue  mani  per 
tentare  una  soluzione  conforme  alla  grandezza  delle  concepite 
speranze. 

(14)  Sin  dal  2i  dicembre  1847  fu  stipulalo  in  Vienna  un  irai- 
(alo  fra  l'Austria  e  il  Duca  di  Modena  ,  al  quale  tosto  aderì  anche 
r Infante-Duca  di  l'arma,  avente   per   iscopo   non  solo  un'alleanza 
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Ed  in  lai  concetto  cosiffattamenle  soggiugne- 
\asi  al  Boninsegni  :  «  Dica  pure  costi  (  a  Roma  ),  che 
»  per  le  cose  giurisdizionali  e'  intenderemo ,  e  se  vo- 
»  gliono  che  si  ratifichi  quel  ch'ella  scrive  siamo  pronti. 
»  Veda  dunque  il  Papa  che  siamo  suoi  buoni  figli , 
»  ma  egli  ci  sia  buon  padre,  e  pensi  che  siamo  nella 
»  positiva  necessità  d' estendere  le  nostre  leggi  a 
»  Lucca,  e  prima  del  concordato  bisognerebbe  conclu- 
»  dere  la  lega.  Ma  la  lega  segreta  non  serve  allo  scopo, 
»  mentre  l'esplicita  non  può  mai  nuocere  al  Papa. 
»  La  lega  settentrionale  è  un  sogno  di  menti  inferme  ; 
»  e  se  anche  fosse ,  sarebbe  una  ragione  di  più  per 
»  fare  la  lega  italiana.  Vogliamo  noi  farci  mangiare 
»  a  bocconi  ?  E  poi  se  ci  accusano  di  esser  noi  in 
»  rivoluzione ,  mostriamo  che  non  e  vero  mediante 
»  r  accordo  dei  Principi  spontaneamente  collegati 
»  pel  mantenimento  dello  stato  attuale.  »  Le  quali 
gravissime  considerazioni,  sebbene  condite  da  so- 
verchie concessioni ,  non  producevano  però  gran 
breccia  nel  gabinetto  di  Roma ,  il  quale  persisteva 
nel  repugnare  alla  lega  politica  propriamente  detta  ; 
mentre  dall'  altra  parte  accettava  le  profferte  condi- 
scendenze nelle  materie  giurisdizionali.  Anzi  egli  al- 
largava la  sfera  delle  sue  pretese  al  di  là  dei  cinque 
articoli  gregoriani  dati  per  istruzione  e  limite  al  Bo- 
ninsegni, ed    altri  sacrificj    face  vasi  a  dimandare  in 

difensiva  tra  i  coolraenli ,  ma  di  mcUere  inoltre  le  truppe  imperiali 
a  portala  di  poter  liljcramcnle  agire  sopra  a  più  largo  campo  nel 
contro  d'Italia;  la  qual  cosa  viomaggiormcnlc  incalzava  la  sicurezza 
delia  Toscana  ,  il  cui  governo  stimò  espediente  ronlrapposto  quello 
di  una  lega  Ualica  the  avesse  alla  lesta  il  Papa 
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proporzione  che  V  oratore  j,Tanducalc  mostrava  di 
rafforzare  lo  ardore  per  la  lega.  E  così  la  Curia 
romana  prendeva  a  modello  quelli  usurai  che  au- 
mentano il  frutto  del  danaro  a  misura  che  vedono 
aumentare  nei  richiedenti  il  bisogno  o  il  desiderio  di 
concludere  il  mercato.  In  questo  caso  peraltro  era 
più  turpe  il  negozio ,  in  quanto  che  la  lega  proget- 
tata dalla  Toscana  aveva  in  mira  la  sicurezza  ed  in- 
columità reciproca  de'  due  slati,  mentre  i  sacrificj 
giurisdizionali  ad  essa  richiesti  appellavano  a  cose  di 
ben  diversa  natura,  e  senza  correspettività.  Rispetto 
al  primo  punto  andavasi  adducendo  per  uscirne,  come 
il  Papa  non  potesse  mescolarsi  in  trattati  rivolti  ad 
impugnare  le  armi  contro  principi  cattolici ,  i  quali 
erano  tutti  ugualmente  suoi  figli.  Ma  nel  tempo  istesso 
furbescamente  commendavasi  la  religiosa  pietà  del 
Granduca,  all'  oggetto  di  farlo  inciampare  in  quell'a- 
gnato, che  usando  la  nota  frase  di  un  antico  ministro 
etrusco  doveva  quindi  trascinarlo  a  spezzare  il  suo 
scettro,  ed  a  gettarne  la  metà  nel  Tevere.  (15).  Le 
fallaci  dottrine  giober liane  ricevute  da  quelli  che  te- 
nevano il  campo,  efficacemente  secondavano  le  ve- 
dute dei  curìalistì  romani,  i  quali  oltre  di  agognare 
al  soddisfacimento  di  un  lungo  voto ,  ambivano  pure 
un  certo  compenso  alle  franchigie  costituzionali ,  che 
omai  non  potevano  esser  altrimenti  negate  ai  sudditi 
pontificj ,  dopo  che  la  vicina  Toscana  aveva  in  ciò 
dovuto  seguire  V  esempio  del  Piemonte  e  di  Napoli. 


(15)  Veiìasi  la  spiritosa   sentenza  del   ronlc    Giulio   Mozzi   già 
riferita  alla  pag   326  e  scg.  del  toro.  III. 
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Ulteriori  sollecitazioni  frattanto  partivano  dal 
gabinetto  di  Firenze,  acciocché  il  Boninsegni   incal- 
zasse  viemaggiormente   la    conclusione   della    lega, 
almeno  col  Pontefice,  onde  gli  veniva  imposto;  «  Ella 
»  torni  a  fare  le  più  vive  istanze  al  S.  Padre,  per- 
»  che  la  progettata  lega  politica  resti  finalmente  sta- 
»  bilita  fra  i  due  paesi ,  che  per  condizioni  geogra- 
»  fiche,  e  per  consimili  circostanze  debbono  stringersi 
»  insieme  e  mostrarsi  uniti  allo  straniero ,  prima  di 
»  tutto  militarmente ,  e  poi  quanto  è  possibile  nelle 
»  istituzioni.  »  Nullameno,  non  si  progrediva  sulTebro 
di    un    passo  al  fine  desiderato;  ed  ugualmente  alla 
Corte  di  Torino  non  prendevano  le  cose  troppo  buona 
piega,  ove  invece  d'acconsentire  al  Papa  la  supremazia 
nella  lega,  come  sembrava  esser  richiesto  dalla  sua 
qualità  e  grado,  amavasi   piuttosto  far  da  se  ;  tanto 
più  che  la  preponderanza  della  forza  militare  gliene 
dava    un    certo    titolo.  La  qual  cosa    ispirava    seria 
diflìdenza  nel  monarca  napolitano,  rapporto  al  quale 
esisteva  negli  altri  il  sospetto,  che  fatta  la  confedera- 
zione ,  egli  reclamar  potesse   aiuti  per  sottomettere 
i  Siciliani  già  separatisi    dalla    di  lui  corona.    E  da 
queste  diversità  di  umori  e  d' interessi  ne  scaturì  un 
fatai  ritardo  ad  aprire  le  relative  conferenze  in  Roma, 
onde  stipulare  1'  accordo  che  doveva  esser  il  fonda- 
mento   alla    consolidazione  dei  nuovi  ordini  politici, 
alla  tranquillità  interna  ,  e  all'  indipendenza  nazionale. 
Appena    che  il  governo   toscano   si  fu  avveduto  dei 
sopresposti  dispareri ,  risolse   di  spedire  alle  corti  di 
Roma  e  di  Napoli  il  marchese  Neri  Corsini  per  por- 
gere piìi  caldi  eccitamenti,  onde  spingere   detti   go- 
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verni  a  convenire  in  una  sola  sentenza,  e  ad  accomu- 
nare le  forze  respetlive,  all'  oggetto  di  scongiurare 
le  procelle  che  di  giorno  in  giorno  s'  andavano  sem- 
pre più  condensando  sul  nostro  orizzonte  a  danno  di 
tutti  (16).  E  d' istruzioni  e  mandato  per  conchiudere  la 
lega  fra  i  quattro  principi  riformatori  italiani  era 
egli  latore  per  parte  del  Granduca  ;  ma  il  Papa,  quan- 
tunque non  disconvenisse  della  opportunità  dì  sti- 
pularla, persisteva  d'altronde  nel  concetto  di  vo- 
lerla fare  semplicemente  difensiva.  Il  conte  Ludolff 
ed  il  marchese  Giuseppe  Pareto,  ministri  residenti 
appo  la  S.  Sede  pei  re  delle  Due  Sicilie  e  di  Sarde- 
gna ,  non  riceverono  mai  i  poteri  necessari  per 
trattare  seriamente  in  proposito  5  ondechè  le  pratiche 
introdotte  dal  prefato  Corsini  si  limitarono  a  vaghe 
aperture  ed  ofilciosità  diplomatiche,  0  sia  a  futuri 
progetti  di  possibili  collegamenti.  Né  la  situazione 
delle  cose  cambiò  col  cambiamento  del  pontificio  se- 
gretario di  Stato  nella  persona  del  cardinale  Antonelli, 
perché  più  intenta  la  Corte  romana  al  concordalo 
che  alla  lega,  seppe  talmente  prevalersi  della  propì- 
zia circostanza  ,  da  tirare  il  Bonìnsegni  a  farle  am- 
plissime concessioni. 

Attesa  la  dimissione  accordata  dal  Granduca 
al  conte  Serristorì  dai  ministeri  delle  relazioni  stra- 
niere  e   della   guerra ,  il    marchese    Corsini    venne 

(16)  Nei  primi  giorni  di  marzo  accadde  1'  invio  de!  marchese 
Corsini  a  Roma,  cioè  di  quel  medesimo  personaggio  che  nel  decorso 
seUembre  aveva  francaraenle  parlalo  al  Granduca  di  concessioni 
costituzionali  ;  per  cui  dovette  allontanarsi  dalle  cariche  governa- 
tive, e  soffrir  anche  la  immeritata  compassione  di  Pio  IX. 
Tomo  r.  2(3 
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tosto  richiamato  a  Firenze  per  succedergli ,  e  così 
r  uno  e  r  altro  affare  rimasero  nuovamente  affidali 
al  prenominato  Boninsegni.  Il  quale  se  per  somma 
sventura  d' Italia  non  potè  venire  a  capo  della  lega, 
con  altrettanta  rea  sorte  per  la  Toscana ,  e  con  in- 
dicibile suo  discredito ,  ciecamente  discese  a  stipu- 
lare un  riprovevolissimo  concordalo.  Conciossiachè 
i  cinque  articoli  proposti  da  Gregorio  XVI  fossero 
estesi  a  quindici,  e  redatti  in  maniera  cosi  artifi- 
ciosa, elastica  e  furbesca  da  rendere  incerta  e  mise- 
rabilmente conquassata  tutta  quanta  la  patria  legi- 
slazione relativa  alla  polizia  ecclesiastica  j  e  ciò  per 
satisfare  alle  insaziabili  voglie  di  una  Curia  ognora 
portata  ad  invadere  l' autorità  e  giurisdizione  dei 
principi  cattolici,  orpellando  le  sue  improntitudini  con 
finzioni  e  pretesti  religiosi  (17).  A  richiesta  del  mi- 
nistero aveva  il  Bani  fatte  accurate  e  sagaci  osser- 
vazioni al  progetto  di  concordalo,  quando  rimaneva 
ancora  tempo  di  ritrarsi  addietro;  nonostante,  spe- 
rando d'  arrivare  all'intento  della  lega ,  non  fu  badato 
a  sprecare  un  tesoro  di  sapienza  raccolto  dai  padri  con 
immensi  affanni  a  benefizio  del  pubblico ,  ed  a  mag- 
gior lustro  e  consistenza  della  sovranità.  11  cardinale 
Vizzardelli  delegato  dal  Papa ,  seppe  oscurare  la  più 
splendida  e  gelosa  gemma  della  corona  granducale , 


(17)  Al  N.  LXI  dell'Appendice  è  inserito  questo  documento 
oslrallo  dal  Supplemcnlo  al  N.  114  dell' Araldo,  giornale  lucchese 
dedicalo  alla  trattazione  de'più  esagerali  temi  relativi  alle  questioni 
tenute  vive  dai  chierici  per  giugnere  all'usurpazione  della  potestà. 
laicale  ,  questioni  che  appellano  alla  vantata  giurisdizione  esercitala 
dagli  uomini  di  chiesa  in  tempi  inTelicissimi. 


LiB.  Xm.  Gap.  IV.     (1848)  403 

ed  il  Boainsegnì  prestandosi  alle  cupitudiiii  romane- 
sche, si  fece  appunto  istrumento  a  spezzare  in  due  lo 
scettro  nobilitato  dalle  virtù  del  Magno  Leopoldo.  Ben 
vero  si  è  che  il  gabinetto  di  Firenze  negò  di  ratificare 
un  sì  triste  documento ,  e  non  andò  guari  che  il 
contraente  toscano  fu  rinviato  a  Roma  per  indurre 
almeno  dei  rimedi  ai  più  madornali  errori  in  esso 
contenuti  ;  ciocché  peraltro  non  scema  la  responsa- 
bilità di  chi  per  conseguire  un  bene  incerto,  al  rischio 
manifesto  s'  espose  di  perdere  un  bene  certo.  Le  so- 
pravvenute convulsioni  d'altronde  allora  impedirono 
di  condurre  a  termine  1' affare;  per  cui,  la  crise  poli- 
tica in  appresso  avvenuta  in  Italia  potò  influire  alla 
catastrofe  della  legislazione  disciplinare  ecclesiastica 
in  Toscana,  catastrofe  quanto  altamente  biasimevole 
in  chi  la  consumò,  altrettanto  importerà  che  sia  re- 
denta da  quelli  che  profittando  di  ulteriori  espe- 
rienze ,  dovranno  pure ,  e  con  più  sano  avviso , 
fra  non  molto  adottare  contraria  sentenza  (18). 

Appena  che  il  clero   lucchese,  secondato    da 
alcuni  preti  e  frati  toscani,  seppe  del  concordato  fir- 

(18)  Vogliamo  qui  alludere  al  raalauguralo  concordato  stipulalo  in 
Roma  dal  cardinale  Anlonelli  e  dal  cav  Giovanni  Baldasseroni  il 
25  aprile  ISSI,  che  sebbene  mollo  meno  spropositalo  di  quello  fir- 
mato dal  Boninsegni ,  ed  anche  in  molle  parli  attenualo  dalle  due 
circolari  del  ministro  Bologna  io  data  del  30  giugno  del  suddetto 
anno,  nulladimeno  riesce  un  vero  monumento  d'improvvidenza  po- 
litica; avvegnaché  la  maggior  parte  del  clero  istesso,  e  gli  uomini 
più  illuminati,  ne  siano  assai  scontenti.  Né  contenta  se  ne  tiene 
la  Corte  romana;  né  contento  ne  può  essere  il  governo  granducale; 
il  qual  disinganno  è  la  indispensabile  conseguenza  delle  deliberazioni 
fomentate  dal  pregiudizio  e  dall'interesse  di  pochi  a  danno  de'  molli, 
in  onta  alla  ragione  resultante  da  esperienze  secolari. 
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malo  dal  Boninsegni,  e  trattenuto  per  la  ratificazione 
dal  governo  granducale  ,  se  ne  mostrò  assai  scandaliz- 
zato; ed  inalzando  degli  evviva  alla  libertà  prese  ad  im- 
precare air  Austria,  ed  alla  sua  vecchia  e  malaugurata 
politica  dirimpetto  alla  Chiesa  (19).  La  qual  cosa  do- 
vrebbe persuadere  i  regi  come  il  partito  clericale 
è  loro  ligio  fin  tanto  che  lo  lasciano  progredire  nelle 
usurpazioni  giurisdizionali  ;  ma  tutte  volte  s' accin- 
gono a  contenerlo,  si  rivolta,  amando  i  chierici  la  mo- 
narchia per  quanto  è  disposta  a  far  loro  sacrifici  delle 
proprie  prerogative,  ed  a  diportarsi  tirannicamente 
nel  flagellare  tutti  quelU  che  vorrebbero  umiliata  la 
superbia  clerocralica.  Cade  qui  in  acconcio  riflet- 
tere ,  come  ricercando  una  lega  che  non  fu  dato 
perfezionare  ,  ebbe  di  mestieri  la  Toscana  d'ingolfarsi 
nel  concordato  posto  dalla  Corte  romana  per  condi- 
zione siile  qua  non  ;  donde  assai  chiaro  apparisce 
com'essa  profìtti  de' due  poteri  per  conseguire  troppo 
ambiziosi  fini  nascosi  sotto  mendaci  pretesti  religiosi, 
che  talora  sa  travestire  con  ragioni  politiche.  E  così 
colle  sue  mal  vantate  immunità  ecclesiastiche,  ad 
ogni  momento  tenta  d' involgere  tutti  i  popoli  nelle 
medesime  disgraziate  condizioni  in  cui  vivono  le 
genti  ad  essa  soggeltc  Ne  discende  quindi  la  con- 
seguenza, che  nessun    savio   governo  cattolico  può 


(19]  Cosi  il  cilalo  giornale  I'Aiiaido  qualificava  la  polilica  au- 
slriaca  nel  maggio  1848,0(1  insicmenicnle  riportava  la  lettera  di  un 
prelato  toscano  che  si  congratula  del  concordalo  Boninsegni.  Quel 
prelato,  abbenchò  1' Araldo  ne  taccia  il  nome,  sappiamo  esser  stalo 
li  medesimo  autore  del  famoso  sonetto  che  incomincia  :  —  Salve  lia- 
delzky  eie.  —  venuto  alla  luce  nel  1859. 
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lasciare  il  chiericalo  in  balìa  di  se  stesso ,  siccome 
vorrebbe ,  sin  tanto  che  il  supremo  Gerarca  riunisce 
le  due  potestà,  servendosi  troppo  spesso  dell'in- 
fluenza spirituale,  onde  conseguire  scopi  affatto  tem- 
porali, e  viceversa.  Laonde,  senza  tema  d'errare  pos- 
siamo conchiudere ,  che  l' Italia  non  può  mai  sperare 
il  recupero  dell'  antica  indipendenza  sin  tanto  che  il 
capo  del  cattolicismo  sarà  anche  re,  cui  d'altronde  alle 
maggiori  potenze  europee  molto  preme  conservare 
come  di  presente ,  essendo  viesempre  gelose  di  veder 
risorgere  1'  antica  dominatrice  del  mondo.  Se  alla  To- 
scana resta  adunque  il  merito  di  aver  opportunamente 
imaginata  la  lega  italica  per  incamminare  la  penisola 
al  sospirato  risorgimento,  dall'altra  parte  non  sarà  mai 
abbastanza  deplorato  lo  scapito  da  essa  sofferto  per 
essersi  abbandonata  a  concessioni,  che  qualunque  pru- 
dente e  cauto  governo  non  avrebbe  nemmeno  do- 
vuto tollerare  si  ponessero  in  discussione.  Fu  questo 
r  amaro  frutto  delle  dottrine  fatalmente  prevalse  in 
un  secolo,  il  quale  in  mezzo  a'  suoi  decantati  lumi, 
troppo  spesso  fa  scempio  del  senno  di  cui  ci  lascia- 
rono doviziosa  eredità  i  nostri  maggiori.  La  Chiesa 
cristiana  è  cosa  tutta  spirituale  :  la  sua  autorità  non 
può  estendersi  dunque  alle  faccende  secolari,  dappoi- 
ché il  Divin  Maestro  separò  il  regno  del  cielo  da 
quello  della  terra.  Chi  dice  in  contrario  é  spregiatore 
temerario ,  empio  e  superbo  della  sapienza  evan- 
firelica  ,  è  uno  stolto. 
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§.    2. 

Rivoluzione  di  Francia  :  spirito  pubblico  in  llalia 
a  quesC  epoca. 

Luigi  Filippo  d'  Orleans ,  sebbene  inalzalo  al 
Irono  di  Francia  da  una  rivoluzione  ingenerata  dagli 
errori  degli  stessi  suoi  predecessori  e  congiunti^  ebbe 
ora  a  sgombrarne  in  forza  di  altro  rivolgimento  da 
lui  medesimo  apparecchiato  a  danno  dell'  universale. 
Violentissimo  contraccolpo  in  special  modo  venne 
a  risentirne  l' Italia ,  ond'  è  qui  d'  uopo  discorrere 
brevemente  degli  sbagli  commessi  da  un  principe 
che  dalle  antecedenti  vicissitudini  non  seppe  trarre 
i  debiti  ammaestramenti  (20).  Funesta  esperienza  ha 
omai  luminosamente  dimostrato  quanto  i  re  nella 
prospera  fortuna  siano  alieni  dal  ricercare  sulle  pa- 
gine della  storia  la  origine  e  le  fasi  delle  precedenti 
rivoluzioni ,  all'  oggetto  di  non  incorrere  nelle  me- 
desime peripezie  subite  dai  maggiori  ;  avvegnaché , 
tutti  i  sovrani,  i  quali  sì  negli  antichi  come  nei  mo- 
derni tempi  vidersi  rovesciati  dal  soglio ,  d'  analoghi 
falli  si  fossero  resi  debitori.  E  quei  falli  costarono 
anche  ai  respettivi  stati,  ad  alle  intere  nazioni,  seb- 
bene innocenti,  immenso  spargimento  di  sangue,  e  tre- 
mendi e  lunghi  sconcerti  sociali.  Nella  filosofica  istoria 

(20)  Delle  cagioni  provocatrici  la  caduta  di  Carlo  X  nel  4830 
già  facennmo  molto  alla  pag.  398  e  scg.  del  tom.  IV,  come  alla 
pag.  495  e  seg.  del  tom.  II.  tenemmo  proposilo  delle  piaghe  prodotte 
dalla  rivoluzione  francese  del  1789. 
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delle  rivoluzioni  italiane  dell'insigne  Denina  ,  i  re  ed  i 
popoli  hanno  un  motivato  e  completo  quadro  delle 
passate  sventure ,  a  bella  posta  e  magistralmente 
delineato  per  insegnare  agli  uni  ed  agli  altri  le  vie 
meglio  adattate  a  schivare  gli  scogli  che  le  promos- 
sero (21).  Ma  gli  uni  e  gli  altri  troppo  spesso  vanno 
ad  inciampare  nei  medesimi  errori ,  perché  procedono 
più  per  impeto  di  passioni  e  di  occasionali  contin- 
genze, che  per  maturità  di  consigli,  e  con  vedute  di 
pubblico  e  durevole  beneficio.  La  qual  sentenza  venne 
ad  esser  confermata  a  Parigi  dalle  tre  famose  gior- 
nate di  luglio  nel  1830;  essendoché  quella  fosse 
vera  pugna  della  democrazia  conculcata  dalla  vecchia 
aristocrazia  francese  ringalluzzata  nel  1815,  e  non 
ribellione  delle  popolazioni  contro  il  re  Carlo  X ,  sic- 
come alcun  ottuso  scrittore  osò  d'affermare.  Aver 
voluto  distruggere  le  libertà  conquistate  dal  popolo 
nel  1789,  importò  adunque  al  ramo  primogenito  dei 
Borboni  l' espulsione  dalla  Francia  j  ciocché  peraltro 
non  rese  più  saggio ,  né  più  cauto  Luigi  Filippo , 
il  quale  per  dar  nel  genio  ai  re  d'  Europa  imprese 
ad  anneghittire  gli  spiriti  nazionali  per  manometterne 
poi  le  franchigie.  Tanto  però  ne  fu  commossa  la  na- 
zione da  condannarlo  ad  ugual  proscrizione.  Ed  al- 
lora quasi  tutti  i  re  d'  Europa  tremarono  in  trono 
della  caduta  di  un  principe,  che  non  seppe  esser  cit- 
tadino   né  despota  ;  e  molto    più   ebber  paura  della 


(21)  In  vari  passi  della  sopraccitata  opera  ha  il  Denina  trattalo 
fli  questo  gravissimo  argomento  ,  ma  più  in  specie  prese  a  disser- 
tarne nel  cap.  XI  del  lib    IX. 
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repubblica  siirta  sulle  macerie  della  breve  monarchia 
orleanista. 

Lo  aver  mendicata    la    grazia    delle  vecchie 
corti  europee  pose  Luigi  Filippo  in  diffidenza  a'Fran- 
cesì,  i  quali    col   cambiamento  del  re  non  avevano 
inteso  soltanto  di  mutare  la  persona    del    monarca  , 
ma  di  ordinare  la  politica  costituzione   in  modo   da 
esser  palladio    alle  libertà  nazionali,  e  apportatrice 
di  progressivi    benefìcj.  La  qua!  costituzione,  quan- 
tunque avesse  in  se  stessa  capitali   difetti ,  non  era 
però    facile    violarla    impunemente ,   se    la    rappre- 
sentanza   nazionale    non    vi    si  fosse  di  buon  grado 
prestata  ;  laonde ,  vennero  impiegate  varie  specie  di 
corruttele    morali   e   materiali ,  che  a   poco  a  poco 
j)redisposero  un  funesto  cataclisma,  comunicatosi  tosto 
a    diverse    nazioni   ugualmente  governate  a  ritroso. 
E  dalla  diffidenza  passarono  i  Francesi  all'  odio  dopo  il 
colpo  di  mano  eseguito  dal  re  nel  1840  per  intrapren- 
dere le  fortiflcazioni  di  Parigi,  facendo  credere  al  Thiers 
come  a  tal  patto  avrebbe  consentita  l'impresa  d'O- 
riente, vagheggiata  dall'amor  proprio  della  nazione. 
Pubblicata    V ordinanza   relativa    alle   fortiflcazioni, 
dovette  il  Thiers  ritirarsi  dal  ministero ,  e  senza  che 
la  spedizione    adiutrice   di   Mehemet-Ali    venisse  al- 
trimenti adempiuta,  egli  si  trovò  impegnato  a  soste- 
nere in  Parlamento  quel   suo  atto ,  per    non  cadere 
sotto  le  censure  comminate  pei  ministri  responsabili. 
Il  re  cinse  Parigi  di  muraglie  e  fortezze  a  spese  della 
nazione;  nonostante  più  che  mai  divenne  mal  sicuro, 
avendo  così  svelto   da' petti  de' cittadini   ogni    affet- 
tuoso   sentimento.    Il   disprezzo    e    l'esecrazione   vi 
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sollcnlrarono;  ed  a  lungo  andare  non  havvi  adaman- 
tino riparo  valevole  a  trattenerne  gli  assalti.  Non  man- 
carono elogiatori  che  portassero  al  cielo  quel  tratto 
di  Luigi  Filippo ,  che  all'  opposto  fecondò  una  nuova 
rivoluzione  ;  conciossiachè ,  la  mancata  fede ,  ed  i 
partiti  perfidiosi  dei  principi ,  siano  sempre ,  o  presto 
0  tardi,  seguiti  da  politiche  vicissitudini.  Lo  esser  egli 
più  volte  scampalo  alle  insidie  de'  cospiratori ,  aveva- 
gli  data  una  certa  fidanza,  che  non  basta  però  a  tratte- 
nere l'odio  maturo  dei  popoli.  Riposando  su  questa, 
e  confidando  sulle  amicizie  contratte  colle  corti  stra- 
niere, forte  della  propria  perizia  in  politica,  non  si  lasciò 
smuovere  dalle  idee  di  resistenza  alla  riforma  eletto- 
rale incessantemente  reclamata  dalle  ambizioni,  cui 
la  legge  formava  barriera.  Donde  ne  derivò,  che 
queste  si  gettarono  in  braccio  alle  mobili  turbe  pa- 
rigine, le  quali  non  immemori  della  diroccala  Ba- 
sliglia,  con  occhio  assai  torvo  avevano  veduto  sorgere 
le  moderne  fortificazioni.  Fu  quindi  facile  ai  rifor- 
misti di  tirarle  al  loro  partito ,  e  di  sollevarle  ad 
onta  delle  armi ,  delle  arti  e  delle  aderenze  che  il 
re  teneva  apparecchiate  per  comprimerle.  Ma  nel  di 
del  pericolo  i  mezzi  offensivi  apparvero  insufficienti  ; 
le  arti  corruttrici  fecero  vergognare  e  nascondere  i 
corrotti,  e  gli  aderenti  tiraronsi  da  parte,  osservando 
ciò  che  stava  per  nascere  dall'  impensato  accidente, 
onde  provvedere  ai  casi  loro.  Nel  diciottesimo  anno 
di  dominazione,  ebbero  adunque  gli  Orleanesi  a  cer- 
care un  refugio  in  Inghilterra,  che  nonostante  gli 
sdegni  concepiti  pei  malaugurati  matrimoni  spagnuoli, 
ospitalmente  accoglievali. 


410  Storia  della  Toscana 

Frutto  principalissimo  de'  maneggi  diplomatici 
di  Luigi  Filippo  furono  detti  matrimoni ,  i  quali  anzi 
che  solleticare  1'  orgoglio  francese  posero  in  maggior 
vista  le  improntitudini  dinastiche  del  re,  rivolto  ad 
imitare  gli  ambiziosi  piani  di  Luigi  XIV  regnante  per 
grazia  di  Dio ,  quand'  egli  regnava  pei  suffragi  della 
nazione.  La  quale  non  poteva,  né  doveva  essere  ra- 
trionevolmentc  contrariata  nel  desiderio  di  riforma 
elettorale  ,  e  nemmeno  nel  cambiamento  de'  ministri, 
se  intendevasi  veramente  a  risparmiare  crisi  fatali , 
mentre  da  ogni  parte  bollivano  pessimi  umori  (22). 
Un  grido  di  riprovazione  levò  la  stampa  periodica 
contro  il  re  ed  il  suo  ministro  Guizot  a  cagione  della 
politica  adottata  inverso  le  nazioni  estere  ;  e  parti- 
colarmente gì'  Italiani  si  dolsero  dell'  ambiguo  con- 
legno del  conte  Pellegrino  Rossi  ambasciatore  fran- 
cese al  Papa  ,  propenso  a  mandare  in  lungo  la  con- 
clusione della  lega  italiana  sgradita  all'  Austria ,  e  di 
suprema  necessità  pel  nostro  paese.  Le  dillìcoltà 
interposte  dal  gabinetto  pontificio  all'  accettazione 
della    lega   promossa   dalla  Toscana ,  voglionsi   pre- 

(22)  L'errore  capitale  di  Luigi  Filippo  è  riuscito  istruttivo  av- 
vertimento per  Luigi  Napoleone  Bonapartc,  il  quale  ha  potuto  rialzare 
il  soglio  imperialo  facendo  appello  al  auffragio  universale,  che  per  tre 
volte  consecutive  gli  ha  corrisposto  (unico  esempio  nelle  istorie  di 
Francia  ) ,  attratto  dal  prestigio  della  gloria  guadagnala  per  Napo- 
leone il  Grande  ad  una  nazione  incapace  di  reggersi  colle  forme 
repubblicane ,  quanto  abile  a  disfarsi  dei  re  inlesi  ad  esercitare 
il  potere  dispotico.  Donde  ne  procede  l'illazione,  che  la  forza  del- 
l' opinione  in  Francia  è  formidabile  più  di  quanto  è  generalmente! 
credulo,  e  che  lo  impero  delle  leggi  è  di  mestieri  che  sia  rispettalo 
dal  regnante  al  pari  dei  sudditi 
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cipuamente  ripetere  ai  consigli  della  Corte  di  Fran- 
cia ,  sebbene  l' ammiraglio  Baudin  comparisse  in 
questi  tempi  a  Firenze  per  insinuare  temperate  idee 
di  libertà  al  governo  granducale.  E  vuoisi  ancora 
che  i  gallici  ministri  Bacourt  a  Torino ,  e  Bussières 
a  Napoli ,  s'  adoprassero  appunto  per  dissuadere  quei 
gabinetti  a  far  colleganza  col  fine  di  costituire  le 
basi  della  risurrezione  nazionale.  Ondechè,  dal  com- 
plesso di  tutte  queste  circostanze  ne  derivò,  come  una 
piccolissima  scintilla  servi  ad  appiccare  tanto  incen- 
dio a  Parigi  da  distruggere  in  poco  d'ora  la  potenza 
artificiale  di  un  re ,  che  da  se  stesso  erasi  dato 
il  crollo  demeritando  la  stima  dei  popoli.  Tardi  s'  av- 
vide dello  sbaglio  ;  tentò  di  ripararvi  chiamando  altri 
uomini  a  comporre  il  governo  ornai  divenuto  impos- 
sibile di  fronte  alla  rivoluzione  crescente ,  rapida  ed 
impetuosa  come  la  folgore.  Né  la  sua  abdicazione  a 
favore  del  nipote  bastò  a  calmarla;  il  tempo  utile 
ad  impedirla  era  trascorso  ;  il  secondo  ramo  della 
regia  stirpe  Borbonica,  ugualmente  che  il  primo, 
andò  proscritto  dalla  Francia  per  analogia  d' errori 
governativi.  Le  giornate  22 ,  23  e  24  febbraio  del 
1848,  a  similitudine  di  quelle  del  luglio  del  1830, 
sbalzarono  dal  trono  principi  male  avvisati  per  so- 
verchia tendenza  all'  assolutismo,  troppo  in  contrasto 
colla  civiltà  del  secolo ,  e  coi  peculiari  desideri ,  abi- 
tudini e  costumi  della  nazione.  Nessun  determinato 
preconcetto  aveva  informato  questa  seconda  rivo- 
luzione oprata  da  gente  più  tagliata  in  sostanza 
alla  monarchia  temperala,  che  a  qualsivoglia  altro 
reggimento  :  nondimeno ,   ne  scaturì  la  più    assurda 
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delle  repubbliche,  perchè  il  nome  regio  era  caduto  nel 
massimo  discredito  ,  e  perchè  verua  personaggio  alto 
a  ricondurlo  in  reputazione  ed  onore  mediante  straor- 
dinarie virtù,  si  mostrò  agli  occhi  dei  beneveg- 
genti  (23). 

Immenso  terrore  tosto  si  sparse  sul  continente 
europeo  all'  annunzio  della  repubblica  francese, 
lorda  delle  stragi  antiche,  e  bruttata  dei  nuovi  spa- 
ventevoli caratteri  del  comunismo  e  del  socialismo  (2/i). 
I  re  amici  al  decaduto  Luigi  Filippo ,  si  sentirono 
ad  un  tratto  agghiacciati  dal  freddo  brivido  degli  ago- 
nizzanti :  la  sola  Inghilterra,  perchè  fortemente  in  se 

(23)  Siamo  ben  lungi  dall'  aver  voiulo  Iracciare  l' isloria  della  ri- 
voluzione francese  del  1848;  ma  unicamenle  abbiamo  preso  a  delineare 
le  cause  principali  che  la  promossero,  coli' intendimenlo  d'esporre 
con  maggior  ordine  o  chiarezza  quanto  ella  venisse  ad  influire  nei 
movimenti  italiani  precipitati  ad  estremità  funeste,  in  forza  appunto 
del  contraccolpo  risentitosene  di  qua  dalle  Alpi. 

(24)  La  dichiarazione  emessa  dal  governo  provvisorio  francese 
surlo  fra  il  sangue  e  le  barricale  di  Parigi,  che  il  tempo  dei  re  era 
fmilo,  abbenchè  si  dovesse  riferire  alla  sola  Francia  ,  spaventò  nul- 
lameno  tutti  i  sovrani  d'  Europa,  e  con  essi  gli  amatori  del  rega- 
lismo dispotico.  I  nomi  di  Ledru-Rollin,  di  Marrast ,  Louis  Blanc  ed 
altri  conosciuti  fautori  del  comunismo  e  del  socialismo,  che  figuravano 
in  quel  governo,  quantunque  fossero  associati  a  Lamartine,  Arago  e 
simili  onesti  repubblicani,  aumentarono  lo  spavento  in  guisa  che  da 
un  momento  all'altro  temevasi  il  rinnovamento  delle  orride  scene 
accadute  nel  1792,  ed  in  quel  torno.  La  emanazione  dei  decreti  re- 
lativi a\y organizzazione  del  lavoro,  parlo  d'ignoranza  economica 
e  del  desiderio  di  generalizzare  l' idea  repubblicana  nelle  classi 
manufatturiere,  contribuirono  ad  imprimere  orridi  caratteri  ad  una 
rivoluzione  nata  più  per  gli  errori  politili  di  Luigi  Filippo ,  che  pel 
fomento  dei  comunisd  e  socialisli  di  per  se  stessi  impolenti  a  far 
rosa  di  polso,  se  gli  sbagli  del  governo  non  gliene  avessero  dala 
r  occasione. 
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stessa  cosliUiita  ,  non  si  spaventò,  e  nel  tempo  mede- 
simo che  apriva  le  porte  ospitali  agli  esuli  principi , 
atti  amichevoli  scambiava  con  chi  avevali  messi  al 
bando.  Donde  viene  ineluttabilmente  a  resultarne,  quanto 
le  libertà  nazionali  ed  il  rispetto  al  diritto  delle  genti 
siano  radicati  ed  osservati  nella  Gran-Brettagna  ;  cioc- 
ché costituisce  la  sua  maggior  forza  e  grandezza.  La 
sinistra  sorte  di  Luigi  Filippo  avrebbe  dovuto  essere  di 
gran  lezione  a'  suoi  confratelli  di  regno  ;  all'  opposto 
tutto  giorno  noi  siamo  testimoni,  tranne  pochi  esempi, 
come  i  gabinetti  d'Europa  attendano  più  ad  inimi- 
care i  popoli  coi  re ,  che  a  predisporne  i  necessari 
ravvicinamenti ,  onde  restituire  pace  permanente  al 
mondo.  L'Italia  da  lunga  pezza  sottoposta  a  provare 
gli  effetti  perniciosi  de' commovimenti  oltramontani, 
attonita  rimase  dell'  istantaneo  cambiamento  politico 
accaduto  in  Francia.  E  certo  eh'  egli  arrivò  in  mal 
punto  per  fare  andar  di  traverso  le  mutazioni  già 
incominciate  e  molto  avanzate  ne'  suoi  quattro  princi- 
pali stati.  Pensieri  diversi  sin  d'allora  albergavano  nei 
petti  degl'Italiani;  ma  senza  quel!'  accidente,  tali  erano 
le  condizioni  delle  potenze  finitime  da  costringere  la 
gran  maggioranza  a  restare  unita  coi  principi  per  otte- 
nerne tutte  le  possibili  migliorìe  interne,  e  per  appa- 
recchiare i  mezzi  necessari  alla  futura  indipendenza 
nazionale  in  virtù  di  efficace  confederazione.  La  quale 
acquista  una  tale  caratteristica,  ove  i  contraenti  agi- 
scono in  sequela  di  leggi  fondamentali,  e  de'  voti  po- 
polari regolarmente  discussi  e  manifestati.  Ma  sotto 
la  corteccia  di  moderati  desideri,  esistevano  peraltro 
idee  e  disegni  settari  naturalmente  rivolti   a  schian- 
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tare  i  governi ,  che  le  selle  avevano  provocate  ed 
alimentate  a  furia  di  spropositi ,  e  d' ostinatezza 
nel  contrariare  le  temperate  innovazioni  ragione- 
volmente ambite  da  liberali  non  cospiratori.  Erano 
questi  i  più  probi  ed  illuminati  uomini  che  vantar 
potesse  r  Italia ,  ed  i  più  adattati  a  condurre  la  ri- 
generazione della  patria  alla  mela  desiderata.  L'unica 
loro  pecca  consisteva  nell'aver  un  tempo  aderito 
all'  associazione  delia  Giovane  Italia ,  dalla  quale  però 
si  ritrassero  subito  che  conobbero  i  fini  obliqui  a  cui 
il  Mazzini  l' incamminava.  La  gente  ravveduta  per 
proprio  convincimento ,  è  sempre  la  più  fervorosa 
nei  mutati  propositi  ;  dall'  altra  parte  avrebbero  i  go- 
verni potuto  impedir  loro  anche  quel  fallo ,  se  op- 
portunamente avessero  fatta  giustizia  ai  reclami  del 
diritto  pubblico  e  della  civiltà. 

Di  poca  energia  venivano  costoro  tacciati  ; 
ma  lo  addebito  è  ingiusto,  se  rifletter  si  voglia  alla 
premura  recatasi  dai  loro  oppositori  per  tenergli 
sempre  lontani  dalla  cosa  pubblica  ;  e  se  alcuna 
volta  ebbero  abilità  di  potere ,  ciò  fu  per  troppo 
breve  tempo,  e  quando  gli  emergenti  non  permette- 
vano  effettuare   i   premeditati   beneficj   (25).  Grosso 

(23)  Il  Con(c  della  Margarita  alla  pag.  {19  del  suo  c\Iì\ìq  Memomn- 
dum  affernia  ,  che  il  principe  di  Rlcllernicli  scrivendo  lettera  diplo- 
matica al  Granduca  nella  primavera  del  1847,  qualificò  d' inciti  i  libe- 
rali ;  ma  noi  siamo  certi ,  siccome  già  dicemmo  ,  che  il  suddetto 
gran-cancelliere  imperiale  aveva  precedentemente  e  replicatamente 
mossa  lagnanza  al  Granduca  di  aver  chiamato  intorno  a  se  il  mar- 
chese llidolfi  tenuto  in  concedo  di  liberale.  Se  egli  ,  clTetliva- 
mcnte  lihcrale  per  convinzioni',  era  un  inetto,  perchè  dolersi  della  sua 
scelta  1*  Noi  siamo  ben  lungi  dal  credere  raodclli  di  perfezione  tulle 
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e  lurgido  era  d'  altronde  il  torrente  dell'  opposizione 
alle  riforme  ,  composto  de'  sanfedisli,  e  di  quanti  altri 
mai  satelliti  e  devoti  al  pretto  dispotismo  numera- 
vansi  nel  seno  air  aristocrazia  ignava  e  fastosa,  e  del 
chiericato  ignorante,  prepotente  e  fazioso.  Tali  per- 
sone animose  ed  inesorabili  in  mezzo  alla  bonaccia  dei 
tempi  quieti ,  quanto  paurose  e  versatili  nei  tempe- 
stosi ,  sgomente  di  veder  principi  e  popoli  uniti  nella 
redenzione  de'  mali  da  essa  coltivati ,  all'  annunzio 
dei  casi  di  Francia  ,  tirarono  addietro  la  testa  per 
nasconderla  in  mentite  bende ,  al  fine  di  scansare  la 
tempesta  senz'affrontarla,  che  di  possa  e  coraggio 
affatto  mancavano.  Calcolavano  ancora  gli  antirifor- 
misti suir  audacia  che  avrebbero  acquistata  i  Maz- 
ziniani, e  generalmente  tutti  i  settari  radicali,  all'udir 
proclamata  la  repubblica  al  di  là  delle  Alpi;  e  sic- 
come non  dubitavano  che  un  simile  tentativo  sarebbe 
avvenuto  pure  in  Italia,  così  sperarono  nuovo  fomite 
di  separazione  fra  regnanti  e  sudditi.  Nel  profondo 
del  cuore  ne  gioirono;  per  riuscir  meglio  nell'intento, 
molti  di  loro  ebbero  ricorso  ad  un'  insigne  finzione  ; 

le  gesla  ministeriali  del  Ridolfi  ;  ma  dall'altra  parie  formerà  sempre 
suo  vanto  lo  aver  trasformala  la  Toscana  in  monarchia  rappresen- 
tativa nel  breve  giro  di  nove  mesi.  L'Austria  ne  ha  impiegati  molli 
più  per  farla  ritornare  addietro  I  Ciò  sia  detto  pel  sig.  di  Métternich. 
In  quanto  al  della  Margarita  dobbiamo  fargli  osservare,  che  i  libe- 
rali piemonlcsi  ollennero  da  Carlo  Alberto  la  coslilusione  tuttora  vi- 
gente e  fiorente  nel  regno  con  grandissima  soddisfazione  del  popoli 
e  del  re,  ad  onta  delle  mene  ordite  dagli  uomini  pari  suoi  per  man- 
darla in  precipizio.  Se  il  sig-  Conte  vuol  esser  giusto  dee  confessare 
non  esser  questa  opera  inetta ,  né  da  inetti  ;  eppure  eli'  appar- 
tiene ai  liberali  ! 
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s'  arrolarono  nella  falange  demagogica ,  per  accele- 
lerare  e  dirigere  i  colpi  settari  quando  avessero 
slimato  più  utile  alia  loro  causa  di  disviare  il  rivol- 
gimento liberale  italiano.  Una  tal  quale  scissura,  con- 
forme altrove  notammo ,  s' era  già  sparsa  nelle  file 
dei  liberali  ;  per  modo  che ,  V  impresa  del  partito 
retrogrado  venne  a  rendersi  meno  difficile  ed  odiosa, 
atteso  il  concorso  del  partito  estremo  contrario ,  o  sia 
dei  radicali.  Livorno  e  Genova,  città  già  guaste  a 
preferenza  d'  ogni  altra  dalle  sette  segrete ,  offersero 
abbondanti  elementi  agli  antiriformisti  per  turbare  il 
progresso  riformista ,  e  per  coadiuvarli  nella  risto- 
razione del  vecchio  regime  dispotico.  Quindi  le  due 
fazioni  estreme  con  diversi  fini  e  per  opposte  vie 
cospiravano  unite  alla  distruzione  dei  rinnovellati 
ordini  politici,  tenuti  in  mano  da  uomini  quanto  tra- 
boccanti di  buona  volontà  e  di  cognizioni,  altrettanto 
inesperti  si  erano  nel  saper  afferrare  e  colpire  le 
trame  demagogiche ,  ed  i  conati  retrogradi.  A  dispetto 
peraltro  di  questi  elementi  sovversivi,  le  moltitudini 
si  mostravano  infiammate  da  eccellente  spirito  patriot- 
tico, sì  risguardo  al  proclamato  regime  costituzionale, 
e  si  pel  desiderio  di  rendere  V  Italia  indipendente  dallo 
straniero.  Ed  in  ciò  erano  veementissime  le  popola- 
zioni lombardo-venete ,  comprese  le  modenesi  e  par- 
mensi, a  preferenza  degli  altri  paesi,  avendo  esse  gli 
Austriaci  sul  collo,  che  detestavano  al  massimo  segno. 
E  però  tutte  facevano  voti  che  gli  antichi  nemici  fos- 
sero prontamente  ricacciati  sulle  loro  terre;  ma  questo 
volevano  all'  ombra  della  insegna  di  Pio  IX,  cioè  dì 
quella  insegna    pontificale   stata   sempre    auspice    ai 
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barbari  depredatori  d' Italia ,  e  non  mai  propizia 
agi'  Italiani.  Qui  consisteva  il  precipuo  e  latente  guaio 
del  rivolgimento  nostro  :  il  secondo  ci  venne  d' ol- 
tremonte ,  conforme  sarà  reso  manifesto  dagli  avve- 
nimenti che  andiamo  svolgendo. 

§.   3. 
Pio  IX  dà  lo  Stalulo  :  i  gesuiti  in  angustie. 

Abbenchè  i  gabinetti  di  Napoli,  Torino  e  Fi- 
renze ,  uno  dietro  all'  altro ,  avessero  già  accordate 
le  franchigie  costituzionali  ai  respettivi  stali  prima 
che  scoppiasse  la  rivoluzione  parigina  ,  lo  iniziatore 
delle  riforme  italiane,  Giovanni  Mastai,  ognora  guidato 
da  deboli  ed  incerti  consigli,  tuttavia  esitava  a  coro- 
narle mediante  solenne  Statuto.  Donde  ne  conseguì 
che  le  improntitudini  settarie  ebbero  adito  di  fomen- 
tare in  Roma  le  popolari  intemperanze ,  le  quali  tutte 
volte  abbiano  trapassati  certi  limiti ,  come  in  questo 
caso ,  non  è  mai  dato  rattenere  dagli  eccessi  cui  pre- 
cipitarlo. Lo  improvvido  indugio  ed  i  cresciuti  disor- 
dini ,  fecero  tosto  ricredere  molti  di  quelli  che  in 
buona  fede  avevano  risguardato  in  Pio  IX  il  rigene- 
ratore, d' Italia.  Incominciarono  allora  ad  accorgersi 
del  gravissimo  errore  commesso  nel  riporre  troppo 
alte  speranze  sul  capo  della  clerocrazia  romana,  la 
più  tremenda  e  fatale  nemica  dì  nostra  nazionalità. 
Ma  costoro  intanto  si  raffreddavano,  ed  i  semi  della 
pusillanimità  e  dello  sgomento  occultamente  serpeg- 
giarono nei  petti  degl'Italiani  quando  più  importava 
Tomo  V.  27 
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s'accrescesse  il  coraggio  e  l'ardore  innanzi  alla  lotta 
ornai  divenuta  inevitabile.  Tutte  le  più  raffinate  arti 
aveva  poste  in  opra  il  curialismo  romano  per  tratte- 
nere il  Papa  dall'  equiparare  i  popoli  soggetti  all'  in- 
composlo  freno  clerocralico  nelle  francazioni  ottenute 
dai  Napolitani ,  Piemontesi  e  Toscani.  Alla  calma  del 
10  febbraio,  tosto  successero  inquietudini  ed  agita- 
zioni violentissime ,  attesa  la  reluttanza  della  Curia 
agli  ordini  rappresentativi  (26).  Quindi  i  mal  vantati 
privilegi  e  gì'  interessi  della  casta  clerocralica  si  tro- 
varono faccia  a  faccia  coi  desideri  e  coli'  esigenze 
popolari  intese  a  rivendicare  1'  usurpata  temporalità. 
La  gran  lite  pendente  da  lunga  stagione ,  ed  ora 
viemaggiormente  inacerbita  in  quanto  alla  demarca- 
zione de'  due  poteri ,  volevasi  al  fine  decisa.  Se  non 
che  il  prelatume  s'  affannava  per  mantenere  a  suo 
esclusivo  prò  i  tolti  beni ,  e  le  lautezze  e  godimenti 
futuri,  quando  appunto  lo  incalzare  degli  avvenimenti 
soffocò  ogni  pretesto  alle  dilazioni.  I  casi  di  Fran- 
cia sopravvennero  adunque  per  convincere  anche 
i  più  accaniti  oppositori  rispetto  alle  istituzioni  rappre- 
sentative ;  dimodoché ,  quanto  non  aveva  potuto  fare 
la  tranquilla  ragione ,  fu  oprato  dal  timore  e  dallo 
spavento  d' imminenti  assalti  interni  ed  esterni.  Sotto 
la  impressione  della  paura  inseparabile  compagna 
della  triste  codardia ,  cardinali ,  prelati  e  tutto  il 
gregge  che  fa  loro  seguito,  s'  arresero  alle  imponenti 
reclamazioni  de'  tempi  voltati  a  ristabilire  l' equilibrio 


2(>;  Vedasi  quanto  (licomrao   in    proposito    nlla  pa?   331-2  del 
Inmo  presente- 
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fra  i  poteri  ecclesiastico  e  laicale.  Ma  se  la  molle  turba 
non  seppe  pertanto  cimentarsi  alla  prospettiva  de- 
gl'  imminenti  pericoli  che  ne  sovrastavano,  sperando 
altresì  in  più  lontani  eventi ,  pensò  alla  maniera  di 
non  renunziare  affatto  alle  antiche  usurpazioni ,  onde 
riassumerle  quando  gliene  capitasse  il  destro,  conforme 
è  suo  solito  costume. 

«  La  Repubblica  è  proclamata  a  Parigi  (scrive 
«  il  sig.  Farìni  )  :  a  questa  novella  Roma  attonita  sta  : 
«  allo  stupore  tien  dietro  1'  agitazione  :  poi  1'  agitata 
«  moltitudine  plaude  alla  parigina  Repubblica,  e  vuole 
«  atterrato  lo  stemma  reale  dal  palazzo  dell'  Amba- 
«  sciatore  francese  :  festeggia  il  popolare  trionfo  in 
«  piazza,  prega  pace  in  chiesa  ai  morti  per  la  Re- 
«  pubblica.  »  I  quali  festeggiamenti  pur  troppo  scan- 
dalosi non  sarebbero  avvenuti ,  se  il  governo  avesse 
per  tempo  soddisfatte  le  ragionevoli  istanze  delle 
popolazioni ,  come  infatti  non  accaddero  a  Napoli , 
a  Torino  ed  in  Toscana  (27).  E  tanto  più  viene  a  ren- 
dersi manifesto  quanto  altrove  dicemmo ,  che  da 
Roma ,  per  colpa  principalmente  del  governo,  è  sem- 
pre scaturito  ogni  mal  seme  di  pessimo  esempio  al- 
l'Italia; conciossiachè ,  oltre  il  fomento  ad  ogni  specie 
di  sette  ,  anche  i  circoli  popolari  prendessero  colà  esi- 


(27)  li  giorno  18  marzo  fu  celebralo  nel  lempio  di  S.  Croce  in 
Firenze  un  servizio  funebre  pei  morti  di  Parigi  a  cagione  della 
Repubblica,  e  ciò  a  richiesta  della  Legazione  francese,  con  inter- 
vento della  Guardia  Civica.  In  appresso  videsi  essere  slata  questa 
la  prima  dimostrazione  repubblicana  fomentala  da  pochi  facinorosi,  i 
quali  nell'età  future  non  sappiamo  se  saranno  più  rìsguardali  come 
vili  istrumenti  di  tenebrose  perfìdie,  o  fuorsennali  guastamestieri- 


420  Storia  della  Toscana 

stenza,  e  fra  noi  si  propagassero.  Primo  a  comparire 
fu  il  Circolo  Romano  travestito  d'oneste  sembianze; 
ma  il  tarlo  vi  era  ,  e  non  tardò  molto  a  scappar  fuori 
irato  e  furioso  nei  circoli  di  bassa  lega ,  consenziente 
od  auspice  mons.  Savelli  reggente  il  ministero  della 
polizia ,  ed  oggigiorno  cardinale  di  S.  Chiesa  (28).  Se 
cotanta  sconcezza  fosse  permessa  per  ignoranza  o 
malizia  del  Preiato,  qui  non  vuoisi  indagare;  ma 
è  indubitato  altresì ,  che  i  circoli,  tanto  sul  suolo 
del  Lazio,  quanto  in  questo  d'Etruria,  in  cui  vennero 
ben  presto  trapiantati ,  produssero  frutti  venefici  e  fu- 
nesti a  quelle  moderate  migliorìe  civili ,  che  faceva 
d'uopo  consolidare  coli' acume  di  pochi  savi  secondati 
dalla  comune  concordia.  Sin  dalla  metà  di  febbraio 
aveva  il  Papa  creala  special  Commissione  tutta  com- 
posta d' ecclesiastici ,  acciocché  disponesse  il  modo 
di  coordinare  ed  ampliare  le  incominciate  riforme , 
accomodandole  alla  natura  del  governo  pontificio , 
ed  alle  reclamazioni  dei  tempi,  l  cardinali  Ostini , 
Castracane ,  Orioli ,  Altieri ,  Antonelli ,  Bofondi  e  Viz- 
zardelli ,  ed  i  prelati  Corboli-Bussi ,  Bernabò  e  Mer- 
tcl  furono  gli  eletti  al  difficile  incarico  considerato 
nei  suoi  diversi  rapporti  con  lo  Stato  e  con  la  Chiesa  ; 
avvegnaché  la  duplice  potestà  suprema  dovesse  esser 
mantenuta  nel  medesimo  personaggio  esclusivamente 


(28;  Per  lesliinonianza  iJel  sig.  Farini  il  Circolo  Popolare  di  Iloma 
In  un'emanazione  del  Circolo  Romano,  il  primo  isliluilo  in  Italia  ; 
e  da  quello  (rassero  origine  luUi  gli  altri,  che  (ante  diavolerie  ca- 
i^ionaiono  a  questa  nostra  povera  patria,  ogni  giorno  più  grama  dalle 
MIO  illusioni,  e  senza  far  senno. 
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nominalo  dal  collegio  cardinalizio  (29).  La  Commis- 
sione decemvirale  non  era  peraltro  venuta  a  capo  di 
nulla  all'  istante  che  seppersi  le  novelle  di  Francia  ; 
ma  buon  per  la  Corte  romana  che  ciò  almeno  fosso 
predisposto  ;  altrimenti  eli'  avrebbe  dovuto  soccom- 
bere alla  furia  popolare,  attesa  l' esacerbaziene  nata 
dall'  impolitico  ritardo  a  concedere  quanto  gli  altri 
avevano  già  conceduto.  Ed  abbenché  noi  teniamo 
per  f'^rmo,  che  lo  immischiarsi  dei  papi  nelle  faccende 
temporali  sia  sempre  stato  il  più  grave  flagello  che 
abbia  mai  percossa  l' Italia ,  nullameno  è  di  mestieri 
confessare,  come  la  delta  tardanza  di  Pio  IX  riuscì 
sommamente  nocevole  al  rivolgimento  col  quale  egli 
era  troppo  immedesimato.  Di  qui  principiarono  a  vol- 
tarsi a  ritroso  le  cose  nostre ,  appunto  perchè  troppo 
grave  e  viziosa  si  era  la  colpa  originale. 

Cresciute  le  petizioni  e  le  rimostranze  de'mu- 
nicipj  compresi  nei  territori  romani ,  i  Decemviri  det- 
tero finalmente  compiuto  il  progetto  di  uno  Slaluto 
fondamentale y  che  sottoposto  all'esame  de' cardinali 
adunati  tre  volte  in  Concistoro,  per  quanto  ne  andò 
assicurando  l' istesso  Pontefice ,  ottenne  unanime  as- 
sentimento (30).  II  quale  mentre  si  stava  discutendo, 
essendosi  rinnovato  il  ministero  con  a  presidente  il 
cardinale   Antonelli ,  disse   agli   eletti ,  che   fattisi  a 

(29)  A  di  14  febbraio  nominò  il  Papa  la  suddeUa  commissione 
decemvirale  «  affine  di  sviluppare  e  meglio  coordinare  le  isliluzioni 
"  già  date,  e  di  proporre  quei  sislemi  governativi  ch'erano  coni- 
«  patibili  coir  autorità  del  Pontefice,  e  coi  sislemi  del  giorno.  » 

(30)  Vedasi  il  proemio  sulla  fine  dello  SUttuto  romano  riportato 
dal  sig.  Farini  nel  voi.  I.  della  citala  opera. 
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lìcercare  i  termini  con  cui  sarebbe  stato  concepito  il 
palio  fondamenlale ,  come  dovendo  esser  opera  sponta- 
nea e  libera  del  Papa  e  del  Collegio,  i  laici  tutti,  senza 
eccezione,  erano  esclusi,  non  pure  da  ogni  ingerenza  ed 
infIusso,ma  eziandio  dalla  cognizione  del  medesimo (31;. 
E  nel  proemio  a  quel  documento  odiernamente  condan- 
nato ad  una  semplice  reminiscenza  isterica,  si  legge: 
«  Ebbero  in  antico  i  nostri  Comuni  il  privilegio  di 
«  governarsi  ciascuno  con  leggi  scelte  da  loro  me- 
te desimi  sotto  la  sanzione  sovrana.  Ora  non  con- 
ce sentono  certamente  lo  condizioni  della  nuova  ci- 
«  viltà  che  si  rinnovi  sotto  le  medesime  forme  un 
«  ordinamento ,  pel  quale  la  differenza  delle  leggi 
«  e  delle  consuetudini  separava  sovente  l'un  Comune 
«  dal  consorzio  dell'  altro.  Ma  noi  intendiamo  d'  af- 
«  fidare  questa  prerogativa  a  due  Consigli  di  probi 
«  e  prudenti  cittadini ,  nelT  uno  da  noi  nominati , 
«  neir  altro  deputati  da  ogni  parte  dello  Stato  me- 
«  diante  una  forma  di  elezioni  opportunamente  sta- 
«  bìlita  :  i  quali  rappresentino  gì'  interessi  particolari 
«  di  ciascun  luogo  dei  nostri  dominii ,  e  saviamente 
a  gli  contempcrino  con  queir  altro  interesse  grandis- 
«  Simo  di  ogni  Comune  e  di  ogni  Provincia,  che 
«  è  r  interesse  generale  dello  Stato.  »  Ed  implorato 
il  divino  aiM/o ,  papa  Mastai  sanzionava  il  grand'atto, 
che  a  similitudine  dello  Statuto  toscano  esplicava  una 
vera  e  propria  reintegrazione  de'  diritti  anticamente 


(31)  Di  (auto  rende  leslinionianza  il  sig.  Marco  Minghclli  nol- 
l'o|)iiscolo  inlilolalo:  —  Drihi  rrslainazionr  del  Governo  pnndfìfio,  — 
stampato  noi  isio. 
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esercitali  dai  Comuni  dello  Stato.  Giova  riferirne  la 
formula  :  «  Vogliamo  e  decretiamo  che  nessuna  leso^e 
«  o  consuetudine  preesistente ,  o  diritto  quesito,  o 
«  diritto  dei  terzi,  o  vizio  di  orrezione  o  surrezione 
«  possa  allegarsi  contro  le  disposizioni  del  presente 
«  Statuto,  il  quale  intendiamo  che  debba  esser  quanto 
«  prima  inserito  in  una  Bolla  Concistoriale,  secondo 
«  l'antica  forma,  a  perpetua  memoria.  »  Tre  gravi 
riflessioni  s'  affacciano  adesso  alla  mente  :  prima  ,  che 
siccome  i  Comuni  nei  trascorsi  tempi  avevano  il  di- 
ritto di  far  leggi  da  se,  una  volta  che  n'erano  stati 
in  qualche  modo  reintegrati,  non  potevano  esserne 
ancora  spogliali ,  senza  rendersi  in  colpa  di  usurpa- 
zione :  seconda,  che  la  invocazione  del  divino  aitilo 
fatta  da  Pio  IX  sommo  sacerdote  induce  una  specie 
di  giuramento  ornai  violato  da  chi  dovrebbe  essere 
il  più  scrupoloso  custode  e  vindice  della  fede  pro- 
messa in  faccia  agli  uomini  ed  al  cielo  :  terza  ,  che 
sin  da  quel  momento  avevasi  forse  in  animo  di  non 
mantenere  il  palio  fondamenlale ,  come  in  effetto 
è  accaduto ,  subito  che  non  venne  altrimenti  ri- 
dotto in  Bolla  Concisloriale  conformemente  alla  pro- 
messa (32). 

(32)  Le  bolle  concisloriali,  giusta  T  antica  forma,  son  quelle  che 
portano  la  firma  (lei  cardinali  presenti  in  Curia  ,  donile  viene  ad 
esserne  implicata  la  responsabilità  dell' intero  Collegio,  anche  dopo  la 
morte  del  Pontefice  allora  regnante.  Savio  fu  il  pensiero  di  far  san- 
zionare lo  Statuto  da  tulli  i  cardinali,  ma  altrellanlo  grande  fu  la 
sbadataggine  d'omettere  che  ciò  facessero  incontanente.  Nelle  con- 
ferenze Cadane  essi  moslraronsi  acerrimi  avversari  della  ripristina- 
zione  degli  ordini  cosliluzionali  ;  quindi  sarebbe  almeno  più  patente 
al  mondo  la  loro  versatilità  e  mancanza  di  fede- 
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Tosto  che  arrivarono  in  Firenze  le  notizie  della 
pubblicazione  dello  Statuto  romano ,  i  sudditi  ponli- 
ficj  quivi  coramoranti ,  presero  a  festeggiarlo  con 
dimostrazioni  giulive  al  rappresentante  della  Corte 
papale,  mons.  Massoni,  il  quale  celebrò  solenne 
Messa  nel  tempio  di  S.  Croce  a  prò  del  concedente 
la  sospirata  Costiluzione  (33).  E  quella  gente  grata 
pure  al  Granduca  gli  rassegnava  il  seguente  indi- 
rizzo :  «  Altezza  !  Allorachè  migliaia  e  migliaia  di 
«  nostri  fratelli,  scampando  alle  crudeli  persecuzioni 
«  di  governo  che  si  diceva  ecclesiastico ,  riparavano 
«  in  questa  civile  contrada ,  in  essa  hanno  trovato 
«  all'  istante  nuovi  fratelli ,  sovente  un'  altra  famiglia, 
a  sempre  in  Voi  un  Padre ,  o  Altezza ,  nelle  Vostre 
«  istituzioni  una  difesa.  Alla  fine ,  oggi  abbiamo  noi 
«  pure  ottenuto  una  patria  ,  e  in  questo  giorno  tanto 
c(  solenne ,  in  cui  celebriamo  a  Firenze  il  papale 
«  Statuto ,  il  maggior  beneficio  del  nostro  Pio ,  sen- 
«  tiamo  vivissimo  il  desiderio  di  far  conoscere  che 
c(  il  nome  del  magnanimo  Leopoldo ,  e  della  colta 
«  ed  ospitale  Toscana ,  essendo  stato  sì  spesso  da  noi 
«  benedetto  nel  giorno  della  sventura ,  noi  potevamo 
«  dimenticare  in  questo  dell'  allegrezza.  Aggradite , 
«  Altezza  ,  per  Voi,  e  per  la  Vostra  benefica  e  popolare 
u  Famiglia,  per  l'intera  Toscana, la  nostra  riconoscenza. 


(33;  Mons.  Massoni  era  n  questi  giorni  pailigiauo delle  novità poli- 
liche  ,  e  specialmente  della  lega  italica,  cioè  quel  medesimo  Massoni 
<ho  nel  febbraio  del  IS-ìO  tanto  si  adoprò  per  persuadere  al  Gran- 
<luca  di  lasciare  il  Porlo  S.  Stefano  per  trasferirsi  a  Gaela.  Noi  de- 
niin/ianio  di  volo  qucsli  falli,  accioccliè  i;li  sdillori  i  quali  jircn- 
doramio  ad  esporre  i  più  recenti  casi  ne  tirino  i  dovuti  t;iudizi. 


LiB.  XIII.  Gap.  IV.     (1848)  425 

«  La  riconoscenza  de'  popoli  esultanti ,  Voi  lo  sapete  , 
«  é  un  inno  che  s' inalza  al  Cielo  ,  e  ritorna  sulla 
«  terra  benedizione  ed  armonia  per  tutti.  Possa  ora 
a  il  Principe  ch'ebbe  il  nobile  vanto  di  dotare  i  To- 
«  scani  della  Costituzione  la  più  generosa  e  fìloso- 
«  fica  che  abbia  ancora  applaudito  1'  Europa  ,  possa 
«  in  breve  acquistarsi  pure  la  gloria  di  apporre  il 
«  suo  nome  alla  sospirata  Lega  Italiana.  Questo  voto, 
«  se  ci  è  suggerito  dal  nostro  patriottismo,  lo  è  ugual- 
«  mente  dal  sentimento ,  che  da  Voi  congedandoci 
«  e'  invita  a  ripetere  di  nuovo  :  Viva  Leopoldo  II,  I 
«  Viva  Pio  IX,  !  Viva  V  Italia  confederata  !  !  »  Il  mi- 
nistro RidolG,  a  cui  mediazione  l'espansivo  documento 
era  stato  inoltrato  al  Principe ,  in  tal  forma  repli- 
cava ai  PoìUificj  dimoranli  in  Firenze.  «  Presentando 
c<  al  Granduca ,  al  Magnanimo  Leopoldo  li,  il  vostro 
«  cordiale  e  generoso  indirizzo,  ottenni  dalla  sovrana 
«  bontà  la  dolcissima  commissione  d'esprimervi,  o  Si- 
te gnori ,  la  sua  sincera  riconoscenza.  Ed  io  vo  ben 
«  lieto  nel  soddisfare  ad  incarico  sì  gradito  di  potervi 
ce  attestare  che  l' ottimo  Principe ,  a  cui  ricordaste 
«  i  giorni  del  vostro  dolore  in  mezzo  a  quello  della 
«  vostra  allegrezza ,  ammira  quella  virtù  che  non 
«  dimentica  nella  felicità  il  beneflcio ,  vi  augura  pre- 
te sperità  al  merito  vostro  corrispondente ,  e  vi  assi- 
«  cura  che  dal  canto  suo  non  starà,  se  questa  nostra 
«  carissima  Italia  non  si  stringa  tutta  in  concorde 
«  e  ferma  alleanza ,  la  quale  tutelando  la  nazionale 
«  indipendenza  ne  accresca  la  ricchezza  e  ^ia  forza. 
«  Esso  farà  che  la  civiltà  moderna  si  accoppii  all'an- 
te lieo    valore,  onde  l'Italia,  quanto  bella,  divenga 
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a  iìlireltaiìLo  potente ,  e  sìa  da  tutti  amata  e  riverita 
«  ad  un  tempo.  Possano ,  1'  amor  verace  dei  Principi 
«  riformatori,  V  unione  intelligente  dei  Popoli ,  e  la 
«  santa  benedizione  del  Cielo ,  compir  Y  opera  già 
«  tanto  inoltrata  dell'  italiano  risorgimento  ;  e  voi , 
«  0  Signori ,  che  mi  faceste  depositario  dei  vostri 
«  voti  onde  li  deponessi  ai  piedi  del  Trono  toscano, 
«  accogliete  adesso  pel  compartitomi  ufficio  i  miei 
«  più  sinceri  ringraziamenti  (34).  » 

Quanta  fosse  la  pubblica  esultanza  a  cagione 
della  novella  concessione  Piana ,  e  quanto  lusinghiere 
allora  corressero  le  speranze  nelle  menti  dei  più  ri- 
spetto a' futuri  destini  d'Italia,  può  rilevarsi  dalle 
parole  inserite  nel  giornale  officiale  toscano  cui  giova 
riferire  testualmente  :  «  La  restaurazione  dell'  uomo 
«  é  compiuta.  Dieci  secoli  abbisognarono  al  suo  in- 
c(  teriore  perfezionamento  :  altri  nove  secoli  di  tra- 
ce vagli  e  di  lotte ,  onde  poter   dire   con   verità  :  Io 

a    NON   APPARTENGO     CHE    A    ME     STESSO     ED   A    DlO.    Su- 

«  blime  concetto^  che  balenato  alle  menti  di  un 
«  popolo  grande  sul  cadere  del  passato  secolo,  com- 
«  mosse  e  rallegrò   tutta  1'  umanità ,  ma    non   valse 

(34)  Un  lai  ricambio  di  generosi  scnlimenli  el)l)e  luogo  ai  19  di 
marzo,  e  nella  sera  islessa  essendosi  il  Granduca  recato  al  lealro 
della  Pergola  fu  ricevuto  con  (anta  esultanza  ,  che  la  Gazzella  offi- 
ciale N.  66  ebbe  a  prorompere:  «  Al  suo  comparire  una  salve  una- 
«  nime  di  alte  ed  assolutamente  espressive  acclamazioni  risuonò; 
"  si  prolungò,  si  ripetè  questa  energica  dimostrazione.  Come  in 
"  qualunque  modo  volgano  gli  eventi  ,  la  volontà  dell'augusto  Prin- 
«  cipe  persevera  ,  s' infervora  nel  proponimento  di  far  libero  e  felice 
«  il  suo  Popolo .  cosi  questo  persiste  nella  riconoscenza  e  ncl- 
"  r  amoro.  » 
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«  a  farla  pienamente  redenta.  Alla  religione  di  Cristo 
a  che  potè  distruggere  interiormente  V  uomo  antico , 
«  che  potè  iniziare  esteriormente  l' uomo  novello  nel 
«  medio-evo  colla  istituzione  dei  Comuni,  appartene- 
«  vasi  questo  immortale  trionfo.  E  Dio  mandò  Pio  IX 
«  sulla  terra.  Angelo  di  pace ,  perdonò   subitamente 
c(  agli  uomini  nel  nome  di  Dio  ;  e  gli    uomini  si  ri- 
«  conobbero  fratelli  fra  loro ,  e  1'  umanità    una  sola 
«  famiglia.  Fu  allora  che  si  conGdò  vedere  la  libertà 
«  colla  religione ,  e  questa  e  quella   col   Principato. 
«  Né  la  fiducia  fu  vana  :  il  buon  Maestro  di  sapienza 
«  divina   segnò   egli   slesso  Tatto  solenne,  con  che 
«  avverava  e  santificava  quest'alleanza,  e  veniva  a 
«  dichiarare  al  cospetto  della  terra  e  del  cielo ,  che 
«  r  uomo    non  può ,  né   deve   appartenere  che  a  se 
«  medesimo   e   a   Dio.  La   restaurazione   dell'  uomo 
«  è  compiuta ,  e  la  libertà  farà  come  la  religione  di 
c(  Cristo ,  il  giro  e  la  conquista  del  mondo.  »  La  li- 
bertà sì  farà  la  conquista   ed  il  giro  del  mondo,  ad 
onta  delle  falangi  armate  e  numerose  deW  Autocrate 
Moscovita ,  e  di  quanti  suoi  pari  intendono  ad  ugual 
dispotismo  ;  ma  nullostante ,  la  fervida  imaginazione 
degl'Italiani  s'abbandonava  in  questa  contingenza  a 
poetiche   visioni.    Anche    il   Ricasolì  gonfaloniere  di 
Firenze  ,  con  simìl  dettato  rivolgevasì  a'suoi  concitta- 
dini :  a  L' Iniziatore  del  risorgimento  italiano ,  lo  ha 
«  consolidato.  Pio   IX   ha    concesso  la   Costituzione. 
«  Così   la   libertà ,  che   per  lui  è  tornata  nell'  Italia 
«  da  lui  benedetta ,  riceve  non  solo  negli  Stati  pon- 
ce tificj  la  garanzia  di  uno  Statuto  fondamentale  ;  ma 
«  la  riceve  ancora  negli  allri  Stati  italiani.  La  mano 
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«  del  Gran  Sacerdote  stringendo  quel  putto  solenne 
«  col  suo  Popolo ,  conferma  il  patto  uguale  stretto 
ce  dagli  altri  Principi  italiani  con  i  loro  popoli ,  mercè 
«  r  autorità  della  religione  che  puriGca  i  diritti  e  san- 
«  tifica  i  doveri.  Con  questo  grande  atto  la  ricosli- 
«  tuzione  della  nazionalità  italiana  è  omai  assicurata, 
«  se  non  interamente  compiuta.  Cittadini  !  Andiamo 
«  a  render  grazie  a  Dio  di  questo  nuovo  benefizio 
«  air  Italia  ;  e  insieme  a  questo  rendimento  di  grazie 
«  salga  a  Lui  la  preghiera  che  non  tardi  il  giorno 
«  dell'  Unione  Italiana.  »  11  popolo  fiorentino  accor- 
reva infatti  nel  santuario ,  pregando  dal  cielo  pro- 
sperità su  questa  terra  vera  polve  d!  eroi  ;  ma  tanto 
sono  labili,  fallaci  e  caduchi  gli  umani  sensi ,  che  il 
palio  nazionale  non  sussiste  altrimenti  ;  e  Pio  IX  og- 
gidì siede  sul  soglio  romano  circondato  da  galliche 
coorti ,  mentre  i  suoi  popoli  gemono  di  ogni  miseria. 
All'amore  è  succeduto  l'odio,  alla  riverenza  il  di- 
sprezzo :  alle  venienti  generazioni  rimane  il  grave 
sentenziare  di  chi  la  colpa  ne  sia. 

Frattanto  deesì  osservare  come  l' italico  risor- 
gimento, a  cui  si  faceva  allusione  nei  surriferiti  discorsi, 
essenzialmente  dipendeva  dalla  conclusione  di  quella 
lega  che  la  Corte  romana  sopra  a  tutte  mostrava  di 
non  apprezzare  quanto  era  d'  uopo.  Il  ministro  Ri- 
dolfi  peraltro ,  il  quale  a  questi  tempi  formava  1'  a- 
nima  del  gabinetto  toscano,  così  ne  scriveva  all'ora- 
tore Boninsegni  :  «  Oggi  abbiamo  nuove  strepitose 
«  da  Vienna.  Se  si  verificano ,  la  questione  lombarda 
«  parrebbe  risoluta ,  e  la  pace  in  Italia  si  potrebbe 
«  creder  sicura  !  Nulla  di  mono  io    sesfuito  a  consi- 
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«  derare  la  lega  fondamento  importantissimo,  e  vorrei 
«  vederla  conclusa ,  senza  per  questo  ricredermi  su 
c(  quanto  ho  sempre  pensato  circa  al  Piemonte,  cioè, 
«  che  desso  sarà  il  meno  facile  a  concordarla,  perchè 
«  ha  interessi  molto  diversi  degh  altri  Principati  ita- 
ci liani  in  grazia  della  sua  geografica  posizione.  Co- 
o  munque  sia ,  non  bisogna  rallentarsi  nelle  premure, 
«  né  lasciarsi  sedurre  dai  minorati  timori  di  colli- 
c(  sioni ,  se  si  verificano  i  fatti  austriaci.  Se  scema 
«  l'importanza  della  lega  difensiva  col  diminuire  de'pe- 
«  ricoli  alla  frontiera  ,  cresce  il  pericolo  per  le  cre- 
«  scenti  esigenze  interne  delle  fazioni ,  le  quali  si 
«  faranno  maggiori  a  misura  che  solamente  all'  in- 
«  terno  si  concentra  1'  attenzione  loro ,  e  quindi  una 
«  reciproca  garanzia  tra  gli  Stati  italiani  sarà  op- 
o  portunissima ,  onde  le  riforme  loro  non  debbano 
o  trasmodare  oltre  il  giusto ,  cedendo  alla  demago- 
«  già  che  minaccia ,  ed  alla  rivoluzione  sociale  che 
«  rumoreggia  all'  intorno.  Una  confederazione  italiana 
«  agli  effetti  politici  e  finanzieri  è  di  assoluta  neces- 
«  sita  per  il  benessere  della  penisola ,  e  bisognerebbe 
«  che  fosse  subito  conclusa ,  né  dovrebbe  trattenere 
a  il  Piemonte  quando  fosse  troppo  esigente ,  sebbene 
«  la  sua  adesione  meglio  assicurerebbe  le  cose  dal 
«  lato  dell'azione  che  potrebbe  avere  sopra  a  Napoli 
«  e  sulla  Sicilia,  com'ella  giustamente  riflette  :  Intanto 
«  ch'ella  non  perde  certo  di  vista  questo  punto  im- 
«  portante ,  e  che  conclude  l'  accomodamento  giuri- 
ci sdizionale  con  Roma ,  vedremo  che  sia  per  fare 
«  il  Piemonte  col  nuovo  ministero ,  il  di  cui  pro- 
«  gramma  sembra  eccedere  i  limiti  di  quella  mode- 
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c(  razione,  che  sola  pareva  dover  riuscire  il  palladio 
a  della  nostra  risorgente  nazionalità.  Noi  facciamo 
c<  incessanti  premure  a  Torino,  e  speriamo  che  Len- 
«  zoni  spiegherà  tutta  l'energia  e  destrezza  deside- 
a  rabili  a  Napoli.  Intanto ,  egli  si  sarà  ispirato  costi 
«  dietro  i  lumi  ed  i  suggerimenti  che  avrà  potuto 
«  raccogliere  da  lei.  Quanto  prima  speriamo  di  po- 
c(  ter  rimandare  il  Bargagli  ;  allora  ella  avrà  finite 
a  le  cose  giurisdizionali  e  potrà  tornare  (35).  »  Però 
le  prudenti  inculcazioni  non  facevano  frutto  in  suolo 
avaro  ed  ingrato  ;  il  bene  reslava  un  desiderio ,  ed 
il  male  pur  troppo  accadeva ,  siccome  fu  per  noi 
già  in  addietro  avvertito.  Il  cav.  Lenzoni  a  Napoli, 
quanto  il  comm.  Martini  a  Torino,  non  furono  più  for- 
tunali del  Boninsegni  a  Roma  nell'avvantaggiamento 
delle  pratiche  per  la  confederazione  tanto  raccomandata 
dal  Ridolfi.  L' insurrezione  di  Vienna  diede  ansa  alle 
insanie  demagogiche  d' imperversare  appunto  nell'in- 
terno ,  a  misura  che  scemavano  i  timori  esterni, 
conforme  ci  faremo  ad  esporre  più  innanzi. 

Contemporaneamente  si  stava  maturando  un 
grave  cataclisma  per  la  famosa  Compagnia  di  Gesù, 
lebbra  sozza  ed  obbrobriosa  insorta  da  tre  secoli  a 
deturpare  la  santìssima  religione  cristiana.  Fu  la  To- 
scana fortunatissima  di  non  veder  ricomparire  sta- 
bilmente nel  suo  seno   la  malefica  genìa ,  dopo  che 

(3o)  Questa  lellcra  ripiena  di  prudenza  polilica  era  inviala  dal 
Hidolfi   al   Boninsegni   il    di    20   marzo,  ed  abbiamo  motivo  di  cre- 
dere  che   le   cose   in  essa   contenute   fossero    prima    discusse    nel  ' 
pieno  consiglio  dei    ministri,  e  dal   Principe    ancora   esaminate  ed 
;i[)pr<'vale. 
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Clemente  XIV  la  fulminava  ,  ad  onta  che  durante  la 
dominazione  Borbonica  facesse  ogni  possìbile  sforzo 
per  rientrarci ,  e  dei  tentativi  riassunti  tosto  che 
ebbe  effetto  la  restaurazione.  Mons.  Roberto  Costa- 
guti  in  allora  vescovo  di  San  Sepolcro,  prelato  d'al- 
tronde stimabilissimo ,  profittando  della  presenza  al 
governo  del  principe  Rospigliosi,  fece  istanza  per  la 
riprislinazione  dei  gesiiili ,  all'  oggetto  di  preporli  alla 
pubblica  istruzione.  Ma  il  vicario  regio  di  detto  luogo, 
Giuseppe  Palazzeschi,  ed  il  Puccini  presidente  del 
Buon-Governo ,  avendo  raggiunte  le  trame  ordite 
dagli  astuti  padri  onde  sorprendere  la  pietà  del  Co- 
staguti,  per  vecchiezza  già  indebolito  di  mente ,  ap- 
pena tornato  il  Granduca ,  di  tutto  informarono  il 
nuovo  ministero ,  il  quale  non  volle  mai  saper  nulla 
di  un  Ordine  che  sembra  istituito  a  bella  posta  per 
turbare  la  quiete  de'  popoli ,  per  compromettere  gli 
Stati ,  e  per  condurre  la  Chiesa  romana  in  estremi 
travagli  (36).  Nonostante ,  con  tutte  specie  di  mezzi 
indiretti  non  desisterono  mai  dal  tener  vive  le  spe- 
ranze e  le  simpatie  de'  loro  aderenti  ;  sempre  invano 


(3G)  Le  carie  relative  a  quest'affare  si  conservano  negli  Archivi 
del  governo,  il  quale  dovrebbe  in  essi  investigare  a  fondo  le  cor- 
ruzioni e  furfanterie  impiegale  dai  LoioliU  per  sedurre  anche  i 
migliori  personaggi  a  prendere  le  loro  parli.  Ma  all' opposto,  oggi 
5  luglio  dell'anno  di  grazia  1833,  nel  Monitore  officiale  viene  inse- 
rita la  nomina  del  nuovo  generale  dei  gesuiti ,  come  se  fosse  avve- 
nimento d'importanza  pubblica;  e  ne  regala  inoltre  la  serie  dei 
passati  superiori  della  Compagnia.  Sia  forse  questo  il  preludio  di 
qualche  sinistro?  E  non  bastano  forse  quelli  che  fin  qui  ne  afflig- 
gono e  gravano?!!  Vogliamo  peraltro  augurarci  che  sia  un'insi- 
pienza giornalistica. 
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però  finché  vissero  il  Fossombroni  e  don  Neri  Corsini 
il  seniore.  Trapassato  egli  da  questa  vita,  e  coniando 
sul  Pauer  un  dei  loro  segreti  affezionati ,  calcolando 
ancora  sul!'  influenza  di  malintesa  devozione  d'elevata 
donna ,  ripresero  le  macchinazioni  per  ottenere  al- 
meno di  posare  un  piede  nel  Granducato ,  colla  mira 
principalmente  al  Collegio  Cicognini  di  Prato  (37). 
Seguitando  il  loro  costume  presero  la  cosa  molto 
alla  larga  ;  decisero  di  farsi  precedere  dalle  Suore 
del  Sacro  Cuore ,  femmine  professanti  la  regola  del 
Loiola ,  e  poste  sotto  la  immediata  direzione  dei  ge- 
suiti,  onde  son  chiamate  le  gesuitesse.  11  canonico 
Luigi  Della  Fanteria  vicario  dell'Arcivescovo  di  Pisa 
fu  il  mezzano  deputato  per  annidarle  in  quella  città, 
ove  il  maneggio  era  molto  avanzato ,  allorquando 
ogni  ordine  di  cittadini  se  ne  mostrò  talmente  preoc- 
cupato da  incutere  scrii  timori  al  governo  istesso 
rapporto  alla  pubblica  tranquillità.  Per  buona  sorte 
il  Gempini  ministro  segretario  di  Stato ,  ed  il  conte 
Luigi  Serristori  governatore  di  Pisa,  erano  affatto 
alieni  da  simili  bindolerie,  e  da  qualsivoglia  altra  fra- 
tesca mena.  Energiche  però  si  hnono  \c  proteste,  vi- 
vissimo le  dicerìe  che  da  tutte  le  parti  andarono  at- 
torno ,  e  cosi  restò  fallito  il  colpo ,  come  già  era  stato 
sventato  il  furbesco   disegno   di  stabilire   in  Livorno 


(37J  Essendo  arrivali  a  cognizione  Jo'  Pratesi  i  maneggi  dei 
padri  per  rientrare  in  quel  Collegio  Cicognini  da  essi  Icnulo  fino  al 
1773,  nei  giorni  3  e  8  settembre  1847,  levatisi  a  tumulto  distrus- 
sero ogni  memoria  o  segnale  che  limanessc  aJ  appellare  M' inf<ni- 
stu  genìa- 
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uno  spogliatoio  pei  padri  (38).  Non  mai  si  manife- 
starono lanlo  concordi  le  popolazioni  toscane  nel- 
r avversare  questa,  e  qualsivoglia  altra  cosa  che  di 
gesuitismo  sapesse ,  quanto  nella  contingenza  pre- 
sente. E  n'  ebbero  ben  d' onde,  perchè  ove  alli- 
gna r  iniqua  pianta  ,  ella  dolcemente  attossica  ogni 
maschia  virtù  ,  ai  leali  e  retti  spiriti  sostituisce  pen- 
samenti obliqui  e  farisaici ,  alla  vera  civiltà  toglie 
nervo  e  direzione ,  e  quando  ha  cosparso  la  società 
di  tribolazioni ,  fomenta  i  dissidi  e  le  inimicizie  per 
farsi  adito  ad  inalzarsi  in  potenza.  E  quel  che  peggio 
si  è  ,  che  le  fraudolenze  (ìegV  ignaziani  vanno  sempre 
travestite  d'  apparenze  oneste ,  umili  e  pie ,  per  cui 
seducono  gl'incauti,  colleltano  i  furbi,  ed  ingan- 
nano molli  (39). 

La  guerra    civile   da   essi   destata   in  questi 
tempi  fra  i  Cantoni  Svizzeri ,  fece   sorgere  un  grido 

(38)  La  protesta  contro  le  gesuilesse  fu  firmala  dal  fiore  dei  pro- 
fessori dell' Uuiversilà  ,  e  dai  più  reputali  cittadini  pisani.  Il  Gual- 
terio ,  e  l'islesso  prof.  Montanelli,  che  se  ne  fa  promotore,  già  la 
resero  di  ragion  pubblica.  Quest'  ultimo  particolarmente  ci  fa  sapere 
come  i  professori  pertanto  ammoniti  emettessero  altra  prolesla  restala 
in  tasca  del  provveditore  Boninsegni.  Posteriormente  ,  le  ire  di  parie 
hanno  fatte  scagliare  troppo  ingiusti  giudizi  su  quelle  prolcslazioni , 
perchè  non  sarebbero  certamente  avvenute,  se  i  fautori  de' gcsuil» 
non  avessero  cercato  di  oCTendere  le  suscettibililà  del  pubblico  col 
disegno  testé  riferito.  Uguali  sconcerti  sarebbero  avvenuti,  se  non  fosse 
stato  rimediato  per  tempo  alla  già  ammessa  domanda  di  avere  uno 
spogliatoio  in  Livorno. 

('39)  Nello  scrivere  queste  cose  noi  siamo  conscii  di  urlare  negli 
odii  irremissibili  della  fazione  gesuitica;  ma  tale  e  tanta  è  la  con- 
vinzione del  vero  che  andiamo  maneggiando ,  da  esser  fermamente 
parali  ad  affrontare  qualunque  peripezia  ,  dovesse  esser  pur  quella 
del  Giannone  o  del  Sarpi. 

Tomo  V  28 
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di  riprovazione  in  tutta  Europa  compresa  di  sdegno, 
vedendo  come  1'  ambizione  d' imbelli  chiericati  fosse 
cagione  dì  tanta  discordia  fraterna  da  spingersi  per 
fino  al  sangue.  Gioberti ,  cioè  quel  medesimo  Gioberti , 
che  aveva  precedentemente  compartili  encomi  alla 
sempre  biasimevole  Compagnia ,  mandò  fuori  il  suo 
Gesuita  Moderno,  inteso  a  mostrare  anche  ai  loschi  la 
lunga  serie  delle  colpe  gravanti  un  sodalìzio  intes- 
suto di  flnzìoni  e  di  mislealtà.  Letto  quel  libro  con 
estrema  avidità  dagV  Italiani,  quando  appunto  il  Son- 
derbund  veniva  depresso  e  sgominato  colla  forza  dagli 
amatori  della  patria  libertà  ed  indipendenza ,  con 
infami  arti  minacciate  nei  loro  più  vitali  cardini  dai 
nidi  di  Frìborgo  e  di  Lucerna ,  un  fremito  d' orrore 
si  sollevò  contro  gli  autori  di  tanti  disordini  funesti  al 
riposo  delle  nazioni  (4.0).  Da  un  capo  all'altro  della 
penisola  sì  desiderò  il  rinnovamento  di  quella  con- 
danna già  pronunziata  da  un  Pontefice  fregiato  delle 
più  chiare  ed  eminenti  virtù  necessarie  al  sommo  sa- 
cerdote di  Cristo  (41).  Gli  stessi  Romani,  tanto  facili 


(40)  Il  Gesuita  Moderno  comparve  in  Italia  sul  bel  mezzo  del 
1847,  e  sul  dechinare  del  medesimo  anno  accaddero  le  collisioni  in 
Svizzera,  che  in  uUima  analisi  terminarono  colla  sconfitta  del  Son- 
derbund  e  la  cacciala  dei  gcsuili  da  Friborgo  e  Lucerna  ,  cacciala 
che  fu  per  essi  segnale  di  meritale  peripezie,  anche  nei  diversi  Stali 
della  nostra  penisola.  Di  quei  casi  ne  fu  già  dello  abbastanza  da 
valqpli  scrittori,  onde  qui  fia  duopo  ripeterli. 

(41)  In  quanto  alla  condanna  dei  gesuili,  ed  ai  gravami  che  in- 
dussero il  gran  Pontefice  (llcmente  \IV  a  discioglierc  il  loro  soda- 
lizio, vedasi  la  Bolla  del  21  luglio  1773,  e  ciò  che  ne  dicemmo  alla 
pag.  122  e  seg.  del  tom   11 
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ad  associarsi  per  orgoglio  alle  vedute  della  Curia  in 
tutti  i  casi  nei  quali  credono  poter  esercitare  qualche 
influenza  o  supremazìa  sopra  gli  altri  popoli ,  sia 
pur  questa  plausibile  o  no,  istantemente  richiesero 
a  Pio  IX  di  voler  proscrivere  1'  Ordine  scandaloso  per 
eccellenza.  I  quali  voli ,  talora  accompagnati  da 
minacciose  dimostrazioni,  andavano  uniti  coli' ani- 
mavversione  degli  uomini  colti  e  probi  di  ogni  paese, 
quantunque  il  gesuita  Perrone,  unitamente  al  teatino 
Ventura ,  avesse  risposto  al  Papa  come  la  Teologia 
non  ostava  alle  concessioni  statutarie.  Ma  la  prover- 
biale malafede  del  sodalizio  a  cui  il  P.  Perrone  appar- 
teneva ,  ogni  considerazione  toglieva  alle  sue  rispo- 
ste. Il  Mastai  d'  altronde  faceva  il  sordo  alle  voci  della 
ragione ,  all'  eloquenza  dei  fatti  ;  ed  era  pur  quel 
Mastai  in  cui  V  Italia  ed  il  mondo  avevano  follemente 
riposte  tante  speranze  !  !  All'  incontro ,  il  giorno  me- 
desimo che  diede  fuori  lo  Statuto ,  comparve  anche 
un  suo  motuproprio,  nel  quale  leggevasi  :  «  Romani, 
«  e  quanti  siete  figli  e  sudditi  pontificii  !  .  .  .  Rispar- 
«  miate  uno  scandalo ,  del  quale  il  mondo  intero 
«  resterebbe  maravigliato  (  cioè  la  cacciata  de'  ge- 
«  suiti  colla  forza  ).  Risparmiate  il  colmo  all'  ama- 
«  rezza ,  onde  è  già  travagliato  il  Pontefice  pei  fatti 
c<  di  simil  genere  leste  altrove  accaduti.  Che  se  anche 
«  fra  gli  uomini ,  che  in  qualunque  istituto  appar- 
«  tengono  alla  Chiesa  di  Dio ,  ve  ne  fossero  di  quelli 
«  che  meritassero  per  la  loro  condotta  la  disistima 
CI  e  la  diffidenza ,  avvi  sempre  aperta  la  strada  alle 
«  legali  rappresentanze ,  le  quali  quando  siano  giuste, 
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«  noi ,  come   Sommo   Pontefice ,  saremo   pronti    ad 
a  accoglierle  per  provvedervi  (42).  » 

Ma  il  mondo  fu  allora  molto  maravigliato, 
come  lo  è  tuttavia ,  e  come  lo  sarà  più  in  avvenire , 
che  Pio  IX  si  lasciasse  sfuggire  così  bella  occasione 
per  rendere  un  alto  servigio  all'  ordine  morale  del- 
l' odierna  società  ,  e  per  immortalare  il  suo  nome 
nei  fasti  della  religione  e  della  civiltà ,  sopprimendo 
un  esoso  istituto ,  ugualmente  pernicioso  all'una  ed  al- 
l'altra. Da  Genova  avevano  già  dovuto  sgombrare  ;  da 
Napoli  erano  stati  cacciati  violentemente  ;  nei  ducati 
di  Modena  e  Parma  pativano  vilipendi  giornalieri  ;  in 
alcune  città  degli  Stali  romani  medesimi  venivano  as- 
saliti dalla  furia  popolare  ;  sotto  gli  occhi  del  Pon- 
tefice erano  pur  insultati  pubblicamente.  Nonostante, 
sulle  loro  tonache  macchiate  dal  fresco  sangue  elve- 
tico, Pio  IX  spargeva  encomi,  e  piati  compassionevoli 
ad  un  tempo,  quando  sarebbe  importato  provvedere 
alla  loro  personale  sicurezza ,  spogliandoli  per  sempre 
di  un  abito  ornai  segnale  di  scherni,  e  distruggendo 
un  nome  che  risuona  ingiuria  anche  alle  orecchie 
degli  stessi  affiliati  alla  Compagnia.  All'opposto  nel 
diario  officiale  di  Roma  andò  inserendosi  :  «  Il  Santo 
«  Padre  ha  con  somma  compiacenza  risguardato 
«  sempre  i  Reverendi  Padri  Gesuiti  come  istancabili 
«  collaboratori  nella  Vigna  del  Signore  (43);  »  e  per- 


(42)  Tanto  si  legge  nel  motuproprio  pontificio  del  14  marzo  1848 
ii|)orlalo  dal  sig.  Farini  nel  voi.  II  della  citala  sua  opera. 

(43)  Queste  ed  altre  simili  cose  furono  inserite   nella  parte  «IJi- 
cialc  religiosa  del  diario  romano  del  30  marzo  1848. 
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ciò ,  dopo  essersi  rammaricato  deil' animav  versione 
che  di  giorno  in  giorno  contro  di  essi  vedeva  cre- 
scere ,  a  malincuore  tollerava  che  si  ritirassero  dalla 
capitale  dell'  orbe  cattolico  per  attendere  che  la  bur- 
rasca passasse.  La  quale  fu  grave  in  verità,  ma 
breve  ;  pure  Iddio  volle  che  assaggiassero  quanto 
dure  siano  le  persecuzioni  delle  quali  furono  le  mille 
volte  promotori  a  danno  d' individui  e  d'intere  popola- 
zioni. Oggigiorno,  non  solamente  son  rientrati  in 
Roma ,  ma  a  Napoli,  a  Modena,  a  Parma ,  ed  in  Lom- 
bardia e  Venezia  attendono  indefessi  alle  vecchie 
pratiche  di  guadagnare  ricchezze  ed  influenza  per 
dominare  su  tutti.  In  Svizzera  ed  in  Piemonte  non 
rientrarono  ancora  ;  per  cui  i  detti  stati  formano  su- 
bietto delle  loro  insidiose  macchinazioni,  rivolte  a  com- 
prometterli e  sconvolgerli  da  capo  a  fondo,  per  po- 
tervi a  suo  tempo  ricomparire.  Quindi  è  di  mestieri 
concludere ,  che  il  loro  ravvedimento  a  migliori 
principj  è  impossibil  cosa.  Cercano  intanto  di  otte- 
nere un  compenso  alle  sofferte  perdite  con  invadere 
la  Toscana ,  che  da  mezzo  secolo  fortemente  ago- 
gnano. Ma  V  Onnipotente  dall'  alto  del  Cielo  voglia 
disperdere  gli  empi  conati ,  ed  infondere  tanto  senno 
e  fortezza  in  chi  regge  da  mandare  a  vuoto  le  loro 
trame.  Possano  non  dimenticare  i  reggenti ,  che  le 
mosse  al  fermento  il  quale  in  fine  produsse  esorbitanze 
gravissime ,  furon  prese  appunto  in  Toscana  dal  ten- 
tativo d'invasione  gesuitica  testé  avvertita;  ed  ulte- 
riori turbazioni  senza  dubbio  accaderebbero,  se  gl'i- 
gnaziani ,  a  gran  sventura  nostra  ,  potessero  fermare 
stanza  in  questo  paesC;  al  quale  certamente  verrebbe 
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meno  anche  la  venerazione  che  ebbe  in  retaggio 
dalle  glorie  avite  ,  supremo  ed  unico  patrimonio  che 
ci  rimanga  intatto ,  mentre  troppo  di  frequente  ve- 
diamo la  stupida  arroganza  manomettere  le  antiche 
cose  per  sostituirvi  errori  o  frivolezze  nuove. 

§•   4. 

Commovimenli  germanici  :  gli  Stati  austriaci 
in  rivolta. 

Carattere  eminentemente  patriottico,  benevolo 
e  pacifico  aveva  assunto  e  mantenuto  il  rivolgimento 
itaUano  fino  all'  istante  della  detronizzazione  del  re 
Luigi  Filippo  ;  e  se  anche  prima  di  quest'  epoca  fu- 
ronvi  dei  fatti  che  sembrarono  accennare  a  scopi 
men  rètti  e  plausibili,  parvero  più  improntitudini  di 
particolari  individui ,  che  il  resultato  di  temibili  co- 
spirazioni ordite  in  vaste  associazioni  o  segrete  fra- 
tellanze (44).  Ma  tosto  che  i  settari  videro  con  quanta 


(44)  In  vari  passi  dei  decorsi  libri  fu  per  noi  falla  allusione  alle 
società  segrete  che  da  lunga  stagione  s'  adopravano  ad  apparecchiare 
gravi  conturbazioni  al  paese;  ma  ben  ci  astenemmo  d'altronde  dal- 
l'entrare in  dettagli  e  particolarità  che  potessero  nuocere  a  qualsiasi 
persona  vivente, ove  non  fosse  richiesto  dall'intelligenza  slorica.  Ma  alla 
nostra  prudenziale  omissione  ha  oggidì  voluto  impudentemente  sup- 
plire Giuseppe  Montanelli  ex-prcsidenle  del  Consiglio  de' Ministri, 
ed  ex-triumviro  del  Governo  Provvisorio  Toscano  nel  i84J),  e  ciò 
<'on  quatlro  capiloli  espressamente  destinati  all'esposizione  delle 
frnlellanze  srgreia ,  nel  primo  volume  or  ora  venuto  in  luce  delle  sue 
Mcmitric  sull'  ÌUtUn  e  sp(ri(ilvìnìlr  sulla  TosraìKi  dal  181 4  «/  ISÌJO. 
Questo  liliro  rifucno  di  grossolani  errori  storici ,  siccome  anderomo 
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poca  fatica  e  quasi  verun  sacrificio  fosse  risorta  la 
repubblica  in  Francia ,  la  loro  audacia  crebbe  a  di- 
smisura ,  e  divennero  irrequietissimi.  Maggiore  ecci- 
tamento ne  tolsero  ond'  imperversare  contro  i  go- 
verni costituiti ,  non  eccettuati  quelli  riformatori  ; 
e  subito  che  ebbero  notizie  de'  successivi  commovi- 
menti germanici ,  e  della  furiosa  rivolta  manifestatasi 
in  ogni  parte  della  vasta  monarchia  austriaca ,  non 
conobbero  ritegno  allo  imperversare.  Non  dobbiamo 
quindi  tralasciare  di  far  parola  delle  più  prossime  ca- 
gioni che  servirono  ad  incendere  la  pira  rivoluziona- 
ria nella  nostra  penisola,  le  quali  appunto  tanto  ra- 
pide ed  impetuose  ne  discesero  in  ultimo  luogo  da 
Vienna,  che  non  fu  possibile  trattenerle ,  e  nemmeno 
di  modificarle.  Importa  risalirne  all'  origine.  Già  al- 
trove dicemmo  come  le  filosofiche  riforme  di  Giu- 
seppe II  avessero  infusa  novella  vigoria  negli  Stati 
Ereditari ,  e  come  il  sistema  di  politica  negazione 
adottato  poscia  dal  Metternich ,  avesse  ingenerati 
tremendi  conquassi  all'  Impero  (45).  Ed  egli  dovette 
pur  essere  la  prima  vittima  di  una  rivoluzione  che  a 


notando  più  innanzi ,  senza  tema  d' ingannarci  possiamo  affermare , 
che  fu  dellato  da  spirilo  di  vcndetla  contro  molli  fmlelli  che  slima- 
rono di  non  seguire  l' autore  in  tutte  le  sue  aberrazioni ,  mentre 
tace  il  nome  di  molti  altri  che  si  mantennero  costanti  al  fine  delle 
cospirazioni,  di  cui  egli  sovente  si  pone  alla  testa ,  né  sempre  con 
modi  onesti ,  né  con  fini  leali. 

(49)  In  quanto  ai  beneficj  arrecati  dall' imperator  Giuseppe  li 
agli  Siali  Ereditari,  vedasi  ciò  che  ne  dicemmo  nel  voi.  II,  e  se- 
gnatamente alla  pag.  300;  rispetto  poi  alla  falsa  via  tenuta  dal  Met- 
ternich, in  specie  nel  governo  del  regno  Lombardo-Veneto,  già  ne 
dicemmo  abbastanza  in  vari  passi  del  (om.  IV. 
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tempo  debito  poteva  e  doveva  aver  scongiurala ,  ri- 
chiamando il  gabinetto  imperiale  sulle  traccie,  che  i 
due  illustri  fratelli ,  Giuseppe  in  Austria  ed  in  Lom- 
bardia j  e  Leopoldo  in  Toscana ,  avevano  gloriosa- 
mente additate  esser  le  migliori  per  beneficare  le 
popolazioni ,  e  per  assicurare  il  principato  ;  attesoché 
il  regolare  sviluppo  de'loro  ordinamenti  mirabilmente 
consuonasse  con  gr  incessanti  reclami  dell'  odierna 
civiltà.  A  questo  modo  sarebbero  state  neutralizzate 
e  voltate  al  bene  le  reliquie  sempre  livide  e  maligne 
della  primitiva  rivoluzione  francese,  reliquie  sparsesi  fra 
molte  nazioni.  A  questo  patto  le  idee  liberali  sareb- 
bero senza  fallo  concorse  a  fortificare,  e  ad  accrescere 
venerazione  alle  regie  corone,  troppo  mal  sicure  quando 
sono  affidate  unicamente  alle  armi  assoldate,  le  quali 
se  procedono  in  opposizione  ai  bisogni  generali  dei 
popoli ,  ed  al  consenso  delle  più  dritte  e  chiare  intel- 
ligenze ,  ben  presto  infiacchiscono,  o  divengono  istru- 
menti  di  tirannide  che  non  dura. 

Il  Metternich  all'  opposto  mosse  persecuzione 
al  liberalismo,  che  non  aveva  in  odio  i  principi ,  ma 
soltanto  il  dispotismo  ,  l'  arbitrio ,  le  crudeltà ,  le  in- 
giustizie e  le  scioperataggini  degl'imperfetti  principati; 
per  cui  fu  costantemente  rintuzzato  da' ministri  e  sa- 
tellili  de'  governi  assoluti.  Cosi  egU  adempiva  ufficio 
troppo  pericoloso  a'  suoi  signori ,  e  sobbarcava  se 
stesso  a  tale  responsabilità  ,  che  la  filosofìa  politica 
sempre  solita  di  risalire  all'  origine  delle  vicissitudini 
che  intervengono  a  travagliare  le  nazioni ,  non  può 
a  meno  di  fargli  carico.  Assai  più  sagace  il  gabi- 
netto di  IJorlino ,  risolse   di    antivenire    quelle   coti- 
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vulsioni  che   schiantano  irresistibilmente  gl'imperi; 
e  quindi ,  se  colla  proclamazione  di  una  costituzione 
unitaria  non  riuscì  a  scansare  affatto  la  rivoluzione 
apparecchiata  da  lunga   mano  in  tutta  1'  Alemagna , 
ne  attenuò  in  gran  parte  gli  effetti  (46).  La  religione 
con  cui  Federigo  Guglielmo  IV  persevera  nelle  con- 
cessioni  statutarie,  offrono  un  sempre   più   brillante 
avvenire  alla  Gasa  di  Brandemburgo  ;  conciossiaché 
il  mantenimento  della  data  fede  sia  infallibile  argo- 
mento per  acquistare  1'  amore  e  la  riconoscenza  delle 
genti.  Molte  e  profonde  radici  aveva  gettale  il  libe- 
ralismo in  Prussia  ,  come  in  tutta  la  Germania  ;  ma 
i  piccoli   principi    della    Gonfederazione ,  in    ragione 
delia  loro  piccìolezza  avendo  più  o  meno  subita  l' in- 
fluenza   della    politica    austriaca ,  trovaronsi   intera- 
mente   immersi    nel    vortice  rivoluzionario.  Ma  il  re 
prussiano  più  forte  ed  indipendente,  e  meglio  avve- 
duto dell'  imperatore  d'  Austria  ,  solo  potè  resistere  a 
quel  torrente  che  poco  mancò  non  travolgesse  l'an- 
tica Gasa  di  Habsburg  nell'  ultima  rovina.  L'Ungheria, 
la   Boemia ,  parti    principaìissime   della    monarchia , 
e  gli  Stati  dell'  alta  e  bassa  Austria,  che  ne  formano 
il  cuore,  già  da  qualche  tempo  in  subbuglio,  appena 
seppero  dei   casi   di  Francia   levaronsi  a  pretendere 
tumultuariamente    quanto    il  Metlernich    non    aveva 
mai  voluto  accordare  dietro  ragionevoli  e  rispettose 
rimostranze.  Vienna  istessa  ,  ad  onta  della  sua  estrema 

(46)  La  spontanea  proclamazione  della  cosUluzione  comune  alle 
diverse  Provincie  della  monarchia  prussiana  ,  invece  delle  antiche 
parziali  diete,  salvò  quel  reame  dal  naufragio  che  irremissibilmente 
avrebbe  incontralo,  conforme  facemmo  altrove  osservare. 
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ed  inalterabile  devozione  alle  maeslà  imperiali ,  in- 
sorse a  dimandare  la  destituzione  del  vecchio  gran- 
cancelliere,  il  quale  tosto  congedato  potè  a  stento 
porre  in  salvo  la  vita  in  Olanda,  per  poi  cercare  più 
sicuro  rifugio  in  Inghilterra ,  stanza  sicura  a  tutti 
quelli  che  ne  rispettano  le  istituzioni  e  le  discipline. 
Dopo  quaranta  anni  circa  di  ministero,  ebbe  adunque 
il  Metlernich  a  ritirarsi  dall'  alto  seggio  per  intima- 
zione fattagli  dall'arciduca  Luigi,  dietro  l'esigenze  della 
popolazione  ammutinata  ,  la  quale  prese  anche  ad 
inseguirlo ,  non  senza  di  lui  grave  pericolo,  sul  cam- 
mino conducente  alla  terra  dell'  esigilo.  Ed  in  ciò 
è  da  ammirarsi  una  specie  di  giustizia  o  rivalsa  delle 
proscrizioni  liberali  da  esso  più  fiate  consigliate  ed  ese- 
guite circa  a  personaggi  rispettabilissimi ,  non  d'altro 
colpevoli  che  di  volere  il  bene  e  la  dignità  della  pa- 
tria,  con  vedute  e  modi  diversi  da' suoi  particolari 
sistemi ,  pensamenti  ed  interessi  (47). 

Il  giorno  appresso  a  quello  in  cui  accadde  il 
primo  moto  in  Vienna  (13  marzo)  contradistinto 
con  ampie  note  di  sangue ,  chiesero  gì'  insorti  la 
libertà   della   stampa ,  l' immediato   armamento  della 


(47)  Alfonso  Ballej  dier,  autore  francese,  raandó  fuori  uUimamenlc 
in  due  volunfii  l —  Hisloire  dcs  rdvolulions  de  l'Empire  d'  Aulrichc . 
années  1848  el  1849  ,  —  nella  quale  son  resislrate  le  molle  scelerale2ze 
accadute  in  diverse  parti  della  monarchia  durante  il  periodo  rivo- 
luzionario. Egli  però  seguitando  il  costume  depli  scrittori  suoi  com- 
palriotti  tutte  volte  prendono  a  trattare  delle  cose  straniere  ,  con 
troppa  superficialità  passa  sopra  alle  più  intime  cause  di  quelle  ri- 
voluzioni ;  fu  poi  assolutamente  ingiusto  nel  prodigar  Iodi ,  rome 
fece  ,  al  Metlernich,  sul  quale  essenzialmente  ricade  la  responsahi- 
lilà  di  lanlo  sconvolgimento. 
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milizia  cittadina ,  e  la  responsabilità  dei  ministri 
imperiali.  Fu  di  mestiei  i  assentirvi  \  tanto  più  che 
la  Dieta  di  Francoforte  aveva  sancita  la  libertà  di 
stampa  per  gli  Stati  della  Confederazione,  che  la 
Baviera  aveva  allargate  le  sue  istituzioni  rappresen- 
tative ,  che  i  regni  di  Sassonia  e  di  Yittemberga , 
e  diverse  altre  provincie  germaniche ,  si  trovavano 
in  preda  di  fìerissimi  commovimenti,  che  pur  si 
tinsero  di  sangue  fraterno.  Ma  attesa  la  troppo  pro- 
lungata compressione ,  l' incendio  rivoluzionario  era 
spinto  talmente  innanzi ,  da  non  potersi  rimanere 
a  questo  punto.  Arrivato  nella  capitale  V  arciduca 
Stefano  coi  deputati  ungarici ,  venuti  i  Boemi  ed 
i  Moravi ,  ugualmente  accesi  nel  proposito  di  ri- 
vendicare i  loro  vetusti  privilegi  e  diritti ,  in  più 
e  diverse  circostanze  abrogati  o  sospesi  o  condan- 
nali all'  oblio ,  e  fatta  causa  comune  con  gli  abitanti 
dell'  Austria  propriamente  detta ,  unanimemente  ri- 
chiesero a  Ferdinando  I  quella  costUuzione ,  che  il 
padre  suo  ed  il  Metternich  avevano  ognora  avver- 
sata in  tutta  Europa  (48).  E  la  cosiìluiione  quel  mite 
monarca  acconsentiva  ,  permettendo  ancora  che  fosse 
recata  ad  effetto  ,  tanto  che  prima  deponeva  le  co- 
rone cumulate  sulla  sua  fronte ,  anzi  di  revocare  la 
solenne  promessa  fatta  a' sudditi  in  faccia  al  mondo 


(48)  Narrasi  che  un  medico  parlando  coll'imperalor  Francesco 
padre  di  Ferdinando,  adoprasse  la  frase  cosliluzione  fisica,  applicandola 
alla  compagine  del  corpo  umano  ,  e  che  Sua  Maestà  offesa  della  parola 
cosliluzione,  anche  noi  senso  usalo  dal  medico,  vivamente  l' inter- 
rompesse dimandandogli  se  non  poteva  sostituirvi  quella  di  tempera- 
mento  od  altra  simile. 
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intero.  È  vero  altresì,  che  il  moto  insurrezionale  in 
tutta  la  monarchia  non  si  arrestò  mediante  le  con- 
cessioni costituzionali ,  appunto  perchè  furono  di  so- 
verchio ritardate.  La  storia  di  tutte  le  nazioni  ha 
costantemente  dato  a  divedere  come  i  repentini  mu- 
tamenti politici  siano  sempre  seguiti  da  lunghe  e 
tremende  convulsioni  5  donde  n'emerge  il  corollario, 
che  per  impedire  le  rivoluzioni  il  migliore  espediente 
si  è  quello  di  reggere  i  popoli  in  modo  da  non  co- 
stringerli a  cercare  le  novità  per  spezzare  troppo 
duri  gioghi ,  e  per  satisfare  ai  bisogni  dei  tempi ,  i 
quali  tutti  hanno  in  se  proprie  ed  indeclinabili  esigenze. 
Non  è  nostro  scopo  tener  dietro  alle  ulteriori  fasi, 
alcune  delle  quali  esemplarmente  atroci ,  della  rivo- 
luzione austriaca,  e  dei  commovimenti  germanici;  a 
noi  premeva  soltanto  di  stabilire,  come  quella  e  questi 
precedessero  la  insurrezione  di  Milano  e  di  Venezia  , 
ove  nemmeno  potevasi  omai  più  tollerare  il  pensiero 
di  dover  sottostare  a  signoria  straniera.  Preme  an- 
cora di  determinare  altre  due  cose  importantissime , 
quanto  evidenti  ed  innegabili ,  cioè ,  che  il  sistema 
conservatore,  secondo  la  mente  del  Metternich,è  certo 
ed  eflìcace  fomento  di  rivoluzioni ,  e  che  gli  eccessi 
avvenuti  nei  paesi  rivoltati  d'  oltremonte  non  accad- 
dero sicuramente  in  Italia  ;  nulladimeno  ella  è  lutto 
giorno  calunniata ,  taglieggiata ,  oppressa  e  derisa 
dai  sedicenti  manlenitori  di  un  buon  ordine,  eh'  essi 
furono  i  primi  a  calpestare  in  casa  propria.  Le  immani 
carnìncine  di  Vienna  (  per  non  parlare  delle  altre 
stragi  accadute  in  diverse  contrade  della  monarchia  ) 
non  possono  esser  rimproverate  a  veruna   città  ita- 
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liana  ;  e  se  del  sangue  pur  qui  ne  fu  versato ,  ve- 
dremo in  breve  di  chi  la  colpa  ne  fosse.  Intanto  giova 
ricordare  che  le  prime  goccio  sparse  in  Milano  allo 
spuntare  di  quest'anno,  spillarono  da  vene  italiane 
per  opra  del  ferro  e  della  brutalità  tedesca.  Quel 
sangue  attende  i  suoi  vendicatori  :  la  storia  intanto 
dee  mostrarne  i  veri  autori. 

§.    5. 
Insurrezione  Lombardo- Veneta. 

Le  inaspettate  strepitosissime  novelle  della 
sollevazione  di  Vienna ,  e  del  fermento  boemo  ed  un- 
garico ,  estesosi  tosto  anco  a  varie  regioni  illiriche  , 
incominciarono  ad  esser  conosciute  in  Venezia  e  Mi- 
lano il  giorno  17  di  marzo ,  quando  già  gli  abi- 
tanti erano  presti  ad  insorgere  subito  che  propizie 
occasioni  loro  si  presentassero.  I  Lombardi  in  parti- 
colare erano  impazientì  dì  togliersi  i  Tedeschi  dalle 
spalle,  dopo  i  sanguinosi  avvenimenti  che  contrista- 
rono Milano  e  Pavia  volgente  il  mese  di  gennaio , 
avvenimenti  i  quali  trovarono  un  eco  pietoso  in  tutta 
Italia  (49).  Gli  apparecchi  militari  del  re  Garlo  Al- 
berto, sebbene  condotti  fossero  colla  massima  cir- 
cospezione, maggiormente  infervorarono  l' idea  d'in- 
sorgere contro  gli  abborritì  stranieri ,  confidando  che 
quel  monarca  sarebbesi    fatto  ad  assaltarli  per  sati- 

(49)  Abbiamo  qui  voluto  alludere   agli  avvoniriicnti  già  per   noi 
succinlamenle  avvcrliti  alla  pag   270  e  seg.  del  lomo  presente.    .' 
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sfare  al  suo  nobile  sentimento  nazionale ,  e  per  esten- 
dere ad  un  tempo  i  propri  Stati.  Intanto,  gli  austriaci 
colori  giallo  e  Jiero  erano  divenuti  segnale  di  pub- 
blica esecrazione  e  disprezzo  :  le  popolazioni  in  massa 
continuavano  ad  astenersi  dal  consumar  Tabacco  e  dal 
giuocare  ai  Lotto ,  per  non  alimentare  la  Finanza  di 
detestati  signori  :  il  clero ,  tranne  pochissimi  indivi- 
dui ,  infiammava  i  popoli  a  sottrarsi  da  una  servitù 
repugnante  alle  massime  sacrosante  dell'  Evangelo  :  il 
nome  di  Pio  IX  suonava  a'  Lombardi  indipendenza 
e  libertà  !  Casati  potestà  cresceva  giornalmente  d'esti- 
mazione per  parte  de'  suoi  concittadini ,  atteso  il 
coraggio  spiegato  protestando  contro  i  rigori  politici 
del  conte  Spaur  e  del  baron  Torresani ,  quanto  an- 
cora dalle  soldatesche  prepotenze  del  conte  Radelzki. 
Anche  al  vice-re  Ranieri  egli  portò  animatissimo  ri- 
mostranze per  tentare  di  richiamare  il  governo  su- 
periore a  più  sani  partili ,  onde  conciliare  i  bisogni 
e  i  desideri  dei  popoli  con  gì'  interessi  della  sovranità. 
Rimasero  infruttuosi  :  tra  per  questo ,  e  per  l' indi- 
gnazione che  il  comando  militare  facesse  occupare 
il  suolo  pubblico ,  onde  cingere  di  nuove  fortifica- 
zioni il  Castello  a  manifesta  offensionc  della  città  , 
e  tali  che  sotto  i  passati  governi  erano  sempre  slate 
inibite,  la  Congregazione  Municipale  ne  mosse  querela 
al  prefato  Arciduca ,  il  quale  ora  adducendo  pretesti,, 
ed  ora  spendendo  promesse,  cercava  di  tirare  in 
lungo  l'affare,  mentre  il  Maresciallo  spingeva  i  la- 
vori col  massimo  ardore.  Donde  ne  conseguì,  che  la 
molliludine  di  ciò  istruita  divenne  insofferente  d' in- 
dugi a  rom[»erla  con  gli  Austriaci ,  i  quali  d'  altronde 


LiB.  XIIL  Gap.  IV.     (1848)  447 

sommavano  meglio  che  ad  87,000  uomini  in  tutto  iì 
regno  Lombardo-Veneto,  dei  quali  16,800  slavano  di 
guarnigione  in  Milano  (50).  Su  di  essi  faceva  fonda- 
mento il  governo ,  che  per  maggior  sicurezza  colse 
il  destro  d'  allontanare  i  battaglioni  italiani ,  aifinchè 
nel  giorno  del  cimento  non  potessero  far  causa  co- 
mune coi  compatriotti.  Nonostante,  vedendo  il  vice-re 
come  questo  a  gran  passi  appressavasi ,  spogliato  il 
palazzo  di  residenza  di  ogni  supellettile  preziosa , 
s' incamminò  colla  famiglia  a  Verona  ;  ed  ugualmente 
il  governatore  Spaur ,  ed  il  direttore  di  polizia  Tor- 
resani  partirono ,  lasciando  la  capitale  del  regno  in 
balia  del  maresciallo  Radetzki ,  e  del  vice-presidente 
O'Donnell  (51). 

La   quasi   furtiva    scomparsa  della    famiglia 
vicereale    indusse  l'allarme    in   Milano,  avvegnaché 


(50)  Tulle  le  notizie  relalive  alia  sommossa  di  Milano  ci  furono 
allora  somministrale  da  un  personaggio  mollo  addentro  nei  segreti 
del  governo  austriaco,  il  quale  per  propria  confessione  non  fu  estra- 
neo al  movimento  insurrezionale,  quanto  posteriormente  si  è  mostralo 
ligio  e  favorito  del  Radetzki  e  della  Corte  imperiale.  In  seguito 
avemmo  comodità  di  verificarle  sulla  faccia  dei  luoghi. 

(Si)  Due  lettere  dell'arciduca  Ranieri  ventenne  figlio  del  viceré 
Ranieri,  scritte  da  Verona  al  fratello  arciduca  Ernesto  ai  19  e  20 
di  marzo,  inserite  nella  —  Raccolta  dei  decreti,  avvisi,  proclami,  bui- 
lettini  ec.  del  Governo  provvisorio  della  Lombardia  del  1848,  —  ci 
sono  sembrate  documenti  adatlatissimi  per  spargere  abbondante  Iure 
intorno  agli  avvenimenti  narrati  nel  testo,  e  perciò  le  riproduciamo 
al  N.  LXII  àeW Appendice.  Esse  furono  intercettate  nei  primi  momenti 
dell'  insurrezione  lombarda  ,  e  tradotte  dal  tedesco.  Due  cose  vuoisi 
notare,  vale  a  dire,  il  cinismo  con  cui  quelle  lellevc  sono  scritte, 
e  la  connivenza  del  Radetzki  alla  suddetta  raccolta  pubblicala  dal 
IMrola  in  Milano  dopo  che  V'i  furono  rientrali  gli  Austriaci. 
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acquistassero  consistenza  i  sospetti  che  la  guarnigione 
avrebbe  fatto  man  bassa  sui  cittadini.  Ma  le  fortifl- 
cazioni  del  Castello  non  erano  compiute,  né  il  gen- 
tame  addetto  alla  Corte  del  tutto  evaso.  Sul  far  del 
memorabilissimo  giorno  18  di  marzo ,  arrivarono  si- 
cure conferme  dei  casi  di  Vienna,  onde  crebbe  assai 
r  animo  de'  Milanesi  ad  insorgere.  In  un  attimo  tutta 
la  città  fu  in  moto ,  le  botteghe  appena  aperte  tor- 
narono ad  esser  chiuse ,  e  la  popolazione  entusia- 
smala si  diresse  al  Broletto  (residenza  del  Municipio), 
reclamando  imperiosa  la  formazione  e  1'  armamento 
della  guardia  civica,  onde  far  fronte  ,  se  fosse  occorso, 
al  temuto  eslerminio.  Il  potestà  Casati  accompagnato 
da  alcuni  membri  della  Congregazione  Municipale 
pertossi  dal  vice-presidente  0'  Donnell  per  richiederlo 
di  aderire  al  pubblico  volo  :  ebbe  una  decisa  nega- 
tiva. L'  agitazione  pertanto  salì  al  colmo  ;  ed  il  Ca- 
sati medesimo ,  con  a  flanco  l' arcivescovo  Romilli 
ed  il  venerando  arcidiacono  Opizzoni ,  tornò  la  se- 
conda volta  ad  insistere  presso  di  0' Donnell  sulla 
medesima  dimanda  ;  ma  il  popolo  esacerbato  dalle 
antecedenti  ostilità ,  e  stanco  di  rifiuti ,  tutto  ad  un 
tratto  si  gettò  addosso  al  presidio  di  guardia  al  pa- 
lazzo del  governo.  Alcuni  soldati  rimasero  morti , 
altri  feriti  :  1'  Arcivescovo  ,  V  Arcidiacono  ed  il  Potestà 
sfuggirono  a  stento  dai  pericoli  della  subitanea  mi- 
schia :  il  palazzo  fu  invaso,  e  O'Donnell,  sebbene  con- 
cedesse la  guardia  cittadina ,  fu  sostenuto  in  ostaggio: 
i  consiglieri  governativi  tedeschi  s' involarono  :  la 
contessa  Spaur  fu  rispettata  e  condotta  a  salvamento 
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nelle  case  vicine  (52).  Questo  fu  il  primo  conflitto 
tra  gli  oppressi  e  gli  oppressori ,  il  primo  vagito  di 
una  lotta  ,  che  quantunque  accaduta  fuori  del  suolo 
etrusco,  fa  qui  d' uopo  descrivere.  Ingaggiata  così  la 
zuffa ,  diede  ordine  il  Maresciallo  di  far  sortire  dal 
Castello  le  artiglierie ,  la  cavalleria ,  e  2000  Croati 
feroci  per  natura  ,  e  viepiù  imbestialiti ,  siccome  fu 
asseverato,  dalia  speranza  del  saccheggio.  Ma  ad  onta 
delle  mitraglie  e  degli  altri  proiettili  di  guerra  che 
nei  contorni  della  residenza  del  governo  la  truppa  sca- 
gliava in  quantità  per  disacciarne  i  cittadini ,  questi 
indefessamente  s'occupavano  non  solo  a  combattere, 
ma  ad  inalzar  barricate  nei  principali  capi-strada , 
abbenchè  fossero  quasi  totalmente  sprovveduti  di 
armi  per  difenderle.  L'  ardore  peraltro  era  tale  e  tanto, 
che  qualunque  cosa  venisse  loro  alle  mani  sembra- 
vali  arma  sufficiente  ad  affrontare  il  nemico  e  vin- 
cerlo. 11  colonnello  comandante  le  artiglierie  postate 
sul  bastione  del  Monforte,  e  nelle  strade  contigue,  fu  il 
primo  a  cader  vittima  del  furore,  che  omai  dominava 
nei  petti  dei  cittadini  di  qualsiasi  classe  :  dissesi  re- 
stasse colpito  da  certo  Moscio  canonico  in  S.  Babila,  il 
quale  a  cagione  d' onore  ricordiamo.  Uomini  di  tutte  le 
età  e  condizioni  vedevansi  affannati  per  le  contrade  a 

(32)  Nella  raccolta  cilala  alia  noia  precedente  leggonsi  i  ilocu- 
menli  che  seguono:  «  Milano,  18  marzo  1848.  Il  Vice-presidente,  visla 
./<  la  necessità  assoluta  per  mantenere  l'ordine,  concede  al  Munici- 
«  pio  di  armare  la  Guardia  Civica.  —  La  Guardia  della  Polizia  con- 
"  segnerà  le  armi  al  Municipio  immediatamenle.  —  La  Direzione  di 
«  Polizia  è  destituita  ;  e  la  sicurezza  della  Città  è  affidata  al  Municipio 
«  —  firmalo  :  Conte  O'Donnell  »  Merita  di  esser  qui  riprodotta  lapm- 
tfula  già  fatta  da'Lorabardo-Vencli,  come  al  N.  I.XIII  éeW  Appendice, 
Tomo  V.  29 
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barricarle,  senza  badare  alle  ricche  masserizie  che 
v'impiegavano.  Le  donne  pur  di  elevato  rango  animo- 
samente gli  coadiuvavano;  per  cui  non  eravi  cimento 
che  quelli  non  incontrassero ,  né  sacrificio  che  loro 
paresse  troppo.  I  nemici  che  cadevano  morti  nel 
combattimento,  somministravano  le  armi  a  chi  no 
mancava. 

Al  tremendo  e  spesso  sparare  de'  cannoni 
e  de'  moschetti  austriaci ,  la  città  rispondeva  col 
suonar  continuo  delle  campane  a  martello  ;  e  quel 
suono  infinite  volte  prenunciatore  di  pietosi  uflìci , 
di  devote  funzioni,  ora  appellava  ad  opra  più  santa, 
cioè  alla  magnanima  liberazione  della  patria.  Migliaia 
d' eletti  giovani  inalzato  uno  sguardo  al  cielo  per  scon- 
giurarlo a  voler  esser  propizio  alla  terra  che  die  loro 
i  natali,  soppresso  ogni  altro  affetto,  ove  più  fer- 
veva la  mischia  gettaronsi.  Frattanto ,  i  cacciatori 
tirolesi  espertissimi  maneggiatori  di  carabina ,  rotte 
le  porte  del  Duomo  l' invasero ,  e  da  quelle  alture 
menavano  stragi  nei  sottostanti.  Gli  oppugnatori  peral- 
tro aumentavano  di  momento  in  momento  anche  là 
dove  maggiore  ferveva  l'ossidione,  cioè  al  palazzo 
imperiale  ed  alla  piazza  de'  Mercanti.  Sul  far  delia 
sera  il  fuoco  sostò ,  ed  il  popolo  andò  glorioso  di 
un  cannone ,  di  molti  archibusi  e  sciabole  tolte  a'nc- 
mici  ;  e  quel  che  più  monta  aveva  acquistata  inde- 
scrivibile energia  ,  impareggiabile  coraggio  ed  eroica 
intrepidezza.  Il  Casati  intanto,  che  insieme  con  gli  altri 
componenti  il  Municipio  vegliava  alla  salute  pubblica  , 
aveva  date  opportune  disposizioni  per  esaltare  i  cit- 
tadini a  vincere  o  morire  :  dai  20  ai  GO  anni  furono 
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tutti  chiamati  a  prestare  il  braccio  a  prò  della  patria. 
Radetzki  indiavolato ,  nella  sera  medesima ,  mandò 
ai  predetti  Municipali  questo  foglio  :  «  Dopo  gli  av- 
«  venimenti  della  giornata  non  posso  riconoscere 
«  i  provvedimenti  dati  per  cambiare  le  forme  di 
«  governo ,  e  per  riunire  ed  armare  una  Guardia 
«  Civica  in  Milano.  Intimo  a  codesta  Congregazione 
«  Municipale  di  dare  immediatamente  gli  ordini  pel 
«  disarmamento  dei  cittadini  ;  altrimenti,  domani  mi 
a  troverò  nella  necessità  di  far  bombardare  la  città. 
«  Mi  riservo  poi  di  far  ìiso  del  saccheggio,  e  di  tutti 
«  gli  altri  mezzi  che  stanno  in  mio  potere  per  ridurre 
«  all'  obbedienza  una  città  ribelle.  Ciò  mi  riuscirà 
«  facile  avendo  a  mia  disposizione  un  esercito  ag- 
«  guerrito  di  100,000  uomini,  e  200  pezzi  di  cannone. 
«  Aspetto  al  momento  un  riscontro  alla  presente  inti- 
«  mazione  (53).  »  In  cosiffatte  oltracotanti  parole ,  in- 
degne di  qualsiasi  prode  ed  onorato  comandante  di 
eserciti,  prorompeva  il  superbo  Maresciallo,  quando  già 
O'Donnell  aveva  conceduto  la  formazione  deWa  guardia 
civica,  quando  lo  stesso  Imperatore  1'  aveva  accordata 
a  Vienna ,  quando  una  cosliluzione  era  stata  promessa 
all'  Impero ,  e  quando  il  popolo  milanese  incomin- 
ciava più  che  mai  a  sperare  di  levarsi  dal  collo  il 
giogo  straniero.  Laonde,  nessun  conto  fece  la  Con- 
gregazione Municipale  di  simile  intimazione  ;  ed  in 
quella  vece ,  d'  accordo  coi  cilladiui ,  spese  la  notte 
neir  apprestare  mezzi  di  difesa  ,  e  nel  raccogliere  altre 
armi  pel  di  veniente. 

'5;$)  Vedasi  la  pag    i  del  voi.  1  della  precitala  raccoUo  er 
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infatti,  la  mattina  del  19,  giorno  di  dome- 
nica ,  sì  riaccese  la  mischia  in  vari  siti  della  città  , 
ed  il  popolo  prese  ad  assaltare  le  soldatesche  con 
risolutezza  e  furia  leonina ,  ad  onta  che  il  fuoco  ne- 
mico fosse  terribile.  Là  dove  non  poteva  agire  il 
cannone ,  adopravano  gii  Austriaci  il  fucile  e  la  baio- 
netta ;  nullameno  dovettero  abbandonare  la  piazza 
de'  Mercanti ,  o  sia  il  Corpo  di  Guardia ,  ed  oltre  i 
molti  morti  e  feriti ,  persero  anche  due  cannoni.  I  fug- 
genti poi  incontravano  pioggie  di  sassi ,  di  tegole 
e  di  altre  cose  manevoli  in  tutte  le  strade;  di  ma- 
niera che,  molti  ne  furono  malconci,  e  non  pochi  in 
simil  guisa  perirono.  D'  altronde  le  artiglierie  del  Ca- 
stello e  de'  bastioni  facevano  guasti  orribili  agli 
cdificj ,  e  nuocevano  estremamente  ai  combattenti  : 
l'abitazione  del  conte  Casati  fu  crivellata  dalle  palle, 
ma  egli  rimase  di  pie  fermo  al  suo  posto,  sopravve- 
giiando  alle  sorti  della  patria.  Ai  combattenti  uccisi 
o  feriti ,  nessuno  alle  spalle ,  ma  tutti  nella  faccia  o 
noi  petto,  tosto  sottentravano  esultando  altri  cittadini 
intrepidi  e  talmente  audaci ,  che  quasi  si  burlavano 
della  morte ,  non  che  dei  disagi  della  pugna.  Gli  abi- 
tatori del  suburbio  eccitati  dal  non  interrotto  mar- 
tellare delle  campane ,  e  guidati  dai  loro  curati,  ac- 
correvano in  massa  per  soccorrere  quei  di  dentro  ; 
se  non  che  le  porte  ed  i  bastioni  cui  ricingono 
la  città  erano  tutti  in  potere  de'  nemici  intenti  a 
rispingerli  colle  mitraglie.  Crudele  ansia  agitava  co- 
storo ,  mentre  i  rinchiusi  pugnavano  col  più  di- 
sperato valore  ,  cioè  con  quel  valore  che  soltanto 
può  dare    fortissimo  e  sincero    amore  delia    propria 
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libertà  ed  indipendenza.  A  fronte  delle  bomb(;  mici- 
diali ed  incendiarie  lanciate  dal  Castello  sulla  città  , 
ì  cittadini  di  ora  in  ora  acquistavano  maggior  animo; 
ed  infatti  a  gagliardissime  imprese  appigliavansi.  Il 
sopraggiugnere  della  notte  non  bastò  ad  interrompere 
gli  assalti,  tanto  le  parti  erano  una  contro  l'altra 
accanite  :  il  Tedesco  dovette  in  quella  sloggiare  dal 
palazzo  imperiale  rimasto  ingombro  di  stranieri  ca- 
daveri. Nessun  arredo  fu  dal  popolo  vittorioso  toc- 
cato :  le  sole  armi,  di  cui  tanto  stremava,  avidamente 
raccolse  ed  imbrandi  ai  danni  di  chi  le  aveva  appre- 
state. Penetrato  nella  contigua  chiesa  di  S.  Gottardo 
trovovvi  rifuggiti  timidi  ed  imbelli  cappellani ,  pau- 
rose ed  esose  damine  di  schiatta  forestiera ,  ed  altri 
servi  del  vice-re  non  potuti  partire  con  esso  :  verun 
male  ebbero  a  patire ,  e  quantunque  fossero  tutti 
ritenuti  ostaggi  ,  coi  maggiori  riguardi  vennero  trat- 
tati. II  santuario  fu  gelosamente  rispettato  ;  anzi  i 
più  baldanzosi  popolani  ivi  fecersi  ad  invocare  da 
Dio  la  forza  per  compiere  il  trionfo.  E  mentre  da  ogni 
lato  risuonavano  le  grida  :  coraggio,  coraggio,  ì  viva 
all'Italia  ed  alla  Religione  pietosamente  vi  si  alterna- 
vano. Ed  in  ciò  appunto  consisteva  la  esplicazione  dei 
sublimi  spiriti  informatori  della  insurrezione  lombarda; 
lo  che  avrebbero  dovuto  sapere  certi  scrittori  oltra- 
montani prima  di  giudicare  del  rivolgimento  nostro, 
il  quale  andò  contradistinto  da  scene  ben  diverse  da 
quelle  orridissime  in  questi  tempi  accadute  a  Parigi, 
a  Vienna  ed  altrove. 

Nel  giorno  20  fu  più  volte  preso  e  ripreso  il 
palazzo  del  Genio  Militare  ;  infine  rimase  al  popolo  , 
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che  pur  s"  impadronì  di  alcune  caserme,  sebbene  gli 
coslassero  perdile  ragguardevolissime.  I  preti  allende- 
vano  caritatevolmente  a  soccorrere  i  feriti,  a  benedire 
i  morti  ;  ed  ove  il  loro  ministero  non  accadeva ,  alla 
difesa  delle  barricate  e  dei  templi  vegliavano.  Le 
gentili  donne  a  far  fila  e  fasce  applicavansi  nel  tempo 
istesso  che  a' parenti,  agli  amici  infiammavano  le  ire 
contro  ì  nemici ,  ricordandone  le  antiche  e  le  recenti 
ingiurie.  Ma  gli  Austriaci  però  tenevano  sempre  in 
loro  potere  le  porte  ed  i  bastioni,  da  dove  quei  di  den- 
tro fulminavano  ,  e  gli  accorsi  di  fuori  allontanavano  ; 
per  cui  la  situazione  della  città ,  dopo  tré  giorni  dì 
combattimenti ,  trovavasi  ancora  in  grave  pericolo. 
Laonde  il  potestà  Casati  e  gli  altri  assessori  munici- 
pali, comprendendo  la  gravità  della  situazione,  fecero 
la  seguente  proclamazione  :  «  Le  terribili  circostanze 
«  di  fatto  (  dissero  colle  stampe  )  per  le  quali  la  nostra 
«  città  è  abbandonata  dalle  diverse  autorità  (  i  fun- 
«  zionari  tedeschi  o  ad  essi  aderenti  erano  tutti 
«  fuggiti  0  nascosi  ) ,  fa  sì  che  la  Congregazione  Mu- 
«  nicipale  debba  assumere  in  via  interinale  la  dire- 
«  zione  di  ogni  potere  allo  scopo  della  pubblica  sicu- 
«  rezza.  Egli  è  perciò  che  si  fa  un  dovere  di  far  noto 
«  ai  cittadini  ,  che  sino  a  nuovo  avviso  essa  con- 
«  centrerà  momentaneamente  le  diverse  attribuzioni, 
f<  onde  condurre  le  cose  al  fine  desiderato  dell' or- 
f<  dine  e  della  tranquillità.  Ai  membri  ordinari  della 
«  Congregazione  vengono  aggiunti  in  via  provvisoria 
«  i  sigg.  Vitaliano  Borromeo ,  Francesco  Borgia , 
«  Alessandro  Porro ,  Teodoro  Lecchi ,  Giuseppe  l)u- 
«  rini ,  Anselmo    Guerrieri ,  Enrico  Guicciardi ,  Gae- 
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«  tano   Strigelli  (54).  »  La   matlina    seguente ,  tulli 
costoro   per  nascita  e  qualità  personali  distintissimi , 
in  tal  guisa  indirizzaronsi  ai  loro  concittadini  :  «  La 
«  necessità   di   difendere  l' ordine ,    la    proprietà ,  la 
«  vita,  v'indussero   a   spiegare  un  eroico  coraggio. 
«  Onde  raggiungere  il  Gne  tanto  desiderato  fa  d'uopo 
«  non  diminuire  di  quel!'  ardore  che  tanto  vi  distin- 
«  gue.  Voi  avete  tutelata  la  pubblica  sicurezza  ,  voi 
«  avete   tutelato    il   diritto:  quest'opera   santa   non 
«  venga  a  mancare.  Ordine  ed  unione  siano  la  vostra 
«  divisa.  »  Allora  il  coraggio  veramente  unico  spiegato 
dai  Milanesi,  videsi   pertanto  accrescere  quando  più 
il  Radetzki  sperava  nell' infievolimento  nascente  dalla 
stanchezza  d' insolile    fatiche.  Quindi   i    sunnominati 
colsero  il  destro  di  fare  una  seconda  proclamazione  : 
c<  Popolo  di  Milano  !  L' Europa  ha  gii  occhi  su  dì  noi 
CI  per  decidere  se  il  nostro  lungo  silenzio  venisse  da 
rt  magnanima    prudenza   o   da  paura.    Le   province 
«  aspettano   da    noi   la    parola    d' ordine.  II   destino 
«  d'Italia  è  nelle  nostre  mani.  Un  giorno  può  deci- 
«  dere  la  sorte  di  un  secolo.  —  Ordine  !  —  Goncor- 
«  dia  !  —  Goraggio  !  —  Proclamiamo  unanimi  e  pa- 
ce cifici ,  ma   con   irresistibile   volere ,  che    il  nostro 
«  paese   intende   di   essere  italiano ,  e  che  si  sente 
«  maturo    a   libere   istituzioni.    Ghiediamo ,  offrendo 
ce  pace  e  fratellanza ,  ma    non    temendo   la  guerra  : 
ce  1.°  L'immediata  abolizione    della  vecchia  polizia , 


(34)  Questo  e  gli  aìlri  proclami  che  anJiamo  ripoilando  nel  pre- 
scnle  fararirafo,  son  tulli  cslralli  ^alla  rnrcolia  menzionala  nelle 
precedenti  nnle. 
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c<  e  la  riorganizzazione  di  un  nuovo  Magistrato  po- 
«  litico  sotto  il  governo  del  Municipio  :  2."  L' imme- 
«  diata  abolizione  delle  leggi  di  sangue,  e  liberazione 
«  dei  detenuti  politici  :  3.^  Una  reggenza  provvisoria 
«  del  regno  :  à-.^  Libertà  della  stampa  per  aver  1'  e- 
«  spressione  dei  voti  del  paese  :  5.*^  Riunire  imme- 
«  diatamente  tutti  i  Consigli  e  Convocati  comunali 
«  perchè  eleggano  deputati  ad  una  rappresentanza 
«  nazionale  :  6.^  Guardia  Civica  sotto  gli  ordini  della 
a  Municipalità  :  7.°  Neutralità  colle  truppe  austriache, 
«  guarentendo  loro  il  rispetto  ed  i  mezzi  di  sus- 
te sistenza.  » 

I  quali  moderati  e  veraci  detti  esaltavano  i 
cittadini  talmente,  che  la  pertinacia  tedesca  era  di 
mano  in  mano  costretta  a  cedere  loro  i  diversi  sili 
della  città ,  e  sul  fare  della  sera  del  detto  dì  21  la  tri- 
colorata  bandiera  italiana  sventolava  sui  portoni  di 
Porta  Nuova,  Al  Radetzki  non  restava  omai  altro  che 
il  Castello  ed  i  bastioni:  la  sua  situazione  era  divenuta 
molto  più  critica  ,  dopo  che  fu  aperta  comunicazione 
con  quei  di  fuori ,  accorsi  in  grandissimo  numero , 
ed  accesi  di  fierezza  senza  pari  (55).  Nonostante,  egli 
non  volle  accettare  un  armistizio  di  tre  giorni  offer- 
togli dalla  Municipalità.  Venuto  a  cognizione  del  po- 
polo la  proposta  ed  il  rifiuto ,  questi  si  pose  incon- 
tanente  a    gridare    come    un    solo   uomo  :  vo ,  non 


{oli)  I  villici  (loH'arnena  Hrianza  ,  capilanali  (lai  parrochi  (ho 
aveano  inalberala  la  Croce,  furono  de' primi  aJ  accostarsi  a  Milane»  , 
e  nel  passare  per  Mon/a  fecero  prova  eli  loro  bravura  lilierandola 
dall'  oslo  noniica 
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vogliamo  armistizi, ,  ma  vogliamo  comhatlere ,  e  vin- 
cere 0  morire. -Quìniìì  ricominciarono  gli  assalti  su 
tutti  i  punti  con  più  furore  che  mai ,  e  su  tutti  i 
punti  veriGcaronsi  sforzi  prodigiosi  di  un  valore  ri- 
traente assai  da  quelle  magnanime  gesta  registrate 
nelle  vetuste  patrie  istorie  ,  le  quali  formano  appunto 
i  più  orgogliosi  titoli  alla  nobiltà  delle  preclare  fami- 
glie magnatizie  italiane.  La  fame,  la  sete ,  e  gii  altri 
disagi  del  lungo  combattere  non  allenivano  gli  animi, 
non  stancavano  il  braccio  dei  giovani ,  quantun- 
que mollemente  educati  ;  né  i  teneri  mariti ,  né  i 
provetti  padri  assuefatti  alle  comodità  di  doviziose 
fortune ,  cercavano  ristoro ,  o  scansavano  fatiche 
e  pericoli  di  sorte  alcuna.  Due  soli  pensieri  agita- 
vano i  cittadini ,  trasformatisi  in  poco  d' era  in  for- 
tissimi soldati ,  cioè  la  cacciata  dei  Tedeschi  dalla 
terra ,  e  l' onore  di  aver  combattuto  con  intrepi- 
dezza e  bravura,  o  d'incontrare  la  morte  con  gloria. 
Molti  infatti  morirono ,  ed  i  morii  ed  i  sopravvis- 
suti tale  e  tanta  gloria  s' acquistarono ,  che  la  rico- 
noscente ammirazione  dei  posteri  saprà  rendere  im- 
mortale. Nemmeno  un  atto  barbaro  macchiò  la  fama 
dei  combattenti  cittadini ,  mentre  gli  Austriaci  s' ab- 
bandonarono ad  eccessi  d' inaudite  atrocità  ,  eccessi 
che  fecero  in  essi  troppo  ben  ravvisare  gii  autori 
delle   carnificine   gallìziane    (56).    All'  opposto ,  i  sol- 


(36)  Il  personaggio  a  cui  facemmo  allusione  nella  no(a  30,  ecco 
quanto  ai  27  marzo  del  medesimo  anno  ci  scriveva  in  proposilo  . 
«  L'Europa  inorridirà,  o  per  meglio  dire  non  crederà,  quando  si 
"  racconleranno  le  barbarie  commesse  dai  Croati-  e  dai  soldati  te- 
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dati  rimasli  prigionieri  de'  Milanesi  furono  umana- 
mente trattati,  e  perfino  i  cadaveri  degli  estinti  eb- 
bero sepoltura  conveniente  a  nemico  vinto.  Ed  in  ciò 
fu  somma  generosità .,  avvegnaché  i  prigionieri  fatti 
dagli  Austriaci  al  lirolello  espugnato  il  primo  giorno 
della  tenzone,  fossero  orrendamente  strapazzati  in 
Castello ,  ove  restarono  cinque  giorni  continui  colla 
morte  alla  gola.  Erano  circa  a  120  tra  donne,  gen- 

'<  deschi  in  Castello  conlro  i  noslri.  Io  ve  ne  dirò  solamenle  alcuni 
«  pochi  ,  perchè  ne  fui  (eslimone  oculare  ;  ma  badale  bene  ,  di 
«  questi  falli  d'ogni  genere  ve  ne  sono  a  centinaia.  I  Croati  erano 
«  incaricati  del  saccheggio  (  conforme  all'avviso  del  Radelzki  )  ove  po- 
«  levano:  dunque  guardale  cosa  fanno.  Nelle  case  vicine  a  Porla 
«  Ticinese,  diconlro  alla  Caserma  di  S.  Costanzo  ,  entrarono  in  una 
"  casa  di  un  Pizzicarolo  ,  e  presa  la  moglie  incinta,  il  marito,  un 
«  figlio  ed  un  garzone,  e  legatili,  incominciarono  da  uccidere  il 
«  figlio  con  ogni  strazio;  poi  la  madre  vivente  levandole  dal  ventre 
'<  il  feto,  e  cavandole  gli  occhi ,  ed  in  luogo  di  essi  mettendovi  due 
'<  pezzi  di  carta;  poi  il  marito  straziarono,  dopo  di  aver  assistilo  a 
"■  questi  fatti;  quindi  lasciarono  in  libertà  il  garzone,  dicendogli: 
'<  vai  a  dire  a' Milanesi  cosa  facciamo  di  lor  altri. —  A  Porla  Tosa, 
"  aggressa  la  casa  vicina  al  Dazio,  ed  incendiata,  vennero  presi  al- 
l' cuni  fanciulli,  e  squartali  in  due,  furono  confitti  agli  alberi  di  cir- 
«  convallazione.  Mille  e  mille  altri  casi  vi  sono  che  io  sentiva  raccon- 
"  tare  al  mio  quartiere,  e  che  mi  fa  orrore  di  riferirvi.  Una  giovane 
"  sposa  di  certo  Colsani  romano  cesellatore  ,  incinta,  fu  rapita,  por- 
"  lata  in  Castello,  e  dopo  averla  nel  modo  più  vergognoso  trattala, 
«  e  tutta  straziata  nel  corpo,  fu  lasciata  appena  respiiante.  Insomma, 
<i  non  si  finirebbe  mai  di  raccontare  casi  simili,  uno  più  atroce  del- 
"  l'altro;  come  pure  d'ogni  genere  di  donne,  alle  quali  aprivano 
'<  il  ventre  per  levarne  il  feto.  (È  questa  una  superstizione  croata 
'  di  buona  ventura).  .  .  Non  vi  dico  nulla  dei  cadaveri,  gambe  frc* 
'<  sche,  frammenti  di  corpi  umani  trovati  in  questi  giorni  dai  no- 
"  stri;  è  cosa  da  raccapricciare.  Quando  lutti  i  fatti  verranno  cono- 
"  sriuti,  e  narrali  all'Europa,  credo  che  l'Austria  non  potrà  più 
«  figurare  nel  numero  dello  potenze  civilizzate  !  !  » 
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tiluomiui    inermi ,  ed  ecclesiastici ,  alcuni   dei    quali 
colli  nel  mcnlre  amministravano  i  soccorsi  della  re- 
ligione   a'  morenti.   Fra   questi   vi   fu    il   coadiutore 
del  curalo  di  S.  Tommaso,  a  cui  intimarono  di  con- 
segnare le  armi  ;  egli  mostrò  i  vaselli  degli  olii  santi. 
Nullameno  ,  dopo  averlo  legalo  e  tenuto  per  forza  ad 
assistere    ai  tormenti   coi  quali  alcuni    furono  uccisi 
(di  che   l'animo    non    ci   consente   riferirne  i  crudi 
particolari  ) ,  venne  trascinato  nei  sotterranei  del  Ca- 
stello ,  ed  appena  ricevè  un  tozzo  di  pane  per  vivere 
tanto  che  i  Tedeschi  fossero  costretti  sgombrarne.  Re- 
cuperarono allora  tulli  i  prigionieri  la  libertà  ;  ma  la 
sofferta    agonia    fu   troppo    prolungata    ed    orribile , 
perché  non  ne  risentissero  gli  effetti  pur  mollo  tempo 
dopo.  11  clero  milanese  in  generale ,  non  escluso  l'Ar- 
civescovo ,   mostrò    di  essere   per  cuore   italiano  in 
eminente  grado ,  e  nel  tempo  istesso  esercitò  illimitata 
carità   religiosa  :  ineffabile  quanto  raro   accozzo  nei 
tempi  che  corrono  tralignatissimi  per  cosiffatte  virtù. 
Rapidissimamente  corse  per  ogni  luogo  la  no- 
tizia  dell'  insurrezione   milanese  ;  e  sebbene    fino  al 
detto  dì  21  fessevi  stata  perfetta  segregazione  fra  il 
di  dentro  ed  il  di  fuori ,  pur  nonostante  le  città  cir- 
convicine, mosse  da  un  medesimo    sentimento,  non 
esitarono   ad   insorgere    anch'  esse ,  come  Carlo  Al- 
berto vide  esser  arrivato  il  momento  della  più  grande 
delle  imprese.  Pavia,  Como,  Rergamo,  Rrescia  e  molte 
altre  terre  lombarde  si  fecero  arditamente  a  respingere 
i  Tedeschi  ;  e  la  stessa  Verona  ,  centro  de'  loro  piani 
militari ,  non    che   la    fortissima    Mantova ,   mostra- 
ronsi  disposte  a  scuoterne  parimente  il  giogo.  Intanto 


460  Storia  della  Toscana 

le  divisioni  doU'  esercito  piemontese  con  presti  passi 
s'  accostavano  al  confine ,  onde  trapassarlo  al  primo 
cenno  del  re.  Le  quali  mosse  essendo  pervenute 
a  cognizione  del  Radetzki ,  sempre  più  rintuzzato 
dai  valorosi  Milanesi ,  slimò  opportuno  di  abbando- 
nare una  città,  che  pochi  giorni  addietro  aveva  mi- 
nacciato di  saccheggiare  e  peggio.  Prese  la  via  di 
Lodi  per  ivi  sostare,  col  duplice  disegno  di  piombare 
con  maggiori  forze  su  Milano ,  qualora  i  Piemontesi 
non  avessero  varcato  il  Ticino  ;  e  nel  caso  afferma- 
tivo ,  dì  portarsi  a  difendere  col  grosso  delle  truppe 
poste  sotto  i  suoi  ordini  le  linee  strategiche  del  Min- 
cio e  dell'  Adige ,  sperando  ancora  di  poter  ricevere 
soccorsi  dal  Tirolo  e  dalla  Germania.  Ai  22  di  marzo 
fu  sgombra  Milano  dall'  oste  austriaca ,  dopo  cinque 
giorni  di  fierissimi  e  non  interrotti  combattimenti , 
che  ad  ambe  le  parli  costarono  immensi  sacrifici  in 
morti  e  feriti.  Un  coraggio  superiore  a  qualunque 
aspettativa  ,  e  ad  ogni  tratto  suggellalo  da  prodezze 
veramente  eroiche ,  dettero  a  divedere  gli  abitanti 
mentre  ferveva  la  lolla  ;  la  quale  altresì  ebbe  ter- 
mine più  pel  timore  concepito  dal  Maresciallo  di  esser 
colto  in  diffìcile  posizione  dalle  truppe  piemontesi,  che 
per  esservi  astretto  dai  sollevati.  Conciossiachè,  l'im- 
peto delle  sollevazioni  popolari ,  quanto  è  tremendo 
ed  in  certi  casi  irresistibile  all'incominciare  dell'esplo- 
sione, altrettanto  riesce  facile  alle  milizie  regolari 
e  disciplinate  di  mettervi  freno,  subito  che  l'ardore 
dei  moli  primieri  sia  alquanto  posato,  tanto  più  se 
queste  son  fornite  d'  artiglierie.  Appena  che  i  citta- 
dini vidersi  liberati  dalla  presenza  dei  nemici ,  degli 
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oppressori  d' Italia  ,  rivolsero  lo  sguardo  all'  avvenire, 
ed  avrebbero  tosto  voluto  determinare  le  sorli  della 
patria.  Ma  oltre  la  precocità  della  risoluzione,  un 
mal  seme  fu  visto  scaturire  :  chi  stava  per  la  repub- 
blica e  chi  pel  principato  costiliizionale  :  la  saviezza 
dei  reggenti  accorse  ad  ammonirli  :  «  Finché  dura  la 
«  lotta  non  è  opportuno  di  mettere  in  campo  opinioni 
«  sui  futuri  destini  politici  di  questa  nostra  carissima 
c(  patria.  Noi  siamo  chiamati  per  ora  a  conquistarne 
c<  r  indipendenza ,  e  i  buoni  cittadini  di  nuir  altro 
«  debbono  occuparsi  che  di  combattere.  A  causa  vinta 
«  i  nostri  destini  saranno  discussi  e  fissati  dalla  Na- 
«  zione  (57).  »  Se  i  Milanesi  in  particolare ,  e  gl'Ita- 
liani in  generale,  avessero  apprezzate  a  dovere  queste 
ammonizioni ,  la  penisola  non  sarebbe  a  tale  con- 
dotta cui  si  ritrova.  Avrebbero  voluto  taluni  della 
plebe  inveire  contro  i  nemici  cattivi  :  i  medesimi  reg- 
genti impedirono  che  trasmodassero.  «  Prodigj  dì 
«  valore  e  di  mansuetudine ,  essi  dissero  ,  illustrarono 
«  la  nostra  sanguinosissima  lotta.  Cittadini  !  non  de- 
ce turpiamoli,  e  se  fummo  mansueti  in  mezzo  al  fuoco 
«  ed  al  sangue ,  siamolo  ancora  in  mezzo  alla  gioia 
«  della  nostra  vittoria.  Restiamo  quali  fummo  senza 
«  macchia  e  senza  paura.  Rispello  alla  vita  dei  pri- 
«  gionieri  (58).  »  Quindi   anche  i  più    animosi ,  cioè 

(o7)  Questo  savissimo  proclama  in  dala  del  22  marzo  ò  puro 
inserito  nella  raccoUa  più  volle  citata. 

(38)  Nella  detta  raccolta  è  del  pari  inserita  questa  ed  altre  esor- 
tazioni a  non  inveire  contro  i  prigionieri  tedeschi,  avvegnaché  di 
mano  in  mano  che  si  rendevano  note  le  atrocità  commesse  da  loro 
prima  d'abbandonare  la  città,  infiammassero  il  popolo  minuto  ,  come 
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quelli  stessi  eh'  erano  stati  testimoni  delle  immanità 
croate ,  ascoltarono  le  pietose  insinuazioni ,  e  l' in- 
surrezione milanese  restò  senza  macchia. 

Istituito  un  Comitato  di  guerra ,  alla  cui  testa 
fu  messo  quell'onorando  uomo  del  conte  Pompeo  Litta 
(  antico  ufficiale  d'  artiglieria  nell'esercito  italico,  che 
la  patria  istoria  a  calde  lacrime  non  ha  guari  deplora 
perduto)    applicò   immantinenti    alla   formazione   di 
soldatesche   regolari ,    ed   all'  armamento   nazionale. 
In  tal  concetto  prese  a  notificare:  «  I  cinque  giorni 
c(  sono  compiuti ,  e  già  Milano  non  ha  più  un   solo 
c(  soldato  nel  suo  seno.  D'  ogni  parte  accorrono  con 
«  ansia  dalle  altre  terre  i  combattenti.  È  necessario 
«  raccorli  ed  ordinarli  in  legioni.  D'  ora  in   poi  non 
c(  basta  il  coraggio ,  bisogna    inseguire  con   arte  in 
«  questa  campagna  il  nemico  ;,  che  può  trarre  tutto 
«  il  vantaggio  dalla  sua  cavalleria  ,  dai  cannoni,  dalla 
«  mobilità    delle   sue  forze;  ordiniamoci  dunque  al- 
ce meno  in  due  parti  ;  V  una  rimanga  come   fin   qui 
«  a   difendere    colle   barricate   e   con   ogni  varietà 
«  d'  armi  la  città ,  —  l'  altra    provveduta   complela- 
«  mente  d'  armi   da  fuoco ,  e  di   qualche   nerbo  di 
«  cavalli ,   e   appena    che   si   possa ,  anche  di    arti- 
te  glieria  volante ,  e  aggiungendo  al  valore  la  mobi- 
«  lità    e   la    precisione  ,  incalzi   di    terra  in  terra  il 
«  nemico  fuggente,  lo  raffreni  nelle  rapine,  lo  ral- 
«  lenti  nella  fuga ,  gli  precluda  lo  scampo.  Siccome 

è  solilo,  alle  vendette.  Però  se  ne  astenne  ;  ed  anzi  delle  ripetute 
prove  d'unìunità,  e  di  delicale^za  ancora  nel  denunziare  al  (loverno 
provvisorio  le  robe  die  si  andavano  trovando  d'iijnoli  proprietari. 
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«  la  sua  meta  è  di  raggiungere  quanto  più  presto 
c(  può  la  cima  delle  Alpi ,  e  la  futnra  frontiera  clic 
a  il  dito  di  Dio  fin  dal  principio  dei  secoli  segnò 
«  per  r  Italia  ,  noi  la  chiameremo  Legione  prima  , 
a  Esercito  della  frontiera  ,  Esercito  delle  Alpi,  1  (\\- 
«  Tensori  della  città  si  chiameranno  Legione  seconda, 
«  e  per  uniformarsi  ai  fratelli  e  compiere  una  grande 
«  istituzione  italiana  ,  Guardia  Civica.  Valorosi ,  che 
«  accorrete  a  noi  da  tutte  le  vicine  e  lontane  terre, 
«  unitevi  e  all'Esercito  e  alla  Guardia,  secondochc 
«  l'imperfetto  armamento  v'impone.  Ma  unitevi,  or- 
«  dinatevi ,  ubbidite  al  comando  fraterno.  I  vostri 
«  comandanti  saranno  eletti  da  voi.  Suvvia  dunque, 
«  viva  l'esercito  delle  Alpi,  viva  la  Guardia  della 
«  città  (59)  »  Alle  quali  disposizioni  del  Comitato ,  i 
governanti  superiori  soggiugnevano  :  «  Gittadini  !  11 
«  maresciallo  Radetzki ,  che  aveva  giurato  di  ridurre 
((  in  cenere  la  nostra  città ,  non  ha  potuto  resistervi 
«  più  a  lungo.  Voi  senz'armi  avete  sconfitto  un  esercito 
«  che  godeva  vecchia  fama  di  abitudini  guerresche 
«  e  di  disciplina  militare.  11  governo  austriaco  è  spa- 
«  rito  per  sempre  dalla  magnifica  nostra  città.  Ma 
«  bisogna  pensare  energicamente  a  vincere  del  tutto, 
«  a  conquistare  l'emancipazione  della  rimanente  Italia, 
«  senza  la  quale  non  ci  è  indipendenza  per  voi.  Voi 
«  avete  trattato  con  troppa  gloria  le  armi  per  non  de- 
«  siderare  vivamente  di  non  deporle  così  presto.  Gon- 


(39)  Tanlo  questo  proclama  del  ComikUo  di  guerra.,  quanlo  quello 
successivamente  riportalo  del  governo  superiore  ,  furono  emanati  il 
^iorno  23  di  marzo,  e  l'anno  serie  nella  precitata  raccolta  ec. 
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«  servate  adunque  le  barricale  :  correte  volonterosi 
«  ad  iscrivervi  nei  ruoli  delle  truppe  regolari ,  che 
«  il  Comitato  di  Guerra  aprirà  immediatamente.  Fac- 
ce ciamola  finita  una  volta  con  qualunque  domina- 
«  zione  straniera  in  Italia.  Abbracciate  questa  ban- 
«  diera  tricolore ,  che  pel  vostro  valore  sventola  sul 
«  paese ,  e  giurate  di  non  lasciarvela  strappare  mai 
«  più.  Viva  r  Italia  !  » 

E  mentre  accadevano  queste  cose  in  Milano, 
Venezia  ,  subito  che  ebbe  sentore  degli  sconvolgimenti 
austriaci,  ugualmente  insorgeva  per  rivendicarsi  in  li- 
bertà. Affatto  diversi  peraltro  ne  furono  i  modi.  Il  conte 
Palffy  n'  era  il  governatore  civile ,  ed  il  conte  Zichy 
il  comandante  militare ,  ambedue  ungheresi ,  ed  alla 
gente  veneta  non  invisi.  Slimando  il  primo  di  poter 
antivenire  le  sommosse  popolari  colle  miti  maniere , 
lui  stesso  annunziò  le  prime  imperiali  concessioni 
che  abolivano  la  censura  e  convocavano  le  superiori 
congregazioni  lombarda  e  veneta.  A  tale  annunzio 
accorsero  gli  abitanti  in  piazza  S.  Marco  (era  il  giorno 
18  di  marzo),  e  facendo  mostra  dei  colori  nazionali 
italiani ,  richiesero  al  governatore,  che  Niccolò  Tom- 
maseo e  r  avvocato  Luigi  Manin  ,  da  qualche  tempo 
sostenuti  in  carcere  per  causa  politica ,  fossero  in- 
contanente liberi.  Parve  che  il  Palffy  si  disponesse 
ad  appagare  i  desideri  del  pubblico ,  allorquando 
un  repentino  moto  si  svegliò  tra  i  raccolti  sulla 
piazza ,  i  quali  recatisi  alle  prigioni  ne  trassero  i 
sostenuti ,  e  quasi  trionfalmente  sulla  piazza  mede- 
sima gli  adducevano.  La  soldatesca  fece  allora  mo- 
stra di  se ,  ma  invece  di  dissipare  V  assembramento 
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irritò  i  cittadini  ;  essendoché  due  popolani  rimanes- 
sero malconci,  ed  uno  soffocato  nel  parapiglia  che 
ne  intervenne.  Accorse  subito  l'autorità  municipale 
esortando  alla  quiete  ed  all'ordine;  ed  il  governa- 
tore credè  espediente  di  annunziare  per  pubblico 
bando  come  l'Imperatore  avrebbe  ben  presto  ac- 
cordata la  costituzione  a  tutta  la  monarchia.  Ciò 
infatti  giovò  a  calmare  l' effervescenza  della  giornata; 
ma  il  di  appresso  peraltro  di  bel  nuovo  ragunaronsi 
le  commosse  genti  in  vari  siti  della  città,  ed  unani- 
memente esternarono  il  desiderio  che  fosse  creata  la 
guardia  cittadina.  Nel  qual  mentre  sortirono  fuori 
le  milizie  austriache  deliberate  di  usare  della  forza , 
e  si  ne  abusarono ,  che  qualche  poco  di  sangue  fu 
sparso.  Imperciocché,  l'appetito  dell'armamento  nei 
cittadini  crebbe  in  ragione  del  pressante  bisogno  di 
mettersi  in  parata  dalle  aggressioni  e  prepotenze  sol- 
datesche ,  le  quali  colle  piccole  zuffe  riescono  sempre 
più  ad  inasprire  le  popolazioni,  che  a  contenerle,  o  a 
ritornarle  in  calma.  I  caldissimi  come  i  più  prudenti 
uomini ,  spalleggiati  dai  membri  della  Congregazione 
Centrale,  e  dal  Menico  cardinale  patriarca ,  tosto  ec- 
citarono il  Municipio  a  volersi  far  promotore  della 
guardia  civica ,  il  quale  infatti  suU'  istante  ottenne 
il  permesso  dal  governatore  di  procedere  all'  ane- 
lato armamento.  In  poco  d'  ora  non  solamente  erano 
ripieni  i  ruoli  dei  nomi  di  volontari ,  ma  vedevansi 
questi  indossare  le  armi ,  chi  dalla  tema  di  ulteriori 
assalti  per  parte  del  militare,  chi  per  bravare  i  Te- 
deschi pochi  e  sgomenti ,  e  chi  per  farne  istrumento 
onde  redimere  la  patria  dalla  servitù  straniera. 
Tomo  V.  30 
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Arrivava  frattanto  al  conte  Palffy  la  con- 
ferma da  Vienna  della  conceduta  costiluzione  ;  ed 
egli  persistendo  nel  concetto  dì  gratificarsi  gli  animi 
dei  Veneziani,  senza  frapporre  indugi,  volle  fargliene 
da  se  stesso  la  comunicazione ,  ascrivendo  a  suo 
vanto  di  potersi  intitolare  loro  cittadino.  Per  alcuni 
momenti  ne  riscosse  vivissimi  plausi:  ma  le  mobili  turbe 
ripensando  poscia  ai  fatti  antecedenti ,  mutarono  pen- 
siero. In  proporzione  che  sopraggiugnevano  circo- 
stanziate novelle  degli  avvenimenti  di  Vienna  ,  dèi 
contegno  assunto  dalla  Dieta  ungarica  adunata  in 
Presburgo ,  dei  sollevamenti  illirici ,  del  fermento  ti- 
rolese ,  non  che  della  generale  insurrezione  delle 
città  lombarde,  sentivano  i  Veneziani  rinascere  la 
voglia  di  tornare  signori  di  se  medesimi ,  essendo 
ancora  freschissima  l' amarezza  della  perduta  indi- 
pendenza ed  autonomia.  Imperciocché ,  le  franchigie 
enunciate  dalla  costiluzione  imperiale  non  poterono 
altrimenti  lusingare  un  popolo,  che  fu  appunto  gran- 
dissimo a  cagione  del  suo  individualismo,  com'era 
poi  scomparso  dal  mondo  politico  con  l' aggrega- 
zione ad  altri  Stati.  Vuoisi  pur  riflettere  come  sia 
qualità  insila  ed  incancellabile  in  ogni  nazione  di 
odiar  quella  che  pretende  dominar  T  altra  ;  nò  gli 
anni ,  per  quanto  lunghissimi ,  valgono  mai  a  mo- 
diOcare  un  sentimento  impresso  dalla  natura  nel 
fondo  del  cuore  umano.  Fosse  adunque  per  spon- 
taneo moto  della  popolazione,  o  per  suggerimento  di 
segreti  cospiratori ,  certo  è  che  nel  giorno  mede- 
simo (20  marzo)  tornarono  le  turbe  ad  assembrarsi 
.sulhi  piazza  di  S.  Marco ,  sventolando  bandiere   tri- 
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colorate,  per  cui  il  Palfly  si  credè  in  debito  di  dichia- 
rare, che  non  poteva  tollerare  altri  colorì  che  quelli 
dello  Slato.  Egli  perse  allora  ogni  ascendente  sulla  mol- 
titudine ,  la  quale  tosto  irruppe  nell'  Arsenale  ,  senza 
far  frutto  in  quel  dì  nel  progetto  d' impadronirsi  delle 
copiose  armi  ivi  custodite.  Ma  la  resistenza  ne  ac- 
crebbe gli  appetiti ,  nella  notte  successiva  abilmente 
solleticati  da  quelli  che  ambivano  salire  in  grado, 
mediante  un  completo  e  subitaneo  rivolgimento. 
Laonde ,  allo  spuntare  del  giorno  appresso ,  fatto 
maggior  impeto  neW Arsenale  antedetto,  ed  espu- 
gnatolo, ne  furono  estratte  armi  in  quantità,  mentre 
la  recisa  testa  del  comandante ,  di  nazione  dalma- 
tino ,  rotolavasi  sulla  piazza  per  atterrire  le  solda- 
tesche, tuttavìa  ostili  a' tumultuanti.  Die  ordine  a 
quelle  il  governatore  di  far  fuoco  su  questi  :  ì  gra- 
nalieri  italiani  peraltro  non  si  prestarono  al  fraterno 
eccidio.  Se  non  che  alcune  squadre  di  Boemi  obbe- 
dirono, e  quantunque  del  sangue  spargessero,  la 
popolazione  non  quietò  ;  anzi  alla  vista  del  cadavere 
di  un  fanciullo  da  essi  ucciso,  montò  in  tale  furore, 
che  non  conobbe  confini  allo  imperversare.  Se  i  ge- 
nerosi sentimenti,  eh'  ella  dimostrava  in  tal  frangente 
contro  gli  slranieri,  fossero  stati  meglio  regolati  e  fatti 
valere  un  mezzo  secolo  addietro ,  la  distruzione  della 
Repubblica  poteva  esser  impedita  ;  ed  ancor  quando 
Napoleone  Bonaparte  fessesi  ardito  assaltarla  armata 
mano,  invece  di  rovinarla  colle  insidie,  siccome  fece, 
sarebbe  almeno  perita  con  gloria.  Ma  tutte  volte  le 
vecchie  piante  siano  dal  fulmine  schiantate ,  o  dalla 
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scure   recise,  più  non  rimane  mezzo  valido  ed  effi- 
cace a  rialzarle. 

Spaventato  il  conte  PallTy  della  furia  popo- 
lare ,  stimando  che  la  truppa  fedele  non  fosse  suffi- 
ciente a  farvi  fronte ,  deposta  1'  autorità  sua  nelle 
mani  del  conte  Zichy ,  la  sollevata  città  celeremente 
abbandonava ,  curando  forse  più  la  vita  e  gli  averi 
che  la  fama.  Ed  il  Zichy  usando  dei  poteri  conferi- 
tigli nel  senso  d'evitare  lo  spargimento  del  san- 
gue ,  che  ben  poteva  estendersi  al  totale  esterminio 
de' suoi,  intavolò  trattative  col  Municipio  per  la  resa 
della  città  (60).  Le  quali  vennero  presto  a  fine  me- 
diante la  capitolazione,  di  cui  accade  dare  un  estratto. 
Primieramente:  Che  sin  da  quell'istante  il  governo 
civile  e  militare  austriaco  di  terra  e  di  mare  cessasse. 
In  secondo  luogo  :  Che  tutte  le  milizie  tedesche , 
tranne  i  nativi  italiani ,  dovessero  subito  sgombrare 
Venezia  e  tutte  le  sue  fortezze  per  la  via  di  mare: 
Che  il  materiale  di  guerra  restasse  alla  città  :  Che 
le  famiglie  degli  ufficiali  e  soldati  partenti  fossero 
tutelate  e  provvedute  di  trasporti  :  Che  la  soldatesca 
dovesse  ricevere  le  paghe  per  tre  mesi  avvenire  : 
Che  il  conte  Zichy ,  desse  parola  di  onore ,  sarebbe 
partito  r  ultimo  da  Venezia  per  sicurtà  delle  cose 
convenute  (61).  I  quali  patti  furono  da  ambe  le  parti 

(fio)  Le  milizie  di  presidio  in  Venezia  a  quosli  giorni  consisle- 
rono  in  alcune  squadre  di  Croati,  di  porzione  del  reggimento  Kinsky, 
degli  artiglieri  di  terra,  e  del  genio;  ma  poicliè  i  granatieri  ilaliani 
fraternizzarono  col  popolo  ,  erano  esse  divenute  insulTicienti  a  com- 
primere la  sollevazione  generale  dei  citladini. 

(6J)  Questa  capilolazionc  segnata  ai  22  di  marzo  dal  conte  Zichy 
e  dai  rappresentanti  municipali  ,  ebbe  otlotto  immcdialamcnle. 
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tenuti  ;  il  Palffy  ed  il  Zicliy  d' altronde   incontrarono 
la  disapprovazione  del  governo  austriaco ,  che  li  sotto- 
pose a  giudizio  militare ,  il  quale  risparmiò  il  primo , 
ma  condannò  il  secondo.  Ed  in  verità,  se   noi  do- 
vemmo  altamente    biasimare  il  Radetzki  dei  minac- 
ciati saccheggi  ed  incendi,  e  delle  barbarie  permesse 
a'  Croati  in  Milano ,  altrettanto  dobbiamo  esser   ma- 
ravigUati  della  debolezza  dimostrata  dai  preposti  alla 
custodia  di  Venezia  ;  avvegnaché   la  gravità  dei  pe- 
ricoli non  sia  scusa  sufficiente  per  declinare  dai  do- 
veri degli   uffici   delegati ,  senza    aver   prima  speri- 
mentati tutti  i  mezzi   che    è   dato  di  porre  in  opra 
per  sostenerli.   Appena   che  i  Veneziani   vidersì  sot- 
tratti dalla  signoria  straniera ,  e  con  si  poca  fatica, 
non  esitarono  gran  fatto  a  profferire  i  dismessi  evviva 
a  S.  Marco  ed  alla  Repubblica ,  a  ciò  principalmente 
istigati  dai  discorsi  e  dall'  esempio  dell'  avv.  Manin , 
già  grato  ai  cittadini,  a  cagione  della  sofferta  prigionia 
per  motivi  politici.  Portava  egli  il  medesimo  cognome 
dell'  ultimo  Doge  ,  ma  contava  tutt'  altra  origine;  onde 
parve  a  molti  volgari ,  che  se  la  vecchia  Repubbhca 
perì  per  l' inettitudine  di  un  Manin  patrizio,  per  virtù 
di  un  Manin  popolano  dovesse  ora  risorgere  a  libertà 
nuova.  Quindi  il  generale  suffragio   dei  cittadini   fu 
per  il  reggimento   repubblicano  ;  il  detto  Manin  con 
Niccolò   Tommaseo ,  Antonio    Paulucci ,  Iacopo    Ca- 
stelli, Francesco  Sclera,  Pietro   Paleocapa,  France- 
sco Camerata ,  Leone  Pincherle,  Angelo  Toffoli,  Iacopo 
Zennari ,  furono  per  plebiscito  accettati  a  governanti 
temporanei ,  subito  che  Angelo  Mengaldo  comandante 
la  milizia   civica  gli  propose  a  timoneggiare  la  cosa 
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pubblica.  La  quale  risoluzione  dei  Veneziani,  quan- 
tunque possa  trovare  una  specie  di  scusa  nelle  loro 
tradizioni ,  fu  però  di  somma  sventura  per  l' Italia , 
essendoché  ella  riuscisse  a  paralizzare  1'  avvedutezza 
dei  rettori  milanesi  proclamanti,  come  la  forma  del 
governo  verrebbe  decisa  quando  fosse  appieno  conqui- 
stata ed  assicurata  T  indipendenza  nazionale. 

Nel  di  medesimo ,  senza  verun  precedente 
accordo ,  insorgevano  adunque  Milano  e  Venezia  ; 
e  per  una  singolare  coincidenza ,  nel  giorno  istesso 
(22  marzo)  rimanevano  ambedue  le  città  sgombre 
dall'  oste  nemica.  Però  il  Radetzki  mantenevasi  in 
possesso  dell'  importantissima  linea  dell'  Adige  fino 
al  Po,  e  di  tutte  le  fortezze  che  la  rendono  adattatis- 
sima  a  far  valida  resistenza  agli  assalti  di  poderosi 
eserciti ,  ed  a  signoreggiare  le  contrade  circostanti. 
Nei  quali  sili  egli  appunto  andava  concentrando  i 
soldati  dell'  Austria  di  mano  in  mano  che  l' insur- 
rezione li  costringeva  ad  abbandonare  i  luoghi  aperti 
0  poco  fortificati.  Ed  infatti ,  varie  provincie  lom- 
barde, ed  ugualmente  alcune  delle  venete,  restarono 
in  poco  d' ora  liberato  dall'  odiosa  presenza  degli 
Austriaci  ;  ma  la  generale  esultanza  delle  popolazioni 
toglieva  d'altronde,  che  non  si  badasse  più  che  tanto 
alle  formidabili  posizioni  dì  cui  il  nemico  era  sempre 
padrone ,  e  da  dove  poteva  facilmente  tornare  ad 
essere  infesto  sulla  dritta  e  sulla  sinistra ,  qualora 
non  fosse  stato  forzato  a  sloggiarne  da  poderose  truppe 
regolari.  Gli  Stati  di  Parma  e  di  Modena ,  sebbene 
occupati  dai  Tedeschi ,  al  primo  rumoreggiare  dei 
casi   di   Vienna ,  e    dei    sollevamenti   d' ollre-Po,  ad 
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onta  delle  catene  da  cui  erano  avvìnti ,  cedettero  al 
prepotente  desiderio  d'  associarsi  al  rivolgimento  della 
grande  famiglia  italiana ,  onde  levaronsi  per  schian- 
tare incomportevoli  freni.  Nel  giorno  19,  in  Modena 
e  Reggio,  in  Parma  e  Piacenza,  avvennero  le  primizie 
insurrezionali ,  che  tosto  costrinsero  quei  sovranelti 
a  cercare  scampo  nella  fuga,  quantunque  eseguissero 
alcune  prove  di  fuoco.  Se  non  che  i  loro  benamati 
ausiliari  Tedeschi  non  valsero  a  contenere  l' esplo- 
sione dell'  ira  pubblica ,  a  fronte  che  in  ognuna  delle 
dette  città ,  la  mattina  del  dì  20  accadessero  scon- 
tri tra  la  milizia  ed  i  borghesi ,  e  non  senza  spar- 
gimento di  sangue  (62).  Il  madornale  errore  di  riporre 
fiducia  nei  soldati  ausiliari ,  non  si  rese  mai  cotanto 
manifesto  quanto  in  questo  caso  -,  avvegnaché  ,  mini- 
mamente corrispondessero  allo  scopo  preso  di  mira , 
mentre  avevano  assai  contribuito  a  dissipare  ogni 
resto  d' amorevolezza  nei  sudditi ,  la  quale  se  a  tutti 
i  regnanti  è  il  più  saldo  fondamento  di  sicurezza , 
ai  piccoli  principi  in  specie  è  condizione  indispen- 
sabile di  esistenza.  Francesco  V  e  Carlo  II  s'erano 
dati  in  braccio  all'Austria,  ed  avevano  con  essa 
contratta  alleanza ,  come  se  volessero  trovare  in 
lei  un  appoggio  per  contrastare  al  pacifico  rivolgi- 
mento abbracciato  dagli  altri  sovrani  d' Italia.  Ma 
i  rovesci  di  questa   dovevano   esser  necessariamente 

(62)  I  parlicolari  che  accompagnarono  !e  sollevazioni  scoppiale 
in  Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenza  ed  in  altre  terre  di  quei 
ducali,  nei  giorni  19  e  20  di  marzo,  non  è  nostro  scopo  descrivere 
dellaglialamenle;  a  noi  peraltro  importava  fissarne  l'epoca  con  preci- 
sione, ed  accennarne  le  principali  circostanze. 
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rovesci  loro,  siccome  accadde.  D'altronde,  l'esagerato 
dissenso  dai  principj  riformatori  spinto  fino  in  fondo , 
molto  concorse  a  farli  precipitare  dal  trono  tosto  che 
incominciò  a  rumoreggiare  la  procelia ,  e  di  troppo 
influì  eziandio  a  mantenere  le  divisioni  di  ogni  ge- 
nere che  trassinano  la  nostra  penisola. 

E  Francesco  V  e  Carlo  II  sgomenti  dal  grave 
pericolo  che  pendeva  sulle  loro  teste ,  il  quale  erano 
omai  conscii  di  non  poter  affrontare  colle  forze  pro- 
prie ,  e  nemmeno  colle  ausiliarie ,  dovettero  appi- 
gliarsi al  partito  d' involarsi  ai  colpi  della  pub- 
blica esecrazione ,  da  loro  stessi  maravigliosamente 
provocata.  Ed  il  modenese  signore ,  avviala  la  con- 
sorte alla  volta  della  Germania,  decorrendo  il  giorno 
20,  in  tal  sentenza  parlava  a'  suoi  popoli  :  «  I  grandi 
«  avvenimenti  che  accadono  con  indicibile  rapidità 
«  in  Europa  ci  inducono  ad  occuparci  subito  delle 
«  risoluzioni  più  confacenli  al  ben  essere  dei  nostri 
«  stati ,  e  degli  amatissimi  nostri  sudditi.  Perciò 
c<  intendiamo  col  presente  (  chirografo  )  di  avvertire 
«  tutti  gli  amanti  dell'ordine,  a  qualunque  opinione 
«  politica  appartengano ,  a  tenersi  tranquilli  per  quel 
c<  breve  tempo  indispensabile  a  noi  per  disporre  tutto 
«  a  seconda  che  esìgono  le  presenti  circostanze.  » 
Ma  i  Modenesi  non  prestando  fede  ad  un  proclama 
che  sembrava  dettato  per  acquistar  tempo  ,  non  quie- 
tarono ;  tanto  più  che  seppero  come  i  Bolognesi  si 
disponevano  a  porger  loro  soccorsi.  Quindi  scortato 
il  Duca  dulia  cavalleria  ungherese  s'incamminò  a  Man- 
tova; e  nel  tempo  medesimo  in  cotal  guisa  nuovamente 
concionava  :  «  Nel  solenne  momento  nel  quale  tutta 
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«  I'  Europa,  e  perflno  ì  più  solidi  stati  della  mede- 
«  sima  debbono  cedere  alla  forza  delle  circostanze , 
«  noi  sentiamo  il  bisogno  di  aprire  il  nostro  cuore 
«  ai  non  pochi  fedeli  amatissimi  nostri  sudditi.  Iddio 
«  ci  è  testimonio  che  le  nostre  cure  sono  state  sem- 
«  pre  dirette  al  bene  degli  stati  che  la  Provvidenza 
rt  ci  aflidò.  Ma  i  principii  seguiti  finora  non  si  rav- 
«  visano  più  adequati  ai  bisogni  dei  tempi  e  delle 
«  popolazioni  ;  l' insìstervi  più  a  lungo  ridonderebbe 
«  a  danno  di  un  paese  che  amiamo  per  sentimento 
«  e  per  dovere.  Mentre  perciò  altri  nostri  doveri  ci 
«  chiamano  ad  una  temporaria  assenza ,  affinchè  ciò 
ce  non  abbia  a  ritardare  gli  effetti  del  nostro  proclama 
«  del  20  corrente ,  siamo  venuti  nella  risoluzione  di 
«  stabilire  una  Reggenza,  che  in  nome  e  vece  nostra 
«  prenda  le  redini  del  Governo ,  ed  agisca  come  crede 
«  pel  meglio  del  paese ,  autorizzandola  anche  a  con- 
ce cedervi  quelle  riforme ,  che  dietro  maturo  esame 
«  troverà  utili  e  convenienti ,  e  che  vi  esorto  ad 
c(  attendere  con  docilità.  Noi  però  vi  vogliamo  dare 
c(  una  prova  che  non  coviamo  in  cuore  odio  poli- 
c(  tico ,  e  quindi  concediamo  di  nostra  libera  volontà 
«  piena  ed  intera  Amnistia  a  tutti  i  detenuti  e  rifug- 
«  giti  politici  dei  nostri  stati ,  che  potranno  libera- 
c<  mente  tornare  alle  loro  case.  Le  nostre  fedeli 
«  truppe,  per  le  quali  conserveremo  sempre  un  at- 
ee taccamento  che  ci  è  grato  di  loro  esternare,  ub- 
cc  bidiranno  ugualmente  che  le  ottime  milizie  di 
ce  campagna  alla  Reggenza ,  tal  quale  viene  da  noi 
c<  istallata.  Ci  lusinghiamo  inoltre ,  che  nei  nostri 
c<  stati  niun  eccesso   disonorerà    i    cambiamenti  che 
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«  potranno  in  essi  aver  luogo ,  confidando  nei  buoni 
«  Modenesi,  che  non  avremo  per  parte  di  veruno  di 
«  loro  simile  amarezza.  Decretiamo  pertanto  quanto 
«  segue:  Una  Reggenza  viene  formata  pel  tempo 
«  di  nostra  assenza  :  Il  consigliere  Rinaldo  Scozia 
«  ne  è  il  presidente  :  I  consultori  dei  Dicasteri  go- 
«  vernativi,  di  Pubblica  Economia,  di  Finanza,  ne 
a  saranno  membri  :  AbilUiamo  la  Reggenza  pel  bene 
«  dei  nostri  sudditi  a  dare  al  Ducato  uno  Statuto 
«  rappresentativo  sulle  basi  di  quello  che  venne  dato 
«  in  Piemonte  (63).  » 

Un  simile  linguaggio  usava  Francesco  V  al 
cospetto  degli  avvenimenti  che  lo  sbalzavano  dal 
trono,  e  dei  popoli  che  lo  repudiavano  solennemente: 
sia  d'altri  il  carico  d'analizzarlo  e  commentarlo  a 
dovere  :  a  noi  basta  segnalare ,  che  cosi  parlava  il 
preordinatore  delle  ostilità  poco  stante  accadute  a 
Fivizzano    (64)  ;  e   sebbene    men   crudo  ed   inesora- 

(63)  Il  giornale  La  Patria  riporlando  queslo  documenlo ,  sog- 
giunse: Risa  generali  per  lulla  V  Ilalia.  Ed  in  verità  era  da  ridere 
che  il  Duca  di  Modena  parlasse  di  Slaiuto  rappresenladvo  sulle  basi 
(li  quello  (iato  in  Piemonlc.  Questo  discorso  affallo  diverso  da  quello 
tenulo  posteriormente,  cioè  allorquando  l'Austria  ha  procuralo  di 
far  aholire  g\i  SUUuii  da' governi  italiani  ad  essa  aderenti ,  siccome 
dicemmo  in  7ìola  alla  pag.  369  del  tomo  presente,  fornirà  luminoso 
argomento  ai  posteri  per  giudicare  Francesco  V  e  suoi  consocj,  nel 
modo  che  si  meritano. 

(6^1)  Per  debito  di  delicatezza  dobbiamo  qui  avvertire,  che  il 
conte  Guerra  comandante  la  colonna  dei  soldati  estensi  inviati  ad 
occupare  proditoriamente  Fivizzano  ,  conforme  esponemmo  alla  p.  213 
e  spgg.  del  tomo  presente,  abbonchò  si  diporlasso  in  modo  da  ri- 
chiamare allora  su  di  se  la  pubblica  riprovazione,  nondimeno  siamo 
informali  aver  mitigalo,  per  quanto  gli  fu  concesso  dalle  circoslanze,  le 
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bile  del  padre  suo,  aveva  pur  sempre  avversate  le 
riforme  desiderate  dai  migliori  e  più  illuminati  sud- 
diti. Appena  partito  il  Duca  fu  gran  tripudio  in  Mo- 
dena :  in  un  attimo  la  bandiera  tricolore  sventolò  su 
tutti  i  lati  :  i  cittadini  presero  da  se  stessi  le  armi  : 
un  governo  provvisorio  fu  istituito ,  il  quale  pro- 
clamò :  «  Modenesi!  L'ultimo  ruggito  della  tirannide 
«  italiana  è  rimasto  soffocato  nel  sangue  dei  prodi 
a  Lombardi.  Fra  traditori  e  traditi  non  può  reggere 
«  alcun  patto  di  transazione.  Francesco  V  ha  cessato 
«  di  regnare.  Viva  l' Italia  (65)  !  «  Nella  sera  mede- 
sima un  corpo  di  civici  bolognesi  guidati  dal  conte 
Livio  Zambeccari  entrava  in  Modena  accolto  dalla 
popolazione  coi  segni  della  massima  gioia  :  un  altro 
corpo  capitanato  dal  Bignami  si  rimaneva  sul  con- 
fine a  Castelfranco.  Dicevasi  in  Bologna  che  questi 
corpi  marciavano  per  impossessarsi  dei  Ducati ,  onde 
sottometterli  al  reggimento  di  Pio  IX;  le  quali  fole, 
sparse  o  per  malizia  o  per  insipienza ,  erano  da 
molti  semplici  credute  :  e  sì  che  i  proclami  del  car- 
dinale Amat  legato  davano  loro  qualche  apparenza 
di  vero  (66).  Insorgevano  contemporaneameate  i  ter- 

islruzioni  ricevute.  Quindi  per  amore  del  vero,  e  per  onore  del 
Guerra  ,  noi  facciamo  voli  che  quelle  istruzioni  e  congeneri  docu- 
racnli ,  possano  comparire  alla  luce,  onde  rimangano  svolti  tene- 
brosi raggiri  politici. 

(63)  L'  atto  surriferito  porla  la  data  del  21  marzo  ,  cioè  il  giorno 
medesimo  delia  partenza  del  Duca. 

(66)  11  cardinale  Amai  in  allora  legalo  a  Bologna,  avendo  co- 
nosciuta la  dichiarala  propensione  dei  civici  bolognesi  di  marciare 
in  soccorso  dei  fratelli  modenesi ,  nella  sera  del  20  e  la  mattina  del  21, 
per  mezzo  di  edillì  stesi  in  modo  da  non  contrastare  alle  tendenze 
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ritori  estensi  dal  Mare  all'  Appennino  ,  e  Massa  e  Car- 
rara rifiutando  di  aver  che  fare  colla  Reggenza 
istallata  dal  Duca ,  si  distaccarono  dalla  capitale. 
Le  Comuni  già  granducali  slesero  le  braccia  verso 
la  Toscana  ,  come  allo  schiantarsi  d'artificiali  legami 
alla  primiera  situazione  ritornano  gli  alberi  per  forza 
tirati  in  diverse  direzioni  da  quelle  sortite  dalla 
natura,  o  da  lunga  abitudine  contralte.  E  tra  per 
questo ,  e  per  ovviare  al  pericolo  che  in  Lunigiana 
s'annidassero  i  mezzani  e  satelliti  de' comitati  rivo- 
luzionari di  Parigi,  ove  ai  già  esistenti  dei  nuovi 
se  n'  erano  aggiunti ,  più  funesti  alla  rigenerazione 
italiana  delle  falangi  austriache  (67),  risolse  pertanto 
il  governo  toscano  di  occupare  provvisoriamente  la 
contrada  lunense  ,  con  moltissima  satisfazione  degli 
abitanti ,  siccome  ci  faremo  ad  esporre  in  seguito. 

Avvenimenti  uguali  a  quelli  che  colpirono 
Francesco  V  attendevano  il  parmense  duca  Carlo  II 
(loistesso  infante  Carlo  Lodovico  di  Lucca  soggetto 
ben  conosciuto  dai  nostri  lettori  ) ,  il  quale  dopo  aver 
fatta  la  mala  prova  delle  armi  ausiliarie  austriache 
contro  i  propri  sudditi ,  di  nient'  altro  desiderosi  che 
di  esser  messi  a  parte  delle  benefiche  riforme  otte- 
nute da  diversi  popoli  italiani ,  si  trovò  nella  necessità 

Jei  tempi ,  dieile  a  credere  di  favorire  un  disegno   che  in  sostanza 
voleva  stornare. 

(67)  Alle  preesislenli  selle  una  nuova  Associazione  Nazionale 
Italiana  era  surla  di  fresco  in  Parigi,  presedula  dal  gran  cospiralore 
Mazzini,  il  quale  mandò  fuori  il  Manifcsln  divulgalo  anche  fra  noi 
da  certi  periodici  ,  onde  apparecchiare  gli  animi  a  quei  disegni  poco 
stante  spiegali  dai  Mazziniani ,  e  che  riproduciamo  al  N.  LXIV  del- 
l' Appendici 
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di  cercare  salvezza  nella  fuga  :  a  tanto  alto  segno  ed 
in  poco  d'  ora  era  salita  l' indignazione  contro  di  lui. 
Laonde,  cessata  la  zuffa  appiccatasi  in  Parma  il  giorno 
20  fra  la  popolazione  e  le  soldatesche ,  che  più  ore 
durò  micidiale,  disse:  «  Desiderando  noi  di  allontanarci 
«  da  questi  stati ,  unitamente  alla  nostra  reale  fa- 
ce miglia,  nominiamo  il  conte  Luigi  Sanvitali,  il 
«  conte  Girolamo  Gantelli ,  1'  avv.  Ferdinando  Mae- 
«  stri ,  r  avv.  Pietro  Gioia ,  il  prof.  Pietro  Pelle- 
«  grini,  a  membri  di  una  Reggenza ,  alla  quale  tra- 
ce sferiamo  il  supremo  potere ,  con  facoltà  di  dare 
c<  quelle  istituzioni  e  provvedimenti ,  che  nelV  attuale 
c<  condizione  delle  cose  crederà  necessari  (68).  »  Dopo 
alquanti  giorni  di  esitazioni  e  titubanze ,  dovette 
nullameno  decidersi  alla  fuga ,  che  non  gli  rispar- 
miò pericoli ,  minacele  e  tribolazioni.  Ugualmente  il 
figlio    suo  (  r  attuale   Carlo   III  )  incorse   gravissimo 

(68)  A  questo  moluproprio  dato  il  20  marzo  è  da  aggiugnersi  il 
seguente  chirografo  ducale  diretto  alla  Reggenza:  «  Signori  —  AI- 
«  lorachè  io  confidai  a  loro  la  suprema  Reggenza  di  questi  Stati,  il 
«  mio  desiderio  fu  che  fosse  tosto  compilata  da  loro  una  Costitu- 
«  zione.  Ieri  ne  scrissi  a  loro  nel  senso  medesimo.  Eglino  vedono 
«  che  il  lasciare  il  popolo  in  questo  stato  d'incertezza  è  un  far  du- 
«  bitare  della  mìa  sincera  adesione  alla  Costituzione.  Perciò  desi- 
«  dero  che  al  più  presto  la  Costituzione  sia  pubblicata  sulla  base 
"  piemontese ,  toscana ,  o  come  meglio  stimano.  Il  governo  avendo 
«  inalberato  il  vessillo  della  Costituzione ,  la  mia  casa  non  può  più 
«  a  lungo  tacere  senza  eccitare  difTidenza  de' miei  sentimenti.  La 
"  mia  determinazione  di  accettare  la  Costituzione,  e  il  desiderio  di 
«  aderire  alla  Lega  Italiana  col  Santo  Padre,  Piemonte,  Toscana  ec. 
«  rimane  ineluttabile.  Intanto  i  primi  loro  poteri  sono  confermati. 
«  Io  ho  loro  manifestati  i  mici  sentimenti  coi  quali  pieno  di  stima 
"  mi  segno.  —  24  marzo  1848.  Atfczionalissimo  loro  —  Carlo-  » 
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perìcolo  traversando  Bologna  ;  ma  la  moglie  di  que- 
sti,  nata  dall' infelice  Duca  di  Berry^  ricevè  co- 
moda e  tranquilla  ospitalità  nel  suburbio  fiorentino , 
attesa  la  somma  cortesia  del  Granduca,  e  la  gentilezza 
degli  abitanti.  Ogni  apparenza  del  reggimento  Borbo- 
nico ben  presto  cessò  in  tutto  quello  Stato  ,  e  con 
indicibile  consolazione  de'populi.  Anche  la  fortezza  di 
Piacenza  venne  tosto  evacuala  dagli  Austriaci  (69) , 
mentre  Pontremoli  e  Bagnone,  non  immemori  dei 
precedenti  rapporti  col  Granducato ,  e  come  se  ob- 
bedissero alla  loro  geografica  posizione  traspennina, 
a  Leopoldo  II  alacremente  si  rivolsero ,  poco  cu- 
rando la  riunione  a  stato  assai  piìi  possente.  Im- 
perciocché non  restava  ornai  palmo  di  terra  ita- 
liana ,  tranne  la  Repubblica  di  San-Marino ,  che  non 
fosse  neir  uno  o  nell'  altro  modo  entrata  a  parte  del 
gran  rivolgimento  peninsulare,  e  quasi  diremo  eu- 
ropeo (70).  Un  etere  sottilissimo  aveva  penetrato  nelle 
vene  anche  della  gente  più  fredda  e  posata  ;  un  pre- 
stigio potentissimo  agiva  sulle  masse ,  ed  il  nome  di 
Pio  IX  vi  si  trovava  associalo  in  modo ,  che  non 
era  possibile  disgiungerlo ,  senza  mandare  in  perdi- 
zione tutto  quanto  credevasi  aver  guadagnato.  Triste 
fato  di  una  nazione ,  che  vede  pendere  le   sue  sorti 

(tìOy  Per  convenzione  stipulala  fra  il  governatore  civile  di  Pia- 
cenza ed  il  comandante  del  presidio  militare  austriaco,  il  giorno  20 
(li  marzo  quella  piazza  fu  totalmente  evacuata  dai  soldati  imperiali, 
e  consegnala  alle  truppe  parmensi. 

(70)  Florestano  I  principe  di  Monaco,  Mentono  e  Roccahruna, 
sin  dal  di  12  febbraio  di  questo  anno,  aveva  dovuto  pur  accomodarsi 
alla  promulgazione  di  uno  Slalulo  cosiiluzionalc  adattalo  a  quel  pie 
ciolissimo  principato,  feudo  della  Corona  Sabauda. 
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da  un  cardine  troppo  fallace ,  cioè  dalla  condotta  dì 
solo  un  uomo  ,  e  di  un  uomo  chiericato. 

I  casi  di  Vienna  e  gli  avvenimenti  di  Milano 
vennero  conosciuti  a  Torino  al  momento  che  il  re 
Carlo  Alberto  aveva  conceduta  amplissima  Amnistia 
politica  (71) ,  e  che  le  armi  del  regno  s'apprestavano 
alle  possibili  future  contingenze  italiane.  Laonde, 
favorevolissima  impressione  dovettero  produrre  sul- 
l'animo di  colui  che  sin  dal  1821  s'era  scoperto 
aborrente  dall'Austria,  quanto  ancora  de'suoi  ministri , 
capo  de' quali  sedeva  il  conte  Cesare  Balbo,  autore 
delle  Speranze  d' Italia  ,  la  cui  recentissima  perdita 
ella  dovrà  lungamente  lamentare.  In  pari  tempo  gli 
abitatori  delie  provincie  regie  Onitime  alla  Lombar- 
dia Ano  a  Genova  ,  esternarono  indescrivibile  ardore 
per  imprendere  a  soccorrere  i  Milanesi ,  e  per   coo- 

(71)  Re  Carlo  Alberto  con  decrelo  del  17  marzo  avendo  convo- 
cali i  collegi  elellorali  pel  17  aprile  ,  nel  giorno  di  poi  accordò  piena 
e  generale  Amnistia  a  tulli  1  condannati  por  reali  politici,  espri- 
mendosi in  questi  termini  :  «■  Dopo  di  aver  dato  ai  nostri  popoli  la 
«  maggior  prova  d'affetto  e  di  fiducia  che  per  noi  si  potesse,  chia- 
'(  mandcli  a  partecipare  nei  diritti  della  sovranità  ,  mercè  dello  sla- 
«  biliraento  di  un  compiuto  e  sincero  governo  rappresentativo,  vo- 
«  gliamo  ora  porgere  a  noi  medesimi  la  soddisfazione  di  far  cessare 
«  gl'impedimenti  che  tolgono  ad  alcuni  dei  nostri  sudditi,  colpiti 
«  da  condanna  per  titolo  politico,  il  ricondursi  sulla  terra  nativa, 
«  ed  il  riunirsi  coi  loro  fratelli,  in  quell'accordo  di  sentimenti, 
«  di  opere  e  di  voli  che  debbono  assicurare  il  buono  stato  presente, 
«  ed  il  glorioso  avvenire  della  nostra  patria.  Cosi  questa  nuova  di- 
"  raostrazione  dell'animo  nostro,  propenso  sempre  a  congiungere 
«  interessi,  affezioni,  speranze,  valga  a  viepiù  significare  come  nel- 
«  l'amore  o  nella  devozione  dei  nostri  popoli,  noi  riponiamo  il  fon- 
«  damento  del  trono,  e  delle  istituzioni  rappresentative  indissolu- 
«  bilmenle  ad  esso  coUcgale,  Epperò  ec-  » 
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perare  al  discacciamento  degli  stranieri    dalla    peni- 
sola. Ed  in  tal  concetto  molte  intelligenze  erano  già 
passate  fra  1'  uno  e  l' altro  paese  ;  in  quest'ultimi  tempi 
specialmente ,  tutti  quanti  i  Lombardi  avevano  fissati 
gli  occhi    sul  diadema    Sabaudo.  Carlo  Alberto ,  ab- 
benché  vedesse    di    troppo    accelerata  la  piena  degli 
avvenimenti,  lungi  dal  ritrarsi  in  disparte  ,  a  marcie 
forzate   spedì  le   sue   truppe    alla  frontiera.  Istallato 
vicario  generale    del    regno    il    principe    Eugenio    di 
Savoia-Carignano,  convocato  il  Parlamento ,  e  presi 
con    sé    i    due   suoi   giovani    figli ,  videsì  a  compa- 
rire alla   testa   di  fioritissimo    esercito ,   risoluto    dì 
mostrarsi    degno    di   un  nome    anticamente  glorioso 
e  grande  fra  quanti  vi  furono  popoli  bellicosi.  E  nel- 
r  istante   di   cingersi    ai  fianchi  la   spada   generosa- 
mente  proruppe  :  «    Popoli  della  Lombardia  e  della 
«  Venezia!  I  destini  d'Italia    si    maturano:  sorli  più 
«  felici  arridono  agi'  intrepidi  difensori  di  conculcati 
«  diritti.   Per   amore    di    stirpe ,    per    intelligenza   di 
«  tempi,  per  comunanza  di  voti,  noi  ci  associammo  i 
«  primi  a  queir  unanime  ammirazione  che  vi  tributa 
«  r  Italia.  Popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia,  le 
«  nostre  armi  che  già  si  concentravano  sulla  vostra 
«  frontiera  quando  voi  anticipaste  la  liberazione  della 
«  gloriosa  Milano ,  vengono  ora  a  porgervi  nelle  ul- 
«  tenori  prove  quell'aiuto  che  il  fratello  aspetta  dal 
«  fratello  ,  1'  amico  dall'  amico.  Seconderemo  i  vostri 
«  giusti  desideri,  fidando  nell'aiuto  di  quel  Dio  che 
«  è  visibilmente  con  noi ,  di  quel  Dio    che  ha  dato 
«  all'  Italia  Pio  IX ,  di  quel  Dio  che   con  sì  maravi- 
«  gliosì  impulsi    pose  l' Italia  in  grado  di  far  da  se. 
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«  E  per  viemeglio  dimostrare  con  segni  esteriori  il 
«  sentimento  dell'  Unione  Italiana ,  vogliamo  che  le 
«  nostre  truppe  entrando  sul  territorio  della  Lom- 
o  bardia  e  della  Venezia  portino  Io  Scudo  di  Savoia 
«  sulla  Bandiera  Italiana  (72).  »  Era,  è  vero,  l'Italia  da 
più  secoli  avvezza  a  leggere  magniloquenti  proclami 
a  lei  diretti  da  stranieri  signori,  sia  per  assonnarla  o 
por  eccitarla  ad  insorgere ,  ma  per  ingannarla  sem- 
pre :  era  parimente  avvezza  alle  guerre  straniere 
nel  suo  seno  combattute  per  interessi  ad  essa  alieni, 
ovvero  pregiudicevoli:  era  però  assolutamente  disusala 
dal  semplice  e  schietto  linguaggio  proprio  dei  condot- 
tieri di  nazionali  legioni  indirizzate  alla  più  magnanima 
delle  imprese ,  cioè  al  riscatto  delle  sacre  terre  na- 
tive dal  servaggio  forestiero.  E  quando  questi  tempi 
saranno  divenuti  antichi ,  nonostante  1'  esito  infelice 
dell'  impresa  ,  il  retto  giudicio  dei  posteri  darà  a  Carlo 
Alberto  quel  giusto  guiderdone,  che  suol  sempre  di- 
spensare ai  generosi  propugnatori  della  patria. 

Senza  dilazione ,  cioè  ai  24  di  marzo ,  pas- 
savano i  Piemontesi  il  Ticino  a  Pavia ,  ed  il  giorno 
appresso,  un  corpo  di  6000  uomini  in  bella  tenuta, 
faceva  ingresso  in  Milano  ricevuto  con  liete  acco- 
glienze  dagli  abitanti ,  i  quali  ad  onta  delle  sofferte 
percosse ,  come  se  nulla  fosse  stato  ,  allegramente  fe- 
steggiarono la  prima  riunione  de' fratelli  coi  fratelli, 
degli  amici  con  gli  amici.  Le  insubre  genti  crederono 

(72)  Questo  semplice  quanto  nobile  proclama  segnalo  dal  re 
Carlo  Alberto  ai  23  di  marzo,  fu  seguito  in  Milano  dalla  pubblicazione 
dell'auro  procioma  del  conte  Casati  che  viene  inserito  al  N.  LXV  del- 
l' Appendice. 

Tomo    V  31 
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allora  di  non  dover  essere  mai  più  contristate  dalla 
presenza    de' Tedeschi,  ma  s'ingannarono:  i  vecchi 
vizi  prevalsero  alle  virtù  nuove  :  gli  errori    che  av- 
viluppavano r  intelletto  della  gran    maggioranza  de- 
gl'  Italiani ,  fecero  abortire  un  rivolgimento,  che  altri 
inevitabilmente  ne  attende.  Gli  antichi  fuorusciti  rac- 
coltisi sotto  le  bandiere  Mazziniane  in  Parigi,  anzi  che 
ravvedersi,  profittarono  della  improvvisata  Repubblica 
francese  per  costituirsi  in  comitato  rivoluzionano ,  e  di 
là  cospiravano   ai   danni  della  madre-patria.  Infatti , 
appena  ebbero  cognizione  del  solenne  documento  col 
quale   il   detto    principe   dava  incominciamento  alla 
guerra  dell'  indipendenza  italiana  ,  mossi  dal  più  per- 
nicioso consiglio ,  mandarono  fuori  uno  scritto   colle 
stampe  parigine ,  nel  quale  a  modo  di  commento  con- 
futavasi  lo  spirito  ed  i  concetti  del  capitano  piemontese, 
destinato  a  cader  vittima  delle  loro  perverse  orditure. 
Ritornavano  calunniosamente  sopra  gli  avvenimenti 
del  1821,  sulla    sua   andata    in   Spagna    nel    1823, 
e  svisavano  in  fine  i  rigori  politici  usati  nel  1835.  Coi 
più   tetri   colori   dipingevano    non    amante   d' Italia 
e   della    sua    indipendenza ,    ma    tiranno    ambizioso 
e  doppio,  quell'uomo  anche  troppo  cavalleresco.  Esor- 
lavano  chiunque  a  diffidarne ,  e  ad  averlo  per  tra- 
ditore e  nemico.  E  qui  soggiugnevano ,  doversi  gl'I- 
taliani riscattare  dall'  Austria  da  se  stessi ,  per  conto 
loro  e  della  patria   libertà ,  non    della  tirannide ,  né 
della  dinastia  Sabauda,  cupida  del  dominio  della  pe- 
nisola. Le  contumelie  e  le  villanie  delle  parole  con- 
suonavano  alle   idee   ivi   espresse,  sette  soli  giorni 
dopo  la  data  del  manifesto  reale  5  le   quali    vennero 
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poi  ampliate  in  quel  libello  infame  che  apparve  in 
certi  svergognati  giornali  nostrani  dopo  l' armistizio 
che  prese  nome  dal  Salasco.  E  quelli  scritti  usciti 
sicuramente  dalle  fucine  rivoluzionarie  parigine  po- 
trebbero essere  stati  artificj  della  diplomazia  au- 
striaca ,  poiché  sia  suo  sohto  costume  di  aver  sempre 
aderenti  fra  i  fuorusciti ,  onde  porre  giù  dall'  opi- 
nione e  dalla  fiducia  nazionale  Carlo  Alberto  suo 
rivale.  Fosse  adunque  per  spontaneo  impulso ,  o  per 
suggerimento  altrui,  certo  è  che  i  settari  non  pre- 
terraessero  un  istante  a  percuotere  quel  Principe  ma- 
gnanimo ,  che  denudò  bellamente  la  spada  per  redi- 
mere r  Italia  da  quei  mali  che  colle  loro  avventatezze 
andavano  perpetuando.  E  ciò  premesso ,  per  quanto 
faceva  d'  uopo  alla  chiara  intelligenza  dei  fatti  che 
ne  discesero ,  facciamo  ritorno  alle  cose  nostre. 

§.   6. 
//  21  Marzo  a  Firenze. 

Già  più  fiate  facemmo  osservare  gli  enormi 
guasti  cagionati  all'  Italia  in  generale ,  ed  alla  To- 
scana in  specie ,  dalle  sette  segrete ,  o  come  altri 
le  volle  chiamare  fratellanze ,  le  quali  tenendo  ora 
in  mano  la  stampa  periodica ,  tosto  ne  formarono 
potentissimo  istrumento  per  sovvertire  il  regolare 
sviluppo  delle  intraprese  riforme ,  onde  pervenire  ai 
loro  particolari  fini.  Sin  da  quando  intervenne  la  mi- 
seranda occupazione  di  Fivizzano  furono  sollecite  ri- 
volgervi gli  sguardi  per  accendere  prematuramente  il 
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fuoco  della  guerra;  ma  non  essendo  potute  riuscire  nel 
pernicioso  disegno,  addietro  si  ritrassero  per  attendere 
altre  occasioni  ;  mentre  il  giornalismo  ognora  più 
trasmodando  nel  predicare  la  libertà  male  a  proposito, 
talmente  riscaldava  la  fantasia  degl'incauti  da  inge- 
nerarne licenza.  Ed  ove  non  bastava  la  stampa  perio- 
dica, colla  clandestina  malignamente  supplivasi ,  e  così 
gli  animi  si  apparecchiavano  a  fatali  eccessi  (73).  La 
mattina  del  19  marzo  ebbesi  fra  noi  il  primo  sentore 
dei  viennesi  sollevamenti ,  i  quali  ipso  facto  divulgati 
per  bollettini ,   indussero  molti  credenzoni   nell'  opi- 

(73)  II  conte  Larderei  gonfaloniere  di  Livorno ,  mediante  la 
notificazione  del  7  marzo,  aveva  eccitalo  i  milili  cittadini  a  concor- 
rere alla  formazione  di  corpi  volontari ,  fortemente  e  guerrescamente  co- 
sliluili;  ma  ben  pochi  però  vi  aderirono  ,  trattenuti  da  quei  medesimi, 
che  uditi  i  casi  di  Vienna  e  di  Milano  recaronsi  a  premura  di  far 
circolare  il  foglietto  clandestino  seguente:  «  Livornesil  Le  insegne 
«  italiane  sventoleranno  fra  poco  al  di  là  del  Ticino;  CARLO  AL- 
'<  BEUTO  e  i  suoi  valorosi  soldati  si  preparano  a  riscuotere  le  be- 
«  Dedizioni  dei  popoli  di  Lombardia!  Forse  la  via  che  percorreranno 
«  sarà  bagnala  soltanto  da  lacrime  di  riconoscenza  e  di  gioia  ,  forse 
«  sarà  bagnata  di  molto  sangue  !  —  E  Noi?  —  Noi  consacrati  dal 
«  nascere  alla  inerzia  codarda!  non  parteciperemo  al  giubilo,  ai 
«  rischi  dei  Piemcntesi ,  dei  Liguri?  Noi  simili  a  femmine  imbelli, 
«  accorreremo  a  pie  degli  altari,  e  inluoneremo  inni  di  grazia,  caa- 
«  liei  di  preghiera ,  mentre  i  nostri  fratelli  proveranno  1'  ansia  del 
<<  cimento,  il  tripudio  della  vittoria,  l'ebrezza  soave  del  vedersi 
«  oggetto  di  riconoscenza  ,  di  amore,  di  ammirazione?  Oh  ,  non  sia! 
«  armiamoci,  accorriamo  ;  esciamo  dal  lezzo  delle  discordie  cittadine, 
«  abbandoniamo  le  misere  discussioni  su  l'interno  ordinamento  del 
«  nostro  Stato!  pei  deboli,  pei  vecchi  il  discutere  ;  pei  giovani,  pei 
"  torli  s'apre  una  arena  dove  la  Patria  conoscerà  a  prova  se  mc- 
"  riliamo  la  indipendenza!  —  oh!  —  scendiamoci.  —  Iddìo  ha  be- 
'  iiedella  l'Italia  dall'alto  del  Valicano,  ma  le  benedizioni  d'Iddio 
«  non  scendono  sui  codardi:  i  codardi  rion  sono  dunque  Italiani!  — 
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nione  che  l'Impero  austriaco  fosse  irremissibilmente 
spacciato ,  e  per  conseguenza  ,  che  la  liberazione  della 
penisola  dal  servaggio  straniero  dovesse  esser  certa. 
II  giorno  appresso  arrivarono  sicure  conferme  di  quei 
trambusti ,  per  cui  la  pubblica  esaltazione  crebbe  a 
dismisura  ;  di  maniera  che  la  mattina  seguente ,  es- 
sendosi  sparso   della   insurrezione  di  Milano,  e  dei 
moti  modenesi  e  parmensi ,  l' animosa  gioventù  non 
potette  ulteriormente  reggere  all'  impulso    del   gene- 
roso pensiero  d'  afferrare  le  armi  a  favore  della  gran 
madre.  Pisa  ,  Siena  ,  Arezzo  ,  Pistoia  ,  Lucca  ,  Livorno 
e  Firenze,  tutte  ad  un  tratto  risuonarono  del  grido: 
vogliamo  le  armi  per  la  santa  causa  d' Italia,  k  questi 
gridi   tenevano   dietro    prolungati  evviva  a  Pio  IX! 
Laonde,  alcuni. pochi  savi,  quanto  impallidivano  di 
cotanta  giovanile  baldanza ,  considerando  come  fos- 
sero  digiuni  delie  militari  discipline ,  altrettanto  de- 
ploravano  come  il  nome   di   un   imbelle    chiericato 
si  togliesse  ad  arra  d' impresa  richiedente  ben  diverso 
auspicatore.  Quindi  ne  ritraevano  non   lieti  vaticini, 
che   fruttavano   loro   immeritate   contumelie.   Ma  il 
fanatismo   era   arrivato    a    tal   punto   da   allucinare 
le  menti   anco   dei   più   spregiudicati    sul  conto  del 
papato.  Le  naturali  deduzioni   dalla  storia ,  ed  i  più 
solidi  raziocinii  sulla  costituzione  jerocratica ,  a  nulla 
valevano  per  oprare  ravvedimenti  :  quando  non   sa- 
pevasi  altro   che  dire ,  fidavasi  nella  natura  di  Gio- 
vanni Mastai ,  che  in  fine  era  di  pasta  uguale  a  tutti 
i  suoi  predecessori. 

E  sotto  r  impressione  di  questa  piena  di  mal 
calcolati  affetti ,  la  gioventù  fiorentina  ,  (e  più  parlico- 


486  Storia  della  Toscana 

larmenle  gli  studenti  Medicina  e  Chirurgia  nel  gran- 
dioso Spedale  di  S.  Maria  Nuova),  circa  alle  ore  10 
antimeridiane  del  memorabile  giorno  21  di  marzo  si 
recò  sulla  piazzetta  di  S.  Biagio ,  richiedendo  al  Muni- 
cipio le  armi,  e  quanto  altro  occorreva  per  trasferirsi 
subito  alla  difesa  della  frontiera.  Strana  troppo  era 
tal  richiesta  ,  poiché  ben  sapevasi  essere  i  Tedeschi 
perdenti ,  e  non  in  grado  di  assalire  il  Granducato  : 
ad  ogni  modo  non  dovevano  essere  quelle  armi  di- 
mandate al  Municipio ,  che  autorità  non  aveva  di 
concederle.  Laonde,  il  gonfaloniere  Bettino  Ricasoli, 
disse  che  del  patriottico  pensiero  surto  nel  popolo 
sarebbesi  fatto  portatore  ai  rettori  per  attenderne 
le  determinazioni.  I  raccolti  lo  seguitavano  impa- 
zienti al  palazzo  vecchio ,  da  dove  insieme  coi  mi- 
nistri si  portò  alla  reggia  per  esporre  al  Principe 
istesso  r  esigenti  bisogne  del  momento.  La  risoluzione 
non  si  fece  lungamente  attendere  ;  prima  del  merig- 
gio tornava  il  Ricasoli  annunziando  alle  cresciute 
turbe ,  che  senza  veruna  dilazione  le  truppe  regolari 
sarebbero  marciate  alla  frontiera  ;  che  pure  i  volon- 
tari sarebbero  slati  ordinati  e  fatti  partire  con  la  mi- 
lizia, per  scendere,  se  fosse  abbisognato,  in  Lombardia. 
E  quest'  ultima  frase  ebbe  a  dire  per  acquietare  il  cla- 
more di  quelli  che  già  avevano  incominciato  a  gridare: 
vogliamo  andare  a  soccorrere  i  fratelli  Lombardi  (74-). 
Discioglievansi  allora  i  convenuti  portando  evviva  a 

(74)  Di  lanlo  non  fece  cenno  il  Uicasoli  nella  relativa  notifica' 
zione  pubblicata  pochi  istanti  dopo,  avvegnacliè  non  ne  avesse  fa- 
coltà, ma  di  quella  frase  unicamente  si  servì  per  acquietare  il  cre- 
scente clamore  delle  turbe  ognora  più  esigenti. 
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Leopoldo  II,  alla  Lombardia,  aW indipendenza  d' Italia  ! 
Né  andò  guari  che  la  parola  del  Granduca  fu  sulla 
bocca  di  tulli  :  era  essa  così  concepita  :  «  Toscani  ! 
L' ora  del  completo  risorgimento  d' Italia  è  giunta 
improvvisa  ,  né  può  chi  davvero  ama  questa  nostra 
Patria  comune  ricusarle  il  soccorso  che  reclama 
da  lui.  Io  vi  promisi  altra  volta  di  secondare  lo 
slancio  dei  vostri  cuori  in  circostanze  opportune  ; 
ed  eccomi  a  tenervi  parola.  Ho  dati  gli  ordini  neces- 
sari perchè  le  truppe  regolari  marcino  senza  in- 
dugio alle  frontiere  su  due  colonne ,  una  per  Pie- 
trasanta  ,  r  altra  per  S.  Marcello.  Le  città ,  e  la 
capitale  stessa  sono  affidate  alla  Givica  sedentaria. 
I  volontari  che  desiderano  seguire  le  regolari  mi- 
lizie ,  riceveranno  un'  organizzazione  istantanea  , 
e  sotto  esperti  ufficiali  potranno  partire.  Duole  che 
l'egregio  Collegno,  a  cui  un' improvvisa  infermità 
tolse  la  possibilità  di  spinger  più  innanzi  l'ordi- 
namento de'  volontari ,  non  possa  oggi  esser  con 
loro.  In  mezzo  allo  slancio 'dei  vostri  cuori  per  la 
santa  causa  d'Italia  non  dimenticate  la  modera- 
zione che  abbella  ogni  impresa.  Io  veglio  col  mio 
Governo  agli  altri  bisogni  del  paese ,  e  intanto 
affretto  colle  mie  premure  la  conclusione  di  una 
potente  Lega  Italiana  ,  che  ho  sempre  vagheggiata, 
e  della  quale  pendono  le  trattative.  II  Generale 
comandante  le  truppe  regolari,  il  Prefetto  ed  il 
Gonfaloniere  di  Firenze,  formano  una  Commissione 
incaricata  del  movimento  immediato  della  colonna 
per  S.  Marcello.  Il  Governatore ,  il  Gonfaloniere  di 
Livorno  ed  il  Colonnello  Laugier,  sono  incaricati 
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«  del  movimento  immediato  di  quella  per  Pielrasanta. 
c(  —  Viva  l'  Italia  CostituziOxNAle  —  (75).  » 

La  lettura  del  qual  nobilissimo  proclama , 
produsse  nella  capitale  istantanea  e  profonda  sod- 
disfazione ,  ed  anche  quei  cittadini ,  che  in  cuore 
repugnavano  al  nuovo  ordine  di  cose,  ed  all'acquisto 
dell'indipendenza  nazionale,  consigliati  dalla  paura 
altamente  l'encomiavano  col  labbro.  Ma  la  frazione 
demagogica  nei  suoi  conati  audacissima ,  alle  già 
fatte  prove  di  maltalento ,  un'  altra  ne  volle  aggiu- 
gnere ,  di  quel  maltalento  cioè  che  doveva  ben  presto 
tornare  fatalissimo  alla  patria  ,  la  quale  tuttavìa  ne 
geme.  Nel  mentre  che  il  gonfaloniere  Ricasoli  annun- 
ziava come  le  milizie  regolari  ed  i  volontari  sareb- 
bero potuti  marciare  alla  frontiera,  a  cura  di  facino- 
rosi perturbatori  veniva  fatto  circolare  un  foglietto 
clandestino  intitolato  ,  avviso  al  pubblico  ,  del  seguente 
tenore  :  «  Le  giuste  dimande  intorno  alle  pigioni  re- 
fe spinte  a  furia  di  baionette,  —  il  potere  economico 
«  conservato  nei  suoi  birreschi  effetti,  —  l' improvido 
«  regolamento  dei  militi  mobilizzabili  non  solo  sof- 
«  ferto  ,  ma  da  molti  elogiato.  —  Un  Landucci  aperto 
«  retrogrado ,  alla  prefettura  della  città.  —  Lo  Zan- 
«  netti ,  atroce  ex-commisario ,  suo  aiuto.  —  Redi- 
«  vivi,  un  Bologna  ,  un  Buonarroti ,  ed  un  gesuita 
«  Bruzi  non  mai  allontanato ,  ed  altri  ed  altri  di  simile 
«  stampa,  —  ecco  gli  attuali  insopportabili   avveni- 

(7J))  Il  Cempini  presidente  del  Consiglio,  il  Ridolfi  minislro  ilcl- 
l' Interno,  il  Baldasscroni  facente  funzioni  di  minislro  della  Guerra, 
atteso  il  ritiro  del  conte  Serristori ,  controfirmarony  questo  gravis- 
simo documento  cman.tto  il  dello  di  21  marzo. 
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«  menti  sopportali  in  Firenze.  —  Concittadini  !  non 
«  e'  illudiamo  —  noi  fummo ,  noi  saremo  il  dispre- 
«  gio  di  tutta  Italia.  —  Or  \ia ,  almeno  serbiamo 
«  un  resto  di  pudore  Ano  a  porre  un  freno  alla  lin- 
«  gua  cinguettiera ,  antitesi  di  una  mente  debosciata, 
a  e  di  un  cuore  invilito.  Curviamo  il  dorso  al  po- 
«  tere  o  tirannico  o  illusorio,  o  si  baci  la  mano  che 
«  ci  flagella  (76).  »  E  perchè  il  perfldo  foglietto  fa- 
cesse maggior  breccia  nei  volgari  commossi  non  tanto 
dalle  notizie  forestiere  ,  quanto  dai  casi  interni ,  Gnge- 
vasi  che  unita  fessevi  la  risposta  seguente:  «  I  Fioren- 
«  lini  si  scuoteranno.  Aiutati  dai  loro  fratelli  di  provin- 
«  eia  presenteranno  al  Principe  una  noia  ministeriale 
a  appoggiata  da  solenne  catalogo  di  nomi ,  che  così 
«  garantirà  V  esistenza  e  la  simpatia  dei  nuovi  mi- 
«  nistri.  Cesseranno  in  tal  guisa  l'  eterne  titubanze , 
«  l' instabilità  delle  scelle ,  e  sarà  provato  se  nei 
a  supremi  consigli  domini  o  no  la  mala  fede.  Noi 
«  Civici  intanto,  stanchi  di  fare  gli  sbirri.,  saremo 
«  i  primi  a  rivendicare  i  diritti  della   nostra    nazio- 


(76)  Confrontando  questo  foglio  clandeslino  con  quello  livornese 
riportalo  alla  precedente  nota  73,  è  facile  persuadersi,  come  ambe- 
due fossero  del  medesimo  conio;  la  qual  cosa  rende  tanlo  più  ma- 
nifesto, esser  gli  aulori  dei  subbugli  livornesi  e  fiorentini  di  lega 
identica.  Avevano  quest'ultimi  tentato  già,  ed  in  parte  erano  riu- 
sciti, a  subornare  la  plebe  della  capitale  a  cagione  della  legge  ve- 
gliante  sul  pagamento  anticipato  delle  pigioni ,  sin  dallo  scorso  mese 
di  febbraio ,  come  nell'anno  antecedente  erasi  profìtlato  di  una 
certa  penuria  di  vettovaglie  per  sommovore  gli  abitatori  delle  cam- 
pagne. E  r  avv.  Mordini  fu  uno  di  quei  simulatori  di  pietà  popolare , 
che  cosi  procurano  di  rendersi  abili  a  governare  le  masse  a  seconda 
del  loro  talento  e  vedute. 
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«  nalità  (77).  »  La  circolazione  di  questo  scritto  pro- 
dusse infatti  sinistre  impressioni  in  alcune  classi  di 
cittadini  ;  allora  fu  che  una  mano  di  persone  nu- 
trite nelle  cospirazioni ,  uscirono  dall'  ulTicio  del- 
l'Alba  ,  giornale  loro  organo  prediletto,  ed  inalberata 
la  bandiera  dei  tre  colori ,  circa  alle  ore  due  pome- 
ridiane mossero  a  pravi  disegni.  Francesco-Costantino 
Marmocchi  da  Poggibonsi ,  e  l' avv.  Antonio  Mordini 
da  Barga  primeggiavano  tra  di  essi  ;  degli  altri  di 
simil  tempra  non  vale  il  tedio  di  nominarne.  ProCfe- 
rendo  sediziose  voci  arrivarono  costoro  suU'  antica 
piazza  della  Signoria ,  seguiti  da  numeroso  codazzo 
di  curiosi;  là  si  posero  ad  alternare  le  grida  ,  abbasso 
il  ministero,  colle  invocazioni  all'  Italia.  Era  pur  questi 
il  ministero    che   già   d'accordo  col  Principe   aveva 

(77)  II  riferito  foglieUo  clandestino,  nel  dì  medesimo  venne  ri- 
prodotto con  l'aggiunta  dei  sovrani  accenti  che  appresso:  «  Toscani\ 
«  Sia  ora  al  vostro  senno  ed  al  vostro  cuore  di  scegliere  fra  la  via 
«  del  disordine  e  dell'inquietudine  pel  vostro  Principe  e  Padre, 
«  e  quella  dell'onore  e  del  dovere  che  avete  sempre  ballula  fin  qui. 
«  Leopoldo.  »  I  buoni  si  mantennero  saldi ,  ma  i  cattivi  non  si  rav- 
videro; come  i  cupidi  del  potere  ed  i  facinorosi  non  desisterono  dai 
tentativi  per  far  cadere  il  ministero ,  abbenchè  poco  stante  avesse 
questi  dichiarato  esistere  un  perfetto  accordo  fra' suoi  componenti, 
fino  al  segno  che  l'uno  assumeva  mallevadoria  dell'altro,  e  tutti  esser 
solidalmente  responsabili  degli  atti  del  governo.  Ed  appunto  perciò 
voler  esser  libero  nella  scelta  dei  mezzi  adattati  per  giugnere  al 
supremo  scopo  di  giovare  alla  patria  comune ,  richiedente  si  pron- 
tezza d'esecuzione,  ma  ponderazione  e  prudenza  estrema  in  chi  te- 
neva la  somma  delle  cose  nelle  mani.  Quindi  conchiudeva:  Ora  il 
Principe ,  poi  le  Assemblee  dello  Sialo ,  e  non  altri ,  dover  giudicare 
della  sua  condotta.  I  quali  ultimi  accenti  olTesero  troppo  vivamente 
coloro  che  volevano  salire  in  alto,  vedendosi  cosi  preclusa  la  via  di 
pervenirvi,  almeno  per  un  certo  tempo. 
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detto,  Vora  del  completo  risorgimento  italiano  e  giunta, 
ne  può  chi  davvero  ama  la  patria  recusarle  il  soccorso 
che  reclama  da  lui. 

Era  questi  il  medesimo  ministero  che  aveva 
contrassegnata  la  costituzione ,  che  aveva  promossa 
la  lega  italica,  che  in  quella  medesima  mattina  con- 
sentiva la  spedizione  delle  truppe  regolari  e  dei  vo- 
lontari a'  confini.  Era  questi  il  ministero  di  cui 
formava  parte  principalissima  il  marchese  Ridolfi , 
liberale  {non  libertino)  d'intera  fede,  d'immacolata 
condotta.  Udito  come  le  voci  sediziose  continuassero, 
e  le  turbe  intanto  ingrossassero  sulla  piazza ,  egli 
risolse  di  disingannarle  in  quel  modo  che  i  soli  uo- 
mini di  forte  coscienza  sanno  fare.  Laonde ,  essendo 
disceso  alla  Loggia  dei  Priori^  in  questi  termini  presso 
a  poco  le  arringava  :  «  Proclamare  esso  in  nome 
«  del  Principe  che  si  sarebbe  dimenticato  il  passato, 
«  e  che  dei  colpevoli  del  tentato  tumulto  non  si  sa- 
«  rebbero  cercati  nemmeno  i  nomi  :  Che  il  mini- 
«  stero  restava  al  potere  per  un  semplice  sentimento 
«  di  patriottismo ,  e  che  di  là  sarebbe  sceso  sola- 
«  mente  quando  X  opinione  pubblica  legalmente  ma- 
«  nifestata  dalle  Assemblee  gli  mostrasse  che  non  gli 
«  era  più  di  fiducia  :  Che  mentre  un  foglio  clande- 
«  stino ,  opera  solita  della  viltà  e  del  tradimento , 
«  invitava  alla  rivolta  ed  al  disordine,  il  Granduca 
«  ordinava  la  partenza  delle  truppe  e  dei  volontari , 
«  sì  affidava  alla  Civica ,  e  riposava  tranquillo  sulla 
«  fede  dei  suoi  figli  più  che  sudditi  :  Che  il  ministero 
«  conoscendo  V  amore  dei  Toscani ,  lo  aveva  consi- 
«  gliato  a  riprodurre  quel  foglio,  e  ad  appellarsi  al 


492  Storia  della  Toscana 

c<  loro  cuore  ed  al  loro  senno ,  lo  elio  sì  faceva  in 
«  quel  punto  sicuri  della  sentenza  :  Che  tutto  rien- 
«  trasse  nell'  ordine ,  e  che  si  pensasse  a  correre 
u  alla  frontiera ,  ove  il  patriottismo  potrebbe  aver 
«  occasione  dì  mostrarsi  :  Che  frattanto  tornasse  Fi- 
«  renze  all'  usata  tranquillità ,  lasciando  al  Principe 
«  ed  al  Governo  la  cura  dì  pensare  alla  vera  felicità 
«  del  paese  (78).  »  Resa  pertanto  accorta  la  moltitudine 
assembrala    dell'inganno  in   cui   era  stata  tratta  da 


(78)  Io  scrillore  trovandomi  casualmente  sulla  piazza  mentre  i 
sediziosi  gridavano  ,  abbasso  il  minislero  ,  fui  testimone  oculare  di  una 
sconcezza  la  quale  non  dee  passarsi  in  silenzio ,  comecché  meglio 
di  ogni  altro  argomento  provi  il  carattere  tralignalo  de' Fiorentini, 
almeno  in  certe  classi.  —  Alcuni  giovani  impiegali,  e  figli  d'altri  impie- 
gati per  la  loro  versatilità  favoriti  da  lutti  i  ministeri ,  s'  erano  confusi 
tra  i  sussurratori ,  facendo  di  tanto  in  tanto  delle  mosse  quasi  slen- 
terellesche  per  osservare  se  erano  veduti ,  e  poi  gridavano  con  gli 
altri,  abbasso  il  minislero.  I  quali  soggetti  io  stesso  aveva  altre  volle 
uditi  acclamare  le  riforme  e  la  guardia  civica,  e  con  tale  impegno 
da  far  credere  che  dicessero  sul  serio,  e  li  aveva  pur  talora  incon- 
trali nelle  aule  ministeriali  ossequiosissimi  in  particolare  al  mini- 
stro Ridoin  ,  che  decantavano  qual  portento  invialo  dalla  Provvidenza 
a  beneficare  la  Toscana.  Ottenuti  però  gli  ambili  avanzamenti ,  lo 
volevano  abbasso,  e  probabilmente  per  farsene  merito  coi  successori, 
onde  ricavarne  ulteriori  grazie,  che  infalli  conseguirono  dopo  il 
maggio  del  1849,  facendo  risaltare  i  falli  di  altri  funzionari  stati  per 
loro  cagione  congedati ,  quantunque  avessero  insieme  brigalo  per 
avere  un  minislero  dcmocralico ,  e  per  esaltare  il  governo  triumvirale. 
—  ('arlo  Botta  nel  libro  cinquantesimo  della  sua  isterica  continua- 
zione al  Guicciardini  si  mostra  poco  inclinalo  a  credere  al  degra- 
«lamcnto  notalo  dal  De-Polter  nel  carallerc  morale  dei  Fiorentini  ; 
ma  se  Io  scrittore  piemontese  avesse  dimorato  a  Firenze  quanto 
vi  dimorò  il  belgico,  certo  che  si  sarebbe  persuaso  come  una  gran 
parte  dei  nativi  siano  impastati  di  viltà,  di  snervatezza  e  d'ipo- 
crisia, siccome  il  da  Bruggia  gli  addebita 


Un.  XIII.  Gap.  IV.    (1848)  493 

pochi  faziosi,  incontanente  cambiò  i  crucifige  in  osanna, 
e  piena  di  sdegno  si  rivoltò  contro  i  Marmocchi ,  i 
Mordini  e  consorti  d'  agitazione.  Ebbero  essi  che  fare 
per  mettersi  in  salvo  dal  furore  popolare,  chiaro  in- 
dizio che  le  masse  non  erano  ancora  corrotte.  Ma 
dall'  altra  parte  venne  a  resultarne  con  irrefragabile 
evidenza,  come  uno  spirito  maligno  e  ribelle  ad  ogni 
ragionevole  misura,  occultamente  serpeggiava  qua 
e  là ,  sebbene  procurasse  nascondersi  usando  finte 
parole  di  prosperità ,  d' indipendenza  e  di  grandezza 
futura  di  questa  patria ,  la  quale  appunto  per  colpa 
di  quei  medesimi  che  più  millantavano  d' amarla 
e  volerla  beneficare  perdeva  i  frutti  di  lunghi  studi 
ed  aneliti. 

Plaudendo  la  folla  al  ministro  Ridolfi  ,  mentre 
in  palazzo  vecchio  restituivasi  in  compagnia  dei  col- 
leghi Cempini ,  Baldasseroni  e  Bartalini  (  i  quali  pe- 
raltro non  avevano  parlato  ,  ed  eransi  forse  di  troppo 
mostrati  sbigottiti),  nuovamente  prese  ad  arringarla, 
dicendole  in  sostanza  :  «  Che  ben  si  guardasse  da 
chi  le  prometteva  diminuzione  d' imposte  e  faciUtà 
d'  arricchire  ,  da  chi  la  lusingava  d'  accrescimento 
di  lucri  con  diminuzione  di  fatiche.  Quindi  conchiuse, 
che  ì  popoli  possono  giungere  al  vero  e  stabile 
loro  benessere  per  due  sole  vie ,  cioè  per  quella 
della  virtù ,  e  l' altra  del  lavoro.  »  Fragorosi  e  rei- 
terati plausi  interruppero  il  suo  discorso,  col  quale 
riuscì  maravigliosamente  a  dissipare  la  fosca  nube 
che  in  quella  giornata  erasi  addensata  sul  nostro 
orizzonte.  Al  comparire  della  sera,  un'eletta  di  gio- 
vani ascrìtti  alla  milizia  cittadina ,  che  nella  mattina 
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sì  erano  presentali  come  volontari ,  si  raccolsero  in- 
fatti nel  Castello  di  S.  Gio.  Battista  pronti  a  mettersi  in 
marcia ,   e    ad    incontrare   qualunque    periglio    che 
imposto   fosse  dalla  salute  d' Italia.  La  gioia  compa- 
riva sui  loro  volti ,  e  ad  ogni  mossa  davano  a  dive- 
dere un'  energia   superiore  alla  delicatezza  dell'  edu- 
cazione ,  ed  alla  tenera   età.  Ecco  ciò  che   ne  disse 
la   gazzetta   officiale  :    «    Cominciava    già   la   notte , 
«  e  tutta  la  città  pareva  si  riversasse  sul  forte  sud- 
«  detto.    Uomini ,  donne  ,  fanciulli ,  sacerdoti   vene- 
«  rabili ,  tutti  accorrevano  a  quella  volta   desiderosi 
«  di    veder   partire  i  cari   fratelli.  Dell'  incoraggiarli 
«  non  era  mestieri ,  perchè  sul  volto  di  tutti  era  di- 
ci pinlo  r  italico  valore.  Era  a  vedere  quella  Fortezza 
«  ed  i  luoghi  circostanti  uno  spettacolo  maraviglioso. 
«  Si  sarebbe  detto  che  gii  antichi    figli    di    Marte  si 
«  erano    tutti    colà    raccolti ,  pronti    a    rinnovare  le 
a  prove   antiche.  Mentre  i  generosi  andavano  ragu- 
«  nandosi,  il  Granduca   col   Ministro   dell'Interno  si 
«  recava  alla  Fortezza  per  vedere  gli  apparecchi  per 
«  la  partenza ,  ed  affrettarli.  La  voce  e  poi  la  vista 
«  dell'  arrivo    dell'  ottimo    Principe    destò    un   grido 
«  universale  di  gioia.  Era  il  padre  che   giungeva  in 
«  mezzo    ai    figli.    Il    di    lui    ritorno  alla  reggia ,  fu 
«  e    sarà    sempre    bella    testimonianza    ai    presenti 
«  ed    agli   avvenire ,  come    i    principi    possono   per 
«  belle  opere    di    cittadine  virtù  farsi  amati  ed  am- 
«  mirati.  La    moltitudine    colà   ragunata,  si    affollò 
«  intorno  al  benamato  Principe ,  e  lo  colmò  di  bene- 
«  dizioni  e  di  lodi.  »  Prima  dello  spuntare  del  nuovo 
giorno   720    militi  volontari  ;  quattro   compagnie    di 
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fucilieri  regolari  con  3  pezzi  d' artiglieria  ,  ponevansi 
in  cammino  alla  volta  di  Pistoia,  diretti  al  campo  d'os- 
servazione prestabilito  a  S.  Marcello,  capitanati  del 
maggiore  Belluomini  lucchese.  Indicibile  espettazione 
tenne  loro  dietro  ;  per  modo  che  ,  la  fidanza  del  gran 
riscatto  nazionale  di  ora  in  ora  acquistava  maggior 
consistenza. 

11  dì  seguente  essendo  arrivate  sicure  no- 
tizie della  generale  insurrezione  lombardo-veneta , 
quanto  ancora  degli  avvenimenti  modenesi  e  parmensi, 
stimò  il  governo  esser  inutile  d' inviare  nuove  genti 
per  difendere  una  frontiera  che  non  poteva  restare 
violata  dagli  Austriaci  in  ogni  dove  soccombenti. 
Laonde  comparve  un  manifesto  del  Ridolfi  così  conce- 
pito :  «  Toscani  !  Gli  avvenimenti  politici ,  che  in 
«  modo  inattendibile  ed  inaudito  rapidamente  suc- 
«  cedonsi,  e  che  tutti  arridono  alle  sorti  d'Italia, 
«  rendono  omai  superflua  ogni  nuova ,  sebbene  ap- 
«  parecchiata  partenza  di  volontari,  tanto  più  che  lo 
«  zelo  patriottico  corrispose  talmente  alla  voce  del 
«  Principe,  che  già  fra  le  mihzie  volontarie  ed  as- 
«  soldate  sono  raccolte  forze  più  che  sufficienti  a 
«  far  fronte  ad  ogni  eventualità  del  momento.  In 
«  nome  adunque  del  Granduca  Leopoldo  li,  io  compio 
«  adesso  il  grato  ufficio  di  ringraziare  il  buon  Po- 
«  polo  Toscano ,  e  segnatamente  la  Guardia  Civica 
«  di  Firenze ,  per  le  belle  prove  di  fedeltà ,  di  co- 
«  raggio  e  di  fiducia  che  da  tutti  si  dettero  a  gara 
«  in  questi  giorni ,  prima  pel  supremo  bene  d'  ogni 
«  paese ,  che  è  il  mantenimento  dell'  ordine  interno , 
«  e  poi   per   la  santa    causa  d' Italia ,  alla  quale  la 
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«  Toscana  servì  mirabilmente  finora  colla  sua  tran- 
«  quillità,  e  servirà  d'ora  in  poi,  se  bisogna,  con 
«  ogni  sorta  di  bei  sacrifici.  Ma  perchè  questi  de- 
ce scano  meno  gravosi  ai  pochi  col  ripartirsi  equa- 
«  bilmente  su  molti,  occorre  provvedere  alla  rego- 
«  lare  organizzazione  dei  volontari ,  che  già  ordinata, 
«  adesso  potrà  più  rapidamente  progredire,  poiché 
«  ai  lumi  del  conte  Collegno  si  unirà  l'opera  intel- 
«  ligente  ed  assidua  degli  ufiìciali  piemontesi  ornai 
«  giunti  fra  noi ,  e  che  vogliamo  tenere  qual  pegno 
«  della  desiderata  alleanza  (79).  »  Per  quanto  giusto 
e  prudenziale  fosse  il  concetto  informatore  del  rife- 
rito manifesto,  nulladimeno  spiacque  assai  a  tutti  coloro 
che  si  sentivano  infiammati  a  seguire  l'esempio  dei 
volontari  primieri,  e  ne  fecero  alto  schimazzo;  donde 
gl'importuni  giornali  dell'opposizione  ne  formarono  su- 
bietto di  censura,  che  avidamente  abboccato  da  quelli 
i  quali  nel  giorno  innanzi  erano  stali  sbaragliati  dalla 
parola  del  Ridolfi,  tosto  se  ne  valsero  per  metterlo  in 
diffidenza  dell*  universale.  E  ad  essi  astutamente  uni- 
ronsi  nel  biasimo  quanti  vi  erano  retrogradi  e  san- 
fedisti ;  per  cui  da  qucU'  istante  egli  incominciò  a 
perdere  della  fiducia  e  popolarità  fin  allora  goduta; 
alla  qual  cosa  non  poco  ancora  contribuì  la  scissura 
entrata  tra  le  file  dei  liberali  medesimi ,  altra  volta 
notata.  E  siccome  il  Udolfi  era  il  solo  personaggio 
fra  i  rettori  generalmente  conosciuto  e  reputato,  an- 
che il  governo  ne  sofferse  discredito ,  con  grandis- 
simo detrimento  della  cosa  pubblica. 

(79)  Questo  proclama  firmalo  Kidulfì  porla  la  dalu  del  22  marzo 
;ille  ore  2  potncriilianc. 
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Enlusiasmo  de  Toscani  per  la  causa  nazionale. 


All'annunzio  canonizzato  dalla  parola  del  Prin- 
cipe istesso ,  che  V  ora  del  completo  risorgimento 
d' Italia  era  giunta ,  certo  si  è  che  un  eco  squillantis- 
simo e  prestigioso ,  da  lunga  serie  d'  anni  non  mai 
provato  uguale,  in  ogni  più  appartato  angolo  della 
Toscana  risuonava.  Laonde ,  non  solamente  ì  cit- 
tadini più  proclivi  air  espulsione  degli  stranieri  da 
questa  classica  terra  accorsero  ad  impugnare  le 
armi ,  ma  pur  anco  gli  abitatori  delle  campagne , 
alieni  per  costume  dalle  fazioni  guerresche,  senti- 
ronsi  scossi  ed  entusiasmati  in  modo  da  noji  rimanere 
un  momento  in  forse  se  appigliar  si  dovessero  al 
partito  secondatore  del  gran  riscatto.  Il  manifesto  del 
Ridolfi  aveva  d' altronde  indotta  una  certa  suspicione 
negli  animi  più  ardenti,  rispetto  alle  segrete  intenzioni 
del  governo  ;  imperciocché  gli  spiriti  patriottici  ne 
subirono  incertezze  e  vacillazioni  di  non  lieve  mo- 
mento. Due  giorni  dopo  l'oracolo  sovrano  soggiugneva: 
«  11  lodevole  slancio  di  patriottismo  che  ha  portato 
«  volontariamente  sotto  le  armi  un  numero  già  assai 
«  considerabile  dei  nostri  fedeli  sudditi ,  avendoci  posti 
«  in  grado  di  guarnire  la  nostra  frontiera  in  modo 
«  corrispondente  ai  bisogni  presenti,  e  momentanea- 
«  mente  sospeso  l'  invio  di  nuove  forze  al  con- 
Tomo  F.  32 
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«  fine  (80).  »  La  qual  novella  dichiarazione  accrebbe 
i  disgustosi  effetti  di  sopra  notali ,  che  non  poterono 
esser  compensati  ad! depositi  d' istruzione  per  la  guar- 
dia civica  contemporaneamente  ordinati  in  Firenze , 
Lucca,  Pisa,  Siena,  Arezzo,  Pistoia,  Grosseto,  Livorno 
e  Portoferraio ,  sotto  1'  alta  direzione  del  conte  Col- 
legno,  il  quale   essendo   stato  aiutante  ed  amico  di 
Carlo  Alberto  nel  1821  ,  e  poi    esule   dal  Piemonte, 
or  affrettavasi  di  rimpatriare.  Il  colonnello   Campia , 
il   maggiore   Beraudi ,  il  capitano   Caminati ,  distinti 
ufficiali  piemontesi  già  entrati  al  servizio  dì  Toscana, 
ed  il  colonnello  Laugier ,  il  tenente-colonnello  Costa- 
Reghini ,  il   capitano   Degli   Azzi ,  veterani    nostrani 
della  migliore    reputazione ,  furono   preposti   al   co- 
mando dei  detti  deposili ,  scomparsi  appena  incomin- 
ciarono   a   nascere.  Correvano  i  tempi   così  precipi- 
tosi da  non  permettere ,  che  nemmeno  le  istituzioni 
più    utili  e  necessarie   si    consolidassero  :  una   forza 
irresistibile   spingeva   la   maggioranza   a   desiderare 
e  volere  ogni  giorno  cose  nuove  ;  e  tosto  che  queste 
erano  proscritte,  senza  portarvi  la  debita  applicazione, 
più  innanzi  procedevasi  colle  idee ,  poco  o  nulla  cu- 
randone la  realizzazione,  com'è  di  mestieri,  ond'asse- 
curare  i  provvedimenti    umani.  Quel   continuo    fare 
e  disfare ,  di  cui  avevano  dato  pessimo   esempio   i 
passati  governanti ,  fu  ognora  d' impedimento  a  cor- 
reggere   r  instabilità    e   la    leggerezza    ironicamenle 
rimproverale   da   Dante   ai    Fiorentini  della  sua  età, 
caratteristica  indelebile  del  paese. 

(80)  Nella  raccoUa   degli   adi   governalivi   vedasi  il  decreto  de! 
2!  marzo  «li  qiieslo  medesimo  anno. 
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11  mal  senso  indotto  particolarmente  nella 
capitale  dalle  testé  avvertite  disposizioni ,  fornì  pre- 
testo a'  demagoghi  per  eccitare  un'  orda  di  plebaglia 
d' avventarsi  ad  atterrare  l' aquila  imperiale  dalla 
residenza  della  Legazione  Austriaca  ;  e  quindi  con 
molto  chiasso  ed  improperi  venne  trascinata  alla  piazza 
maggiore,  ed  ivi  fatta  a  pezzi  ed  arsa  (81).  Il  gior- 
nalismo incolpò  dell'  insensata  sfrenatezza  le  notizie 
poco  prima  sparsesi  delle  immanità  dagli  Austriaci 
commesse  in  Lombardia  ;  ma  non  vuoisi  dall'  altra 
parte  dissimulare,  come  un  tal  disegno  fosse  da  lunga 
stagione  concepito  nella  mente  degli  agitatori ,  poi- 
ché nelle  ore  notturne  fosse  stato  d'  uopo  impostare 
una  scorta  militare  intorno  alla  residenza  della  Lega- 
zione medesima ,  onde  tutelarne  l' incolumità  (82). 
Con  generale  gradimento  fu  nel  giorno  dopo  accolta 
r  ordinanza  prescrivente ,  che  «  la  milizia  toscana  , 
«  così  civica  come  assoldata  ,  ritenesse  nelle  respet- 
«  tive  bandiere  i  colori  fin  allora  usati ,  ma  aggiun- 
»  ger  dovesse  alle  medesime  la  sciarpa  tricolore  ita- 
«  liana  a  designare  l'  alleanza  tra  ì  vari  popoli  della 
c<  penisola,  e  ciò  a  datare  dal  giorno  medesimo  (83).  m 

(81)  Ciò  accadde  sul  far  della  sera  del  24  marzo ,  prima  che 
fosse  arrivala  la  scoria  noUurna  concedula  dal  governo  a  guardia 
della  Legazione,  più  volte,  ed  in  diverse  guise  insullata. 

(82)  La  sera  del  21  marzo  Io  slemma  imperiale  era  sialo  a  furia 
di  popolo  similmente  gettalo  a  terra  in  Roma ,  spezzalo  e  contami- 
nalo ,  plaudente  la  folla ,  conforme  attesta  il  sig.  Farini  al  cap.  II, 
voi.  II  della  sua  ben  cognita  opera. 

(83)  Nella  raccolta  delle  leggi  vedasi  il  decreto  del  23  marzo.  A 
Roma  era  slata  deliberata  ed  adottata  ugual  misura  sin  dal  giorno  18, 
e  ciò  col  consentimento  di  Pio  IX,  vale  a  dire,  prima   che  i  colori 
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Ma  appunto  in    quei    giorni  1'  alleanza  fra  i  principi 
italiani  svaniva  ,  e  non    per    colpa  del   governo  to- 
scano ,  il  quale  dal  canto  suo  all'  opposto  dichiarava 
di  risguardare  la  lega   come    conclusa    di   fatto.  Ed 
egli  ancora  conformemente  diportavasi  ;  se  non  che , 
camminando  altri  a  ritroso,  nessun  buon    effetto  in 
fine  ottenevasene.  Intanto  ,  1'  avversione  pubblica  per 
tutto  ciò  che  sapeva  di  tedesco  convertivasi  in  ese- 
crazione. Non  mancava  chi  la  fomentasse   con  ogni 
sorte    d' invenzioni  ;   di   maniera   che  ,  il   marchese 
Neri  Corsini  non  ha  guari  succeduto  al  conte  Ser- 
ristori  nei  ministeri  delle    relazioni  straniere  e  della 
Guerra  ,  fu  di  mestieri   emettesse   la   seguente   offi- 
ciale   dichiarazione    per   tentare  di  porvi  un  riparo  : 
«  Una   certa   agitazione ,  egli   diceva ,  manifeslavasi 
«  negli   scorsi    giorni   nella  città  di  Firenze  in  con- 
c<  seguenza  delle  voci  che  si  facevano  circolare  sulla 
«  esistenza  di  un  vistoso   deposito  di  armi   alla   Lc- 
«  gazione   Cesarea.  Il   sottoscritto ,  avendo  ricevuto 
«  dall'  Incaricato  d' Affari    d'  Austria  ,  Commendatore 
a  Schnilzer  di  Meerau ,  le    più    ampie  e  convenienti 
f<  giustificazioni   su  tal  proposilo ,  è  in  grado  di  at- 
«  testare  pubblicamente ,  sotto  la  propria  responsa- 
«  bilità,  che   quelle   voci,  sparse   probabilmente  da 
«  segreti    e   maligni    agitatori ,  sono  completamente 
«  false  (84).  »  Nonostante,  1' animavversionc  crebbe 
al  punto  ,  che  il  soprannominato  rappresentante  au- 
striaco era  da  tutti  sfuggito  come  un  appestato,  e  non 

nazionali  fossero  spiccali  dal  re  Carlo  Alberto,  dalla  Toscana  e  dal 
re  di  Napoli. 

(HI)  Vedasi  la  gazzcUo  lìorcniino  del  28  marzo,  N.  72. 
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senza  qualche  difficoltà  trovava  chi  volesse  sommi- 
nistrargli le  vettovaglie.  Nò  scorsero  molti  giorni , 
che  non  stimandosi  altrimenti  sicuro  della  persona , 
chiesti  i  passaporti ,  e  raccomandati  i  pochi  sudditi 
austriaci  stanziati  nel  Granducato  al  conte  di  Schaff- 
Gotsch  ministro  prussiano,  ratto  e  quoto  usciva  di 
un  paese,  nel  quale  troppe  volte  i  mandati  dall'Au- 
stria avevano  preteso  di  farla  da  padroni  (85).  Non 
poteva  egli  certamente  rimanere  più  a  lungo  in  To- 
scana senza  esporsi  a  gravi  rischi ,  poiché  tutto  spi- 
rava aborrimento  per  gli  Austriaci ,  fin  tanto  che 
fossero  rimasti  al  di  qua  delle  Alpi  in  sembiante 
e  tuono  di  signori. 

Ed  infatti  il  gonfaloniere  di  Firenze  volendo 
festeggiare  la  cacciata  de'  Tedeschi  da  Milano ,  così 
ne  porgeva  avviso  a' suoi  concittadini;  «  Viva  l'in- 
«  dipendenza  d' Italia  !  Milano  ha  cominciato  la  Santa 
«  Crociata  contro  gli  Austriaci ,  con  un  coraggio 
«  e  con  un  senno  che  veruno  vide,  e  che  tutti  gì'  Ita- 
«  liani  debbono  imitare,  se  vogliono  far  sicura  per 
c(  sempre  la  loro  libertà.  Milano  disarmata  ha  cac- 
c(  ciato  dal  suo  seno  gli  Austriaci  armati.  Questa  cac- 
ci ciata  segna  il  primo  giorno  dell'  Era  Nuova  della 
«  Nazionalità  Italiana.  Cittadini  !  per  mostrare  di  ri- 
«  conoscere  tutta  la  grandezza  dello  stupendo  fatto 
a  milanese  ,  e  di  esser  pronti  a  cooperare  nella  Santa 
«  Crociata  contro  lo  straniero ,  facciamo  un  solenne 


(8o)  Agli  8  d'aprile  furono  rilasciali,  perche  richiesti,  i  passa- 
porti al  sig.  Schnitzer  di  Meerau  incaricalo  d'affari  d'Austria  in  as- 
senza del  barone  di  Neumann  ministro  titolare. 
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«  rendimento  di  grazie  a  Dio ,  e  diamo  un  pubblico 
«  segno  della  nostra  fraterna  onoranza  agi'  Italiani  di 
a  Milano.  Nel  nostro  Duomo  sarà  cantato  dall'Arcive- 
«  scovo  il  Te  Deum,con  intervento  dei  ministri  di  Stato, 
c(  della  Civica  Magistratura,  e  della  Guardia  Civica  (86).» 
Tutti  questi  effettivamente  v'intervenivano  seguiti  da 
innumerevole  moltitudine ,  che  al  cielo  inalzava  la 
più  generosa  e  magnanima  delle  preghiere ,  vale  a 
dire  ,  quella  per  la  redenzione  della  patria.  Mons.  Mi- 
nucci  funzionava  all'  altare  di  propiziazione ,  intorno 
al  quale  non  furono  fatti  mai  più  caldi  e  sentiti  voti 
di  questi.  I  Lombardi  ed  i  Veneti  dimoranti  in  Fi- 
renze concorsero  in  S.  Maria  del  Fiore  con  loro  inse- 
gne municipali  ;  recatisi  quindi  sotto  la  Loggia  degli 
Ufizi,  fu  letto  il  seguente  discorso  di  Giovanni  Berchet, 
esule  insigne,  quanto  valente  poeta  politico ,  che  pur 
l'Italia  piange  recentemente  da  morte  furato:  «  To- 
«  scani  !  L'entusiasmo  vivo,  spontaneo,  col  quale  sa- 
«  lutaste  i  fatti  dell'  eroica  Milano  ,  onora  voi,  e  onora 
«  quelli  che  se  lo  sono  meritato  col  sangue.  A  nome 
«  de'  miei  concittadini  io  ve  ne  ringrazio  con  tutta 
«  la  pienezza  del  cuore.  A  me  Lombardo  disdirebbe 
«  il  vantare  a  voi  le  angustie  e  le  prodezze  de'miei 
«  Lombardi.  La  Storia ,  libera  dai   ritegni  della  mo- 


(86)  Questo  scritto  pieno  di  fuoco  palriollico  fu  pubblicalo  da  Bel- 
lino Ricasoli  il  26  d'  aprile,  per  avvisare  die  nel  giorno  dopo  sarebbcsi 
solennizzala  l'insurrezione  milanese.  Ad  onla  della  piovosa  stagione 
il  concorso  della  gente  al  Duomo  superò  ogni  espeltaliva  :  molli  va- 
{^heggiavano  in  cuore  il  pensiero  di  esservi  presto  convocali  a  can- 
taro il  Canlicn  composto  da  Mosc  dopo  il  passaggio  del  Mar  Rosso , 
onde  celebrare  la  liberazione  degli  Ebrei  dalla  schiavitù  egiziana. 
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destia ,  le  tramanderà  alle  future  generazioni  ; 
e  questo  basti.  Bensì  con  voi,  Toscani,  mi  sia  le- 
cito congratularmi  di  voi,  e  del  vostro  sentire  oggi 
tutta  l'importanza  del  gran  fatto  di  Milano,  e  del 
vostro  gioirne  insieme  con  V  Italia  tutta.  Mirabile 
risorgimento  invero  questo  nostro  ,  al  quale  cia- 
scuno dei  popoli  d'Italia  ha  apportato  la  parte  sua  ! 
Roma  r  amnistia  ,  e  1'  onnipossente  parola  d'amore; 
Toscana  le  riforme  ;  Sicilia  e  Napoli  le  costituzioni  ; 
Piemonte  il  forte  esercito  tutelare;  Milano  Y  indi- 
pendenza ;  la  indipendenza  ,  senza  della  quale  nò 
riforme,  né  costituzioni  possono  aver  vita  intera. 
Arteflci  tutti  del  pari  di  questo  stupendo  edificio , 
spetta  adesso  a  voi  tutti ,  o  Italiani ,  il  compirlo 
e  il  consolidarlo  per  sempre.  Contenti  delle  vostre 
libertà  che  sono  pienissime ,  se  saprete  virilmente 
giovarvene  ;  stringetevi  tutti ,  popoli  e  principi ,  in 
un'  assoluta  concordia  d' istituzioni ,  di  voleri ,  di 
sentimenti ,  e  correte  in  armi  a  dare  aiuto  all'eser- 
cito di  Carlo  Alberto ,  perchè  spazzi  affatto  gli 
Austriaci  fuori  delle  nostre  terre.  Afferrate  questa 
bella  occasione  fattavi  miracolosamente  da  Dio, 
e  salvale  in  eterno  dalla  dominazione ,  e  dalla  pre- 
senza dello  straniero,  ogni  campo,  ogni  villa  dove 
si  parla  italiano.  Là  nella  gran  valle  del  Po ,  vi 
chiama  la  patria.  Guerra ,  guerra  agli  Austriaci , 
è  il  solo  pensiero ,  il  solo  bisogno  del  momento. 
Là ,  nella  gran  valle  del  Po,  è  d'  uopo  che  si  com- 
ponga un  grande  Stato,  saldo  e  compatto  ;  il  quale 
serva  d' antemurale  a  qualunque  invasione  stra- 
niera da  qualunque  parte  essa  venga.  Cosi  l'Italia 
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c(  tulta  sarà  salva  e  sicura  per  sempre  ;  e  a  farla 
«  salva  e  sicura  vi  gioverà  gloriarvi ,  o  Toscani ,  di 
«  aver  contribuito  anche  voi.  » 

A  pie  della  statua  dell'  altissimo  Alighieri ,  il 
Cantore  del  Rimorso  e  delle  Fantasie  così  salutava 
il  primo,  passo  all'  indipendenza  nazionale ,  i  falli 
eroici  di  Milano.  Un  grido  frenetico  rispondeva  :  Viva 
r  Jlalia  !  Viva  la  cacciala  degli  Auslriaci  !  Nella  sera 
medesima  la  città  era  tutta  illuminata  :  le  case  dei 
retrogradi ,  che  pur  ve  n'  erano  ,  vcdevansi  brillare  di 
un  maggior  numero  di  faci.  Nel  giorno  appresso  la 
gazzella  officiale  andava  dicendo  :  «  Queir  unità  na- 
«  zionale  in  cui  strìnse  Iddio  V  Italia  peninsulare  ed 
M  insulare,  intorno  a  quella  col  suo  dito  segnando  non 
«  disconoscibile  comune  confine  di  alpi  e  di  lidi,  e  le 
«  diverse  parti  di  questa  avvicinando  a  quella,  come 
c<  satelliti  a  pianeta  primario  ,  e  l'  una  e  1'  altra  ,  con 
«  simil  raggio  del  suo  sole ,  d'  uno  stesso  sguardo 
«  creatore  empiendo  d'  una  medesima  vita ,  sì  quella 
«  unità  nazionale ,  fa  che  ogni  gaudio ,  ogni  doloic 
a  di  qualunque  italico  popolo ,  sia  gaudio ,  sia  dolore 
M  di  tutti ,  e  da  tutti  sentito  ,  come  se  una  sola  fosse 
«  r  anima  di  24  milioni  di  popoli.  Era  dunque  ben 
«■  naturale  ,  era  naturale  e  santa  conseguenza  della 
«  nostra  fratellanza  ,  che  V  annunzio  dei  fatti  della 
«  Lombardia  e  della  Venezia  ,  suscitassero  tutto  l'en- 
«  tusiasmo  della  toscana  gioia.  Ed  era  altresì  naturale 
«  e  santa  conseguenza  di  quella  unità  d' italici  senti- 
«  menti  che  lega  gli  animi  del  nostro  Principe  e  del  to- 
«  scano  popolo,  come  pure  del  beli'  ordine  tra  noi  do- 
«  minante ,  in  forza  del  quale  nella  via  del    bene  il 
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«  Principe  procede,  che  l'Altezza  Sua  desse  il  cenno 
«  alla  manifestazione  della  comune  esultanza,  e  questa 
«  con  tutta  la  forza  d'un  intimo  e  proprio  affetto,  cner- 
«  gicamente  si  effondesse.  Fino  da  ieri  l'  altro  avemmo 
«  r  officiai  conferma  della  faustissima  notizia  della  li- 
ce berazione  di  Milano.  Ieri  il  giubbilo ,  onde  già  pal- 
«  pitavano  i  cuori  di  tutti ,  si  espanse  in  pubbliche 
«  e  solenni  dimostrazioni ,  come  al  primo  giungere 
«  della  notizia ,  aveva  manifestato  desiderio  che  si 
«  facesse  l'ottimo  Principe.  Firenze,  con  lo  slancio  di 
«  un  solo  individuo  ,  rispose  all'  invito  del  nostro  Gon- 
o  faloniere ,  tutta  quanta  (  può  dirsi  )  precipitandosi 
«  neir  ora  indicata  alla  Metropolitana ,  e  rendendo  a 
«  Dio  grazie,  più  sincere  e  più  vive  delle  quali  non 
«  ne  salirono  altre  mai  al  trono  supremo  .  .  .  Nella 
c(  sera  tutta  la  città  risplendeva  per  un'  illumina- 
«  zione  di  tal  magniQcenza,  di  cui  altro  esempio 
«  non  si  rammemora ,  sì  per  la  moltiplicità  e  vaga 
«  disposizione  dei  lumi ,  come  per  le  influite  bandiere 
«  che  tra  quelli ,  quasi  per  tutto  ondeggiavano  e  de- 
«  coravano  le  pareti.  Essendosi  il  Granduca  recato 
c<  nella  sera  stessa  al  teatro  della  Pergola  in  compa- 
ft  gnia  dell'  augusta  Consorte ,  gli  applausi  onde  fu- 
«  rono  accolti  i  Reali  Personaggi  furono  tali,  che  si 
«  direbbero  straordinari ,  so  alle  manifestazioni  verso 
«  r  ottimo  Principe ,  portate  a  tutta  la  possibile  iden- 
«  tità  ,  non  fossimo  ornai  abituati  (87).  »  Le  cose 
dette  dal  giornale  del  governo  erano  vere  ,  onde  sem- 
pre più  i  Toscani  s' infiammavano  ed  infervoravano 

(87)  Vedasi  il  già  citato  N.  72  della  GazzcKa  di  Firenze. 


506  Storia  della  Toscana 

ad  impegnarsi  nel  dramma  ,  la  cui  soluzione  rapidis- 
simamente appressavasi.  Se  non  che  gli  allri  gior- 
nali ,  con  quel  ripetere  fino  alla  nausea ,  fuori  i 
barbari,  fuori  i  barbari,  offendevano  un'intera  na- 
zione ,  che  pur  si  era  sollevata  per  spezzare  i  lacci 
imposti  a  tutti  dal  governo  Cesareo ,  col  quale  in- 
fine unicamente  pendeva  la  lite  della  libertà  o  della 
servitù  italica  e  germanica.  Nonostante,  i  deputati 
alia  Dieta  di  Francoforte ,  per  quanto  animati  fossero 
da  liberali  pensamenti ,  all'  indipendenza  d' Italia  si 
manifestarono  cotanto  avversi,  da  voler  includere 
nella  Confederazione  alemanna  anche  le  provincie 
lombardo-venete.  Gli  uomini  che  più  animosamente 
avevano  combattuto  sulle  barricate  di  Vienna ,  si 
calarono  poscia  sul  Po  a  combattere  i  liberali  italiani, 
e  ciò  per  le  inconsiderale  provocazioni  da  questi 
fatte  all'  intera  nazione ,  e  non  a  buon  dritto. 

Il  Municipio  di  Firenze  volendo  dare  ai  Mi- 
lanesi ulteriori  attestati  d' ammirazione ,  prese  tosto 
a  deliberare,  che  lo  stemma  della  loro  città  ,  in  segno 
d' onore ,  sarebbe  slato  stabilmente  collocato  sulla 
Loggia  de'  Priori ,  e  che  tulli  i  membri  del  Governo 
provvisorio  lombardo  verrebbero  iscritti  sul  libro 
della  cittadinanza  fiorentina.  Inviava  colà  messag- 
geri r  avv.  Vincenzo  Salvagnoli  e  Vincenzo  Rica- 
soli  (fratello  al  Gonfaloniere) ,  ond' effettuare  la  pre- 
sentazione del  suddetto  decreto  municipale  insieme 
coi  relativi  diplomi.  Ad  essi  associavasi  il  cav.  Luigi 
Sabatelli ,  sommo  luminare  della  pittura  moderna , 
che  r  Italia ,  tra  le  molliplici  sue  sventure ,  indi  a 
poco ,  con    estremo    rammarico   vide   trapassare  da 
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questa  vita.  I  tre  oratori  fiorentini  splendidamente 
accolti  (  che  pure  il  Sabatelli ,  sebbene  dimorasse 
in  Milano ,  era  nato  sulle  sponde  dell'  Arno  ) ,  in  bel 
modo  esposero  il  ricevuto  incarico  di  porger  omaggi 
di  stima  e  di  congratulazione  alla  città  per  la  prima 
insorta  contro  lo  straniero.  Assai  accetto  riusci  ai 
virtuosi  rettori  dell'  Insubria  simile  ufficio ,  e  con 
sensata  e  degna  risposta  espressero  la  soddisfazione 
ed  il  gradimento  che  ne  provavano  (88).  Però  lo 
stemma  milanese ,  né  allora  né  poi  videsi  apposto  al 
luogo  assegnatogli.  Livorno  e  Pisa  avevano  intanto 
gareggiato,  se  non  sorpassato  l'entusiasmo  manife- 
statosi in  Firenze  a  prò  della  causa  nazionale.  La 
eletta  schiera  degli  studenti  all'  Università  pisana  ca- 
pitanata dai  respettivi  maestri ,  lasciando  libero  il 
freno  all'  impulso  del  fervore  giovanile ,  ed  all'  ecci- 
tabilità propria  di  uomini  superiormente  versati  nelle 
scienze  e  nelle  lettere ,  spiegò   uno   zelo  patriottico 


(88)  La  dcliherazioììe  del  Municipio  fiorentino,  il  discorso  degli 
oratori  da  esso  deputali  ai  rettori  lombardi ,  e  la  risposta  da  questi 
data  loro,  possono  vedersi  al  N.  LXVI.  dcW  Appendice,  lì  personale 
del  governo  provvisorio  surto  in  Milano  durante  le  gloriose  giornale, 
dovette  subire  delle  modificazioni  tosto  che  all'eroica  città  poterono 
associarsi  le  altre  limitrofe  restate  sgombre  dai  Tedeschi.  Il  conte 
Casali  ne  rimase  alla  presidenza,  e  Vitaliano  Borromeo,  Giuseppe 
Burini,  Pompeo  Lilla,  Gaetano  Slrigelli ,  Antonio  Berelta  ,  Cesare 
Giulini  furono  i  rappresentanti  per  Milano.  Anselmo  Guerrieri  per 
Mantova,  Girolamo  Turroni  per  Pavia,  Pietro  Moroni  per  Bergamo, 
Francesco  Rezzonìco  per  Como,  Azzo  Carbonera  per  la  Valtellina, 
abate  Luigi  Anelli  per  Lodi  e  Crema,  Annibale  Grasselli  per  Cre- 
mona. Il  di  8  aprile  essi  costiluironsi  in  Governo  provvisorio  centrale 
di  Lombardia,  e  gli  oratori  fiorenlini  ad  essi  presenlaronsi  il  2.^  del 
mese  medesimo. 
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senza  pari.  È  qui  di  mestieri  premettere  alcuni  cenni 
intorno  alia  formazione  di  questa  ed  altre  simili 
schiere.  Sin  dal  decorso  mese  di  novembre  era  stata 
risoluta  l'organizzazione  di  una  guardia  universi- 
taria, coir  intendimento  d'impedire  che  gli  alunni 
inclinati  alla  trattazione  delle  armi  cittadine  sì  spar- 
pagliassero in  diverse  compagnie  ,  a  detrimento  degli 
studi ,  e  delle  loro  più  ricercate  discipline.  Ed  a  ciò 
venne  giudicato  espediente  obbligandoli  a  tenersi  se- 
gregati in  corporazione  particolare ,  e  subordinati  ai 
medesimi  istitutori  (89).  L'utilità  e  la  convenienza  rico- 
nosciute ed  ammesse  per  gli  studenti  pisani ,  non 
potevano  non  ugualmente  comparire  ammissibili  ri- 
spetto a  quelli  addetti  all'  Università  di  Siena  ,  ed 
alla  Scuola  di  perfezionamento  nello  Spedale  di  S.  Ma- 
ria Nuova  di  Firenze  ;  di  maniera  che  vennero  a  for- 
marsi altrettante  e  distinte  schiere  di  guardie  scelle , 
attesa  la  speciale  condizione  dei  militi ,  ed  il  grado 
degli  ufficiali  (90).  Le  quali  schiere  appena    udirono 

(89)  Al  N.  LXVII  ùcW Appendice  è  inserila  la  Icllcra  scrina  su 
tal  proposito  dal  ministro  Ridolfi  al  Soprinlenflcnlc  agli  Sludi ,  quando 
appunto  stava  per  riaprirsi  l'  Universilà. 

(90)  Lo  stesso  ministro  llidolfi  venne  dichiaralo  colonnello  della 
(juardla  universilaria ,  ed  il  Gioigini  soprinlendenle  agli  Sludi  le- 
nente-colonnello. Gli  studenti  pisani  furono  sparlili  in  sei  compa- 
tinic  subordinale  ai  professori  Paolo  Savi  ed  Ollaviano  Massolli  no- 
minali ma;^giori  :  i  senesi  formarono  due  compagnie  comandale  dal 
prof.  Alessandro  Corlicelli  loro  maggiore.  Gli  alunni  della  Scuola  di 
perfezionamenlo  in  S.  Maria  Nuova  ,  non  vennero  allrimenli  orga- 
nizzali in  corpo  speciale  ,  giacché  una  parte  trovavasi  già  asrridi 
alla  (fuurdia  civica  allira,  come  pure  alcuni  dei  professori  erano  in  essa 
ulTiciali  ;  laonde  quelli  che  vollero  irsene  alla  guerra  ,  figurarono  nei 
quadri  dei  volontari  fiorentini. 
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pronunziare ,  che  V  ora  del  completo  risorgimento 
d' Italia  era  giunta ,  non  fu  altrimenti  possibile  trat- 
tenerle nelle  aule  universitarie  ;  per  cui  d(3posti  i  libri 
della  sapienza  antica ,  colie  armi  in  pugno  corsero 
alla  frontiera  per  dare  spettacolo  nuovo. 

E  tanto  più  essi  furono  commossi  dall'  idea 
di  cooperare  alla  liberazione  dei  popoli  lunesi  e  gar- 
fagnini  dalla  mala  signoria  dei  duchi  di  Modena  e  di 
Parma ,  subito  che  ebbero  seniore  del  sovrano  de- 
creto cosi  concepito  :  «  Considerando  che  la  quiete 
«  e  la  sicurezza  dei  nostri  dominii  polrebbbe  esser 
«  compromessa  dai  disordini ,  che  dopo  gli  avve- 
«  nimenti  politici  della  città  di  Modena,  e  d'altri 
«  paesi  di  quel  Ducato ,  si  manifestassero  nei  terri- 
«  tori  estensi ,  che  dai  lati  del  già  Ducato  di  Lucca 
«  e  di  Pietrasanta  confinano  col  Granducato;  e  che 
«  perciò  è  nel  nostro  diritto  e  dovere  di  prevenire 
«  i  mali  che  potrebbero  resultarne ,  siamo  venuti 
«  nella  determinazione  di  provvedere,  acciocché  i  ter- 
«  ritori  estensi  predetti  siano  provvisoriamente  occu- 
«  pati  e  ritenuti  in  linea  di  semplice  presidio  dalle 
«  truppe  toscane  (91).  »  Al  maggiore  Pietro  Baldini 
comandante  le  soldatesche  raccolte  in  Pietrasanta , 
rimase  affidata  la  sopraddetta  occupazione  ;  e  mentre 
inoltravasi  questi  a  Massa  e  Garrara,  il  maggiore 
Belluomini  occupava  Castelnuovo  della  Garfagnana 
e  sue  adiacenze.  Gon  alacrità  s'  accomodavano  quelle 
terre ,  per  la  massima  parte  già  insorte ,  a  ricevere 
amichevolmente  i  Toscani  •  alcune  di  esse ,  come  per 

(91)  Vedasi  il  decrelo  del  22  marzo. 
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esempio  Fivizzano  e  Pontrenioli,  facevano  spontanea 
dedizione.  Un  qualche  tentativo  reazionario  peraltro 
manifestavasi  in  Massa  ,  il  quale  era  ben  presto  sof- 
focato ,  mercé  la  solerzia  dei  migliori  cittadini ,  ef- 
ficacemente fiancheggiali  dal  comandante  Baldini , 
e  dal  prof.  Carlo  Matteucci  commissario  di  guerra 
per  la  Toscana  (92).  Dei  particolari  relativi  alla  spe- 
dizione al  di  fuori  del  Granducato ,  tratteremo  nel 
prossimo  capitolo  :  anderemo  intanto  notando  ,  come 
la  schiera  degli  studenti  pisani  ingrossata  dalla  riu- 
nione della  senese  marciasse  colla  colonna  del  Baldini, 
mentre  i  volontari  parliti  da  Firenze  seguivano  il  Bel- 
luomini  negli  aspri  sentieri  appenninici.  Dominava  in 
tutti  costoro  una  vera  esaltazione  patriottica  ;  se  non 
che  i  più  impetuosi  ed  indisciplinati,  e  nel  tempo  stesso 
i  più  fiacchi ,  non  tardarono  a  manifestarsi  i  batta- 
glioni livornesi.  Però  nei  primi  fervori ,  nessuno  si 
mostrò  pusillanime  ,  né  disordinato  ,  siccome  accadde 
dipoi ,  e  conforme  suol  sempre  avvenire  fra  genti  col- 
lettale  di  fresco  ed  alla  rinfusa ,  sotto  l' impressione 
delle  passioni ,  le  quali  nel  primo  stadio  non  danno 
luogo  a  riflettere  pacatamente  sulla  gravità  dei  pe- 
ricoli e  delle  fatiche  cui  gli  uomini  si  sobbarcano , 
non  senza  provarne  rammarico  subito  che  V  escan- 
descenza delle  medesime  siasi  calmata.  E  tanto  aveva 
previsto    il   governo ,   onde   aveva    pur    dichiarato , 

(!>2)  Al  N.  LXVIII  dcW  Appendice  vengono  inseriti  i  primi  due 
rapporti  inviali  al  governo  dal  prof.  Malleucci,  il  quale  nella  prcci- 
pilazione  con  cui  fu  falla  la  spedizione,  assunse  le  funzioni  di  com- 
missario di  qucrra,  qualità  che  gli  fu  poi  «'onfermala  dal  governo 
medesimo. 
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che  almeno  gli  studenti  universitari  non  potessero 
marciare  senza  il  consenso  dei  genitori  o  tutori  : 
nonostante  vollero  partire  in  massa  ,  che  non  restava 
in  suo  potere  alcun  mezzo  valevole  a  trattenerli.  Il 
giornalismo  accusava  i  rettori  incessantemente,  e  ne 
paralizzava  la  forza  morale.  Eccitava  le  moltitudini 
alla  guerra,  ma  non  rifletteva,  che  i  collettizi  ser- 
vono pili  d' imbarazzo  che  di  giovamento  tutte  volte 
trattisi  di  guerreggiare  con  eserciti  regolari  postati 
in  siti  vantaggiosi  ed  apparecchiati  alle  difese. 

Da  ogni  parte  spirava  altresì  vento  di  guerra; 
volontari  siciliani ,  napolitani ,  romani  ,  modenesi , 
parmigiani,  genovesi  e  piemontesi,  oltre  i  toscani, 
a  presti  passi ,  e  come  meglio  potevano ,  avvia- 
vansi  sui  campi  lombardi ,  anelanti  di  trovarsi  a 
faccia  coi  nemici  d' Italia ,  per  vendicare  nel  loro 
sangue  la  naturale  libertà  della  patria ,  e  le  patite 
ingiurìe.  Il  brio  del  fuoco  giovanile  congiunto  a  quel 
sentimento  che  mai  si  spenge  nei  popoli,  vale  a  dire, 
il  sentimento  della  propria  indipendenza  ,  infiamma- 
vano talmente  i  volontari ,  da  rassembrare  più  incam- 
minati a  sicuro  trionfo  che  a  guerra  d'esito  incerto.  Gli 
slessi  governi  vi  contribuivano  potentemente;  avvegna- 
ché il  re  di  Napoli  facesse  movere  le  sue  truppe  alla 
volta  del  Po,  guidate  dal  generale  Guglielmo  Pepe,  illu- 
stre pei  fatti  del  1821,  e  pel  lungo  esigilo  dipoi  soffer- 
tone. Pie  Ferdinando  dicevasi  inoltre  disposto  a  man- 
dare in  dono  tre  cannoni  alla  guardia  civica  toscana , 
siccome  annunziavasi  al  pubblico  (93\  Pio  IX  benedi- 

(93)  Vedasi  la  Gazzella  di  Firenze  del  30  marzo,  N-  7i 
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cova  militi  e  militari  i)artenti  da  Roma  :  ei  però  gli 
sguardava  quali  difensori  de'  confini  dello  Stato,  quan- 
tunque altamente  protestassero  moversi  per  la  gran 
causa  nazionale  :  due  suoi  nipoti  erano  con  loro.  Ed  il 
Papa  gli  accompagnava  con  queste  solenni  parole  in- 
dirizzate —  Ai  Popoli  d'  Italia.  —  «  Gli  avvenimenti 
c(  che  questi  due  mesi  hanno    veduto    con  sì  rapida 
c(  vicenda  succedersi  e  incalzarsi ,  non    sono    opera 
«  umana.    Guai    a    chi    in    questo  vento  che  agita , 
«  schianta  e  spezza  i  cedri  e  le  roveri ,  non  ode  la 
«  voce  del  Signore  !  Guai  all'  umano  orgoglio ,  se  a 
«  colpa  o  a  merito  qualunque  riferisse  queste  mira- 
«  bili  mutazioni ,  invece  di  adorare  gli  arcani  disegni 
c(  della  Provvidenza ,  sia  che  si  manifestino  nella  via 
«  della  giustizia ,  o  nelle  vie   della  misericordia ,  di 
«  quella  Provvidenza ,  nelle  mani    della    quale  sono 
«  tutti  i  confini    della  terra.  E  noi ,  a  cui  la  parola 
«  è  data   per   interpretare  la  muta    eloquenza    delle 
c<  opere  di  Dio ,  noi  non  possiamo    tacere  in  mezzo 
u  ai  desiderii,  ai  timori ,  allo  speranze   che   agitano 
a  gli  animi  dei  figli  nostri.  E  prima  dobbiamo  mani- 
«  festarvi,  che  se  il  nostro  cuore  fu  commosso  nel- 
«  r  udire   come  in  una   parte  d' Italia  si  prevennero 
«  coi  conforti  della  religione  i  pericoli  dei  cimenti , 
«  e  con    gli    atti    di    carità  si  fece  palese  la  nobiltà 
«  degli  animi ,  non  potemmo  peraltro ,  né  possiamo 
«  non  esser  altamente   dolenti    per  le  offese  in  altri 
«  luoghi  recate  a' ministri  di  questa  religione  mede- 
«'  sima  {cioè  cacciando  i  gcsuiii).  Le  quali  quando  pure 
«  noi ,  contro  il  dovere    nostro  >  ne  tacessimo ,  non 
«  però  non  potrebbe  fare  il  nostro  silenzio,  che  non 
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«  diminuissero  1'  eQetto  delle  nostre  benedizioni.  Non 

«  possiamo  non  ancora  non  dirvi ,  che  il  bene  usare 

c(  la  vittoria  è  più  grande  e  più  difficile  cosa  che  il 

«  vincere.  Se  il  tempo  presente  ne  ricorda  un  altro 

c«  della   storia    vostra ,  giovino   ai    nipoti   gli  errori 

c(  degli  avi.  Ricordatevi   che   ogni  stabilità   ed  ogni 

«  prosperità  ha  per   prima   ragione   civile    la   con- 

«  cordia  ;  che  Dio  solo  è  Quegli  che  rende  unanimi 

«  gli  abitatori  d'  una  casa  medesima  ;  che  Dio  con- 

«  cede  questo  premio  solamente  agli  umili,  ai  man- 

«  suetì ,  a  coloro   che    rispettano  le  sue   leggi  nelle 

«  libertà  della  sua  Chiesa,  nell'ordine  della  Società, 

«  nella  carità  verso  tutti  gli  uomini.  Ricordatevi  che 

«  la  giustizia   sola    edifica ,  che  le  passioni   distrug- 

«  gono ,  e  Quegli  che  prende  il  nome  di  Re  dei  re , 

«  s' intitola  ancora  il  Dominatore  dei  popoli.  Possano 

«  le  nostre  preghiere  ascendere  nel  cospetto  del  Si- 

«  gnore,  e  far  discendere  sopra  di  voi  lo  spirito  dì 

«  consiglio ,  di  forza  e  di  sapienza ,  di  cui  è  princi- 

«  pio  temere  Iddio,  affinchè  gli  occhi  nostri  veggano 

«  la  pace  sopra  tutta    questa  terra  d'Italia,  che  se 

«  nella  nostra  carità  universale  per  tutto   il   mondo 

«  cattolico  non  possiamo  chiamare  la  più  diletta,  Dio 

«  volle  però  che  fosse  a  noi  la  più  vicina  (94). 


(94)  Quest'alto  spontaneo  di  Pio  IX  porlo  al  colmo  l' esalla- 
zione  degl'Italiani  lutti  per  la  pronta  emancipazione  dagli  stranieri  ; 
fu  da  esso  emanalo  a' 30  di  marzo,  quando  già  ì  Milanesi,  sin  dal 
2S  gli  avevano  spedito  un  indirizzo,  in  cui  tra  le  cose  più  rimarchevoli 
si  legge:  «  Beatissimo  Padre!  La  gran  causa  dell'indipendenza  ila- 
«  liana  da  V.  S.  benedetta  ha  trionfalo  anche  nella  nostra  cillà 
«  Noi  le  abbiamo  reso  Icstimonianza  di  sangue,  e  ne  andiamo  lidi 
Tomo  V.  33 
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Con  questo  sublime  e  toccante  linguaggio 
(  che  altri  potrebbe  chiamare  fatidico  ed  ornato  al- 
l' orientale  ),  il  sommo  gerarca  inalzava  se  slesso  ed  il 

'•  nella  speranza  che  questo  sangue  sarà  lavacro  di  rigenerazione 
<(  per  noi  e  per  luUa  Italia.  Nel  nome  vostro,  Bealis.  Padre,  noi  ci 
«  preparammo  a  combattere:  scrivemmo  il  nome  vostro  sulle  nostre 
«  bandiere,  sulle  nostre  barricate  :  nel  nome  vostro  inermi  e  quasi 
'(  sprovveduti  d'ogni  cosa,  fuorché  della  santità  dei  nostri  diritti, 
«  affrontammo  i  formidabili  apparati  del  nemii-.o:  nel  nome  vostro 
«  giovani  e  vecchi ,  donne  e  fanciulli,  lietamente  combatterono,  lie- 
<(  tamente  morirono,  ed  ora  nel  nome  vostro  apriamo  la  gioia  dei 
«  nostri  cuori  a  Dio,  che  ha  vinto  in  noi  la  sua  ballaglia.  Si:  è  Dio 
«  che  in  noi  ha  vinto:  lo  proclamala  gran  voce  del  popolo,  che  in 
«  questa  certezza  dimentica  lutti  i  dolori  del  passato  e  li  perdona  , 
«  mentre  pieno  di  fede  contempla  nell'avvenire  l'avveramento  di 
«  quelle  magnifiche  promesse  di  che  prima  gli  entrava  mallevadrice, 
«  0  Beatiss.  Padre,  la  vostra  sacrosanta  parola.  Intrepidi  nella  lolla, 
«  noi  siamo  stati  misericordiosi  nella  vittoria,  e  devoti  al  vostro 
«  nome,  che  suona  mansuetudine  e  perdono,  non  ci  siamo  abban- 
«  donati  all'ebrezza  del  trionfo,  non  l'abbiamo  macchiato  con  alcuna 
«  esorbitanza,  e  quanto  lo  consentono  le  severe  ragioni  della  guerra, 
«  abbiamo  rispettato  l'imagine  di  Dio  anche  nel  nostro  spietato  ne- 
«  mico.  »  E  quell'mdmzzo,  che  può  leggersi  per  inlcro  nella  rac- 
colla  degli  alti  del  governo  provvisorio  lombardo  più  volte  citala,  ter- 
mina come  segue  :  «  Ma  ora  si  tratta  di  combattere  :  si  tratta  di 
«  ricacciare  oltre  l'Alpi  il  comune  nemico  d'Italia,  quel  nemico  che 
«  contristò  anche  il  paterno  vostro  cuore,  o  Beatiss.  Padre,  e  osò  fare 
«  del  vostro  nome  un  segno  di  contradizione  e  di  scandalo.  Or  dun- 
«  quo  a  voi  ricorriamo  come  al  primo  cittadino  d'Italia,  come  al- 
«  l'iniziatore  di  questo  gran  moto,  che  i  volonterosi  condusse  e  tra- 
«  scino  i  repugnanti  ,  come  al  nostro  padre  ,  come  in  Cristo  che 
«  francò  luUe  le  nazioni  della  terra.  Aggiungete  alla  forza  delle  no- 
«  strc  armi  la  forza  delle  vostre  benedÌ7Ìoni  :  benediteci  nell'  cffu- 
«  sione  della  vostra  grand'animn,  come  avete  già  benedetto  a  (ulta 
«  Italia  :  benediteci  nella  pugna  per  benedirci  nella  vittoria:  vittoria 
'<  finale  che  farà  sorgere  una  voce  sola  e  gridare  dall'Alpi  ai  due 
«  mari  :  Viva  V  Italia  libera  ed  una!  Viva  Pio  IX'  »  E  Pio  IX  nuo- 
vamente bcnediva:   poi  camminava  a  riiroso. 
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papato  ad  un  grado  d'  estimazione  e  di  riverenza  al 
quale  non  era  forse  mai  pervenuto  ;  ma  lassù  dove 
la  vista  dell'  uomo  non  arriva  era  scritto ,  come 
tanto  abbagliore  dovesse  ben  presto  convertirsi  in 
folta  tenebra.  Il  denso  velo  che  bendava  gli  occhi 
degl'Italiani,  e  diremo  quasi  di  un'intera  genera- 
zione, stava  per  squarciarsi ,  quando  più  la  penisola 
lusingavasi  di  esser  prossima  al  suo  completo  risorgi- 
mento. Frattanto  ,  ecco  come  Leopoldo  li  ancor  rivol- 
gevasi  a'  «  Toscani  !  Mentre  V  Italia  cerca  sul  campo 
d'  onore  quelle  sorti  che  sole  possono  far  compiu- 
tamente felice  la  civiltà  che  l' adorna  ,  la  bandiera 
toscana  non  poteva ,  non  doveva  mancare  nel 
gran  convegno  di  quelle  forze  che  debbono  ri- 
vendicare la  nazionalità  sospirata.  Questa  bandiera 
passò  la  prima  le  frontiere  che  era  solita  di  pro- 
teggere; e  fu  tosto  salutata  come  liberatrice  da 
popolazioni  che  vogliono  esser  governate  dalle 
nostre  leggi ,  stringersi  alla  nostra  famiglia ,  divi- 
derne le  sorti  e  contribuire  alla  conservazione  della 
concordia  comune.  Né  io  poteva  temere  che  alla 
mia  diletta  Toscana  mancassero  armi  capaci  di 
custodirla  e  difenderla  da  chi  volesse  attentare 
alla  sua  quiete ,  ed  al  suo  interno  ordinamento. 
La  Guardia  Civica ,  fondamentale  istituzione  dello 
Stato,  e  palladio  della  sua  tranquillità,  è  la  mia  sicu- 
rezza, e  sarà  sempre  la  guarentigia  migliore  delle 
istituzioni  liberali,  perchè  non  vi  è  libertà  vera  dove 
la  libertà  non  guarentisce  se  stessa.  Alle  milizie  cit- 
tadine io  dunque  intendeva  affidare  la  pace  interna 
della  Toscana,  onde  le  armi  assoldate,  accresciute  da 
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a  quelle  di  animosi  volontari,  potessero  portarsi  soUe- 
«  cite  ovunque  occorresse  pel  trionfo  di  quei  principj , 
a  che  soli  debbono  governare  la  penisola ,  che  soli 
«  possono  assicurarne  lo  splendore  e  la  prosperità. 
«  Toscani  !  Una  parte  di  voi  corre  ad  incontrare  fati- 
M  che  e  pericoli  per  la  patria  diletta  ;  V  altra  resta  a 
«  giovarle  tra  le  domestiche  mura.  Il  merito  pende 
«  ugualmente  diviso  tra  le  due  parti:  e  se  l' una 
«  dovrà  dar  prova  di  valore  militare ,  1'  altra  dovrà 
«  vegliare  alla  custodia  delle  leggi,  degli  averi ,  e  di 
«  quei  beni  che  sono  il  frutto  degli  studi,  della  virtù, 
«  delie  industriose  abitudini ,  e  soprattutto  dar  saggio 
«  di  fedeltà  in  faccia  alla  seduzione  di  false  e  rovi- 
«  uose  dottrine.  A  che  servirebbero  i  trionfi  dei  primi 
«  senza  l'opera  perseverante  e  conservatrice  di  questi? 
«  Voi  sapete  che  il  maggior  male  d"  Italia  verrebbe 
«  dal  disordine ,  e  che  le  è  traditore  chi  lo  fomenta. 
«  Voi  già  faceste  le  vostre  prove  contro  triste  mac- 
«  chinazioni,  ed  io  dovetti  più  volte  con  riconoscenza 
«  ammirarvi.  Vivo  dunque  sicuro  di  voi ,  e  mentre 
«  conto  sulla  valida  vostra  cooperazione ,  voi  conti- 
«  nuate  ad  esser  certi ,  che  1'  affetto  mio ,  e  la  mia 
«  vigilanza  non  saranno  per  mancarvi  giammai  (95).  » 

(93)  Questo  proclaìna  dalo  il  30  di  marzo  fu  accollo  dalle  popo- 
lazioni toscane  col  raassiiuo  favore  ,  quando  appunto  si  slava  appa- 
recchiando una  seconda  spedizione  pei  campi  lombardi.  Alcuni  giorni 
dopo  il  Granduca  riprendeva  a  dire  :  «  Sulla  proposizione  del  Nostro 
«  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Diiiarlirncnlo  dell' Interno  ,  volendo 
«  che  il  Nostro  amatissimo  Figlio,  il  Grau  Principe  Ereditario  ap- 
«  partcnga  sin  d'ora  alla  milizia  cittadina,  onde  apprezzi  pratica- 
"  mente  la  grande  importanza  di  questa  Istituzione  fondamentale 
«  dello  Sialo,  e  la  milizia  stessa  riceva  cosi  ad  un  tempo  un  nuovo 
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L'  assennato,  affettuoso,  fidente  e  ad  un  tempo 
previdente  discorso  del  Principe  al  popolo ,  commo- 
veva sempre  più  gli  spiriti  esaltati  ad  incontrare  le 
sorti  della  guerra.  Ma  dall'  altra  parte  era  obbligato 
il  governo  a  discendere  in  una  deliberazione  che 
ben  presto  doveva  tornare  fatale  alla  Toscana,  e  per- 
niciosa agi'  interessi  costituzionali  di  tutta  quanta 
Italia.  Francesco  Domenico  Guerrazzi  sin  dai  primi 
giorni  dell'  anno  detenuto  nel  forte  del  Falcone  a  Por- 
toferraìo ,  siccome  già  altrove  accennammo ,  dietro 
istanza  di  suo  fratello  Giorgio  e  di  Gaetano  Lilla,  venne 
ora  scarcerato  ;  avvegnaché  le  resultanze  processali 
non  presentassero  elementi  da  far  presumere  che  i 
tribunali  lo  avrebbero  potuto  condannare  pel  reato 
politico  di  cui  veniva  imputato.  Usato  da  lunga  sta- 
gione alle  cospirazioni ,  erasi  talmente  diportato  nei 
moti  livornesi  da  schivare  tutti  gli  estremi  che  po- 
tevano comprometterlo  al  cospetto  della  giustizia 
legale.  Se  non  che  le  carte  esibite  al  ministro  Ri- 
dolfi  nel  giorno  precedente  a  quello  del  suo  arresto, 
e  dal  regio  procuratore  Lami  troppo  bonariamente 
restituite  agli  esibitori ,  i  quali  in  fine  avevano  com- 
partecipato alle  medesime  cospirazioni,  provavano 
abbastanza  le  sue  colpe  nascenti  da  smisurata  am- 
bizione di  salire  in  potere.  Chiamati    costoro  a  de- 


«  pegno  della  Nostra  considerazione  e  benevolenza  per  lei,  abbiamo 
«  decretato  e  decretiamo:  È  nominato  il  Nostro  amatissimo  Figlio 
«  Ferdinando  Gran  Principe  Ereditario  di  Toscana  ,  Capitano  della 
«  Guardia  Civica  di  Firenze  addetto  allo  Stalo  Maggiore.  »  Ed  il 
giovan  Principe  infatti  vestiva  le  divise  di  capitano,  come  il  geni- 
tore aveva  indossale  quelle  di  generalissimo  della  Guardia  medesima. 
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porre  giudicialmente  dei  falli  addebilatigli  nel  caldo 
dell'indignazione,  ed  a  consegnare  le  sopraddette 
carte  in  processo ,  mal  consigliati  dalia  paura  di 
compromettersi  colla  scatenata  plebaglia ,  cambiato 
linguaggio ,  poco  o  nulla  dissero  a  carico  dell'  accu- 
sato ,  e  tanto  meno  i  documenti  aggravanti  produs- 
sero. Fallo  madornale  fu  quello  senza  dubbio  di  pro- 
cedere all'  arresto  di  un  pertinace  settario ,  privandosi 
ad  un  tempo  delle  prove  costituenti  il  fondamento 
deir  accusa.  Ciò  non  esclude  d'  altronde  la  fralezza 
di  quelli  che  per  timore  mentirono  il  vero  là  dove  il 
vero  non  dovrebbe  lasciarsi  mai  sopraffare  da  verun 
riguardo  o  personale  considerazione.  La  quale  scon- 
cezza derivata  dall'errore  testé  avvertito ,  pose  il  go- 
verno nella  situazione  di  vedere  il  Guerrazzi  e  consorti 
posli  in  libertà  dai  tribunali  per  difetto  di  prove  legali , 
ad  onta  che  nella  coscienza  degli  uomini  probi  ed  illu- 
minati fosse  la  piena  convinzione  morale  dì  sua  colpa- 
bilità. E  per  uscire  con  decoro  dall'  impaccio  fu  tolto 
a  prelesto ,  che  attesa  la  promulgazione  dello  Statuto 
fondamentale ,  essendosi  introdotta  una  nuova  forma 
di  governo  nel  Granducato ,  e  che  gli  atti  obiettati  ai 
compromessi  per  reati  politici  si  riducevano  a  sem- 
plice preordinazione  per  spingere  possibilmente  verso 
una  meta ,  cui  le  sopravvenute  mutazioni  in  Italia 
avevano  concesso  al  governo  istesso  di  pervenire  senza 
pericolo  dello  Stalo,  rimanevano  tutti  amnistiati.  La 
liberazione  del  Guerrazzi  assai  inanimò  i  suoi  parti- 
giani,  quanto  produsse  discredito  al  governo,  ed  in 
particolare  al  Ridolfì  ,  da  essi  accusato  di  aver  pro- 
ceduto arbitrariamente  ed  animosamente  nella  repres- 
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sione  (lei  moti  livornesi.  Egli  peraltro  aveva  agito  colla 
massima  rettitudine  e  legalità  ;  ma  non  fu  suo  1'  er- 
rore in  quel  frangente  commesso  da  chi  aveva  il  do- 
vere d' agire  con  maggior  cautela  nell'  interesse  della 
legge  e  dell'ordine  pubblico.  Sebbene  diminuite,  non 
erano  però  affatto  cessate  le  agitazioni  in  Livorno  du- 
rante la  carcerazione  del  Guerrazzi  :  ora  tornarono  ad 
esser  viepiù  formidabili  :  il  RidolQ  divenne  segnale  ai 
velenosi  dardi  dei  due  partiti  estremi,  quando  appunto 
sembrava  in  apparenza  che  tutto  spirasse  concordia, 
unione,  fratellanza  e  patriottismo. 

Neppure  il  chiericato  nostrano  appariva  restio 
dall'assecondare  il  trionfo  della  causa  nazionale  ;  con- 
ciossiachè,  il  più  volte  nominato  arcivescovo  Minucci, 
neir  atto  di  bandire  pubbliche  preghiere  per  inter- 
cedere dal  cielo  la  salute  della  patria  comune ,  in 
tal  guisa  s'  esprimesse  :  «  Mentre  i  nostri  fratelli  già 
«  varcarono  V  etrusche  frontiere  per  recarsi  ove  li 
«  chiamava  la  voce  dell'  amatissimo  Principe  che 
«  ci  governa ,  animati  dal  più  vivo  desiderio  di  non 
«  avere  1'  ultima  parte  nella  grand'  opera  dell'  italiano 
«  risorgimento  ,  noi ,  dilettissimi  figli ,  cui  non  è  dato 
a  seguirli  nella  magnanima  impresa ,  possiamo  seco 
«  loro  combattere  con  armi  ben  più  poderose  ;  e  tali 
«  sono  le  nostre  preghiere  al  Signore  degli  Eserciti, 
«  al  Dio  della  Vittoria ,  a  Lui  che  tiene  in  mano  il 
«  destino  dei  popoli ,  che  non  disdice  il  sostegno 
«  del  suo  braccio  a  coloro  che  l' invocano  nel  giorno 
«  del  cimento ,  che  disperde  con  un  soffio  le  nemi- 
«  che  falangi ,  e  che  disceso  in  terra  a  spezzare  le 
«  catene  dell'  umano  servaggio  ,  accoglierà  propizio  i 
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a  voli  del  voslro  cuore  indirizzati  a  proteggere  con 
«  lo  scudo  di  sua  potenza  i  prodi  difensori  della  no- 
ce slra  penisola  ,  decisi  di  spargere  il  sangue ,  e  sa- 
«  crificare  all'  uopo  la  vita  per  farla  libera ,  potente 
«  e  felice.  Imitiamo  pertanto ,  dilettissimi  figli ,  il 
c(  gran  Pontefice  che  sulla  vetta  del  Vaticano,  sic- 
«  come  un  giorno  il  Condottiero  d' Israello ,  solleva 
«  al  cielo  le  sacre  mani  implorando  sull'  italiche 
«  schiere  le  benedizioni  dell'  Altissimo,  e  novello  Onìa 
«  prega  incessantemente  per  la  salvezza  dell'amato 
«  suo  popolo ,  il  sommo  Autore  di  ogni  bene  (96).  » 
E  tra  le  concioni  del  Papa  e  dell'  Arcivescovo  all'uni- 
sono coi  sensi  del  Principe ,  nuova  mano  di  volon- 
tari incontanente  appresentavasi  per  raggiugnere , 
unitamente  al  decimo  reggimento  napolitano  sbarcato 
in  questi  giorni  a  Livorno ,  le  schiere  piemontesi  già 
venute  alle  prime  ostilità  coi  Tedeschi  sul  Mincio. 
Ed  insieme  coi  volontari  inviava  il  governo  toscano 


&' 


(96)  La  lederà  pastorale  dell'arcivescovo  Minucci  in  data  del 
31  marzo,  fu  inserila  nella  Gazzella  di  Firenze  N.  70,  colla  seguente 
preraessa  :  «  La  funesta  alleanza  dell'Aliare  e  del  Trono  per  com- 
<'  primere  la  forza  ed  il  pensiero  dell'umanità,  dopo  più  secoli  fu 
«  rotta  fmalmcnte.  La  divina  parola  uscita  dal  labbro  di  Pio  IX  la 
"  ruppe,  e  ricondusse  il  regno  di  Dio  sopra  la  terra.  Fu  allora  che 
<'  i  popoli  tornarono  ad  intendersi,  e  a  stringersi  in  legami  di  fra- 
"  tellanza;  e  fu  allora  che  la  Chiesa  di  Cristo  venne  salutata  di 
«  nuovo  dal  genere  umano  come  di  lui  liberatrice.  Ma  la  potenza 
"  del  male  cercò  d' impedire  qua  e  là  cosi  portentosi  etTetti;  e  parte 
«  del  Sacerdozio  e  dello  slesso  Episcopato,  o  recalcitrò,  o  non  rispose 
«  pronta  ,  perchè  forse  non  la  intese  ,  alla  voce  rigeneratrice  del 
"  primo  Pastore.  Finalmente,  questa  rea  potenza  cede,  ovunque  alla 
"  divina  luce;  il  Sacerdozio  si  mostrò  degno  dell'altezza  di  questo 
"  secolo,  e  l'Episcopato  baUè  le  orme  del  successore  di  Pietro.  « 
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sui    campi    lombardi    quanti   soldati    regolari  aveva 
disponibili.  Ai  5  d'  aprile  il  Granduca  in  persona  gli 
passava    in    rivista    nel  Castello  di  S.  Gio.  Battista  , 
accompagnato  dal  ministro   della  Guerra,  Neri  Cor- 
sini ,  da  tutta  r  ufficialità  superiore ,  dal  cav.  Ulisse 
d' Arco  Ferrari,  succeduto  al  Trieb  nel  comando  su- 
premo delle  truppe ,  e  di  fresco  inalzato  al  grado  di 
tenente-generale.  Soddisfatto  della  loro  tenuta,  e  del- 
l'ardore che  manifestavano,  così  gì'  incitava  a  partire  : 
»  Soldati!  La  santa  causa  della  indipendenza  d' Italia 
c<  si  decide    oggi    sui    campi  della  Lombardia.  Già  i 
c<  cittadini  di  Milano  hanno  comprata  col  loro  sangue, 
«  e  con  un  eroismo  del  quale  offre  pochi  esempi  la 
«  Storia ,  la  loro  libertà.  Già  l' esercito  sardo  muove 
«  alla  gran  tenzone ,  capitanato  dal  magnanimo  suo 
a  Re ,  sotto   i  di    cui    ordini    combattono   i  Principi 
«  Reali.  Figli  dell'  Italia ,  eredi    della  gloria  militare 
«  degli  avi,  non   possono,  non    debbono    i  Toscani 
«  rimanere  in  un  ozio  vergognoso  in  momenti  sì  so- 
ft lenni.  Volate  adunque,  uniti  ai  prodi  cittadini  che 
«  volontari    accorsero    sotto  le  nostre   bandiere ,  al 
«  soccorso  dei  fratelli   lombardi.  Carità  di  patria  ec- 
«  citi  in  voi  quel    valore ,  del  quale  i  guerrieri    to- 
«  scani  hanno  fatto  prova  in  ogni  tempo.  La  disci- 
«  plina  vi  dia  quella  forza  che  non  vien  sempre  dal 
«  numero ,  e  la    vittoria    sarà    con    voi.  Onore   alle 
«  armi  italiane  !  Viva  l' Indipendenza  d' Italia  !  Leo- 
Ct  POLDO  (97).   o 

(97)  Questa  specie  d'apostrofe  del  Granduca  ai  Soldati,  contrasse- 
gnalo dal  ministro  Corsini,  è  in  una  tal  quale  contradizione  con  gli  alti 
sospensivi  testé  avvoltiti  ;  per  cui  l'ondeggiamento  governativo  con- 
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La  mattina  dipoi  i'  Arcivescovo  celebrava  so- 
lennemente in  S.  Maria  del  Fiore  V  incruento  sacrì- 
lìcio  propiziatorio  ai  partenti ,  e  gli  benediva  :  tosto, 
alla  presenza  del  Granduca,  dei  ministri,  della  guar- 
dia civica  in  armi ,  si  ponevano  in  marcia.  Immensa 
moltitudine  ricingeva  il  tempio  augurando  di  tutto 
cuore  ed  essi  ed  a  sé  di  presto  vederli  tornare  cinti 
di  serti  di  quercia  e  d'  alloro.  Già  altri  militari  e  vo- 
lontari erano  partiti  da  Livorno  alla  medesima  volta 
comandali  dal  colonnello  Laugier  (98). L'arte  descrittiva 
del  sublime  Cantore  della  Gerusalemme  adesso  richie- 
derebbesi  per  esprimere  e  tramandare  degnamente 
ai  posteri  la  ineffabile  poesia,  che  da  ogni  lato  abbon- 
dantemente sgorgava  in  questi  tempi  ,  la  quale  ogni 
anima  veracemente  italiana  inalzava  al  colmo  delle 
speranze  e  della  gioia.  Ed  ora  che  di  tali  cose  scri- 
viamo scorsi  appena  cinque  anni ,  la  maggior  parte 
d'Italia  pur  troppo  sen  giace  sgomenta  e  silenziosa 
in  modo  affatto  discordante  dalla  naturale  vivacità 
degli  abitanti.  L' abbagliore  disparve  sì ,  ma  nella 
memoria  degli  uomini  vivono  i  fatti  d'  allora ,  e  le 
meditazioni  sugli  errori  passati ,  possano  almeno  con- 
tribuiva a  manlencre  la  flutluazione  degli  animi  ;il  punlo,  che  ogni 
più  piccolo  avvenimento,  ed  anche  un  arlicoio  di  giornale  bastava 
per  destare  a  vicenda  speranze  e  timori  immodcralissimi. 

(08)  Il  colonnello  Laugier  mosse  da  Livorno  il  3  d'  aprile  con 
quanti  soldati  aveva  potuto  levare  dal  presidio  di  quelle  fortezze.  Le 
truppe  regolari  sin  allora  partite  sommavano  a  3631  uomini  dei  quali 
2890  di  linea,  ed  il  rimanente  di  cavalleria,  artiglieria  e  treno,  con 
l»iù  3000  volontari  circa.  Aggiunti  a  questi  822  soldati,  ed  altri  non 
pochi  volontari  messisi  in  cammino  da  Firenze  il  giorno  fi,  ammon- 
tavano in  (ulti  quasi  ad  8000  uomini. 
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durre  ad  emendare  pel  futuro  ì  falli  che  fecero  abor- 
tire un  rivolgimento  più  compresso  che  annichilalo. 
Tutti  i  governi  italiani  gareggiarono  nel  prediligerlo, 
e  mentre  Venezia  e  la  Sicilia  apparecchiavano  nuovi 
guai  all'Italia,  il  monarca  napolitano  prorompeva  in 
questi  accenti  :  «  Amatissimi  popoli  !  Il  vostro  re  di- 
ce vide  con  voi  quel  vivo  interesse ,  che  la  causa 
«  italiana  desta  in  tutti  gli  animi  ;  ed  è  però  delibe- 
«  rato  a  contribuire  alla  sua  salvezza  e  vittoria  con 
«  tutte  le  forze  materiali  che  la  nostra  particolare 
«  posizione  in  una  parte  del  regno  ne  lascia  dispo- 
«  nibili.  Benché  non  ancora  fermata  con  certi  ed  inva- 
«  riabili  patti,  noi  consideriamo  com'  esistente  di  fatto 
«  la  lega  Ualiana ,  dacché  1'  universale  consenso  dei 
«  principi  e  dei  popoli  della  penisola  ce  la  fa  riguar- 
«  dare  come  già  conchiusa  ,  essendo  prossimo  a  riu- 
«  nirsì  in  Roma  il  Congresso  che  noi  fummo  i  primi 
«  a  proporre,  e  siamo  per  essere  i  primi  a  mandarvi 
«  i  rappresentanti  di  questa  parte  della  gran  famiglia 
«  italiana.  Già  per  noi  si  è  fatta  una  spedizione  per 
«  via  di  mare ,  e  già  una  divisione  é  messa  in  mo- 
«  vimento  lungo  la  marina  dell' Adriatico  per  operare 
«  di  concerto  coli'  esercito  dell'  Italia  centrale.  Le 
«  sorti  della  comune  patria  vanno  a  decidersi  nei 
«  piani  di  Lombardia ,  ed  ogni  principe  e  popolo 
«  della  penisola  é  in  debito  di  accorere  a  prender 
«  parte  alla  lotta ,  che  ne  dee  assicurare  l' indipen- 
«  denza  ,  la  libertà ,  la  gloria  ;  noi ,  benché  premuti 
«  da  altre  particolari  necessità  che  tengono  occupata 
«  una  bella  parte  del  nostro  esercito,  intendiamo  di 
«  concorrervi  con  tutte  le  nostre  forze  di  terra  e  di 
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«  mare  ,  co'  nostri  arsenali ,  e  co'  tesori  della  nazione. 
«  I  nostri  fratelli  ci  attendono  sul  campo  dell'  onore, 
«  e  noi  non  mancheremo  là  ove  si  avrà  a  combat- 
«  tere  pel  grande  interesse  della  nazionalità  italiana. 
«  Popoli  delle  Due  Sicilie ,  stringetevi  attorno  al  vo- 
«  Siro  principe.  Restiamo  uniti  per  esser  forti  e  le- 
ce muti ,  e  prepariamoci  alla  pugna  colla  calma  che 
«  nasce  dal  sentimento  della  forza  e  del  coraggio. 
«  Confidiamo  nel  valore  dell'  esercito  per  aver  quella 
«  parte  nella  magnanima  impresa  ,  che  si  conviene 
«  al  maggior  principato  della  penisola.  Per  ispicgare 
a  tutto  il  vigore  al  di  fuori  abbiamo  bisogno  di  con- 
«  cordia  e  di  pace  nell'  interno,  e  noi  contiamo 
c<  suir  ottimo  spirito  della  nostra  bella  guardia  nazio- 
«  naie ,  e  suU'  amore  del  nostro  popolo  per  la  con- 
«  servazione  dell'  ordine  e  1'  osservanza  della  legge; 
c(  com'  esso  dovrà  contare  sempre  sulla  nostra  lealtà 
«  e  sul  nostro  amore  alle  libere  istituzioni ,  che  ab- 
«  biamo  solennemente  giurate,  e  che  intendiamo  man- 
ce tenere  a  costo  di  ogni  maggior  sacrifizio.  Unione, 
«  abnegazione  e  fermezza  ;  e  la  indipendenza  della 
«  nostra  bellissima  Italia  sarà  conseguita.  Questo  sìa 
«  r  unico  nostro  pensiero  :  una  sì  generosa  passione 
c(  faccia  tacere  tutte  le  altre  men  nobili  ;  e  venti- 
te  quattro  milioni  d' Italiani  di  corto  avranno  una 
c(  patria  potente ,  un  comune  e  ricchissimo  patrimo- 
«  nio  di  gloria,  ed  una  nazionalità  rispettata,  che  pe- 
ce sera  molto  nelle  politiche  bilance  del  mondo  (99).  » 

(99)  Ferdinando  li  mandava  fuori  Io  scrino  surriferito  ai  7  d'a- 
prile, avendo  a  presidenle  de' ministri  Carlo  Trova,  nome  nolissimo 
e  carissimo  a  tulli  i  cultori  degli  studi  sforici. 
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Non  è  dato  all'uomo  indovinare  i  pensieri  che 
r  altro  uomo  nasconde  nell'  intime  latebre  del  cuore, 
e  perciò  non  ci  faremo  a  commentare  il  proclama 
del  re  Ferdinando ,  nel  quale  pur  si  contengono  del- 
le esortazioni  utili  e  vere ,  che  se  fossero  state  dove- 
rosamente accolte  dai  Siciliani,  l'Italia  avrebbe  un 
rimprovero  di  meno  da  farsi.  Riuscita  vana  la  me- 
diazione di  lord  Minto  per  un  accordo  tra  il  re  e  gl'iso- 
lani, e  dichiaratisi  questi  indipendenti  e  separati  dalla 
corona  partenopea,  onde  le  forze  che  dovevano  agire  in 
Lombardia  contro  gli  Austriaci  furono  da  Ferdinando 
rivolte  ad  altro  segno ,  cioè  a  sottomettere  gli  abitanti 
della  Trinacria  (100).  Ne  derivò  pertanto  scandalo 
grandissimo  al  mondo ,  che  mentre  da  tutte  le  parli 
gridavasi ,  siamo  uniti  per  esser  forti ,  se  vogliamo 
davvero  spazzare  la  penisola  dagli  stranieri,  la  Sicilia, 
come  se  terra  italiana  non  fosse  stata ,  da  Napoli  si 
distaccasse ,  ed  un  principio  di  guerra  civile  di  là  ne 
venisse.  Senza  inoltrarci  ad  indagare  da  quale  delle 
due  parti  il  torto  stesse,  o  se  dei  torti  ne  avessero 
entrambe,  certo  è  che  le  querele  e  le  discordie  interne 
dovevano  in  questo  punto  tacere  ,  e  convertirsi  all'in- 
contro in  reciproche  concessioni;  tanto  più  che  i  puntigli 
municipali  ed  i  frazionamenti  territoriali  erano  sem- 

(100)  Il  26  di  marzo  essendosi  ragunalo  il  Parlamenlo  siciliano 
secondo  l'antica  cosliluzione,  e  nominalo  reggente  il  venerando  Ruggero 
Settimo,  venne  tosto  decretala  la  indipendenza  dell'isola  da  Napoli, 
e  la  decadenza  della  dinastia  Borbonica  dalla  sovranità.  Laonde  , 
tutte  le  forze  napolitane  e  siciliane  dovettero  essere  impiegate  nella 
tenzone  che  ne  successe  ,  a  scapito  della  causa  nazionale.  Il  solo 
La  Masa  siciliano  con  pochi  altri  volontari  comparvero  a  rappre- 
sentare la  Sicilia  nella  campagna  di  Lombardia. 
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pre  tornati  funesti  alla  nostra  nazionalità.  E  l'esempio 
dell'estrema  Sicilia  trovò  imitatori  anche  nelle  re- 
gioni centrali  d'  Italia  ;  conciosiachè  ,  per  qualche 
giorni  Reggio  si  tenesse  separata  da  Modena ,  e  Pia- 
cenza da  Parma ,  pessimo  avviamento  alla  rigenera- 
zione dei  popoli  peninsulari  (101).  I  rettori  modenesi 
si  mostravano  diffidenti  dei  Toscani ,  che  dovevano 
transitare  le  loro  terre  per  oppugnare  i  Tedeschi  sulla 
sinistra  del  Po;  e  prima  il  cav.  Carlo  Peri,  e  poi  il 
cav.  Gio.  Battista  Amici  era  di  mestieri  inviarh,  onde 
fossero  persuasi  delle  amichevoli  e  leali  intenzioni 
del  governo  di  Firenze  (102).  I  regj  ministri  di  To- 
rino avvertivano  il  gabinetto  granducale  d'astenersi 
dall' occupare  il  parmigiano,  di  cui  volevano  disporre 
a  seconda  dei  loro  preconcetti ,  onde  le  truppe  to- 
scane s'arrestavano  in  Pontremoli  (103).  Personaggi 


(101)  Il  re  Carlo  Alberto  informato  delle  scissure  che  andavano 
pullulando  nei  Ducati,  con  suo  proclama  dato  da  Lo  Ji  il  31  di  marzo, 
cosi  gli  ammoniva  unitamente  a  tutti  gli  altri  Italiani:  «  In  que- 
«  sfora  solenne  vi  muova  soprattutto  la  carità  della  patria,  e  l'abor- 
«  rimento  delle  antiche  discordie,  le  quali  apersero  le  porte  d'Italia 
«  allo  straniero:  invocale  dall'alto  le  celesti  ispirazioni,  e  che  l'an- 
«  gelico  spirilo  di  Pio  IX  scorra  sopra  di  voi:  Italia  sarà.  »  II  sa- 
lutare avvertimento  peraltro  non  produceva  quasi  nessun  fruito. 

(102)  11  governo  provvisorio  surto  in  Modena  dopo  la  partenza 
del  Duca,  supponendo  che  i  Toscani  accampati  a  S.  Marcello  ed 
all'Abetone  volessero  occupare  tutto  lo  Stato,  come  già  ne  avevano 
occupata  la  parte  lunese  e  garfagnina,  si  mostravano  poco  disposti 
a  lasciarli  transitare  per  recarsi  al  di  là  del  Po  ;  ma  mercè  gli  schiari- 
menti ed  assicurazioni  date  dal  Peri  e  dall'Amici,  non  senza  qual- 
che repugnanza,  finalmcnle  se  ne  accontentarono. 

(103)  I  volontari  che  facevano  parte  della  spedizione,  ed  il  gior- 
nalismo ,  mormorarono  assai  dell'  ordine  dato  dal  governo  di  Firenze 
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di  queste  cose  bene  informati  asseverano ,  che  il 
re  Cario  Alberto  già  lungi  dalla  sua  capitale ,  poco 
0  punto  fosse  inteso  delle  mene  ministeriali  torinesi, 
le  quali  fecero  credere  ad  una  cospirazione  italica 
Alherlista  arrivata  molestissima  agli  altri  principi. 
Egli  parlava  da  capitano  cittadino  e  non  da  re  d'Italia, 
siccome  si  rileva  dalle  sue  medesime  parole  indirizzate 
all'esercito.  «  Soldati  !  Grande  e  sublime  è  la  missione 
«  a  cui  la  Divina  Provvidenza  ha  voluto  nei  suoi 
«  alti  decreti  chiamarci;  noi  dobbiamo  liberare  questa 
«  nostra  comune  patria,  questa  sacra  terra  italiana 
c<  dalla  presenza  dello  straniero  che  da  più  secoli  la 
«  conculca  e  T  opprime  ;  ogni  età  avvenire  invidierà 
«  alla  nostra  i  nobilissimi  allori  che  Iddio  ci  promette; 
«  tra  pochi  giorni ,  anzi  tra  poche  ore  noi  ci  trove- 
a  remo  a  fronte  del  nemico  ;  per  vincere  basterà  che 
«  ripensiate  le  glorie  vostre  di  otto  secoli ,  e  gì'  im- 
«  mortali  fatti  del  popolo  milanese  ;  basterà  vi  rìcor- 
«  diate  che  siete  soldati  italiani  (104).  » 

Ma  se  cosiffattamente  esprimevasi  colui  che  a 
bnon  dritto,  ma  con  poca  circospezione,  veniva  appel- 
lato la  spada  d'Italia  ^  non  italianamente  si  diportava 
Venezia ,  la  quale  essendosi  già  pronunziata  per  la 
Repubblica,  pel  regime  repubblicano  stava  ,  non  senza 
grave  apprensione  del  re  subalpino,  atteso  l'incuora- 
mento  che  ne  prendeva  il  partito  appellato  radicale, 
onde  far  trionfare  le  sue  utopie,  quando  più  premeva 

di  non  inoltrarsi  a  Parma,  ma  le  intimazioni  ad  astenersene  venivano 
dal  Pareto  ministro  delle  relazioni  straniere  a  Torino. 

(101)  Il  monarca  Sabaudo  fece  quest'ordine  del  giorno  all'eser- 
cito il  31  di  marzo,  con  atto  separato  da  quello  citalo  alla  noia  101. 
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metterle  al  bando  o  farle  tacere.  I  soldati  piemontesi 
s'  apprestavano  da  una  parte  a  pugnare  da  forti,  ma 
dall'altra  i  settari  e  i  demagoghi  cospiravano  ad  impe- 
dirne o  a  spuntarne  la  vittoria.  E  da  forti  pugnarono 
generalmente  quanti  Italiani  scesero  sui  campi  di 
oUre-Po,  a  confessione  degli  stessi  nemici.  Né  i  To- 
scani diportaronsi  da  meno  degli  altri  :  i  volontari 
quanto  più  mostranvasi  ardenti,  altrettanto  difettavano 
di  disciplina  :  troppo  trascurata  era  rimasta  la  truppa 
dopo  la  restaurazione  per  comparire  in  questa  su- 
prema circostanza  quale  avrebbe  dovuto  essere  (105). 
Nullameno ,  tutte  volte  trovossi  obbligata  ad  incon- 
trar cimenti ,  spiegò  un  valore  degno  d' encomio. 
Dopo  la  impresa  di  Napoli  del  181f> ,  che  a  suo  luogo 
registrammo  ,  fu  dal  governo  ognora  considerata  qual 
pianta  inutile ,  costosa  e  parasita ,  tenendo  in  questo 
troppo  all'  errore  del  primo  Leopoldo,  al  quale  non 
mancò  l'occasione  di  esserne  fatto  accorto.  Ma  per 
gli  accordi  di  Vienna  costretto  suo  malgrado  a  tenerla, 


(105)  Sulla  fine  del  1807  incorporata  la  Toscana  all'impero  fran- 
cese, anche  la  Iruppa  di  fanteria  e  di  cavalleria  dovelle  seguire  le 
sorli  dell'armala  imperiale,  menlre  gli  arliglieri  passarono  nell'cscr- 
cilo  del  regno  ilalico.  Ebbero  questi  pertanto  pacata  ed  accurata  istru- 
zione ed  eccellente  educazione  militare:  ma  i  fanti  ed  i  cavalieri 
obbligali  a  prender  subito  parte  alla  guerra  di  Spagna,  unitamente 
ai  Parmigiani ,  non  ebbero  tempo  di  correggersi  ed  istruirsi  quanto 
ne  abbisognavano;  nonostante  mollo  profittarono  dall'esperienza,  ed 
assai  coraggiosamente  diportaronsi  in  diverse  occasioni.  Non  dubbia 
ronferma  ne  offersero  durante  la  campagna  di  Napoli  del  1815  ;  ma 
da  quindi  in  poi  essendo  stali  condannali  a  languire  nell'ozio  e  nel- 
l' abbandono  ,  persero  le  acquisite  discipline.  Gli  artiglieri  peraltro, 
comecché  meglio  educati  fossero,  conservarono  maggiori  virtù. 
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quasi  fosse  un  balocco,  non  se  ne  occupò  mai  sul 
serio.  L'indolenza,  l'accidia,  l'ignoranza  e  lo  sco- 
raggimento  se  ne  impadronirono  di  mano  a  mano 
che  andarono  a  mancare  i  soldati  e  gli  ufficiali  che 
avevano  militato  sotto  le  bandiere  Napoleoniche  :  lo 
zelo  e  la  capacità  de'  pochi  rimasti  non  bastavano 
a  vincere  il  difetto  di  volontà  e  d' impulso.  I  moti 
popolari  e  le  subornazioni  settarie  esercitate  special- 
mente in  Livorno  nel  1847,  finirono  di  distruggerete 
scarse  virtù  disciplinari ,  che  un  macchinale  esercizio 
di  quasi  obliate  tradizioni,  ancor  sembrava  mantenere 
nelle  soldatesche  toscane  mediante  certe  abitudini 
militari.  Non  erano  ancora  arrivate  sul  Po  che  ave- 
vano dato  pessimi  indizi  di  orridi  eccessi  (106).  Una 
qualche  cura  di  esse  si  era  presa  il  conte  Serrislori 
nel  breve  suo  periodo  ministeriale  ;  ma  disgustato 
che  la  Consulta  fessesi  opposta  ad  una  leva  di  4,000 
uomini  ch'egli  avrebbe  voluto  fare  sulle  classi  dei 
giovani  che  avevano  già  soddisfatto  al  loro  debito  col 
militare,  sin  dal  15  di  marzo,  tolta  licenza,  se  ne 
tornava  alla  vita  privata ,  ed  il  marchese  di  Laiatico 
succedevagli  con  grandissima  allegrezza  delli  amatori 
del  regime  costituzionale  ,  poiché  in  realtà  foss'  egli 
stato  il  primo  a  consigliarne  il  Principe.  Delle  cose 
militari  peraltro  s'intendeva  più  il  Serristori  che  il 
Corsini ,  attesa  la  circostanza   di  aver   servito    nelli 

(106)  Al  colonnello  GiovanneUi,  prode  ufficiale  lucchese,  coman- 
dante il  corpo  de' granatieri ,  durante  la  marcia  tra  Viadana  e  Gaz- 
zuolo  furongli  tirale  da  quelli  posti  sotto  i  suoi  ordini  alcune  fu- 
cilale ,  ed  egli  a  sangue  freddo  esclamò:  AUrcUanlo  ùjnoranli  che 
vili,  non  sapete  neppur  mirar  giusto  !  Esse  perallro  furono  il  i)reludio 
del  suo  assassinio. 

Tomo  F.  3Ì. 
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esercili  dello  Czar,  e  di  aver  fallo  la  campagna  con- 
tro i  Turchi  nel  1828.  Dopo  la  sua  uscita  dal  mini- 
stero una  coscrizione  di  2,000  giovani  fu  comandata, 
ma  era  troppo  tardi,  onde  poi  l'ex-ministro  ebbe  a  dire 
in  Parlamento,  come  la  guerra  italica  avesse  preveduto 
sin  dal  novembre  del  1847,  e  perciò  aver  proposto 
(]uella  leva.  Gli  apprestamenti  da  esso  ordinati  nel  ma- 
teriale di  guerra,  la  visita  delle  frontiere  del  Granducato 
intrapresa  unitamente  al  Collegno  ed  all'  ingegnere 
Castinelli  ,  non  permettono  di  revocare  in  dubbio  la 
sua  asserzione;  ma  la  indisciplina  e  la  corruzione 
che  dominavano  nella  truppa  stanziale ,  esigevano 
rimedi  efficaci ,  lunghi  e  coordinati  in  modo  che  le 
condizioni  dei  tempi  e  le  qualità  degli  uomini  non 
consentivano. 

Non  ignorava  il  governo  che  una  S(^ntina  di 
uomini  torbidi  e  sitibondi  del  potere  continuamente 
ngitavansi  per  capovolgere  tutti  gli  ordini  costituiti , 
non  esclusi  tampoco  i  rappresentativi ,  comecché  mal 
si  addicessero  alle  loro  improntitudini.  Questi  uomini 
trislissimi  nutriti  de'  più  strani  pensieri  in  mezzo  alle 
trame  demagogiche ,  sempre  audaci  per  natura  e  per 
bisogno,  crescevano  di  giorno  in  giorno  in  baldanza, 
e  quasi  apertamente  osavano  insultare  e  vilipendere 
la  suprema  autorità  per  farla  crollare ,  e  dal  seno 
dell'anarchia  emerger  tiranni.  La  pubblica  opinione 
stava  loro  contro  ;  ma  una  funesta  esperienza  ha 
dato  ognora  a  divedere,  come  i  cattivi  semi  allignino 
e  si  propaghino  assai  più  facilmente  de'buonì,  se  non 
sono  diligentemente  separali  e  dispersi.  Laonde ,  il 
governo    medesimo    cercava    di    stringersi  con  scm- 
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pre  maggiori  pegni  i  cittadini  onesti  e  leali ,  in  specie 
gli  ascritti  alla  guardia  civica ,  la  quale  il  di  8  aprile 
fu  dai  Granduca  passata  a  generale  rivista  in  Fi- 
renze. Nell'alto  di  consegnare  ai  quattro  battaglioni 
le  respeltive  bandiere ,  il  seguente  ordine  del  giorno 
veniva  loro  letto  :  «  Militi  Cittadlm  !  Ecco  affidato 
a  alle  vostre  mani  il  vessillo  sotto  del  quale  milite- 
«  rete  a  sostegno  delle  leggi  e  dell'  ordine  pubblico, 
«  a  difesa  dell'  indipendenza  dello  Stato.  Solenne 
«  è  per  noi  tutti  questo  giorno  :  più  solenne  lo  rende 
«  il  pensare,  che  appunto  ora  si  compiono  nelle  pia- 
te nure  di  Lombardia  i  grandi  destini  d'Italia,  che 
«  Iddio,  i  diritti  dei  popoli,  e  le  virtù  degl' Italiani 
«  faranno  essere  felici.  Perciò  non  tutti  son  qui  i 
«  nostri  fratelli,  i  nostri  diletti  compagni  d'arme, 
«  dei  quali  molti  partirono  volontari.  Ma  la  corri- 
«  spondenza  degli  affetti ,  la  comunanza  dei  desideri 
«  ci  ricongiungono  ,  come  sempre  ci  hanno  tenuti , 
«  e  sempre  ci  terranno  uniti  e  concordi.  Gloria  e  ri- 
«  conoscenza  a  chi  difende  nei  campi  di  battaglia 
«  le  nostre  bandiere  fregiate  dei  tre  colori ,  che  sim- 
«  boleggiano  1'  unione  degli  Slati  italiani  :  gloria  e  ri- 
«  conoscenza  a  chi  rimanendo  saprà  ben  adempire 
«  al  dovere  non  men  sacro  ,  non  men  grande ,  non 
«  meno  patriottico  di  tutelare  la  terra  natale ,  ed 
«  ogni  cosa  più  cara  a  voi  ed  ai  nostri  fratelli  lon- 
«  tani.  Custodite  adunque  questi  vessilli,  che  la  reli- 
«  gione  e  l' amor  di  patria  fan  sacri  ;  e  se  vi  fu 
M  giorno  in  cui  ciascun  milite  cittadino  debba  pro- 
«  fondamente  sentire  tutta  l' importanza  dell'  istitu- 
«  zione  di  cui  fa  parte,  tutta  la  grandezza   dei  do- 
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a  veri  che  (lessa  gì'  impono  ,  lutto  il  pregio  dei  diritti 
a  che  gli  comparte ,  egli  è  certamente  questo ,  nel 
«  quale  si  conferma  quella  (ìducia  avventurosa,  quella 
«  piena  concordia  ,  che  fu  e  sarà  sempre  tra  il  Capo 
«  dello  Stato  e  i  cittadini ,  tra  la  milizia  civica  e  la 
«  regolare ,  tra  la  patria  ed  i  suoi  figli.  Gloriandoci 
«  tutti  d'appartenere  alla  gran  famiglia  italiana,  nel 
«  nome  della  religione  e  de'  suoi  principi  rigenerata  , 
«  e  giurando  di  voler  tutti  contribuire  al  suo  bene , 
«  si  stampi  eterna  nei  nostri  cuori  e  ne  fasti  della 
«  Toscana  la  ricordanza  di  questo  faustissimo  giorno. 
«  Onore  alle  armi  cittadine!  Viva  l'indipendenza 
«  d'Italia!  Leopoldo  (107).  »  La  storia  intanto  registra 
anche  questo  documento  :  i  commenti  ai  posteri.  Essi 
sappiano  ancora  come  quelle  bandiere  fossero  prima 
solennemente  benedette  dair  arcivescovo  Minucci,  ed 
ai  battaglioni  civici  consegnate  alla  presenza  del  Gran- 
duca generalissimo,  de' ministri  e  di  tutta  la  popola- 
zione giubbilante  di  coslfTatta  dimostrazione  patriot- 
tica. Né  andò  guari  che  compar\e  un  decreto  dei 
seguente  tenore:  «  Ravvisando  opportuno  che  le  no- 
«  stre  truppe ,  le  quali  combattono  in  Lombardia , 
a  militino  sotto  il  vessillo  dell'  indipendenza  italiana 
«  già  stalo  adottato  da  due  de'  nostri  augusti  alleati, 
n  S.  M.  il  Re  di  Sardi^gna,  e  S.  M.  il  Re  del  regno  delle 
«  Due  Sicilie;  e  volendo  d'  altronde  prendere  un  prov- 
«  vedimento  generale  che  serva  ad  ogni  milizia,  e  alle 
«  marine,  decretiamo:  All'atluale   bandiera  è  sosli- 


(107)  lì  riferii*)  ordine  del  ijìahìiu   [xtrla  la  ilala  del  di  9  aprile, 
e  l.i  (jdzzeUa  del  uoveriio  a.ssai  coiDpiacqucti  di  dari^ll  pubblicità. 
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«  luila  come  bandiera  dello  Stalo,  tanto  per  la  truppa 
«  di  linea  ,  quanto  pei  bastimenti  da  guerra  e  mer- 
«  cantili ,  e  per  la  guardia  civica  ,  la  bandiera  Iri- 
«  colore  italiana  ,  a  cui  verrà  sovrapposto  lo  scudo 
«  granducale.  »  Quasi  contemporaneamente  nella  in- 
testatura degli  atti  sovrani  tralasciavansi  i  consueti 
titoli  di  arciduca  e  principe  imperiale  d  Austria,  e  di 
principe  reale  d'  Ungheria  e  di  Boemia  sin  allora  as- 
sunti ;  la  qual  cosa  fece  credere  a  molti,  che  ogni 
rapporto  fosse  omai  e  per  sempre  troncato  fra  le  corti 
cesarea  e  granducale.  E  qui  la  letizia  pubblica  non 
aveva  confine,  giacché  l'influenza  austriaca  in  Toscana 
all'  orecchie  de'  popoli  risuonava  oppressione  sin  da 
quando  regnava  l'ultimo  granduca  della  stirpe  Me- 
dicea, suo  malgrado  costretto  a  ricevere  le  guarni- 
gioni alemanne,  siccome  dicemmo  in  princip-o. 

Ma  dall'  altra  parte  un  orrido  veementissimo 
tarlo  divorava  i  visceri  della  società  :  era  questo 
l'elemento  demagogico  progredente  in  proporzioni 
spaventevoli  sotto  forme  diverse.  Infatti,  il  dott.  F.  D. 
Guerrazzi  neppur  dal  fondo  del  carcere  di  Poitofer- 
raio  ateva  cessato  di  solleticare  le  passioni  popolari 
con  piccanti  scritture ,  onde  tener  sempre  disposta 
la  plebaglia  livornese  alle  sedizioni ,  mediante  le 
quali   sperava    sollevarsi    ad    un  triste  potere   (108). 


(108)  La  scrUlura  flel  Guerrazzi  composta  nel  Falcone,  messa  a 
confronlo  col  fofjlio  clandestino  sparso  a  Livorno  il  5  gennaio  da  noi 
riportalo  alla  pag.  291  del  tomo  preseule,  svela  lanlo  più  1' autore  di 
quell'incendiario  documenlo,  e  come  una  continuazione  del  medesimo 
|)uù  esser  quesla  considerata  dai  lettori  sagaci  e  spassionali,  a  comode» 
dei  quali  vicn  riprodolla    al    N.  LXIX    iìcW  Aiinndicc.  Nulla  di  più 
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Ed  il  suo  più  dichiiiralo  emulo ,  profess.  Giuseppe 
Montanelli ,  capitano  dei  volontari  pisani ,  tosto  che 
ebbe  messo  il  piede  fuori  del  Granducato,  ài  cit- 
tadini di  Massa  ducale  predicava  principj  sovver- 
sivi ,  i  quali  se  come  teoria  astratta  potevano  esser 
tollerabili,  nelle  gravissime  contingenze  politiche  in 
cui  versava  l'Italia,  erano  d'altronde  insanie  e  tra- 
dimenti fatalissimi  (109).  E  per  somma  sventura  del 

furlìoscanienle  seilizioso  egli  l'orse  mai  ilellò  |>cr  ingannare  il  popolo 
e  lulli. 

(109)  Nel  N.  201  (lei  periodico  inliloialo  —  f.A  Patria,  —  dopo 
il  racconto  di  un  lenlativo  reazionario  avvenuto  in  Massa  il  23  di 
marzo,  si  legge:  «  Il  profess.  INJonlaneili,  in  luogo  di  fermarsi  coi 
«  suoi  militi  a  Pieirasanla  ,  come  avevano  fallo  gli  altri  professori 
<<  collo  loro  compagnie,  venne  dritto  a  Massi,  arringò  il  popolo, 
•<  e  dissuadendolo  dal  coni;iungorsi  alla  famiglia  toscana,  lo  consi- 
«1  gliò  a  mantenersi  libero  ed  indipendente,  fmcliò  in  un  Congresso 
"  europeo  [treseilulo  da  Pio  IX,  non  si  decidesse  delle  sorli  delle 
'<  Provincie  ilalianc  Alcune  voci  lo  iiilerruppero,  dicendo  :  Noi  ro- 
»  gliamo  esser  toscani.  —  E  perchè':  egli  dimanda:  Per  aver  un  ap- 
"  7^'J,7,'/"^-  Keplica  il  professore:  .Se  vohvale  un  «l'p'KJijio,  dovevalc'^ darvi 
n  a  Carlo  Alberto.  Quindi  entra  nella  ,-ala  ov'era  raccollo  il  Muni- 
«  cipio,  già  disposto  a  stender  T  allo  dell'unione  alla  Toscana,  e  lo 
<<  esorla  a  costituirsi  in  governo  provvisorio  ,  e  ad  aspettare  gli  e- 
«  venti.  »  Nonostante,  i  profcsseri  Matleucci  e  Giorgini  persuasero 
i  Massosi  ad  adottare  contraria  senlonzii.  Quindi  il  jirecitalo  perio- 
dico riprende  a  dire:  «  11  jtrofcss.  Montanelli  perduta  la  speranza 
"  di  far  prevalere  in  Massa  le  sue  proposte,  montò  in  vellura  di- 
'<  rigendosi  per  la  via  di  Sarzana  verso  Milan*»  ,  pc^r  fare,  come 
'<  disse,  un  allro  tentativo  più  fortunato  in  quella  provincia.  " 
11  giornale  —  L' Italia  —  nei  N.  67  e  fiì)  assunse  una  specie  di  di- 
fesa del  Montanelli,  ma  non  potè  smentire  i  falli.  Noi  siamo  d';il- 
Ironde  assitmati  da  testimoni  orulnri  meritevoli  di  piena  fede  , 
ch'egli  prima  d'incamminarsi  a  Milano  facesse  un  discorso  al- 
l' Avenza  in  senso  repubhlicatio.  Kppure  lui  medesimo  aveva  poco 
slanlc  avanzato  [)rotcsle  di  assolutismo  monarcliico  ail  un  ministro  del 
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nostro  paese ,  nei  disegni  dei  cieli  era  predestinato, 
ciie  questi  due  soggetti  dovessero  indi  a  poco  ricon- 
ciliarsi, ed  insieme  comporre  un  ministero  democra- 
tico-costituzionale,  affine  di  por  mano,  e  di  comune 
accordo,  alla  dissoluzione  del  regime  rappresentativo, 
che  lunghe  cure  e  sospiri  aveva  costato  ai  buoni  per 
esser  introdotto  (HO).  A  nulla  giovarono  T  esplicazioni 
date  dal  profess.  Silvestro  Centofanti  al  vero  e  retto 
senso  deW'd  sovranità  del  popolo  con  pravo  intendimento 
allora  insinuata  dalla  demagogia  nelle  menti  delle  turbe 
idiote  (111).  Né  tampoco  gli  avvertimenti  che  di  Francia 

Granduca,  il  quale  lo  aveva  oltre  il  dovere  beneficalo.  —  Il  piomo- 
lore  della  cosiiluen(e  iialiana  nel  seUembre  di  quesl'  islesso  anno,  me- 
diante la  pubblicaiione  del  primo  libro  delle  Memorie  sull'Italia  e  spe- 
cialmcnle  sulla  Toscana  (ino  al  1850,  ba  dato  giustamente  a  sospettare, 
che  siasi  dimenticalo  de'  suoi  antecedenti;  poiché,  se  fosse  altrimenti, 
non  sapremmo  comprendere  come  abbia  voluto  rendersi  tanto  indi- 
screto rivelatore  di  confulenziali  comunicazioni  e  colloqui,  avuti  con 
persone  alle  quali  s'  era  altra  volta  raccomandato  per  esser  immune  da 
misure  di  polizia,  che  pur  dalle  sue  rivelazioni  apparisce  aver  me- 
ritale. Jisistono  suoi  autografi  contenenti  professioni  di  fede  atTalto 
contrarie  a  quelle  predicale  posteriormente,  nei  quali  son  messe  per 
fino  in  dileggio  le  idee  e  le  forme  rappresentative;  di  maniera  che 
resterà  sempre  dubbio,  se  abbia  mentito  prima  o  poi,  o  se  il  suo 
dire  sia  una  continua  menzogna. 

(110)  Nel  decreto  del  governo  provvisorio  toscano  del  10  feb- 
braio 1849,  firmato  da  F.  D.  Guerrazzi  presidente,  e  dal  Marmocchi 
miniSiro  dell' Interno,  chiaro  e  tondo  si  legge: —  Il  Consiglio  ge- 
nerale ED  IL  Senato  sono  aboliti.  —  S'  avverta  bene,  aboliti  e  non 
sospesi.  Nonoslanle  i  cavilli  e  sofismi  di  cui  il  Guerrazzi  ha  fatto 
miserabile  sfoggio  davanti  a'iribunali,  egli  dovrà  render  stretto  conto 
di  questi  falli  alla  storia,  la  quale  le  astuzie  forensi  adoprate  a  comodo 
condanna  al  meritato  oblio,  ed  il  vero  sol  cura  e  la  virtù  esalta. 

(Ili)  lì  dotto  e  sensato  articolo  del  Cenlofanli  sulla  sovranità 
popolare  pubblicalo  nel  giornale  —  L'Italia  —  i  uò  vedersi  ripro- 
dolio  al  N.  LXX  dell'  Appendice. 
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mandava  il  popolarissimo  Gioberti  esercitarono  veruna 
influenza  per  trattenere  le  aberrazioni  di  un  rivolgi- 
mento cb' egli  stesso  in  fine  aveva  raccomandato  a 
troppo  falso  cardine,  e  perciò  trascorse  a  funeste  estre- 
mità (tI2).  In  mezzo  a  tanto  strepito  di  cose  e  con- 
tradizioni d' uomini  e  di  dottrine ,  quello  elevatis- 
simo ingegno  di  Gìo.  Battista  Niccolini ,  salde  ed 
inconcusse  serbava  le  sue  peculiari  massime  :  sde- 
gnato delle  turpi  proposte  cbe  gli  venivano  afi'ac- 
ciate  da  inverecondi  appaltatori  di  mendaci  progetti 
patriottici ,  dal  consorzio  de'  più  ritraevasi ,  e  quasi 
solingo  poneasi  a  meditare  sulle  inevitabili  peripezie 
cbe  andavano  appareccbiando  alia  patria  diletta.  Ten- 
tavano costoro  di  vendicarsene  atrocemente ,  accu- 
sandolo di  tetra  malinconia  per  falliti  propositi ,  per 
smisurate  ambizioni  :  eran  tutte  fole  inventate  per 
calunniarlo.  La  taccia  d'ambizioso  luminosamente 
respingeva  col  rifiutare  la  croce  di  cavaliere  Giusep- 
piano  inviatagli  appunto  in  questi  tempi,  ed  in  cosiffatto 
memorabilissimo  dettato  esprimevasi:  «  Son  grato  al 
«.  pensiero  di  volermi  onorare,  ma  non  posso  accet- 
«  taro  la  decorazione  offertami ,  percbè  intendo  d'os- 
«  servare  fino  all'  ultimo  i  principj  che  ho  professali 
c(  per  tutta  la  vita  (113;.  »  Ed  i  principj  del  Nicco- 


(112)  I  aiornali  iUiIiani  e  franresi  andarono  allora  ripieni  di  Ict- 
lore  (ìiol)ei liane  inlcse  a  comballere  le  idee  re(>nlil)licaiie ,  qnamlo 
avevano  già  guadagnalo  troppo  campo.  AI  N.  lAXI  iM\'  Apppnultce 
giova  riporlare  quella  dirella  al  profess.  Monlanelli  puMdioala  nel- 
r  —  IiAiiA  ;  —  ma  con  [)oco  prolillo  del  riccvonle. 

(113)  La  iellcra  colla  quale  il  Niccolini  accompagnava  il  rinvio  delia 
decorazione  comparve  nelle  colonne  del  —  Cokiiieke  Livohnese.  —  Il 


LiB.  Xlil.  Gap.  IV.     (1848)  537 

lini  non  erano  certamente  i  Gioberliani,  nò  quelli  pote- 
vano essere  accetti  ad  un  filosofo  abituato  a  desumere 
le  teorie  dai  fatti  storici.  Egli  d'  altronde  voleva  con- 
giunta la  libertà  civile  all'ordine,  ed  al  rispetto  alle 
leggi.  E  prova  ne  sia  ,  che  indi  a  poco  eletto  sena- 
tore il  grado  accettava  .  appieno  persuaso  della  virtù 
informatrice  del  sistema  rappresentativo  nell'  inte- 
resse del  Principe  e  del  popolo.  Trattenuto  da  in- 
comodi di  salute,  e  dalle  sopravvenute  tempeste 
politiche ,  non  comparve  mai  in  Senato  ad  onta 
de'  suoi  desiderj.  Ma  il  suo  genio  poetico  non  era 
rimasto  silenzioso  all'  annunzio  della  gloriosa  insur- 
rezione milanese,  avvegnaché  un  robusto  sonetto 
improvvisasse  in  quei  momenti  in  che  l' Italia  avrebbe 
veramente  avuto  bisogno  di  un  poeta,  il  quale  a- 
vesse  saputo  risvegliare  i  sentimenti  nazionali  in  modo 
più  pronunziato ,  energico  ed  universale,  al  fine  di 
dirigerli    a    quel    segno    che    l'importanza    dell' im- 


sig.  Ranalli  riflellè  in  proposilo:  «  Conforivansi  le  insegne  di  cavaliere, 
di  commendatore  e  di  gran-croce  dell'Ordine  di  S.  Giuseppe  a  molli, 
fra  i  quali  leggevasi  il  nome  di  Gio.  Ballisla  Niccolini ,  crealo 
semplicemenle  cavaliere.  Io  non  so  se  avesse  fallo  più  torlo  al 
governo  assoluto  l'aver  privato  per  tanti  anni  l'Ordine  di  S.  Giu- 
seppe dell'onore  di  fregiarlo  di  sì  chiaro  nome,  o  al  preleso  go- 
verno della  liberlà  il  ripararlo  a  quel  modo  ,  cioè  accomunando 
l'uomo  illustre  con  altri  non  pochi  ,  tulli  a  lui  di  meriio  inferiori, 
e  alcuni  non  degni  di  fargli  compagnia,  quando  sarebbe  sialo  me- 
ritevole che  per  onorare  lui  fossesi  ap|>osta  crealo  un  Ordine  ca- 
valleresco. Ma  ei  ne  fu  debilamenle  punito;  perciocché  quel  severo 
animo  che  di  onore,  e  non  di  onori,  era  sialo  mai  sempre  cupido, 
non  accettò  la  insegna  cavalleresca  .  .  .  Im[)arir)o  coloro  che  pre- 
tendono farsi  aposloii  di  lilierlà  acccl Lindo  onoranze  e  favori  dalle 
'  corti.  » 
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presa  ricliiodeva  (114\  Poesie  diverse  furori  falle  da 
vari  cullori  delle  Muse,  ed  alcune  strofette  il  popolo 
imparò  a  memoria  ;  però  un  inno  nazionale  diretto 
a  risvegliare  gii  spiriti  bellicosi  della  moltitudine  non 
avemmo. 

§•    8. 
Imbarazzi  fìnanzieri. 

Prima  d' inoltrarsi  nel  racconto  delle  azioni 
marziali  a  cui  i  Toscani  presero  parte,  conviene  dare 
un'occhiata  alle  condizioni  della  Finanza,  ed  a' prov- 
vedimenti adottati  per  far  fronte  agi'  imbarazzi  che 
già  r  angustiavano  ,  i  quali  vennero  resi  viepiù  pres- 
santi dalla  guerra  dell'indipendenza;  avvegnacliè  il 
ferro  senza  l'oro  sia  quasi  inutile  istruniento,  fuori 


(114)  Ecco  il  sonelln  im|irovvis<i(o  dal  Nircolini  in  occasione  del- 
l'eroica insurrezione  <li  Milano. 

'1  Ciii  venir  leco  al  para^on  si  vanta, 

«  NobiI  Cina,  die  dal  naiio  terreno 

«  Hai  svelta  aifin  la  maledetta  pianta 

"  Nella  quale  oiini  frullo  era  veleno  I 
'<  Giusta  l'u  l'ira,  e  la  tua  causa  è  santa, 

"   E  un' emula  virtù  ne  accenda  il  seno: 

«  Tanl'  osi  inerme  ,  e  in  le  virlude  è  tanla, 

«  Glie  del  luo  nom{!  l'universo  è  pieno. 
•'  Andrai  famosa  in  o^i>i  eia  lontana! 

"  In  voi  di  sangue,  più  die  il'oro  è  sete, 

«  Tipri  della  Gioa/.ia  in  forma  umana. 
«   Voi  r  obbrobrio  del  mondo  ot;nor  sarete  ! 

"  Gente  feroce  ,  stupida  ,  villana  , 

'  F.cco  l'alloro  die  da  \oi  si  miele. 
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che  nelle  mani  a' barbari  (115).  Nel  corso  di  24  anni 
eir  aveva  assolutamente  cambiato  di  situazione  al 
punto  di  aver  esauriti  i  precedenti  risparmi ,  e  create 
notabili  passività  ;  e  ciò  non  per  le  sole  spese  stra- 
ordinarie a  cui  fu  sottoposta  in  questo  periodo  di 
tempo,  ma  anco  perchè  l'uscita  annuale  aveva  su- 
perate l'entrate  (116).  Era  d'altronde  innegabile, 
che  per  effetto  delle  spese  straordinarie  Io  stato 
economico  del  paese  aveva  in  alcuni  rapporti  av- 
vantaggiato ,  ma  ingenti  debiti  gravavano  frattanto 
r  Erario,  ed  il  denaro  occorrente  per  Io  indecli- 
nabili bisogne  della  spedizione  mancava  (in).  Onde- 

(115)  Sopra  di  (ale  argomenlo  meritano  di  esser  consultale  le 
opere  del  celebre  Segretario  Fiorentino ,  specialmente  i  libri  del 
Principe  e  dell'Arte  della  Guerra.  La  citazione  degli  scritti  del  M;i- 
cliiavelli  non  può  oggimai  olTendere  tampoco  i  lettori  più  schifiltosi, 
dappoiché  la  Civiltà  Cattolica  si  fa  lecito  di  citarli  anch' essa,  segna 
tamenle  nei  N.  82,  Seconda  Serie,  Voi.  lU  ,  in  on  articolo  dedicato 
alla  presente  Storia  Civile,  articolo  intessuto  di  errori  economici  e  di 
spropositi  storici  i  più  grossolani.  Del  resto  i  compilatori  dell'  incivi- 
lissimo giornale  gesuitico-romano  sappiano  che  quella  lettura  ci  ha 
recato  il  maggior  gusto  del  mondo;  e  tanto  basti  per  adesso. 

(116)  Il  Consiglier  Baldasscroni  nel  rendiconto  presentato  al  Par- 
lamento nel  1848  e'  infoi  ma,  che  le  spese  straordinarie  sostenute  dal- 
l'Erario  dal  1823  al  47  ascendono  a  lire  30,972,321.6.  1,  JMa  tra  le 
singole  partile  non  figurano  le  spese  occórse  per  riparare  ai  danni 
cagionati  dall' inonda/ione  del  1844.  Perchè  mai  tale  omissione?  —  Il 
prefalo  ministro  c'informa  inoltre,  che  il  disavanzo  della  Finanza  to- 
scana nel  1847  consisteva  nella  vistosa  somma  di  lire  1,834,492.  14. 10, 
al  quale  aggiunte  le  lire  361,363.  lo.  7  che  verificavansi  di  disa- 
vanzo nella  Finanza  dell'ex-ducalo  di  Lucca,  sommava  in  tutto  a 
lire  2,2.33,838.  10  3. 

(117)  Dal  precitato  rendiconto  apparisce,  che  l'Erario  granducale 
per  fruiti  del  debito  ed  altri  oneri  gravanti  il  Patrimonio  dello  Stato 
aveva  pagalo  nel  1847  la  ragguardevole  somma  di  lire  1,939,420  —  4. 
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che  fu  di  mestieri   appigliarsi  ad  insolile  quanto  in- 
suOìcicnli  deliberazioni ,  le  quali    fuori  del  consueto 
vidersi  precedule  dalla  seguente  annotazione:  «  Uno 
«  dei    primi    e    più    cari    pensieri    assumendo  il  go- 
«  verno   della    Toscana    fu    quello   di   operare    una 
a  diminuzione  nelle  pubbliche   gravezze ,   ed   offrire 
«  con  essa  un  sollievo  alle  popolazioni  che  debbono 
«  contribuirvi.  Con    questo    spirito,  se  fu  primiera- 
a  mente    ben    grato   al    nostro   cuore  di   procurare 
«  l'abolizione    della    tassa    del    sigillo   delle   carni, 
«  e  de  proventi  de' macelli ,  lassa  non  meno  dannosa 
«  ai  consumatori  che  ai  proprietari  ed  agli  agricol- 
«  tori ,  ben  maggiore  fu  dipoi  la  nostra  consolazione, 
«  allorquando  rivolla  la   più    seria    attenzione   sulla 
«  proprietà  fondiaria,  ed  assicuratici  che  quando  cir- 
ci costanze   impreviste   non  fossero   sopraggiunte ,  lo 
«  slato  della  pubblica  Finanza  permetteva  allora  una 
«  diminuzione    della    lassa  prediale,  ci  fu  concesso 
«  di  ordinare,  siccome    ordinammo,  che  a  contare 
«  dal  l'^  gennaio  18-2G  restasse  diminuita  della  quarta 
a  parte  la  tassa  predetta.  Nel  non  breve  periodo  che 
M  da  queir  epoca  è  assai  felicemente  trascorso,  reg- 
«  gendo  con  1'  affezione  di  padre  le  sorti  della  toscana 
«  famiglia,  sludiando  di  utilizzare  le  risorse  econo- 


in  queir  anno  medesimo  erano  stale  creile  nuove  passività,  olire 
il  debito  proveniente  (lall'astiregazione  di  Lucca,  e  ciò  per  farfionlc 
;ille  mat-i^iori  spese  richieste  dalle  conlini^enze  dei  tempi.  Nonostante, 
quando  scoppili  la  guerra  dell'indipendenza  italica  l'Krario  era  esau- 
sto di  danaro,  sebbene  non  fossero  mancati  in  tempo  gli  avvisi  al  mi- 
nisteio  cui  spettava  provvedervi,  fra  i  quali  meritan  di  esser  parli- 
cdlanutMitc  rauimeiitali  i  suolici  inu-nli  dati  dal  cav.  Kmanuele  Basevi. 
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«  miche  del  paese,  e  pur  curiindo  con  ogni  alacrità 
«  e  sollecitudine  gì'  interessi  morali  e  materiali  del 
«  medesimo  in  ogni  ramo  di  pubblico  servizio,  siamo 
«  stati  lieti  di  aver  potuto  supplire  alle  ingenti  spese 
«  dei  miglioramenti  d'  ogni  genere  già  fatti ,  o  con 
«  gli  aumenti  prodotti  dalle  pubbliche  amministra- 
«  zioni  ,  0  facendo  uso  del  credilo  di  cui  il  paese 
«  istesso  ha  meritamente  goduto ,  e  sempre  senza 
«  accrescimento  delle  pubbliche  imposte,  onde  ri- 
u  sparmiare  le  fortune  private,  e  lasciare  che  se  ne 
«  volgessero  i  mezzi  al  maggiore  sviluppo  ed  incre- 
«  mento  della  generale  prosperità.  Ma  le  gravissime 
«  e  straordinarie  circostanze  dei  tempi  che  or  cor- 
ee rono ,  e  la  necessità  alla  quale  esse  richiamano  il 
«  Granducato  dì  provvedimenti  il  più  possibilmente 
«  adeguati  alle  circostanze  medesime ,  onde  mettere 
«  in  grado  la  Toscana  di  prendere  quella  parte  al 
«  solenne  risorgìmenlo  d'Italia,  che  alla  tanta  civiltà 
«  sua  si  conviene,  pongono  oggi  inevitabilmente  la 
«  pubblica  Finanza  nel  più  imperioso  ed  urgente 
«  bisogno  di  raccogliere  tutti  quei  mezzi,  per  l'a- 
rt zione  combinata  dei  quali ,  e  senza  far  abuso  del 
«  pubblico  credito ,  esser  possa  con  1'  accennato  og- 
«  getto ,  siccome  è  necessario ,  supplito  alle  tante 
rt  e  gravi  spese  che  già  pesano ,  e  che  da  un  mo- 
«  mento  all'  altro  possono  maggiormente  pesare  sopra 
«  di  lei.  La  notorietà  delle  misure  che  con  questo  fine 
«  istesso  vanno  ogni  dì  più  ricevendo  la  conveniente 
«  applicazione  e  sviluppo,  ci  dispensa  da  giustificare 
«  ulteriormente  la  già  manifestata  imperiosità  del 
0  bisogno  dì  sostenerle  con  mezzi  economici   corri- 
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«  spendenti  all'importanza  e  gravità  delhi  misure 
t<  medesime:  talché,  nel  dispiacere  che  il  nostro  pa- 
ce terno  cuore  sinceramente  ora  prova  nel  domandare 
a  ai  Toscani  dì  sottoporsi ,  in  mezzo  alle  straordi- 
«  narie  circostanze  nelle  quali  ci  troviamo,  a  sacri- 
«  fìzi  ugualmente  straordinari ,  ci  facciamo  forti  che 
«  il  buon  senso  e  la  provata  lealtà  dei  medesimi , 
u  ne  faranno  loro  conoscere  la  ragionevolezza  e  l'ur- 
«  genza,  nel  tempo  che  con  piena  fiducia  ,  or  che 
«  il  bisogno  r  esige ,  venghiamo  a  profittare  a  pub- 
«  blico  vantaggio  di  quelle  offerte  ,  che  con  nobile 
«  gara,  e  con  l'affettuosa  emulazione  di  figli,  tutti 
a  i  Municipj  della  Toscana  ci  hanno  con  i  loro  in- 
'<  dirizzi  ripetutamente  avanzate  per  animarci  sem- 
«  pre  più  a  sostenere  con  decoro  gì'  interessi  del 
c(  paese,  e  la  generosa  causa  dell'  indipendenza  ita- 
«  liana  (118).  » 

Dopo  la  qual  esposizione  non  mai  praticata 
perdurante  il  regime  monarchico  assoluto,  il  governo 
costituzionale  aumentò  di  una  terza  parte  la  tassa 
posante  sui  fondi  urbani  e  rustici ,  prescrisse  un  bal- 
zello straordinario  pei  commercianti  d'ogni  genere, 
impose  una  ritenzione  proporzionale  sopra  gli  sti- 
pendi e  pensioni  dei  pubblici  funzionari ,  ed  autorizzò 
il  ministero  della  Finanza  ad  aprire  un  impreslito  vo- 
lontario di  scudi  000,000.  Piacque  al  Principe  di  farsene 
il  maggior  soscriltore ,  e  più  tardi  mandò  alla  Zecca 
una  parte  delle  sue  privale  argenterie,  ond'alleviare 
le  angustie  erariali.  Nullameno,  ad  onta  dell' csage- 

118)  V^cdasi  il  piocivio  allii  logL'C  Jcl  28  marzo  1S?8. 


LiR.  XIII.  Gap.  IV.     (1848)  543 

rate  profferte  e  proteste ,  due  mesi  dopo  le  somme 
versale  nell'  Erario  al  titolo  suindicato  ,  appena  ar- 
rivavano ad  un  terzo  della  cifra  totale,  abbenché 
godessero  del  frullo  recompensativo  a  ragione  del 
cinque  per  cento  (119).  Anche  le  sopraddette  tasse 
incontrarono  repugnanze  ed  ostacoli  di  non  lieve 
momento,  e  la  mala  conlentezza  tosto  s' impadronì 
non  solanveute  de'  contribuenti ,  ma  pur  di  quelli  che 
facevano  parie  delia  spedizione,  attesa  la  scarsità 
delle  munizioni ,  e  il  disordine  delle  sussistenze.  Sa- 
rebbe stata  questa  opporlunissima  occasione  per  in- 
traprendere risolutamente  due  importanti  operazioni, 
cioè  di  riparare  all'esigenze  del  momento  senza  im- 
porre ulteriori  gravezze  ai  popoli ,  le  quali  se  pur 
sempre  moleste,  nei  tempi  d'agitazione  riescono  odio- 
sissime; ed  in  secondo  luogo  d'apparecchiare  i  mezzi 
onde  bilanciare  pel  futuro  l'entrala  con  l'uscita, 
non  che  d'  estinguere  le  passività  esìstenti.  In  quanto 
al  primo  caso  conveniva  contrarre  coi  grandi  capila- 
listi  nuove  prestanze  redimibili,  alle  condizioni  che 
meglio  tollerava  il  credito  di  cui  godeva  il  paese, 
e  fino  al  punto  che  i  bisogni  di  circostanza  esigevano. 

(119)  Dal  sovrano  decreto  del  di  1°  giugno  emerge  quesla  troppo 
dolorosa  verità  in  aperla  conlradizione  con  gli  antecedenti  indirizzi, 
e  con  le  dichiarazioni  fatte  ad  ogni  pie  sospinto  da  individui  e  corpora- 
zioni, cioè  di  esser  parali  a  sacrificare  vile  e  sostanze  pel  trionfo  della 
causa  nazionale.  Molli  furono  i  nomi  dei  soscrittori,  ma  insignificanti 
le  somme  raccolle,  donde  fu  manifesto  che  la  parola  mal  consuonava 
coi  falli  ;  avvegnaché  le  condizioni  economiche  del  paese  fossero  tali 
da  poter  cumulare  i  600,000  scudi  in  poco  d'ora  nella  sola  piazza  di 
Livorno,  cioè  in  quella  piazza  in  cui  avevano  risuonale  le  mille 
«oncionì  polrioltiche. 
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Ma  cop.tcmporaneamente  facea  di  mestieri  che  mano 
abile  ed  esperta  procedesse  all'  alienazione  delle  pro- 
prietà rurali  dello  Sialo ,  ed  alla  distrazione  delie 
rendite  enfileutiche  pertinenti  allo  Stato  medesimo , 
all'  oggetto  di  cumulare  i  capitali  necessari  ad  estin- 
guere le  vecchie  e  nuove  passività  (120).  Operazione 
eminentemente  economica  sarebbe  stata  quella  d'alie- 
nare i  beni  immobili  dello  Stato  ;  avvegnaché  la  dì- 
visione  ne  avrebbe  aumentata  V  industria,  e  la  com- 
merciabilità accresciuti  i  proventi  erariali.  E  cosi 
la  Finanza  poteva  esser  definitivamente  purgata  da 
una  sorda  cancrena  con  troppa  lentezza  presa  a 
combattere  da  un  secolo  circa  (121).  E  per  supplire 


(120)  Dall' allegalo  rendiconto  del  sig.  Baidasscroni  rilevasi  chcì 
nel  1847  il  Patrimonio  dello  Slato  in  beni  slabili  ammontava  a 
lire  63,783,414.  9  1,  il  qu^ale  per  più  della  metà  poteva  esser  alie- 
nato senza  nulla  detrarre  al  servizio  pubblico.  E  dal  documento 
medesimo  rilevasi  inoltre ,  clic  la  Finanza  aveva  una  rendita  di 
lire  488,521.  10.  6  resultante  da  frulli  di  capitali  aitivi,  canoni  li- 
vcUnrl ,  afJìKl  e  responsioni  diverse.  Capitalizzando  adunque  questa 
rendila  al  4  per  "y^  si  sarebbe  potuto  ricavare  12,000,000  circa,  i 
quali  asgiunti  al  prezzo  dei  boni  stabili  da  alienarsi  come  sopra, 
avrebbero  quasi  bastalo  ad  appianare  i  debiti  allora  esistenti  che  som- 
mavano tra  fruttiferi  ed  infruttiferi  a  lire  31,097,971).  12.  3,  conforme 
facemmo  osservare  in  un  opuscolo  intitolalo  :  Pensieri  di  ulteriori  ri- 
forme re.  stampato  nel  1848.  E  ad  esso  interamente  ci  riportiamo  ri- 
.spetlo  alla  convonieri/.a  economica  ed  amministrativa  della  proposta 
alienazione  dei  beni  rurali,  potendo  eziandio  aggiusnere,  che  la  pre- 
tesa difTìcollà  nella  vendita  (!  una  fola  inventata  <la  chi  ha  interesse 
che  tale  operazione  non  sia  fatta. 

(121)  Sin  dal  J73S  il  governo  toscano  incominciò  la  vendita  dei 
beni  nazionali,  |)cr  le  ragioni  c'S|>osle  alla  pag.  182  e  seg.  del  toni.  I; 
ma  l'operazione  ha  dovuto  andare  incontro  a  degli  ostacoli  fatti 
ognora  rijìullulare  dagl'interessati.  Si  consultino  le  Acetone  del  dolio 
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alla  diminuzione  di  rendita  che  sarebbe  inevitabil- 
mente derivata  dalle  proposte  alienazioni,  rimaneva 
un  ben  largo  campo  al  genio  finanziero  guidato  dalla 
infallibile  scorta  della  scienza  economica  spastoiata 
dagl'  inveterati  pregiudizi  amministrativi ,  per  rin- 
venirne copiosi  succedanei.  Il  facile  aumento  di  sa- 
linazione  nelle  sorgenti  di  Volterra  ond'  esportare 
all'  estero  un  prodotto ,  che  la  sua  superiore  qualità 
rende  assai  ricercato  in  commercio  ,  avrebbe  meritato 
la  principale  sollecitudine  del  ministero  di  Finanza. 
Pure  il  sale  marino  dell'  Elba  accolto  con  favore  dai 
consumatori  stranieri,  doveva  attirare  l'attenzione  dei 
preposti  alla  direzione  degli  affari  economico-sociali. 
Secondariamente  conveniva  rivolgere  il  pensiero  al- 
l'immenso sviluppo  di  che  è  del  pari  suscettibile  l'espor- 
tazione del  ferro  greggio  dalla  miniera  elbana  di  Rio, 
e  del  manipolato  nelle  officine  di  Follonica,  qualora  non 
vogliasi  che  le  soffisticherie  amministrative  stiano  là  a 
creare  inciampi  dove  e  quando  importerebbe  adoprare 
più  raffinate  industrie ,  e  più  spediti  veicoli  di  smal- 
timento. La  coltivazione  del  tabacco  nella  Maremma 
poteva  e  doveva  esser  un'altra  risorsa  all'economia  ge- 
nerale dello  Stato,  potendo  inoltre  servire  di  maggior 
incremento  alla  prosperità  particolare  della  provincia. 
Per  quanto  comporta  l' indole  di  quest'  opera  abbiamo 
così  accennato  per  sommi  capi,  ciò  che  poteva  esser 

economista  Genovesi,  e  vedrannosi  scliierate  le  ragioni  per  cui  gli 
Siali  non  debbono  possedere  beni  rurali.  Con  quale  spirilo  e  con 
quali  mezzi  avessero  i  Medici  cumulalo  quella  massa  di  beni  che 
osavano  chiamare  allodiali ,  è  abbastanza  spiegalo  dal  documento 
N.  VI  dell'appendice  al  tomo  predetto. 

Tomo  V.  35 
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ragionevolmente  preordinato  a  beneflzio  pubblico.  Ma 
nulla  di  tutto  questo  venne  fatto  ;  nientedimeno  non 
vogliamo  pretermettere  di  raccomandare  )e  propo- 
sizioni testé  avanzate  ai  governanti ,  ai  dotti  ed  al 
pubblico. 

Deliberazione  provvidissima  per  le  sue  conse- 
guenze venne  in  questi  tempi  stanziata  mediante  la 
istituzione  di  un  Ufficio  specialmente  destinato  alla 
ricerca  di  documenti  e  dati  statistici  in  relazione  al 
commercio,  all'  industria  ed  alle  manifatture,  con  di- 
pendenza dal  ministero  di  Finanza  (122).  Sin  dai  pri- 
mordi del  regno  di  Leopoldo  II,  e  con  sua  approva- 
zione ,  era  stata  fondata  in  Firenze  una  Società  per 
gli  Studi  di  Geografia ,  Statistica  e  Storia  Naturale 
promossa  da  uomini  benevolenti,  e  dell'  utile  pubblico 
appassionati.  Ma  alcuni  de'  ministri  videro  di  mal 
occhio  che  persone  private  s' occupassero  d' investi- 
gazioni, le  quali  al  governo  istesso  principalmente 
incombeva  l' obbligo  di  eseguirle,  ond'  essere  in  grado 
di  valutare  come  conviensi  le  forze  e  le  risorse 
poste  in  suo  potere ,  all'  oggetto  di  valersene  nel 
miglior  servizio  dello  Stato  (123).  Aurelio  Puccini  in 

(122)  Il  decreto  sovrano  per  la  istituzìoDe  dell'  Ufficio  di  Slati- 
stica  fu  emanalo  il  1°  maggio,  e  conlemporaneamente  ne  fu  nominato 
titolare  il  cav.  Attilio  Zuccagni-Orlandini  soggetto  noto  agli  studiosi 
per  opere  che  ci  accadrà  citare  nel  Saggio ,  ed  il  quale  tosto  rassegnò 
al  governo  supcriore  le  basi  normali  per  le  ricerche  statistiche  pro- 
dotte al  N.  LXXII  dell'  Appendice. 

(123)  Alla  pag.  429-30  dei  Manuale  etc ,  dopo  di  aver  narrale 
le  vicende  subite  dalla  predetta  Società ,  facemmo  caldi  voti  per  la 
istituzione  di  un  Ufficio  finalmente  crealo  a  volontà  de' ministri  lli- 
dolfì  e  Baldasscroni ,  ed  in  appresso  riunito  mediante  diverse  ordi- 
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allora  presidente  del  Buon-Governo  ordinò  a  tutti  i 
vicari  e  giusdicientì  del  Granducato  di  non  sommini- 
strare in  qualsivoglia  modo  a  detta  Società  le  nozioni 
che  avesse  loro  potuto  richiedere;  per  cui  vedendo 
ella  come  non  poteva  efficacemente  occuparsi  del 
principale  scopo  di  sua  istituzione,  s'aggiornò  a  tempo 
indefinito ,  e  così  venne  meno  nel  nascere.  La  qual 
cosa  sta  ben  a  confermare  quanto  altrove  dicemmo, 
che  la  Presidenza  del  Buon-Governo  era  un  diparti- 
mento anomalo  destinato  spesse  volte  a  paralizzare 
le  migliori  tendenze  dei  cittadini,  e  le  intenzioni  e  de- 
terminazioni del  Principe  istesso ,  quando  non  anda- 
vano a  genio  de*  governanti  minori.  Imperciocché  il 
ministero  delie  Finanze  rimase  troppo  lungo  tempo 
privo  dei  sussidi,  che  la  scienza  può  dare  ai  soggetti 
intesi  a  regolare  gì'  interessi  del  pubblico  con  quella 
perfetta  cognizione  di  causa,  che  unicamente  si  può 
acquistare  a  sua  mediazione.  Laonde  sarà  sempre 
laudabilissima  la  presa  deliberazione  d' istituire  un 
Ufficio  di  Statistica  generale ,  il  quale  ha  già  dati 
saggi  di  sua  operosità  nel  coadiuvare  l'azione  go- 
vernativa e  gli  studi   dei  privati   (124).  Ed  un  atto 


nanze  al  preesistente  Ufficio  dello  Stato  Civile  delle  persone.  E  per 
avventura  tale  istituzione  riuscir  potrebbe  anche  maggiormente  pro- 
fìcua se  andasse  congiunta  alla  Direzione  del  Catasto ,  poiché  troppa 
analogia  passi  tra  le  due  sezioni  censuarie,  onde  non  debbano  esser 
insieme  collegate  nei  rapporti  scientifici  e  pratici.  Ciò  favorirebbe 
pure  all'economia  delle  spese  ufficiali. 

(124)  L'  Ufficio  di  Statistica  ha  già  mandati  fuori  tre  volumi  di 
suoi  accurati  lavori ,  ai  quali  basta  dare  un'  occhiata  per  convincersi 
di  sua  utilità,  a  preferenza  di  quanto  ne  potremmo  noi  dire. 
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di  giustizia  assai  commendevole  venne  quasi  con- 
temporaneamente compartito  a'  proprietari  di  beni  ru- 
stici compresi  nel!'  ambito  delie  regie  bandite  ;  con- 
ciosiachè  elleno  fossero  abolite,  per  cui  Tesercizio  del 
dritto  di  caccia  privatamente  posseduto  dal  Principe, 
fu  restituito  ai  respettivi  padroni  (125).  Ciò  era  un 
pretto  avanzo  delle  servitù  signoriali  da  remota  età 
indotte  sulle  terre  altrui  ad  offesa  del  dritto  di  pro- 
prietà, e  a  danno  dell'agricoltura,  per  recar  sollazzo 
e  distrazione  a'  potenti.  In  simil  guisa  andarono  a  fi- 
nire in  Toscana  i  privilegi  di  tal  sorte,  che  all'  estin- 
zione della  schiatta  Medicea  inceppavano  l' industria 
nazionale  ad  onta  della  ragione,  e  dei  più  vitali  inte- 
ressi pubblici  e  privati  oppressi  dal  peso  de'  privilegi 
di  casta,  e  dal  sistema  regolamentarlo. 

Quindi,  sotto  il  punto  di  vista  economico,  d'al- 
lora in  poi  ha  assolutamente  cambiato  faccia  il  paese, 
e  ciò  in  sequela  delle  provvidenze  adottate  dai  suc- 
cessori, quantunque  non  sempre  abbiamo  potuto  far 
plauso  alle  ordinazioni  Onanziere ,  e  spesse  fiate  ab- 
biamo anzi  dovuto  rimarcarne  i  guai  amministrativi, 
com'era  debito  nostro.  Tutta  volta,  le  cose  fin  qui  dette, 
i  documenti  di  mano  in  mano  prodotti  o  citati,  pongono 
in  chiara  luce  una  verità  che  nessuna  persona  di  buona 
fede  vorrà  mettere  in  dubbio.  Crebbero  s'  le  impo- 
ste, ma  in  ragione  dell'aumentata  popolazione,  e  della 
progredente  ricchezza  pubblica  ;  laonde  le  reclamate 
garanzie  delle  fortune  private ,  ed  i  nuovi  comodi  ri- 
chiesti dallo  slancio  dell'incivilimento,  obbligarono  gra- 

(123)  Vedasi  il  decreto  del  22  giagno  dell'  infrascriUo  anno, 
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datamente  ad  elevare  la  cifra  delle  spese,  motivo  delle 
tasse  (126).  Intervennero  anche  politiche  calamità, 
accidentali  peripezie ,  ed  improvvidenze  d' uomini  a 
dissestare  l'edificio  economico-finanziero  fondato  dal 
Magno  Leopoldo  ;  ma  tutte  volte  però  che  le  ordi- 
nazioni da  esso  sanzionate  tornarono  ad  avere  il 
di  sopra  nel  governo  del  paese ,  facilmente  si  potè 
rimediare  a'  subiti  sconcerti,  mercè  la  efficacia  della 
virtù  che  le  informa.  È  certo  che  questa  offerse  gran- 
dissimo esperimento  di  se  con  far  risorgere  ad  invi- 
diabile grado  di  prosperità  una  contrada  per  sua  na- 
turale condizione  piuttosto  sterile  che  ferace,  e  da 
lunga  serie  d'  anni  languente  in  seno  all'  oppressione 
ed  alla  miseria.  La  qual  virtù  o  scienza  nata  sull'Arbìa 
per  Sallustio  Bandini,  e  proclamata  al  mondo  sull'Arno 
per  Pompeo  Neri  ed  il  Magno  Leopoldo ,  oggigiorno 
è  dalle  più  colte  nazioni  acclamata ,  studiata  e  pra- 
ticata qual  sicuro  espediente  pel  buon  governo  degli 
stati  (127).  È  questo  per  avventura  il  più  splendido 
titolo  che  assicuri  alla  Toscana  moderna  un  posto 
distinto  fra  i  popoli  che  la  civiltà  sospinge  sulle  vie 
del  meglio,  ad  onta  dell'errore,  dell'egoismo  e  dei 
paradossi ,  che  uomini  falsi ,  astuti ,  empi  e  perfi- 
diosi  vorrebbero  far   trionfare  per  loro  privati  fini. 


(126)  11  quadro  sommario  delle  lasse  e  delle  spese ,  o  sia  lo 
sialo  della  Finanza  loscana  alla  fine  del  1847,  desunto  dal  rendiconlo 
del  minislro  Baldasseroni ,  a  comodo  dei  leKori  viene  inserito  al 
N.  LXXIII  àeW  Appendice. 

(127)  Alla  pag.  36  e  seg.  del  forno  presente  già  narrammo  la 
riconoscenza  nutrita  da  diverse  polenti  nazioni  a  riguardo  dei  sun- 
nominati personaggi  toscani  autori  e  fautori  del  libero  scambio. 
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La  civiltà  peraltro  severamente  rimprovera  a'  finan- 
zieri della  dinastia  succeduta  a'  Medici  la  introduzione 
del  giuoco  del  Lotto ,  fonte  di  miseria .  di  turpitu- 
dini e  d'infiniti  pregiudizi  popolari.  Gli  stessi  stra- 
nieri che  pei  padri  nostri  divennero  civili,  già  1'  abo- 
lirono ,  e  noi  continuar  dovremo  ancora  in  tanta 
vergogna?  Impreteribile  e  sacro  dovere  della  storia 
si  è  quello  di  mostrare  agli  occhi  di  tutti  i  mali  che 
r  ignoranza  losca  e  caparbia  persiste  nel  voler  conser- 
vati ,  acciocché ,  se  non  altro,  la  coscienza  pubblica 
vi  rimedi  da  se  (128).  Quanto  su  di  ciò  dicemmo  nel 
decorso  di  questi  libri  vogliamo  qui  richiamare  alla 
mente  del  lettore,  non  senza  ricordare  a  chi  spetta, 
come  il  vizio  e  V  errore  corrompano  a  poco  a  poco 
la  morale  ed  i  costumi  dei  popoli ,  donde  ne  nasce 
la  rovina  degli  stati ,  la  decadenza  delle  nazioni 
e  delle  dinastie.  Volgono  omai  diversi  anni  da  che 
il  governo  piemontese  pose  mano  ad  annichilare  il 
giuoco  del  Lotto  nel  regno ,  in  cui,  lode  a  Dio,  ogni 
giorno  più  fioriscono  semi  di  elette  virtù  negli  or- 
dini civili,  base  di  quiete  politica  e  di  forza  militare. 
Ed  il  pietoso  esempio  possa  incuorare  i  nostri  rettori 
a  fare  altrettanto  ! 


(i28)  In  uno  scrillo  di  Enrico  Mayer  inserito  nel  periodico  su- 
balpino —  Letture  di  Famiglia  —  si  trovano  registrati  i  disordini 
e  non  poclii  delitti  cagionati  in  Toscana  dal  giuoco  del  Lotto  :  se 
no  raccomanda  la  lettura  ad  illustrazione  di  quanto  su  di  ciò  fu  da 
noi  premesso  alla  pag.  172  e  206  del  tono.  I. 


STORIA  CIVILE 

DELLA  TOSCANA 

LIBRO  XIII.  —  CAPITOLO  V. 


SOMMARIO 

§.  1.  Considerazioni  relative  ai  successi  delle  armi 
italiane  in  Lombardia.  —  2.  Pio  IX  arresta  in  mezzo  al 
corso  il  rivolgimento  nazionale.  —  3.  Il  15  maggio  a  Napoli. 
—  4.  Legge  toscana  sulla  stampa  :  circoli.  —  5  Gioberti  si 
mostra  in  diverse  città  d' Italia. 

§•  1. 

Considerazioni  relative  ai  successi  delle  armi  italiane 
in  Lombardia. 

tjra  ben  più  di  tre  secoli  che  l' Italia  agita- 
vasi  in  diuturne  calamità  senza  gloria  e  senza  gran- 
dezza, per  cui  il  Sismondi  sagacissimo  indagatore 
dell'italiche  sventure,  ebbe  ad  esclamare:  «  Un  pe- 
ce riodo  di  sofferenza ,  di  languore  e  d' umiliazione 
«  incominciò  nel  1530.  D'allora  in  poi  oppressa  la 
ce  penisola  dagli  stranieri,  fu  corrotta  e  snervata  dai 
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«  propri  padroni ,  i  quali  le  rinfacciarono  i  vizi  che 
«  comunicati  le  avevano,  e  gettatala  nell'  impossibi- 
a  lità  di  poter  resistere,  accusaronla  di  viltà  quando 
«  si  sottometteva ,  accusaronla  di  ribellione  quando 
«  faceva   tentativi  di  difesa.  Durante    questo   lungo 
«  servire  gì'  Italiani  furon   sempre  tormentati  dalla 
«  brama  di  ridivenire  nazione  ;  ma  però,  avendo  per- 
ei duta  la  direzione  dei  loro  affari ,  non   hanno  più 
«  una  storia  propria  :  le  loro  sciagure  non  sono  più 
((  che   episodi    nell'istoria   delle  altre  nazioni  (1).  » 
li  solo  avvenimento    ispirato  da  magnanimo  ardire, 
da  generoso  amore  di  patria  dignità ,  che  in  questo 
periodo    intervenisse   ad   interrompere   la    fiacca  ed 
ignave  servitù  passiva  agli  stranieri  dominatori ,  certo 
si  fu  la  cacciata  de' Tedeschi  da  Genova    nel   1746, 
avvenimento  commemorato  un  secolo  dopo  qual  se- 
gnale  dato    dai    patriotti ,    ond'  insorgere    a    discac- 
ciarli  da   ogni   contrada    italiana.  Ma  se  da  un  lato 
la    vittoria    del    popolo    genovese    disarmato    sopra 
l'oste  austriaca  armata  ,  numerosa  ,  insolente,  riuscì 
splendidissima ,  dall'altra    parte   nulla    giovò  all'in- 
dipendenza   della  Repubblica  ,  né  a  scemare  la  pre- 
potente  influenza   de'  forestieri   sull'  intera    nazione. 
Conciossiachè ,  il  protettorato  francese  non  costasse 
minori  sacriQcj  alla  libertà  di  Genova,  di  quanti  ne 
volevano    imporre  gli  stessi  Tedeschi ,  i  quali  nono- 
stante andarono  di  mano  a  mano  estendendo  il  do- 
minio nella  penisola.  Anzi,  ed  Austria  e  Francia,  come 


(1)  Vedi  la  Storia  d'  lUiiia  dei  xccoìi  di  mezzo  ilei  prcnominalo 
iìulorc,  il  maggiore  islorico  filosofo  dei  nostri  (cinju. 
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avevano  più  colla  prepotenza  che  col  dritto  raccolta 
l'eredità  Medicea,  cosi  diedersi  la  mano  per  raccogliere 
quelle  de'  Cybo  ,  degli  Estensi  e  de'  Gonzaga  (2).  Né  gli 
acquisti  ottenuti  dalla  Gasa  di  Savoia  a  scapito  del 
Ducalo  di  Milano  austriaco ,  furono  sufficiente  com- 
penso alle  summenzionate  e  troppo  vistose  perdite , 
le  quali  diedero  al  gabinetto  di  Vienna  sempre  mag- 
giore ascendente  nelle  faccende  italiane.  Il  precitato 
Sismondi  fu  d'avviso,  che  i  Francesi  nel  1796  restituis- 
sero maggior  soma  di  libertà  alla  penisola  di  quanta 
ella  ne  avesse  perduta  in  conseguenza  del  disequi- 
librio prodotto  nel  1494  dalla  discesa  di  Garlo  YIII , 
che  tutto  il  sistema  politico  italiano  sciaguratamente 
mandò  sossopra.  Se  non  che  i  beneflzi  in  qualche 
modo  arrecati  da  detta  rivoluzione ,  furono  gelosa- 
mente ritolti  dagli  alleati  nel  1814;  e  l'Austria  in  specie 
mirò  ad  assicurarsi  il  predominio  sulla  nazione,  che 
grado  a  grado  intendeva  ridurre  nell'  intera  sua  sog- 
gezione. Ma  gì'  Italiani  ne  divennero  ben  presto  ac- 
corti ,  onde  non  esitarono  a  mettere  in  opra  tutti  i 
mezzi  possibili  per  riparare  alle  nemiche  insidie.  1  moti 
di  Napoli  e  del  Piemonte  nel  1820-21  costituiscono 
i  primi  passi  del  gran  rivolgimento  nazionale ,  che 
prese  novella  esca  dall'  assunzione  del  Mastai  al  pon- 
tiflcato.  Tutte  le  parziali  commozioni  posteriormente 


(2)  Rispello  a'inaoeggi  per  la  successione  in  Toscana,  ci  ripor- 
tiamo a  quanto  dicemmo  alia  pag.  56  e  seg.  del  lom.  I.  Il  Bolla 
nella  conlinuazione  al  Guicciardini,  ha  poi  magislralmcnle  esposti  i 
falli  che  favorirono  l'ingrandimento  della  Corte  Cesarea  in  Italia, 
mentre  la  Francia  dal  canto  suo  andò  al  possesso  della  Corsica  già 
tenuta  dai  Genovesi. 
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manifestatesi  in  vari  stati  italiani ,  ed  in  particolare 
nelle  provincie  romane,  non  possono  in  realtà  ri- 
sguardarsi  che  come  anelli  continuatori  di  un'  intima 
precedente  causa  impulsiva. 

Il  gabinetto  austriaco  peraltro,  che  spesse  volte 
s'era  servito  de'papi  per  scompigliare  e  ridurre  in  mag- 
gior servitù  r  Italia ,  attonito  rimase  vedendo  come 
uno  insorgesse  a  farla  da  liberale  ;  ed  in  ciò  la  saga- 
cia del  Metternich  dette  prova  di  svanimento ,  poiché 
tutto  quanto  i  liberali  da  esso  ripromettevansi  non 
era  possibile  che  tenesse.  Imperciocché ,  V  Austria  con- 
tribuì ad  esaltarlo  mostrando  di  averlo  in  sinistro, 
e  gl'Italiani  incorsero  in  non  minore  errore  associando 
le  loro  sorti  ad  un  sìmbolo  mai  sempre  funesto  alla 
nazione.  Donde  ne  dovevano  procedere  corrispondenti 
guai  all'  una  ed  all'  altra  parte.  Ma  il  bisogno  profon- 
damente sentito  dai  più  di  riprender  condegno  posto 
fra  i  popoli  costituiti  e  rispettati  mediante  un  proprio 
reggimento  politico  indipendente  e  forte ,  non  lasciò 
riflettere  alla  fallacia  del  simbolo  a  cui  s' affidava 
cotanta  impresa.  Fallì ,  sì  fallì  l' impresa ,  ma  i  semi 
delle  virtù  nazionali,  per  occulte  vie  riceverono  nuove 
forze  fecondatrici ,  le  quali  più  presto  o  più  tardi 
che  sia  non  potranno  fare  a  meno  di  produrre  effetti 
inattesi ,  gagliardi,  irresistibili.  «  L' Italia  e  insultata  , 
«  {prosegue  a  dire  il  Sismondi),  da  coloro  ai  quali  ella 
«  dischiuse  la  carriera  di  tutti  i  progressi ,  ma  sente 
«  che  è  fatta  per  riguadagnare  su  di  loro  il  passo  ; 
«  e  r  Europa  non  avrà  pace  se  non  quando  il  popolo , 
«  che  nel  medio-evo  accese  la  fiaccola  dell'  incivili- 
«  mento ,  in  una  a  quella  della  libertà ,  potrà  anch'egli 
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«  godere  della  luce  eh'  esso  ha  data.  »  E  la  prova  delle 
armi  non  ha  guari  offerta,  sebbene  andata  di  traverso, 
neppure  ingloriosa  riuscì  sicuramente;  avvegnaché 
più  per  circostanze  concomitanti  venisse  arrestata,  che 
per  difetto  d' animo  e  di  valore  negl'  Italiani  accorsi 
alle  pugne  fosse  perduta.  È  ora  d'uopo  riferire  un  im- 
portantissimo documento  emanato  dal  generale  Du- 
rando comandante  i  soldati  pontificj;  la  guardia  civica 
mobile,  ed  i  volontari  romani  concentratisi  sul  Po,  nel- 
r  atto  di  trapassare  il  flume  per  andar  incontro  a'Te- 
deschi.  «  Soldati  !  La  nobile  terra  lombarda ,  che  fu 
già  glorioso  teatro  di  guerra  d'indipendenza  quando 
Alessandro  III  benediceva  i  giuramenti  di  Pontida, 
è  ora  calcata  da  nuovi  prodi ,  coi  quali  stiamo 
per  dividere  pericoli  e  vittorie.  Anch'  essi ,  anche 
noi  siamo  benedetti  dalla  destra  di  un  gran  Pon- 
tefice, come  lo  furono  que'  nostri  antichi  progeni- 
tori. Egli  santo ,  egli  giusto ,  egli  mansueto  sopra 
a  tutti  gli  uomini,  conobbe  pure  che  contro  chi 
calpesta  ogni  dritto,  ogni  legge  divina  ed  umana, 
la  ragione  estrema  delle  armi  era  la  sola  giusta , 
la  sola  possibile.  Quel  suo  cuore  celeste  non  po- 
teva non  venir  contristato  dal  pensiero  de'  mali 
che  seco  adduce  la  guerra ,  non  poteva  scordarsi 
che  quanti  scendono  in  campo ,  qualunque  sia  la 
loro  bandiera ,  son  lutti  ugualmente  suoi  figli.  Egli 
voleva  dar  tempo  al  ravvedimento ,  e  sull'augusto 
labbro  rimase  sospesa  la  parola  che  doveva  farsi 
strumento  della  celeste  vendetta.  Ma  venne  il  mo- 
mento nel  quale  la  mansuetudine  si  sarebbe  mutata 
in  colpevole  connivenza  coli'  iniquità.  Queir  uomo 
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a  di  Dio ,  che  aveva  pianto  sulle  stragi,  sugli  assas- 
ct  sinii  del  3  gennaio ,  ma  sperato  insieme  che  fos- 
«  sero  stati  effetti  di  brutale  passcggiera  esorbitanza 
«  di  soldati  sfrenati,  ha  dovuto  ora  convincersi  che 
«  l'Italia,  ove  non  sappia  difendersi,  è  condannata 
«  dal  governo  dell'  Austria  al  saccheggio ,  alti  stupri, 
«  alle  crudeltà  di  una  milizia  selvaggia,  agi'  incendi, 
«  all'  assassìnio ,  alla  sua  totale  rovina  :  ha  veduto 
«  Radetzki  muover  guerra  alla  Croce  di  Cristo ,  at- 
ee terrare  le  porte  del  santuario,  spingervi  il  cavallo 
«  e  profanar  1'  Altare  ,  violar  le  ceneri  dei  padri  no- 
ce stri  coir  immonde  bande  de' suoi  Croati.  11  Sommo 
«  Ponteflce  ha  benedetto  le  vostre  spade ,  che  unite 
«  a  quelle  di  Carlo  Alberto  debbono  concordi  muo- 
«  vere  all' eslerminio  de' nemici  di  Dio  e  dell'Italia, 
«  e  di  quelli  che  oltraggiarono  Pio  IX,  profanarono 
«  le  chiese  di  Mantova ,  assassinarono  i  fratelli  lom- 
«  bardi ,  e  si  posero  colla  loro  iniquità  fuori  di  ogni 
«  legge.  Una  tal  guerra  della  civiltà  contro  la  bar- 
«  bario,  è  perciò  guerra  non  solo  nazionale ,  ma  al- 
ce tamente  cristiana.  Soldati  !  È  convenevole  dunque, 
ce  ed  ho  stabilito ,  che  ad  essa  tutti  muoviamo  fre- 
ce  giati  della  Croce  di  Cristo.  Quanti  appartengono  al 
ce  Corpo  d'  Operazione  la  porteranno  sul  cuore  nella 
e<  forma  di  quella  che  vedranno  sul  mio.  Con  essa 
ce  ed  in  essa  noi  saremo  vincitori ,  come  lo  furono 
ce  i  nostri  padri.  Sia  nostro  grido  di  guerra  :  Dio  lo 
ce  vuole  (3).  »  Quella    specie  di  crociala   che  venne 

(3)  Questo  proclama,  o  sia  ordine  del  qiorno  di  Durando  al  Corpo 
d'  Operazione  fu  emanato  il  5  d'aprile,  e  quindi  il  corpo  medesimo  im- 
paziente di  valitare  il  fiume,  pieno  d'ardore  si  gettò  dall'ultra  parte. 
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ili  colai  guisa  bandita ,  fu  un  passo  azzardatissimo , 
e   per   lo   meno   precoce  ;  conciossiachè,    lo   spirito 
delle  genti  raccolte  su  Po  non  avesse  bisogno  degli 
eccitamenti  religiosi  per  marciare  contro  il  nemico , 
mentre  forni  argomento  a' segreti  amici  dell'Austria, 
ed   a   tutti   gli   avversi  al   rivolgimento  italico,  per 
circuire  l'animo  del  debole  PonteGce ,  affinchè  si  ri- 
traesse dall' incominciata  tenzone.  V  Agitila  imperiale 
ne  fu  spaventata,  perchè  temè  che  anche  i  suoi  dive- 
nissero reluttanti  dalle  fazioni  campali,  com'erano  di- 
venuti sgomenti  e  paurosi  de' combattimenti  civili,  at- 
teso lo  sperimentato  furore  delle  insurrezioni  popolari. 
Non    sussiste    d'  altronde  che  il  general  Du- 
rando non  fosse  munito  delle  facoltà  necessarie  per 
entrare  in  campagna  ,  siccome  andarono  sordamente 
mormorando  quelli  che  tramavano  di  far  mutar  in- 
dirizzo al  Mastai ,  poiché  il  principe  Aldobrandini  suo 
ministro  delle  Armi ,  uomo  retto  e  probo  ,  presi  gli  or- 
dini supremi,  lo  aveva  per  Gno  autorizzato  ad  operare 
di  concordia  col  re  Carlo  Alberto  (4).  Il  Papa  istesso 
spedi  suo  legato  straordinario  al  detto  monarca  mons. 
Corboli-Bussi,  ingiungendogli  di  seguire  il  quartier  ge- 
nerale dell'esercito  regio  ovunque  sarebbe  stato  tra- 
sportato. La  qual  cosa  sta  solennemente  a  confermare 
col  fatto  ineluttabile  gli  ordini  dati  dal  ministro  al  ge- 
nerale (5).  E  quando  già  le  genti  pontiGcie  s'erano 

(4)  Il  sig.  Farini  al  cap.  Ili,  voi.  II  della  sua  citala  opera  ,  ha 
luraìnosaraenle  provalo  questa  verità  allora  impugnata  a  comodo  da 
uomini  di  mala  fede. 

(5)  Per  testimonianza  dell'islesso  Farini,  gl'incarichi  di  mons.  Cor- 
boll-Bussi,  oltre  quello  avvertito  nel  lesto,  s'estendevano  anco  alla 
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inoltrate  fin  nel  cuore  delle  provincìe  venete,  il  ri- 
cordato ministro  scriveva  il  seguente  officiale  dispac- 
cio al  loro  condottiero  :  «  Accuso  ricevimento  del 
«  gradito  suo  foglio  del  14  corrente,  che  ho  reso 
«  subito  ostensibile  al  Santo  Padre,  il  quale  si  è  de- 
ce guato  rispondermi ,  esser  ella  autorizzata  a  fare 
«  tutto  ciò  che  giudica  necessario  per  la  tranquillità 
a  ed  il  bene  dello  Stato  Pontificio ,  ed  è  perciò  che 
«  mi  affretto  a  dargliene  comunicazione  per  mezzo 
«  di  staffetta.  Si  approva  pienamente  la  richiesta  fatta 
«  al  Governo  Provvisorio  Veneto  per  fondi ,  e  si 
«  autorizza  a  conchiudere  coi  medesimo  un  pre- 
ce stito  per  la  maggior  somma  che  le  riescirà  otte- 
cc  nere,  come  altresì  potrà  far  eseguire  il  contratto 
«  dei  cavalli  degli  Ungheresi  nel  miglior  modo  che 
ce  vedrà  possibile,  e  mi  auguro  di  ricevere  quanto 
et  prima  buone  nuove  sopra  ogni  operazione  da  lei 
»  saggiamente  combinata.  »  Il  qual  dispaccio  in  data 
del  18  aprile  prova  abbastanza  come  fino  a  questo 
giorno  il  Mastai  persistesse  nei  proposili  esternati  col 
motuproprio  del  30  marzo.  A  detta  epoca  le  armi  ro- 
mane congiunte  a  quelle  de' Veneti  sollevati,  s'erano 
già  impossessate  di  buona  parte  delle  provincie  in 
addietro  devote  a  S.  Marco ,  ed  il  vessillo  tricolore 
sventolava  sui  forti  d' Osopo  e  Palmanova,  città  pro- 
pinque all'  Isonzo ,  estremo  confine  d' Italia.  I  più  ar- 
diti volontari  spingevansi  anche  nel  Tirolo  italiano, 
ove  pur  fra  quelle  popolazioni  pullulavano  non  equi- 


IraUazione  de' palli  della  lega  italiana,  e  a  diraandare  prestanze  pe- 
cuniarie per  far  fronte  alle  spese  dell' esercito  romano. 
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voci  segni  di  simpatia  per  la  causa  nazionale  ;  ma 
troppo  scarsi  erano  di  numero  e  di  credito ,  quanto 
inesperti  dei  modi  adattati  ad  organizzare  una  pode- 
rosa e  generale  insurrezione  in  quegl'  importanti  siti 
montani  (6).  In  tal  caso,  l'esercito  austriaco  d'Italia 
sarebbe  rimasto  separato  dalla  Germania ,  e  nella  più 
critica  situazione  ;  avvegnaché  nessun  soccorso  eragli 
dato  sperare,  né  alcuna  via  aperta  gli  restava  alla 
ritirata.  Ma  il  timore,  ed  un  resto  dell'  antica  rive- 
renza per  Casa  d' Austria  prevalsero  nei  Tirolesi  agli 
spiriti  nazionali;  di  maniera  che  tosto  si  voltarono 
a  parte  imperiale ,  sorpassando  in  fervore  ogni  altro 
popolo  della  monarchia. 

Frattanto  i  governanti  lombardi  crederono 
espediente  di  pubblicare  il  seguente  indirizzo  ai  po- 
poli soggetti  alla  signoria  di  Casa  d' Austria  :  «  Dalle 
«  vostre  terre  son  parlili  quegli  eserciti  che  porta- 
«  reno  la  guerra  nelle  nostre  contrade:  parlano  le  vo- 
ce stre  favelle  quelle  bande  armate ,  che  le  mettono  a 
c(  sacco  ed  a  fuoco:  ma  non  pertanto  noi  ci  rivolgiamo 
«  a  voi ,  come  a  fratelli.  La  guerra  che  noi  combat- 
«  tiamo,  non  è  guerra  vostra  :  voi  non  siete  nostri  ne- 
«  mici:  siete  uno  strumento  in  mano  del  nostro  nemico, 
«  e  questo  nemico ,  o  fratelli,  ci  è  comune.  Innanzi  a 
«  Dio ,  innanzi  agli  uomini  solennemente  Io  dichia- 
«  riamo  :  il  nostro  solo  nemico  è  il  Governo  dell'  Au- 


(6)  Il  profess.  Montanelli,  che  già  dicemmo  partito  alla  volta  di 
Milano,  fu  tra  quelli  che  accompagnarono  1  corpi  franchi  di  Manara 
e  d'Allemandi  nella  spedizione  in  Valtellina  ed  al  Monte  Tonale,  da 
dove  diresse  un  proclama  a'Tirolesi  che  viene  inserito  al  N.  LXXIV 
àéiV  Appendice. 
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a  stria.  È  quel  Governo  che  da  tanti  anni  s'  adopera  a 
«  cancellare  nei  popoli  soggetti  ogni  vestigio  di  na- 
«  zionalità  ;  che  i  bisogni    non    ne    cura ,  né  i  voti 
«  per  servire  ad  interessi  meschini,  a  più  meschine 
«  superbie  ;  che  le  antipatie  ne  fomenta  per  ridurre 
«  in  alto  la  vecchia  massima  delle  tirannidi  :  dividi 
«  e  regna.  È  quel  Governo    che   si  è  rizzato  in  av- 
«  versarlo  d'  ogni  pensiero  generoso,  che  si  è  costi- 
«  tuito  r  alleato  e  il  patrono  di  tutte  le  cause  igno- 
«  bili ,  che  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo    incivilito 
«  fu    gridato   assoldatore   dei   manigoldi  di  Gallizia. 
«  Questo  Governo,  dopo  aver  resistito  pertinacemente 
«  all'espressione  legale  dei    voti  più  misurati,  dopo 
«  aver  sfidato  con  ridevole  burbanza  1'  opinione  cu- 
ce ropea ,  s'  è  trovato  troppo  debole  nella  sua  stessa 
a  metropoli  innanzi  ad  un'insurrezione   di  studenti, 
«  ed  ha  ceduto  :  ha   ceduto    facendo    assegnamento 
«  sul    tempo ,  e  vi  ha    gettato ,  o  fratelli ,  come   la 
«  limosina    al    mendico    importuno ,  la  promessa  di 
«  quelle    istituzioni  che  di  questi    giorni  si  tengono 
«  condizioni  essenziali  di  vita  per  ogni  popolo  civile. 
«  Ma  voi   non  ve  ne  siete  fidali  :  non  se  ne  fidò  in 
«  specie   r  animosa    gioventù    di  Vienna ,  che  sente 
c(  r  aura  di  questi  tempi  miracolosi ,  e  ne  è  inspirata 
«  ad  avanzare   per    le   vie  del  progresso.  E  però  il 
«  Governo  austriaco,  incerto  di  se,  mal  sicuro  delle 
a  vostre  disposizioni ,  s'  appigliò  al  suo  vecchio  par- 
te tito  di  starsi  ad  aspettare  gli  eventi  nella  speranza 
«  di  volgerli    in    suo    profitto.  In   questo   mezzo  gli 
«  giunsero  le  notizie  della   nostra   gloriosa   ìnsurre- 


LiB.  XIII.  Gap.  V.     (1848)  561 

a  zione ,  e  tosto  argomentò  d'  aver  trovato  1'  espe- 
«  diente  più  opportuno  a  togliersi  d'imbarazzo.  Prima 
«  le  dissimulò ,  poi  le  fé  conoscere  a  spizzichi ,  poi 
«  le  buttò  fuori  in  fascio ,  ma  sfigurate  dall'  ipocrisia 
«  e  dall'  odio.  Noi  siamo  una  mano  di  ribelli  assetati 
«  di  sangue  tedesco,  facciamo  una  guerra  di  stiletti: 
«  vogliamo  lo  sterminio  dell'  intera  Germania.  Ma 
«  per  noi  risponde  V  ammirazione  di  tutta  Italia  ,  di 
«  tutta  Europa  :  risponde  la  testimonianza  stessa 
«  de'  vostri ,  che  siamo  costretti  a  tener  prigionieri 
«  od  ostaggi ,  unanimi  a  confessare ,  che  eroi  di  co- 
«  raggio  nella  pugna  ,  siamo  stati  eroi  di  modera- 
«  zione  nella  vittoria.  Sì  :  noi  ci  siamo  sollevati  come 
«  un  solo  uomo  contro  il  Governo  austriaco  per  ri- 
«  diventare  un  popolo,  per  far  causa  comune  coi 
«  nostri  fratelli  italiani  ;  e  le  armi  che  abbiamo  im- 
«  pugnate  a  intento  sì  grande ,  non  le  deporremo 
«  se  non  quando  l'avremo  raggiunto.  Assaliti  da  un 
«  brutale  esecutore  d'ordini  brutali,  abbiamo  com- 
«  battuto  in  giusta  guerra  :  da  lui  traditi ,  taglieg- 
«  giati,  percossi  nella  parte  più  viva  del  cuore,  non 
«  abbiamo  soverchiata  la  misura  della  legittima  di- 
«  fesa.  Le  carnificine,  le  depredazioni  commesse  dalle 
«  sue  bande  aizzate  contro  di  noi  con  le  arti  più 
«  malvagie,  ci  hanno  inorriditi ,  non  ci  hanno  fatto 
«  trascorrere  ad  alcuna  rappresaglia.  11  soldato ,  de- 
«  poste  le  armi ,  non  fu  per  noi  altro  che  uno  sven- 
«  turato.  Ma  ecco  che  il  governo  austriaco  vi  pro- 
«  voca  tutti  contro  di  noi ,  e  noi  grida  infesti  a  voi 
«  e  a  tutte   le   genti   germaniche ,  e   contro  di  noi 
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«  bandisce  una  crociata  (7).  Una  crociata  !  La  paro- 
«  dia  sarebbe  al  tutto  scempia ,  se  non  fosse  tanto 
«  crudele.  La  crociata  contro  di  un  popolo ,  che  nel 
«  nome  di  Cristo ,  e  sotto  una  bandiera  benedetta 
«  dal  Vicario  di  Cristo ,  e  riverita  da  tutte  le  genti 
«  civili ,  combatte  per  assicurare  i  suoi  indefettibili 
«  diritti.  Oh  !  bandisca  pure  contro  di  noi  la  cro- 
ce data  :  noi  abbiamo  già  mostrato  al  mondo  che 
«  possa  un  popolo  per  riconquistare  la  sua  libertà 
«  e  la  sua  indipendenza  :  noi  gli  mostreremo  che 
«  cosa  possa  per  conservarle.  Se  inermi  quasi ,  ab- 
«  biamo  messo  in  fuga  un  intero  esercito  agguerrito 
«  (  certo  gli  mancava ,  o  fratelli,  la  fede  nella  causa 
«  per  cui  combatteva  ),  possiamo  noi  dubitare  che 
«  sia  per  infiacchirsi  il  nostro  animo  dopo  un  trionfo 
«  sì  splendido ,  e  mentre  siamo  circondati  dalle  armi 
«  di  tutti  i  nostri  fratelli  d'  Italia  ?  Ci  mandi  il  Go- 
«  verno  austriaco  i  minacciati  suoi  battaglioni:  tro- 
«  veranno  nei  nostri  petti  una  barriera  più  insupe- 
«  rabile  delle  Alpi.  Tutto  ci  sarà  arma  :  da  ogni  villa, 
«  da  ogni  campo,  da  ogni  siepe  accorreranno  nume- 
«  rosi  difensori  della   causa  nazionale  :  le  donne  ed 

(7)  Siccome  facemmo  in  afldielro  osservare,  alcuni  giornali  ila- 
liaui  avevano  (roppo  intenipeslivamcnle  gridalo  fuori  i  barbari,  donde 
il  governo  austriaco  pelò  far  credere  alle  genti  germaniche,  che  si 
trattasse  di  causa  tra  nazione  e  nazione,  e  non  dell'indipendenza 
dei  r^omhardo- Veneti  dalla  Corte  imperiale.  Anche  la  Croce  presa 
dai  Romani  comandali  dal  general  Durando,  diede  appiglio  a  quel 
gabinetto  per  rappresentare  a' suoi  d'oltramonte  le  necessità  di 
far  la  guerra  italica  a  cagione  d'offesi  interessi  e  di  lesa  dignità  na- 
zionale ;  per  cui  Ijsto  bandi  una  specie  di  conlro-cr odala  da  essi  ac- 
colla con  entusiasmo. 
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«  i  fanciulli  combatteranno  come  gli  uomini  :  gli 
«  uomini  centuplicheranno  le  loro  forze,  il  loro  co- 
«  raggio ,  e  tutti  periremo  fra  le  ruine  delle  nostre 
«  città ,  innanzi  di  consentire  che  una  signorìa  fore- 
«  stiera  sorga  ancora  in  questa  terra ,  che  finalmente 
«  possiamo  dir  nostra  !  Ma  questo  non  sarà  :  voi , 
«  0  fratelli ,  farete  che  non  sia ,  se  vi  cale  dell'onor 
«  vostro  e  del  vostro  interesse.  Potete  voi  assumervi 
«  di  esser  soldati  di  una  causa  che  dovete  ricono- 
«  scere  assurda  ed  iniqua?  Voi  vi  abbassereste  alla 
«  condizione  dei  soldati  mercenari.  E  non  pensate  voi 
«  che  il  Governo  austriaco ,  ove  escisse  vittorioso  di 
«  noi  e  dell'Italia,  rivolgerebbe  contro  dì  voi  quelle 
a  armi,  che  voi  gli  avreste  date  per  vincere?  Non  pen- 
«  sate  voi  che  adoprerebbe  come  dopo  la  lotta  con  Na- 
«  poleone?E  non  vi  spaventa  l'idea  che  in  codesta 
«  guerra  crudele  vi  trovereste  a  fronte  tutta  1'  En- 
ee ropa  civile ,  e  sareste  costretti  d'  accogliere  e  fe- 
ce steggiare  come  alleato  l'Autocrate  di  Russia,  ter- 
«  ror  perpetuo  della  civiltà  ed  indipendenza  europea? 
«  No ,  non  è  possibile  che  la  Gasa  dr  Lorena  disdica 
«  le  sue  tradizioni  ;  non  è  possibile  che  si  rassegni 
«  tranquilla  a  vivere  nell'atmosfera  della  libertà! 
«  Ben  ve  la  potreste  costringere,  facendovi  appoggio 
«  delle  altre  genti  germaniche  e  slave ,  e  di  questa 
«  Italia ,  che  altro  non  anela  ,  se  non  di  veder  tutte 
«  le  genti  composte  a  quegli  ordini ,  eh'  ella  final- 
«  mente  si  è  dati  per  non  lasciarseli  strappar  mai 
«  più.  Pensateci ,  o  fratelli  ;  si  tratta  e  per  voi  e  per 
«  noi  di  una  questione  di  vita  o  di  morte  :  si  tratta 
«  di  tal  questione ,  da  cui  dipende    forse  la  pace  di 
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c(  tutt'  Europa.  Quanto  a  noi ,  abbiamo  già  pesate 
c(  tutte  le  eventualità  delia  lotta ,  e  tutte  le  subor- 
c<  diniamo  a  questa  finale  risoluzione  ,  di  voler  esser 
«  liberi  ed  indipendenti  co'  nostri  fratelli  d' Italia.  Noi 
«  speriamo  che  le  nostre  parole  v'indurranno  a  ri- 
«  posati  consigli:  se  ciò  non  fosse,  vi  assicuriamo 
«  che  ci  troverete  sul  campo  di  battaglia  leali  e  ge- 
«  nerosi  nemici ,  come  ora  ci  protestiamo  vostri  fra- 
«  telli  generosi  e  leali  (8).  » 

Stimolati  nuUameno  i  popoli  germanici  dall'or- 
goglio di  dominare  gì'  Italiani ,  lusingati  dalle  arti  di 
volpina  politica  ,  ed  eccitati  dall'  amore  de'  propri  gua- 
dagni ,  anzi  che  far  causa  comune  per  vendicarsi  in 
libertà ,  non  ascoltarono  le  voci  de'reggenti  lombardi, 
ed  ogni  maniera  d'  aiuti  diedero  al  gabinetto  cesareo 
per  sostenere  il  peso  della  guerra  ornai  ingaggiata. 
Coerente  il  Radetzki  al  suo  proclama  poco  stante  pub- 
blicato ,  e  del  tenore  che  appresso,  animosamente  si 
pose  ad  attendere  gli  assalti  delle  armi  italiane  : 
«  Gli  avvenimenti  succeduti  in  Milano  ed  in  altre 
«  città ,  mi  hanno  determinato  di  concentrare  le  mie 
«  forze,  e  di  avvicinarmi  alle  basi  delle  mie  opera- 
a  zioni  militari  e  delle  mie  risorse.  Gli  abitanti  tran- 
ce quilli  nulla  hanno  da  temere ,  e  troveranno  pro- 
«  lezione  alle  loro  persone  e  proprietà.  Devo  però 
«  diffidarli  dal  non  frapporre  alcun  ostacolo  alla  mar- 

(8)  Nò  qucslo  fu  il  solo  manifcslo  emanalo  dal  Governo  provvisorio 
lombardo  per  porre  in  chiara  evidenza  le  proprie  ragioni;  essendo- 
ché altro  simile  ne  facesse  alla  Dicla  Ungarica,  ed  un  terzo  ancora  ne 
indirizzasse  alle  Nazioni  d'Europa,  che  enlraml)i  vengono  inseriti 
al  N,  LXXV  ùcìV  Appendice. 
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a  eia  delle  Truppe.  Saprò  far  mantenere  la  più  severa 
«  disciplina.  Chiunque  sarà  colto  colle  armi  alla  mano, 
«  sarà  sottoposto  ad  una  commissione  militare,  e  con- 
«  vinto  di  ribellione ,  verrà  irremissibilmente  fuci- 
«  Iato.  La  inconcussa  fedeltà  dell'  Armata  che  io  co- 
«  mando,  e  le  numerose  truppe  che  la  compongono , 
«  sono  garanti  dell'  esatta  esecuzione  della  presente 
«  mia  dichiarazione  (9).  »  E  questa  feroce  dichiara- 
zione tosto  ed  esemplarmente  applicata ,  produsse 
effetti  sinistri  alle  soldatesche  italiane  recatesi  a  pro- 
pugnare la  causa  nazionale  nei  campi  lombardi.  Con- 
ciosiachè  gli  abitatori  delie  campagne  giacenti  sul  Min- 
cio e  suir  Adige  ,  poco  lietamente  accogliessero  quelli 
che  colà  sì  recavano  per  liberarli  dal  giogo  straniero  , 
non  immemori  de'  disastri  patiti  durante  le  guerre  Na- 
poleoniche. A  cagione  della  perfetta  cognizione  de'luo- 
ghi  e  delle  forze  ivi  raccolte  dagl'  imperiali ,  temevano 
esporsi  alle  vendette  austriache.  Quindi  i  Piemontesi 
e  gli  altri  commilitoni ,  troppo  sovente  ebbero  a  la- 
gnarsi di  tratti  poco  umani  per  parte  delie  popola- 
zioni villiche  e  terrazzane,  talora  più  curanti  d' ap- 
provvisionare  i  nemici  che  i  venuti  a  loro  liberazione. 
E  ciò  fu  a  questi  di  grandissima  angustia ,  non  po- 
tendo capire  come  il  magnanimo  tentativo  dovesse 
riuscir  molesto  a  quei  medesimi  che  sen  vivevano 
in  servitù,  la  quale  d'  altronde  reputavano  inevitabile, 
attesa  la  sperimentata    potenza  degli  uni ,  e  la  sup- 

(9)  Tal  proclama  dato  il  26  marzo  da  Crema  venne  conseguitalo 
da  allri  simili  aUi ,  segnalamenle  da  quello  del  3  aprile  che  messe 
Verona  in  sialo  d'  assedio,  onde  sempre  più  si  sparse  il  terrore  fra 
le  popolazioni  da  vicino  esposto  ai  risenlimenti  del  maresciallo. 
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posta  insufficienza  degli  altri  che  mal  conoscevano. 
Donde  ne  derivò  come  in  paese  ubertosissimo,  le  sol- 
datesche italiane  dovettero  spesse  Gate  soffrir  penu- 
ria di  vettovaglie ,  e  delle  altre  cose  indispensabili 
air  esercito  ;  per  cui  se  molto  soffrirono  ed  esclama- 
rono le  stanziali ,  molto  al  di  là  patirono  e  strepita- 
rono le  volontarie.  Ma  più  dal  timido  egoismo  ,  e  dal- 
l' eccessiva  paura  dell'  ire  austriache,  che  da  ribaldo 
parteggiare  per  1'  oppressore  straniero,  ciò  in  sostanza 
dipese.  Conviene  inoltre  aver  ben  presente ,  che  le 
truppe  piemontesi ,  allorquando  ,  in  sequela  de'  pre- 
narrali  avvenimenti  milanesi ,  vennero  appellate  alle 
fazioni  campali,  non  erano  allestite,  né  approvvisio- 
nate  quanto  occorreva  per  incominciare  le  ostilità. 
Tanto  meno  quelle  degli  altri  stati.  Dall'altra  parte 
lo  scoraggiamento  era  penetralo  nelle  schiere  impe- 
riali dopo  le  cinque  giornate  di  Milano  ;  sicché  fret- 
tolosamente s'era  condotto  il  Radetzki  sotto  la  pro- 
tezione delle  fortezze  di  Legnago,  Verona,  Peschiera 
e  Mantova  ,  le  sole  che  rimanessero  in  potere  degli 
Austriaci.  Padrone  della  linea  dell'  Adige  egli  così 
occupava  posizioni  vantaggiosissime ,  anco  perché 
aveva  sempre  libero  l'adito  di  ricevere  speditamenlc 
le  genti,  le  artiglierie  e  le  munizioni  apprestate 
oltremontc  per  rinforzarlo.  L' imperator  Ferdinando 
intanto  gli  compartiva  conforti  ed  encomi  in  colai 
sentenza  concepiti  :  «  Caro  Conte  Radetzki.  —  I  rap- 
«  [)orti  presentatimi  dal  ministro  della  Guerra,  e  da 
«  voi  riferiti  intorno  agli  avvenimenti  del  regno  Lom- 
«  bardo-Veneto  dal  18  marzo  al  2  aprile  anno  cor- 
f<  rente ,  contengono   tante    prove    di    avvedutezza, 
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«  esperienza  militare  ,  imperturbabilità  ed  eroica  per- 
«  severanza,  che  varranno  a  dipingere  a' contempo- 
«  ranci  ed  a' posteri  la  vostra  operosità  alla  testa 
a  delle  mie  Truppe.  In  ciò  particolarmente  provo 
c<  qualche  consolazione  per  le  sciagure  da  cui  furono 
«  colpiti  i  miei  Stati.  iMi  abbandono  alla  tranquii- 
«  laute  fiducia ,  che  la  forza  non  verrà  meno  nel 
«  difendere  con  un  desiderato  e  vittorioso  successo  la 
c<  causa  del  diritto ,  e  delle  Ubere  istituzioni  da  me 
c<  proclamate.  Fate  noto  nella  voluta  maniera  questi 
«  miei  sensi  all'  Esercito  che  sta  sotto  1  vostri  ordini, 
«  ed  aggradite  il  mio  intimo  ringraziamento  per  l'alto 
«  merito  che  a  voi  si  compete  per  l'  osservanza  e  di- 
«  rezione  dei  brillanti  effetti  dell'  antica  disciplina 
«  militare  austriaca  (10).  » 

Una  seconda  ed  essenzialissima  avvertenza 
qui  ancora  accade  premettere.  Affatto  diversa  dall'  an- 
tica è  l'Italia  moderna,  in  quanto  alle  virtù  che  fanno 
i  cittadini  savi  di  consiglio,  sodi  e  fermi  nelle  delibe- 
razioni, destri,  gagliardi  e  longanimi  nell'eseguirle.  In 
continui  e  molli  ozi  snervati,  più  propensi  alle  fiorite 
concioni  che  ai  concelti  savi ,  aggiustati  ed  eseguibili, 
soventi  volte  avviene  che  il  senno  pubblico  resta 
mancipio  del  vuoto  o  stravolto  freseggiare  del  gior- 
nalismo,  vile  strumento  di  più  vili  e  perniciosi  par- 
titi. Le  loro  quotidiane  chiacchiere  troppo  di  frequente 

(10)  Questo  chirografo  imperiale  del  10  aprile  6  ricavalo  dalla  ci- 
lata  raccolta  degli  alti  del  Governo  provvisorio  lombardo;  e  mentre 
ammette  che  a  Vienna  fossero  conosciuti  ed  approvati  i  piani  stra- 
tegici del  Uadetzki,  prova  ancora  che  l' imperator  Ferdinando  nu- 
triva idee  intose  a  mantenere  le  sue  promesse  cosliluzionali. 
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messe  fuori  a  sproposito ,  e  talvolta  adopratc  per 
spargere  la  diflìdenza  sopra  i  migliori  personaggi 
mediante  la  calunnia  ,  onde  servire  a  mire  faziose, 
o  air  ignoranza ,  tolgono  ai  più  de'  lettori  1'  uso  del 
proprio  criterio ,  ed  esercitano  fatali  influenze.  E  le 
sette  cresciute  all'  ombra  della  dappocaggine  dei  pas- 
sati governi,  non  furono  restie  dall' adoprare  le  loro 
tristissime  arti  per  avvelenare  i  primi  passi  intentati 
dalia  nazione  nel  senso  del  suo  rigeneramento.  Infatti, 
tosto  che  Carlo  Alberto  fu  sceso  in  campo,  i  settari 
emigrati  in  Francia  raccoltisi  in  masnade  di  2,000 
uomini  circa ,  osarono  d' invadere  la  Savoia  al  fine 
di  sovvertirne  il  governo  regio ,  e  prenderlo  così  alle 
spalle.  Se  non  che  i  fedeli  Savoiardi  indignati  di 
cotanto  audace  insania ,  dato  di  piglio  alle  armi ,  in 
poco  d'ora  gli  dispersero,  facendo  loro  costar  caro 
un  tentativo  ispirato  dalla  più  nera  perfidia  (11).  Erano 

(11)  Nei  giorni  3  e  4  aprile  una  banda  di  fuoruscili  italiani  se- 
guili anche  da  soggelli  stranieri,  ritraenti  assai  dagli  antichi  masna- 
dieri, dalle  parti  di  Francia  penetrò  nella  Savoia  ,  impadronendosi  di 
Chambery.  Se  non  che  gli  abitanti  attaccalissirni  alla  dinastìa  regnante, 
ed  orgogliosi  che  il  re  avesse  a  loro  stessi  aflidata  la  custodia  di 
quella  importantissima  provincia  del  regno,  non  indugiarono  a  le- 
varsi in  massa  per  discacciameli.  Codesti  venturieri  volevano  rove- 
sciare il  governo  regio  per  proclamare  la  repubblica,  onde  poi  con- 
giungersi coi  repubblicani  di  Venezia  ,  in  ciò  coadiuvali  da  alcuni 
cos|)iratori  stanziati  in  Svizzera,  e  probabilmente  istigati  da' più 
esaltati  agitatori  di  Francia  e  di  Germania.  Ma  la  loro  illusione 
venne  tosto  squarciata  dai  buoni  Savoiardi,  i  quali  dispersero  i  2,000 
venuti,  facendo  loro  [trovare  sensibili  perdile  di  morii,  feriti  e  prigioni. 
ì\  tentativo  fu  qual  meteora  ;  nonoslante  diede  troppo  chiaramente 
a  divedere  da  quale  spirilo  erano  animali  i  capi  sellari,  spirilo  che 
in  fine  si  trovava  all'unisono  con  quello  di  certi  agilalori  toscani,  in 
specie  livornesi,  i  quali  tenevano  direlle  relazioni  col  Mazzini. 
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costoro  gli  agenti  dtW  Associazione  nazionale  ilaliana 
dì  fresco  fondata  dal  Mazzini  in  Parigi  per  raggranel- 
lare quanti  più  degli  antichi  cospiratori  avesse  po- 
tuto, onde  muovere  ai  danni  di  Carlo  Alberto  e  del- 
l' Italia  y  di  queir  Associazione  cioè,  che  col  manifesto 
del  30  marzo  aveva  spiegale  le  sue  spieiate  ban- 
diere (12).  Anche  la  repubblica  riapparsa  a  Venezia 
riusciva  di  non  lieve  ostacolo  al  buon  esito  della 
campagna  5  essendoché,  se  il  re  non  poteva  andar 
lieto  di  veder  colà  adottate  forme  di  governo  diverse 
dalle  proprie,  non  meno  malcontente  n'  erano  le  sue 
genti  attaccatissime  alla  dinastia ,  quanto  propense 
al  regime  ultimamente  introdotto  nel  regno.  Queste 
erano  in  sostanza  le  condizioni  sfavorevoli  alle  genti 
italiane  allorachè  diedero  di  cozzo  nell'esercito  au- 
striaco vantaggiosamente  postato ,  e  non  senza  che 
i  capi  ed  il  gabinetto  cesareo  fossero  risoluti  di  av- 
venturare gli  estremi  conati  prima  di  ritirarsi  dalle 
opime  pianure  lombardo-venete. 

Un  qualche  aiuto  sembrava  che  Carlo  Al- 
berto avesse  da  sperare  dai  Toscani,  Romani,  Modenesi 
e  Parmigiani  accorsi  a  raggiugnerlo,  ma  queste  pic- 
cole spedizioni  contavano  la  minor  parte  d'  uomini 
disciplinati  e  male  in  arnese ,  mentre  il  maggior  nu- 
mero constava  di  volontari  ardenti  ed  insofferenti 
di  remore.  Ecco  come  nelle  memorie  ed  osservazioni 


(12)  Abbiamo  volu(o  qui  alludere  al  conlro-manifeslo  del  30  marzo, 
di  cui  è  lenulo  proposito  alla  pag.  ^31  del  tomo  presenle,  emanalo 
dall'  Associazione  nazinnaìc  ilaliana  di  Parigi ,  della  quale  il  lei  (ore  già 
conosce  lo  spirilo  pel  docimifnlo  inserilo  al  N,  LXIV  (\o]V  Àppendire. 
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(ìi  un  ufficiale  piemontese  sulla  guerra  dell'indipen- 
denza, si  discorre  in  specie  de' Toscani  (13):  «  Una 
c(  buona  mela  della  divisione  toscana  era  di  volon- 
«  lari  0  civici,  genie  per  natura  avversa  alla  disci- 
«  plina.  Accadde  che  tre  centinaia  di  essi  svogliati 
«  della  guerra,  né  lasciandosi  vincere  dalle  parole 
«  dei  loro  capi ,  ripresero  la  strada  di  Toscana  :  ma 
«  nelle  terre  e  nei  villaggi  di  Lombardia  per  dove 
a  ebbero  a  passare ,  gli  abitanti  diedero  segni  così 
«  efficaci  di  biasimo  ,  e  ciò  anche  con  modi  cosi  poco 
«  urbani,  che  la  massima  parie  se  ne  tornò  al  campo. 
«  Imperciocché  erano  bravi  ed  onorati  giovani ,  ma 
«  non  avvezzi  al  viver  duro,  e  riluttanti  alla  disci- 
<(  plina  che  loro  pareva  schiavila  indegna  di  chi 
«  combatte  per  la  libertà  :  solilo  errore  dei  volontari 
c(  nelle  guerre  politiche ,  e  che  fa  si  che  il  loro  z(^lo 
((  torni  sempre  di  poco  profilto  alla  causa  per  la  quale 
a  combattono.  Infatti,  apportando  in  campo  nessuna 
«  istruzione ,  guardando  i  superiori  come  uguali , 
«  e  nulla  più  che  eseculori  supremi  delle  loro  vo- 
«  Ionia  ,  e  rinfocolandosi  Ira  se  stessi ,  si  concitano 
«  e  si  sublimano  a  vicenda  ,  tengono  rei  di  lesa  pa- 
ce tria  quanti  per  ignoranza  o  per  qualsiasi  anche 
«  innocente  cagione  non  li  festeggiano,  e  mentre  non 
«  parlano  che  di  assoluta  eguaglianza  tra  gli  uomini, 
«  pensano  bassamente  dei  soldati  perchè  obbedienti , 


(13)  Il  libro  superiormcnle  citalo  e  stampalo  anonimo  nel  I8i8, 
vuolj.i  «la  taluni  clic  fosse  ispiralo  dal  medesimo  Carlo  Alberto  ;  ma 
noi  sappiamo  da  buona  fonte  cbo  apparlicnc  a  Giacomo  Lombroso 
lombiinlo,  che  cosi  diede  lumino'^a  prova  d'acume  e  criterio  militare. 
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a  altamente  di  se  liberi  e  provocatori.  Gli  ottimi  tra 
«  essi,  consigliali  tosto  o  tardi  dal  buon  senso ,  vanno 
«  ad  arruolarsi  nei  reggimenti,  e  si  fanno  eccellenti 
«  soldati  utilissimi  alla  patria:  i  più,  vaghi  di  quella 
«  vita  di  ventura  ,  andando  o  stando  a  loro  piacere, 
«  mancano  sovente  quando  più  sarebbero  necessari, 
«  si  stancano  sollecitamente,  abbattuti  dagl'  improv- 
«  visi  disastri  son  pronti  a  gettar  male  voci  sui  loro 
«  capi;  ed  avvegnaché  numerosi,  non  possono  pre- 
ce stare,  e  non  prestano  l' opera  di  poche  centinaia 
«  di  soldati.  Quindi  è  che  nessun  buon  capitano , 
«  niuna  savia  repubblica  antica  o  moderna  li  ha 
«  voluti  mai,  seppur  non  fosse  (e  ben  di  rado)  per 
«  guerre  che  si  sapessero  rapide  e  sicure  :  ebber  vo- 
ce lontari  si ,  ma  sparsi  nelle  truppe  e  non  in  corpi 
ce  distinti ,  od  almeno  militarmente  disciplinati  :  e  Te- 
c<  sperienza  prova  che  niun  vero  conoscitore  dei  do- 
c(  veri  militari  può  durare  a  lungo  a  capo  dei  volon- 
c(  tari,  e  sian  pur  valenti.  Sventuratamente  nei  paesi 
ce  poco  armigeri ,  e  soprattutto  in  Italia  ove  la  sola 
c(  provincia  militare  è  la  piemontese ,  queste  verità 
«  non  solo  paiono  paradossi,  ma  ingiurie  e  calunnie 
ce  ai  martiri  della  libertà  :  la  parte  poetica  presso  noi 
ce  caccia  in  fondo  la  realtà  ,  e  vela  le  tristi  lezioni 
ce  della  storia  :  se  parlate  dell'  opinione  di  Napoleone 
ce  e  dei  migliori  generali  circa  i  volontari  sciolti,  udi- 
ce  rete  rispondervi ,  che  quelli  erano  tiranni  guerreg- 
ce  gianti  per  se  non  per  i  popoli.  Vogliono  i  frutti 
ce  dell'ordine  e  della  disciplina,  ma  in  nome  della 
«  hbertà  :  non  vogliono  adunque  né  V  uno  ne  1'  al- 
ce tra.  »  Gravissime  riflessioni  son  queste   applicabili 
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non  solamente  ai  volontari  toscani,  come  fece  Vii/Jì^ 
ciak  piemonlese ,  ma  a  tulle  le  altre  schiere  italiane 
concorse  spontanee  alla  guerra  dell'  indipendenza  ; 
e  diremo  ancora  a  quanti  mai  furono  e  saranno  mi- 
liti volontari  in  guerra  ordinala  avente  per  iscopo 
un  fine  politico  nazionale.  Conciossiachè,  a  ciascuno 
sembri  lecito  dire  e  fare  quanto  gli  detta  il  proprio 
criterio  per  arrivare  al  desiderato  inlento  ;  diversa- 
mente ,  siccome  i  volontari  sono  sciolti  da  pre- 
cise obbligazioni  o  capilolazioni ,  abbandonano  V  im- 
presa intempestivamente ,  e  tolgono  il  sussidio  che 
sarebbero  in  grado  d' arrecare  alle  soldatesche  re- 
golari ,  se  fossero  obbedienti ,  disciplinati  e  meno 
presuntuosi  e  loquaci.  Nel  tempo  medesimo  la  loro 
defezione  o  ritirata  influisce  a  demoralizzare  le  po- 
polazioni ,  ed  a  stemperare  quelle  lunghe  ,  pazienti 
e  magnanime  operazioni  strategiche  occorrenti  per 
realizzare  disegni,  che  è  molto  più  facile  imaginare 
che  eseguire. 

Le  quali  considerazioni  ci  parve  conveniente 
che  precedessero  il  racconto  degli  avvenimenti  che 
illustrarono  le  armi  italiane  impugnate  per  la  santa 
causa  dell'  indipendenza  nazionale  da  troppo  lunga 
stagione  negletta ,  acciocché  servano  alla  retta  va- 
lutazione delle  vicende  che  ci  rimane  a  descri- 
vere. In  seguito  dell'  insurrezione  di  Milano  entrò 
Carlo  Alberto  in  campagna  troppo  scarso  di  nu- 
mero per  attaccare  di  fronte  il  Radetzki ,  in  buon 
ordine  ritiratosi  nelle  forti  posizioni  di  Montechiaro, 
ov'egli  era  solito  tenere  annualmente  gli  esercizi 
d' istruzione  ,  onde  prese  a  girarne  1' accampamento, 
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ed  occupò  Cremona  (14).  Accortosi  il  maresciallo 
della  mossa ,  e  non  ignaro  de'  rinforzi  che  di  giorno 
in  giorno  arrivavano  al  re,  tosto  risolse  d'abban- 
donare quelle  posizioni  per  dedicarsi  alla  difensìone 
dei  passi  del  Mincio.  E  sulle  sue  rive  famose  per 
antichi  e  recenti  fatti  di  guerra ,  Dio  volle  che  in 
mezzo  al  secolo  XIX  schiere  italiane  comandate  da 
principe  italiano  con  gli  stranieri  dominatori  s' af- 
frontassero ,  pugnando  da  una  parte  il  desiderio  di 
recuperare  la  naturale  libertà  ed  i  conculcati  diritti, 
stimolando  dall'  altra  l' ambizione  di  conservare  il 
lungo  dominio ,  e  la  cupitudine  di  sfruttare  le  opime 
terre  altrui  per  soccorrere  alla  propria  miseria.  Il 
primiero  rimarchevole  avvenimento  marziale  tra  i 
contendenti  si  fu  una  specie  di  sorpresa  recata  il  6 
d'aprile  dagli  Austriaci  agli  avamposti  de' Piemon- 
tesi in  Marcarla  ,  i  quali  ebbero  a  deplorare  alcuni 
morti  e  prigioni.  Ma  un  salutare  avviso  ne  ritrassero 
i  regj  per  1'  avvenire ,  poiché  le  scolte  divennero  ocu- 
latissime,  ed  i  capi  ebbero  a  convincersi,  che  la 
condotta  del  Radetzki  dipendeva  più  da  preordinato 
piano  di  concentrazione,  che  dall'essere  in  piena  rotta, 
siccome  andavano  spargendo  quelli  che  delle  arti 
strategiche  non  s' intendevano.  Due  giorni  dopo  il  ge- 
neral Bava  attaccò  il  nemico  nel  borgo  di  Coito,  ove 
accadde  un  combattimento ,  che  durato  quattro  ore 


(14)  Le  Ire  divisioni  picmonlesi  clic  passarono  per  le  prime  il 
Ticino  sommavano  appena  a  23,000  uomini,  ed  a  2,000  cavalli,  e  ciò 
perchè  la  insurrezione  milanese  scoppiò  precocemente  ,  conforme 
io  addietro  dicemmo. 
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fini  colla  peggio  degl'  imperiali  costretti  sgombrarne 
con  ragguardevole  perdita  di  morti  e  feriti ,  e  di 
qualche  cannone.  La  pugna  resultò  adunque  gloriosa 
alle  armi  italiane  ,  le  quali  peraltro  comprarono  col 
sangue  il  possesso  di  detta  borgata,  importante  passo 
del  Mincio  per  a  Mantova.  Carlo  Alberto  ,  appena  otte- 
nuto il  vantaggio  ,  cosiffattamente  indirizzò  a'suoi  la 
parola  :  «  Colle  vostre  marcie  precipitose  voi  avete 
«  alfin  raggiunto  il  nemico  sul  Mincio;  invano  for- 
ti tifìcato  ed  abbarrato  nelle  vìe  di  Coito  ,  egli  ha 
«  sperato  di  rallentare  il  vostro  ardore  ;  gli  fu  forza 
«  cedere  ai  vostri  valorosi  attacchi ,  né  valse  la  di- 
«  struzione  del  ponte  già  minato  sul  Mincio  ad  ar- 
«  restarvi;  voi,  calcandone  intrepidi  le  rovine,  lo 
o  inseguiste  sull'  opposta  sponda ,  ove  vari  prigio- 
«  nieri  e  qualche  pezzo  d'  artiglieria  da  voi  conquì- 
«  stati,  attestano  il  vostro  valore  a  fronte  della  re- 
«  sistenza  nemica  favorita  dalle  sue  posizioni.  Sol- 
«  dati  !  La  nazione  sarà  al  pari  di  me  contenta  di 
«  voi ,  e  r  Italia  non  sarà  delusa  nella  confidenza 
«  che  ha  in  voi  riposta  (1?>).  » 

il  franco  linguaggio  del  supremo  duce  infer- 
vorò maggiormente  le  schiere  piemontesi  ad  incal- 
zare il  nemico  ;  di  maniera  che  le  terre  di  Monzam- 
bano  e  del  Borghelto  furono  da  esse  conquistate  nei 
giorni  9  e  10  di  aprile,  e  nel  di  11  s'impadronirono 
(li  Vaneggio ,  borgata  sulla  sinistra  del  Mincio.  No- 
nostante la  superiorità  numerica  degli  Austriaci  forniti 


(15)  Il  riferito  Ordine   del   giorno   fu   dal    monarca   emanato  lo 
Uesso  (li  8  aprile  dal  quarller  generale  di  Casliglionc  delle  Slivìere. 
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d'abbondanti  artiglierìe,  esse  spiegarono  un  valore 
di  soldatesche  veterane  animate  da  quell'entusiasmo 
che  il  solo  amor  di  patria  può  dare.  Ed  in  verità 
senza  di  questo  sussidio  la  potenza  materiale  delle 
due  parti  guerreggianli  era  cotanto  sproporzionata , 
che  la  offensiva  presa  dal  re  subalpino  poteva  esser 
qualificata  temerità  conducente  a  certa  rovina,  anzi 
che  impresa  avente  probabilità  di  buon  successo  (16). 
I^a  cacciata  della  guarnigione  tedesca  dalla  piazza 
fortificata  di  Pizzighettone  operala  dai  medesimi  abi- 
tatori ,  e  la  continua  diserzione  dei  nativi  d' Italia 
dalle  bandiere  imperiali ,  fece  credere  a  molti,  che 
l'esercito  nemico  fosse  più  abbattuto  e  demoraliz- 
zato di  quanto  lo  era  in  effetto  (17).  Quindi  s'andava 
affermando  da  chi  delle  cose  di  guerra  poco  o  punto 


(16)  F^a  sproporzione  di  forze  Ira  il  regno  Sardo  e  l' impero  Au- 
striaco può  facilmenle  dedursi  dalla  differenza  numerica  degli  abi- 
tanti, i  quali  non  arrivavano  a  5,000,000  nel  primo,  mentre  oltre- 
passavano i  34,000,000  nel  secondo.  Ben  è  vero  che  la  monarchia 
imperiale  trovavasi  in  questi  tempi  assai  scompigliata,  ma  le  truppe 
erano  restale  per  la  massima  parie  fedeli  alle  bandiere,  onde  la 
potenza  militare  austriaca  superava  di  gran  lunga  l' italica,  resa 
peraltro  formidabilissima  agli  stessi  nemici  da  quel  santo  amore  di 
patria,  che  talora  infonde  un  miracoloso  entusiasmo,  e  che  non  cono- 
scendo pericoli  strappa  la  vittoria  dalle  mani  degli  eserciti  merce- 
nari, sebbene  superiori  di  numero  e  di  corredi  militari. 

(17)  Quando  l'esercito  piemontese  occupò  Cremona  ebbe  con- 
tezza, che  circa  a  tremila  soldati  italiani  erano  disertati  dai  reggi- 
menti austriaci  per  non  voler  portare  le  armi  contro  la  patria.  Gli 
abitanti  di  Pizzighettone,  terra  munita  di  fortificazioni  in  pros- 
simità dell'Adda,  avendo  a  furia  cacciati  i  Tedeschi,  dedero  in 
guardia  i  bastioni  agli  antedetti  disertori  ,  i  quali  però  non  fecero 
prove  di  buone  discipline. 
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inlendcvasi ,  come  l'acquisto  di  Peschiera  sarebbe 
costato  quasi  nessuna  fatica  ,  poiché  il  presidio  fosse 
disposto  ad  abbandonarla.  Parve  utile  al  re  di  farne 
la  recognizione  ,  stimando  la  postura  di  quella  piazza 
di  sommo  rilievo  per  esser  chiave  della  Lombardia 
pei  discendenti  dal  Tirolo ,  e  per  mettere  da  quella 
parte  al  coperto  Brescia  e  Milano.  Venne  infatti  ese- 
guita ai  13  d'  aprile  ,  ma  fu  d'  uopo  convincersi ,  che 
le  forliflcazioni  superavano  l' espettativa ,  e  che  la 
guarnigione  non  era  scoraggila  quanto  supponevano 
gli  esageratori  ed  i  credenzoni.  Ella  sostenne  il  primo 
fuoco  con  fermezza ,  ed  alla  trasmessale  intimazione 
di  render  la  piazza ,  fu  dal  comandante  pulitamente 
replicato  :  aver  ordine  di  tenerla  ,  e  perciò  volerla 
serbare  finché  avesse  potuto ,  tanto  più  che  aveva 
motivo  di  credere  come  il  Radetzki  s'  apparecchiasse 
ad  assaltare  V  oste  piemontese.  Laonde  non  essendo 
ancora  arrivati  i  parchi  delle  artiglierie  da  assedio, 
le  truppe  regie  s'allontanarono,  lasciando  una  sola 
brigata  a  guardarla  a  modo  di  blocco.  Intanto  i  gio- 
vani soldati  deiresercito  regio  s'avvezzavano  al  fuoco 
mediante  le  quasi  giornaliere  avvisaglie ,  per  cui 
gradatamente  prendevan  cuore  alle  fazioni  di  mag- 
gior conto.  E  ciò  riusciva  di  sommo  beneficio  per 
l'armata,  essendoché  a  forma  degli  ordini  militari 
del  regno  i  veterani  più  addestrati  nel  servizio  delle 
armi  fossero  gli  ultimi  appellati  gotto  le  bandiere. 

Giovava  ugualmente  al  Radetzki  di  non  ve- 
nire ad  azioni  terminative,  né  di  qualche  importanza, 
per  non  avventurare  le  sorti  di  una  guerra ,  che 
sperava  di  vincere   colla    lattica  militare,  e  coi  rin- 
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forzi  che  attendeva  dalla  Germania.  Laonde  i  suoi 
primi  scontri  co'Piemontesi  furono  tanti  combattimenti 
in  ritirata ,  conforme  egli  stesso  andava  così  annun- 
ciando agli  11  d'aprile  in  Verona.  «  Siccome  non  fu 
mai  mia  intenzione  di  difendere  con  vigore  una  linea 
che  non  avrebbe  costato  che  soldati  in  combatti- 
menti parziali  senza  nessun  resultato ,  così  ho  per- 
messo che  l'Armata  facesse  una  mossa  retrograda, 
onde  concederle  una  fiata  di  quiete  e  di  riposo. 
Padrone  delle  due  fortezze  di  Mantova  e  di  Pe- 
schiera, dipende  da  me  ad  ogni  istante,  senza 
impegno  di  forze  e  sacrificii ,  di  ripassare  il  Min- 
cio ,  attaccando  il  nemico  in  circostanze  a  me 
favorevoli.  Spero  che  la  Truppa  abbia  fiducia  in 
me,  e  mi  segua  con  ardore  guerriero  e  con 
gioia ,  quando  di  nuovo  la  condurrò  contro  al 
nemico  (18).  »  Ambe  le  parti  adunque  dallo  atten- 
dere speravano  trarne  vantaggi  ;  ma  in  realtà  più 
i  nemici  che  i  propugnatori  d' Italia  avevano  da 
profittarne.  Eseguita  da  questi  la  recognizione  di 
Peschiera ,  risolsero  pur  di  effettuare  quella  di  Man- 
tova fortissima ,  affine  d' accertarsi  se  possibil  ne 
fosse  l'assedio.  Gli  Austriaci  peraltro  di  pie  fermo 
stavano  colà  a  ricevere  i  Piemontesi ,  comecché  fos- 
sero appieno  istrutti  de'  loro  disegni ,  e  perciò  forze 
ragguardevolissime  potettervi  raccogliere.  Nullameno , 
talmente   gaghardo  e  ben   diretto   fu   l'attacco,  che 


(18)  Il  surriferito  proclama  è  eslrallo   dalla  Gazzella  di  Firenze 
del  21  aprile  1848,  N.  93. 

Tomo  V.  37 
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dovettero  soffrirne  considerabili  danneggiamenti  (19). 
Ebbero  peraltro  i  regj  a  convincersi ,  che  T  assedio 
sarebbe  stato  impraticabile  a  cagione  dell'  ampiezza 
delle  fortiGcazioni  esterne,  anche  di  fresco  ingrandite, 
e  della  palude  che  tutta  la  città  recinge  in  modo 
da  nuocere  immensamente  agli  assedianti  e  poco  agli 
assediati.  N'emerse  pertanto  la  conseguenza,  che 
r  unico  espediente  per  aver  Mantova  nelle  mani  si 
era  quello  di  bloccarla  rigorosamente ,  onde  obbli- 
garla a  rendersi  per  fame,  quantunque  d'approvvi- 
sionamenti  non  difettasse.  Speranze  d' aiuti  ad  im- 
padronirsene emergevano  anche  dagli  abitanti ,  i  quali 
sentendo  d'essere  Italiani,  ambivano  di  strapparsi 
dal  collo  un  giogo  che  loro  premeva  più  da  vicino. 
Ai  19  d'aprile  accadde  la  ricognizione,  quando  ap- 
punto i  Toscani  arrivavano  in  quelle  vicinanze  per 
operare  di  concerto  colle  truppe  piemontesi ,  giusta 
gli  ordini  dati  dal  governo  granducale  al  tenente- 
generale  D' Arco-Ferrari.  Ma  prima  d'  esporre  qual 
parte  avessero  i  nostri  nella  guerra  dell'indipendenza, 
fa  d'  uopo  accennare  alcune  circostanze  intervenute 


(19)  Un  comandamenlo  pioloso  dato  da  Carlo  Alberto  durante 
la  recognizione  di  Mantova  merita  di  esser  qui  riferito.  Appena  ral- 
lentato il  fuoco  uscirono  dalla  città  diversi  carri  preceduti  da  una 
croce:  molti  uomini  gli  accompagnavano  per  raccogliere  i  morti 
e  feriti  nella  fazione ,  ed  il  re  ,  che  in  quel  mentre  percorreva  i 
posti  avanzati  de' suoi,  non  volle  che  fossero  minimamente  inquie- 
tati, siccome  avvenne.  Questo  atto  di  umanità  fa  bellissimo  contrasto 
»'olle  brutalità  commesse  dagl'imperiali  in  Milano,  e  colle  orribili 
prepotenze  e  violazioni  accadute  nella  medesima  città  di  Mantova  ed 
in  altri  siti  ancora. 
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dopo   la   uscita  dai  confini  dello  Stato ,  fino  al  mo- 
mento che  trapassarono  il  Po. 

Due  furono  le  spedizioni,  o  sia  le  partenze  delle 
genti  che  dalla  Toscana  si  diressero  alla  volta  di  Lom- 
bardia :  quella  del  22  marzo ,  e  V  altra  del  6  aprile, 
conforme  a  suo  luogo  avvertimmo.  La  prima  si  di- 
resse ad  occupare  la  Garfagnana  e  la  Lunigiana  ,  a 
tenore  delle  istruzioni  date  dal  Governo  a'  respet- 
tivi comandanti.  Ella  componevasi  dei  diversi  bat- 
taglioni di  volontari  e  stanziali  partiti  da  Firenze , 
Pisa ,  Livorno  ed  altre  minori  città  del  Granducato. 
Benevisi  i  Toscani  ovunque  si  presentarono  in  quella 
provincia ,  ebbero  ad  arrestarsi  in  Pontremoli  per 
gli  avvisi  trasmessi  dal  gabinetto  piemontese  a  quello 
di  Firenze ,  che  non  procedessero  oltre  a  Parma , 
come  avrebbe  voluto  il  commissario  Matleucci ,  il 
quale  aveva  cura  d' informare  il  governo  delle  gior- 
naliere mosse  che  colà  accadevano  (20).  Quindi  rice- 
verono ordine  di  guadagnare  la  sommità  degli  Ap- 
pennini ,  e  di  calarsi  a  Modena  e  Reggio  per  effettuare 
la  loro  congiunzione  col  corpo  comandato  dal  gene- 
rale D' Arco-Ferrari ,  postosi  in  cammino  direttamente 
da  Firenze  a  quella  volta.  Non  lievi  disagi  alacremente 
sopportarono  i  nostri  ne'  faticosi  ed  aspri  sentieri  che 
dovettero   percorrere  sui   monti   Apuani ,  poiché   di 

(20)  I  dae  rapporti  del  commissario  straordinario  MaUeucci  spe- 
dili dalla  Lunigiana  al  ministro  dell'Interno,  Vordine  del  giorno  del 
profess.  Mossolli,  comandante  il  battaglione  universitario,  ed  il  rapporto 
del  generale  D' Arco-Ferrari ,  che  riportiamo  al  N.  LXXVl  dell' ^;j- 
pendicc  ,  soddisfano  pienamente  coloro  che  bramano  conoscere  le  mi- 
nule  parlicolarilù  attinenti  alla  prima  e  seconda  spedizione  toscana. 
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molte  cose  bisognevoli  alla  sussistenza  vi  fosse  asso- 
lutamente difetto,  ed  anche  gli  ordini  che  partivano 
dalla  capitale ,  e  le  disposizioni  date  dai  comandanti 
fossero  spesse    volte   contradittorie  e  male  assortile. 
Ma  tale  e  tanto  era  1'  ardore  che  loro  incitava  a  slan- 
ciarsi contro  gli  stranieri,  da  soffrire  di  buon  grado 
privazioni  (  se   eccettuar  si  voglia  le  querimonie  di 
continuo  avanzate  dai  volontari  )  derivanti  dalla  troppo 
improvvisa  risoluzione  di  mettersi  in  marcia,  risolu- 
zione  più    consigliata  dal  cuore  che  maturata  dalla 
mente.    Appena  arrivato  il   generale   D' Arco-Ferrari 
in  Modena,  che  i  partiti  da  Firenze  il  6  d'  aprile  gui- 
dava ,  inviò    il   tenente-colonnello   Chigi  (  cioè   quel 
medesimo    che   era  stato    gonfaloniere  di  Fivizzano) 
al   quartier    generale   dei  Piemontesi  colla  seguente 
lettera  pel  re  Carlo  Alberto  :  «  Maestà  !  Sono   ono- 
«  rato    dall'  ottimo    mio    Sovrano    e    Signore,   Leo- 
«  poldo  li  Granduca   di    Toscana  ,  del  comando  su- 
«  premo  di  tutte  le  sue  Truppe,  con  ordine  espresso 
«  di  dirigermi  con  esse  a  Modena  e  Reggio ,  e  quindi 
«  di  dipendere  dall'alto  volere  di  V.  M. ,  tenendomi 
«  in  egual  tempo  in  corrispondenza  col  generale  Du- 
«  rando    comandante   supremo  le  Truppe  pontiGcie. 
«  È  questo  per  me  il  più  fortunato  istante  della  mia 
c<  lunga  carriera  militare,  pensando  di  divenir  subor- 
«  dinato  al  primo  Sostegno    della    indipendenza  ita- 
«  liana.  Valgano   le    mie  cure  e  tutte  le  mie  deboli 
«  forze  a  soddisfare  alla  missione  del  magnanimo  mio 
(i  Principe ,  a  render  paghi  i  desiderj  di  V.  M.,  ed  a 
«  procurarmi  la  sorte  di  prender  parte  attiva  in  una 
«  causa  sì  santa.  Mentre  mi  faccio  un  dovere  di  ras- 
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«  segnare  ai  piedi  di  V.  M.  il  quadro  numerico  della 
«  Truppa  de'  vari  corpi  sotto  i  miei  ordini ,  starò 
«  attendendo  quelle  istruzioni  che  all'  alta  mente  di 
«  V.  M.  piacerà  di  abbassarmi,  ed  alle  quali  con 
«  queir  impegno  che  è  proprio  del  dovere  di  un  an- 
j)  tico  soldato  fedelmente  adempirò.  Ed  inchinato 
«  profondamente  alla  M.  V.  ho  l'onore  etc.  (21).  » 
Quasi  contemporaneamente  arrivava  al  quartier  ge- 
nerale il  comm.  Giulio  Martini  ministro  granducale 
a  Torino,  per  compire  presso  il  re  quel  medesimo 
ufficio ,  di  cui  dicemmo  incaricato  mons.  Gorboli- 
Bussi  inviatovi  dal  Papa. 

E  con  lieta  fronte  entrambi  accoglieva  il  mo- 
narca, esternando  loro  sentimenti  di  vero  principe  ita- 
liano. Al  sunnominato  Ghigi,  il  quale  era  capo  dello 
stato  maggiore  toscano,  il  generale  Franzini  ministro 
della  Guerra  e  Marina  di  Garlo  Alberto,  andava  signi- 
ficando pel  D' Arco-Ferrari  quanto  appresso  :  «  S.  M. 
«  ha  sentito  con  viva  soddisfazione  la  cooperazione 
c<  dell'Armata  toscana  nella  santa  causa  per  cui  la 
«  M.  S.  assunse  le  armi ,  e  che  il  comando  supremo 
«  del  Gorpo  d'operazione  toscano  fosse  affidato  ad 
«  un  Ufficiale  sì  distinto  ,  quale  è  la  S.  V.  I;  e  poiché 

(21)  La  leste  riferita  lellera  del  generale  D' Arco  Ferrari  a 
Carlo  Alberto  porta  la  data  del  9  aprile ,  e  la  Gazzella  di  Firenze 
s'affrettò  di  metterla  in  luce  nel  N.  84  del  medesimo  anno.  Da  fonte 
autentica  noi  siamo  informati,  che  i  quadri  delle  milizie  toscane  ivi 
allegati  consistessero  in  quanto  appresso:  Fanteria  di  linea  3750: 
Civici  e  militi  volontari  3186:  Cacciatori  a  cavallo  230:  Cannonieri 
guarda-coste  400:  Cannonieri  di  linea  183:  Soldati  pel  treno  20 
—  Totale  7769  —  Cannoni  da  sei  N.  6:  Obici  2:  Carri  con  cassoni 
da  munizioni  10. 
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«  S.  A.  R.  il  Granduca  vuole  con  provvidissimo  consì- 
«  glio ,  che  le  operazioni  delle  sue  Truppe  procedano 
«  concordi  ed  unite,  S.  M.  mi  commette  di  dare  istru- 
«  zione  alla  V.  S.  I.,  eh'  Ella  si  leghi  coU'estremo  destro 
«  dell'Armata  piemontese  verso  Gazzuolo,  occupando 
c(  la  destra  sponda  dell'  Oglio ,  e  tenendo  a  freno  la 
«  guarnigione  di  Mantova  ;  e  di  avvisare  il  tenente  ge- 
({  nerale  Bava  comandante  il  1*^  Corpo  d'Armata,  a 
«  cui  scrivo  per  tal  fine,  quando  la  forza  toscana  siasi 
«  in  tal  guisa  legata  con  la  forza  piemontese ,  affinchè 
«  le  sia  mandata  la  parola  d'  ordine  di  campagna , 
«  e  possano  quindi  i  due  corpi  operare  concordi, 
«  e  come  parte  della  medesima  Armata.  S.  M.  vedrà 
«  poi  con  piacere  V.  S.  l.  quanto  prima  al  suo  quar- 
«  tier  generale  per  concertare  le  operazioni  ulteriori. 
«  Io  tengo  per  assai  venturosa  per  me  questa  circo- 
«  stanza  ,  che  mi  procura  V  onore  di  profferirle  i  sensi 
«  dell'  alta  mia  considerazione  ec.  (22).  »  In  sequela 
di  tal  responsiva  il  comandante  toscano  faceva  incon- 
tanente accostare  al  Po  le  sue  truppe  concentrate  fra 
Modena  e  Reggio,  ed  il  giorno  17  d'aprile  egli  desti- 
nava ad  effettuare  il  passaggio  del  maggior  fiume  d'Ita- 
lia presso  S.  Benedetto.  Nonostante  le  pratiche  avan- 
zate dal  cav.  Gio.  Battista  Amici ,  fredde  accoglienze 
riceverono  i  nostri  dai  rettori  e  dalle  popolazioni  mo- 
denesi, in  due  divise  e  parteggianti,  chi  pel  Duca  e  chi 


(22)  La  regia  responsiva  porla  la  (la(a  del  12  aprile,  epoca  in 
cui  il  10"  reggimento  ili  fanti  napolitani  composto  di  1400  teste  era 
già  arrivalo  ad  ingrossare  le  colonne  toscane,  rese  ancora  più  nu- 
merose da  circa  COO  volontari  regnicoli  ,  tutti  di|)endenti  dal  gene- 
rale D'Arco  Ferrari. 
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pel  radicalismo.  Quindi ,  ben  volentieri  ne  ripartirono  , 
e  col  brio  sul  volto  e  la  speranza  nel  cuore,  sulla  sini- 
stra sponda  spingevansi,  ove  il  D'  Arco-Ferrari  indiriz- 
zava loro  questi  caldi  sensi:  «  Civici  volontari  e  sol- 
«  dati  !  Eccoci  scesi  nelle  pianure  lombarde  e  varcate 
«  le  acque  del  Po  :  le  lunghe  e  faticose  marcie  non 
«  indebolirono  il  vostro  ardore.  L' aspetto  del  ne- 
«  mico ,  e  gli  esempi  di  valore  dell'  Esercito  pìemon- 
«  tese,  raddoppino  il  vostro  coraggio.  I  fratelli  na- 
«  politani  si  congiungono  a  Noi ,  e  la  santa  crociata 
«  si  compie.  Combattete  per  assicurare  la  vostra 
«  libertà ,  per  acquistare  la  vostra  indipendenza , 
«  per  distruggere  la  più  ingiusta  delle  schiavitù ,  per 
«  restituire  alla  patria  1'  antica  sua  gloria.  Son  con 
a  noi  i  nostri  Principi ,  son  con  noi  le  simpatie  di 
«  tutti  i  Popoli ,  la  mano  della  Provvidenza ,  )a  be- 
«  nedizione  di  Pio  IX  ;  è  per  noi  la  vittoria.  Fede , 
a  coraggio,  disciplina.  »  A  fronte  di  questo  patriot- 
tico linguaggio ,  essendo  il  generale  freddamente  ri- 
sguardato  dagli  stanziali ,  ed  inviso  ai  militi  volon- 
tari ,  non  tardarono  ad  elevarsi  contro  di  lui  dicerie 
e  lagnanze  assai  perniciose  pel  buon  andamento  del- 
l' impresa ,  la  quale  soprattutto  esigeva  condottieri 
confidenti  per  raggiugnere  il  fine  sospirato  ;  avvegna- 
ché le  discipline  non  arrivassero  ad  incutere  il  neces- 
sario rispetto,  ed  a  rendere  le  schiere  obbedienti. 

Tosto  che  le  due  brigate  toscane  ebbero  va- 
hcato  il  Po,  approssimaronsi  a  Mantova  per  coprire 
il  fianco  destro  dell'  esercito  piemontese ,  e  per  tenere 
in  qualche  soggezione  il  presidio  di  quella  piazza. 
Occuparono  Curtatone  e  Montanara ,  siti  di  non  lieve 
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importanza  ,  che  furono  sollecitamente  muniti  di  trin- 
cieramenti  diretti  dal  valente  ingegnere  Rodolfo  Ca- 
stinelli ,  mentre  il  generale  D'  Arco-Ferrari  poneva  il 
suo  quartier  generale  a  Castellucchio.  Per  a  Goito, 
grosso  borgo  fortificato  dai  Piemontesi ,  e  guardato 
da  un  battaglione  napolitano ,  le  truppe  granducali 
si  congiungevano  alle  regie ,  le  quali  dopo  la  re- 
cognizione di  Mantova  valorosamente  diportaronsi 
nelle  fazioni  di  Villafranca ,  di  Colà  e  Sandrà.  Riu- 
scite sempre  vittoriose ,  maggiormente  si  distinsero 
a  Pastrengo ,  terra  conquistata  in  seguito  di  lunga 
ed  accanita  pugna  (23).  Sin  oltre  il  passo  del  Po ,  i 
bravi  ufficiali  Giovannetti  e  Campia  regolarono  le 
marcie  dello  due  brigate  nostrane ,  essendoché  il 
De  Laugier  fosse  rimasto  infermo  a  Reggio.  Ma  ap- 
pena riavutosi  con  gran  fretta  raggiunse  i  suoi  già  in 
possesso  di  Montanara  e  Curlatone ,  ed  impazienti  di 
cimentarsi  col  nemico  ;  laonde  istantemente  lo  pre- 
garono di  guidarli  al  fuoco,  siccome  avvenne  il 
giorno  28  d'  aprile,  lira  al  campo  penuria  di  biada, 
di  cui  sapevasi  esserne  abbondanti  depositi  in  Ca- 
stelnuovo ,  paesello  un  miglio  circa  propinquo  a  Man- 
tova ,  ma  occupato  dai  Tedeschi.  Risolse  quindi  d'in- 


(23)  Le  truppe  regie  uscite  in  campo  al  30  aprile  ,  giorno  del  com- 
ballimento  di  Pastrengo,  sommavano  a  meglio  di  50,000  uomini,  con 
cavalli  ed  artiglierie  in  numero  corrispondente.  L"  azione  fu  impor- 
tante e  condotta  da  ambe  le  parli  col  massimo  impegno,  ma  la  vittoria 
rimase  ai  Piemontesi,  i  (]uali  fecero  provare  agli  Austriaci  considere- 
voli perdite  di  morii  e  feriti ,  e  guadagnarono  ancora  ottime  posizioni 
militari.  Da  qui  incominciò  il  blocco  di  Peschiera  ,  die  tosto  fu 
cangialo  in  vero  e  proprio  assedio. 
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dirizzarsi  a  quella  volta  per  cacciarne  il  presidio 
e  prendersi  la  provvigione  ;  ondechè ,  alla  testa  di 
alcune  compagnie  di  fanti ,  di  un  battaglione  volon- 
tario, e  con  sedici  cavalli  ed  un  cannone,  s'indirizzò 
a  quella  volta.  Gli  Austriaci  peraltro,  quantunque  si 
fossero  barricati  in  Castelnuovo,  non  attesero  d'esservi 
attaccati  per  sgombrarne.  Imperciocché  dal  Campia 
venne  di  là  esportata  la  biada  cui  faceva  d'  uopo , 
nel  mentre  che  il  De  Laugier  attaccava  il  nemico 
alla  Casa  della  de'  Gesuiti  in  prossimità  di  Mantova , 
e  mercè  le  manovre  da  esso  abilmente  dirette,  nes- 
suno de' suoi  periva.  All'opposto  ebbero  gli  Austriaci 
a  deplorare  un  morto  e  due  feriti  in  questa  esordiale 
avvisaglia  coi  Toscani  (24).  La  compagnia  de'  bersa- 
glieri capitanata  da  Vincenzo  Malenchini ,  e  soprav- 
vegliata  dall'  esperto  capitano  piemontese  Caminatì , 
con  ammirabile  coraggio  precede  la  colonna  ,  e  le 
rese  assai  buon  servigio.  1  volontari  livornesi  d'  al- 
tronde appena  incominciato  il  fuoco  costernati  in- 
dietreggiarono ;  di  maniera  che  la  loro  baldanza  ed 
audacia  di  piazza,  videsi  ad  un  tratto  convertita  in 
pusillanimità  e  fiacchezza  al  cospettto  de'  nemici.  Il 
colonnello  De  Laugier,  che  più  volte  avevano  insultato 
a  Livorno,  s'adoprò  quanto  fu  possibile  per  incuorarli  ; 
ma  d'  allora  in  poi  talmente  disanimati  mostraronsi , 
che  sotto  vari  pretesti ,  alla  spicciolata  se  ne  parti- 
rono dagli  accampamenti,  senza  verun  detrimento  del- 
l'impresa.  Gonciossiachè ,  alla  loquacità,  all'inquie- 


(24)  Vedasi  l'opuscolo  pubblicato  nel  1849dairislesso  De  Laugier, 
inlilolato  :  te  Milizie  Toscane  nella  Guerra  di  Lombardia  del  1848. 
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tezza  ed  all'  insubordinazione ,  tranne  alcuni  pochis- 
simi ,  accoppiassero  impareggiabile  ignoranza  e  paura. 
Ad  eccezione  dei  sopraddetti,  tutti  gli  altri  volon- 
tari e  soldati  trovatisi  a  questo  primo  scontro,  ono- 
ratamente gareggiarono  nel  rintuzzare  gli  stranieri , 
per  cui  r  intero  corpo  toscano  ne  ritrasse  un  pre- 
zioso beneficio  morale. 

Ed  il  governo  granducale  procurava  d'  ado- 
prare  tutto  quanto  era  in  suo  potere  per  inviare  rinforzi 
e  provvisioni  d'ogni  genere  al  campo;  nullameno, 
le  richieste  dei  capi ,  e  i'  esigenze  dei  militi ,  rima- 
nevano di  gran  lunga  insoddisfatte;  donde  chiara- 
mente ne  resultava  la  passata  trascuratezza  rispetto 
alle  cose  militari,  e  la  intempestività  dell'  impresa  (25). 
Arrivava  in  questi  giorni  a  Firenze  il  siciliano  LaMasa 
con  una  mano  di  volontari  suoi  compatrìottì  per  re- 
carsi in  Lombardia  :  i  cittadini  gli  festeggiavano ,  ed 
il  governo  istesso  somministrava  le  armi  di  cui  man- 
cavano. Grati  del  fraterno  trattamento,  in  tali  termini 
scriveva  il  La  Masa  al  ministro  Ridolfi:  «  Un  vivo 
«  dovere  mi  spinge  a  dirigere  all'È.  V.  questa  mia 
«  lettera  per  attestarle  a  nome  mio  e  del  Corpo  dei 
«  volontari  siciliani ,  che  ho  1'  onore  di  comandare, 
«  r  espressione  dei  sentimenti  di  profonda  gratitudine 
c(  per  la  generosa  accoglienza  di  cui  siamo  stati  ono- 


(2o)  Ai  26  d'aprile  partirono  da  Firenze  due  compagnie  di  ber- 
saglieri, un  dislaccamenlo  d'artiglieria,  alquanti  volontari,  ed  un 
convoglio  di  munizioni  con  oggetti  di  vestiario,  per  rinforzare  e  prov- 
vedere del  bisognevole  le  antecedenti  spedizioni.  La  Gazzella  ne 
dava  l'annunzio  per  acquietare  i  declamatori  di  piazza,  ed  i  nemici 
frattanto  conlavano  le  nostre  forze,  non  senza  provarne  compiacenza. 
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«  rati  da  questo  Real  Governo,  nel  breve  soggiorno 
«  da  noi  fatto  in  questa  gentile  città  di  Firenze.  Le 
«  distinzioni  di  cui  ha  voluto  onorarmi  l'  ottimo  Prin- 
«  cipe  della  Toscana,  e  l'augusta  Sua  Consorte, 
«  hanno  accresciuto  sempre  più  nei  nostri  petti  quei 
«  sensi  d'  ammirazione  e  di  riconoscenza ,  che  ogni 
«  Siciliano  deve  nutrire  e  nutre  verso  il  magnanimo 
«  Leopoldo  II  per  T  ospitalità  accordala  in  tutti  i 
«  tempi  ai  nostri  compatriota ,  della  quale  io  stesso 
«  ho  dovuto  godere.  Noi  facciamo  voti  per  la  felicità 
((  di  questa  bella  parte  d' Italia ,  la  quale  se  aveva 
a  svegliata  la  simpatia  di  tutti  i  Siciliani ,  con  le 
«  nuove  accoglienze ,  di  cui  ora  ci  ha  colmati,  e  ad 
«  esprimer  le  quali  non  abbiamo  parole  ben  adat- 
c(  tate ,  convalida  sempre  più  i  vincoli  di  fratellanza, 
«  e  di  santa  unione ,  da  cui  dipende  la  vera  pro- 
ci sperila  dell'  Italia  (26).  »  La  quale  ampia  testimo- 


(26)  La  lettera  del  La  Masa  in  dafa  del  24  aprile  fu  inserita 
nel  N.  96  della  Gazzella  di  Firenze ,  come  nel  N.  84  era  slata  in- 
serita altra  lettera  del  Gran-Principe  Ereditario  al  prefato  ministro 
Kidolfi ,  cosi  concepita:  «  Eccellenza.  Son  ben  conlento  di  poterle 
«  esprimere  quanto  piacere  mi  facesse  la  Sua  lettera ,  nella  quale 
«  Ella  mi  ha  data  la  nuova  della  nomina  al  grado  di  Capitano  ad- 
ii dello  allo  Stalo  Maggiore  della  Guardia  Civica  di  Firenze,  di  cui 
«  mi  ha  onoralo  S.  A.  il  Granduca  mio  caro  Padre.  Ciò  m' impe- 
«  gna  a  meritarmi  sempre  più  l'affetto  del  Principe  e  del  Popolo, 
<t  e  realizzare  così  le  speranze  che  sono  state  concepite  riguardo 
«  a  me,  giacché  io  non  aveva  meritato  siffatto  avanzamento  in  una 
"  patria  isliluzione  che  ha  reso  sì  importanti  servigi  allo  Slato,  la 
«  cui  difesa  è  alla  medesima  affidala.  Quanto  meno  aspettata,  tanto 
«  più  è  slata  gradila  siffatta  nomina,  e  sono  ancora  ben  felice,  di 
"  riceverne  l'avviso  da  Lei,  mio  primo  compagno  e  prima  guida- 
«  —  Firen2e,  li  10  aprile  1848.  —  Ferdinando.  » 
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nianza  di  liberalità  e  di  lealtà  veniva  resa  al  governo 
toscano  da  uomini  che  non  potranno  esser  certamente 
creduti  freddi  amatori  del  rivolgimento  nazionale, 
quando  appunto  egli  era  ad  ogni  istante  assalito  dalle 
più  ingiuste  contumelie  per  mezzo  della  stampa,  quanto 
ancora  dalle  dicerie  mandate  attorno  da'  demagoghi , 
a  cui  astutamente  facevano  eco  gli  antichi  addetti  al 
sanfedismo  nascoso  ma  non  estinto.  Anzi  e  gli  uni 
e  gli  altri  incensantemente  cospiravano  per  rovesciare 
la  causa  del  gran  riscatto  italico ,  quando  appunto 
s'  appressava  l' ora  del  supremo  paragone  delle  armi; 
avvegnaché  i  primi  spingessero  avanti  le  loro  fatali 
mene  repubblicane  ,  ed  i  secondi  tramassero  di  ro- 
vinare alla  radice  un  edificio  basato  su  troppo  fal- 
lace cardine  (27).  Repubblicani  e  sanfedisti  furono  i 
migliori  ausiliari  del  duce  nemico. 

§•   2. 

Pio  IX  arresta  in  mezzo  al  corso  il  rivolgimento 
nazionale. 

Alle  viste  di  Peschiera  e  di  Mantova ,  ed  a 
breve  distanza  da  Verona  trovavansi  adunque  le 
armi  italiane   dal    lato  di  Lombardia  sul  cadere   del 

(27)  Ai  22  (l'aprile  accadde  in  Modena  un  tentativo  nel  senso 
repubblicano  promosso  da  Paolo  Fabrizi,  soggetto  notissimo  per  an- 
tecedenti cospirazioni  Mazziniane,  tolto  a  pretesto  che  il  governo 
provvisorio  avesse  attentalo  all'  indipendenza  del  paese,  chiamando 
i  Piemontesi  a  presidiare  la  città.  E  contemporaneamente  il  yaiHilo 
sanfedista  apparecchiava  in  Vaticano  il  trionfo  dai  nemici  d'Italia: 
d'altronde  l'Arcivescovo  di  Firenze  alle  già  ordinale  preci  pel 
trionfo  dello  armi  italiane,  aggiugneva  la  collclla  Tempore  Belli  ec. 
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mese  d' aprile ,  intanto  che  le  schiere  guidate  dal 
generale  Durando  s' erano  inoltrate  in  riva  alla  Piave 
su  quel  di  Venezia ,  per  far  testa  al  Nugent  addut- 
tore d'  austriaci  rinforzi  al  Radetzki  (28).  Dipendeva 
il  Durando  dal  re  Carlo  Alberto  ;  ma  in  effetto  più 
per  la  causa  della  Repubblica  veneta  che  per  gli 
ordini  costituzionali  adottati  dai  principi  italiani  sem- 
brava combattesse,  nonostante  che  soldati  e  volontari 
papalini  il  suo  corpo  componessero  ,  e  le  chiavi  della 
Chiesa  sulle  sue  bandiere  portate  da  crocesignati 
dai  tre  colori  sventolassero.  La  qual  cosa,  e  più  an- 
cora r  espressioni  da  esso  usate  nel  manifesto  di  cui 
tenemmo  proposito  ,  gravissima  perturbazione  appor- 
tarono neir  animo  di  Pio  IX  più  papa  che  re.  Laonde 
avrebbe  questi  voluto  incontanente  smentirle ,  per 
non  offendere ,  siccome  andò  più  volte  ripetendo 
a'  suoi  ministri  laici ,  le  timorate  coscienze  de'  cat- 
tolici. Se  non  che  essi  tentarono  d'  acquietarlo  stam- 
pando nel  diario  governativo  le  seguenti  parole  : 
«  Un  ordine  del  giorno  di  Bologna  ai  soldati  in  data 
«  5  aprile  esprime  idee  e  sentimenti ,  come  se  fossero 
«  dettati  da  Sua  Santità  :  il  Papa  quando  vuol  fare 
«  dichiarazione  di  sentimenti ,  parla  ex  se ,  non  mai 
«  per  bocca  di  alcun  subalterno  (29).  »  E  per  avven- 
tura potevano  bastare  queste  parole  a  mettere  in 
salvo  le  qualità   di   capo    della  Chiesa    rivestita  dal 


(28)  Ci  aslenghiamo  da  entrare  nei  parlicolari  risguardanli  le 
azioni  del  corpo  comandalo  dal  generale  Durando,  comecché  il  sig. 
Farini  ne  abbia  ampiamente  discorso  nel  volume  secondo  della  diala 
sua  opera. 

(29)  Vedasi  il  giornale  officiale  di  Roma  del  10  aprile  1848. 
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Mastai ,  onde  nessuno  dovesse  mai  ragionevolmente 
accusarlo  di  far  la  guerra  a  genti  cattoliche  per  cause 
ingiuste  o  mire  ambiziose ,  come  troppe  volte  usa- 
rono i  suoi  predecessori.  Conciosiachè ,  se  in  fin 
de'  conti  il  Durando  aveva  ecceduto  col  prender  la 
croce ,  e  coli'  espressioni  usate  nel  manifesto ,  era 
stato  altresì  autorizzato  ad  operare  di  concerto  col 
monarca  subalpino  ,  dopo  che  la  guerra  all'  Austria  fu 
dichiarata.  Un  prudente  silenzio  da  parte  del  supremo 
Gerarca ,  avrebbe  pertanto  potuto  a  maraviglia  in 
lui  conciliare  anche  la  qualità  di  principe  italiano,  la- 
sciando che  il  rivolgimento  nazionale  da  esso  iniziato 
corresse  al  fine  cui  appariva  predestinato ,  qualora 
impreveduti  ostacoli  non  insorgessero  a  farlo  andare 
di  traverso.  Ben  vero  si  è  che  il  Radetzki  con  mano 
possente  teneva  sempre  pel  crine  il  regno  Lombardo- 
Veneto  ,  e  che  a  tutta  fretta  germaniche  genti  si 
precipitavano  dalle  Alpi  per  soccorrere  alla  cadente 
fortuna  imperiale  :  vero  d'  altronde  si  è  ,  che  l'  Austria 
assai  paventava  di  una  tenzone,  nella  quale  compa- 
rivano le  insegne  ed  il  nome  di  pontefice  riverito 
ed  acclamato,  non  da  tutta  quanta  cristianità,  ma 
dal  mondo  intero.  E  quantunque  noi  fossimo  ognora 
inconfìdenti  sull'esito  del  rivolgimento  italico,  appunto 
perchè  troppo  fallace  credessimo  il  simbolo  scelto 
alla  sospirata  impresa  ,  pur  ci  è  forza  confessare,  che 
se  questo  medesimo  simbolo  non  avesse  concorso  ad 
arrestarne  le  sorti  a  mezzo ,  la  indipendenza  della 
patria  poteva  esser  di  leggieri  raggiunta,  primo  passo 
per  incamminarsi  a  salute.  I  conati  demagogici  1'  a- 
vrebbero  più  o  meno   frastornala  ;  ma  per  so  slessi 
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non  valevano  a  vincere  il  senno  della  maggioranza 
onestamente  liberale. 

La  Curia  romana  peraltro ,  la  diplomazia  ed 
il  sanfedismo ,  segretissimamente  condussero  una  fu- 
nesta guerra  all'  Italia  sul  Tebro ,  assai  più  perni- 
ciosa di  quella  che  il  Radetzki  le  apperecchiava  sul- 
r  Adige.  Cardinali  e  prelati  trepidavano  dell'  avvenire, 
ed  in  veruna  maniera  potevano  rassegnarsi  ad  esser 
divenuti  quasi  fuor  d' opera  nel  governo  temporale 
dello  Stato  ecclesiastico ,  ed  odiavano  mortalmente 
la  costituzione.  Dettero  quindi  Calo  alla  tromba  che 
il  Papa  non  poteva  far  la  guerra  ai  cristiani ,  seb- 
bene la  storia  stesse  loro  contro.  Causa  comune  con 
essi  andavano  sordamente  facendo  gli  antichi  fun- 
zionari Gregoriani ,  in  specie  quelli  della  segreteria 
di  stato ,  che  siccome  diretta  da  un  cardinale  (  era 
r  Antonelli  ) ,  non  dipendevano  dai  ministri  laici  ; 
anzi  de' ministri  laici  erano,  per  sistema,  gaglioffi  av- 
versari. Quindi  tutti  i  diplomatici  oltramontani  resi- 
denti in  Roma  favoreggiavano  il  conte  di  Lutzow 
ministro  austriaco,  il  quale,  abbenché  i  papalini  aves- 
sero passato  il  Po  per  guerreggiare  i  suoi  conna- 
zionali ,  tuttavia  rimaneva  in  quella  capitale  come 
rappresentante  Cesareo.  Ed  il  Boutenieff,  ministro 
dello  Czar,  più  di  qualunque  altro  ne  fiancheggiava 
le  pratiche  rivolte  a  far  torcere  i  passi  del  Mastai 
a  ritroso.  Avuto  sentore  della  commozione  risveglia- 
tasi nel  di  lui  animo  per  gli  avventali  procedimenti 
del  Durando ,  resi  tanto  più  manifesti  dalle  surrife- 
rite parole  del  diario ,  non  pretermessero  d' insidiare 
alla  meticulosa  coscienza  del  Papa,  facendogli  per- 
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venire  alle  orecchie ,  che  la  crociata  bandita  dal  suo 
generale  avrebbe  prodotto  lo  scisma  de'cattolici  della 
Germania  dalla  Sede  di  Piero.  Ed  i  prelati  Sacconi 
e  Viale-Prelà ,  nunzi ,  il  primo  in  Baviera  ed  il  se- 
condo a  Vienna  ,  tosto  sopravvennero  ,  mediante  loro 
esagerati  avvisi ,  a  convertire  un  tal  sospetto  in 
quasi  certezza  ;  per  cui  tanto  più  s' accrebbero  le 
inquietezze  pontificali ,  sempre  grandissime  a  fronte 
di  simili  minaccio.  Le  quali  erano  ombre  senza  corpo 
fatte  giuocare  dai  furbi  per  arrivare  ai  loro  fini  po- 
litici :  nullameno  ,  efficacemente  influirono  a  spaven- 
tare queir  uomo ,  che  colle  liberali  riforme  aveva 
creduto  di  richiamare  in  splendore  il  papato,  e  cosi 
riuscirono  a  cangiare  i  destini  d'Italia,  ed  a  rinvi- 
gorire le  conquassate  fortune  austriache.  Senza  di 
un  atto  patente  ed  esplicito  di  Pio  IX,  che  il  gabinetto 
di  Vienna  aveva  in  tutte  maniere  avversato ,  la  ca- 
tastrofe de'  suoi  interessi  in  Italia  era  divenuta  ine- 
vitabile, poiché  l'entusiasmo  degl'Italiani  cresceva 
di  momento  in  momento,  quanto  lo  spirito  delle 
genti  oltramontane  affievolivasi.  Quindi  si  rese  di 
suprema  importanza  che  questo  atto  comparisse  al 
più  presto  possibile,  e  già  il  ministero  pontificio  n'ebbe 
qualche  sentore,  onde  credè  suo  debito  di  portarne 
serie  rimostranze  al  Papa  medesimo,  il  quale  parve 
che  ne  rimanesse  turbato ,  ma  non  tanto  però  che 
dalla  presa  risoluzione  si  ritraesse,  e  di  questa  misera 
Italia  gli  prendesse  la  debita  pietà  (30). 


(30)  La  rimostranza  soprallcgala  in  data  del  25  aprile,  e  firmata 
in  primo  luogo  dal  cardinale  AntoncUi  segretario  di  stato,  e  quindi 
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t  La  mattina  del  dì  29  aprile,  giorno  d' ingrata 

rimembranza  alla  nostra  infelicissima  patria ,  già  esal- 
tata, auspicata  e  più  e  diverse  fiate  benedetta  da 
Pio  IX,  ora  sedotto  da  uomini  malvagi  ispirali  da  mire 
d' interessi  faziosi ,  dovette  per  lui  subire  un  troppo 
crudele  ravvedimento.  Papa  Mastai  coli'  allocuzione 
concistoriale  che  in  appresso  viene  riportata ,  offerse 
al  mondo  il  più  solenne  argomento  che  mai  addurre 
si  possa  incirca  all'  incompatibilità  del  potere  tem- 
porale nel  pontefice  romano ,  dirimpetto  alla  libertà 
ed  all'  indipendenza  della  penisola.  Egli  pronunziò  ad 
un  tempo  la  propria  decadenza  da  queir  alta  repu- 
tazione acquistatasi  iniziando  un  risorgimento ,  che 
ancor  quando  avesse  finito  con  restituire  a' laici  la 
sovranità  delle  provincie  romane ,  sarebbe  sempre 
ridondato  utile  e  glorioso  alla  Chiesa  ;  la  quale ,  se- 
condo che  gli  ottimi  pontefici  Lambertini  e  Ganga- 
nelli  pensarono,  quanto  più  perde  di  temporalità,  al- 
trettanto guadagna  nella  spiritualità  ,  vale  a  dire , 
nella  sfera  di  sua  divina  istituzione  (31).  Ecco  la 
versione  dell'  allocuzione  latinamente  detta  da  Pio  IX 
a'cardinali  adunati  in  Concistoro  :  «  Più  volte ,  o  Ve- 
ce nerabili  Fratelli ,  Noi  abbiamo  detestato  nel  Nostro 
«  consesso  l'audacia  d'alcuni  che  non  avevano  du- 


dai  ministri  laici  Recchi,  Minghelli,  Aldobrandini ,  Simonetli ,  Pa- 
solini ,  Sturbinelli  e  Gallelli ,  può  rinvenirsi  nel  cap.  V,  tona.  II  della 
predelta  opera  del  sig.  Farini. 

(31)  li  Botta  nella   conlinuazionc  al  Guicciardini ,  ed  altri  repu- 
tali scrittori,  attestano  di  questa  sana  opinione  di  due  grandi  ponte- 
fici, la  quale  sin    tanto   che    non   sarà   divenuta  una  realtà,  né  la 
Chiesa  avrà  pace  e  splendore,  nò  l' Italia  la  sua  naturale  indipendenza. 
Tomo  V.  38 
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«  bitato  d' inferire  ingiuria  a  Noi,  e  pertanto  a  que- 
«  sta  Apostolica  Sede  ,  trovando  falsamente  Noi  aver 
«  deviato ,  e  non  in  un  solo  punto ,  dai  santissimi 
c(  istituti  de'  nostri  Predecessori ,  e  (  orrìbile  dirsi  !  ) 
«  dalla  dottrina  medesima  della  Chiesa.  Veramente, 
«  né  oggi  mancano  di  quelli  che  cosi  ragionano  di 
M  Noi ,  quasi  fossimo  slati  precipui  autori  dei  pub- 
«  blici  commovimenti ,  che  negli  ultimi  tempi  avven- 
ti nero ,  non  che  in  altri  luoghi  d'  Europa ,  ma  ancora 
«  in  Italia.  E  specialmente  dalle  regioni  austriache  in 
«  Germania  intendemmo  ivi  spargersi ,  e  seminarsi 
«  nel  popolo ,  il  Romano  Pontefice  aver  mandati 
«  esploratori ,  ed  usando  altre  arti,  eccitato  i  popoli 
c<  italiani  a  indurre  nuovi  mutamenti  nelle  pubbliche 
«  cose.  Sapemmo  altresì ,  che  alcuni  nemici  della 
a  Religione  Cattolica  ne  presero  occasione  ad  infìam- 
«  mare  gli  animi  dei  Germani  nel  favore  della  ven- 
c(  detta,  e  ad  alienarsi  dall'unità  di  questa  Santa  Sede. 
«  Ma  sebbene  in  Noi  non  abbia  il  menomo  dubbio , 
«  che  le  genti  della  Germania  cattolica ,  e  i  nobi- 
«  lissimi  Vescovi  che  la  governano,  non  aborrano 
«  grandissimamente  dalla  malvagità  di  coloro ,  pure 
«  vedemmo  che  a  Noi  s' appartiene  di  riparare  e  an- 
ce tivenire  lo  scandalo  ,  che  alcuni  uomini  incauti 
«  e  piuttosto  semplici  ne  potrebbero  prendere,  non 
«  che  di  ribattere  la  calunnia  che  ridonda  non  solo 
«  in  contumelia  della  Persona  nostra  ,  ma  eziandio 
«  del  supremo  Apostolato  che  esercitiamo,  e  di  questa 
«  Santa  Sede.  E  perchè  quei  medesimi  nostri  biasima- 
«  tori  non  polendo  portare  in  mezzo  alcuna  prova 
«  delle  macchinazioni  che  Ci  appongono ,  si  sforzano 
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«  di  recare  a  sospetto  quelle  cose  che  Noi  facemmo 
«  nel  prendere  il  governo  del  dominio  temporale 
«  pontificio;  pertanto,  volendo  loro  tagliare  quest'ansa 
«  alla  calunnia ,  è  Nostro  consiglio  d'  esplicare  oggi 
c(  chiaramente  ed  apertamente  nel  Vostro  Consesso 
«  tutta  la  causa  di  quelle  cose.  —  Non  vi  è  ignoto, 
«  Venerabili  Fratelli ,  già  fin  dagli  ultimi  tempi  di 
«  Pio  VII  predecessore  Nostro ,  i  maggiori  Principi 
«  d'Europa  aver  cercato  d'insinuare  all'Apostolica 
«  Sede ,  che  nell'  amministrazione  delle  cose  civili 
«  usasse  un  cotal  modo  più  agevole ,  e  rispondente 
«  a' desideri  de' laici.  Di  poi,  nel  1831  ,  questi  loro 
«  voti  e  consigli  più  solennemente  rifulsero  per  quel 
«  celebre  Memorandum,  che  gl'Imperatori  d'Austria 
«  e  di  Russia ,  ed  1  Re  di  Francia ,  Gran-Brettagna 
«  e  Prussia  estimarono  d' inviare  a  Roma  pei  loro 
«  ambasciatori.  In  quella  nota  tra  le  altre  cose  si 
«  ragionava  di  convocare  a  Roma  una  Consulta  da 
«  tutto  il  dominio  pontificio,  e  d'instaurare  ed  am- 
«  pliare  la  costituzione  de'  Municipj ,  dell'  istituire  i 
«  Consigli  provinciali,  come  altresì  d' introdurre  que- 
«  sti  istessi  ed  altri  istituti  in  tutte  le  provincie  a 
«  comune  utilità ,  e  di  rendere  accessibili  a'  laici 
«  tutti  quelli  uCQci  che  risguardassero,  o  l' ammini- 
«  strazione  delle  cose  pubbliche,  o  l'ordine  dei  giu- 
«  dizi.  E  questi  due  capi  singolarmente  si  propo- 
«  nevano  come  principi  vitali  di  governo.  In  altre 
«  note  d'  ambasciatori  si  discorreva  di  dare  un  più 
«  ampio  perdono  a  tutti  o  quasi  tutti  coloro  che 
«  s'  erano  levati  dalla  fede  del  Principe  nel  dominio 
«  pontificio.  —  A   ninno    poi  è  nascosto,  alcune   di 
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a  queste  cose  essere  state  mandate  in  atto  da  Gre- 
«  gorio  XVI  nostro  Predecessore ,  e  d'altre  poi  fatte 
«  promesse  negli  editti  che  di  suo  ordine  furono  ema- 
«  nati  nel  1831.  Ma  questi  beneflcj  del  Nostro  Pre- 
ce decessore  non  parvero  così  pienamente  rispondere 
«  a* voti  de' Principi,  né  bastare  ad  -assicurare  la 
«  pubblica  utilità  e  la  tranquillità  in  tutto  lo  Stato 
«  temporale  della  Santa  Sede.  —  Laonde  Noi,  come 
c(  prima  per  imprescrutabile  giudicio  di  Dio  fummo 
«  sostituiti  in  suo  luogo ,  non  eccitati  da  conforto 
«  o  consiglio ,  ma  mossi  dal  Nostro  singolare  affetto 
«  verso  il  popolo  sottoposto  al  temporale  dominio 
c(  ecclesiastico ,  concedemmo  un  più  largo  perdono 
«  a  coloro  che  s'erano  partiti  dalla  fedeltà  dovuta 
«  al  Governo  pontiGcio,  e  di  poi  Ci  affrettammo  d'isti- 
«  tuire  alcune  cose  che  avevamo  .giudicato  di  dover 
«  conferire  alla  prosperità  del  medesimo  popolo.  E  tutto 
«  quelle  cose  che  facemmo  nei  primi  principj  del 
«  Nostro  Pontificato ,  ben  si  convengono  con  quelle 
«  che  sommamente  avevano  desiderate  i  Principi 
«  dell'  Europa.  —  Ma  dappoiché,  Dio  aiutante  ,  i  con- 
«  sigli  Nostri  furon  condotti  a  termine ,  cosi  i  Nostri 
«  come  i  Gnittimi  popoli  parvero  esultare  d'allegrezza, 
«  e  con  pubbliche  gratulazioni  e  significazioni  d'os- 
«  servanza  acclamarci  in  modo ,  che  dovemmo  cu- 
«  rare,  che  eziandio  in  quest'alma  città  si  ristrin- 
«  gesserò  entro  giusti  confini  i  clamori  popolari ,  i 
«  plausi  e  gli  assembramenti  che  con  troppo  impeto 
«  prorompevano.  —  Di  poi  son  note  a  tutti,  o  Vene- 
«  rabili  Fratelli ,  le  parole  dell'  allocuzione ,  che  vi 
«  facemmo    nel    Concistoro    tenuto  il  i  ottobre    del 
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«  passalo  anno  (32) ,  con  le  quali  commendammo  la 
«  benignità  e  le  più  amorevoli  premure  de' Principi 
«  verso  i  popoli  a  loro  soggetti,  ed  esortammo  i  po- 
«  poli  stessi  alla  fede  ed  obbedienza  dovuta  a'  loro 
«  Principi.  Né  poi  lasciammo ,  quanto  in  noi  fu ,  di 
«  ammonire  ed  esortar  tutti  efficacissimamente,  che 
«  aderendo  fermamente  alla  dottrina  cattolica  ,  ed 
«  osservando  i  precetti  di  Dio  e  delia  Chiesa ,  si  stu- 
«  diassero  di  mutua  concordia  di  tranquillità  e  carità 
«  verso  tutti.  —  E  deh  !  fosse  stato  in  piacer  di  Dio 
«  che  il  desiderato  successo  avesse  risposto  alle  Nostre 
«  voci ,  e  ai  Nostri  conforti  paterni  !  Ma  son  chiari 
«  a  ciascuno  i  pubblici  commovimenti  de'  popoli 
«  d' Italia,  di  che  toccammo  di  sopra ,  come  gli  altri 
«  eventi,  che  o  fuor  d'Italia,  o  nella  stessa  Italia, 
«  o  prima  erano  accaduti ,  o  di  poi  succedettero.  Se 
«  alcuno  poi  volesse  pretendere ,  che  a  tali  eventi  ha 
«  aperto  alcun  adito  quello  che  con  benevolenza  e  be- 
«  nignità  fu  per  Noi  fatto  nell'  inizio  del  nostro  Sacro 
«  Principato,  egli  in  nessun  modo  potrà  ciò  ascrivere 
«  ad  opera  Nostra ,  non  avendo  Noi  fatto  che  quelle 
«  cose,  che  alla  prosperità  del  Nostro  temporale  domi- 
«  nio  eran  parate  opportune  non  solo  a  Noi,  ma  anche 
«  ai  Principi  memorati.  Rispetto  poi  a  coloro ,  che  in 
«  questo   Nostro   dominio  abusarono  i  Nostri   stessi 


(32)  Il  gabinello  austriaco  faceva  grandissimo  fondamento  del- 
l'apertura usata  dal  Mastai  neW  allocuzione  del  4  novembre,  fino  al 
punto  che  il  baron  Torresani-Lanzenfeld  dirigente  la  polizia  in  Mi- 
lano, già  erasene  servito  per  mettere  in  difTidenza  il  Papa  alle  popo- 
lazioni lombarde,  siccome  apparisce  dal  documento  inserito  al  N.  XI.IX 
AqW  Appendice. 
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c(  beneficj ,  Noi  imitando  l' esempio  del  Divino  Prin- 
«  cipe  de'  Pastori,  perdoniamo  loro  di  cuore,  e  aflczio- 
a  natissimamente  a  più  sano  consiglio  li  richiamiamo, 
«  e  da  Dio  padre  delle  misericordie  supplichevolmente 
«  chiediamo ,  che  allontani  clementemente  dal  loro 
«  capo  i  flagelli  che  sovrastano  agli  uomini  ingrati. 
«  —  Senzadio  non  potrebbero  aver  ira  con  Noi  i 
«  sopraddetti  popoli  di  Germania ,  se  punto  non  Ci 
«  fa  possibile  frenar  1'  ardore  di  coloro ,  che  dal  No- 
«  stro  temporale  dominio  vollero  applaudire  alle  cose 
«  fatte  contro  di  loro  nell'  Italia  superiore,  e  infiam- 
«  mati  come  gli  altri  di  pari  fervore  verso  la  pro- 
«  pria  nazione ,  abbiano  posto  opra  alla  stessa  causa 
«  con  gli  altri  popoli  d'Italia.  —  Imperocché  parecchi 
«  altri  Principi  d'  Europa  che  Ci  prevalgono  assai  di 
«  numero  di  soldati ,  non  poterono  resistere  a  questo 
«  tempo  medesimo  a' commovimenti  de' loro  popoli. 
((  Nella  qual  condizione  di  cose ,  Noi  pure  ai  Nostri 
«  soldati  mandati  a*  conGni  del  dominio  ponliGcio , 
«  non  volemmo  non  s' imponesse  altro ,  se  non  che 
«  difendessero  l' integrità  e  la  sicurezza  dello  Stato 
«  pontificio.  —  Ma  conciossiachò  ora  alcuni  deside- 
«  rino ,  che  Noi  altresì  con  gli  altri  popoli  e  Principi 
«  d'Italia  prendiamo  guerra  contro  gli  Austriaci, 
«  giudicammo  conveniente  di  palesar  chiaro  ed  aper- 
"  tamente  in  questa  Nostra  solenne  ragunanza  ,  che 
«  ciò  si  dilunga  del  tutto  dai  Nostri  consìgli ,  essen- 
«  docile  Noi ,  sebbene  indegni ,  facciamo  in  terra  le 
f<  veci  di  Colui,  che  è  autore  di  pace,  e  amatore 
«  di  carità ,  e  secondo  V  ufficio  del  supremo  Nostro 
«  Apostolo   proseguiamo    ed    abbracciamo   tulle   le 
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genti ,  popoli  e  nazioni  con  pari  studio  di  pater- 
nale amore.  Che  se  nondimeno  non  manchino  tra 
i  Nostri  sudditi  di  coloro  che  si  lascian  trarre  dal- 
l'esempio degli  altri  Italiani,  in  qual  modo  potremmo 
Noi  contenere  il  costoro  ardore?  —  Ma  non  pos- 
siamo tenerci  di  non  ripudiare  in  cospetto  di  tutte 
le  genti  i  subdoli  consigli  di  coloro ,  palesati  ezian- 
dio per  giornali  e  per  vari  opuscoli ,  i  quali  vor- 
rebbero che  il  Pontefice  Romano  fosse  capo  e  pre- 
sedesse a  costituire  una  colai  nuova  Repubblica 
degli  universi  popoli  d' Italia.  Anzi  in  questa  occa- 
sione sommamente  ammoniamo  e  confortiamo  gli 
stessi  popoli  d' Italia ,  mossi  a  ciò  dall'  amore  che 
loro  portiamo ,  che  si  guardino  diligentissimamente 
da  siffatti  astuti  consigli  perniciosi  alla  stessa  Italia, 
e  di  restare  attaccati  fermamente  ai  loro  Principi, 
di  cui  sperimentarono  già  la  benevolenza,  e  non 
si  lascino  mai  divellere  dalla  debita  osservanza 
verso  di  loro.  Imperocché ,  se  altrimenti  facessero 
non  solamente  verrebbero  meno  del  proprio  debito, 
ma  anche  correrebbero  pericolo  che  la  medesima 
Italia  si  scindesse  in  maggiori  discordie  ed  intestine 
fazioni.  Per  quello  che  a  Noi  tocca ,  Noi  dichia- 
riamo reiteratamente  ,  il  Romano  Pontefice  intender 
tutti  i  pensieri ,  le  cure ,  gli  studi  suoi ,  perchè  il 
regno  di  Cristo ,  che  è  la  Chiesa ,  prenda  ogni  dì 
maggiori  incrementi ,  non  perchè  s' allarghino  i 
termini  del  Principato  civile,  che  la  Divina  Prov- 
videnza volle  donare  a  questa  Santa  Sede,  a  sua  di- 
gnità ,  e  per  sicurare  il  libero  esercizio  dell'  Aposto- 
lato supremo.  In  grande  errore  adunque  s'avvolgono 
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«  coloro  che  pensano  1'  animo  Nostro  poter  esser  dalla 
«  lusinghiera  grandezza  di  un  più  vasto  temporale 
«  dominio  sedotto  a  gettarci  in  mezzo  a'  tumulti  delle 
«  armi.  Questi  invece  sarebbe  giocondissimo  al  Nostro 
«  cuore  paterno  ,  se  con  le  opere ,  con  le  cure,  con 
«  gli  studi  Nostri  Ci  fosse  dato  di  conferire  alcunché 
«  ad  estinguere  i  fomiti  delle  discordie ,  a  conciliare 
«  gli  animi  che  si  combattono,  ed  a  restituire  la  pace 
c(  fra  loro.  —  Intanto  mentre  con  non  lieve  conso- 
ft lazione  dell'animo  Nostro  intendemmo  ,  in  parecchi 
«  luoghi  non  pure  d'Italia,  ma  anche  fuori  di  lei, 
«  in  un  cosi  gran  movimento  delle  pubbliche  cose , 
«  i  Nostri  figli  non  esser  venuti  meno  della  riverenza 
«  delle  cose  sacre,  e  ì  ministri  del  culto,  Ci  dolghiamo 
«  pure  con  tutto  V  animo  che  questa  non  sia  slata 
«  mantenuta  per  ogni  dove.  Non  possiamo  trattenerci 
«  da  lamentare  finalmente  nel  Vostro  Consesso  quella 
«  funestissima  consuetudine ,  che  principalmente  im- 
«  perversa  nei  nostri  tempi ,  di  mandare  alla  luce 
«  pestiferi  libelli  d'ogni  genere,  nei  quali  si  fa  fie- 
«  rissima  guerra  alla  santissima  nostra  Religione, 
«  e  all'onestà  de' costumi,  o  s'infiammano  le  per- 
«  turbazìoni  cittadine,  o  si  attaccano  i  beni  della 
«  Chiesa ,  o  si  oppugnano  i  sacrosanti  diritti  di  lei , 
«  o  gli  ottimi  uomini  si  lacerano  con  false  accuse. 
«  —  Queste  cose ,  o  Venerabili  Fratelli ,  oggi  csti- 
c<  mammo  dovervi  comunicare.  Resta  ora  che  al  me- 
«  desimo  tratto  nell'  umiltà  del  Nostro  cuore  ofleriamo 
«  assidue  e  ferventi  preci  a  Dio  Ottimo  Massimo,  che 
«  voglia  guardare  la  Sua  Santa  Chiesa  da  ogni  avver- 
«  sita  ,  e  si  degni  rimirarci  e  difenderci  benignamente 
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«  da  Sion ,  e  rivocare    tutti  i  Principi  e  popoli   agli 
«  studi  della  desiderata  pace  e  concordia  (33).  » 

La  surriferita  allocuzione  primieramente  de- 
stinata a  rovesciare  le  italiche  sorti ,  ed  in  secondo 
luogo  ad  oscurare  la  fama  del  Mastai ,  non  era  co- 
nosciuta da'  Romani ,  e  nemmeno  da'  ministri  secolari 
del  Pontefice ,  quando  già  per  le  poste  con  ogni  ce- 
lerità veniva  spedita  a  Vienna.  Gii  agenti  ed  i  fidali 
di  quel  gabinetto  avevano  ben  donde  di  spedirla  con 
sollecitudine;  avvegnaché  dovesse  ella  spianare  il 
sentiero  all'  austriaco  trionfo.  Ma  appena  divulgata 
in  Roma,  tutti  gli  ordini  de' cittadini  ne  rimasero 
profondamente  turbati  e  commossi ,  quantunque  da 
alcuni  giorni  corressero  sinistre  ed  inquietanti  voci- 
ferazioni in  proposito.  La  buona  opinione  che  avevasi 
di  Pio  IX  preoccupava  talmente  gli  animi ,  che  nes- 
suno osava  dubitare  della  sua  fermezza  negli  antece- 
denti propositi ,  ed  a'  più  sembrava  recargli  ingiuria 
ascoltando  anche  i  ragionamenti  de'  pochissimi ,  ì 
quali  ammaestrati  dalla  storia ,  e  più  addentro  nelle 
cabale  curiali  romane ,  non  sapevano  uniformarsi 
alla  comune  credenza  (34).  Un'  altra  notizia  contem- 


(33)  La  traduzione  di  della  allocuzione  Ialina ,  è  quella  mede- 
sima che  fu  allora  pubblicala  colle  slampe  in  Roma. 

(34)  Un  allo  personaggio  della  Curia  romana,  in  data  del  17  aprile, 
a  me  scrillore  indirizzava  leltera,  nella  quale  fra  le  allre  cose  legge- 
vasi  :  «  Il  Papa,  in  quesli  giorni  santi  si  trasferisce  dal  Quirinale  al  Va- 
«  licano,  e  si  crede  assolulamenle  volersi  lener  lonUino  dai  ministri 
«  secolari.  Dio  voglia  ispirargli  diversi  pensieri  :  mollo  è  da  sperarsi 
«  nei  venerabili  sacerdoti  che  potranno  liberamente  avvicinarlo,  ed 
«  anche  illuminarlo  sopra  i  veri  interessi  della  Santa  Sede.  »  Ed  io 
nel  giorno  21  cosi  gli  replicava  :  «  Ella  ben  sa  che  non  feci  mai  buon 
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porancamente  ripetuta  dalla  stampa  spinse  al  colmo 
la  costernazione  del  popolo  romano.  Dissesi  adunque, 
che  un  giovane  pittore  del  Friuli ,  nominato  Caffi , 
ed  in  Roma  ben  conosciuto ,  tornato  in  patria  e  po- 
stosi a  guerreggiare  gli  stranieri ,  fosse  stato  preso 
da' Croati  ed  appiccatolo  per  la  gola  ad  un  albero 
colle  assise  di  guardia  civica  romana,  e  gli  avessero 
sul  petto  affissa  la  leggenda  :  così  trailansi  i  soldati 
di  Pio  IX  (35).  La  qual  cosa  indusse  la  persuasione , 
che  il  discorso  pontificio  avrebbe  dato  maggior  mo- 
tivo a'  Tedeschi  di  trattare  i  Romani  guerreggianti 
come  uomini  posti  fuori  della  legge  :  tanto  più  che 
sapevasi  esser  da  loro  qualiOcati  briganti.  Quindi 
r  alma  città  nel  giorno  30  aprile ,  fu  nel  massimo 
scompiglio,  astutamente  fomentato  dai  partiti  estremi, 
abbenchè  tutti  i  moderali,  e  quanta  onesta  gente  colà 
si  trovava,  con  indefesso  zelo  s'adoprassero  per  calmare 


«  augurio  air  Italia  dei  procedimenli  di  Pio  IX,  attesa  la  mia  pro- 
«  fonda  cognizione  e  convinzione,  chele  obbligazioni  del  pontificato 
«  ostano  troppo  coi  doveri  di  principe  italiano,  siccome  oggidì  s'in- 
«  tendono.  Tuttavia,  se  il  Papa  farà  qualclie  voltafaccia,  egli  di- 
«  verrà  l'esecrazione  degl'Italiani,  la  favola  del  raondo,  ed  il  pu- 
«  pillo  de' suoi  furbi  cortigiani.  11  di  lui  concorso  è  attualmente  troppo 
«  necessario  alia  liberazione  della  penisola  dagli  stranieri;  se  glielo 
«  nega,  essa  fallisce,  ma  i  nostri  nipoti  vedranno  di  quali  orribili 
'•  conseguenze  sia  per  essere  un  tal  passo  anche  alla  Curia  romana, 
<■  cosa  che  attualmente  sembrami  formare  il  suo  più  vivo  deside- 
«  rio,  e  non  a  fine  di  bene.  » 

(35)  Il  caso  del  pittore  Cafiì  era  noto  in  Roma  prima  del  21)  aprile, 
ma  alcuni  giornali  presero  in  tal  frangente  a  rammemorarlo  in  linea 
di  confermazione ,  il  che  produsse  un  pessimo  elTelto  nella  moltitu- 
dine ,  a  seconda  delle  vedute  di  quelli  che  ne  suggerirono  ad  arte 
il  |»cn?icro  di  riproJurlo. 
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l'effervescenza  popolare  pronta  ad  irrompere.  Non  pochi 
personaggi  tenuti  dal  popolo  in  sospetto  d'  avversione 
alle  idee  prevalenti ,  fra  i  quali  il  cardinale  Lambru- 
schini,  ebbero  a  soffrire  minacele  ed  ingiurie  gravis- 
sime. I  ministri  laici ,  e  con  essi  il  cardinale  Antonelli , 
apprezzando  le  difficoltà  sopraggiunte  a  reggere  il 
timone  dello  Stato,  offrirono  la  dimissione  ;  ma  pregati 
da  tutti  i  buoni ,  e  dal  Papa  islesso,  consentirono  dì 
continuare  in  governo  (36).  «  11  Papa  però  era  inquieto, 
«  scrive  il  sig.  Farini,  e  mal  comprendeva  come  Vai- 
ci locuzione  sua  potesse  aver  partorito  tutto  quel  di- 
«  sordine ,  e  riferivalo  ad  ingratitudine  del  popolo , 
«  ed  a  malvagia  opera  di  sollevatori ,  dichiarando  di 
«  esser  risoluto  a  non  piegare,  e  sclamando,  che  se 
«  lo  inquietassero  maggiormente ,  ei  ben  potrebbe 
«  r  uno  0  r  altro  giorno  partirsi  da  Roma,  e  lasciarla 
«  in  preda  alle  sue  passioni  violente.  Ma  nel  tempo 
«  stesso  dichiarava  ,  che  se  gli  animi  posassero  ,  e  se 
«  ei  poteva  trovare  ragionevol  modo  di  mostrare  senza 
«  nota  di  contradizione,  come  non  avesse  mai  avuto 
(f.  in  cuore  di  abbandonare  la  causa  italiana  >  ei  lo 
«  farebbe  con  lieto  animo  (37).  » 

Se  non  che  la  sua  ultima  allocuzione  era  in 
tutto  e  per  tutto  conforme  a  sentimenti  espressi  in 
quelle  del  9  novembre  1846,  e  del  4  ottobre  1847, 
vale  a  dire,  ch'egli   non   intendeva,  né  voleva  se- 

(36)  Il  diario  romano  del  1"  maggio  annunziò,  che  il  Papa  aveva 
accettata  la  dimissione  del  ministero  ,  ma  nel  tempo  slesso  averlo 
autorizzalo  a  continuare  francamente  nell'esercizio  delle  sue  atlri- 
Ituzioni ,  attesa  la  dilTicoltà  dì  formarne  un  altro. 

(37)  Volume  li,  Gap.  VI. 
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condare  il  rivolgimento  politico  nazionale ,  ma  uni- 
camente riformare  il  governo  civile  delle  Provincie 
papaline.  Laonde  non  gli  restava  alcun  ragionevole 
modo  di  mostrare  senza  nota  di  contradizione,  come 
non  avesse  mai  avuto  in  cuore  di  non  abbandonare 
la  causa  italiana.  Ma  tal  dichiarazione ,  e  più  i  fatti 
antecedenti,  non  esclusi  i  recentissimi ,  avevano  au- 
torizzato le  moltitudini  a  credere ,  che  veramente 
egli  fosse  r  auspicatore  della  causa  italiana,  la  quale 
imperiosamente  ed  indeclinabilmente  esigeva  la  di  lui 
cooperazione  morale  e  reale ,  per  addrizzarsi  al  fine 
ambito.  Donde  ne  conseguiva,  che,  o  ai  detti  in  Con- 
cistoro abbisognava  contradire ,  o  in  senso  opposto 
ai  fatti  soprallegali  procedere  per  Y  avvenire ,  come 
ne  dava  indizio  quel  cenno  di  volersene  andare  da 
Roma,  se  il  popolo  non  quietava  dal  rumore  suscitato 
dalle  sue  medesime  parole.  Stretto  il  Mastai  dalle  cir- 
costanze, in  simil  modo  prese  adunque  a  commentare 
detta  allocuzione  :  «  Quando  Iddio  con  una  disposi- 
ci zione  mirabile  Ci  chiamò  a  succedere ,  immerita- 
«  mente  ,  a  tanti  Sommi  Pontefici  illustri  per  santità, 
«  per  dottrina ,  per  prudenza  e  per  altre  virtù ,  Noi 
«  conoscemmo  all'istante  l'importanza,  il  sommo  peso, 
«  e  le  difficoltà  gravissime  del  grande  incarico  che 
«  Dio  Ci  affidava  ;  e  alzati  a  lui  gli  sguardi  della 
«  Nostra  mente ,  lo  diremo  francamente ,  scoraggiati 
«  ed  oppressi ,  Lo  pregammo  ad  assisterci  con  un'ab- 
«  bondanza  straordinaria  di  lumi  e  di  grazia  d'ogni 
«  maniera.  Non  ignoravamo  la  posizione  sotto  tutti  i 
((  rapporti  difiìcile ,  nella  quale  ci  trovavamo;  per  cui 
«  fu  un  vero  prodigio  del  Signore ,  se  nei  primi  mesi 
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del  Pontificalo  Noi  non  soccombemmo  alla  sola 
considerazione  di  tali  mali ,  che  Ci  pareva  venis- 
sero logorandoci  sensibilmente  la  vita.  Non  basta- 
vano a  calmare  le  Nostre  apprensioni  le  dimostra- 
zioni d'affetto  che  Ci  prodigava  un  Popolo,  che 
avevamo  tutta  la  ragione  di  credere  affezionato  al 
proprio  Padre  e  Sovrano  ;  per  cui  Ci  volgemmo 
con  maggior  efficacia  ad  implorare  i  soccorsi  da 
Dio  per  la  intercessione  della  Sua  Madre  SS.,  dei  SS. 
Apostoli  protettori  di  Roma ,  e  degli  altri  P>eati  abi- 
tatori del  Cielo.  Con  queste  premesse  esaminammo 
la  rettitudine  delle  Nostre  intenzioni ,  e  quindi  dopo 
di  aver  presi  i  consigli  di  alcuni,  e  talvolta  di  tutti 
i  Cardinali  Nostri  Fratelli ,  emanammo  tutte  quelle 
disposizioni  relative  all'  ordinamento  dello  Stato , 
che  a  mano  a  mano  son  comparse  fin  qui.  Furono 
queste  accolte  con  quel  contentamento ,  e  quel 
plauso  che  tutti  conoscono ,  e  che  servivano  d'ab- 
bondante compenso  al  Nostro  cuore.  Intanto  soprav- 
venivano i  grandi  avvenimenti  non  solo  d'Italia, 
ma  di  quasi  tutta  Europa  ,  i  quali  riscaldando  gli 
animi  fecero  concepire  il  disegno  di  formare  del- 
l'Italia una  Nazione  più  unita  e  compatta,  da  po- 
tersi mettere  a  livello  delle  altre  primarie.  Questo 
sentimento  fece  insorgere  una  parte  d'Italia  anelante 
d'  emanciparsi.  Corsero  i  popoli  alle  armi ,  e  colle 
armi  si  stanno  ancora  misurando  i  contendenti.  Non 
si  ristette  una  parte  de' Nostri  sudditi  dall' accorrere 
spontaneamente  a  formarsi  in  ordine  di  milizia:  ma 
organizzati  e  provveduti  di  capi ,  ebbero  istruzione 
d' arrestarsi  a'  confini  dello  Stato.  E  a  queste  istru- 
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«  zioni  concordavano  le  spiegazioni  che  demmo  a'rap- 
«  presentanti  di  estere  nazioni,  e  persino  le  più  calde 
c(  esortazioni  a  quei  militi  stessi ,  che  a  Noi  vollero 
ce  presentarsi  prima  della  loro  sortita.  Nessuno  ignora 
«  le  parole  da  Noi  pronunziate  nell'  ultima  allocuzione, 
«  cioè  che  Noi  siamo  alieni  da  dichiarare  una  guerra, 
«  ma  nel  tempo  stesso  Ci  protestiamo  incapaci  d'in- 
«  frenare  l'ardore  di  quella  parte  di  sudditi,  che 
«  è  animata  dallo  stesso  spirito  di  nazionalità  degli 
«  altri  Italiani.  E  qui  non  vogliamo  tacervi  di  non 
c<  aver  dimenticato  anche  in  tal  circostanza  le  cure 
«  di  Padre  e  Sovrano,  provvedendo  nei  modi  che 
«  reputammo  più  efficaci  alla  maggiore  incolumità 
«  possibile  di  quei  tìgli  e  sudditi,  che  già  si  trovano 
a  senza  Nostro  volere  esposti  alle  vicende  della  guerra. 
«  Le  Nostre  parole  di  sopra  accennate  hanno  destato 
«  una  commozione  che  minaccia  d'irrompere  ad  atti 
c<  violenti,  e  non  rispettando  nemmeno  le  persone, 
«  calpestando  ogni  diritto,  tenta  (o  Gran  Dio,  Ci  si 
«  gela  il  cuore  nel  pronunziarlo)  di  tingere  le  vie 
«  della  capitale  del  Mondo  cattolico  col  sangue  di 
«  venerande  persone ,  designale  vittime  innocenti 
a  per  saziare  le  volontà  sfrenate  di  chi  non  vuol  ra- 
ce gionare.  E  sarà  questo  il  compenso  che  si  atten- 
c<  deva  un  Pontefice  Sovrano  ai  moltiplici  tratti  del- 
cc  l'amor  suo  verso  il  Popolo?  Papille  meus,  quid  feci 
ce  libi?  Non  si  avvedono  quest'infelici,  che  oltre 
ce  l' enorme  eccesso  del  quale  si  macchierebbero , 
ce  e  lo  scandalo  incalcolabile  che  darebbero  a  lutto  il 
ce  mondo ,  non  farebbero  che  oltraggiare  la  causa 
«  che  protendono  di  traltare ,  riem|)icndo  Uoma  ,  Io 
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Slato  e  r  Italia  tutta  di  una  serie  influita  di  mali? 
E  in  questo  o  simili  casi  (  che  Dio  tenga  lontani  ) 
potrebbe  mai  rimanere  ozioso  nelle  Nostre  mani 
il  potere  spirituale  che  Dio  Ci  ha  dato  ?  Conoscano 
tutti  una  volta,  che  Noi  sentiamo  la  grandezza 
della  Nostra  dignità ,  e  la  forza  del  Nostro  potere. 
Salvate,  o  Signore,  la  Vostra  Roma  da  tanti  mali, 
illuminate  coloro  che  non  vogliono  ascoltare  la 
voce  del  Vostro  Vicario ,  riconducete  tutti  a  più 
sani  consigli  ;  sicché  obbedienti  a  chi  li  governa  , 
passino  men  tristi  i  loro  giorni  nell'  esercizio  de' do- 
veri di  buoni  Cristiani ,  senza  di  che  non  si  può 
essere  né  buoni  sudditi ,  né  buoni  cittadini  (38).  » 
Il  qual  motuproprio  dato  alle  stampe  all'  in- 
saputa de' ministri,  anzi  che  bene  produsse  maggior 
male ,  poiché  viepiù  esplicasse  ed  allargasse  il  senso 
deW allocuzione ,  vale  a  dire,  che  la  guerra,  sebbene 
necessaria  all'  emancipazione  d' Italia,  facevasi  in  con- 
tradizione alla  volontà  del  Pontefice ,  il  quale  dichia- 
ravasi  pronto  ad  adoprare  i  fulmini  della  Chiesa  verso 
coloro ,  che  per  amore  di  nazionalità  avessero  preso 


(38)  Questo  allo  in  data  del  1"  maggio  fu  starapalo  nella  tipo- 
grafia riservala  del  Quirinale,  ed  il  Papa  medesimo  non  polè  rive- 
derne le  bozze,  siccome  era  suo  desiderio;  onde  avvi  fondalo  sospetto 
che  subisse  delle  alterazioni  per  parte  di  coloro  che  mediante  Vallo- 
cuzione  avevano  ottenuto  il  di  sopra.  Essi  erano  pervenuti  ad  insi- 
gnorirsi di  lui  in  modo,  che  sin  da  queir  islante  lo  avevano  appa- 
recchiato ad  abbandonar  Roma,  col  pretesto  di  sottrarsi  alle  violenze 
di  un  popolo  che  non  avrebbe  cessalo  di  rispettarlo  ed  amarlo,  se 
egli  non  si  fosse  ritrailo  da  una  strada  in  cui  crasi  troppo  innanzi 
inoltralo,  da  non  potere  indietreggiare,  senza  incorrere  gravissimi 
rìschi,  e  scapitare  di  reputazione. 
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a  rintuzzare   o   malmenare   i   conosciuti   cospiratori 
in  senso  contrario.  Altri  già  dissero  i  gravi  disordini 
pertanto   derivatine   in   Roma ,  e   come   il   cambia- 
mento ministeriale  divenisse  inevitabile.  A  noi  spetta 
altresì  d'  avvertire  i  sinistri  effetli  prodotti  in  Toscana 
dalla  risoluzione  del  mal  consigliato  Mastai,  divenuto 
schermo    d' inflda  e  scaltra  genìa  intesa   a   renderlo 
istrumento  propizio  agi'  interessi  stranieri ,  nemici  di- 
chiarati del  rivolgimento  nazionale.  Governo  e  popoli 
ne  rimasero  ugualmente  attoniti,  sbalestrati,  delusi. 
Sulle  prime  non  volevasi  nemmeno  prestar  fede  a  così 
strana  novella  ;  ma  arrivati  i  documenti  comprovanti, 
cadde  l'animo  ad  ognuno,  tranne  a' partigiani  austro- 
sanfedisti,  i  quali  quantunque  si  tenessero  ben  guardin- 
ghi ,  non  poterono  nascondere  queir  intima  gioia  che 
traspira  da  un  certo  sogghigno  rivelatore  de'più  gelosi  |l 
e  cupi  pensieri.  Allora  soltanto  incominciò  a  svelarsi 
agli  occhi  delle  moltitudini  la  fallacia  delle   mal  ri-  L 
poste  speranze,  quanto  ancora  la  vanità  delle  quis- | 
quilie   spacciate  dai  dottorini  di  scuola  Giobertiana,  ' 
che  avrebbero  stoltamente  voluto  redimere  la  patria 
partendosi  da  eterocliti  principj.  Ostinati  però  nei  loro 
concetti ,  seguitarono  pur  qualche  tempo  a  predicare 
Pio  IX  salvatore  d' Italia ,  nonostante  che  egli  stesso 
le  avesse  dileguato  il  prestigio  che  la  fece  risolvere  al  j 
supremo  cimento  delle  armi.  Ed  in  verità,  Carlo  Alberto  ' 
e  Leopoldo  11  presero  le  mosse  alle  riforme  politiche 
dal  di  lui  esempio,  donde  venne  conseguenzialmente  a 
scaturirne  la  guerra  inlimala  quasi  a  suo  nome,  e  che 
adesso   formalamente   riprovava.  Le  armi    nazionali 
concorse  in  Lombardia,  sebbene  di  generosa  e  forte 
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tempra,  non  erano  sufficienti  a  vincere  una  pugna,  alla 
quale  un'illuvie  di  germaniche  genti  rabide  accorre- 
vano ,  come  se  gl'Italiani  non  tendessero  a  quel  mede- 
simo fine  per  cui  esse  avevano  anticipato  la  rivoluzione. 
Essendo  quindi  la  guerra  impegnata,  non  era  lecito 
ritrarsene  senza  tutto  compromettere  ,  anche  1'  onore; 
il  quale  peraltro,  mercé  il  valore  de' Piemontesi , 
de'  Toscani ,  e  degli  altri  combattenti ,  fu  salvo  non 
solo  ,  ma  illustrato,  nonostante  che  le  notizie  di  Roma 
inducessero  nel  capo  la  più  sinistra  impressione.  Dopo 
Napoleone  ,  nessuna  reputazione  era  surta  nel  mondo 
più  colossale  e  splendida  di  quella  rivestita  dal  Ma- 
stai  fino  a  questo  punto  :  ad  un  tratto  ella  s' infranse, 
ed  all'  ammirazione  successe  un  grido  di  dolore  ,  alle 
lodi  il  biasimo,  alla  luce  l'oscurità  (39).  Su  dei  quah 
l'alti  la  sola  posterità  spassionata  potrà  portare  un 
adequato  giudizio. 

Era  da  qualche  tempo  tornato  a  risedere  in 
Roma  il  cav.  Scipione  Rargagli  (che  al  governo  di 
Livorno  era  stato    destinato  il  marchese  Lelio   Gui- 

(39)  Nei  primi  giorni  di  maggio  trovandomi  io'scrillore  in  un 
paesello  del  contado  fiorentino,  abitato  da  tutta  gente  moderata,  ma 
che  pure  si  era  esaltata  al  nome  di  Pio  IX,  fui  testimone  oculare  del 
fatto  seguente.  Appena  ella  dunque  ebbe  sentore  dell'allocuzione, 
esclamò  al  tradimento,  e  tanto  ne  rimase  indignata,  che  senza  verun 
precedente  concerto,  in  una  medesima  notte  furon  gettali  fuori  delle 
finestre,  come  di  soppiatto,  lutti  i  suoi  ritraili  in  addietro  lenuli  in 
cerla  specie  di  venerazione.  La  mattina  seguente  ognuno  mormorava 
di  lui,  ed  i  più  per  mala  ventura  delle  coscienze  e  dell'ordine  so- 
ciale, confondevano  la  religione  coli' uomo  e  col  sovrano.  Quali  effetti 
ella  producesse  nei  militi  combattenti  può  ricavarsi  leggendo  l'ar- 
ticolo inviato  dal  commissario  Matleucci  alla  gazzella  ollìcialc,  ed 
iuserilo  al  N.  LXXVII  dell'  Appendice. 

Tomo  V  39 
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nigi  ) ,  specialmente  incaricato  dal  ministero  toscano 
di  promovere  appresso  il  Papa  la  proclamazione  della 
Santa  Lega,  affinché  dar  volesse  così  una  volta  opera 
a' provvedimenti  necessari  pel  futuro  benessere  d' Ita- 
lia (40).  Premeva  essenzialmente  dì  provvedere  alla 
guerra  per  cacciare  i  nemici  stranieri,  ma  non  pote- 
vasi,  né  dovevasi  trascurare  la  predisposizione  de'mezzi 
adattali  per  impedire  le  intemperanze  de'partiti  intesi 
a  suscitare  il  dispotismo  popolare,  la  peggiore  di  tutte 
le  tirannidi  possibili.  E  ad  un  simile  effetto,  i  rettori 
toscani  speravano  che  sarebbe  stato  valido  antemu- 
rale la  lega  fra  i  quattro  governi  costituzionali  d'Ita- 
lia (alia  quale  pensavano  pur  di  chiamare  a  parte  i 
governi  provvisori  di  Milano  e  di  Venezia  ) ,  come 
già  r  avevano  promossa  in  passato ,  onde  i  conati  di 
guerra  riuscissero  più  gagliardi  ed  unificati.  Se  non 
che  tali  nuove  pratiche  andavano  facendosi  quando 
il  Pontefice  stava  per  effettuare  il  cambiamento  testé 
avvertito  ;  per  cui  non  è  a  dirsi  come  andassero  per- 
dute. Sul  gabinetto  piemontese  voievasene  far  ricadere 
r  intera  responsabilità  ;  ma  neppur  la  Corte  romana 
attese  alla  progettata  lega  irrevocabile  e  solenne,  poiché 
avrebbe  vincolato  il  Pontefice  in  modo  da  non  poter 
disertare  la  causa  nazionale.  Subito  che  fu  conosciuto 
in  Firenze  il  passo  retrogrado  fatto  dal  Maslai ,  il 
ministro  Ridolfì  ,  affrettavasi  ad  approvare  la  condotta 
tenuta  dal  Bargagli    annunziando  a  Roma    come   la 


(40)  Tali  precise  islruzioni  venivano  date  dal  HidoUì  al  IJargai^Ii 
nel  di  26  aprile  ,  cioè  quando  il  Papa  aveva  oniai  ceduto  alle  sug- 
geslioni  dei  nemici  d'  Malia- 
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Toscana  sarebbe  nullameno  rimasta  fedele  agli  ante- 
cedenti propositi,  ed  in  tal  sentenza  scrivevagli  :  «  De- 
plorabile è  la  situazione  in  cui  si  è  posto  Pio  IX; 
e  veramente  fatale  fu  per  l'Italia  la  intempestiva 
risoluzione  in  cui  egli  venne.  Dessa  complica  estre- 
mamente r  attuale  situazione  delle  cose  ;  ma  più 
che  durante  la  guerra  attuale ,  ne  sentiremo  il 
danno  arrivata  la  pace,  se  pure  verrà  quel  mo- 
mento ,  e  se  verrà  dopo  che  la  prova  abbia  avuto 
un  esito  felice.  Quella  voce  che  doveva  farsi  1'  ar- 
bitra delle  cose  d' Italia ,  esser  moderatrice  delle 
passioni  pazze  e  smodate ,  prevenire  gli  eccessi 
dei  partiti  esaltati,  e  mantenere  la  concordia;  quella 
voce  che  dette  incominciamento  alla  gran  ri- 
voluzione attuale ,  e  che  sola  poteva  contenerla 
dentro  i  giusti  limiti  della  moderazione,  si  è  ri- 
dotta impotente  per  uno  sbaglio  incredibile,  im- 
menso ,  e  quel  che  è  peggio  senza  rimedio ,  se 
subito  un  atto  vigoroso  non  compensa  quello  d'e- 
strema debolezza  ora  compiuto.  Da  questo  errore 
verranno  mali  incalcolabili,  gravissimi,  inevitabili, 
che  nasceranno  a  Roma,  e  si  spanderanno  per  tutta 
la  penisola.  Costì  non  vi  è  più  ministero  possibile, 
0  almeno  durabile  ;  e  con  un  Principe  ridottosi  in 
falsissima  posizione  a  cagione  di  uno  scrupolo  tar- 
divo e  puerile  del  Pontefice ,  col  pericolo  di  veder 
distrutto  ad  un  tratto  il  Papato,  che  sì  era  rialzato 
a  tanta  sublimità ,  di  vederlo  spogliato  d' ogni  pote- 
stà temporale,  i  repubblicani  insidianti  non  potevano 
avere  più  favorevole  circostanza  per  farsi  avanti, 
e  per  guadagnar  terreno  a  danno  dell'ordine  e  della 
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«  prosperità  del  paese.  Ora  ella  vedrà  se  con  ragione 
«  io  mettessi  tanta  importanza  a  concludere  la  Lega, 
«  e  se  fossero  dì  buona  fede  costì  quando  si  ricusa- 
«  vano  col  pretesto  di  voler  annuente  Carlo  Alberto, 
«  il  quale  non  aveva  gli  stessi  interessi,  e  quindi 
«  non  poteva  avere  le  stesse  vedute.  Quando  pas- 
«  sava  il  Ticino  solamente  ebbe  premura  dire  allltalia, 
«  che  la  Lega  doveva  tenersi  per  conclusa,  e  pe'suoi 
a  ministri  lo  fece  vociferare  ,  e  e'  indusse  a  stamparne 
c(  subito  la  notizia.  Poi  non  volle  andar  avanti  nel 
«  concludere  le  basi  e  fissarle ,  col  pretesto  che  era 
«  separato  da'  suoi  ministri ,  e  che  ormai  non  po- 
«  teva  occuparsi  che  della  guerra  (41).  E  questa  con- 
ce dotta  aveva  pur  troppo  il  suo  gran  fine  politico , 
a  che  a  me  non  sfuggiva,  e  però  tornavo  a  tempe- 
«  stare  a  Roma  ed  a  Napoli  per  concludere  la  Lega 
«  in  tre,  aspettando  che  il  quarto  la  ratificasse  di  poi, 
«  stretto  dalle  promesse  già  fatte  in  guerra.  Ma  co- 
cc  desta  Corte  tergiversò  sempre,  e  non  volle  far  nulla. 
«  Napoli  fece  anche  peggio.  Così  giungevamo  a  questi 
«  giorni  senza  che  fra  gli  Stati  italici  siavi  nessun 
«  concerto  nuovo  che  li  riduca  più  uniti  di  prima. 
«  Ora  il  pericolo  comune   sforza  ad  una  certa  con- 

(41)  Questa  Icllera  fu  dellala  soUo  la  trista  impressione  della  già 
riferita  allocuzione,  e  crediamo  poter  alTcrmare  essere  stata  approvala 
dal  Principe  medesimo,  dolente  inoltre,  che  le  pratiche  fatte  da  mons. 
Corboli-Bussi  e  dal  comm.  Giulio  Martini  presso  Carlo  Alberto,  onde 
venire  a  capo  della  le(ja,  riuscissero  infruttuose.  Ciò  prova  d'altronde 
la  buona  fede  dei  re  negli  ordini  costituzionali,  i  quali  vietano  al  mo- 
narca di, stipular  trattali  senza  il  concorso  di  ministri  responsabili, 
ed  il  Pareto  suo  ministro  delle  relazioni  straniere  nutriva  idee  to- 
talmente opposte. 
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a  cordia  per  scongiurarlo  se  sarà  possibile.  Se  vi  riu- 
«  sciremo,  alla  pace  saremo  meno  compatti  di  prima  ; 
«  e  divorati  dalle  dissensioni  intestine ,  dagli  odii 
«  e  dalle  pretensioni  municipali ,  avrà  principio  una 
«  serie  di  mali  fatalissimi,  dei  quali  non  è  dato  pre- 
«  vederne  le  conseguenze.  Ora  non  so  più  cosa  possa 
«  sperarsi  da  Roma.  Pure  se  Pio  IX  volesse  finalmente 
«  seguire  la  sola  e  vera  strada  che  può  salvare  Tlta- 
«  lia ,  e  con  essa  il  Papato,  la  potrebbe  avere.  Ma  ci 
«  vorrebbe  quella  risoluzione  ,  e  quella  fermezza  poli- 
«  tica  che  gli  manca,  bisognerebbe  che  si  persuadesse 
«  come  in  questo  momento  non  vi  è  che  la  Reli- 
«  gióne  che  possa  scongiurare  la  bufera,  ma  non  la 
«  Religione  del  Chiostro  e  delV  Ascetismo,  bensì  quella 
c<  sola  del  Vangelo  proclamata  fra  la  Spada  e  la  Croce, 
«  predicata  non  da  Roma,  ma  da  Bologna.  Senza  una 
'(  grave  risoluzione ,  un  grave  fatto  che  richiami  sul 
«  Papa  r  attenzione  e  le  speranze ,  la  sua  influenza 
«  è  perduta  (42).  » 

Gli  uffici  del  cav.  Bargagli  però  non  ottenevano 
il  fine  desiderato  ;  avvegnaché  dopo  il  29  aprile  i  pro- 
cedimenti coordinati ,  regolari ,  previdenti ,  aggiustati 
e  conseguenti  fossero  quasi  disparili  in  Gorte  romana; 
le  due  parti  estreme  stavano  disputandosi  la  suprema- 
zia, ed  entrambe  erano  d'accordo  nel  mandare  in 
fondo  le  italiche  sortì.  Intanto  mons.  Gorboli-Bussì 
inviato   pontificio   al   campo  del  monarca  subalpino 


(42)  La  surriferita  lederà  scrilla  il  fi  maggio  costituisce  un  quasi 
profetico  documento  ,  che  altamente  onora  la  perspicacia  del  mar- 
chese Ridoin. 
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veniva  richiamato ,  non  senza  sconforto  di  quanti  sa- 
pevano esser  egli  carissimo  a  Pio  IX;  e  sebbene  fosse 
mandato  in  sua  vece  il  dott.  Farini  (l'isterico),  pure 
la  partenza  del  prelato  raddoppiò  1'  effetto  dell'  allo- 
cuzione al  campo,  ed  in  tutta  1'  alla  Italia.  Indi  a  poco 
fu  revocato  anche  il  Farini ,  a  fronte  che  il  nuovo 
ministero  formato  dal  conte  Terenzio  Mamiani  avesse  ' 
adottate  nuove  misure  per  stringere  viemaggiormente 
i  rapporti  de'  volontari  e  delle  truppe  pontiGcie  col- 
l'esercilo  di  Carlo  Alberto.  Il  Mastai  peraltro  mandava 
a  quel  monarca  epistola  esortatoria  in  senso  di  pace; 
e  contemporaneamente  all'  Imperatore  d' Austria  in 
tal  guisa  scriveva  :  «  Maestà  !  Fu  sempre  consueto 
«  che  da  questa  Santa  Sede  si  pronunciasse  una  pa- 
ce rola  di  pace  in  mezzo  alle  guerre  che  insanguina- 
c(  vano  il  suolo  cristiano  ;  e  nell'  allocuzione  del  29 
a  decorso ,  mentre  abbiamo  detto  che  rifugge  il  No- 
ce stro  cuore  paterno  di  dichiarare  una  guerra ,  ab- 
c(  biamo  espressamente  annunziato  l'ardente  Nostro 
c<  desiderio  di  contribuire  alla  pace.  Non  sia  dunque 
«  discaro  alla  M.  V.  che  Noi  ci  rivolghiamo  alla  Sua 
c<  pietà  e  religione ,  esortandola  con  paterno  affetto 
«  a  far  cessare  le  sue  armi  da  una  guerra  ,  che  senza 
«  poter  riconquistare  all'  Impero  gli  animi  dei  Lom- 
«  bardi  e  dei  Veneti ,  trae  con  se  la  funesta  serie  di 
«  calamità  ,  che  sogliono  accompagnarla  ,  e  che  sono 
«  certamente  da  Lei  aborrite  e  detestate.  Non  sia 
c<  discaro  alla  generosa  Nazione  tedesca  che  Noi  la 
«  invitiamo  a  deporre  gli  odii ,  ed  a  convertire  in 
f<  utili  relazioni  di  amichevole  vicinato  una  domina- 
«  zione,  che  non  sarebbe  nobile,  né  felice ,  quando 
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<^  sul  ferro  unicamente  posasse.  Così  Noi  confidiamo, 
che  la  Nazione  stessa  onestamente  altera  della  na- 
zionalità propria ,  non  metterà  1'  onor  suo  in  san- 
guinosi tentativi  contro  la  nazionalità  italiana^  ma 
lo  metterà  piuttosto  nel  riconoscerla  nobilmente 
per  sorella ,  come  entrambe  sono  figliuole  Nostre, 
e  al  cuor  Nostro  carissime  ,  riducendosi  ad  abitare 
ciascuna  i  naturali  confini  con  onorevoli  patti,  e  con 
la  benedizione  del  Signore.  Preghiamo  intanto  il 
Datore  di  ogni  lume  ,  e  1'  Autore  di  ogni  bene,  che 
ispiri  la  M.  V.  de'suoi  santi  consigli,  mentre  dall'in- 
timo del  cuore  diamo  a  Lei ,  a  S.  M.  l'Imperatrice, 
e  all'I.  Famiglia  TApostolica  Benedizione.  Datum  ec. 
3  maggio  1848.  Pius  P.  IX,  »  La  pacifica  esorta- 
zione a  Carlo  Alberto  fu  in  verità  consiglio  amorevole 
e  prudente  ;  ma  dopo  l'  allocuzione  la  voce  del  Mastai 
era  divenuta  fioca  ed  inefficace  presso  gì' Italiani,  la 
maggior  parte  de'  quali  ne  prendevano  anzi  dispetto. 
Lo  invito  poi  trasmesso  all'Imperatore  ed  a' suoi  Te- 
deschi d'  abbandonare  le  provincie  lombardo-venete, 
quantunque  concepito  in  termini  di  alta  ed  incan- 
cellabile giustizia,  non  fu  atteso,  né  poteva  esserlo 
da  una  Corte  e  da  una  Nazione  a  cui  troppo  preme 
sfruttare  quelle  provincie.  Per  ottenere  simile  intento 
non  eravi  omai  altro  mezzo  che  la  vittoria  sul  Ra- 
detzki ,  al  quale  il  Papa  medesimo  aveva  profferto 
validissimo  aiuto  mediante  i  sensi  espressi  nel  Con- 
cistoro cardinalizio. 

Fu  quindi  vano  tentativo  quello  d'inviare 
mons.  Morichini  al  re  ed  all'  imperatore  per  eccitarli 
a  posare  le  armi  ;  avvegnaché   gì'  interessi  e  la  pò- 
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sizìone  de' due  monarchi  troppo  da  vicino  gì' incal- 
zassero a  tentare  la  fortuna  delle  battaglie.  Il  conte 
di  Lutzow  veniva  intanto  congedato  da  Roma  ;  la 
qual  cosa  andava  fatta  prima ,  ma  adesso  che  un 
messaggero  romano  trovavasi  in  Corte  imperiale,  riu- 
sciva veramente  intempestiva  e  frustranea.  Per  le 
quali  moltiplici  contradizioni  la  situazione  del  Ponte- 
fice diveniva  ogni  giorno  più  falsa,  allorachè  l'esi- 
mio ministro  Ridolfl  tornava  a  scrivere  al  Bargagli 
del  seguente  tenore  :  «  Se  il  Papa  non  va  a  Bolo- 
«  gna  ;  se  là  non  proclama  una  Dieta  Jlaliana  ;  se 
«  non  si  mette  a  fare  quanto  occorre  per  assicu- 
«  rare  le  sorti  della  penisola ,  tutto  è  compromesso, 
«  e  più  d'  ogni  altri  si  troverà  lui  medesimo  in  grave 
«  imbarazzo.  Chi  lo  assicura  che  le  Legazioni  non 
«  proclamino  Carlo  Alberto  (43)?  Ora  non  è  tempo 
«  di  starsene  inoperosi  ;  ci  vuole  un  viaggio  del  Papa 
«  che  ridesti  il  fanatismo  per  lui  ;  ci  vuole  un'azione 
c(  grande  ed  esplicita  che  richiami  sopra  di  lui  1'  at- 
(f  tenzione  di  tutti.  A  Roma  sarà  sempre  sotto  T  in- 
«  fluenza  demagogica  del  popolo  e  de'  circoli ,  e  sotto 
«  quella  non  meno  funesta  de'  retrogradi  (44).  »  I 
quali   subito  che  lo  egregio  mons.  Corboli-Bnssi  re- 

(i3)  Imporla  qui  di  notare,  che  ciò  veniva  scrillo  quando  nelle 
Legazioni  disculevasi  di  fatto  se  dovevano  darsi  al  Piemonte  o  alia 
Toscani»,  appena  avvenuta  la  defezione  di  Pio  IX  dalia  causa  italiana. 
(>a  Toscana  nulla  fece  per  sollecitare  la  risdliizione  di  quei  circoli 
a  suo  favore;  anzi  cercò  d'impedire  la  prevalenza  d'ogni  idea  di 
simil  conio,  ed  il  (Irandnca  in  specie  la  temeva  assai  per  delicatezza 
di  coscienza. 

(4i)  Tanto  continuava  a  scrivere  il  Ridolfi  ai  Bargagli  il  18  mag- 
gio ,  e  (Imo  iiinrni  dopo  soggiugneva  quanto  vien  riportato  di  sotto. 
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stituivasi  in  Roma ,  l' allontanamento  dai  pubblici 
affari  ne  sollecitavano ,  all'  oggetto  di  precludere  la 
sua  influenza  nei  consigli  del  Papa  ;  onde  il  Ridolfi 
cosi  ripigliava  col  Bargagli  :  «  Se  la  dimissione  del 
Ci  Prelato  è  vera ,  è  bruttissimo  segno,  ed  io  me  ne 
rattristo  per  l' Italia.  Ma  il  rattristarsene  non  serve 
a  nulla  ;  bisogna  pensare  al  rimedio.  11  Papa  perde 
le  Legazioni  se  non  si  muove  :  già  vedo  dei  comi- 
lati  di  guerra  a  Ferrara  ed  a  Bologna.  A  me  pa- 
iono un'  ombra  di  tanti  governi  provvisori  :  poi 
vedete  che  nel  Contemporaneo  non  si  dissimula , 
che  le  Provincie  non  possono  più  aspettare  le  ispi- 
razioni della  capitale.  11  Piemonte  cerca  ingrandirsi 
dovunque  può ,  e  quel  Governo  ha  da  per  tutto 
agenti  e  propagande  a  suo  prò.  Quando  io  predi- 
cava la  Lega ,  anche  senza  il  Piemonte,  predicavo 
nel  deserto.  Poi  predicai  la  Dieta  Italiana ,  o  al- 
meno una  Conferenza,  ma  non  ebbi  miglior  fortuna. 
Ora,  ripeto,  bisogna  che  il  Papa  vada  a  Bologna, 
e  là  si  ponga  fra  la  Croce  e  la  Spada,  e  prenda 
linguaggio  da  supremo  Pontefice ,  da  Capo  della 
Cristianità  e  detti  legge.  Senza  appigliarsi  a  questo 
partito  r  Italia  é  perduta  in  qualunque  modo  va- 
dano le  cose  della  guerra ,  e  oramai  anderanno 
male  pur  troppo  !  .  .  .  Se  la  Croce  non  fa  equili- 
brio alla  Spada  nella  bilancia  dei  Fati  d'Italia, 
quella  tende  inevitabilmente  ai  danni  nostri,  sia 
per  forza  straniera ,  sia  per  insanie  nostrane.  »  Ma 
savi  detti  del  Ridolfi ,  quantunque  secondati  dalle 
oflìciosità  del  Bargagli ,  non  valsero  a  trattenere  la 
reazione  organizzata  in  Corte  romana  ,  la  quale  su- 
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perba  del  primo  trionfo  riportato  sul  di  lei  capo  ,  altre 
secondarie  orditure  conduceva  per  riuscire  all' intento 
di  convertire  il  Mastai  in  istrumenlo  dì  completa  ro- 
vina della  causa  nazionale ,  come  già  se  n'  era  ser- 
vito   per    arrestarne  il  rivolgimento  a  mezzo.  Infatti 
da  quel  giorno  in  poi  le  masse  popolari  raffreddaronsi 
sensibilmente ,  con  immensa  gioia  de'  retrogradi  pro- 
pensi a  renderle   viepiù    sgomente,  inculcando   ogni 
specie  dì  timori.  Ai  meticulosi  di  coscienza  dicevano  : 
il  Papa  ha  disapprovato  la  guerra ,  dunque  è  ingiu- 
sta ,  e  perciò  astenetevi  dal  concorrervi  in  qualsivo- 
glia maniera  :  ai  poveri  profetavano   che   sarebbero 
stati    le    prime   vittime  della  rivoluzione  se  si  fosse 
compiuta  :  ai  ricchi   sommessamente  mormoravano , 
le  vostre   sostanze    versano    in  grave  pericolo,  se  i 
novatori  prevalgono,  i  quali  in  fine  sì  servono  delle 
liberali    parole   per    arrivare  a  spogliarvi   del   tutto. 
Ritraetevi  ora  che  vi  è  tempo  :  imitate  il  Papa   che 
si  è  finalmente  ravveduto.  Queste  cose   destramente 
insinuate  dagli  addetti  al  sanfedismo ,  ove  meglio  cre- 
devano potessero  far  frutto ,  ripetute   anche   da    al- 
cuni preti  e  frati  nel  confessionario  ,  e  talora  dall'  al- 
tare e  dal  pergamo,  sparsero  in  brev' ora  grandissima 
inquietudine  e  malumore ,    in    specie    nelle   campa- 
gne. I  settari  Mazziniani  poi  divenendo   sempre  più 
avventati   ed    audaci,  fornirono   abbondanti   appìgli 
agli  assolutisti  per  svolgere  la  tela  delie  loro  insidie 
reazionarie. 
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§•   3. 
/M5  Maggio  a  Napoli. 

Già  a  suo  luogo  andammo  rilevando  la  pe- 
ricolosa precipitazione  indotta  dal  re  Ferdinando  nel 
rivolgimento  nazionale  coU'improvvisa  promulgazione 
dello  Statuto  (45)  ;  e  riferimmo  ancora  il  di  lui  espan- 
sivo proclama  del  7  aprile,  non  che  la  spedizione 
del  10''  reggimento  di  linea  col  bravo  colonnello 
Rodriguez  alla  testa,  onde  prender  parte,  insieme 
co'  Toscani ,  alla  guerra  d' indipendenza.  Altre  cose 
ora  ci  restano  a  registrare,  ugualmente  assai  collegate 
colle  vicissitudini  nostrane.  Un  corpo  di  14,000  uo- 
mini ben  equipaggiali ,  sotto  gli  ordini  del  vecchio 
generale  Guglielmo  Pepe,  di  fresco  revocato  dal  lungo 
esigilo  patito  pei  noti  avvenimenti  del  1821 ,  uscito 
dal  regno ,  e  traversate  le  Marche  ,  giunse  festeggiato 
a  Bologna  ,  affinché  per  V  unione  delle  due  più  potenti 
e  numerose  armate  italiane,  la  vittoria  sugli  austriaci 
divenisse  più  spedita  e  più  certa  (46).  Pietro  Leopardi 

(45)  Giova  qui  rammemorare  quanto  fa  per  noi  osservalo  alia 
pag.  346  e  seg.  del  tomo  presente. 

(46)  Ciò  andavano  dicendo  gli  agenti  del  re  Ferdinando,  e  ve- 
niva ripetuto  dai  giornali  semi-oOìcìali  di  Napoli  ;  per  cui  le  truppe 
regie  nel  traversare  le  Provincie  papaline  furon  ovunque  accolte  con 
amorevolezza  fraterna  ,  sebbene  dei  gravi  sospetti  suscitassero  per 
la  premura  dimostrala  da  alcuni  ulTìciali  di  aversi  in  mano  Ancona. 
La  capitaneria  del  Pepe  formava  d'altronde  una  garanzia  per  la  causa 
della  libertà  e  dei  diritti  costituzionali ,  non  meno  che  il  già  riferito 
proclama  regio  del  7  aprile. 
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rivestito  delia  qualità  di  messaggiero  napolitano  aveva 
frattanto  raggiunti  gì'  inviati  dal  Pontefice  e  dal  Gran- 
duca al  quartier  generale  di  Carlo  Alberto  ;  per  modo 
che  il  quadruplice  accordo  rassembrava  essere  una 
verità  in  azione.  Deputati  regj  pur  comparivano  al  co- 
spetto di  Pio  IX  muniti  del  mandato  per  negoziare  nella 
Dieta  Italiana  da  convocarsi  appo  di  Ini  ;  se  non  che 
appena  ebbero  udita  la  fatale  allocuzione  ,  senz'  altro 
se  ne  tornarono  nel  regno.  Ma  nel  tempo  istesso  gli 
ambasciatori  Cesarei  avevano  continuato  a  risedere 
nelle  corti  di  Roma  e  di  Napoli ,  come  il  Nunzio 
Apostolico  e  l'Oratore  di  re  Ferdinando  seguitarono 
a  dimorare  in  Vienna.  Laonde  é  presumibile  che  il 
cav.  di  Lebzeltern  usasse  sul  Sebeto  delle  medesime 
arti  adoprate  dal  conte  di  Lulzow  sul  Tebro  per  fra- 
stornare il  progresso  del  rivolgimento  peninsulare. 
La  separazione  della  Sicilia  fortemente  pungeva  quel 
monarca  contro  il  liberalismo ,  al  quale  attribuiva 
cotanta  perdita  ,  invece  di  riconoscerne  la  precipua 
ed  efficiente  causa  nel  mal  governo  dell'  isola  per  lo 
passato.  Appena  ebbe  sentore  (se  mai  non  n'era  in- 
formato avanti  )  delle  dichiarazioni  emesse  da  Pio  IX 
rispetto  alla  guerra  nazionale,  lungi  dal  seguire  l'e- 
sempio di  perseveranza  che  offrivano  il  Piemonte  e  la 
Toscana  ,  non  equivoci  segni  di  voler  indietreggiare 
ei  dava.  Pel  giorno  quindicesimo  di  maggio  era  sta- 
bilita l'apertura  del  Parlamento  napolitano;  all'op- 
posto ,  le  vie  e  le  piazze  della  capitale  furono  in  quel 
di  ingombro  di  cadaveri  e  lorde  di  sangue  cittadino 
sparso  da  furibonde  soldatesche ,  le  quali  non  eb- 
bero ribrezzo  d' immergere  il  ferro  nei  petti  de'  fra- 
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telli,  cioè  quel  ferro  che  solo  dovevano  riserbare  per 
gii  stranieri  nemici.  Una  nuova  carnificina  adunque 
contaminò  quella  Partenope,  che  mentre  appare  pri- 
vilegiata dalla  natura  di  quanto  ella  seppe  produrre 
di  più  ameno  e  ridente ,  troppo  spesso  1'  umana  ne- 
quizia prende  a  trasformarla  in  orrido  teatro  d'imma- 
nità, e  d'interminabili  dolori  (47).  Gli  amatori  degli 
ordini  rappresentativi  dissero  essere  stato  questo  un 
atroce  colpo  scagliato  dallo  sdegno  del  monarca  per 
soffocare  nel  nascere  la  cosliluzione  da  esso  data  a 
malincuore ,  ma  giurata  al  cospetto  di  Dio  e  degli 
uomini.  Dall'  altra  parte ,  egli  medesimo  e  tutti  i  suoi 
partigiani  assolutisti  andarono  spargendo ,  che  ì  de- 
putati del  regno  raccoltisi  nel  locale  di  Monte  OHvelo 
per  apparecchiare  quanto  occorreva  alla  ceremonia 
d'apertura,  ivi  cospirassero  più  per  sbalzare  il  so- 
vrano dal  trono,  che  per  curare  le  bisogne  dello 
Stato  (48).  Ad  ogni  modo ,  la  strage  avvenutane,  ira 
e  pietà  incusse  in  tutti  gli  animi  benfatti, 

(47)  Il  quadro  lugubre  della  carnificina  accaduta  in  Napoli  in 
quest'  occasione  ,  aver  possa  una  penna  vigorosa  e  maestra  al  pari 
di  quella  adoprala  dal  Bolla  nel  descrivere  i  feroci  casi  del  1799. 

(48)  I  deputati  raccolti  in  Monte  Olivete  fecero  la  seguente /)ro- 
tesla  firmala  da  64  di  loro:  «  La  Camera  dei  Deputali,  riunita  nelle 
«  sue  sedule  preparatorie  a  Monte  Olivete  ,  mentre  era  intenta  a'suoi 
«  lavori,  ed  all'adempimento  del  suo  Mandalo,  vedendosi  aggredita 
«  con  inaudita  infamia  dalia  violenza  delle  armi  regie  nelle  persone 
«  inviolabili  de' suoi  componenti,  nelle  quali  è  la  sovrana  rappre- 
«  sentanza  della  Nazione  ;  protesta  in  faccia  all'Italia,  l'opera  del 
«  cui  provvidenziale  risorgimento  si  vuol  turbare  col  nefando  eccesso, 
«  in  faccia  a  tutta  l'Europa  civile  oggi  ridesta  allo  spirito  della  li- 
«  berla:  contro  questo  alto  di  cieco  ed  incorreggibile  dispotismo, 
«  e  dichiara  ch'essa  non  sospende  le  sue  sedute,  se  non  perchè  co- 
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Tosto  die  il  Parlamento,  anche  prima  di  es- 
ser legalmente  costituito,  a  furia  di  mitraglia  venne 
ad  esser  disperso ,  videsi  comparire  la  seguente  re- 
gale proclamazione  :  «  Napolitani  !  Profondamente 
«  addolorati  dell'orribile  caso  del  15  maggio,  il  No- 
«  stro  più  vivo  desiderio  è  di  raddolcirne  quanto  più 
a  è  possibile  le  conseguenze.  La  Nostra  fermissima 
({  ed  immutabile  volontà  è  di  mantenere  la  costitu- 
«  zione  del  10  febbraio  pura  ed  immacolata  da  ogni 
a  eccesso ,  la  quale  essendo  la  sola  compatibile  coi 
«  veri  e  presenti  bisogni  di  questa  parte  d'Italia,  sarà 
«  r  ara  sacrosanta ,  sulla  quale  debbono  appoggiarsi 
«  le  sorti  de'  Nostri  amatissimi  popoli,  e  della  Corona, 
a  Le  Camere  legislative  saranno  fra  momenti  ricon- 
c(  vocale ,  e  la  fermezza ,  la  sapienza ,  la  prudenza 
«  che  attendiamo  da  loro ,  saranno  per  aiutarci  vi- 
ce gorosamente  in  tutte  quelle  parti  della  cosa  pub- 
«  blica ,  le  quali  hanno  bisogno  di  saggi  ed  utili 
«  riordinamenti.  Ripigliate  adunque  le  consuete  vo- 
ce stre  occupazioni  :  fidatevi  con  effusione  d'  animo 
c(  della  Nostra  lealtà,  della  Nostra  religione,  e  del 
ce  Nostro  sacro  e  spontaneo  giuramento,  e  vivete  nella 
c<  pienissima  certezza ,  che  la  più  incessante  preoc- 
cc  cupazione   dell'  animo   Nostro   è   d' abolire   al  più 


«  sirelta  dalla  forza  brutale:  ma  lungi  dall' abbandonare  l'adempi- 
"  mento  de' suoi  solenni  doveri,  non  fa  che  sciogliersi  raomenla- 
«  neamenle  per  riunirsi  di  nuovo,  dove  ed  appena  potrà  ,  atlìnc  di 
"  prendere  quelle  deliberazioni  che  sono  reclamale  dai  diritti  de'po- 
"  poli,  dalla  gravità  della  situazione,  e  dai  principj  della  conculcala 
"  umanità  e  dignità  nazionale.  —  Napoli,  13  moggio  18i8,  iu  Monto 
«  Olivete,  ore  7  pomeridiane.  » 
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«  presto ,  insieme  con  lo  Stato  eccezionale  e  passeg- 
«  giero  in  cui  ci  troviamo  ,  anche,  per  quanto  sarà 
«  possibile,  la  memoria  della  funesta  sventura  che 
«  ci  ha  colpiti. —  Napoli,  24  maggio  1848.  —  Fer- 
«  BINANDO  (49).  »  Ma  quando  il  re  mandava  fuori 
la  mendace  scrittura ,  erano  già  partiti  gli  ordini 
per  far  rientrare  nel  regno  le  milizie  arrivate  sulla 
sponda  del  Po,  ond'  impiegarle  nel  comprimere  i  sen- 
timenti di  vendetta  surti  nella  moltitudine  pei  soflerli 
strazi,  e  per  sottomettere  la  Sicilia.  La  qual  cosa 
avvalorò  in  qualche  maniera  i  detti  di  coloro  che 
opinavano  come  una  sottile  fraudo  avesse  preseduto 
sin  da  principio  alla  condotta  del  gabinetto  napoU- 
tano  disceso  ad  accogliere  ordinamenti  politici  libe- 
rali, ed  a  muover  le  truppe  per  tutt'  altra  causa  che 
quella  deir  indipendenza  nazionale.  Divulgatasi  la  no- 
tizia in  Bologna  (  ove  il  Pepe  teneva  il  quartier  ge- 
nerale), che  i  Napolitani  invece  di  proseguire  il 
cammino  fino  agli  alloggiamenti  de' combattenti ,  do- 
vevano retrocedere,  e  che  quelli  arrivati  a  Ferrara 
avevano  realmente  incominciato  a  rivolgere  i  passi 
addietro,  fu  grandissimo   turbamento    nei    cittadini, 


(49)  Nel  giorno  medesimo  il  ricordalo  Leopardi  legalo  napoli- 
lano  al  re  Carlo  Alberlo ,  Irovandosi  in  Venezia,  ai  rellori  veneti 
dava  assicurazione  ,  che  Ferdinando  li  non  avrebbe  disertalo  alla 
causa  italiana ,  e  che  le  sue  forze  di  lerra  e  di  mare  avrebbero 
anzi  contribuito  a  farla  trionfare,  siccome  apparisce  dal  documento 
N.  LXXVIII  deW  Appendice.  Nullameno,  le  truppe  di  lerra,  e  poi  la 
flotta  tornarono  nel  regno  con  immenso  scapilo  di  quella  causa,  che 
impudentemente  dicevasi  amicare.  Non  andò  guari  che  pure  il  Leo- 
pardi fu  revocato  dalla  missione  avuta  presso  il  re  sabaudo ,  con 
sempre  crescenle  pregiudizio  di  chi  rimaneva  isolalo  in  arme. 


624  Storia  della  Toscana 

già  al  massimo  segno  esacerbati  dei  cambiamenti 
avvenuti  in  Roma.  Portavano  gli  ordini  del  re  che 
il  generale  Statella  prendesse  il  comando  dei  retro- 
cedenti ,  dal  Pepe  infatti  cedutogli  in  conformità  delle 
militari  discipline.  Ma  i  Bolognesi  essendosi  impetuosa- 
mente levati  a  rumore ,  costrinsero  questi  a  ritenere 
l'autorità  sulle  truppe,  a  dare  le  disposizioni  opportune 
pel  traghettamento  del  Po ,  ed  a  rimandar  quegli  a 
Napoli ,  dopo  averlo  minacciato  della  vita. 

E  lo  Statella  partiva  infretta  da  Bologna  con 
dispacci  del  supremo  comandante,  prendendo  la  via 
di  Toscana  ,  e  nelle  ore  pomeridiane  del  26  maggio 
in  Firenze  giugneva ,  non  senza  esser  segnalato 
con  atti  di  disprezzo ,  poiché  dei  casi  bolognesi  ne 
fosse  precorsa  la  voce.  Era  sì  la  città  in  calma ,  ma 
indignatissima  delie  note  defezioni  romana  e  napo- 
litana  ;  laonde  ogni  più  lieve  incentivo  bastava  a 
commuoverla.  Aveva  il  governo  granducale  già  spe- 
diti pressanti  dispacci  al  cav.  Ottaviano  Lenzoni  a 
quei  giorni  suo  ministro  residente  a  Napoli ,  per  im- 
pegnare il  re  Ferdinando  a  contromandare  gli  ordini, 
affinchè  le  truppe  potessero  adempire  allo  scopo  per 
cui  s'erano  mosse  dal  regno.  Ma  sebbene  gli  fosse  addi- 
mostrato esser  questa  misura  ugualmente  necessaria 
alla  di  lui  conservazione ,  quanto  ancora  al  buon 
esilo  della  guerra  ,  la  defezione  Ferdinandea  doveva 
compiersi,  e  fu  senza  dilazione  compiuta  (50).  E  men- 


(30)  La  Icllcra  del  marchese  Kidollì  al  cav.  Bargagli  per  più 
e  diversi  liloli  inleressanlissiuia  ,  e  perciò  nella  sua  integrila  inse- 
rJla  al  N.  LWÌX  deW  Appendice,  prova  in  primo  luogo  la  cura  da- 
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tre  le  ragioni  e  le  preghiere  del  gabinetto  toscano 
cadevano  a  vuoto  in  Napoli,  il  sunnominato  Statella 
suscitò  un  tal  disordine  in  Firenze ,  dal  quale  sca- 
turì non  lieve  onta  alla  civiltà  cittadina ,  e  grave 
imbarazzo  al  governo.  Presentatosi  egli  adunque  al- 
l' Albergo  del  Pellicano  non  fu  ricevuto ,  temendo  che 
la  sua  presenza  fosse  incentivo  a  qualche  irruzione 
del  fermento  dominante  nel  pubblico ,  onde  fu  avver- 
tito del  pericolo ,  che  avrebbe  facilmente  incorso  se 
non  avesse  riparalo  in  luogo  sicuro.  Nel  castello  di 
S.  Gio.  Batlisla  ebbe  comodo  e  sicuro  ospizio  per  cura 
dell'autorità.  Nonostante,  una  frotta  di  ragazzagha, 
ed  alcuni  uomini  collettati  fra  le  più  vili  classi  plebee, 
tosto  comparvero  innanzi  al  detto  Albergo,  richiedendo 
la  carrozza  del  generale ,  che  sulle  prime  negata  , 
venne  poi  concessa  per  timore  che  maggior  male  ne 
avvenisse.  Erano  costoro  guidali  da  alcuni  facinorosi 
soliti  mischiarsi  nei  subbugli  d'  ogni  specie  e  colore, 
tra  cui  Ggurava  quello  sciagurato  di  Roberto  Berlin- 
ghieri,  altrove  rammentato  colle  debite  nolo  di  bia- 
simo. Ollenula  la  carrozza  svaligiaronla  senza  deru- 
barla ;  trattala  quindi  sulla  piazza  di  5.  Maria  Novella 
vecchia,  s'accinsero  ad  incendiarla.  Alcuni  degli  astanti 
fecero  delle  serie  osservazioni  per  tentare  d' impe- 
dire simile  stolidezza  ;  ma  l' insania  di  coloro  che  in 
ciò  s'  adopravano  prevalse,  a  fronte  che  un  gran  nu- 
mero di  persone  dabbene ,  non  che  dei    drappelli  di 

lasi  dal  governo  loscano  per  dissuadere  il  re  di  Napoli  da  riliraro 
il  suo  concorso  alla  causa  dell'indipendenza  nazionale,  e  come  lo 
scriverne  in  parlicolare  intendesse  arrivare  al  sospiralo  trionfo  della 
medesima. 

Tomo  V.  4L  40 
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guardia  civica  ivi  aggirassersì ,  e  come  parve,  più 
per  curiosità  che  per  frenare  il  disordine.  Lette  poche 
carte  rinvenutevi ,  la  innocua  carrozza  fu  consu- 
mata dal  fuoco ,  con  dispiacenza  di  tutta  la  gente 
assennata  ,  e  con  vergogna  di  chi  poteva  impedire , 
e  non  impedì  l'insensato  delitto  (51).  Conciossiachè,  le 
autorità  politica  e  militare ,  alle  quali  direttamente 
più  spettava  adottare  valide  misure  per  distogliere , 
ed  anche  contrastare  se  occorreva  il  misfatto,  asso- 
lutamente mancassero  al  debito  loro;  come  pure  vi 
mancò  la  guardia  civica  stata  fino  allora  palladio 
di  buon  ordine,  di  sicurezza  e  di  decoro  cittadino. 
È  da  aversi  d'  altronde  in  conto ,  che  l' orrore  deri- 
vato dalla  strage  del  15  maggio ,  e  dagli  avvenimenti 
conseguenziali ,  non  poteva  essere  a  meno  che  non 
avesse  indispettito  i  più ,  e  gli  trattenesse  dal  prendere 
le  difese  di  un  satellite  di  Ferdinando  11.  Ondechè,  la 
violazione  ad  un  sacro  diritto  delle  genti  potette  es- 
sere facilmente  ed  impunemente  consumata. 

11  giornale  ofliciale  in  simil  guisa  prese  a 
dolersi  del  caso  :  «  Queste  dimostrazioni  improvviso 
«  fatte  da  pochi  per  impeto  d' ira  ,  e  seguite  da  molti 
«  per  imitazione  spensierata ,  debbono  altamente  ri- 
«  provarsi,  nò    vale   a   scusarle   l'esaltazione  degli 


(51)  Le  poche  carie  ritrovale  nella  carrozza  del  generale  erano 
;i(Tallo  eslranee  alia  ritirala  dell' esercito ,  ed  egli,  oltre  di  avere  il 
liassaporlo  in  regola,  era  latore  di  un  foglio  del  comandante  supremo 
("f.  Pepo,  cosi  concepito:  «  Eccellenza.  —  Prego  l'È.  V.  di  recarsi 
"  subitamente  a  Napoli  per  rapportare  a  S.  E.  il  Ministro  della  Guerra 
'<  quanto  a  viva  voce  io  ho  comunicalo  a  V.  E.  —  Bologna,  2ì  niag- 
«  gio  I8'i8.  —  Il  lenente  generale  comandante  in  capo,  —  G.  Pepe.  » 
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«  animi  prodotta  dal  succedersi  rapidissimo  degli  av- 
«  venimenti ,  e  da  questa  lotta  incensante  di  timori 
«  e  speranze  sui  destini  della  patria.  Oltre  di  essere 
«  indegne  di  popolo  civile,  perchè  violatrici  dei  di- 
«  ritti  di  ospitalità  e  di  proprietà  ,  possono  d'  altronde 
«  esser  causa  di  mal  riparabili  ingiustizie.  Noi  non  sa- 
«  pevamo  minimamente  lo  scopo  del  ritorno  a  Napoli 
«  del  generale  Statella.  Giudichi  adunque  il  savio  po- 
«  polo  fiorentino ,  se  era  giusto  venire  senz'  altro 
«  pensare  a  quella  violenza.  Giudichi  se  1'  abbru- 
«  ciare  la  carrozza  ed  il  vituperare  il  generale  era 
«  atto  di  buoni  patriotti.  Senza  farci  mallevadori 
«  delle  azioni  di  nessuno ,  noi  facciamo  voti  per- 
«  che  si  cessi  in  Italia  da  questo  seminare  scandali 
«  col  pretesto  di  tradimenti  e  d' insidie.  Uniamoci 
«  tutti  quanti ,  amiamo  la  patria  per  mantener  tran- 
«  quilli  i  focolari  dei  nostri  fratelli  che  combattono 
«  in  Lombardia.  Chi  vuole  la  nostra  discordia ,  chi 
n  vuol  far  nascere  nel  disordine  le  paure ,  che  ec- 
«  citano  gli  animi  ,  e  turbano  i  pensieri  delle  mol- 
«  titudini ,  fa  opera  non  molto  dissimile  da  quella 
«  di  coloro ,  che  ci  contradicono  armati  sui  campi 
«  il  diritto  alla  nostra  indipendenza.  »  11  governo 
dal  canto  suo  agevolava  allo  Statella  i  mezzi  neces- 
sari alla  prosecuzione  del  viaggio ,  ed  il  tenente  Ge- 
lati mandava  a  scortarlo  sino  a'  confini.  Nullameno 
la  memoria  del  turpe  eccesso  brutta  rimane  a  mac- 
chiarne la  civillà  fiorenliìia  ;  tanto  più  che  un  bene- 
merito cittadino  replicatamente  si  levò  ad  invocarla 
invano  per  arrestare  la  forza  brutale  dal  trascendere 
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alla  devastazione  ed  all'  incendio  (52).  In  Corte  di 
Napoli  fu  appreso  il  fatto  come  un  insulto  dei  de- 
magoghi di  Firenze  contro  il  Borbone  inteso  a  far 
credere .  che  la  demagogia  napolitana  avesse  spinto 
il  governo ,  per  dovere  della  propria  conservazione, 
al  massacro  del  15  maggio.  Non  vogliamo  certo,  né 
possiamo  minimamente  scusare  i  ribaldi  demagoghi 
iìorentìni  dal  prenarrato  eccesso  ;  ma  siamo  sicuri 
altresì,  che  ì  principali  autori  di  tanto  scandaloso 
esempio ,  furono  segreti  e  prezzolati  agenti  di  una 
tenebrosa  congrega  composta  di  nazionali  e  di  fore- 
stieri ,  la  quale  appunto  cospirava  per  compromet- 
tere il  governo  toscano  colle  diverse  corti  italiane , 
affinchè  dalla  scissura  ne  derivasse  quella  confusione 
che  r  Austria  anelava  per  arrivare  al  suo  scopo.  La  ' 
(}ual  congrega  teneva  buon  numero  de' suoi  fidi  sti- 
pendiati nelle  file  dei  gridatori  di  piazza  ,  i  migliori 
ausiliari  della  bandiera  austriaca. 


(52)  II  giornale  Là  Patria  allora  mandò  fuori  quesie  severe  pa- 
role: «  Bella  e  santa  è  l'ira  contro  il  Borbone,  roagnanima  è  l'in- 
dignazione contro  di  chi  diserta  dalla  guerra  santa  contro  i  bar- 
bari ;  ma  non  sono  le  violenze  ,  non  gì'  incendj  ,  non  i  guasti,  non 
le  colpe,  i  modi  convenienti  a  sfogare  quell'ira  e  quell'indigna- 
zione. Chi  li  persuade  ,  chi  li  fa  adoprare  da  pochi ,  in  cui  può 
l'errore  o  l'oro,  non  è  amico  d'Italia,  è  amico  anzi  de' suoi 
nemici.  Quanto  più  la  patria  è  in  pericolo,  tanto  più  è  necessa- 
rio allontanare  le  moltitudini  degli  eccessi  che  guastano  la  sua 
morale,  che  macchiano  il  suo  zelo  cittadino  convertendolo  in 
impeto  facinoroso,  che  le  rendono  inabili  a  combattere  onora- 
lamento  in  campo,  abituandosi  a  mal  fare  per  le  piazze.  Appren- 
dano una  volta  i  buoni ,  apprenda  il  governo  che  1  tempi  si  fanno 
grossi,  e  che  preme  soprattutto  d'impedire  a' segreti  istigatori 
de' disordini  di  traviare  le  moltitudini.  » 
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Due  poderosi  eserciti  aveva  l' Italia  contro  di 
se  ;  uno  di  nemici  esterni ,  e  non  era  il  più  temibile  ; 
r  altro  dei  tristi  e  felloni  interni ,  immensamente  più 
pericolosi ,  perchè  occulti.  Venne  quindi  a  rendersi 
ben  presto  palese ,  che  le  sorti  italiche  cammina- 
vano a  ritroso ,  non  essendovi  consiglio  prevalente 
e  sufficiente  a  contenerle  in  quella  via  che  sembra- 
vano aver  preso  dietro  V  abbagliore  prodotto  dal- 
l'Astro  romano,  ormai  irremissibilmente  tramontato. 
La  sua  risoluzione  manifestata  il  29  aprile  aperse 
l'adito  ai  lacrimevoli  avvenimenti  del  15  maggio  a 
Napoli  ;  e  quel  che  più  monta  servì  di  segnale  alla 
reazione  assolutista  organizzata  nelle  diverse  parti 
della  penisola ,  ond'  impiegare  sue  forze  per  recarla 
ad  effetto.  Ella  infatti  adoprò  tutto  quanto  vide  poter 
giovare  a' suoi  fini,  e  maravigliosamente  si  valse 
della  simulazione  per  arrivarvi.  Laonde,  quantunque 
il  massacro  napolitano  avesse  dato  troppo  a  conoscere 
la  contrarietà  di  quella  Corte  alle  istituzioni  rappre- 
sentative, pure  il  Parlamento  fu  di  nuovo  convocato, 
e  la  sessione  incominciata  ;  capitalmente  perchè  i  Si- 
ciliani non  avessero  appiglio  di  scusare  la  persistenza 
nella  loro  fatale  separazione,  adducendo  le  ritolte  fran- 
chigie del  re  agli  abitanti  di  qua  dal  Faro.  Impercioc- 
ché, Pio  IX  ed  il  re  Ferdinando  soprammodo  concor- 
sero ,  come  altra  volta,  a  far  scoppiare  un  mare  di 
sventure  suU'  intera  nazione.  E  coloro  che  prende- 
ranno a  scrivere  le  storie  degli  avvenimenti  d'Italia 
dopo  la  metà  del  1848,  potranno  agevolmente  dimo- 
strare fino  all'  ultima  evidenza  la  testé  espressa  pro- 
posizione; la  quale  peraltro  basa  su  fatti  per  se  stessi 
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lalmenle  gravi,  noli  e  pronunnziali ,  che  bastano  sin 
d'  ora  a  renderla  inoppugnabile.  E  con  essi  pur  ga- 
reggiarono i  popoli  nel  correre  al  precipizio,  attesa 
la  mancanza  d'educazione  e  di  senno  politico,  e  le 
false  idee  ed  i  perversi  conati  delle  sette.  E  di  ciò  ri- 
cade grandissima  colpa  sopra  i  governanti  de'trascorsi 
tempi,  per  aver  quelle  lasciate  crescere  e  propagarsi 
formidabilmente ,  e  per  non  essersi  mai  voltati  a  cu- 
rare i  metodi  più  adattati  ad  infondere  nella  gioventù, 
coi  mezzi  educativi ,  i  sani  principj  morali ,  le  solide 
cognizioni  scientifiche  e  storiche,  e  le  buone  massime 
politiche,  le  quali  mentre  formano  l'uomo  onesta- 
mente liberale  ,  ugualmente  gì'  insegnano  ad  aborrire 
il  dispotismo  dei  principi,  e  la  licenza  popolare,  sic- 
come più  fiate  dicemmo.  Donde  ne  resulta ,  che  prima 
e  poi  tutti  sbagliarono,  ed  a  tutti  conviene  di  soppor- 
tarne il  danno. 

§•   4. 

Legge  toscana  sulla  slampa  :  circoli. 

In  uno  sbaglio  troppo  madornale  e  funesto  in- 
corsero ugualmente  richiedenti  e  concedenti  la  piena 
libertà  della  stampa  periodica  in  questi  tempi  di  pas- 
sionate commozioni  ed  esaltazioni  popolari ,  quando 
appunto  il  parlare  circospetto  e  l' agire  misurato , 
dovevano  esser  elementi  di  nazionale  salvezza.  Questa 
libertà  è  buona  nei  paesi  da  lunga  mano  costituiti 
ed  assodati  nelle  istituzioni  politiche  che  si  vogliono 
conservare  e  migliorare ,  come  per  esempio  il  sistema 
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monarchico-rappresentativo  in  Inghilterra  ,  il  repub- 
blicano-federale in  America  e  nella  Svizzera.  Ma  ove 
corrono  tempi  di  transizione,  ed  in  specie  se  si  tratti 
di  procedere  a  forme  più  larghe  di  governo  ,  conforme 
accadeva  in  Italia,  il  rallentare  di  troppo  il  freno  alla 
stampa  periodica,  è  pessimo  consiglio  ingeneratore  di 
confusione  e  di  certa  rovina.  La  sagace  sentenza  dettata 
da  quel  profondissimo  ingegno  di  Carlo  Botta ,  fosse 
dimenticanza  o  debolezza,  non  fu  attesa  dai  legislatori 
italici  quando  più  premeva  averla  presente  per  non 
pregiudicare  all'assemblee  legislative  che  andavano  ad 
aprirsi.  Giova  riportarne  il  preciso  tenore:  «  Se  a  queste 
assemblee  fia  congiunta  una  libertà  larga  di  stampa, 
l'elemento  democratico  come  un  Gume  furibondo, 
e  senza  freno,  porterà  via  tutto  con  se,  e  nessuna 
forma  di  governo  buono  sarà  possibile.  Le  demo- 
crazie antiche  di  Grecia  e  di  Roma  non  erano  tanto 
pericolose ,  perchè  non  avevano  con  se  quella  ter- 
ribile fiaccola ,  quel  tizzone  sempre  acceso  della 
stampa.  La  democrazia  pura  ,  che  è  la  testa ,  ha 
per  ventre  la  tirannìa ,  per  coda  il  dispotismo  ; 
e  chi  crede  di  poter  cambiare  queste  cose ,  che 
sono  nella  natura,  è  matto.  Guttemberg  ha  inven- 
tato certi  cannoni,  i  quali,  se  sono  del  tutto  liberi 
e  congiunti  con  parole  del  tutto  libere,  son  capaci 
di  atterrare  qualunque  più  sodo  edificio  :  gli  stam- 
patori sono  più  forti  dei  re  (S3).  »  E  ciò  che  poi 
ende  più  grave  la  responsabilità   dei    legislatori  to- 


(53)  VeJasi  il  libro  cinquanlesimn  della  Slnria  d'  l(n.ìin  in  conti- 
nuazione al  Guicciardini. 
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scani  resulla  dalla  troppo  mala  prova  già  fatta  dalla 
stampa  in  seguito  di  quel  gradino  di  libertà  concedutale 
sin  dall'  anno  antecedente,  sebbene  vigesse  la  censura 
preventiva ,  siccome  avemmo  frequenti  occasioni  di 
osservare  in  addietro  (54).  Il  precitato  scrittore,  quanto 
altri  mai  sincero  amico  di  libertà,  ci  aveva  pure  ed 
in  modo  particolare  avvertiti  :  a  Vedano  adunque 
a  gì'  Italiani ,  se  quando  o  per  volontà  dei  loro  prin- 
c<  cipi,  0  per  qualsivoglia  altro  caso  saranno  chia- 
«  mati  a  qualche  sociale  riforma ,  dovranno  ricorrere 
«  e  mettere  il  capo ,  per  istabilire  la  libertà ,  ad  un 
«  mezzo ,  che  la  esperienza  condanna.  L' errore  sa- 
«  rebbe  inescusabile ,  lo  sperimento  funesto ,  poscia 
«  che  il  passato  contro  il  futuro  grida.  »  Ma  gli  uo- 
mini, sono  più  abituati  a  leggere  le  istorie  per  passa- 
tempo, o  per  diletto  di  frasi,  anzi  che  per  trarre  utili 
ammaestramenti  dai  fatti  in  esse  registrati  ;  quindi 
senza  badare  alle  surriferite  avvertenze  gridarono  in 
coro ,  vogliamo  libera  stampa. 

Nello  Slalulo  ancora  stava  scritto  :  La  slampa 
è  libera,  ma  soggetta  ad  una  legge  repressiva  (art.  3). 
Oltre  di  che,  i  governi  di  Piemonte  e  di  Napoli  1'  a- 
vevano  già  adottata ,  ed  il  Papa  vi  camminava  ra- 
dente, nonostante  che  la  Corte  romana  sin  dai  pri- 
mordi r  avesse  sottoposta  a  troppo  duro   freno  (55). 


(54)  Della  legge  del  fi  maggio  I8i7  relativa  alla  slampa  ,  ed 
agli  elTelli  da  essa  prodotti  fra  noi ,  già  tenemmo  proposilo  alla 
pag.  SI  e  seg.  del  tomo  [ìresente. 

{SS)  Come  la  Corte  romana  per  mcz/o  degli  inquisitori  addelli 
al  S.  Oflìcio  avesse  ()reso  a  dispotizzare  la  stampa  sin  dai  tempi  di 
Leone  X  ,  fu  da  noi  già  avvertilo  nel  Ioni.  I,  pag,  2il  e  seguenti. 
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Laonde  ,  i  quinqueviri  compilatori  delio  Slalulo  nulla 
seppero  imaginar  di  meglio  di  ciò  che  era  stato  im- 
provvidamente fatto  altrove.  Ma  i  savi  dell'  età  pre- 
sente, e  più  i  posteri,  si  faranno  certamente  a  chie- 
dere stretto  conto  a'  signori  Lami,  Capponi,  Landucci, 
Capei  e  Galeotti ,  perchè  nello  SlatiUo  accolsero  quel- 
r  articolo ,  e  perchè  se  i  vicini  correvano  al  precipi- 
zio, non  istudiarono  invece  un  diverso  sistema ,  che 
r  onesta  libertà  della  manifestazione  del  pensiero  fa- 
vorisse ,  senza  aprir  1'  adito  all'  esorbitanze  ed  alla 
licenza.  Né  varrà  loro  la  scusa  che  il  turbinoso  tor- 
rente dell'  opinione  pubblica  era  talmente  impetuoso 
e  pronunziato  su  di  tal  proposito,  che  suo  malgrado 
avrebbe  infallantemente  travolto  il  governo  superiore 
nel  vortice  rivoluzionario  ,  se  avesse  negato  di  recare 
ad  effetto  la  già  divulgata  promessa.  Conciossiachè  gli 
uomini  di  alto  intendimento  politico ,  e  di  carattere 
superiore  ai  volgari  pensamenti ,  quando  vedono 
che  il  fare  o  non  fare  una  tal  cosa  porta  ad  uguale 
catastrofe ,  dai  pubblici  incarichi  si  ritraggono ,  o  a 
viso  aperto  protestano,  come  un  dì  preso  da  magna- 
nimo ardire  Palla  Rucellai  in  pien  Senato  protestava 
contro  la  elezione  di  Cosimo  de'  Medici  alla  sovranità 
di  Firenze ,  sebbene  egli  fosse  il  solo  ad  esternare 
e  sostenere  quel  concetto  (5C).  Ma  i  nepoli  ammirano 


(56)  Nel  libro  Irentunesimo  delV  Istorie  fiorenline  di  Scipione  Am- 
miralo,  ecco  quanlo  si  legge  relalivamenle  all'elezione  di  Cosimo 
cie'Medici  al  principato,  dietro  proposta  del  cardinal  Cybo  sostenuta  da 
messer  Francesco  Guicciardini:  «  Et  Palla  Rucellai  levatosi  su,  per 
«  dare  un  grandissimo  segno  dell'amor  suo  verso  la  patria  ,  disse 
"  con  animo  concitalo,  che  se  bene  si  vedesse  la  mannaia    avanti 
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e  venerano   nel  Rucellai  il  verace  cittadino,  e  negli 
altri    senatori   detestano  i  vili  satelliti  della  Medicea 
schiatta  ,  destinata  dai  cieli,  prima  a  corrompere  e  poi 
a  disperdere   ogni    seme  delle  antiche  virtù  toscane. 
Infatti,  quando  i  tempi  ingrossarono  in  modo  da  mi- 
nacciare r  ordine  sociale ,  non   che  le  riforme  elar- 
gite   dal    Principe  a  comune   beneficio ,  nessuno  osò 
mostrare  la    faccia    severa    ed   imperterrita   alia   ri- 
voluzione  irrompente   dai   due   lati   estremi.  Il  solo 
Cosimo  Ridolfl  ebbe  anima  temprata  a  tanta  impresa, 
conforme  dal  contegno  in  varie  circostanze  da  esso 
tenuto  di  fronte  a'  demagoghi  anarchisti  di  Livorno 
e  di  Firenze ,  ineluttabilmente   apparisce ,  onde   di- 
venne r  oggetto  delle  stimmate  lanciategli  dai  faziosi 
dei  diversi   partili.  Egli  solo  in  appresso  ebbe  corag- 
gio di  rampognare  in  Parlamento  il  Guerrazzi  salito 
ai  seggi  ministeriali  per  involgere  il  nostro  paese  ini 
un  mare  di  tribolazioni.  Gli  altri  buoni,  che  pur  ve' 
n'  erano  in  non  picciol  numero  ,  o  si  confusero  coi  rei, 
0  diportaronsi  con  tale  indolenza  da  farne  arrossire  lai 
stessa  virtù.  Egli  sì  fu  solo  sotto  il  peso  di  soverchiante' 
mole  di  cose;  e  forse  troppo  invaghito  delleflìcacia  che' 
credeva  poter  ancora  esercitare  sulle  moltitudini  l'ec- 
clissato  Astro  romano,  là   insisteva    per   raddrizzare 

«  gli  occhi ,  egli  non  era  mai  per  piegare  ,  die  Duca  o  Principe 
«  si  dovesse  più  creare  in  Firenze,  la  quale  egli  intendeva,  die  la 
«  sua  liberlà  ripigliando,  secondo  gii  antichi  costumi  governar  si 
«  dovesse.  »  E  le  istorie  nostre  questo  tratto  non  ci  additano  come 
unico  esempio  di  magnanimo  coraggio  civile,  poiché  Donato  Barba- 
<lori  e  Piero  Capponi  avessero  già  insegnalo  come  debbasi  amare 
la  patria,  e  rispettare  ad  un  tempo  le  proprie  convinzioni,  anche  a  W 
fronte  dei  più  manifesti  pericoli. 


i 
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le  sorli  della  nazione,  sperando  che  la  pietà  del  Ma- 
stai  potesse  svolgerlo  a  volerle  soccorrere  innanzi  che 
precipitassero  in  fondo.  «  Ma  prima  d' insistere  nelle 
a  mie  idee  (  egli  stesso  cosi  favellava  al  Bargagli  esor- 
«  tandolo  a  cooperare  nella  realizzazione  di  quel  dise- 
«  gno  )  voglio  dirle,  che  siccome  scrivo  dietro  convin- 
ce zioni  profonde ,  e  col  pieno  ed  unico  desiderio  del 
«  bene  d' Italia ,  e  non  altro ,  io  non  le  faccio ,  né  le 
«  farò  mai  divieto  di  valersi  delle  mie  parole  colle 
«  persone  che  possono  influire  nel  procurare  i  van- 
«  taggi  della  nostra  comune  patria.  »  Sebbene  il 
Ridolfi  prendesse  un  abbaglio  gravissimo  ricercando 
ancor  aita  sulle  rive  del  Tevere  .  nullameno  dai  sur- 
riferiti detti  traspira  un'anima  elevata,  leale,  e  no- 
bilissimamente italiana. 

Né  con  tutto  ciò  possiamo  e  vogliamo  tam- 
poco in  lui  laudare  l'adesione  accordata  alla  legge  pro- 
posta dai  quinqueviri ,  la  quale  per  giunta  atterrò  l'u- 
nica remora  che  fossevi  per  arrestare  gli  eccessi  della 
stampa  periodica ,  sottraendola  alla  competenza  dei 
giudici  ordinari,  e  sostituendovi  i  giurati.  Lo  ammet- 
tere un  tal  sistema  quando  le  moltitudini  son  preoc- 
cupate nel  tirare  da  quella  parte  che  maggiormente 
abbisogna  di  difesa,  é  lo  stesso  che  non  voler  tro- 
vare il  delitto  anco  là  dove  più  evidentemente  si  ma- 
nifesti ed  imperversi  ;  è  un  disprezzare  la  più  sacra 
delle  garanzie  sociali ,  la  santità  del  magistrato.  Tale 
fu  la  legge  del  17  maggio,  la  quale  invece  di  dischiu- 
dere r  arringo  alla  circolazione  delle  solide  e  virtuose 
cognizioni ,  il  campo  aperse  alle  insane  e  perniciose 
dottrine  ,  alle  idee  estreme  ,  alle    inique    ambizioni , 
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ai  conati  settari ,  ai  disegni  demagogici.  E  se  tempo 
mai  corse  fra  noi  in  cui  più  fosse  d'  uopo  tener  la 
stampa  periodica  entro  stretti  limiti,  era  questo  cer- 
tamente; avvegnaché  la  salute  della  patria  appunto 
consistesse  nell'  agir  sollecito  ,  vigoroso  e  destro,  vale 
a  dire,  nel  comandare  dei  pochi  e  nell' obbedire  dei 
molli,  condizioni  inconciliabili  col  libero  e  continuo 
gracchiare  del  giornalismo.  Nessuna  cauzione  richiese 
la  legge  ai  direttori  dei  giornali ,  od  altre  opere  pe- 
riodiche ,  né  per  gli  scritti  destinati  a  circolare  nelle 
mani  dell' inflmo  popolo;  di  maniera  che  ,  le  strane, 
le  matte,  le  irreligiose ,  le  antipolitiche,  le  immorali 
leggende ,  ebbero  tutto  1'  agio  di  potersi  avvicinare 
alla  gente  idiota,  e  nella  limitazione  de' suoi  raziocini 
confonderla,  ridurla  e  trascinarla  ad  avventate  e  fa- 
tali deliberazioni.  Quindi  vidersi  venir  fuori  in  turpe 
concorso  stoltezze ,  oscenità  ed  empietà  senza  fine. 
Le  persone  più  rispettabili  per  posizione  e  per  qua- 
lità meritevoli  di  slima  ,  furono  impunemente  oltrag- 
giate, derise,  vituperale.  Anche  le  cose  degne  di 
maggiore  ammirazione  ed  encomio  ,  e  le  istituzioni 
più  utili ,  non  furono  risparmiale  ;  di  maniera  che  la 
stampa  periodica  sembrò  un  vero  istrumenlo  di  cieca 
e  vandalica  distruzione.  E  non  poteva  esser  diversa- 
mente, perchè  conceduta  in  frangenti  di  passionate 
escandescenze  politiche.  È  altresì  innegabile ,  che  un 
sommo  beneficio  detta  legge  apportasse  alla  slampa  li- 
braria mediante  l'abolizione  della  censura  preventiva, 
troppe  volte  angariata  ed  incatenala  da  revisori  me- 
liculosi  e  pregiudicati,  a  scapilo  delle  utili  cognizioni 
scientifiche ,  e    delle    verità    isteriche ,  lume  e  guida 
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dei  popoli  civili.  Se  un  tal  passo  fosse  slato  fatto  un 
anno  addietro ,  e  se  le  proposte  allora  avanzate  dal- 
l'avv.  Vincenzo  Salvagnoli  relativamente  alla  stampa 
periodica ,  avessero  incontrato  grazia  appo  il  legisla- 
tore,  nessuna  nuova  legge  sarebbe  in  seguito  ab- 
bisognata ,  ed  il  paese  avrebbe  molte  meno  pazzie 
e  sciagure  da  deplorare  (57).  Il  governo  medesimo  ne 
avrebbe  risentiti  vantaggi  rilevantissimi;  sarebbe  stato 
principalmente  in  grado  di  mantenere  queir  influenza 
preventiva  sulla  stampa  periodica  ,  che  tanto  importa 
conservare  nei  frangenti  politici,  ond' antivenire  gli 
eccessi  a  cui  facilmente  le  masse  trasmodano,  se  ad 
ognuno  è  dato  d'eccitarle  per  questo  mezzo.  Subilo 
che  ai  deputati  legalmente  eletti  dalla  Nazione  davasi 
pieno  diritto  di  discutere  con  tutta  libertà  e  pubbli- 
cità gl'interessi  nazionali,  non  sappiamo  compren- 
dere qual  bisogno  vi  fosse  di  permettere  ai  giornali, 
per  lo  più  scritti  da  gente  di  partito ,  una  simile  fa- 
coltà, senza  compromettere  ambedue  le  libertà,  con- 
forme la  sagacia  del  Botta  aveva  osservato. 

Ed  uno  sbaglio  assai  più  enorme  fu  commesso 
tollerando  che  pur  fra  noi  s' introducessero  i  cosiddetti 
circoli  politici ,  i  quali  avevano  già  cotanto  imperver- 
salo in  Roma  ,  ed  ovunque  erano  stali  ammessi.  Per- 
sone per  più  e  diversi  titoli  rispettabilissime  si  fecero 
a  promoverli  ;  ma  noi  non  badiamo  ai  nomi  delle 
persone ,  sivvero  alle  cose,  ed  a  seconda  della  loro 
virtuosa  0  viziosa  essenza  ne  giudichiamo.  Il  circolo 


(57)  Vedasi  la  proposta   di   legge   sulla  slampa   che  va  unila   al 
flocumenlo  N.  IV  dall'  Appendice  al  tomo  presente. 
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polilico  di  Firenze  si  contenne  per  qualche  mese  in 
termini  di  moderazione,  e  molti  incominciarono  a 
frequentarlo  ;  per  modo  che  a  poco  a  poco  vi  s'ingeri- 
rono demagoghi  violentissimi,  non  senza  obbligare  gli 
onesti,  di  cui  leste  accennammo ,  a  ritrarsene.  Quivi 
comparve  il  Gioberti  a  far  sua  conclone  ai  Fiorentini, 
e  quantunque  tornasse  da  Roma,  non  confessò  peraltro 
il  grande  ,  l' imperdonabile  errore  che  aveva  predicato 
pel  primo  airitalia;  né  questa  sua  comparsa  la  ricor- 
diamo per  encomiare  il  d'  altronde  illustre  scrittore. 
Altri  circoli  popolari  non  indugiarono  ad  insorgere  in 
Firenze  e  Livorno.  Nò  andò  guari  che  ogni  terra  e  ca- 
stello ebbe  il  suo  circolo  per  cura  di  quei  forsennati 
che  volevano  spingere  il  paese  agli  ultimi  gradi  di 
rivoluzione,  senz'avvedersi  come  minassero  alle  ot- 
tenute istituzioni  liberali ,  per  far  luogo  al  ripristina- 
mento  dell'  assolutismo.  E  nel  circolo  popolare  fioren- 
lino  profferì  il  Guerrazzi  il  sedizioso  discorso,  che  tosto 
gli  rese  sgombro  il  sentiero  a  breve  si ,  ma  troppo 
infausto  ministero ,  il  quale  mentre  servì  a  spezzare 
un'  ambizione  senza  confini ,  richiamò  ancora  sulla 
Toscana  lunga  serie  di  peripezie  ,  onde  la  sua  respon- 
sabilità anderà  sempre  crescendo  con  gli  anni  (58). 
E  nel  medesimo  circolo  fu  deliberala  la  formazione  del 
governo  provvisorio  triumvirale,  nella  famosa  notte  del 
dì  7  all'S  febbraio  1849,  innanzi  che  il  Parlamento  na- 
zionale ed  i  cittadini  fossero  tampoco  informati  della 

(58)  11  discorso  leUo  dal  Guerrazzi  a  nome  de'Livornesi  nel  circolo 
polilico  di  Firenze  la  sera  del  29  agosto,  è  inserito  al  N.  LXXX  del- 
l' Appcndicp,  e  può  formar  serie  colle  altre  sue  sediziose  arringhe  , 
<lic  riportammo  in  addietro,  e  di  quelle  che  no  restano. 
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partenza  del  Principe  da  Siena  ;  a  che  tutti  i  circoli 
delio  Stato  comparteciparono,  o  fomentando  detta  riso- 
luzione ,  0  applaudendovi.  E  questi  avvenimenti  vo- 
lemmo qui  fugacemente  accennare,  quantunque  escano 
fuori  del  periodo  isterico  che  ci  siamo  assegnati,  avve- 
gnaché il  linguaggio  dei  recenti  fatti  sia  per  avventura 
più  eloquente  dei  raziocinii ,  e  degli  argomenti  dia- 
lettici. Donde  veniamo  a  concludere ,  che  le  sfrena- 
tezze della  stampa  periodica,  resa  intempestivamente 
libera ,  e  la  improvvida  tolleranza  accordata  ai  dr- 
coli  polilici ,  condussero  in  perdizione  le  istituzioni 
rappresentative  da  lunghi  anni  sospirate,  mediante  una 
serie  di  avvenimenti  che  non  potranno  sfuggire  a  chi 
prenderà  a  tracciare  il  quadro  istorico  del  Parlamento 
toscano,  per  tali  sbagli  apparecchialo  a  brevissima 
esistenza  anche  prima  di  esser  costituito. 


§.5. 
Giobtrli  si  mostra  in  diverse  cilici  di'  Ilalia. 

Dovemmo  più  fiate  intrattenerci  a  toccare  l'in- 
fluenza esercitata  dalle  dottrine  insegnate  dal  Gioberti 
nel  rivolgimento  italico  ,  e  con  tutta  l' indipendenza  di 
cui  andiamo  alteri ,  T  erroneità  ne  avvisammo  in 
quanto  ha  relazione  col  principio  da  esso  proclamato 
di  voler  redimere  \  Italia  dagli  stranieri,  e  di  ricom- 
paginarne le  divise  parti  per  mezzo  del  pontefice-re 
di  Roma.  V  allocuzione  del  29  aprile  diedegli  solenne 


640  Storia  della  Toscana 

confutazione  ;  se  non  che  il  Gioberti ,  forse  sperando 
(li  ricondurre  Pio  IX  al  contegno  di  principe  italiano, 
alla  volta  di  Roma  tosto  si  pose  in  cammino.  Ed  in- 
nanzi tratto  ben  s' adoprò  nel  procurare  che  le  Pro- 
vincie lombarde  facessero  loro  dedizione  a  Carlo 
Alberto ,  ad  onta  che  il  Mazzini  ed  i  satelliti  suoi  im- 
piegassero immensi  sforzi  per  frastornare  una  delibe- 
razione ,  che  air  opposto  sarebbe  stato  utilissimo  aver 
adottata  due  mesi  prima.  Porse  pure  conforti  al  re , 
acciocché  la  guerra  dell'  indipendenza  conducesse  con 
tutta  quella  energia  che  richiedevasi  per  ricacciare 
i  Tedeschi  al  di  là  delle  Alpi;  ma  a  quest'epoca  il 
coraggio  rinasceva  negli  stranieri  nostri  nemici ,  a 
misura  dell'  abbattimento  che  sottentrava  negli  animi 
degl'  Italiani  per  le  già  avvertite  cagioni.  1  retrogradi 
vegliavano  con  cent'  occhi ,  e  la  gita  del  Gioberti 
nelle  regioni  centrali  della  penisola  diede  loro  appi- 
glio per  tacciarlo  di  vanità,  ed  anche  di  parzialità 
pel  monarca  subalpino.  Conciosiachè  egli  accettasse 
dimostrazioni  ed  onoranze  poco  addicevoli  alla  sem- 
plicità ed  austerità  de'  costumi  caratteristici  dell'uomo 
superiormente  sapiente,  e  più  di  una  volta  con  tanto 
calore  parlasse  del  re  da  accrescere  i  sospetti  di  già 
concepiti  dagli  altri  principi  intorno  a'  suoi  futuri 
disegni.  Arrivato  da  Genova  a  Livorno  fu  ricevuto 
con  onori  sovrani ,  ed  ebbe  un  abboccamento  con 
F.  D.  Guerrazzi,  il  quale  in  questi  giorni  appunto  si 
teneva  molto  concentrato ,  e  quasi  in  mala  soddisfa- 
zione de'  suoi  Livornesi.  Venne  colà  incontrato  dal 
marchese  Ridolfi  espressamente  spedito  dal  Gran- 
duca per  presentargli  la  decorazione  di  commenda- 
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tore  dell'  Ordine  di  S.  Giuseppe  (59) ,  ma  piuttosto 
scarse  che  no  furono  lo  caldezze  fra  di  loro  interve- 
nute. La  città  peraltro  facevagli  alla  sua  maniera  stra- 
ordinarie dimostrazioni  d' allegria  ,  ed  egli  la  regalava 
di  un  discorso  che  può  esser  variamente  interpretato 
e  giudicato  (60).  Indi  partiva  per  Roma ,  non  senza 
provare  qualche  detrimento  di  fama,  attesi  gli  stre- 
piti, che  piuttosto  con  suo  gradimento,  anzi  che  con 
modestia ,  lasciavasi  circondare. 

Le  accoglienze  che  1'  attendevano  in  quella 
metropoli  portalissima  alle  spettacolose  rappresenta- 
zioni, sorpassarono  ogni  credere.  «  11  Gioberti ,  narra 
«  il  Farini,  fu  scritto  cittadino  romano  in  Campidoglio, 
«  fu  scritto  maestro  nello  Studio  che  ha  1'  orgoglioso 
«  nome  di  Sapienza ,  fu  scritto  nell'  Albo  dei  Cir- 
ci coli  (!!!).  »  Si  presentò  a  Pio  IX,  e  quantunque 
i  parlari  fossero  molti  ed  animati ,  nessun  frutto  ne 
ritrasse  la  patria  :  le  cose  romane  erano  fustigate  da 
occulti  direttori ,  e  seguitarono  ad  andare  di  traverso, 
per  cui  i  fati  d' Italia  ogni  giorno  più  impallidivano. 
Lasciata  quella  dominante,  portando  con  se  dei  pro- 
fondi disinganni  (  siccome  egli  stesso  disse  più  tardi 
nel  Rinnovamento  Civile),  visitò  le  più  grosse  città 
delle  Marche  e  della  Romagna,  da  per  tutto  fu  ricevuto 
coi  maggiori  segni  d'affetto  e  di  stima  ,  e  da  per  tutto 
sermoneggiò  continuamente.  Giunse  in  Firenze  prima 
dell'  apertura  del  Parlamento ,  ed  anche  qui   furono 

(39)  Il  grado  conferito  al  Gioberli,  ed  il  modo  con  esso  usalo, 
fu  veramente  qual  sarebbesi  dovuto  praticare  col  Niccolini  molli  anni 
addietro. 

(60)  Vedasi  nell'  Appendice  il  documento  segnalo  col  N.  LXXXI. 
Tomo  V  41 
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le  accoglienze  clamorose  ed  espansive.  La  milizia  cil- 
ladina ,  scimmiottando  quanto  si  era  praticato  in 
Roma ,  in  segno  d' onore  posesi  a  guardia  di  sua 
abitazione  ;  la  qual  cosa  dee  meno  sorprendere  della 
di  lui  acquiescenza  a  dimostrazioni  di  troppo  offen- 
denti la  modestia  di  un  privato,  sacerdote  e  profes- 
sore in  lettere  ed  in  filosofia.  La  gioventù  affollata 
ed  amalgamata  con  la  mezzana  gente,  corse  a  tri- 
butargli encomi  superiori  alla  giusta  misura  ;  e  pur 
le  damine  vollero  fargli  dei  presenti ,  alcune  delle 
quali  poco  dipoi  vidersi  far  cerchio  al  Radetzki  !  Nep- 
pur  la  Corte  si  mostrò  restìa  dal  porgergli  atti  dì 
rispetto  e  d'  ammirazione  ;  ma  quel  severo  pensatore 
di  Gio.  Battista  Niccolini,  quantunque  ricercato,  sfuggì 
tutte  occasioni  d'incontrarsi  con  un  personaggio,  col 
quale  troppa  dissonanza  di  principj  filosofico-politici 
esistevano ,  onde  potersi  cordialmente  vedere.  Dissero 
i  Gioherliani  essere  stata  questa  inurbanità:  gli  uo- 
mini spassionati  e  di  alto  intendimento  si  compiac- 
quero di  un  contegno  leale  ed  indipendente  da  qua- 
lunque pregiudizio  nascente  da  volgari  opinioni.  E  non 
pertanto  fu  avaro  il  Gioberti  di  concioni  coi  Fioren- 
tini ;  orò  fino  nel  circolo  polilico ,  ove  il  filosofo  non 
avrebbe  mai  dovuto  metter  piede  (61).  Gli  Accade- 
mici della  Crusca  V  accolsero  nel  loro  seno ,  ed  ei 
gli  arringava  da  politico-filologo  (62).  Comandava 
ora  il  Granduca  i'  iscrizione  del  suo  nome  sul  ruolo 
dei  professori  pisani ,  vale  a  dire ,  in  quella  llniver- 


(61)  Vedasi  il  documcnlo  N.  LXXXII  i\o\ì' Appendice. 

(62)  Vedasi  ii  documculo  N.  LXXXUI  dcW  Appendice. 
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sita  in  cui  altra  volta  negossi  eleggerlo  a  maestro. 
Le  parole  del  decreto  furon  queste  :  «  Volendo  far 
«  onore  al  sommo  Filosofo ,  a  cui  tanto  deve  della 
«  sua  nuova  vita  l'Italia,  e  amando  altresì  che  del- 
«  l'illustre  suo  nome  si  fregi  la  pisana  Università, 
«  abbiamo  decretato,  che  Vincenzo  Gioberti  sia 
«  professore  onorario  nella  medesima  etc.  »  Con  u- 
guale  successo  visitò  egli  ancora  altre  secondarie  città 
toscane;  ma  in  fin  de' conti,  il  peregrinaggio  del 
Gioberti ,  nulla  fruttò  in  beneficio  delle  cadenti  for- 
tune italiche ,  ed  a  fronte  delle  festive  dimostrazioni 
di  cui  vuolsesi  onorare ,  anche  la  sua  persona  ne 
raccolse  più  discredito  che  reputazione.  Gli  addetti 
al  sanfedismo ,  i  devoli  al  gesuitismo ,  i  reazionari  in 
massa,  fecero  viemaggiormente  forza  di  vele  per  riu- 
scire nei  loro  intenti ,  ritraendo  non  piccolo  argo- 
mento dalla  fallita  impresa  di  colui  che  chiamavano 
il  precursore  delle  ahberrazioni  Piane. 

Ed  il  Guerrazzi  diportavasi  in  sostanza  (sebbene 
con  diverso  disegno  e  diverse  vedute  )  da  loro  buon 
alleato ,  spargendo  discordie  fra  governanti  e  gover- 
nati ,  discreditando  quegli ,  ed  aizzando  questi  a  levar 
alto  la  testa  per  rovesciarli.  Faceva  egli  fondamento 
sopra  i  Livornesi  per  arrivare  a  suoi  cupidi  fini  ;  ma 
conforme  testé  avvertimmo ,  dopo  gli  avvenimenti 
del  gennaio  ultimo,  non  ne  godeva  più  tanto  il  fa- 
vore, onde  colse  il  destro  d'arringarli  ad  un  gran 
banchetto  pubbhco  ivi  dato  col  pretesto  di  ristabilire 
il  patto  di  una  sacramentale  concordia,  ma  in  realtà  per 
solleticare  le  passioni  e  le  vanità  popolari.  AI  quale 
scopo  fecersi  contemporaneamente  circolare  dei  fogli 
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clandestini  di  conio  uguale  ai  precedenti.  L'  arringa 
fu  specialmente  diretta  a  sfogar  livore  contro  il  mi- 
nistro RidolG ,  che  in  detta  occasione  aveva  saputo 
rintuzzarlo ,  e  può  esser  considerata  qual  continua- 
zione alla  scrittura  da  esso  composta  nel  carcere  di 
Portoferraio ,  ma  in  tuono  più  svelatamente  sedizioso 
e  violento  (G3).  Con  iìna  astuzia  peraltro  rendeva  lode 
al  Principe,  coir  intendimento  di  far  comparire  vie- 
inaggiormente  odioso  il  ministero ,  e  così  apparec- 
chiarsi la  via  a  salire  ai  supremi  seggi.  La  quiete 
della  città  venne  infatti  di  bel  nuovo  alterata  ;  per 
cui  il  marchese  di  Laiatico  in  cotal  sentenza  scri- 
veva al  governatore  Guinigi  :  «  Informato  il  Gran- 
«  duca  dell'  accaduto  costì,  vuole  che  ella  faccia  sen- 
«  tire  a  codesta  fedele  popolazione  il  profondo  suo 
«  dolore  per  l' inatteso  rinnovamento  tra  di  essa  di 
«  scene ,  che  dopo  i  fondamentali  cambiamenti  av- 
«  venuti  nel  governo  toscano  non  hanno  più  scusa, 
«  e  che  possono  compromettere  con  la  pace  locale  la 
«  floridezza  del  commercio  ,  che  adesso  ha  toccato  in 
c<  Livorno  un  segno  ben  raramente  raggiunto  in  pas- 
c<  sato  ;  e  ciò  solamente  per  la  tranquillità  profonda  di 
«  cui  gode  il  paese  da  qualche  tempo ,  la  quale  vi  ha 

(63)  L' arrinfia  pronunzi.'ila  dal  Guerrazzi  al  banclieUo  (cnulonel 
Teatro  Leopoldo  di  Livorno  il  2  di  maggio  ,  inconlanenlc  pubblicala 
nel  Corriere  Livornese,  e  qui  riprodolla  al  N.  LXXXIV  dcW Ap- 
pendice ,  contiene  in  sostanza  una  parie  delle  cose  già  delle  nella 
scrillura  composla  nel  carcere  di  Portoferraio,  collocala  al  N.  LXIX 
dell'  Appendice  medesimo,  ed  ora  in  libertà  ripetute  ed  ampliale  per 
sedurre  il  popolo,  e  per  incitarlo  contro  il  ministero  da  esso  vio- 
lentemente attaccalo  per  bramosia  di  vendetta  non  tanto,  quanto 
[icr  cupilu<linc  di  diventar  lui  ministro. 
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«  richiamata  quella  fiducia  che  perdettero  per  il  mo- 
«  mento  altri  porti  del  Mediterraneo,  e  che  potrebbe 
«  menomare  o  cessare  ivi  pure ,  ove  dei  torbidi 
«  tornassero  ad  agitare  i  cittadini.  Vuole  inoltre  il 
«  Granduca  che  sia  fatto  considerare,  che  la  pronta 
«  apertura  delle  Gamere  è  già  ordinata  ,  .  .  .  e  che 
«  non  può  non  amareggiare  il  suo  cuore  paterno  il 
«  riflettere  come  alcuni  che  tanto  desiderarono  le  forme 
a  costituzionali  nel  governo ,  ora  abbiano  mostrato 
«  di  sì  poco  conoscerle,  e  siansi  così  facilmente  la- 
«  sciali  spingere  ad  offenderle  gravemente  (64).  »  Il 
qual  giustissimo  rimprovero  toccava  soprattutti  il 
Guerrazzi  ;  imperciocché  ,  sentitosi  colpire  sul  vivo  , 
prese  a  scagliare  atra  invettiva  contro  il  ministero , 
ed  in  particolare  contro  il  Ridolfi  ,  eh'  egli  aveva  già 
da  lunga  mano  preso  di  mira ,  conoscendolo  uomo 
da  non  far  veramente  transazioni  con  i  suoi  perfi- 
diosi disegni  (65).  Vedeva  in  esso  un  ostacolo  insor- 
montabile a  salire  là  dove  le  sue  improntitudini  Io 
tiravano;  quindi  volevasi  vilipenderlo  per  disgustarlo 
delle  pubbliche  ingerenze ,  o  per  farlo  in  altro  modo 


(64)  Vedasi  il  dispaccio  inviato  del  Corsini  al  Guinigi  il  4  nnag- 
gio ,  e  da  questi  portato  a  cognizione  dei  Livornesi ,  siccome  appa- 
risce dal  N.  108  della  Gazzella  officiale. 

(65)  L'  arlicolo  che  viene  inserito  al  N.  LXXXV  deW  Apjìendice, 
è  estratto  dal  Corriere  Livornese  ,  di  cui  in  quel  tempo  era  colla- 
boratore il  Guerrazzi ,  e  quantunque  dettalo  con  lutto  il  furore  e  la 
virulenza  delie  filippiche  contro  il  ministero,  questi  tollerava  in  pace 
cotanta  ingiuria,  e  come  se  la  sfrenatezza  della  stampa  fosse  poca 
cosa,  alcuni  giorni  dopo  abolì  anche  quell'ombra  di  Censura,  la 
quale  pur  serviva  di  qualche  remora  alle  impudenze  frenetiche  della 
slampa  periodica  ,  maneggiala  dal  Guerrazzi  e  compagni  o  seguaci. 


646  Storia   della  Toscana 

cadere  dal  ministero.  E  con  uomo  di  questa  fatta 
aveva  amichevoli  colloqui  I'  abate  Gioberti  (  essondo 
lutto  ciò  avvenuto  qnando  il  Filosofo  piemontese 
passava  di  Livorno  ) ,  del  quale  se  ci  è  grato  con- 
fessare r  elevatezza  dell'  acume  ,  1'  immensità  delle 
cognizioni ,  e  le  bellezze  del  dire  ,  non  possiamo  d'al- 
tronde acconsentire  nel  suo  vantato  senno  politico , 
e  nemmeno  al  tatto  delle  persone,  nò  delle  cose  più 
adatte  a  procurare  il  benessere ,  o  a  formare  la  di- 
sgrazia di  questa  patria,  che  pur  tanto  amava. 
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LIBRO  XIII.  —  CAPITOLO  VI. 


S  O  M  31  A  R  I  O 

§.  1.  Prosperi  avvenimenti  delle  armi  italiane  in  Lom- 
bardia. —  2.  La  giornata  del  29  maggio  a  Curtatone  e  Mon- 
tanara gloriosa  e  fatale  a'  Toscani.  —  3.  Infelice  fine  della 
campagna.  —  4.  Freddezza  nell'  elezione  de'Deputali  al  Par- 
lamento ;  il  Senato.  —  5.  Un  sordo  malcontento  serpeggia 
nelle  campagne,  e  perchè.  —  6.  Solenne  apertura  delle  As- 
semblee legislative.  —  7.  Riepilogo. 


§•  1. 


Prosperi  avvenimenti  delle  armi  italiane 
in  Lombardia. 


VTlorie  e  sventure  nazionali  dobbiamo  regi- 
strare ad  un  tempo:  le  glorie  pei  posteri,  le  sventure  per 
l'età  presente,  che  con  mala  rassegnazione  le  sopporta, 
quantunque  siano  logiche  conseguenze  d' incorsi  falli. 
Ma  tale  è  la  natura  nostra  proclive  a  lamentarsi  ed 
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a  scolparsi ,  che  troppo   sovente   disconosce  ì  propri 
errori,  ond'aver  pretesto  di  muover  querele  a  chi  meno 
si   converrebbe.  Prosperi  in    apparenza   per  le  armi 
italiane  procedevano  i  casi  della  guerra  pugnata  con- 
tro gli  Austriaci  ;  ma    sinistri  in  sostanza  alla  causa 
dell'  indipendenza  peninsulare  correvano  al  di  dentro 
ed  al  di  fuori^  Delle  avversioni  interne  già  dicemmo 
abbastanza  ,  e  dell'  esterne  serve  ricordare  ,  che  tutte 
le  nazioni  d'  Europa  udivano  con  rincrescimento  e  ge- 
losia la  proclamazione   dell'  unità    italica ,  ed  a  pre- 
ferenza d'ogni  altra  n'era  offesa  e  risoluta  di  farvi 
testa  r  Alemagna  austriaca  per  suoi  particolari  inte- 
ressi. Quindi,  mentre  le  genti  romane  facevano  pro- 
gressi su  quel  di  Venezia,  che  i  Toscani  tenevano  il 
blocco  a  Mantova,  ed  i  Piemontesi  combattevano  con 
ardore  ed  abilità  per  espugnare  la  linea  dell'Adige, 
dal  Tirolo  e  dal  Norico  alacremente  si  calavano,  ed 
in  quantità ,  soldatesche   imperiali   anelanti   di  arri- 
schiare gli  estremi  sforzi  per  lavare  le  onte  sofferte, 
e    conservarsi    l' usufrutto    delle   opime   terre    lom- 
bardo-venete ,  non  che  la  supremazia  su  tutta  V  Italia. 
E  la  loro  alacrità,  quanto  ancora  la  fiducia  nella  vit- 
toria ,  aumentarono  assai  subito  che  ebbero  contezza 
àeW  al  locuzione  pontificia.  Compresero  a  maraviglia  che 
il  re  Ferdinando  avrebbe  ritirate  le  sue  truppe ,  che 
i  Romani  sarebbero    stati   obbligati  ad  abbandonare 
le  venete  provincie ,  che  i  Toscani  non  potevano  so- 
stenersi a  lungo   nelle    vicinanze  di  Mantova,  e  che 
tutta  r  importanza  della  guerra  consisteva  nella  for- 
tuna delle  battaglie  tra  essi  e  l'esercito  piemontese. 
Di  soldati  attaccatissimi   al  Re  questo  componevasi , 
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ma  troppo  al  di  sotto  pel  numero  e  non  perfettamente 
agguerriti  si  erano,  quando  dovettero  quasi  all'improv- 
viso entrare  in  campagna  ;  per  cui  allora  mancò  a 
Carlo  Alberto  il  polso  necessario  onde  correre  addosso 
al  Radetzki  con  tutto  queir  impeto  che  si  richiedeva , 
affine  di  sbaragliarlo  e  sloggiarlo  dalle  posizioni  e  for- 
tezze che  vantaggiosamente  occupava.  Anche  l' uf- 
ficialità piemontese  era  animata  da  alti  e  nobilissimi 
sensi,  ai  quali  accoppiava  dovizia  di  marziali  disci- 
pline teoriche  ;  nuUameno  scarseggiava  della  espe- 
rienza de' campi  tanto  necessaria  ai  regolatori  d'e- 
serciti per  essere  previdenti  e  compiuti  capitani.  Il 
fervore  nell'  odio  pel  nemico  non  sempre  basta  a  vin- 
cere ;  anzi,  toglie  talvolta  il  discernimento  e  la  posa- 
tezza che  si  richiedono  per  calcolare  tutte  le  pos- 
sibili contingenze  delle  belliche  imprese. 

Imperciocché,  mentre  i  regj  emergevano  vit- 
toriosi dalle  fazioni  di  Rivoli  e  Pontone ,  e  che  con 
tratti  di  stupendo  valore  cimentavansi  all'espugnazione 
del  borgo  di  S.  Lucia  prossimano  a  Verona,  non  senza 
moltissimo  sangue  sparso  da  ambe  le  parli,  torme 
tedesche  difiiavano  dalla  Germania  per  oprare  una 
gran  diversione  nei  primi  sorrisi  della  fortuna  italica  (1). 


(1)  Le  fazioni  di  Rivoli  e  Pontone  accadevano  il  S  maggio,  e  nel 
di  appresso  succedeva  il  combatlimenlo  di  S.  Lucia  provocato  dai 
Piemontesi  per  tentare  d'impegnar  Radetzki  a  sortire  dalle  fortifi- 
cazioni di  Verona,  e  ad  accettare  una  battaglia  regolare.  Nelle  Memorie 
ed  Osservazioni  in  addietro  citate  si  legge  :  «  Il  ministero  scriveva 
«  da  Torino  eccitando  il  re  a  cimentarsi  in  un  bel  fallo  d'armi  ; 
«  uguali  istanze  erano  fatte  dai  Milanesi;  il  governo  inglese  già 
«  muovevasi  ed  affacciava   le   prime   parole  d'  armistizio,  mentre  i 
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Carlo  Alberto ,  e  lutti  i  suoi  spiegarono  una  bravuri 
senza  pari  ;  ma  il  numero  de'  feriti  e  de'  morti  in  quel! 
tremendo  assalto  fu  considerabilissimo ,  ma  non  tanti 
però  da  uguagliare  le  perdite  de'  Tedeschi ,  i  quali 
d'  altronde  non  scesero  all'azione  campale  e  terminai 
tiva  cui  ambivasi  tirarli ,  e  rimasero  in  fine  padronir 
dell'  importante  posizione.  Diportossi  il  Re  da  prode  ec 
umanissimo  condottiero,  ed  il  Duca  di  Savoia  (oggi  Vit- 
torio Emauele  II  )  fu  ammirabile  per  lo  intrepido  co- 
raggio, e  la  bravura  nel  reggere  il  pondo  dell'azione  (2) 
Contemporaneamente  i  Toscani,  come  si  disse  acquar- 
tierati a  Montanara  e  Curtatone ,  incominciarono  acj 
assaggiare  fazioni  più  gravi  di  quella  che  non  fosse 


«  suoi  agenti  andavano  dicendo,  che  almeno  conveniva  spicciarsi  ; 
«  prossima  era  l'apertura  delle  nostre  Camere,  e  divulgavasi  ì'al-^ 
«  locuzione  del  Papa,  le  cui  parole  ,  che  già  avevano  giovato  tanto, 
«  potevano  ora  tornar  funeste  alia  nostra  causa.  »  11  comhattimento 
fu  fiero  assai ,  e  dalla  slampa  italiana  a  vicenda  biasimato  ed  esal- 
lato troppo  ;  ma  non  riuscì ,  nò  ad  acquistare  il  borgo  di  S.  Lucia, 
nò  una  vera  battaglia  campale  ,  conforme  al  desiderio  del  Re,  e  ciò 
per  calcolo  di  Radetzki  non  ancora  in  misura  coi  rinforzi,  e  nem- 
meno coi  mutamenti  che  doveva  operare  nelle  moltitudini  V  allo- 
cuzione papale. 

(2)  Il  combattimento  del  6  maggio,  che  ha  nome  del  villaggio  di 
S.  Lucia,  due  volte  preso  e  ripreso  d'assalto,  durò  dalle  ore  9  del 
mattino  fino  alle  8  di  sera.  Gli  Austriaci  persero  1,000  morti,  80  pri- 
gionieri ,  ed  ebbero  moltissimi  feriti,  fra  i  quali  il  tenente-maresciallo 
Salis,  il  generale  Slrasoldo  (  indi  a  poco  morto),  il  generale  Schwar- 
zemberg  (dissesi  ferito  nelle  reni  ).  Il  colonnello  LauzcndorlT  lasciò 
la  vita  sul  terreno,  e  due  altri  colonnelli  furono  amputati.  Feroci  co- 
mandamenti ingiunse  il  Radetzki  a'  Veronesi ,  temendo  che  fossero 
intesi  con  Cario  Alberto  per  insorgere  in  suo  favore.  Le  perdite  dei 
Piemontesi  furon  nien  numerose,  ma  sensibilissime  all'esercito,  che 
in  fine  non  ne  tolse  vorun  profitto. 


LiB.  XIII.  Gap.  VI.     (1848)  651 

stata  a  Castelnuovo.  Il  De  Laugier  in  tali  termini  ne 
rende  conto  :  «  Per  guarentire  il  lato  destro  affatto 
«  scoperto  di  Montanara ,  il  3  maggio  andò  il  mag- 
«  giore  Belluomini  con  un  battaglione  civico  livor- 
«  nese  comandato  dal  capitano  Mussi,  uno  del  10° 
«  napolitano  guidato  dal  maggiore  Spigliati ,  tre  com- 
«  pagnie  cannonieri  del  centro  condotte  dal  capitano 
«  Contri  ,  alcuni  cavalli  ed  un  cannone  ad  occupare 
«  S.  Silvestro.  Si  unì  a  queste  forze  la  banda  del 
«  general  Torres  (3).  Assalite  poche  ore  dopo  dal 
«  nemico ,  fu  questo  respinto  Qn  sotto  il  forte  Cerosa, 
«  con  perdita  di  alcuni  morti  e  feriti  ed  un  prigioniero. 
«  Noi  pure  avemmo  mortalmente  ferito  l'aiutante  di 
«  Torres,  Fontana,  bravissimo  giovane  torinese;  più 
«  lievemente  il  tenente  Pratesi  dei  cannonieri  del 
«  centro ,  e  due  civici  livornesi ,  Lafond  e  Tuticcì. 
«  La  mattina  del  4  vedendo  rientrare  con  soverchia 
((  fretta  la  consueta  recognizione,  che  si  diceva  in- 
«  seguita ,  le  corsi  in  aiuto  colle  prime  truppe  che 
«  trovai  disponibili ,  meco  le  ricondussi  fin  oltre  Ca- 
«  stelnuovo ,  ove  presi  altra  biada ,  e  dopo  un'  ora 
«  e  mezza  circa  di  fuoco ,  per  proteggere  la  suindi- 

(3)  La  banda  del  Torres  era  uno  di  quei  corpi  franchi  forma- 
lisi  in  Lombardia  poco  dopo  l'insurrezione  di  Milano,  i  quali  per 
Io  più  coraponevansi  di  genie  animosa  e  raccogliticcia,  nulrila  nelle 
cospirazioni  e  nei  patimenti  sofferti  in  sequela  di  persecuzioni  po- 
litiche, onde  non  respiravano  che  idee  esagerate  verso  la  monarchia, 
idee  che  procuravano  d'infondere  a  quanti  avvicinavano,  nell'istante 
in  cui  r  Italia  aveva  estremo  bisogno  di  esser  perfettamente  d'accordo 
con  i  principi  suoi.  Vuoisi  che  il  Torres  fosse  un  avventuriere  spa- 
gnuolo,  sedicente  generale:  certo  si  è  che  le  sue  azioni  prima  in 
Lombardia  e  poi  in  Toscana  non  furono  da  onesl'uome. 
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«  cala  operazione,  ritornala  Curtatone.  Era  appena 
a  scorsa    mezz'  ora  ,  che   odo  colpi  di  fucile  e  gridi 
«  d'allarme  dai  posti  avanzati,  i  quali  frettolosi  ripie- 
«  gavano.  Numeroso  si  presenta  sulla  strada  maestra 
c<  e  per  i  campi  il  nemico.  Accorro,  dispongo  gli  no- 
ce mini  alia  difesa  ,  ed  il  fuoco  delle    due  artielieric 
«  incomincia.  Dirigono  così  bene  i  sotto-tenenti  Araldi 
«  e  Mosell  la  nostra  ,  che  grave  danno  all'  avversariy 
«  cagionano.  I  bersaglieri  non  fanno  da  meno.  Il  ne- 
«  mico  sgominato,  alla  minaccia  di  una  diversione. 
«  dopo  un'  ora  e  mezza  ripiegasi  ;  noi  riprendiamo  i 
«  primitivi  posti,  ed  i  paesani  ci  accertano,  che  piùi 
«  carra  di  feriti  han    seco    trasportato  gli  Austriaci,! 
«  Avevano   essi    pure   assaliti  i  posti    di    Montanaral 
«  e  S.  Silvestro.  L'  azione   più  forte  fu  in  quest'  ul- 
«  timo  luogo,  imperocché  fosse  preceduta  da  ripro- 
«  vevole  strattagemma.  Vestili    alla  foggia    italiana,! 
<■<.  con  bandiere  tricolori,  e  gridando,   viva  Pio  IX, 
«  viva    V  Ilalia ,  avanzò    un    numeroso   plotone  (4); 
«  Delusi  i  Napolitani   e  Toscani ,  corron    fidenti  peij 
«  abbracciare  ed  accogliere  i  supposti  fratelli.  Divi- 
«  dendosi  questi  ad  un  tratto ,  scoprono  un  cannone 

('«)  Gli  Austriaci  che  molle  volle  si  fecero  lecito  di  qualificare 
i  volontari  italiani  di  briijanli,  come  dovranno  questi  qualificare  co- 
tanta fraudo  in  loro?  E  come  in  specie  dovranno  chiamare  i  volon- 
tari viennesi,  i  quali  dopo  di  aver  conibattulo  in  quella  capitale  per 
Ja  libertà,  vennero  poi  a  pugnare  pel  mantcnimcnlo  del  servaggio 
italico?  —  Giova  dall'altra  parte  osservare  com' essi  avessero  ben 
donde  di  gridare  vira  Pio  /A' ora  ch'egli  (e  vogliamo  credere  invo- 
lontariamente) erasi  voltalo  dalla  loro,  negando  di  compartecipare  alla 
guerra  nazionale,  di  cui  importava  rimanesse  almeno  auspice  per 
esser  coerente  all'  iniziazione  dala  al  palrio  rivolgimcnio. 
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«  nascoso ,  e  con  questo  e  colle  proprie  armi  fulmi- 
«  nano  i  traditi  Italiani.  Sei  Napolitani  cadono  estinti 
«  dalla  mitraglia  ;  oscillano  per  qualche  poco  i  com- 
«  pagni  :  alcuno  più  vigliacco  fino  a  Montanara  s'in- 
«  vola  ;  ma  gli  altri  rinvenuti  dal  loro  sbalordimento, 
«  infuriati  colla  baionetta  precipitansi  sui  traditori , 
«  cui  rapidamente  fuggono  finché  non  sono  protetti 
«  dalle  artiglierie  dì  Mantova.  I  Napolitani ,  la  banda 
«  Torres  ,  ed  alcuni  cannonieri  mostrano  in  questo 
a  fatto  fermezza  e  valore.  » 

Tutta  la  truppa  alloggiata  a  Castellucchio, 
ove  teneva  stanza  il  generale  D' Arco-Ferrari,  corse 
in  aiuto  de'posti  assalili,  ma  attesa  la  notabile  distanza 
arrivò  quando  l'azione  era  finita.  La  qnal  cosa  fece 
ravvisare  la  convenienza  di  trasferire  il  quartier  gene- 
rale alle  Grazie,  borgo  più  propinquo  a  detti  luoghi; 
e  la  colonna  del  maggior  Belluomini,  siccome  troppo 
esposta  in  S.  Silvestro  (  sito  d'  altronde  di  molta  con- 
seguenza per  guardare  la  strada  che  da  Mantova  con- 
duce a  Borgoforte  ) ,  venne  di  là  ritirata.  Nella  notte 
del  dì  8  al  9  maggio ,  per  ordine  improvviso  di  detto 
comandante  ,  dovettero  i  Toscani  abbandonare  Curta- 
tone  e  Montanara  per  concentrarsi  appunto  alle  Grazie, 
senza  che  egli  ne  avesse  ricevuto  avviso,  o  chiesta 
licenza  al  Re  governatore  supremo  di  tutte  le  fac- 
cende di  guerra.  Anzi  il  Re,  che  aveva  afiìdato  al 
reggimento  napolitano  la  difesa  del  ponte  di  Goito , 
interamente  riposava  sulla  divisione  toscana  in  quanto 
al  blocco  di  Mantova ,  poiché  il  nerbo  dell'  esercito 
piemontese  trovassesi  allora  sul  lago  di  Garda,  affine 
d' intraprendere  V  assedio  di  Peschiera ,  e  nel  tempo 
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istesso  minacciar  Verona  (5).  Subito  che  gli  abitanti 
delle  campagne  adiacenti  a  3Iantova  vidersi  pertanto 
esposti  alle  scorrerie  de'Tedeschi,  in  questi  giorni  con- 
siderabilmente  ingrossati  nella  città,  rimasero  compresi 
da  non  lieve  spavento  ;  per  cui  vuoisi  che  la  coster- 
nazione fessesi  talmente  impadronita  anche  dell'a- 
nimo del  generale,  da  risolvere  troppo  precipitosa- 
mente la  ritirata  su  Goito,  sebbene  gli  ufficiali  superiori 
da  esso  dipendenti  fossero  di  contrario  parere.  Se  nor 
che  il  general  Bava  comandante  il  primo  corpo  de 
regj ,  tosto  gì'  ingiunse  di  retrocedere ,  e  di  tornare 
alle  abbandonate  posizioni  :  frattanto  avevano  prò 
fittato  gli  Austriaci  di  detta  ritirata  per  guastare  i  trin- 
cieramenti,  e  le  altre  opere  a  riparo  ivi  costrutte 
dall'ingegnere  Castinelli.  Nella  sera  del  dì  10  ripre 
sero  adunque  i  Toscani  Montanara  e  Curtatone,  nor 
senza  che  l' avanguardia  si  trovasse  per  via  impegnate 
a  sostenere  un  vivo  fuoco  per  parte  del  nemico,  ond( 
a  Rivalta  ne  fu  gravemente  ferito  il  maggiore  Fer- 
dinando Landucci ,  il  quale  spese  la  vita  per  la  pa- 
tria   (6).  Questa    fazione,  sebbene  onorevolmente  so- 

(5)  L'  assedio  regolare  di  Peschiera  fu  inlrapreso  circa  alla  mela 
«li  maggio,  coi  parchi  d' arliglieria  tolti  da  Alessandria,  e  la  supe- 
riore direzione  ne  venne  confidala  al  Duca  di  Genova  ,  il  quale 
aveva  sotto  di  se  i  generali  Chiodo  e  Rossi. 

(G)  Finiva  di  vivere  il  Landucci  due  giorni  dopo  le  ricevute  ferite, 
ed  al  quartier  generale  delle  Grazie  venivangli  resi  onori  funebri 
pari  al  grado  ,  edificati  dal  lutto  e  dal  compianto  de'commililoni  ivi 
raccolti.  Antico  soldato  delle  armate  Napoleoniche,  fini  i  suoi  giorni 
da  prode  pugnando  per  la  indipendenza  nazionale.  Agli  encomi  uni- 
versali s'aggiunsero  quelli  compartitigli  dal  Granduca  col  dccrelc\ 
del  IG  maggio,  che  lo  intero  suo  stipendio  ne  trasmetteva  alla  vedova,; 
ed  il  figlio  alle  proprie  Guardie  del  Corpo  ascriveva.  l'' 
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stenuta  dai  nostri ,  agii  occhi  di  tutti  apparve  im- 
putabile al  timor  panico  di  cui  era  addebitato  il 
D'Arco-Ferrarì ,  che  già  poco  accetto  alla  truppa  ed 
ai  volontari ,  da  quindi  in  poi  divenne  tanto  più  in- 
viso ,  biasimato  e  sprezzato.  Riusci  peraltro  gene- 
ralmente gradita  la  nomina  del  colonnello  De  Lau- 
gier  a  general  maggiore  onorario ,  atteso  il  coraggio 
spiegato  nelle  fazioni  finora  occorse,  e  la  reputa- 
zione di  perito  ufficiale  che  lo  distingueva  (7).  Ad 
esso  rimase  affidato  il  comando  della  colonna  accam- 
pata a  Montanara  con  Giovannetti  in  secondo,  ed  il 
colonnello  Campia  fu  preposto  a  quella  alloggiata 
in  Curtatone ,  mentre  il  D' Arco-Ferrari  tornò  alle 
stanze  delle  Grazie.  Ma  i  lamenti  elevatisi  contro  di 
luì  avevano  nel  tempo  istesso  risuonato  al  quartier 
generale  del  Re ,  ed  eran  giunti  sino  a  Firenze.  Im- 
perciocché ,  risolse  il  governo  di  attingere  sicure  in- 
formazioni in  proposito  prima  d'  appigliarsi  a  delibe- 
razioni e  cambiamenti  di  qualche  importanza.  Laonde, 
il  Corsini  ministro  della  Guerra  si  trasferi  personal- 
mente al  campo  per  osservare  V  andamento  delle  cose 
coi  propri  occhi,  e  non  potette  restarne  che  assai  mal 
soddisfatto. 

Il  giorno  dopo  il  suo  arrivo  appreso  di  favo- 
revole augurio  dair  esercito  ,  in  specie  dai  volontari , 
vale  a  dire  il  dì  13,  accadde  un  accanito  combatti- 


(7)  Il  colonnello  De  Laugier  venne  promosso  al  grado  di  general 
maggiore  onorario  con  decreto  del  2  maggio  non  conosciuto  al  campo 
prima  del  di  11,  Egli  aveva  già  dale  in  luce  delle   opere   militari, 


delle  quali  sarà  di  mestieri  far  nlcn^ione  altrove. 
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mento,  in  cui  la  fortuna  arrise  alle  armi  toscane.  Un 
corpo  di  circa  sei  mila  Austriaci,  fornito  di  molte  arti- 
glierie, e  diviso  in  tre  colonne,  usci  nelle  ore  meri- 
diane da  Mantova  per  assaltare  Curtatone ,  Montanara 
e  S.  Silvestro,  credendo  falsamente  che  pure  in  que 
st'  ultimo  sito  fossero  rientrali  i  nostri.  «  Terribile 
c«  comincia  il  cannoneggiamento  a  Montanara  (scrivi 
«  il  De  Laugier  ),  che  saldo  coi  nostri  cannonieri  so 
((  stiene  il  sotto-tenente  Mosell.  In  folla  sulla  nostn 
a  destra  s' inoltrano  i  bersaglieri  nemici.  Ad  essi  altr 
«  ne  oppongo.  Temendo  della  sorte  di  due  compagna 
«  troppo  avanzate  sulla  via  di  S.  Silvestro,  lascio  i 
«  prode  Giovannetti  al  comando  della  fronte,  e  col 
«  mi  reco  in  buon  punto.  Artiglieria  ,  fanteria  vers 
«  noi  procedeva  per  quel  lato.  Gli  Austriaci  berso 
«  glìeri  minacciavano  le  compagnie  già  quasi  inter 
«  cise.  Ordino  loro  ripiegarsi  alle  case,  in  schien 
«  assalendo  costoro.  Riprendo  la  via  percorsa  ,  e  troi 
«  vomi  tramezzo  al  fuoco  de'  miei  postati  alle  feritoi 
«  delle  case ,  e  quello  dei  nemici  quasi  arrivati  i; 
«  prossimità  della  strada.  Ritorno  alla  fronte,  ov 
«  dall'  artiglieria  e  dai  bersaglieri  bravamente  si  proj 
«  segue  a  pugnare.  Proflttando  dell'altezza  del  grancj 
«  e  del  folto  degli  alberi,  parte  Giovannetti  con  qual 
«  tro  mezze  compagnie;  assalta  di  fianco  la  colono 
«  tedesca,  la  quale  indietreggia;  allentato  il  fuoc 
c(  sulla  fronte,  odo  sempre  più  lo  strepito  del  coni 
«  battimento  alla  destra.  AlTidalo  al  maggiore  Berau(j 
«  il  proseguimento  della  zuffa  sulla  via  di  Mantova 
«  ritorno  veloce  a  quella  di  S.  Silvestro.  Postoti 
«  alla  testa  di  varie  compagnie  tolte  dalle  case  Iriri 
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«  cierate ,  esco  a  caricare  impetuosamente  gli  Au- 
«  striaci.  Ripiegatisi  in  principio ,  tengono  poi  fermo 
«  nel  Cimitero ,  del  quale  eransi  impadroniti.  Final- 
«  mente  anche  di  qui  discacciati ,  ritiraronsi  su  tutti 
«  i  punti ,  e  verso  sera  scornati,  e  con  molte  carra 
«  di  feriti  si  rintanavano  in  Mantova.  Michelassi , 
))  Barberini,  Antinori,  Drizzi  (8j ,  i  primi  due  capitani 
«  della  linea ,  i  secondi  dei  civici ,  si  distinguono 
a  insieme  a  molti  altri  ufficiali ,  sotto-ufficiali  e  sol- 
«  dati,  tra  i  quali  il  sergente  maggiore  Geri.  » 

Nel  tempo  medesimo  assaltavano  gli  Austriaci 
Gurtatone ,  ove  i  Toscani  comandati  dal  piemontese 
Campia ,  ed  alla  presenza  del  ministro  Gorsini  che  in- 
trepidamente stava  al  fuoco,  accadde  altra  brillante 
difesa.  «  Il  tenente  Niccolini  (prosegue  il  De  Laugier) 
«  co'  suoi  cannonieri  emulava  il  Mosell ,  e  smontava 
«  un  pezzo  al  nemico.  Barche  armate  mostrandosi 
«  minacciose  sul  lago ,  eran  sempre  da  Rossarol 
«  e  Poerio  con  i  loro  bravi  civici  napolitani  rispinte. 
«  Gaminati ,  al  suo  solito  distinguevasi ,  e  con  lui  i 
«  capitani  Bresciani ,  Rigoli,  Gialdini ,  il  tenente  dello 
«  stato  maggiore  Peckliner ,  il  tenente  Garchidio 
«  e  vari  altri.  Dopo  tre  ore  di  fuoco,  scuorato  ri- 
«  piegava  il  nemico  ;  i  nostri  Io  inseguivano.  Troppo 
«  audace  un  granatiere  era  preso.  Lo  scortavano  due 
«  Ungheresi  :  colto    il    destro ,  uno   ne   disarma    ed 

(8)  Questi  è  quel  cav.  Oreste  Drizzi  d'Arezzo,  che  quanto  adesso 
andava  distinguendosi  nelle  fazioni  marziali  ,  altrettanto  s' era  di- 
stinto in  patria  nel  reprimere  le  turbolenze  suscitatevi  dai  male  in- 
tenzionali e  facinorosi  di  varia  indole,  che  sin  dal  decorso  anno  ave- 
vano incominciato  a  racllere  a  soqquadro  il  paese. 

Tomo  V.  42 
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c(  uccide ,  1'  altro  ferisce  e  torna  fra  noi.  In  questo 
«  giorno  avemmo  35  feriti ,  alcuni  de'  quali  amputati. 
a  Qualche  prigioniero  si  perde  a  Curtatone  nella 
«  prima  sorpresa.  Rossarol  e  Poerio  furono  tra  i  fe- 
ce riti.  Il  grido  di  viva  V  Ilalia  non  cessò  mai  durante 
«  la  pugna  ,  e  gli  stessi  amputati  Io  pronunziavano 
«  sotto  il  coltello  chirurgico  (9).  »  Assai  per  tempo 
avvertito  il  comandante  superiore  dell'  ingaggiato 
combattimento  in  ambedue  le  stazioni ,  non  si  mosse 
dal  quartier  generale  delle  Grazie ,  dicendo  di  voler 
sopravvegliare  ad  un  attacco  che  temeva  dalla  parte 
del  lago ,  sul  quale  in  verità  alcune  barche  ar- 
male andavano  scorrendo.  Non  mancarono  peraltro 
i  suoi  detrattori  d'imputare  a  paura    un    contegno, 


(9)  Appena  cessalo  il  comballimento  ecco  come  ne  rendeva  conio 
al  governo  il  colonnello  Chigi  capo  dello  stato  maggiore:  «  Oggi 
«  è  slata  una  bella  giornata  per  la  Toscana  :  vi  è  sialo  un  corabat- 
«  limenlo  di  circa  4  ore:  siamo  stali  attaccali  da  circa  5,000  uo- 
«  mini:  abbiamo  avuto  una  cinquantina  fra  morti  e  feriti.  Dei  ne- 
«  mici  pare  che  la  perdila  debba  essere  stata  considerabile,  ma  non 
«  si  conosce.  Tutti  hanno  fallo  il  loro  dovere  bene,  benissimo,  eroi- 
«  camente.  Si  sono  battuti  per  divertimento:  sono  morti  gridando, 
«  viva  r  Italia,  anche  quelli  morti  in  seguilo  delie  ferite  avute.  Si 
«  son  falli  pochi  prigionieri,  e  poco  è  mancalo  che  un  nostro  gra- 
«  natierc  non  fosse  fallo  prigioniero.  Disarmato,  è  riuscito  a  salvarsi 
«'  prendendo  a  pugni  i  due  che  lo  tenevano.  Abbiamo  tra  i  feriti 
«  leggermente  Uossarol  maggiore  dei  volontari  napolitani,  e  Poerio. 
«  Il  miniSiro  Corsini  è  stato  in  mezzo  al  fuoco  come  un  vecchio 
«  soldato.  Oramai  credo  che  i  nostri  Toscani  non  mancheranno  mai 
«  a  se  slessi.  L'  artiglieria  si  è  distinta,  ogni  capo  ha  rivalizzato.  » 
1  morti  sul  teatro  dell'azione  furono  9,  ed  alcuni  altri  morirono  suc- 
cessivamente in  conseguenza  delle  ferite.  Il  general  Ba^a  coli' or- 
dine del  {/torno  inserito  al  N.  LXXXYI  ^IdV  Appendice  bellamcnle 
encomiava  il  valore  toscano. 
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che  dava  assai  da  pensare ,  anco  a'  più  calmi  e  ri- 
flessivi osservatori.  Laonde,  non  passarono  nciolti 
giorni  come  il  D'  Arco-Ferrari ,  in  sequela  delle  di- 
sposizioni date  dal  ministro  Corsini ,  dopo  di  essere 
stato  al  quartier  generale  di  Carlo  Alberto ,  non  senza 
suo  dispetto  ebbe  a  cedere  il  comando  al  prefato 
generale  De  Laugier ,  con  soddisfazione  di  tutta  Tar- 
mata. Le  condizioni  della  quale,  sì  nei  rapporti  morali 
quanto  nei  materiali ,  non  erano  né  liete ,  né  pro- 
spere ,  e  volevasene  principalmente  incolpare  il  detto 
comandante  fatto  segnale  alle  mormorazioni  dei  mi- 
litanti ,  ed  alle  diatribe  de'  giornalisti.  Sentitosi  col- 
pire vivamente  nell'  onore  ,  prendeva  a  discolparsi  ; 
ciocché  non  impediva  il  suo  richiamo  motivato  dal 
bisogno  di  averlo  ad  istruttore  delle  nuove  milizie 
reclutate  nel  Granducato  per  impiegarle  nella  guerra 
dell'indipendenza  (10).  Certo  poi  si  è  che  lo  spirito 
degli  stanziali  e  de'  volontari  durante  la  campagna 
erasi  non  poco  traviato;  le  munizioni  difettavano, 
gli  arredi  bellici  trovavansi  male  in  arnese ,  le  vet- 
tovaglie scarseggiavano  al  campo ,  a  fronte  che  il 
governo  non  pretermettesse  di  fare  quanto  stava  in 
suo  potere.  1  rettori  milanesi,  alle  istanze  del  com- 
missario Matteucci ,  pur  ne  venivano  in  soccorso 
con  viveri  e  danari  ;  nonostante ,  o  le  somministra- 
zioni  non    erano    realmente   all'uopo   sufficienti,  o 


(10)  Il  generale  D' Arco-Ferrari  prendendo  molivo  da  un  arli- 
colo  ad  esso  ingiurioso  pubblicato  nel  N.  237  della  Patuia,  ai  24  di 
maggio  diresse  una  prulesla  all'armata  scilo  i  suoi  ordini ,  la  quale 
può  riscontrarsi  nel  N-  123  della  Gazzetta  officiale. 
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l'esigenze,  non  disgiunte  da  alcune  dilapidazioni, 
superavano  la  giusta  ed  onesta  misura.  Tommaso  Cini 
ed  Andrea  Odett  meritarono  peraltro  lode  di  probi 
e  solerti  ordinatori  e  provveditori  di  quanto  alle  sol- 
datesche bisogne  apparteneva. 

Dal  gabinetto  di  Napoli  essendo  stato  richie- 
sto il  passaggio  per  la  Toscana  delle  truppe  che  da 
Bologna  dovevano  tornare  nel  regno ,  un  preciso  ri- 
fiuto venivagli  dato,  alfine  di  schivare  collisioni  e  tur- 
bazioni  interne ,  e  per  tentare  ancora  di  far  desistere 
il  re  Ferdinando  dalla  defezione  alla  causa  nazio- 
nale ,  che  nonostante  volle  interamente  consumare. 
Quelle  truppe ,  eccetto  alcune  compagnie ,  le  quaU 
seguirono  il  general  Pepe  a  Venezia,  ricalcarono  la 
via  di  Romagna  e  delle  Marche,  ed  ovunque  incon- 
trarono vilipendi  ed  esecrazioni  in  luogo  delle  fe- 
stive accoglienze  ricevute  poco  stante.  La  stampa 
periodica  frattanto  esercitava  un'  influenza  funesta 
sui  militanti  nostrani  ;  avvegnaché  con  quello  stimma- 
tizzare continuamente  il  governo,  il  loro  malcontento 
accrescesse,  e  l' insubordinazione  ne  fomentasse;  men- 
tre con  magnificare  di  continuo  la  prodezza  de'  vo- 
lontari, pur  l'orgoglio  e  la  licenza  ne  subillasse, 
e  di  troppo  gli  stanziali  disgustasse ,  su  cui  in  fine 
dovevasi  fare  il  maggior  fondamento,  quantunque  non 
fossero  da  annoverarsi  tra  le  migliori  truppe  italiane. 
Il  giudizioso  autore  di  Custoza  ,  in  cotal  sentenza  s'e- 
sprime sopra  di  questo  argomento  :  «  Napoli  ed  il  Pie- 
«  monte  sono  i  soli  stati  d' Italia  che  posseggano  vere 
«  armate  :  in  tutti  gli  altri  non  avvi  che  alcune  com- 
M  pagnie  più  o  meno  indisciplinate,  incapaci  di  teneri 
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fronte  in  campo  contro  gli  Austriaci.  Non  già  che 
queste  popolazioni  manchino  di  coraggio:  esse 
posseggono  generalmente  tutti  i  requisiti  che  a 
tal  uopo  si  richieggono ,  ma  mancano  di  quelle 
virtù  militari ,  senza  delle  quali  il  coraggio  diventa 
poca  cosa.  E  poi  tutti  i  rami  sì  numerosi  delle  co- 
gnizioni umane,  che  hanno  rapporto  coli*  arte  della 
guerra,  sembrano  affatto  sbandate  da  queste  armate: 
non  ne  conoscono  né  il  mestiere  propriamente  detto, 
né  le  parti  della  scienza ,  né  1'  arte  d' applicarle. 
Possono  bensì  avere  dello  slancio ,  e  battersi  co- 
raggiosamente in  dati  momenti ,  ma  esse  non  sono 
mai  bastantemente  ferme ,  mostrano  spesso  poca 
buona  volontà ,  sono  poco  esatte  nel  seguire  la 
bandiera ,  e  non  sanno  adattarsi  alle  dure  esigenze 
del  loro  mestiere  (li).  »  Quanto  per  noi  incresce- 
vole, altrettanto  vera  troviamo  la  riferita  sentenza, 
la  quale  colpisce  ancora  le  truppe  romane ,  parmi- 
giane e  modenesi,  siccome  divenne  manifesto  nel 
corso  di  questa  guerra  (12).  Infatti,  il  giorno  13  mag- 


(11)  Vedasi  il  libercolo  intitolalo  —  Custoza  —  dettalo  da  M/  Le 
Masson  dislinlo  ufTìciale  francese,  teslìmone  oculare  de' fatti  da  esso 
descritti,  autore  istessamente  degli  altri  libercoli  denominati  —  No- 
vara e  Venezia  —  vertenti  sulla  medesima  materia. 

(12)  A  ciò  che  ne  scrisse  M/  Le  Masson,  dobbiamo  aggiugnere 
quanto  ne  disse  l' ufficiale  piemontese  autore  delle  citate  Memorie 
ed  Osservazioni  ec.  «  Il  battaglione  modenese,  facienle  parie  della 
«  terza  divisione ,  si  mostrò  inferiore  molto  a  quello  di  Parma  ,  il 
«  quale  militò  costantemente  con  distinto  valore  e  mollissiraa  devo- 
«  zione  alla  nostra  causa.  Soldati  ed  ufficiali  modenesi  erano  subor- 
«  nati  per  opera  del  loro  Duca  ;  gettavano  discorsi  di  pessimo  eCTetlo, 
«  ispiravano  continua  diffidenza  :  finalmente ,  prima   ancora   che  il 
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gio  spiegarono  i  Toscani,  tanto  assoldati  che  volontari, 
coraggio  ,  bravura  e  fermezza  ;  ma  poiché  difettavano 
delle  aite  discipline  militari  richiedenti  intera  sommis- 
sione ed  illimitata  confidenza  nei  capi ,  e  d'asso- 
luta rassegnazione  ed  abnegazione  delle  proprie  idee, 
l'ordine  degli  alloggiamenti  videsi  a  poco  a  poco 
convertito  in  confusione ,  contribuendovi  pure  la  bal- 
danza acquistata  in  conseguenza  di  quella  valorosa 
fazione.  Lo  zelo  patriottico  oprò  in  essa  effetti  diremo 
quasi  prodigiosi^  non  basta  però  egli  solo  per  con- 
durre a  buon  fine  le  imprese,  ma  fa  d'  uopo  possedere 
inoltre  incrollabile  pazienza  e  molta  perseveranza  nelle 
più  dure  fatiche ,  resistere  alle  più  ardue  prove , 
maggiormente  se  trattisi  di  stare  a  fronte  di  veterane 
e  disciplinate  soldatesche. 

Le  insane  quisquilie  della  stampa  periodica 
contemporaneamente  esercitavano  dannosissima  in- 
fluenza anche  fra  i  Piemontesi ,  siccome  in  tal  det- 
tato ne  fa  fede  V  autore  delle  Memorie  ed  Osserva- 
zioni più  volte  citate  :  «  Fra  le  cose  che  nocquero 
«  maggiormente  all'esercito,  e  possono  esser  anno- 
a  verate  tra  le  principali  cagioni  dei  nostri  disastri, 
«  furono  le  provocazioni  continue  e  gì'  insulti  che  i 
«  giornali  di  Milano,  Torino  e  Genova  scagliavano 
«  contro  i  nostri  generali ,  contro  il  modo  con  cui 
«  era  condotto  l'  esercito.  Quasi  tutti  i  nostri  ulDciali 


"  secondo  corpo  si  ritirasso  da  Peschiera  diserlarono  al  nemico  ìq 
«  buon  numero,  e  diedero  agli  Austriaci  informazioni  che  riuscirono 
«  fatali  a  quel  corpo.  »  I  quali  detestabili  procedimenti ,  se  da  una 
parie  tornano  a  disdoro  d'Ilalia,  erano  però  quasi  inseparabili  da  una 
prima  levala. 
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«  ne  rimasero  indicibilmente  malcontenti  e  fastidiati 
a  fino  alla  nausea  ,  e  soprattutto  quando  si  sentirono 
«  provocati  fin  nella  stessa  Camera ,  quando  deputati 
«  mal  noti  e  quasi  estranei  al  Piemonte  parlarono 
«  poco  rispettosamente  de'  Savoiardi,  e  lutto  ciò  con 
«  insigne  leggerezza ,  e  dopo  che  questi  avevano 
«  versalo  tanto  sangue ,  sofferte  tante  privazioni 
«  e  tante  fatiche.  I  giornalisti  ignorantissimi  di  guerra, 
«  non  sapendo,  né  curandosi  di  sapere  quale  e  quanto 
«  sia  il  prestigio  della  disciplina  ,  quanti  maravigliosì 
«  effetti  produca  ,  come  la  sua  perdita  meni  irrepa- 
«  rabilmente  in  rovina  il  più  fiorilo  esercito,  affati- 
«  cavansi  a  tutt'  uomo  a  rompere  quei  sacri  legami 
«  imposti  non  meno  dalla  ragione  di  guerra ,  che 
a  dalla  stessa  umanità ,  a  far  sì  che  il  soldato  con- 
ce cepisse  avversione  e  disprezzo  verso  coloro  che  ave- 
te vano  in  mano  il  comando  (13).  »  Questi  erano  adun- 
que i  frutti  che  V  Italia  raccoglieva  dalla  totale  libertà 
intempestivamente  conceduta  alla  stampa  periodica , 
dagli  stessi  periodici  (  almeno  dalla  maggior  parte  )  con 
estremo  calore  richiesta  per  convertirla  in  strumento 
di  licenza ,  d'odii,  di  sventure  e  di  servitù.  «  Gli  é  ben 
«  tristo  dover  dire  simili  cose  (  soggiugne  V  ufficiale 
«  piemontese  )  ma  esse  son  pur  troppo  vere  ;  ed  è  vie- 
«  più  doloroso  il  pensare  come  i  liberali  stessi  ab- 
«  biano  abusato  dei  primordi!  della   libertà  per  ren- 


(13)  Non  vogliamo  tralasciare  d'avvertire  il  JeUore  come  ab- 
biamo preferito  in  ciò  che  spelta  agli  avvenimenti  di  guerra  di  tener 
dietro  alle  precise  relazioni  di  testimoni  presenti ,  e  nella  materia 
versati ,  piuttosto  che  comporre  un  nuovo  racconto  a  scapilo  del- 
l'esattezza richiesta  in  simili  narrazioni. 
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«  derla  odiosa  ,  se  mai  uomini  onorati  e  degni  fossero 
c<  capaci  di  un  odio  simile.  Ad  ogni  modo ,  le  parole 
«  che  gli  ufficiali  quasi  tutti  scontenti  andavano  get- 
c<  tando,  erano  udite  dalla  truppa,  e  ripetute  fomeu- 
«  tarono  quel  disgusto  della  guerra ,  quel  desiderio 
«  di  ritornare  alle  proprie  case,  e  quella  depressione 
«  morale ,  che  poi ,  ai  primi  disastri ,  furono  i  prin- 
«  cipali  motivi  del  repentino  sbandarsi  di  tanti  de'no- 
«  stri  soldati.  »  Ancor  quando  il  piano  della  campagna 
concepito  sotto  l' impressione  dei  moti  d' improvvisa 
insurrezione,  non  fosse  stato  un  modello  di  sapienza 
strategica  ;  ancor  quando  alcuni  degli  ufficiali  si  dipor- 
tassero da  timidi  o  poco  esperti  nelle  faccende  marziali, 
non  pertanto  i  giornalisti  affatto  digiuni  di  ciò  che 
sìa  la  guerra  in  azione,  avevano  diritto  di  censurare, 
di  riprendere  e  d'ingiuriare,  chi,  ad  ogni  modo  ne 
sapeva  più  di  loro,  chi  esponeva  la  vita  per  il  con- 
quisto della  patria  indipendenza ,  mentr'  essi  con  arti 
imbelli  ne  procuravano  la  servitù. 

Ma  con  tutte  queste  contrarietà  la  fortuna 
delle  armi  italiane  procedeva  tuttavia  prosperosa- 
mente ;  essendoché,  tranne  il  fallito  attacco  dei  Pie- 
montesi sul  borgo  di  S.  Lucia ,  le  altre  fazioni  dì 
Casella,  di  Dossobono  e  di  Calmasino,  fossero  riuscite 
loro  vantaggiose.  Similmente  1'  assedio  di  Peschiera 
era  incalzato  in  guisa  da  far  presagire  la  pronta 
caduta  della  piazza  ;  se  non  che  in  questo  frattempo 
di  queto  adduceva  il  Nugent  poderosi  rinforzi  inviali 
dalla  Corte  imperiale  al  Radelzki,  che  impaziente  gli 
attendeva  onde  spiegare  il  suo  piano  di  guerra.  Nuovi 
moti  rivoluzionari  agitavano  frattanto  la  capitale  della 
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monarchia  ;  l' Imperatore  trasferiva  ad  Inspruck  sua 
residenza  ;  V  Ungheria  s' era  affatto  separata  da'dominii 
cesarei;  altre  parti  degli  Stati  situati  al  di  là  delle 
Alpi  non  posavano,  e  nonostante  grosse  falangi  ger- 
maniche poteva  r  Austria  spedire  al  di  qua  per  ri- 
stabilire la  sua  conquassata  potenza  nella  pur  sempre 
appetita  Italia.  Son  omai  quindici  secoli  che  le  genti 
settentrionali  rabide  si  gettano  sulla  penisola  in  cerca 
d'oro  e  di  tomba;  e  tanto  può  in  loro  la  sete  del 
primo  ,  che  alla  seconda  non  badano,  purché  le  terre 
nostre  possano  sfruttare ,  ed  i  principi  nostri  tenere 
in  soggezione.  Scendeva  adunque  il  Nugent  forte  ed 
impetuoso,  ma  ratto  per  congiungersi  al  Maresciallo, 
il  quale  appieno  istrutto  dell'accostarsi  di  tali  rin- 
forzi, mosse  ad  incontrarlo  per  prendere  in  mezzo  i 
corpi,  che  sotto  gli  ordini  dei  generali  Durando  e  Fer- 
rari si  trovavano  nelle  prov lucie  venete,  i  quali  po- 
tevano riuscirgli  assai  pregi udicevoli,  se  l'avessero 
attaccato  alle  spalle,  mentre  fossesi  trovato  sulla  fronte 
alle  mani  coli'  esercito  regio.  Traghettato  l' Isonzo  , 
e  tentata  invano  Palmanuova,  tirò  il  Nugent  innanzi, 
occupando  alle  prime  intimazioni  Udine,  Feltro,  Bel- 
luno ,  ed  altre  considerabili  terre,  sicché  tosto  arrivò 
sulla  Piave ,  allorquando  le  genti  romane  si  trova- 
vano angariate  da  una  tal  quale  confusione,  d'altronde 
inseparabile  dagli  eserciti  per  la  maggior  parte  com- 
posti di  volontari.  Obbligati  a  piegare ,  tanto  a  Cor- 
nuda  quanto  a  Montebelluno,  travagliati  daW allocuzione 
pontifìcia,  fustigati  dalle  mene  dì  chi  aveva  interesse 
di  mandar  tutto  sossopra,  i  corpi  del  Ferrari  e  del 
Durando  dettero  ben  presto  non  dubbi  segni  di  dis- 
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soluzione.  Ma  non  pertanto  ,  in  specie  quest'  ultimo 
generale,  cesse  dal  proposito  di  guerreggiare  gli  stra- 
nieri nemici  ;  che  anzi  fatta  raccolta  de' suoi  in  Vi- 
cenza, sito  importantissimo  per  le  strade  che  vi  fanno 
capo  dal  Tirolo  e  dal  Friuli ,  decise  di  far  ivi  testa 
in  modo  da  ributtarli,  o  almeno  di  far  prova  di  quel 
valore  da  cui  si  sentivano  animati  molti  degli  accorsi 
alle  armi  per  amor  di  patria.  A'  suoi  Oanchi  tra  i  più 
chiari  patriotti  si  stava  Massimo  d'  Azeglio ,  ingegno 
fino  a  questo  punto  chiarissimo  in  lettere  ed  in  pittura, 
e  da  quindi  in  poi  anche  per  gesta  marziali,  siccome 
anderemo  accennando  più  avanti,  quando  i  miserandi 
casi  di  Vicenza  accaderà  ricordare. 

§.    2. 

La  giornata  del  29  maggio  a  Ctirlalone  e  Montanara 
gloriosa  e  fatale  a'  Toscani. 

Appena  il  Radetzki  ebbe  ricevuti  i  primi  rin- 
forzi dalla  Germania  ,  e  che  fu  assicurato  dell'  ap- 
prossimarsi di  altri  grossi  corpi  di  soldatesche ,  non 
indugiò  più  lungamente  a  spiegare  il  suo  disegno 
strategico,  il  quale  persone  ben  informate  affermarono 
essere  stato  principalmente  concepito  dal  generale 
d'Hess  capo  del  suo  stato  maggiore.  Consisteva  que- 
sto ,  per  quanto  poi  resultò  dalle  intentate  opera- 
zioni ,  nel  por  fine  alla  campagna  con  pochi  sì,  ma 
possenti ,  arditi  e  speditivi  tratti.  Gli  premeva  soprat- 
tutto di  soccorrere  Peschiera  per  impedirne  l'immi- 
nente  caduta ,  di    liberare   Mantova   dal   blocco,  di 
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costringere  l' esercito  piemontese ,  attaccandolo  di 
fianco  ovvero  alle  spalle,  a  ripassare  prontamente 
il  Mincio,  e  di  ritornare  insomma  tutta  la  Lombar- 
dia in  devozione  d'Austria.  Risolse  pertanto  d'as- 
salire pe' primi  i  Toscani,  i  quali  dal  13  di  maggio 
in  poi  tranquillamente  se  ne  stavano  negli  alloggia- 
menti di  Curtatone  e  Montanara  ;  ma  fortuna  volle 
che  la  mattina  del  29  dovessero  dar  prove  d' insperato 
valore,  e  subissero  anche  un  irreparabile  rovescio. 
Sin  dal  giorno  precedente  il  generale  De  Laugier 
aveva  ricevuto  avviso  dal  tenente  generale  Bava 
da  cui  dipendeva  ,  che  sarebbe  stato  ben  presto  at- 
taccato da  formidabili  forze  (14),  ond'egli  s'accinse 
a  fare  quanto  il  debito  suo  portava  ,  incoraggiando 
i  militi  a  mostrarsi  degni  figli  di  una  patria  che  aspi- 
rava a  rigenerarsi ,  e  con  apprestare  quanti  mezzi 
erano  all'  uopo  in  suo  potere.  Veniva  in  ciò  diligen- 
temente secondato  dal  Giovannetti  comandante  a  Mon- 
tanara ,  e  dal  Gampia  succeduto  all'  istesso  generale 
De  Laugier  nel  comando  a  Gurtaione.  Altri  piccoli 
distaccamenti  toscani  occupavano  le  Grazie,  Castel- 
lucchio,  Rivalta,  Sacca ,  il  bivio  fra  Gazzoldo  e  Goito; 
ed  in  quest'  ultimo  importantissimo  sito  presidiava  un 

(14)  Nelle  ore  pomeridiane  del  di  28  pervenne  al  De  Laugier 
un  dispaccio  riservalo  del  general  Bava,  comandanCe  regj ,  del  se- 
guente tenore:  «  Credo  avviati  a  Mantova  circa  a  6  in  8  mila  uo- 
«  mini  provenienti  da  Verona  :  esser  possibile  un  attacco  contro  le 
«  sue  posizioni  :  stia  in  guardia  cautissimo,  e  sia  certo  che  troverà 
«  in  me  un  valido  e  sollecito  soccorso.  »  Avvisi  di  simil  genere 
erano  già  circolati  nel  campo  di  Curtatone  durante  la  giornata,  e  per- 
ciò aveva  incominciato  a  serpeggiarvi  un  certo  allarme  fra  la  truppa, 
tosto  acquietato  dal  medesimo  De  Laugier, 
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battaglione  del  10*^  reggimento  napolitano  formante 
parte  delia  divisione  toscana  (15).  La  esiguità  di  que- 
ste soldateshe  cosiffattamente  spartite,  e  diremo  anche 
quasi  isolate ,  poiché  non  fossero  in  comunicazione 
coir  esercito  piemontese  se  non  per  la  via  di  Goito, 
ne  rendeva  estremamente  pericolosa  la  situazione, 
qualora  i  Tedeschi  per  numero  d'uomini  e  d'  artiglie- 
rie cotanto  superiori,  avessero  preso,  come  si  temeva, 
ad  assalirle.  Non  sfuggì  alia  perspicacia  del  prefato 
generale  lo  svantaggio  resultante  dallo  spicciolamenlo 
di  sì  poche  forze,  e  quanto  arrischiata  fosse  la  po- 
sizione di  Montanara,  scoperta  sulla  sua  destra,  giac- 
ché  era    stata    sempre    trascurata  l'occupazione  di 


(IS)  Prospello   dell' osercilo   (escano  il  29  di  maggio  nelle   sue 
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Borgoforte  rimasto  in  mano  a  persone  più  devote  al 
Duca  di  Modena  che  alla  causa  italiana.  Pur  la  posi- 
zione di  Curtatone  ostava  colle  regole  guerresche , 
essendo  a  ridosso  di  una  fossa  larga,  profonda,  ingua- 
dabile ,  e  con  un  solo  e  stretto  ponte  per  traversarla. 
Ma  il  De  Laugier  aveva  ricevuto  il  comando  della 
intera  divisione  il  giorno  26  ;  la  occupazione  di  Mon- 
tanara e  Curtatone  era  ordinata  dal  comandante  su- 
premo; gli  altri  siti  non  potevano  esser  repentina- 
mente sguarniti  senza  far  credere  ad  una  ritirata  ; 
le  località  mal  si  prestavano  alla  scelta  di  posizioni 
migliori ,  ed  in  Gne  la  ristrettezza  del  tempo  non 
ammetteva  essenziali  cambiamenti.  Laonde  fu  di  me- 
stieri accettare  le  cose  come  si  trovavano. 

Il  sole  del  29  maggio  s' inalzò  suU'  orizzonte 
italico  per  illuminare  una  pugna  ,  che  quantunque 
troppo  disuguale  e  sproporzionata  fra  gli  assalitori 
e  gli  assaliti ,  da  non  lasciare  in  dubbio  suH'  esito 
finale ,  nullameno  l' amore  di  questi  per  la  patria 
indipendenza  tanto  ne  potè ,  che  riuscirono  a  vestire 
di  un  manto  glorioso  il  dolore  d' inevitabile  sconfitta. 
Conciossiachè  35,000  Tedeschi  forniti  di  60  pezzi 
d' artiglieria  fossero  il  giorno  precedente  venuti  da 
Verona  a  S.  Giorgio  presso  Mantova ,  ed  in  quella 
mattina  su  Montanara  e  Curtatone  piombassero,  ove 
trovavansi  in  tutti  4,700  inesperti  Toscani,  con  6  can- 
noni da  sei ,  e  2  obici  rimasti  inservibili  per  difetto 
dei  necessari  arredi.  Due  dispacci  aveva  ricevuti  il 
De  Laugier  durante  la  notte,  coi  quali  il  general  Bava 
facevasi  a  confermargli  V  avviso  dell'  attacco ,  e  del 
soccorso,  ma  in  modo  troppo  vago  ed  indeterminato 
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da  non  poter  risolvere  veruna  misura  che  non  do- 
vesse sembrare  azzardata,  e  se  di  sinistro  esito,  appiglio 
di  riprensione  e  rammarico  (16j.  Alle  ore  9  e  mezza 
antimeridiane  incominciò  il  fuoco  a  Montanara,  ed 
indi  a  Curtatone,  quando  un  quarto  dispaccio  inviato 
dal  Bava  al  generale  toscano,  lo  avvertiva;  «  Che 
«  non  più  di  fianco,  ma  di  fronte  sarebbe  attaccato 
«  da  tutte  le  forze  austriache  :  scaglionasse  subito  in- 
«  dietro  le  truppe  per  esssere  in  grado ,  nel  caso  che 
«  non  potesse  più  tener  fronte  al  nemico ,  di  ritirarsi 
a  su  Volta,  »  Quando  il  Bava  alla  testa  di  poderoso 
corpo  di  soldati  ed  artiglierie,  già  da  Volta  arrivato  a 
Coito,  sito  distante  sole  otto  miglia  dai  luoghi  ove 
ferveva  la  zuffa  ,  era  istrutto  adunque  che  i  nostri 
dovevano  essere  attaccati  di  fronte  da  tutte  le  forze 
austriache  immensamente  superiori ,  a  noi  sembra 
come  tosto  avrebbe  dovuto  accorrerne  in  soccorso , 
o  intimarne  addirittura  la  ritirata.  Poste  da  banda 
le  disquisizioni  e  rìcriminazioni  in  proposilo,  prose- 
guiamo a  dire ,  che  confidando  il  De  Laugier  nella 
immancabile  assistenza  de'  Piemontesi ,  alacremente 
addiedesi  a  tener  fermo  contro  gli  assalti  de' nemici, 
qual  convenivasi  a  prode  e  sollecito    capitano  com- 

(16)  Scrini  documentali  sono  slati  già  mandali  in  luce  da' due 
generali  piemontese  e  toscano,  ed  ognuno,  com'è  solilo,  crede  di 
aver  ragione  ;  quindi  ignari  affallo  delle  militari  discipline,  lasciamo 
intatta  una  dispula,  che  potrà  esser  convenienlemenic  risoluta  quando 
gli  uomini  saranno  scevri  dalle  passioni  da  cui  si  trovano  tuttora 
preoccupati.  Se  non  che  M.'  Le  Massou  nella  sua  —  Custoza  —  sem- 
bra più  inclinare  a  favore  del  De  Laugier  che  del  Bava,  e  forse 
ancora  perchè  le  azioni  generose,  quantunque  sfortunate,  destano 
sempre  la  simpatia  delle  anime  bcnfaltc. 
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battente  per  la  salute  della  patria.  E  pur  le  genti 
poste  sotto  i  suoi  ordini ,  comecché  animate  da  uguali 
spiriti  patriottici ,  pugnarono  colla  fermezza  di  soldati 
invecchiati  nelle  battaglie,  e  coll'ardore  di  giovani  cit- 
tadini eccitati  da  quel  santo  affetto  che  fa  dimenti- 
care se  stessi  per  vivere  nella  riconoscente  memoria 
delle  più  tarde  generazioni.  «  Onde  nei  miei  giovani 
«  soldati  ispirar  fidanza  nel  loro  capo  supremo  (  è  il 
«  De  Laugier  che  parla)  y  invitarli  a  disprezzare  il 
«  periglio,  e  convincerli  della  massima  tanto  impor- 
«  tante  al  guerriero,  del  fatalismo ,  stimai  necessario 
«  esordire  nel  comando  con  un  atto  di  audacia.  A  tal 
«  effetto,  anziché  passarli  a  rassegna  di  dietro  a' pa- 
ce rapetti ,  ne  uscii  seguito  da  miei  aiutanti ,  traver- 
«  sando  per  dinanzi  alle  trincere  e  sotto  al  fuoco 
«  nemico ,  lo  spazio  interposto  fra  la  batteria  sulla 
«  strada  di  Mantova,  e  la  casa  sul  lago  all'  estrema 
«  nostra  sinistra.  Cessavano  a  mano  a  mano  i  miei 
«  di  far  fuoco,  e  ponendo  i  loro  gaschetti  sulla  cima 
«  delle  baionette  proruppero  in  tali  strepitosi  applausi, 
«  e  grida  di  viva  l' Italia ,  che  parve  un  momento 
«  che  attoniti  gli  stessi  Austriaci  sospendessero  i  colpi, 
a  L'anelato  effetto  era  ottenuto.  Non  più  un  solo 
«  de'  miei  che  non  si  mostrasse  avido,  ebro  di  gloria. 
«  Lo  attestò  quindi  il  fatto.  » 

La  colonna  di  Curtatone  per  quasi  sei  ore 
continue  sostenne  il  fuoco  del  prepotente  nemico , 
e  ad  onta  della  sua  immensa  maggioranza,  triplica- 
tamente ne  ributtò  i  formidabilissimi  assalti.  Svanita 
intanto  la  speranza  del  soccorso  piemontese ,  smon- 
tati i  cannoni ,  uccisi  o  feriti  i  cannonieri ,  così  uo- 
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mìni  come  cavalli ,  esauste  le  munizioni ,  divenule 
gravi  le  perdite  di  cari  estinti,  defaticate  le  truppe, 
fu  costretto  alfine  il  generale  di  dare  il  segno  della 
ritirata.  Ignari  gli  stanziali,  e  tanto  più  i  volontari , 
delle  militari  evoluzioni  all'  uopo  necessarie  per  il 
mantenimento  dell'  ordine ,  tale  operazione  fu  in  sul 
principio  piuttosto  fuga  che  un  movimento  regolare. 
Ma  mercè  1'  attività  e  gli  sforzi  adoprati  dal  De  Lau- 
gier,  il  quale  sebbene  urtato ,  atterrato  e  calpestato 
dalla  propria  cavalleria,  rimase  in  lui  tanto  vigore 
da  recare  a  termine  l'operazione,  adducendo  a  salva- 
mento in  Coito  quella  colonna  sufTicientemente  com- 
patta, animosa,  e  ricolma  d'  onore  e  di  gloria,  senza 
che  fosse  dagli  Austriaci  inseguila,  né  molestata  per 
via.  Le  perdite  da  essa  provate  consisterono  in  50 
morti,  175  feriti,  66  prigionieri,  ed  un  cannone  ab- 
bandonato. Diversa  sorte  toccò  alla  colonna  di  Mon- 
tanara distante  due  miglia  dalla  prima ,  perchè  in 
posizione  più  arrischiata  ed  affatto  scoperta  sul  destro 
lato.  Derogando  alle  precise  istruzioni  del  generale, 
aveva  il  comandante  Giovannetti  sguarnito  il  villaggio 
della  Santa ,  pel  quale  speditamente  ed  inatteso  potè 
sboccare  il  generale  Liechtenstein  alle  spalle  de'  com- 
battenti ,  onde  rimase  loro  preclusa  la  via  alla  riti- 
rata ,  anco  perchè  fu  soverchiamente  ritardata  la 
mossa  di  guadagnare  per  tempo  il  borgo  di  Castel- 
lucchio.  In  quella  vece  però ,  tanto  il  Giovannetti 
quanto  le  genti  ad  esso  subordinate ,  combatterono 
con  intrepidezza  e  valore  senza  pari ,  finché  ebbero 
fiato  ;  di  modo  che ,  sino  al  momento  in  cui  il  Lie- 
chtenstein non  arrivò  a  prenderli    alle  spalle ,  ed  a 
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riconoscerne  coi  propri  occhi  la  pochezza  del  nu- 
mero ,  i  generali  austriaci  avevano  credulo  di  com- 
battere con  un  grosso  corpo  dell'  esercito  piemontese, 
anzi  che  coir  esigua  divisione  toscana.  Fu  allora 
d'assoluta  necessità  posar  l'armi,  ond' impedire  un 
inutile  massacro  ;  abbenchè  i  nostri ,  almeno  per  la 
maggior  parte,  fossero  decisi  d' esporsi  all'  ultimo  ci- 
mento. Tra  stanziali  e  volontari  1,323  indivìdui  resta- 
rono prigionieri ,  compresi  57  ufficiali  ;  74  rimasero 
morti  sul  campO;  e  245  furono  i  feriti.  Quattro  can- 
noni andarono  perduti,  poiché  durante  la  pugna  uno 
di  supplemento  ve  ne  fosse  stato  mandato  dal  generale. 
Seppesi  poi  che  gli  Austriaci  ebbero  circa  a  1,000  uomini 
fuori  di  combattimento,  e  nella  relazione  fattane  dal- 
l'istesso  Radetzki  trovasi  egli  qualificato  coli' epiteto 
di  glorioso,  ed  in  altro  passo  ancora  di  memorahile 
battaglia  (17).  Che  ella  sia  memorahile  pei  Toscani, 
dovrà  pur  troppo  convenirne  ogni  persona  che  abbia 
fior  di  senno ,  ma  che  gloriosa  fosse  pei  Tedeschi , 
no  certamente  ;  conciosiachè  non  può  esser  onor  di 
vittoria,  ove  il  numero  de'  combattenti  è  cotanto  spro- 
porzionato. 1  rapporti  de'  comandanti  le  due  stazioni  di 
Montanara  e  Curtatone  al  general  De  Laugier,  e  quelli 
da  questo  inviati  al  ministro  della   Guerra ,  provano 


(17)  La  Relazione  del  maresciallo  Radelzki  sulla  campagna  d'Italia, 
fu  stampala  a  Milano  nel  1849.  L'Imperatore  compartì  molte  deco- 
razioni agli  utficiali  e  soldati  che  più  si  distinsero  nel  combattimento, 
e  quindi  fu  imposto  il  nome  di  Curlalone  ad  un  battello  a  vapore 
della  marina  austriaca  varato  dipoi  nelle  acque  dell'Adriatico;  le 
quali  cose  annunziano  infallantemente  l'importanza  annessa  da'Te- 
deschi  a  questa  giornata. 

Tomo   V  43 
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abbastanza  come  la  giornata  fosse  gloriosa,  e  ad  un 
tempo  funesta  pei  nostri  soltanto  (18). 

imperciocché  fra  le  care  vittime  immolate  sul- 
Tara  della  patria  vi  fosse  a  deplorare  Leopoldo  Pilla 
oriundo  napolitano,  ed  illustre  professore  di  Minera- 
logia e  di  Geologia  nell'  Università  pisana ,  non  che 
il  maggiore  Giuseppe  Beraudi  piemontese,  al  servizio 
toscano,  trapassato  indi  a  poco  negli  ospedali  di  Man- 
tova ,  trattovi  dagli  Austriaci ,  che  lo  trovarono  per 
ferite  esangue  sul  teatro  dell'  azione.  Anche  il  cav. 
Francesco  Pecori  capitano  dei  volontari  Gorenlini,  ed 
il  profess.  Giuseppe  Montanelli  (che  dalla  sua  escur- 
sione in  Valtellina  e  nel  Tirolo  s'era  già  restituito  fra 
i  nostri  com.e  milite  volontario  ),  essendo  stati  mortal- 
mente feriti,  furono  portati  in  Mantova,  ma  dalKeslremo 
fato  scamparono,  che  nei  cieli  era  scritto  come  que- 
st'ultimo particolarmente  dovesse  in  breve  rappresen- 
tare una  parte  sovvertitrice  negli  avvenimenti  che 
sopravvennero  ad  imperversare  in  Toscana  (19).  Al- 

(18)  AI  N.  LXXXVII  i\iì\V  Appendice   sono    inseriti    tulli  questi 
rapporti  ricavati  dagli  originali. 

(19)  li  profess.  Montanelli ,  che  già  dicemmo  essersi  separalo 
da'Toscani  in  Massa  per  recarsi  nell'alta  Italia  a  cercarvi  sua 
ventura,  visto  che  i  Tirolesi  non  davano  ascollo  alle  di  lui  |)arole, 
nei  primi  giorni  di  maggio  ritornò  fra  i  nostri,  acclamato  in  specie 
dai  militi  volontari  a  scapilo  dei  loro  retto  pensare  rispetto  alla 
cosa  [lubblica  ,  predicando  egli  principj  all'atto  contrari  alla  causa  ila- 
liana,  siccome  ne  rimane  documento  nella  lel[era  scritta  da  Curlalone, 
ed  inserita  nel  giornale  L'  Italia  N.  90.  All'  arrivo  delle  prime  no- 
tizie in  Toscana  de'rovesci  del  29  maggio,  fu  divulgato  esser  il  Mon- 
tanelli tra  i  morti  restati  sul  campo,  e  gli  vennero  perfino  impar- 
titi degli  ullki  funebri.  Ma  seppesi  poi  come  fosse  in  Mantova  gra- 
vemente forilo,  ed  appena  risanato  dovette  con  gli  altri  prigionieri 
andare  ai  luoi:hi  loro  assegnali  in  Germania- 
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l'annunzio  de'sinistri  casi  di  Montanara  e  Cintatone, 
in  ogni  città ,  terra  e  villaggio  del  Granducato  fu 
grandissimo  duolo,  ed  in  specie  fra  i  propinqui  de'mili- 
tanti  fu  vera  costernazione,  ognuno  temendo  la  per- 
dita del  fratello  o  del  figlio.  Mosso  il  Principe  da  uno 
slancio  di  pietà  in  tal  guisa  rivolgevasi  a'  «  Toscani  ! 
«  La  fortuna  delle  armi  parve  mostrarsi  contraria 
«  ai  nostri  nella  battaglia  del  29.  L' esito  peraltro 
«  di  quella  giornata  ricomprò  le  nostre  perdite, 
«  e  fece  pagar  cari  al  nemico  i  primi  vantaggi. 
«  Quantunque  incerta  ancora  sia  la  misura  dei  no- 
ce stri  sacrifizi ,  Io  già  divido  il  pianto  delle  famiglie 
«  desolate;  sento  come  propria  la  sventura  di  quanti 
«  dovranno  lamentare  i  loro  cari ,  spenti  nel  fiore 
«  degli  anni  e  delle  speranze;  e  amaramente  Mi 
«  pesa  la  perdita  irreparabile  di  alcuni  illustri  e  be- 
«  nemeriti  cittadini.  Ma  l' indipendenza  nazionale  non 
«  può  comprarsi  senza  sangue  generoso  ;  e  ogni 
«  provincia  d'  Italia  deve  pur  troppo  partecipare 
«  così  alla  gloria  come  ai  dolori  della  grande  im- 
«  presa.  La  Toscana  ha  pagato  il  suo  debito  ; 
«  e  nei  campi  lombardi  ha  sostenuto  V  onore  delie 
«  proprie  armi ,  cooperando  alla  comune  vittoria. 
«  Onore  ai  prodi  che  seppero  da  forti  morire  per 
«  la  patria  !  Se  la  gioia  dei  beni  sperati  dal  nostro 
«  risorgimento  vi  fece  accorrere  intorno  a  Me  nei 
«  giorni  di  festa  del  suo  preludio ,  confido  che  non 
«  sia  per  mancarmi  il  vostro  concorso  nei  giorni  di 
«  prova  e  di  dolore  per  conseguirlo.  Voi  volerete 
«  animosi  a  riempire  le  fila  diradate  dei  vostri  fra- 
«  telli  ;  seguirete  il  loro  nobile  esempio  ;  soccorrerete 
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«  la  grand'  opera  della  redenzione  italiana.  Quanto  a 
a  Me ,  a  qualunque  sacrifizio  son  pronto  in  prò  vo- 
rt  stro  e  dell'Italia  confederata,  ond'ella  sorga  dal 
«  conflitto  colla  forza  e  colla  virtù  che  vengono 
«  dalle  grandi  prove ,  e  che  sole  possono  recarle  sul 
a  capo  la  corona  dell'  antica  grandezza.  Ma  non  più. 
«  Mentre  si  apprestano  rinforzi  di  ogni  maniera  pel 
«  nostro  Campo ,  venite  oggi  Meco  nel  Tempio  a 
«  render  grazie  solenni  al  Dio  degli  eserciti  per  le 
«  vittorie  compartile  alle  armi  italiane  :  domani  pre- 
«  gheremo  pace  alle  anime  dei  morti  in  battaglia 
o  per  la  patria  comune.  Leopoldo  (20).  » 

Ed  il  barone  Ricasoli  gonfaloniere  di  Firenze, 
cosi  rincarava  quel  dettato  :  «  Concittadini  !  Iddio 
«  ha  benedette  le  armi  italiane  :  Carlo  Alberto  ha 
«  vinto  il  Barbaro  a  Coito,  ha  preso  Peschiera.  In 
«  breve  il  Vessillo  d' Italia ,  che  il  suo  Salvatore  ha 
«  ora  piantato  su  quella  fortezza  ove  si  nascondeva 
«  r  Austriaco ,  sarà  piantato  sulla  cima  delle  Alpi 
c(  per  annunziare  al  mondo  V  Indipendenza  d' Italia. 
«  Grazie  a  Dio  degli  eserciti  per  le  vittorie  ottenute  ! 
«  Preghiere  per  le  vittorie  da  ottenersi  !  Quest'inno 
«  di  gratitudine  e  di  speranza  addolcirà  il  dolore 
«  generoso  per  la  gloriosa  morte  de'  nostri  Fratelli 
a  Magnanimi.  La  Religione  è  ad  essi  premio  ;  a  Noi 
«  è  conforto.  Ma  oggi  ofl'erendo  al  Signore  anco  il 
«  nostro  segreto  dolore  intoniamo  il  cantico  della 
«  riconoscenza  :  Gli  porgeremo  la  preghiera  di  pro- 
«  piziazione   e   di    pace   per  coloro  che  col  sangue 

(20)  Questo  proclama  emanalo  il  2  di  giugno  forma  serie  fra  gli 
alti  officiali  del  governo. 
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«  sparso  per  la  liberazione  d' Italia  hanno  meritato 
«  la  corona  de' Martiri.  Oggi  sarà  cantato  nella  Me- 
«  tropolitana  un  solenne  Te  Deum  con  l' intervento 
«  di  S.  A.  R.  il  Granduca,  di  mons.  Arcivescovo,  del 
«  Ministero,  delle  Autorità  costituite,  della  Magistra- 
«  tura  civica,  e  della  Guardia  cittadina.  Dimani,  col 
«  medesimo  intervento  si  faranno  in  Duomo  solenni 
«  Esequie  pei  nostri  fratelli  morti  combattendo  la 
a  santa  guerra.  Sono  invitati  i  cittadini  nella  sera 
«  della  prossima  Domenica  a  voler  illuminare  le  loro 
a  abitazioni  in  segno  di  gioia  per  le  vittorie  ripor- 
«  tate  dalle  armi  italiane  (21).  »  Ed  in  verità  ,  se 
da  un  lato  può  dirsi  quasi  temeraria  l'accanita  resi- 
stenza fatta  da  un  pugno  di  Toscani  alle  soverchianti 
forze  austriache ,  è  innegabile  eziandio ,  che  i  van- 
taggi nel  dì  consecutivo  ottenuti  dai  Piemontesi,  da 
quella  magnanima  risoluzione  essenzialmente  dipen- 
dessero. Avvegnaché,  senza  il  contrasto  presentato 
dal  De  Laugier  al  Radetzki ,  sarebbe  questi  potuto 
correre  a  Goito  assai  per  tempo,  e  facilmente  riuscire 
ad  impadronirsene  prima  che  i  regj  vi  si  fossero  rac- 
colti in  numero  sufficiente  da  ributtarlo  con  sua  per- 
dita e  scorno  ,  come  accadde  (22).  In  conseguenza  dei 

(21)  Nella  precitata  raccolta  di  alti  officiali  può  riscontrarsi  an- 
che la  surriferita  proclamazione  del  gonfaloniere  Ricasolì. 

(22)  I  dettagli  di  questi  militari  avvenimenti  possono  aversi 
completi  leggendo  le  Memorie  ed  Osservazioni  dell'  Ufficiale  pie- 
montese più  volte  citale,  la  Narrazione  {storica  del  generale  De  Lau- 
gier, la  Relazione  del  general  Bava,  e  la  Custoza  del  Le  Masson-  In 
quanto  ai  nomi  delle  persone  di  ogni  arme  e  grado  che  si  distin- 
sero a  Montanara  e  Curtatone  il  29  maggio  combattendo  i  nemici 
d'Italia,  serve  dare  un'occhiata   alle   ricompense  e  menzioni  ono- 
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surriferiti  eccitamenti  accorsero  in  folla  i  Fìorenlini 
là  dove  il  Principe  salutalo  ilalianissimo  gli  appel- 
lava per  render  grazie  in  comune  all'  Eterno ,  non 
solamente  della  vittoria  di  Coito  ,  ma  pur  della  resa 
di  Peschiera.  E  nel  giorno  dipoi  mesti  e  pii  ritor- 
navano al  tempio  per  recitar  preghiere  di  salute  alle 
anime  de'  morti  valorosamente  pugnando  a  Monta- 
nara e  Curtatone  :  da  ogni  parte  spirava  un  sublime 
dolore ,  un  nobile  orgoglio  associato  alla  fierezza  dei 
sentimenti  intesi  a  vendicare  il  sangue  de'prodi  estinti. 
Lo  insolito  spettacolo  che  presentava  il  sacro  recinto 
quando  l'Arcivescovo  celebrava  il  sacrificio  d'espia- 
zione, e  sul  tumulo  spargeva  incensi  alla  presenza 
del  Granduca ,  degli  alti  funzionari  dello  Slato,  e  delle 
accalcate  genti,  e  mentre  la  guardia  cittadina  schie- 
rata al  di  fuori  eseguiva  replicati  spari  di  moschet- 
teria  ,  sol  chi  là  si  trovava  può  ridire  la  incfTabilità 
degli  affetti  che  nei  cuori  destava  (23).  Simili  funerei 

revoli  decretale  dal  Granduca  e  dal  Re  di  Sardegna,  come  al  docu- 
meiilo  N.  LXXXVIII  iìgW  Appendice.  Anche  il  Rendiconlo  generale 
del  servizio  sanitario  dcìV  Armala  /(wcana  pubblicalo  dall' egregio  pro- 
fess.  Ferdinando  Zannelti  chirurgo  primario  della  medesima,  può 
somministrare  eccellenti  schiarimenti  in  proposito. 

(23)  Sulla    porta   maggiore    di    S.  Maria   del  Fiore,  la  matlina 
del  3  giugno  18^(8  Icggevasi  la  seguente  iscrizione: 

AI    VAI.OllOSI 

Che  il  venlinove  maggio 

Anniversario  della  gloriosa  giornata  di  Legnano 

Nipoti  non  degeneri  del  Ferrucci 

Palpitanti   di    libertà   e   di    gloria 

Sul  campo  lombardo 

Per    la   santa    indipendenza    d'  Italia 

Morirono  combattendo  come  leoni 

Pregale  o  cittadini 

La    libertà    e    la    gloria    de"  giusti. 
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riti  furono  quindi  celebrati  in  tutte  le  chiese  catte- 
drali del  Granducato  per  comandamento  del  governo 
istesso  ;  come  per  moto  spontaneo  delle  popolazioni 
vennero  anche  ripetuti  in  moltissime  terre  e  castella, 
poiché  tuli'  intero  il  paese  trovassesi  funestato  dalle 
già  fatte  perdite ,  o  da  quelle  che  si  temevano  per 
l'avvenire,  non  tanto  pei  feriti  e  prigioni  de' Tede- 
schi ,  quanto  ancora  per  gli  apparecchi  che  si  anda- 
vano facendo  alla  continuazione  della  guerra. 

La  gagliardia  addimostrata  dai  Toscani  sotto 
Mantova  ,  quantunque  dovessero  in  fine  piegare  alla 
preponderanza  del  nemico,  alte  lodi  e  sensi  di  rico- 
noscente pietà  loro  fruttava  da  tutte  le  parti ,  e  più 
specialmente  in  Lombardia  ,  ove  incontrarono  sim- 
patie ed  accoglienze  grandissime.  Insubre  donne  di 
assai  elevato  animo  indirizzarono  alle  donne  to- 
scane la  seguente  epistola  :  «  Ah  !  perché  mai  V  a- 
«  nimo  nostro  non  può  aprirsi  interamente  alla  gioia 


Ai  quattro  Iati  del  tumulo  stavano  altrettante  iscrizioni  inforraate 
«lai  medesimo  spirito,  che  per  brevità  tralasciamo.  I  nomi  dei  periti 
in  quella  giornata  furono  successivamente  scritti  in  tavole  di  bronjo 
e  ni  marmo,  ed  appese  nei  siti  più  vistosi  e  venerabili  dei  luoghi 
a  cui  appartenevano.  Pei  Fiorentini  furono  collocate  nel  tempio  di 
S.  Croce,  ove  per  Ire  anni  di  seguito  nel  di  medesimo  si  è  cele- 
brata una  Messa  in  loro  suffragio,  pur  col  beneplacito  del  coman- 
dante dei  Tedeschi  che  occupano  la  città,  conforme  resulta  dal  do- 
cumento inserito  al  N.  LXXXIX  dell'  Appendice.  Ma  per  posteriori 
disposizioni  governative  quelle  tavole  furono  di  là  remosse  ,  e  la 
Messa  espiatoria  non  viene  altrimenti  celebrata;  per  altro  la  giornata 
del  29  maggio  1858  vive  carissima  nella  memoria  dei  Toscani,  ed  u- 
guaimente  vivrà  ad  onta  delle  misure  e  proibizioni  testé  avvertite, 
non  essendo  in  facoltà  di  alcuno  il  sopprimere  i  fatti  accaduti  alla 
faccia  del  sole. 
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c(  di  questa  grande  vittoria  italiana?  (cioè  di  Coito 
«  e  Peschiera  )  11  nostro  cuore  si  stringe  pensando 
a  a  voi  ;  noi  vi  veggiamo  piangere  e  piangiamo 
«  con  voi  ;  troppo  debole  conforto ,  ma  pur  1'  unico 
«  che  a  tanta  sventura  possiamo  offrirvi ,  o  donne 
«  della  Toscana.  Noi  inalziamo  al  cielo  fervide  pre- 
«  ghiere  per  la  pace  delle  anime  di  quei  prodi  che 
«  pagarono  col  loro  sangue  la  redenzione  di  questa 
«  terra  infelice  :  l' Italia  redenta  li  proclama  suoi  li- 
ce beratori  :  l' Italia  redenta  ,  esultante  della  propria 
«  salvezza,  vi  guarda  e  si  conturba:  madri,  spose, 
«  sorelle ,  ella  esclama ,  i  vostri  congiunti  caddero 
a  gloriosi  pel  mio  trionfo.  Donne  della  Toscana,  vi 
«  consoli  Iddio  de' magnanimi  vostri  sacrificj,  quello 
«  Iddio  che  vuole  così  fondare  in  Italia  la  perenne 
«  libertà  e  l' indipendenza  perenne.  »  I  quali  detti 
trovarono  un  eco  sonoro  sull'Arno,  e  le  due  contrade 
divìse  dair  Appennino  in  una  sola  terra  ravvicinaronsi; 
che  il  sangue  toscano  sparso  sui  campi  lombardi  tornò 
a  stringere  vincoli  di  fratellanza  fra  una  medesima 
gente,  dalle  nefande  arti  di  politica  antinazionale 
troppo  lungamente  tenute  divise.  Tanto  fu  1'  ardore 
del  combattere  in  quella  giornata  ,  che  il  battaglione 
universitario  composto  di  280  teste ,  dal  De  Laugier 
tenuto  in  gelosa  riserva,  credendosi  trascurato,  se  ne 
offese;  e  senza  attendere  gli  ordini  del  generale  an- 
ticipò la  mossa,  slanciandosi  per  impeto  di  genero- 
sità ove  più  ferveva  la  pugna  ;  ed  appena  passato 
il  ponte  di  Curtatonc  la  mitraglia  austriaca  il  Pilla  ne 
trafiggeva,  e  di  altri  giovani  vittime  lo  rendeva  scemo; 
ma  intrepidi  tutti  rimanevano  in  mezzo  al  fuoco  prò- 
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vando  quanta  forza  aggiunga  un  sincero  entusiasmo 
alle  persone  di  squisito  sentire.  Ed  ugualmente  nelle 
file  dei  diversi  battaglioni  di  volontari  vidersi  giovani 
audacissimi  cimentarsi  ai  più  manifesti  pericoli,  quasi 
sfidando  la  morte ,  ad  eccezione  dei  Livornesi ,  che 
tranne  il  capitano  Vincenzo  Malenchini  ed  il  tenente 
Giuseppe  Gipriani,  fiaccamente  diportaronsi  come  altra 
volta.  I  due  sunnominati  ebbero  un  emulo  insigne 
fra  gli  stanziali  nel  capitano  piemontese  Gaminali  : 
ma  chi  poi  si  meritò  i  primi  encomi  furono  i  tenenti 
d'artiglieria  Giuseppe  Niccolini,  Rodolfo  Mosell ,  Do- 
mizio  Pekliner,  1  quali  con  alacrità,  zelo  e  sangue 
freddo  diressero  i  loro  cannoni,  abilmente  servili  da 
prodi  artiglieri  per  la  maggior  parte  rimasti  morti , 
feriti  od  abbrustoliti  dall'  esplosione  delle  polveriere. 
Il  De  Gasperi,  cannoniere  dell'isola  dell'Elba,  offerse 
allora  un  saggio  d' eroismo  veramente  singolare,  poi- 
ché abbruciate  le  vesti,  nudo  continuasse  per  qualche 
tempo  a  caricare  e  dar  fuoco  ai  cannoni,  con  gran- 
dissimo danno  de'  nemici.  Un  solo  ufficiale  superiore 
della  linea,  il  tenente-colonnello  Matteini ,  comparve 
minore  degli  altri ,  tenendosi  accovacciato  dietro  ad 
un  casamento,  e  pel  primo  se  ne  fuggì.  Del  rimanente, 
militi  e  militari  comportaronsi  ad  un'  altezza  superiore 
a  quella  che  se  ne  poteva  attendere.  Pure  il  batta- 
glione napolitano^  che  trovossi  impegnato  nel  combat- 
timento, si  diportò  valorosissimamente ,  a  differenza 
dei  volontari  regnicoli ,  accozzaglia  di  gente  di  bassa 
lega  e  priva  di  lena  ,  quanto  facile  a  schiamazzare. 
Nessuno   d'altronde  fu  vile  da  disertare  in  faccia  al 
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Tedesco,  che  vinse  unicamente  per  effetto  della  esube- 
ranza numerica  ,  e  dei  mancati  rinforzi. 

Tosto  che  al  quartier  generale  di  Carlo  Al- 
berto fu  appreso  il  rovescio  subito  da'  Toscani,  venne 
inviato  il  generale  Olivieri  per  inlimare  al  De  Lau- 
gier  di  lasciar  Goilo,  e  per  Guidizzolo ,  Castiglione 
delle  Stiviere  e  Montechiaro  trasferirsi  a  Brescia, 
onde  prendere  alquanto  di  riposo,  e  per  raggranellare 
e  riorganizzare  i  suoi  soldati  e  volontari  tutti  sgo- 
minati. Cammin  facendo  gli  si  porse  il  destro  di 
cimentarsi  altra  volta  con  un  corpo  austriaco  cre- 
duto interciso  dall'  esercito  principale  ;  ma  essendogli 
ciò  stato  vietato  dal  Bava  ,  e  poi  acconsentito ,  ei 
credette  di  tirare  innanzi  per  raggiugnere  il  luogo 
di  sua  destinazione ,  non  senza  che  si  vedesse  soste- 
nuto prigione  il  capitano  Leonetto  Cipriani  inviato  a 
parlamentare  col  corpo  antedetto ,  oltraggiando  così 
tutte  le  regole  e  i  diritti  di  guerra ,  che  pur  ella 
ne  ha  (24).  Il  dì  6  giugno  fecero  ingresso  i  Toscani 
in  Brescia  ,  ove  furono  accolli  con  l' amorevolezza 
di  cari  consanguinei  reduci  da  gloriose  imprese  :  una 
guardia  d' onore  a  cavallo  si  mosse  ad  incontrarli 
al  di  fuori,  mentre  sulla  porta  furono  ricevuti  dal 
generale  Lecchi  illustre  reliquia  dell'  esercito  italico, 
e  dal  Busselti  generale  piemontese.  Ogni  abitazione 
ciltadina    servì  ai  nostri  d'albergo  ospitale,  condito 

(2i)  Giova  ricordare  il  secondo  rapporto  del  prcfalo  generale  al 
ministro  Corsini  inserito  nel  documento  segnato  ueW  Appendice  di 
N.  LXXXVII.  Rispetto  alla  prigionia  del  Cipriani ,  ed  alla  sua  non 
sollecita  restituzione,  vedasi  quanto  ne  dice  il  medesimo  De  Laugier 
nella  sua  Narrazione  islorica  che  sia  raccomandammo  al  lettore. 
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con  tutte  maniere  di  cortesie.  Tocco  il  De  Lau- 
gier  da  corrispondenza  di  grati  alTelti,  queste  ricono- 
scenti parole  indirizzava  a'  «  Bresciani  !  Popolo  fiero, 
«  nobile ,  generoso ,  veramente  italiano.  In  nome 
«  de' prodi  che  ho  l'onore  di  comandare,  io  vi  rin- 
«  grazio  dell'  ospitale,  cortese  e  fraterna  accoglienza 
«  che  ne  faceste.  Oh  !  noi  felici  se  gì'  Italiani  tutti 
«  dalle  Alpi  a  Girgenli  vi  assomigliassero.  Non  uno 
«  più  dei  nostri  tiranni  calpesterebbe  questo  suolo 
«  del  sorriso  di  Dio.  Benedetto  il  sangue  da  noi  ver- 
«  salo  nelle  pianure  lombarde  per  la  santa  causa 
«  che  difendiamo ,  se  in  tutti  i  nostri  concittadini 
«  sorger  facesse  quel!'  avidità  di  gloria  ,  quell'  enlu- 
«  siasmo  che  dimostraste  al  nostro  apparire,  garante 
«  sicuro,  come  lo  sono  i  già  formati  asserragliamenti, 
«  della  determinata  volontà  di  combattere  e  vincere  ! 
«  Deh  !  vi  aCTrettate  ad  unirvi  alla  forte  spada  del 
«  Re  Carlo  Alberto.  Rammentiamoci  tutti  che  l'unione 
«  fu  la  forza .  che  Dio  per  mezzo  dell'  Angelo  del 
«  Vaticano  è  con  noi  (  non  era  ancora  finito  il  vezzo 
«  di  fare  allusioni  air  idolo  di  creta  ).  e  che  ove  un 
«  popolo  intero  ha  sì  potenti  ausiliari ,  il  dubitare 
«  della  vittoria  sarebbe  eresia  (25).  »  Ma  dall'  altra 
parte  tra  i  nostri  stanziali  erano  alcuni  discoli  cosi 
indisciplinati  e  rotti  al  mal  costume ,  e  pur  tra  ì 
volontari  s'erano  intruppati  de' malandrini  capaci  di 
qualunque  eccesso  ;  ed  infatti  turpitudini  e  violenze 
obbrobriosissime    intervennero   a  macchiare    l'onore 


(25)  Questo  indirizzo  del  comamlanle  loscano  a'  Bresciani  porta 
la  (lata  ilell' islesso  giorno  G  Ji  giugno. 
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toscano.  La  decenza  istorica  ci  vieta  riferirne  i  par- 
ticolari; ma  non  pertanto  vogliamo  pretermettere  di 
rampognarle  doverosamente  al  cospetto  del  mondo , 
nel  modo  istesso  che  le  barbariche  atrocità  com- 
messe prima  e  poi  dagli  Austriaci  non  ci  ristiamo 
dal  biasimare  (26).  Sacro  debito  dell'  istoria  si  è  quello 
di  vituperare  il  vizio  in  chiunque  si  ritrovi ,  anche 
nelle  persone  più  propinque,  tutte  volte  che  i  loro  mi- 
sfatti abbiano  influenza  o  rapporti  colla  cosa  pubblica. 
Trenta  giorni  consecutivi  si  trattennero  i  To- 
scani in  Brescia  ,  né  senza  effetto.  «  Imperciocché 
a  (scrive  il  De  Laugìer)  tralasciando  di  rammentare 
c(  r  improba  reiterata  fatica  di  sciogliere  e  riorganiz- 
«  zare  i  battaglioni  civici  ;  le  veriGcazioni  e  dispense 
«  di  vestiario  ;  le  vivaci  giornaliere  ripetute  discus- 
«  sioni;  le  querele  e  pacificazioni;  i  sedali  disordini; 
«  e  alla  perfine  il  quasi  totale  scioglimento  e  rinvio 
«  della  suddetta  milizia,  a  ciascuno  rilasciando  con- 
ci gedi ,  attestati  e  fogli  di  via  ;  il  contrastato  e  dif- 
«  Gcilissìmo  recupero  dell'  armamento  ;  la  soddisfa- 
ti zione  di  reclami  giusti  o  non  giusti  ;  le  trattative 
c(  verbali  e  officiali  con  i  governi  di  Milano ,  Ber- 
ci gamo,  Brescia  per  arruolamento,  condotta,  emo- 
ci  lumenti  di  non  pochi  dei  suddetti  civici;  costretto 
Ci  per  ogni  nuovo  caso  d' invocare,  attendere  e  par- 
ci  tccipare   le    istruzioni  del  mio  governo ,  son  cose 

(26)  In  quanlo  alle  devaslazioni  arrecale  daj^li  Auslriaci  in  molti 
luoghi  ove  ferveva  la  guerra  ,  più  a  sfogo  di  rabbia  feroce  che  per 
necessità  militari  ,  ci  riporliamo  inleramenle  alla  testimonianza  di 
M.'  Le  Masson,  il  quale  estraneo  all' Ilalia  non  può  esser  addebitato 
di  parzialità,  che  i  falti  d'altronde  escludono  anche  in  noi. 
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tulle  presto  accennate ,  ma  ben  lunghe  e  difficili 
ad  eseguirsi.  Ritirare  alle  truppe  di  linea  V  antico 
vestiario  all'  austriaca,  fonte  di  molti  e  sanguinosi 
errori  nella  decorsa  campagna  ;  ricercare,  ricevere, 
rinviare  stali  erronei  per  mancanza  di  basi  sper- 
dute j  sollecitare  da  Firenze,  e  ricevuto  a  lunghi 
intervalli ,  distribuire  il  nuovo  vestiario  e  arma- 
mento ,  subire  e  calmare  i  rimproveri ,  i  lamenti 
che  simili  ritardi  cagionavano.  Risarcire  armi,  carri, 
cannoni,  provianda,  cassoni;  cangiare  i  fucili  a  pietra 
in  altri  a  fulminante  ;  ricomporre  le  compagnie,  i 
battaglioni  ;  ristabilire  prudentemente  la  disciplina  ; 
compilare  una  moltitudine  influita  di  prospetti  per 
proposizioni  di  ricompense,  per  render  noto  il  nome 
dei  morti,  feriti,  prigionieri,  assenti,  sperduti  ;  spe- 
dire delegati  in  ogni  paese,  casolare  ed  ospedale, 
per  rintracciare  individui  ed  oggetti  diversi  o  ab- 
bandonati  Lottare   indefessamente  contro  le 

smodate  pretensioni  ;  formar  contralti  con  i  Muni- 
cipj  di  Rergamo  e  Rrescia  per  vendila  d' armi  ; 
accogliere  ed  inviare  deputazioni  ;  stabilire  un  an- 
damento di  servizio  militare  ed  amministrativo , 
e  quindi  far  fronte  ad  un  continuo,  infinito  e  diverso 
carteggio  con  governi  e  autorità  subalterne  ;  tale  si 
fu  in  compendio  il  quadro  delle  molliplici  ingerenze 
disimpegnate  nel  laborioso  soggiorno  di  Rrescia.  » 
Donde  ne  resulta  ,  che  il  disastro  toccato  dai  nostri 
il  29  maggio  fu  veramente  sostanziale  ;  ma  n'  emerge 
ancora  essere  stata  molto  piii  grande  la  trascuratezza 
de'  passati  governanti  nel  provvedere  alle  militari  bi- 
sogne, trascuratezza  che  se  più  fiate  dovemmo  deplo- 
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rare,  in  tale  occasione  comparve  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, attese  le  fatali  conseguenze  derivatene.  Le  quali 
per  massima  sciagura  furono  rese  viepiù  funeste  dalle 
pazzie  Mazziniane,  e  dalle    perfide    mene  dei  retro- 
gradi ;  avvegnaché    astuti    agenti    degli   uni  e  degli 
altri  a  Brescia  concorressero  per  conquidere  efficace- 
mente   una    gioventù  ripiena  di  bollente  entusiasmo 
per  la  patria  indipendenza,  ma  affatto  mancante  d'e- 
sperienza ,  e  di  sode  ed  ordinate  cognizioni  politiche  ; 
per  cui  non  andò  guarì  ch'ella    stessa  si  fece   stru- 
mento delia  patria  servitù.  Non  vogliamo  d'altronde: 
pretermettere   di    registrare  un  fatto  onorevolissimo) 
ai  nostri  combattenti.  Un  plotone  del  1°  reggimento) 
di  linea    guidato    dall'aiutante   maggiore   Lavagninii 
e  dal  tenente  Andreini,  vedutosi  in  procinto  di    re- 
stare prigioniero,  troncò    le    aste   alle   bandiere  che 
aveva    in    custodia,  e    celatone   il  drappo,  potè   in 
Mantova  nascosamente  farlo  in  pezzi ,  ed  ognuno  ne 
prese  porzione  qual    reliquia    sacrata  alla  sventura,! 
ed   alla   immancabile   vendetta    nazionale.   In    colali 
guisa  i  toscani    vessilli   furono    salvati    dall'onta    dil 
restar   preda  e  ludibrio  del  nemico   straniero  :  i  co-| 
lori  nazionali  rimasero  adunque  incontaminati,  il  che! 
deve  ascriversi  più  ad  un  sentimento  del  cuore  surto 
in  mezzo   al    dolore   del    subito   rovescio,  che    allej 
predisposizioni  della  mente  illusa  da  falsi  splendori. 
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§•   3. 
Infelice  fine  della  campagna. 

Era  scorso  un  mese  appena  da  che  le  sorti 
italiane  avevano  subito  in  Vaticano  la  massima  delle 
peripezie,  quando  la  fortuna  parve  voler  continuare 
ad  esser  benigna  con  questa  terra  diletta,  ancor  ral- 
legrandola della  battaglia  di  Coito  e  della  caduta  di 
Peschiera ,  largo  compenso  alla  disfatta  di  Monta- 
nara e  Curtatone.  Se  non  che  per  suprema  nostra 
sventura  fu  quello  il  colmo  degli  avvenimenti  pro- 
pizi alla  causa  dell'  indipendenza  nazionale  ,  essendo 
fermo  nei  cieli ,  che  la  grand'  opra  della  rigenera- 
zione dovesse  appunto  incominciare  là  dove  un'illu- 
sione aveva  trascinato  le  moltitudini  a  credere,  che 
avrebbe  finito  il  rivolgimento  italico,  basato,  siccome 
più  volte  dicemmo ,  sopra  troppo  fallaci  cardini.  Da 
quindi  in  poi  furonvi  apparentemente  altri  fatti  d'arme 
vantaggiosi  ai  regj  ,  ma  in  sostanza  apparecchiarono 
quella  catastrofe  che  non  tardò  molto  a  sopravve- 
nire. Se  da  una  parte  fu  accusato  il  Hadetzki  di  non 
aver  saputo  trarre  profitto  dalla  sconfitta  data  a'To- 
scani ,  inseguendoli  la  sera  medesima  a  Goito ,  dal- 
l' altro  canto  non  andò  il  Re  immune  dal  rimprovero 
di  aver  trascurato  un  tempo  prezioso  per  ricavare 
lutti  i  vantaggi,  cui  il  possesso  di  Peschiera,  ed  il 
fallito  piano  del  Maresciallo ,  avevangli  aperto  l' a- 
dito.  E  così  ebbe  il  primo  la  comodità  di  efi'ettuare 
diverso  disegno ,  risolvendo  un  secondo  e  più  pode- 
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roso  attacco  su  Vicenza ,  da  dove  il  generale  Du- 
rando sin  dal  24  di  maggio  lo  aveva  costretto  a  riti- 
rarsi vergognosamente  (27).  Pervenuto  a  Radetzki 
r  avviso  deir  approssimarsi  di  un  corpo  di  15  a  16,000 
uomini ,  che  dal  Tirolo  discendevano  a  rinforzarlo 
sotto  il  comando  del  generale  Welden,  pensò  di  pro- 
fittarne per  assaltare  nuovamente  Vicenza,  prenden- 
dola Ira  due  fuochi.  Visto  che  i  Piemontesi  non  lo 
incalzavano  con  quel  vigore  che  avrebbero  potuto 
fare ,  cercò  di  tenerli  a  bada  ,  affinchè  non  corres- 
sero a  Verona  mentre  chetamente  recavasi  alla  volta 
della  infelice  Vicenza ,  in  cui  non  solamente  i  citta- 
dini, ma  pur  anco  le  genti  capitanate  dal  Durando 
eran  preste  alla  più  gagharda  difensione.  La  situa- 
zione della  città  attorniata  da  tante  soldatesche  for- 
nitissime d'  artiglierie  e  munizioni,  divenne  pertanto 
pericolosissima  ;  tanto  più  che  il  Maresciallo  si  era 
protestato  di  volerla  nelle  mani  a  qualunque  costo, 
ancor  quando  fosse  importalo  smantellarla  e  raderla 
alle  fondamenta.  Il  dì  8  giugno  comparvero  gli  Au- 
striaci nelle  sue  vicinanze ,  e  nel  giorno  appresso  si 
disposero  ad  investirla  col  massimo  impelo ,  essendo 
in  numero  di  circa  a  40,000  uomini  con  HO  bocche 


(27)  II  sig.  Farini  e  M/  Le  Masson  hanno  reso  esallo  conio  dei 
falli  accaduli  inlorno  Vicenza  dal  20  al  2-4  di  maggio  ,  onde  fia 
d'uopo  Irallencrsi  a  ripelerli,  nienlre  fa  di  meslieri  notare,  che 
se  le  truppe  napolilane  non  fossero  siale  richiamale  addietro  da  Bo- 
logna, ed  avessero  in  quella  vece  passalo  il  Po  per  congiungersi  al 
generale  Durando,  alle  spalle  degli  Austriaci  come  dovevano,  i  rin- 
forzi condotti  dal  Welden  non  sarebbero  siali  probabilmente  vale- 
voli a  far  cangiare  Io  sialo  della  guerra  nazionale  da  quella  parie 
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da  fuoco.  La  mattina  del  dì  10  ella  venne  infatti  si- 
multaneamente assalita  da  ogni  lato,  incontrando  da 
per  tutto  una  vigorìa  difensiva  di  gran  lunga  supe- 
riore a  quella  preveduta  ;  conciossiachè  gii  abitatori 
e  gli  strani  ivi  convenuti ,  con  mutua  e  perfetta  in- 
telligenza fossero  parati  agli  estremi  cimenti. 

Siede  Vicenza  a  tramontana  de'  monti  Borici, 
là  dove  il  Bacchigliene  ed  il  Retrone  insieme  con- 
fluiscono ,  ed  è  distinta  in  città  vecchia  e  città  nuova, 
nella  massima  parte  cinta  di  mura ,  con  ampi  sob- 
borghi. Ella  è  dominata  da  prossime  alture ,  sulle  quali 
il  generale  Durando  pose  3,000  uomini  delle  sue  mi- 
gliori truppe,  comandate  dal  colonnello  Massimo  D'Aze- 
glio frettolosamente  Irincieratovisi.  Le  restanti  milizie 
furono  distribuite  a  guardia  delle  porte  e  sobborghi 
asserragliati  e  fortificati  per  quanto  lo  permettevano 
le  circostanze.  Allo  spuntare  dell'  alba  del  detto  dì  10 
incominciarono  gli  Austriaci  a  far  fuoco  da  più  e  di- 
versi punti,  ed  a  mezzo  del  giorno  il  combattimento 
era  divenuto  generale  ed  accanitissimo,  senza  che 
gli  assalitori  avessero  potuto  guadagnar  terreno.  Il 
forte  della  mischia  ferveva  appunto  sulle  alture ,  ove 
il  D'  Azeglio  assecondato  da'  suoi  opponeva  resistenza 
degna  d' italiano  fortissimo,  mostrando  così  di  esser 
tale  in  campo  quale  si  era  annunziato  con  gli  scritti. 
Ma  un  corpo  di  12,000  Tedeschi  con  24  cannoni  ri- 
masto sin  allora  inoperoso ,  fu  spinto  alla  battaglia 
dal  Radetzki  su  que' rialti;  per  cui  il  disperato  va- 
lore degli  assaliti  non  ebbe  più  modo  di  far  testa 
al  soverchiante  numero  degli  assalitori ,  i  quali  im- 
padronitisi  della    posizione  di  Bericocoli,  tennero  in 

Tom.  V.  44 
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mano  la  vittoria.  Ufficiali  e  soldati  pugnarono  con 
bravura  csemplarissima  ;  molti  colla  vita,  ed  altri  più 
colle  ferite  pagarono  un  tributo  di  sangue  all'  Ita- 
lia ,  che  la  posterità  riconoscente  non  potrà  fare  a 
meno  di  guiderdonare  col  serto  dovuto  ai  magna- 
nimi propugnatori  della  patria  libertà  ed  indipendenza. 
11  D'  Azeglio  istesso  rimase  gravemente  offeso  mentre 
procurava  di  mantenere  gli  ordini  della  ritirata  al 
cospetto  di  un  nemico  incomparabilmente  superiore 
per  soldatesche  ed  artiglierie,  donde  sarebbe  stata 
inumanità  ostinarsi  a  più  lunga  resistenza.  Appena 
il  Radetzki  fu  padrone  delle  alture  che  stanno  a  ca- 
valiere della  città ,  prese  a  stabilirvi  copiose  batterie 
di  cannoni  e  d'obizi,  e  senza  frapporre  indugi  fece 
piovere  in  Vicenza  un  diluvio  di  proiettili  micidìa- 
lissimi.  Nonostante,  sull'imbrunire  della  sera  si  com- 
batteva aspramente ,  e  si  nei  cittadini,  come  nei  vo- 
lontari e  soldati  pontificj,  e  negli  Svizzeri  ausiliari , 
persisteva  il  concetto  di  combattere  il  nemico  fino  a 
che  non  fosse  esaurita  ogni  possa  (28).  Ma  i  mezzi  di 

(28)  Narra  il  sig-  Ferini  un  avvenimento  richiedente  particolare 
attenzione:  egli  scrive  adunque  che  i  capitani  degli  Svizzeri  al  ser- 
vizio del  Papa,  quando  videro  la  città  ridotta  agli  estremi,  manda- 
rono le  bandiere  all'alloggio  del  generale  Durando,  dicendo  con 
parole  tanto  generose  quanto  eloquenti:  «  In  ogni  caso,  o  generale, 
«  la  vostra  abitazione  sarà  la  più  rispettata  ,  e  le  nostre  bandiere 
«  non  serviranno  di  ludibrio  alla  soldatesca  nemica.  »  E  questo  bel 
tratto  della  gente  elvetica  combattente  per  l'indipendenza  italiana, 
accadeva  il  10  giugno  in  Vicenza,  mentre  il  15  maggio  reggimenti 
composti  di  loro  connazionali  a  servizio  del  re  Ferdinando  uccide- 
vano e  ferivano  senza  discrezione  e  misericordia  quanti  inermi  cit- 
tadini incontravano  per  le  vie  e  le  piazze  di  Napoli ,  aflìne  di  rial- 
zare il  duro  dispotismo  del  Borbone. 
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difesa  erano  per  la  maggior  parte  venuti  meno;  i 
combattenti  si  trovavano  estenuati  dalla  fatica  e  dal 
lungo  digiuno  ;  gì'  incendi  cagionati  da  proiettili  in- 
fuocati di  continuo  lanciati  dalle  artiglierie  nemi- 
che ,  nel  buio  della  sera  spandevano  lo  scompiglio 
ed  il  terrore  in  tutti  i  quartieri  della  città.  Le  mu- 
nizioni d'  ogni  genere  erano  esaurite,  e  nessuna  spe- 
ranza d' imminente  soccorso  affacciavasi  ;  laonde  fu 
di  mestieri  appigliarsi  all'  unico  partito  che  rimanesse, 
per  trattenere  il  Maresciallo  da  effettuare  il  suo  pro- 
ponimento, cioè,  d'insignorirsi  di  Vicenza,  o  del  sito 
ov'essa  era  piantata.  La  bandiera  bianca  venne  per- 
tanto inalberata,  e  tosto  spediti  diversi  parlamentari  ai 
condottieri  tedeschi  per  trattare  della  resa.  Se  non 
che  la  risoluzione  adottata  dal  Durando  per  risparmiare 
a'  cittadini  l'ultimo  esterminio,  non  incontrò  il  genio 
di  quelli  che  si  trovavano  più  disposti  a  voler  sog- 
giacere alla  catastrofe  dell'  antica  Sagunto  e  della 
moderna  Missolungi ,  anzi  che  discendere  a  capito- 
lare con  lo  straniero  assalitore.  Donde  ne  insorse 
un  turbamento  indescrivibile ,  uno  di  quei  momenti 
d' orrore  in  cui  il  senno  si  smarrisce  e  spazia  nel- 
r  infinito.  Ma  per  men  rea  sorte  le  persuasioni  dei 
maggiorenti  accompagnate  da  qualche  dimostrazione 
di  forza,  valsero  a  far  prevalere  i  moderati  consigli. 
Intavolate  le  opportune  pratiche ,  e  nella 
notte  condotte  a  fine  per  opera  principalmente  di 
Eugenio  Alberi ,  che  nell'  armata  teneva  ufficio  di 
Auditor  militare,  restò  convenuto,  che  la  mattina 
dipoi  le  soldatesche  avrebbero  sgombrata  la  città 
con  armi ,  bagagli  e  tutti   onori ,  a  condizione   che 
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per  tre  mesi  non  dovessero  guerreggiare  contro  l'Au- 
stria (29).  Così  andava  a  mancare  un  altro  punto  di 
appoggio  alle  operazioni  dell'  esercito  piemontese  ; 
avvegnaché  a  quest'epoca  il  generale  Ferrari  fosse 
stato  già  richiamato  a  Roma ,  e  le  genti  capitanate 
dal  Durando  si  trovassero  obbligate  a  ripassare  il 
Po.  La  spedizione  delle  genti  romane  nelle  venete 
Provincie  può  adunque  considerarsi  terminata ,  non 
essendo  da  far  gran  caso  di  quelle  bande  vaganti  di 
volontari ,  che  in  Cne  andarono  a  rinchiudersi  in 
Venezia ,  dopo  che  pure  le  città  di  Padova  e  di  Tre- 
viso caddero  in  mano  degl'  imperiali.  Allora  il  Ra- 
detzki  rivolgeva  i  passi  a  Verona  tutto  propenso  agli 
strattagemmi  che  potevano  essergli  giovevoli  a  re- 
spingere le  falangi  piemontesi  al  di  là  del  Ticino , 
le  quali  eran  omai  rimaste  sole  in  una  tenzone  inco- 
minciata sotto  ben  diversi  auspicj,  e  che  attese  le  de- 
fezioni ed  i  rovesci  subiti  da  una  parte,  ed  i  rinforzi 
ricevuti  dall'altra,  troppo  disuguale  era  diventata.  I 
corpi  franchi  formatisi  in  Lombardia  servivano  più 
d'imbarazzo  che  di  sussidio  ai  regj  (30)  ;  né  i  Toscani 


(29)  Fu  in  pari  tempo  conveiuilo  che  gli  abilanli  avessero  facoltà 
(li  uscire  a  loro  talento,  o  di  restare  in  città  con  guarentigia  della 
vita  e  delle  sostanze,  e  colla  promessa  d'amnistia.  La  sortila  delle 
truppe  italiane  da  Vicenza,  ed  il  subingresso  degli  Austriaci  acca- 
duto Io  stesso  giorno  li  di  giugno,  fu  avvenimento  cosi  terribile 
e  profondamente  sentito  dagli  abitanti ,  che  per  volgere  di  tempo 
non  potrà  esser  mai  cancellalo  dal  loro  cuore  scolpitovi  dalla  me- 
moria delle  palile  ingiurie. 

(30)  Fra  gli  addebiti  che  vennero  dati  al  Governo  provvisorio 
ili  Milano  vi  fu  anche  (jucllo  di  non  aver  sapulo  formare  un  eser- 
cito proprio  ,  che   insieme  col  picmonlcse   entrasse  in  campo  a  pu- 
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che  si  andavano  riorganizzando  in  Brescia ,  né  quelli 
che  si  allestivano  nel  Granducato ,  potevano  essere 
di  lai  consistenza  da  far  peso  nelle  sorti  della  cam- 
pagna, le  quali  dovevano  esser  ornai  decise  dalle  sole 
armi  de' due  più  interessati  a  possedere  tutta  l'alta  Ita- 
lia. A' 13  di  giugno  rientrava  il  Maresciallo  in  Verona 
rafforzato  dalle  truppe  condottegli  dal  Welden,  intanto 
che  lo  spirito  delle  sue  soldatesche  erasi  notabilmente 
rialzato  in  conseguenza  dei  successi  ottenuti  a  Vi- 
cenza ,  e  nelle  venete  provincie.  Nonostante ,  le  diffi- 
coltà della  Gorte  Gesarea  si  complicavano  di  giorno  in 
giorno ,  e  Garlo  Alberto  già  in  possesso  di  Peschiera, 
da  un  momento  all'altro  avrebbe  potuto  dar  batta- 
glia al  Radetzki ,  e  sloggiarlo  da  Verona  ;  nel  qual 
caso  la  fortuna  d'  Austria  in  Italia  sarebbe  stata  ine- 
vitabilmente e  completamente  spacciata.  Ma  ad  essa 
premeva  soprattutto  di  conservarsi  il  dominio  delle 
suddette  provincie  or  ora  riacquistate,  non  dubitando 
di  riprendersi  o  prima  o  poi  Venezia.  Risolse  quindi  di 
renunziare  alle  opime  contrade  lombarde,  o  almeno 
di  annunziarne  l' intenzione  per  accileccare  quei 
popoli,  e  lo  stesso  re  Garlo  Alberto ,  onde  tenerli 
a  bada ,  intimamente  persuasa  come  le  sue  proposte 
non  sarebbero  state  accettate,  ed  in  caso   afferma- 

gnare  con  gli  Austriaci,  e  di  essersi  limitalo  a  favorire  i  soli 
corpi  franchi  infesti  al  buon  successo  deli'  impresa  nazionale.  Pur 
troppo  è  vero  che  questi  corpi  furono  infesti  alla  nostra  causa  ,  ma 
essi  erano  per  la  maggior  parte  composti  dagli  agenti  del  Mazzini, 
e  di  altri  settari,  e  non  fomentati  dal  Governo  lombardo,  il  quale 
in  due  o  tre  mesi  non  poteva  certamente  organizzare  un  esercito 
regolare;  e  ciò  affermano,  con  buone  ragioni  alla  mano,  i  militari  di 
maggiore  esperienza  e  lealtà. 
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tivo ,  die  ben  presto  ne  sarebbero  derivati  inconve- 
nienti e  discordie  a  lei  propizie. 

Fu  ognora  il  gabinetto  austriaco  uno  de'  più 
furbi  e  tenaci  di  quanti  ne  fossero  mai,  ed  anche  in 
questa  contingenza  non  smentiva  se  stesso;  avve- 
gnaché ,  mentre  per  mezzo  di  un  suo  inviato  al  go- 
verno provvisorio  di  Milano ,  e  per  1'  organo  dell'  o- 
ratore  britannico  a  Torino ,  officialmente  inoltrava 
tale  proposta ,  altri  rinforzi  apprestava  pel  Radetzki, 
segreti  agenti  imperiali  fomentavano  i  malumori  fra 
Piemontesi  e  Lombardi ,  non  senza  pretermettere  dì 
stimolare  gli  audaci  spirili  de'  settari  Mazziniani  a 
creare    scompigli    di   ogni   maniera   (31).    Nemmeno 

(31)  Il  29  di  maggio  spirava  il  lerapo  assegnato  dal  governo 
provvisorio  di  Milano  alla  emissione  del  volo  per  la  fusione  col  Pie- 
monte ;  ciocché  assai  dispiaceva  a' repubblicani,  o  sia  a' seguaci  del 
Mazzini,  ugualmente  che  a' segreti  partigiani  dell'Austria.  Gli  uni 
e  gli  altri  cospiravano  separatamente  per  frastornare  un  atto  tanto 
necessario,  che  molto  utile  sarebbe  stato  se  fossesi  compiuto  subito 
dopo  l'insurrezione,  e  l'entrata  del  Re  in  campagna.  Da  due  giorni 
circolavano  sinistre  voci  contro  i  rettori,  i  qHali  la  mattina  del  detto 
di  29  furono  per  fino  assaliti  nella  loro  residenza  posta  nel  palazzo 
del  Marino,  non  senza  che  i  facinorosi  trascendessero  a  dichiararli 
decaduti  dal  potere,  ed  a  proclamare  in  loro  vece  nuovi  governanti, 
ponendo  in  capolista  Mazzini  con  Cernuschi ,  Cattaneo,  Romani, 
e  lo  stesso  ebreo  Urbino,  il  quale  capitaneggiava  lutto  questo  broglio. 
Il  presidente  Casati  rimase  per  qualche  istante  sopralTatto  ,  ma  ri- 
preso coraggio  parlò  al  popolo,  e  lo  fece  accorto  dell'errore  come 
i  demagoghi  fossero  i  suoi  peggiori  nemici  ,  ed  alle  vedute  dell'Au- 
stria ,  che  dicevano  esecrare,  potentemente  anzi  favorissero.  Il  tur- 
bine fu  presto  dissipato  mercè  il  vigoroso  concorso  della  guardia 
civica,  e  di  lutti  i  buoni  cittadini.  Anche  l'Arcivescovo  si  adoprò 
per  scongiurare  la  procella;  e  nel  lerapo  medesimo  comparve  sulla 
scena  la  principessa  Belgioioso ,  singolarissima  donna  dei  nostri 
tempi.  Nel  giorno  di  poi  fu  pronunziala  la  fusione  col  Piemonte. 
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trascurava  di  subillare  Pio  IX  a  voler  persistere  nel 
proponimento  adottato  in  faccia  all'idea  di  un  chi- 
merico scisma,  facendogli  sussurrare  alle  orecchie, 
che  il  viaggio  del  Gioberti  a  Roma  avesse  per  scopo 
di  proporre  la  cessione  delle  Legazioni  al  mioi^o  re- 
gno italico  (32j.  La  qual  cosa  essendo  contempora- 
neamente agitata  nei  circoli  di  Bologna ,  siccome 
in  addietro  dicemmo ,  acquistò  peso  neil'  animo  del 
Mastai  incapace  di  comprendere  tutta  la  perfidia  delle 
diverse  trame  ordite  per  cacciare  in  fondo  l' Italia , 
in  un  colla  sua  gloria  ;  e  così  il  viaggio  del  Gioberti  a 
Roma  diretto  a  ricondurre  il  Papa  sull'  orma  primiera, 
attese  le  avversarie  preoccupazioni,  non  produsse  al- 
cun frutto.  Sbaglio  enormissimo  ed  incalcolabile  per 
le  future  sorti  nazionali  venne  d' altronde  commesso 
dal  gabinetto  piemontese  non  accogliendo  la  propo- 
sta d'estendere  il  regno  fino  all'Adige;  tanto  più  che 
essendosi  già  impossessato  della  parte  traspennìna 
de' ducati  di  Parma  e  di  Modena ,  mentre  quei  popoli 

(32)  II  22  di  maggio  un  diplomatico  residente  a  Roma  scriveva 
fra  le  altre  cose  ad  altro  diplomatico  residente  in  Firenze  ciò  che 
segue:  «  Non  tacerò  finalmente  che  nel  colloquio  avuto  questa 
«  mattina  col  cardinale  Antonelli  mi  si  è  fatto  travedere  la  possi- 
«  bilità,  che  la  venuta  di  Gioberti  a  Roma  abbia  lo  scopo  di  trat- 
«  tare  la  cessione  delle  Legazioni  per  riunirle  al  nuovo  regno  ita- 
«  lieo  sotto  il  dominio  del  re  Carlo  Alberto.  Sarebbe  tristissimo 
«  l'avvenimento,  soggiungeva  il  Cardinale,  ma  non  per  questo 
«  avrebbe  il  S.  Padre  argomento  a  pentirsi  della  sua  Allocuzione , 
«  la  quale  gli  ha  dato  nella  sua  prima  qualifica  di  Capo  della  Chiesa 
«  motivi  di  contento.  Tanto  è  facile  illudersi  !!  »  Per  riguardi  di  do- 
verosa convenienza  ci  astenghiamo  da  svelare  i  nomi,  e  dal  pub- 
blicare per  intero  un  riservato  quanto  importante  documento  com- 
provante le  menzogne  ed  i  raggiri  adoprati  per  ingannare  il  Papa. 
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andavan  effetluando  dedizione  a  Carlo  Alberto,  avrebbe 
ottenuto  pertanto  vistoso  ingrandimento  territoriale. 
È  altresì  vero  che  sin  da  quando  il  detto  monarca  corse 
a  prender  le  armi,  aveva  nettamente  dichiaralo,  che 
l'Italia  doveva  esser  affatto  redenta  dallo  straniero;  ma 
ora  che  gli  Austriaci  avevano  riconquistate  le  Pro- 
vincie venete,  che  la  città  di  Venezia  sconsigliata- 
mente agiva  per  proprio  conto  nel  senso  repubbli- 
cano ,  che  il  Maresciallo  aveva  ricevuto  considerabile 
incremento  di  forze,  ed  altre  n'erano  per  via,  che 
i  Piemontesi  vedevansi  rimasti  quasi  soli  in  campo, 
che  ogni  giorno  più  pullulavano  le  giravolte  di  perso- 
naggi influenti  sulle  masse  popolari ,  dovevasi  cercare 
di  trarre  il  maggior  vantaggio  possibile  dagli  avveni- 
menti ,  senza  ostinarsi  di  voler  tutto  per  rischiare 
di  non  aver  nulla.  Il  gabinetto  preseduto  dal  conte 
Cesare  Balbo,  mancò  in  questa  occasione  a  se 
stesso  (33)  ;  e  più  fallì  il  ministro  delle  relazioni  stra- 
niere Pareto ,  il  quale  tampoco  ignorava  come  nep- 
pure il  gabinetto  inglese  avrebbe  tollerato  ingrandi- 
menti di  Stato  oltre  la  lìnea  dell'  Adige,  non  andando 
punto  a'  suoi  versi ,  che  il  possessore  di  Genova  lo 
fosse  ad  un  tempo  di  Venezia.  Ed  il  fallo  del  Pareto 

(33)  Occorre  qui  ricordarsi  che  l'onorando  conte  Balbo,  uomo 
nei  suoi  concedi  tenacissimo,  sin  da  quando  die  fuori  Le  Speranze 
d' Ilalia  aveva  espressa  l'idea  che  tulli  i  possedimenti  imperiali  nella 
penisola  fossero  riunihili  al  Piemonte  ,  onde  non  dee  recar  mara- 
viglia se  facesse  mala  accoglienza  a  proposizioni  che  avrebbero 
soddisfatto  a  mezzo  i  suoi  pensamenti.  Bisognava  d'altronde  riflet- 
tere ,  elio  lo  spartimento  e  la  servitù  d' Italia  sono  slate  opera  di 
secoli,  lo  che  non  può  esser  certamente  in  tutti  i  suoi  elTetti  ri- 
mediato in  un  breve  spazio  di  tcmj'o. 
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consistè  appunto   nel    non  averne  dati  gli  opportuni 
avvisi  e  suggerimenti  al  Re. 

Il  cav.  Schnitzer-Meerau,  già  consigliere  d'am- 
basciala a  Firenze,  fu  Io  inviato  austriaco  a  Milano 
per  offrire  la  redenzione  della  Lombardia  dal  giogo 
straniero  a  prezzo  d'oro;  ma  ugualmente  che  a  Torino 
non  trovarono  ascollo  simili  proposte  appo  i  gover- 
anti ,  i  quali  con  questi  concetti  presero  ad  infor- 
marne il  pubblico  :  «  Alcuni  giorni  dopo  la  presa  di 
Peschiera  un  inviato  austriaco  con  credenziali  del 
Ministro  di  S.  M.  l' Imperatore  al  Presidente  del 
Governo  provvisorio  della  Lombardia ,  giungeva 
in  Milano  per  trattare  di  pace ,  e  offriva  da  parte 
del  suo  governo  la  recognizione  dell'  indipendenza 
della  Lombardia  sola  ,  Gssando  1'  Adige  a  confine. 
Fu  risposto  all'  invialo  austriaco  non  esser  questa 
guerra  lombarda ,  ma  guerra  italiana  ,  e  fu  la  ri- 
sposta degna  di  noi,  e  quale  si  meritava  l'inde- 
corosa profferta  del  nemico ,  che  per  tal  guisa  fu 
reso  accorto  come  noi  siamo  disposti  a  sacrificj 
estremi,  piuttosto  che  comperarci  l'indipendenza 
a  spese  di  quella  de'  nostri  fratelli ,  piuttosto  che 
abbandonargli  un  palmo  solo  del  terreno  italiano. 
Separare  la  nostra  causa  da  quella  della  Venezia 
sarebbe  un  tradire  il  nostro  sangue ,  un  volerci 
macchiare  di  vergogna  indelebile  in  faccia  all'Eu- 
ropa ed  a  Dio ,  mentre  d'  altra  parte  solo  col  rin- 
cacciare del  tutto  lo  straniero  al  di  là  delle  Alpi , 
potremo  assicurare  libertà  durevole  a  noi  e  al  resto 
d'Italia.  11  governo  fedele  al  principio  che  ha  ini- 
<  ziata    la    gloriosa    nostra    rivoluzione,  si  è    fallo 
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«  giusto  interprete  al  nemico  dei  voti  di  tutti  i  va- 
«  lorosi  che  combattono  per  la  santa  causa.  Dopo 
«  quella  iniziativa  più  nessuna  proposta  gli  venne 
«  fatta  di  accomodamento ,  solo  raccogliendosi  da 
«  alcuni  giornali  tedeschi,  che  il  gabinetto  austriaco 
«  miri  ad  eCfettuare  un  armistizio ,  su  di  che  veruna 
«  mozione  fu  fatta  sinora,  né  qui,  né  al  campo.  Co- 
«  munque  sia ,  noi  ci  guarderemo  bene  dall'  accor- 
«  dare  al  nemico  una  tregua,  che  dee  ritenersi  non 
«  tenda  ad  altro  che  a  guadagnar  tempo ,  attese  le 
«  attuali  circostanze  dell'Austria,  cui  i  turbolenti 
«  moti  che  1'  agitano ,  sono  per  ora  dì  ostacolo  a 
«  far  calare  dalle  Alpi  i  preparati  rinforzi.  D'altronde 
«  sì  sa  certamente  che  ella  va  tutto  dì  brigando  con 
«  ogni  più  vii  maniera  soccorsi  all'ingiusta  guerra 
«  nella  confederata  Germania ,  e  se  noi  le  accorde- 
«  remo  tempo,  potrà  per  avventura  scendere  più 
«  che  mai  minacciosa  sul  campo.  Ma  noi  non  ci  la- 
«  sceremo,  per  Dio ,  abbindolare  dalle  subdole  arti , 
«  e  le  precorreremo  coi  fatti.  Unione ,  prontezza  e  co- 
«  raggio ,  e  Iddio  sarà  coli'  Italia.  »  In  cotal  sentenza 
prorompevano  i  rettori  milanesi,  quando  già  la  fu- 
sione col  Piemonte  era  stata  a  voto  di  popolo  legal- 
mente deliberata  ;  per  cui  correva  ad  essi  il  mede- 
simo obbligo  che  al  Pareto  d'interpellarne  prima  di 
tutto  il  Re,  statone  accidentalmente  informato  alquanti 
giorni  dopo ,  cioè  quando  sì  portarono  a  trovarlo 
in  deputazione  a  Garda  (34).  Ma  detti   rettori,  seb- 


(3  5)  Vedasi  le  Memorie  ed  Osservazioni   dell' ufficiale  picmnniesc 
più  volte  ciliilc  a  pag.  140.  Ci  corre  qui  l'obbligo  di  premellere,  che 
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bene  ottimi  cittadini  e  strenui  italiani,  non  andavano 
immuni  dallo  spirito  municipale,  e  nel  fondo  del  cuore 
sentivano  lo  stimolo  di  prolungare  ancora  un'auto- 
nomia, che  peraltro  doveva  in  Gn  de  conti  restare  in- 
ghiottita nelle  fauci  austriache. 

Fa  d'  uopo  adesso  riprendere  il  filo  delle  ope- 
razioni militari  di  Carlo  Alberto  dopo  la  battaglia  di 
Goito  e  la  resa  di  Peschiera.  Mentre  il  Radetzki  ef- 
fettuava la  sottomissione  di  Vicenza  e  delle  Provin- 
cie venete  prossimane,  mosse  il  Re  ad  occupare  le 
famose  posizioni  di  Rivoli ,  dette  della  Corona,  il  che 
fu  facile ,  attesa  la  precipitosa  ritirata  dell'  inimico. 
Nel  giorno  istesso ,  10  di  giugno,  essendo  rientrato 
in  Garda  incontrovvi  i  deputali  milanesi  col  conte 
Casati  alla  testa  ,  i  quali  appunto  presentarongli  la 
risoluzione  votata  da' Lombardi  di  riunirsi  alia  co- 
rona di  Savoia.  Ma  il  tempo  utile  per  trarre  profitto 
dai  fortunati  eventi  del  30  maggio  era  passato  ;  nul- 
lostante  ei  volle  tentare  un  colpo  audacissimo  su 
Verona ,  inoltrandosi  cosi  tra  le  quasi  inespugnabili 
fortezze  tenute  dagli  Austriaci  a  qualche  distanza  oc- 
cupati nel  respingere  i  soldati  e  volontari  romani. 
Fatto  anche  avvisato  che  una  buona  mano  di  Vero- 
nesi eran  pronti  ad  insorgere  per  la  causa  italiana  (35), 

se  c'inoltriamo  di  volo  a  parlare  di  avvenimenti  posteriori  al  ter- 
mine prefisso  al  nostro  periodo  islorico  ,  è  perchè  ci  è  sembrato 
troppo  necessario  accennare  la  fine  di  un'impresa  incominciata  prima 
che  questo  spirasse. 

(35)  Un  veronese,  che  parve  meritevole  di  fiducia,  presentatosi 
nei  giorni  avanti  al  Ile,  gli  disse  come  fossero  in  città  600  e  più 
animose  persone  risolute  d'insorgere  contro  i  Tedeschi,  tosto  che 
i  Piemontesi,  previo  un  certo  segnale  di  fuoco,  si  fossero  accostali 
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deliberò  adunque  di  attaccare  quella  città,  una  delle 
meglio  fortificate  d'  Europa.  Se  non  che  a  cagione 
di  alcuni  deplorevoli  ritardi  avvenuti  nelle  mosse 
dell'esercito,  e  della  sollecitudine  usata  dal  iMaresciallo 
nel  restituirsi  al  suo  quartier  generale  dopo  la  capito- 
lazione di  Vicenza ,  il  tentativo  andò  a  vuoto  ;  con- 
ciosiachè  venisse  questi  effettuato  quando  egli  era 
in  grado  di  opporvi  il  nervo  delle  numerose  truppe 
ed  artiglierie  alemanne.  Potentissime  ragioni  di  militare 
prudenza  consigliarono  allora  di  cambiare  proponi- 
mento, anzi  che  impegnare  l'esercito  piemontese  in 
troppo  arrischiato  e  micidiale  attacco.  «  In  quel  giorno 
«  stesso,  13  giugno,  veniva  il  Re  informato  dell'ar- 
ce rivo  di  due  parlamentari  austriaci,  de' quali  il 
«  primo  era  giunto  a  Rivoli  con  dispaccio  del  feld- 
«  maresciallo  conte  Lignowki  che  ne  trasmetteva 
«  un  altro  scritto  del  conte  Hartig  assumente  il  ti-| 
«  tolo  di  commissario  con  pieni  poteri  per  la  paci- 
«  ficazione  del  regno  Lombardo-Veneto,  ed  era  di 
«  retto  al  generale  comandante  le  forze  piemontesi 
«  sulla  frontiera  del  Tirolo  ,  esortandolo  a  non  ol 
«  trepassare  i  limiti  del  confine  d' Italia ,  cercand 
«  provare  esser  il  Tirolo  unito  alla  Confederazione 
«  germanica.  Il  generale  Sonnaz  ebbe  ordine  dal  Re 
«  di  rispondere  al  Lignowki,  ch'egli  non  doveva  in- 


aila cillà  per  espugnarla.  Il  giorno  13  di  buon  mallino  si  porlo  co- 
stui a  Villafranca  per  dare  il  convenuto  segno  a  quei  di  dentro,  ma 
il  colonnello  regio  ivi  postalo,  forse  dubitando  che  ciò  fosse  per  av- 
vertire i  nemici,  non  volle  in  conto  alcuno  permettere  che  venisse 
effettuato,  onde  i  cittadini  rimasero  fermi,  e  probabilmente  per  il 
loro  meglio. 
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a  tromettersi  nelle  quistioni  politiche  contenute  in 
«  quella  lettera,  la  quale  sarebbe  mandata  a  Torino 
«  a' ministri  per  averne  il  loro  parere,  ma  che  anzi 
«  tutto  faceva  credere,  che  se  veramente  l'Austria 
K  desiderava  che  il  Tirolo  fosse  considerato  come 
«  parte  della  Confederazione  germanica,  e  quindi 
:<  avente  diritto  alla  neutralità ,  faceva  d'  uopo  al- 
ce tresì  che  Vienna  cessasse  di  mandar  rinforzi  in 
«  Italia  appunto  per  la  via  del  Tirolo  (36).  L'altro 
:<  parlamentario  era  stato  mandato  a  Sommacarapa- 
;<  gna  dal  maresciallo  Radetzki,  per  ringraziare  de'ri- 
<  guardi  avuti  al  maggiore  principe  di  Bentheim,  al- 
:<  lorachè  fu  inviato  a  Verona  per  annunziare  che  il 
:<  generale  Lignowki  era  incaricato  di  restituirci  il 
:c  maggior  Trotti ,  e  che  oltreciò  veniva  pur  rimesso 


(36)  Il  maggiore  TroUi  avendo  sbagliala  la  strada  nelle  vici- 
nanze di  Peschiera,  sin  dal  14  d'aprile  era  sialo  preso  dagli  Au- 
slriaci,  ed  in  qualche  modo  la  sua  prigionia  poteva  esser  giustificata; 
mentre  lo  aver  sostenuto  il  Cipriani,  mandato  dal  De  Laugier  mes- 
saggiero  ad  una  coorte  tedesca  credula  intercisa  e  fuori  d'azione, 
fu  una  vera  offesa  al  diritto  delle  genti.  Però  il  loro  rinvio  per 
parte  del  Radetzki  annunziava  un  qualche  mitigamento  d'animo, 
quando  non  voglia  attribuirsi  ad  artificiose  intenzioni  di  più  recon- 
dite fraudi.  11  governatore  di  Mantova,  nell'  allo  di  rimettere  in  li- 
bertà il  Cipriani  volle  che  giurasse  di  non  portare  più  le  armi  du- 
rante la  guerra  ;  ma  il  De  Laugier  avendo  scritto  al  Maresciallo 
per  lo  svincolamento  di  una  promessa  indebitamente  estorta  ,  ne 
ottenne  la  seguente  risposta:  «  Excellence.  Je  profite  de  celle  oc- 
«  cassion  pour  Vous  tèmoigner  mon  eslime  tonte  particulière,  en 
«  rendant  au  Capitaine  Cipriani  la  parole  que  S.  E.  le  Gouverneur 
«  de  Mantoue  se  fìt  donuer  en  le  relàchant.  Agréez  l'expression 
«  de  ma  considération.  —  Quartier  general  de  Verone,  le  16  luil- 
«  lei  1848.  —  Radetzki.  » 
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«  in  libertà  1'  ufficiale  toscano  aiutante  di  campo  del 
«  generale  Laugier  (37).  » 

I  quali  procedimenti  del  Maresciallo  combi- 
nando presso  a  poco  colla  profferta  avanzata  dal 
Scbnitzer  al  Governo  provvisorio  di  Milano,  e  delle 
proposte  affacciate  dall'  Abercombry  al  gabinetto  dì 
Torino ,  fecero  intravedere  come  la  Corte  imperiale 
vedendo  commosse  tutte  le  membra  della  vasta  monar- 
chia ,  a  tale  fosse  ridotta  ,  da  non  credere  al  facile 
riconquisto  delle  provincie  lombarde.  I  sentimenti, 
d'  altronde  generosissimi ,  che  presederono  al  rifiuto , 
nocquero  capitalmente  all'andamento  progressivo  della 
emancipazione  nazionale ,  e  meglio  sarebbe  stato 
lasciar  Venezia  alle  sue  sorli ,  che  esporsi  alle  con- 
tingenze di  prolungata  guerra.  Era  questa  la  prima 
volta  che  gl'Italiani,  dopo  lunga  serie  di  anni, 
mostravansi  in  campo  da  soli  a  soli  con  gli  stra-' 
nieri  nemici  ;  quindi  sarebbe  stalo  prudente  con- 
siglio di  non  avventurare  al  soverchio  impeto  de- 
gli affetti  patriottici  i  benefìcj,  cui  era  dato  sperare 
dal  rivolgimento  nazionale ,  se  fosse  stato  guidato 
con  senno  e  circospezione.  A  piena  gola  avrebbero 
d' altronde  gridato  i  settari  ciò  doversi  attribuire' 
a  spirito  di  contrarietà  por  la  Repubblica  di  S. 
Marco ,  la  quale  in  fine  un  mezzo  secolo  addietro 
era  cessata  senza  segno  di  gloria ,  ed  ora  afata- 
mente  rediviva  quando  più  importava  che  le  idee 
repubblicane   fossero   state  lungi  dall'  Italia.  Di  qual 


(37)  Questo   squarcio  è  tolto  dalle  Memorie  ed  Osservazioni  rc- 
plicalaracnte  citale. 
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tempra  ed  a  quali  fini  mirassero  i  settari ,  era  ben 
manifesto  dalle  azioni  loro  in  Livorno ,  in  Modena  , 
ed  in  ultimo  luogo  in  Milano.  Se  l'Italia  fosse  rima- 
sta vittoriosa  ed  in  armi  (che  così  era  se  veniva 
accettato  il  proposto  accordo  ) ,  non  avrebbero  essi 
potuto  alzar  V  ali  con  successo  ;  le  già  conseguite 
istituzioni  politiche  si  sarebbero  di  leggieri  consoli- 
date; la  influenza  austriaca  sui  diversi  governi  ita- 
liani restava  paralizzata  ;  la  confederazione  di  questi 
avrebbe  formato  scala  all'  unità  ed  alla  graduale  in- 
dipendenza della  penisola ,  ultimo  termine  di  un  ri- 
volgimento che  aveva  pur  bisogno  di  lungo  giro  d'anni 
per  esser  compiuto.  Troppo  ad  un  tratto  si  volle 
adunque  dalla  fortuna  ,  che  siccome  capricciosa  e  vo- 
lubile, quel  volo  sinistro  che  aveva  omai  spiegato  dal 
Vaticano  rapidamente  guidavala  al  fianco  del  Radetzki, 
il  quale  ben  seppe  profittarne  a'  danni  nostri.  Imper- 
ciocché, le  marziali  fazioni  dalla  metà  del  mese  di 
giugno  a  mezzo  luglio  fossero  piuttosto  insignificanti 
che  considerevoli ,  quando  in  qualche  parte  non  si 
vogliano  risguardare  di  pregiudizio  ai  regj ,  i  quali 
per  la  difettosa  amministrazione  delle  sussistenze  sof- 
frirono troppo  disagio  dal  prolungamento  d' insolite  fa- 
tiche, amareggiate  ancora  da'rimprocci  di  una  stampa 
codarda  (38).  Nullameno  avendo  il  generale  Liechten- 


(38)  Dalla  metà  di  giugno  alla  metà  di  luglio  intervennero  fra  i 
due  eserciti  le  fazioni  della  Corona,  di  Bussolengo,  di  I.ugagnano,  di 
Rivalla  e  Belluno  ed  altre  simili,  tutte  indecisive  e  di  picciolo  mo- 
mento ,  ma  che  nel  tempo  stesso  infastidivano  assai  i  Piemontesi, 
molli  de' quali  anelavano  tornare  alle  loro  case,  non  sapendo  pre- 
vedere il  fme  della  guerra,  anco  perchè  la  cattiva  organizzazione 
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Stein  passato  il  Po  presso  Ferrara,  ond'approvvìsio- 
nare  quella  fortezza  rimasta  sempre  in  potere  degl'im- 
periali, e  per  gettare  nel  tempo  istesso  lo  scompiglio 
ed  il  terrore  nelle  Legazioni,  quanto  ancora  per  ria- 
nimare i  partigiani  dell'  Austria  nel  modenese  ,  venne 
tosto  obbligato  a  tornare  dall'  altra  parte  del  fiume. 
Il  general  Bava  attese  di  corto  a  profittare  della  pre- 
cipitosa ritirata  del  Liechtenstein  per  attaccare  la 
forte  posizione  di  Governolo.  Ai  18  del  predetto  mese 
questa  terra  indispensabile  a  far  sicura  la  linea  del 
Mincio  fino  alla  sua  foce  nel  Po ,  previo  un  gagliardo 
combattimento  sostenuto  dai  Piemontesi  col  solito 
brio  e  bravura ,  cadde  in  loro  potere ,  onde  Mantova 
rimase  di  bel  nuovo  bloccata. 

Il  conte  Francesco  Lovalelli  reggeva  ora  la 
Legazione  di  Ferrara  in  luogo  del  cardinal  Ciacchi, 
e  siccome  egregio  italiano  non  mancò  di  querelarsi 
col  condottiero  austriaco  deirabusata  forza  per  espan- 
dersi sul  territorio  pontificio ,  e  per  ottenere  le  ri- 
chieste vettovaglie.  Celeri  novelle  pervennero  a  Roma 
del  fatto,  che  ne  rimase  profondamente  commossa , 
ugualmente  che  le  provincie.  11  Papa  medesimo  se 
ne  mostrò  assai  corrucciato  ;  e  mentre  ordinava  al 
cardinal  Soglia  segretario  di  Stato  di  fare  della  patita 
violenza  energica  protesta  comunicabile  a  tutte  le 
corti  europee ,  non  pochi  de'  suoi  cortigiani  ed  im- 
piegati  nel   ministero   di   Stato  andavano   dicendo, 

degli  approvvisionamenli  delle  vellovaglie ,  e  le  infedellà  di  alcuni 

in  ciò  impiegali  facevano  si  che  troppo  spesso  mancavano  delle  cose 

più  necessarie  ,  mentre  i  Tedeschi  tutte  volte  che  ne  provavano  difetto 

.  se  le  procuravano   col    terrore  ,  colle  devastazioni  e  col  saccheggio. 
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che  gli  Austriaci  erano  i  migliori  amici  del  Ponlefìce^ 
e  perciò   sparlavano   di    un   atto   che  qualificavano 
contrario  agi'  interessi   del  pontificato.  Seppe  il  Ma- 
stai  questo  loro  riprovevole  linguaggio  ;  se  ne  dolse  , 
ma  non  li  punì  ;  erano    que'  medesimi  che  avevano 
maneggiato  la  trama   del   29   aprile.  È  strana  cosa 
d'  altronde  come  1'  Austria  ordinasse   simigliante   in- 
vasione ,  quando  il  già  inviso  Pio  IX  erasi  voltato  a 
favorire  le  sue  vedute  mediante  la  nefasta  allocuzione. 
La   summentovata  protesta  suonava  in  tali  accenti  : 
Dopo   che   la    Santità  di  Nostro  Signore   nell'im- 
menso affetto  col  quale  ha  più  volle  dichiarato  di 
abbracciare   tutti  i  popoli  cristiani ,  in    mezzo    al 
generale  commovimento  europeo,  fra  le  grida  e  gli 
atti  di  guerra  di  tutta  V  Italia    infiammata  da  spi- 
riti di  nazionalità,  non  curando  riguardi  ed  interessi 
temporali ,  aveva   protestato  di  non  voler  in  quei 
momenti  e  in  quelle  circostanze  far  guerra  ;  dopo 
che  a  fine  degno  del  Suo  Sacerdozio   aveva    spe- 
dito un  Legato  a  S.  M.  Sarda  ed    alla   Corte  Au- 
striaca ,  la    S.  S.  apriva    il    cuore   a  speranza  di 
vicina  pace.  Ma  oggi,  con  grande  sorpresa  e  pro- 
fondo cordoglio ,  ha  appreso  come  le  Truppe  au- 
striache, dopo  aver  nei  passati  giorni  posto  impe- 
dimento  alla    navigazione  ed  ai  transiti   sul   Po , 
attentato  alla  vita  ed  alla   libertà   di   alcuni  bat- 
tellieri  pontificj ,  e   sequestrati    battelli    pontificj , 
abbiano   passato    il   Po    nella    notte  del  13  al  In- 
corrente ,  ed  abbiano  senza  verun  preventivo  uf- 
ficio   violata   r  indipendenza    del    territorio    della 
Chiesa.  Alla    qual  manifesta    lesione  de'  diritti ,  di 
Tomo  V.  45 
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«  cui  S.  S.  è  geloso  custode ,  hanno   tenuto    dietro 
a  alti    di    aperta    ostilità   ed  inimicizia.  Perchè    agli 
c<  abitanti  di  Lagoscuro  è    stato    dal    Maggiore   au- 
«  striaco  del   quarto    reggimento  Dragoni ,  in  nome 
a  del  Principe  Liechtenstein  fatta  minaccia  d' incen- 
«  dio  in  quattro  punti  del  paese ,  se    avessero  fatta 
«  prova  di  resistenza  ;  perchè  in  ordinanza  guerriera, 
«  da  tre  punti  le  Truppe  austriache  hanno  invaso  lo, 
«  Stato  della  S.  Sede,  in  numero  di  6  in  7,000,  hanno I 
«  occupato  Ponte-Lagoscuro  e  Francolino,  ed  in  fine! 
c(  si  sono  avanzate  nelle  ore  pomeridiane  del  giorno^ 
«14  sino    alla    spianata    posteriore   della    pontificiai 
«  fortezza    di  Ferrara.  Quivi  giunti,  gli  atti  di  vio- 
«  lenza  hanno    assunto   gravità    maggiore,  essendoi 
«  diretti  contro  il  Rappresentante  superiore  del  Nostro) 
«  Governo  in  quella  provincia,  al    quale  il  Principe 
«  di  Liechtenstein  ha  militarmente  imposto  di  man- 
«  dar  vettovaglie,  e  di  prepararsi  a  dare  ogni  altra 
«  cosa  ,  di  cui  facesse  richiesta ,  facendo  intendere, 
«  che  se  quel  Preside  credesse  opporsi  come  sarebbe  i 
c<  del  suo  diritto,  non  si  asterrebbe  da  ulteriori  osti-i 
«  lìtà.  Ed  a  qual  segno  sia  giunta  la  violenza,  ognuno! 
«  può  conoscerla  dai  termini  del  seguente  paragrafo 
«  della  lettera  del  Principe  di  Liechetenstein  trascritto 
«  testualmente  (39).  Pe'  quali  atti  di  flagrante  viola- 

(39)  Ecco  il  paragrafo  della  leltera  allegala  nel  (eslo  : 

«  A'Monsieur  le  Corale  Lovalelli,  Prolégal  de  la  Ville  de  Ferrare. 

«  D' après  le  rcfus  que  vous  m'avez  fail  de  vous  prèler  a  me 

'<  livrer   l' approvisionnement  de   deux  inois   pour  la  Ciladellc ,  jo 

"  me  vois  dans  la  necessitò  de  vous  déclarer  ,  que  j'allends  inccs- 

"  sammcnl  la  réponse  decisive  sur  ce  poinl;  ayanl  dispose  ,  qu'cn 
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«  zione  de'  legittimi  diritti  della  S.  Sede ,  S.  S.  ha 
«  ordinato  che  nei  modi  e  forme  legali  si  faccia  so- 
ft lenne  protesta  alla  Corte  austriaca ,  da  comuni- 
«  carsi  a  tutti  i  Governi,  liserbandosi  a  prendere 
«  tutte  quelle  deliberazioni  che  secondo  le  circo- 
«  stanze  stimerà  opportune  ed  efficaci,  per  tutela 
a  della  conservazione  degli  Stati  pontificj.  Dopo  que- 
«  ste  dichiarazioni  che  faccio  a  V.  E.  per  ordine 
«  espresso  dalla  Santità  di  N.  S.,  sono  persuaso 
ce  eh'  Ella  ne  renderà  consapevole  il  Suo  Governo , 
«  ed  intanto  con  sentimenti  di  distinta  considera- 
«  zione  mi  dichiaro:  —  Roma,  18  luglio  1848.  -  Gio- 
«  VANNI  Card.  Soglia  -  Ceroni.  »  La  divulgazione 
del  surriferito  documento  ravvivò  in  molti  creduli 
la  fede  in  Pio  IX  di  pontefice  liberale  e  d'italiano 
principe ,  onde  nuove  lodi  gli  vennero  compartite 
dentro  e  fuori  di  Roma  (40) ,  senza  che  i  semplici 
suoi  partigiani  volessero  attendere  a  considerare  come 
il  Papa  sia  unicamente  il  presidente  della  Curia  ro- 
mana, la  quale  d'  altronde  procura  di  farlo  comparire 
autocrate  tutte  volte  a  lei  giova  ,  e  segue  le  sue  mas- 
sime ;  ma   nei  casi  contrari ,  ella  è  talmente   astuta 


«  cas  de  rèfus,  j' aurais  recours  aux  mesures  coercillves  pour  oLlenir 
«  mon  loul  par  tous  les  moyens  qui  sont  en  mon  pouvoir.  —  Fer- 
«  rare,  14  Juillel,  à  rainuit.  —  Liechtenstein.  » 

(40)  Nell'opera  del  sig.  Farini  si  possono  riscontrare  i  discorsi 
e  gl'indirizzi  volati  al  Papa  nel  Parlamento  romano,  come  nei  giornali 
del  tempo  possono  ricercarsi  gli  stomachevoli  articoli  composti  per 
commendarlo  di  una  prolesta,  che  come  molte  altre  nulla  produsse 
di  bene;  quindi  nel  declive  della  montagna  egli  seguitò  a  correre 
air  ingiù  con  crescente  precipitazione. 
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da  saper  indirizzare  le  cose  a  suo  talento,  anche  se 
in  opposizione  alla  volontà  del  supremo  Gerarca. 
Donde  ne  conseguì  che  la  protesta  valse  unicamente 
a  prolungare  erronee  credenze,  e  non  a  raffrenare  i 
risentimenti  e  le  cupitudini  austriache  ;  ciocché  non 
tardò  a  manifestarsi  nuovamente  nei  primi  giorni  del 
prossimo  mese  d' agosto  per  gli  attentati  commessi 
dal  generale  Welden  a  Bologna.  Era  il  Mastai  troppo 
picciolo  e  debole  principe  per  mettere  in  soggezione 
r  Austria  colle  proteste,  quando  egli  aveva  dichiarato 
che  attesa  la  sua  qualità  di  capo  della  Chiesa ,  in 
nessuna  maniera  voleva  fare  la  guerra  ;  per  cui  ora 
essa  vivea  sicura  di  ciò  che  aveva  più  temuto  in 
passato.  Quindi ,  anche  la  missione  di  mons.  Mori- 
chini  all'Imperatore  tornò  vana. 

Frattanto  i  Toscani ,  che  nel  soggiorno  di 
Brescia  erano  stati  alla  meglio  riordinati ,  ebbero 
avviso  dal  comando  superiore  piemontese  di  star 
pronti  alla  partenza  per  dare  il  cambio  a'  Lombardi 
posti  a  guardia  delle  Alpi  tirolesi.  Ma  il  DeLaugier,i 
già  fatto  scemo  del  battaglione  napolitano  ultimo 
rimasto  sul  teatro   della    guerra  (41),  e  ridotto  con 


(41)  Un  solo  baUaglione  napolitano  di  600  uomini  circa  era  ri- 
maslo  in  Lombardia  di  presidio  a  Goilo,  ove  preslava  eccellenle 
servizio,  allorquando  alla  fine  di  giuguo  un  ordine  del  ministro  della 
Guerra  di  re  Ferdinando  gì' ingiunse  perenloriamenle  d'abbandonare 
quei  luoghi  e  di  rimpalriare,  colla  comminazione  delle  pene  inflille 
dal  codice  militare  a'diserlori  in  faccia  al  nemico!!  Un  capitano  del 
medesimo  battaglione  aperso  il  dispaccio  diretto  al  colonnello  Rodri- 
guez  ,  e  ne  pubblicò  il  tenore  prima  di  consegnarlo  al  colonnello 
antedetto  ,  e  quindi  unitamente  ad  un  foriere  s' involò  dal  suo  corpo. 


LiB.  XIII.  Gap.  VI.     (1848)  709 

soli  2,547  uomini ,  compresi  i  437  distaccati  a  Goito, 
non  si  credette  forte  abbastanza  per  la  difesa  di 
passi  cotanto  gelosi ,  onde  si  fece  lecito  di  rappre- 
sentare il  pericolo  di  una  destinazione  cosi  poco  pro- 
porzionata al  corpo  da  esso  dipendente.  Il  generale 
Salasco  capo  dello  stato  maggiore  regio ,  in  questi 
duri  termini  gli  rispondeva  :  «  Stesse  pronto  a  par- 
«  tire  nelle  24  ore  per  recarsi  sul  teatro  della  guerra, 
«  là  dove  dal  Re  venisse  destinato  ;  e  qualora  non 
«  avesse  potuto,  il  corpo  toscano  sarebbe  stato  con- 
ce siderato  come  rinunciatario  alla  presente  campagna, 
«  e  quindi  stesse  pronto  a  marciare  verso  la  lo- 
ft scana  ,  subito  che  gliene  fosse  dato  1'  ordine  (42).  » 
Ma  il  De  Laugier  sinceramente  affezionalo  alla  causa 
per  cui  aveva  combattuto  a  Montanara  e  Curtatone, 
replicò  esser  disposto  ad  obbedire,  qualunque  ne  po- 
tesse esser  l' evento ,  non  senza  render  di  ciò  in- 
formato il  ministero  granducale  tutto  propenso  a  for- 
nirlo de'  rinforzi  consentiti  dalle  circostanze.  In  pari 
tempo  prendeva  a  dimostrare  la  utilità  che  sarebbe 
derivata,  se  i  nostri,  invece  di  esser  impiegati  iso- 
latamente fra  le  gole  delle  Alpi  tirolesi ,  com'  era 
stato  praticato  nelle  pianure  mantovane ,  venissero 
anzi  chiamati  a  congiungersi  più  strettamente  con 
l'armata   piemontese,  e  ad  agire  qual  parte   inte- 


Ad  ordine  così  precipitoso  e  severo  rimase  atterrilo  l'intero  batta- 
glione, onde  il  colonnello  ed  il  maggiore  dovettero  dinoandare  di 
poterlo  ricondurre  a  Napoli  ipso  facto ,  senza  aver  nemmeno  prov- 
veduto alle  paghe  ed  ai  mezzi  di  trasporlo. 

"  (42)  Vedasi  la  precitala  Narrazione  islorica  del  medesimo  De 
Laugier. 
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grante  di  essa.  Rimaneva  tuttavia ,  siccome  rimase 
fino  in  fondo ,  1'  oratore  toscano  appresso  la  persona 
del  Re,  ed  al  quale  fu  data  incombenza  di  trattare 
questo  affare  risoluto  favorevolmente  ;  avvegnaché 
il  summemorato  generale  Salasco,  il  5  di  luglio  in- 
timasse al  De  Laugier  di  lasciare  immediatamente  le 
stanze  di  Brescia  per  recarsi  a  Valleggio,  e  non  al- 
trimenti a' confini  del  Tirolo.  Quantunque  la  perma- 
nenza de'  Toscani  in  quella  nobilissima  e  patriottica 
città  fosse  stata  contrassegnata  da  risse  e  sconcezze , 
cui  dovemmo  deplorare,  nondimeno  tanta  fu  la  gene- 
rosità di  quei  buoni  abitanti  da  dimenticare  la  mal- 
vagità di  pochi  individui,  e  da  risguardare  colla  mas- 
sima benevolenza  il  residuo  corpo  di  coloro  che 
venivano  appellati  gli  eroi  del  29  maggio.  Di  maniera 
che ,  la  separazione  de'  Bresciani  dai  nostri ,  parve 
più  un  distacco  di  affettuosi  fratelli ,  che  partenza 
di  ospiti  lontani,  tanta  fu  la  commozione  e  la  tene- 
rezza d'entrambi  (43).  Ed  in  verità  la  fama  di  quella 
giornata  ovunque  arrivò  splendidissima  ;  per  cui 
quelle  medesime  donne  milanesi  che  furono  tanto 
sollecite  d' indirizzare  alle  donne  toscane  pietosi  sensi, 
a  cagione  delle  morti  e  degli  strazi  in  essa  avve- 
nuti ,  ora  inviavano  laudi  ed  eccitamenti  di  con- 
forto agli  stessi  combattenti  scampali  all'  ultimo  fato, 


(43)  Allo  maniere  affelluose,  vivaci  ed  espansive  intervenute  in 
quella  memorabile  dipartenza ,  tennero  dietro  prose  e  versi  dati 
alle  slampe,  ed  abbenchè  di  poco  merito,  pur  rimangono  a  testi- 
moniare quanta  fosse  la  simpatia  de' Bresciani  pe' propugnatori  della 
patria  indipendenza. 
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sensi  che  il  Generale  a  nome  di   tutti   cortesemente 
ricambiava  (44). 

Partiti  da  Brescia  incontrarono  i  Toscani  u- 
guali  accoglienze  in  tonato,  Castiglione  delle  Stiviere 
e  Guidizzolo  ;  se  non  che  furon  tosto  inondati  da  in- 
fami libelli  spediti  da  Firenze  per  vituperare  il  duce 
supremo  ed  il  tenente-colonnello  Giovannetti ,  i  mi- 
gliori ufficiali  nostrani ,  e  ciò  per  ingiusti  risentimenti 
privati,  fomentati  dagli  aizzamenti  demagogici  (45). 
Quindi  r  indisciplina  e  V  insubordinazione ,  inveterati 
vizi  di  una  truppa  lasciata  poltrire  nell'  ozio  e  nella 
rilassatezza,  ripullularono  spaventosamente,  ad  onta 
delle  riformazioni  che  si  era  tentato  introdurvi  du- 
rante la  permanenza  nella  suddetta  città.  Quando  le 
piaghe  che  infermano  i  corpi  son  trascorse  a  cancrena, 
è  troppo  raro  caso  d'  arrivare  ad  estirparle  senz'  adot- 
tare rimedi  radicali  ed  energici  ;  viceversa  il  più 
delle  volte  producono  fatali  catastrofi.  Giunti  i  To- 
scani a  Vaneggio ,  per  comandamento  di  Carlo  Al- 
berto furono  postati  a  tergo  del  suo  quartier  gene- 
rale allora  posato  in  Roverbella  dirimpetto  a  Mantova. 
Da  se  stesso  gli  passò  a  rassegna ,  con  soddisfazione 

(44)  L' indirizzo  elegantemente  composto  delle  donne  milanesi 
ai  prodi  toscani  che  avevano  combattuto  a  Montanara  e  Curtatone, 
e  la  risposta  loro  data  dal  generale  De  Laugier ,  formano  il  docu- 
mento N.  XC.  àeW  Appendice. 

(45)  Un  senso  di  verecondia  ci  vieta  di  dare  il  benché  minimo 
sunto  delle  ignominiose  calunnie  vergate  in  quei  libelli  per  deni- 
grare la  reputazione  d'ufficiali  incanutiti  nelle  armi  e  nell'onore, 
or  divenuti  segnale  alle  diatribe  di  privali  e  codardi  risentimenti, 
non  meno  che  alle  invettive  de'  demagoghi  stizziti  che  non  gli  se- 
condassero nelle  loro  aberrazioni. 
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di  ambe  le  parli ,  e  da  quindi  in  poi  gli  rese  dipen- 
denti, non  altrimenti  dal  Bava,  ma  dal  generale  De 
Sonnaz.  Un  rinforzo  di  due  compagnie  di  carabinieri , 
guidati  dal  maggior  Manganaro  ,  e  di  due  più  di  fu- 
cilieri di  fresco  reclutati  nel  Granducato,  pervenne 
allora  al  De  Laugier,  il  quale  formò  così  un  corpo 
di  3,000  uomini  circa  ,  intanto  che  un  battaglione  di 
civici  volontari  nostrani  capitanati  da)  maggiore  Ghì- 
lardi,  per  conto  del  Comitato  di  Brescia  recavasi 
al  Caffaro  (46).  Il  servizio  del  campo  facevasi  fra- 
ternamente promiscuo  da' Piemontesi  e  da' Toscani, 
nei  quali  ultimi  però  mancavano  non  pochi  degli 
ufficiali  necessari  a  regolarh  convenientemente,  atteso 
la  prigionia  di  quelli  che  in  addietro  notammo.  Ai 
20  di  luglio  il  generale  De  Sonnaz  propose  al  (io- 
mandante  toscano  di  distaccare  da  Villafranca  1,400 
de'  suoi  con  4  cannoni  per  trasferirsi  a  Sommacam- 
pagna,  onde  dare  lo  scambio  alla  divisione  del  Duca 
di  Genova  destinata  ad  altre  operazioni.  Ebbe  il 
De  Laugier  buone  ragioni  per  consigliare  che  un 
tale  scambio  fosse  effettuato   dagli  uni  e  dagli  altri 


(ìG)  Era  questo  Gliilardi  lucchese  uno  degli  ufTìciali  italiani  clic 
avevano  militalo  nelle  guerre  di  Spagna  e  di  Portogallo,  ed  ora 
entrato  al  servizio  del  governo  toscano,  conduceva  in  Lombardia  i  fuci- 
lieri reclutati  per  ratTorzare  il  cor[)0  del  De  Laugier,  il  quale  cono- 
scendo di  che  tempra  fosse  quest'  uomo  nutrito  come  tanti  altri  nelle 
cospirazioni,  procurò  di  allontanarselo  cogliendo  il  destro  di  spedirlo 
al  CatTaro  coi  volontari,  tosto  che  ebbe  occasione  di  trattare  col 
Comitato  di  Ikescia  rispetto  a  quella  guarnigione.  11  Ghilardi  ed 
il  Torres  figurarono  poi  in  Livorno  nella  sommossa  ,  o  meglio  di- 
remo nella  ribellione  avvenuta  in  quella  città  il  2  del  prossimo  set- 
tembre. 
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in  numero  uguale ,  siccome  avvenne  (47).  Teneva  il 
comando  dei  nostri  il  maggiore  Ciarpaglini,  e  de'Pie- 
montesi  il  maggior  Bonafoux ,  il  quale  essendo  più 
anziano  ebbe  la  preminenza  sull'altro.  Intanto  grossi 
corpi  austriaci  assaltavano  furiosamente  le  posizioni 
di  Rivoli ,  che  durante  l' intera  giornata  del  22  ve- 
nivano difese  dai  regj  con  straordinaria  bravura;  ma 
il  generale  De  Sonnaz  avendo  ricevuti  sicuri  avvisi 
che  nel  giorno  seguente  doveva  rinnovellarsi  l'at- 
tacco con  forze  di  gran  lunga  superiori  alle  sue , 
credette  prudenziale  di  abbandonar  Rivoli  al  nemico, 
e  di  ripiegarsi  su  Peschiera ,  e  così  il  piano  di  cam- 
pagna del  Re  veniva  a  risentirne  un  incalcolabile 
sconcerto.  Impadronitisi  i  Tedeschi  di  Rivoli ,  dires- 
sero frettolosi  il  passo  a  Sommacampagna  espugnata 
nel  medesimo  giorno  23  di  luglio ,  poiché  la  loro 
superiorità  numerica  fosse  tale  e  tanta  da  debel- 
lare i  Piemontesi  ed  i  Toscani  mandativi  a  guar- 
dia. Le  sorti  delle  armi  italiane  erano  omai  volte  a 
ritroso  ;  le  brillanti  scene  del  gran  dramma  nazio- 
nale stavano  per  convertirsi  in  fine  tragica. 

Dal  quartier  generale  del  Re  furono  inviati 
due  reggimenti  di  lancieri  per  soccorrere  al  presidio 
di  Sommacampagna  ;  ma  quando  poterono  avvici- 
narvisi ,  era  già  caduta  la  terra  in  mano  degli  Au- 
striaci ,   ed    i    Toscani   avevano   dovuto   ritirarsi   a 

(47)  Gli  uomini  dislaccali  dai  corpo  toscano  alloggialo  in  Villa- 
franca  per  trasferirli  a  Sommacampagna,  furono  750  con  2  cannoni 
e  3  cassoni  di  munizioni.  Le  ragioni  che  consigliarono  il  De  Lau- 
gier  a  questo  partito ,  possono  riscontrarsi  nella  di  lui  Narrazione 
islorica  di  quelli  avvenimenti. 
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S.  Giorgio ,  sito  in  cui  il  Ciarpaglini  condusse  in 
salvo  i  cannoni  e  la  maggior  parte  della  sua  gente  : 
rt  Stanca  qui  riposava  con  poca  cautela  la  truppa. 
«  Sopraggiunti  improvvisi  cavalli  nemici,  facilmente 
«  la  sgominarono  :  molti  soldati  con  qualche  ufliziale 
a  rimasero  prigionieri  ;  e  fra  quest'  ultimi  Buonamici 
«  e  Ciarpaglini,  il  quale  venne  barbaramente  truci- 
«  dato  da  un  ufiiziale  nemico,  abbenché  gridato 
«  avesse  dopo  i  primi  colpi  dì  arrendersi.  Raggra- 
«  nellatisi  i  residuati  in  Peschiera  vi  trovarono  De 
«  Sonnaz  con  gli  scampati  da  Rivoli  e  Sona.  Inviati 
«  il  24  a  Ponti  per  impedire  a'  nemici  il  passaggio 
a  del  Mincio ,  da  prevalenti  forze  assaliti ,  terminò 
«  il  loro  scompiglio ,  ed  i  cannoni  penderono.  Alcuni 
«  dei  preservati  ripararono  in  Brescia ,  e  più  tardi 
«  raggiunsero  il  corpo  principale:  altri  passarono  il 
«  Po ,  né  si  fermarono  fino  a  Pontremoli  (48).  »  Vo- 
lendo dare  adesso  un'  adequata  idea  de'  rovesci  che 
sciaguratamente  ne  conseguirono,  fa  di  mestieri  sof- 
fermarsi ad  osservare  che ,  mentre  il  Re  cercava  di 
stringersi  attorno  Mantova,  Radetzki,  il  quale  tutto- 
giorno  riceveva  nuovi  rinforzi,  concentravasi  in  Ve- 
rona e  lunghesso  l'Adige.  Egli  agiva  sopra  ad  un  piano 
meglio  concepito  e  maturato  di  quello  andatogli  a 
vuoto  il  30  maggio,  e  poteva  disporre  di  molto  mag- 
gior numero  di  truppe  e  d'  attrezzi  di  guerra  ;  con- 
ciossiachè  110  a  115,000  uomini  componessero  i  sei 
corpi  d'armata  posta  sotto  i  suoi  ordini,  fornitissimi 


(48)  Son  quesle  parole  regislrale  dal  De  Laugior    nella  Narra- 
sionr  istnrica  già  menzionala. 
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d'artiglierie  e  munizioni.  Circa  a  30,000  occupavano 
le  Provincie  venete ,  non  solamente  per  tenerle  in 
soggezione,  ma  per  impedire  che  i  18,000  raccogli- 
ticci capitanati  dal  Pepe  in  Venezia,  venissero  a  terra 
per  inquelarlo  alle  spalle  :  altri  40,000  stavano  in 
Verona  e  sue  adiacenze ,  mentre  20,000  discesi  dal 
Tirolo  campeggiavano  a  Roveredo,  i  quali  comandali 
dal  generale  Thurn  eseguirono  appunto  il  sopraddetto 
attacco  di  Rivoli,  e  1'  espugnazione  di  Sommacampa- 
gna.  I  presidii  di  Mantova  e  di  Legnago  sommavano 
ad  altri  20,000  soldati.  Donde  ne  resulta  che  il  Ma- 
resciallo avveva  giudiziosamente  raccolto  il  nervo 
principale  dell'  armata  nel  sito  in  cui  era  più  diffi- 
cile esser  assaltata  e  snidata ,  e  le  altre  falangi  te- 
neva distribuite  in  modo  conforme  alla  tattica  mili- 
tare, e  da  potersene  valere  a  seconda  del  bisogno. 
Occupava  l'esercito  piemontese  le  due  rive  del  Min- 
cio, facendo  centro  nella  bassa  pianura  di  Roverbella, 
e  dall'elevate  posizioni  di  Rivoli  per  Peschiera  e  Goito 
distendevasi  fino  a  Castellaro  e  Governolo,  cingendo 
quasi  d'assedio  Mantova.  Tra  Castellaro  e  Governolo 
stavano  incirca  a  10,000  uomini,  e  20,000  erano  im- 
piegati ad  attorniar  Mantova  sulla  destra  del  lago. 
In  Marmirolo  e  Villanova  alloggiavano  altri  10,000 
uomini;  4,000  tra  Villafranca  e  Castel-Belforte;  15,000 
a  Rivoli  e  Sommacampagna,  i  quali  pe'primi  subirono 
la  rotta  fatale.  Tutti  questi  corpi  appena  ammon- 
tavano a  60,000  soldati  distesi  sopra  ad  un  terreno 
troppo  vasto,  traversato  da  grosso  fiume,  e  ad  ogni 
passo  intersecato  da  più  o  men  profondi  canali,  con 
frequenti  stagni  e  paludi,  e  mancante  in  fine  di  van- 
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taggiose  posizioni  e  gagliarde  fortezze  per  appoggiar- 
visi  nei  casi  di  possibili  rovesci,  e  d'assalti  per  parte 
dei  nemici. 

La  sproporzione  numerica  de'  due  eserciti 
era  pertanto  troppo  vistosa,  poiché  quantunque  i  Pie- 
montesi si  volessero  far  ascendere  fino  ad  80,000 
soldati ,  vero  si  è,  che  8  a  9,000  erano  impiegati  a 
guardare  i  magazzini  ed  i  parchi  delle  artiglierie 
lunghesso  il  Mincio,  ed  altri  10,000  circa  si  trova- 
vano negli  ospedali,  o  in  simil  guisa  inabilitati  a  com- 
battere. Ben  poco  assegnamento  si  poteva  fare  dei 
corpi  franchi  e  delle  bande  di  volontari  che  stavano 
ai  passi  del  Tirolo ,  o  scorrevano  le  contrade  lom- 
barde; avvegnaché  agissero  per  proprio  conto,  vale 
a  dire,  del  repubblicanismo  avversatore  dell'ìndipen- 
denza  d'Italia  al  paro  de'  Tedeschi.  Neppur  dalle  in- 
cipienti schiere  arrolate  dai  rettori  milanesi  era  da 
sperare  aita,  non  essendo  possibile  che  fossero  alle- 
stite ed  addestrate  alla  guerra  in  sì  breve  spazio  di 
tempo.  Laonde  i  regj  commilitoni  dovevano  rimaner 
soverchiati  dalla  massa  cotanto  maggiore  degli  av- 
versari ,  abbenché  un  santo  ed  ardentissimo  amore 
di  patria  supplisse  in  qualche  modo  al  difetto  di  quan- 
tità ,  come  la  scienza  e  1'  agilità  rendevano  le  arti- 
glierie piemontesi  assai  migliori  delle  austriache.  Cono- 
sciuta dal  Radetzki  l'importanza  di  separare  la  debole 
sinistra  dei  Piemontesi  dal  loro  centro ,  tosto  gli 
venne  dato  di  pervenirvi  mediante  le  già  avvertite  fa- 
zioni di  Rivoli  e  Sommacampagna;  quindi  fu  in  grado 
di  rivolgere  la  maggior  parte  delle  sue  forze  contro 
il  centro  e  la   destra  di  questi.  Passato  il  Mincio  a 
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Salionze,  ebbe  il  De  Sonnaz  a  ritirarsi  su  Volta  ;  ma 
la  stessa  sera  del  23  luglio  i  Piemontesi  sortirono  vit- 
toriosi a  Staffalo,  ove  gli  Austriaci  perderono  46  uf- 
ficiali e  1,600  soldati  prigionieri ,  con  due  bandiere. 
La  qual  vittoria  riusci  tanto  più  gradita  e  gloriosa, 
in  quanto  che  le  truppe  regie  erano  molto  minori 
delle  imperiali ,  e  per  soprappiù  spossate  dal  caldo , 
affaticate  da  lunga  marcia,  ed  indebolite  dalle  pri- 
vazioni ,  mentre  i  nemici  freschi  e  gagliardi  occu- 
pavano siti  assai  vantaggiosi.  Da  quel  giorno  in  poi 
incominciarono  assolutamente  a  mancare  i  viveri 
al  campo  piemontese,  cioè  quando  più  vi  era  biso- 
gno di  ristorativi  per  supplire  alla  lassitudine  delle 
truppe  già  mal  nutrite ,  donde  n'  emersero  sven- 
ture grandissime.  Assai  premeva  al  Re  di  ripren- 
dere Vaneggio  occupato  dagli  Austriaci  subito  che 
passarono  sulla  destra  del  Mincio  a  Salionze,  af- 
fine di  riaprire  le  comunicazioni  col  secondo  corpo 
comandato  dal  De  Sonnaz,  e  di  ricever  viveri  e  mu- 
nizioni dalle  più  lontane  riserve.  Al  quale  oggetto 
fece  intendere  al  prenominato  generale  di  apparec- 
chiare ed  eseguire  le  relative  mosse  strategiche,  men- 
tre egli  stesso,  alacremente  secondato  dai  corpi  ca- 
pitanati dai  due  suoi  figli ,  andavasi  apprestando  ad 
una  battaglia  decisiva ,  che  se  fosse  stata  coronata 
dalla  vittoria  ,  poteva  dargli  ancora  la  palma  della 
campagna,  ed  il  Radetzki  trovarsi  obbligato  davvero 
a  sgombrare  dalla  penisola,  ad  onta  di  tutte  le  cir- 
costanze intervenute  a  suo  favore.  Ma  la  fortuna  non 
volle  esser  adesso  propizia  al  risorgimento  nazionale, 
come  si  era  mostrata   in   principio;  però   volle  che 
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negritaliani  rifulgesse  il  valore,  nel  tempo  medesimo 
che  gli  stranieri  ottenevano  il  di  sopra  ;  e  forse  in  ciò 
si  racchiude  il  grande  arcano  col  quale  il  sapiente 
destino  ha  preordinato  d'allietare  un  di  questa  clas- 
sica terra  di  quanto  ad  ogni  nazione ,  e  ad  ogni 
gente  il  diritto  universale  o  prima  o  poi  per  giusti- 
zia comparte,  se  i  popoli  il  vogliono  e  sanno  meritare. 
Il  giorno  26  di  luglio  fu  adunque  il  pernio 
della  impresa  militare  di  Carlo  Alberto  contro  l'Au- 
stria, da  esso  detestata  con  tutta  la  potenza  dell'  a- 
nima  di  vero  principe  italiano.  Alle  ore  sei  del  mat- 
tino ebbe  principio  il  combattimento  che  prese  nome 
da  Custoza;  da  ambe  le  parti  si  combattè  col  mas- 
simo impegno;  ma  avanti  tutto  è  da  aversi  in  con- 
siderazione, che  Carlo  Alberto  pugnò  con  soli  25  in 
30,000  uomini  stanchi  dalle  fazioni  de'  giorni  prece- 
denti, ed  estenuati  dalla  penuria,  quando  il  Radetzki 
ne  aveva  oltre  50,000,  tra  i  quali  trovavansi  reggi- 
menti riposati  e  ben  alimentati  fatti  espressamente  ve- 
nire dalle  Provincie  venete.  Narrare  di  passo  a  passo 
tutti  i  particolari  di  quella  suprema  giornata  italica^ 
non  è  nostro  intendimento.  Scrittori  peritissimi  nel- 
l'arte della  guerra  già  il  fecero  ;  a  noi  preme  soltanto 
notare  come,  se  non  la  fortuna,  almeno  l'onore  italico, 
fosse  non  solamente  salvo,  ma  più  brillante  che  mai 
ne  uscisse.  Conciossiachè,  allorquando  l'azione  era  di 
già  ingaggiata,  il  De  Sonnaz  avvertisse  il  Re,  che  fino 
alia  sera,  a  cagione  della  spossatezza  de'  soldati,  non 
avrebbe  potuto  raggiugnerlo  col  suo  corpo.  Nondi- 
meno questi  resse  le  sorti  della  battaglia  pel  lungo 
tratto  di  undici   ore  continue   con    un'intrepidezza, 
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intelligenza  e  sangue  freddo  senza  pari.  Sul  far  della 
sera  incontratosi  egli  medesimo  con  un  grosso  corpo 
austriaco ,  incorse  in  grave  pericolo  ;  i  suoi  peraltro 
anzi  che  sgomentarsi  raddoppiarono  di  coraggio  e 
r  ardore  in  modo  che  diedero  un  fierissimo  attacco 
alla  collina  di  Custoza,  di  cui  s'impadronirono  a  viva 
forza.  «  Ma  gli  Austriaci  avevano  sottomano  tanti 
reggimenti  che  ad  ogni  istante  cangiavano  i  corpi 
ch'erano  innanzi  ai  nostri,  e  li  facevano  riposare 
sottentrando  con  altre  nuove  truppe,  mentre  i  Pie- 
montesi trovavansi  estenuati  dalla  fatica ,  dal  ca- 
lore e  dalla  fame  ;  perciocché  anche  in  questo 
giorno  mancarono  i  viveri  assolutamente.  Faceva 
pietà  e  spezzava  il  cuore  la  vista  de' nostri  infe- 
licissimi soldati  sfiniti  per  modo  che  molti  ne  ca- 
devan  morti,  quali  esanimati  dalla  sete  e  debolezza, 
quali  soffocati  dall'eccessivo  calore  del  sole  :  mol- 
tissimi si  gettavano  per  terra  gridando  che  vole- 
vano essere  ammazzati,  ma  che  non  potevano  più 
andare  innanzi  :  e  quel  male  e  quei  patimenti  fu- 
rono sì  terribili,  che  del  fioritissimo  reggimento 
Granatieri-Guardie,  non  si  poterono  fare  avanzare 
in  battaglia  fuorché  compagnie  ridotte  a  40  o  46 
uomini,  da  200  e  più  che  ne  contavano  prima.  A 
far  comprendere  quanto  il  nemico  ci  fosse  superiore 
in  numero,  basti  il  dire,  che  il  Duca  di  Genova 
(  scemato  di  un  battaglione  e  mezzo  che  aveva  do- 
vuto lasciare  a  custodia  di  Sommacampagna  ),  re- 
sistè nella  sua  posizione,  e  tenne  tutto  il  giorno  con 
quattro  battaglioni  e  mezzo,  contro  diciannove  bat- 
taglioni austriaci  comandati  dal  maresciallo  Rade- 
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«  tzki  in  persona.  Già  molti  de'  nostri  eran  caduti 
«  morti  o  feriti  combattendo,  i  superstiti  erano  stan- 
«  chissirai  dallo  avere  tante  volte  respinto  il  nemico 
«  dalle  diverse  posizioni  che  occupavano  sulla  col- 
«  lina,  quando  alle  5  vespertine,  e  dopo  di  aver  com- 
«  battuto  per  undici  ore  con  tutto  il  vantaggio,  il 
«  Re  s'indusse  a  dare  gli  ordini  per  ripiegarci  sopra 
«  Villafranca.  Preceduti  dai  nostri  feriti  ci  ritirammo 
«  pienamente  ordinati,  e  giungemmo  a  notte  in  Vil- 
c<  lafranca  ,  senz'  esser  neppur  troppo  molestati  dal 
«  nemico.  » 

Ai  quali  detti  dé\V  ti/fìciale  piemontese  da  noi 
molte  volte  citato,  giova  adesso  aggiugnere  la  testi- 
monianza dell'ufficiale  francese  Le  Masson  (  cioè  del- 
l'autore di  Custoza  ),  il  quale  conclude  in  questa  sen- 
tenza: c<  Le  truppe  regie  erano  riOnite  dalla  stanchezza; 
«  il  general  Bava  accompagnato  dal  Re  che  le  coman- 
«  dava,  se  avesse  tentato  di  resistere  più  a  lungo 
«  non  avrebbe  fatto  che  comprometterle  maggior- 
<(  mente;  egli  non  poteva  più  contare  sulla  coope- 
«  razione  di  Sonnaz.  L'ordine  di  ritirata  venne  dato 
«  su  tutti  i  punti,  ed  i  movimenti  ebbero  principio 
«  verso  le  ore  sei.  Il  centro  che  non  aveva  potuto 
«  impedire  al  nemico  di  giungere  sulle  allure  di  Cu- 
ce stoza,  non  ristette  da  contrastargli  il  terreno  palmo 
«  a  palmo,  dando  agio  in  tal  modo  alla  sinistra  ed 
«  alla  dritta  di  abbandonare  le  loro  posizioni  senza 
«  pericolo  di  esser  tagliate  e  soverchiate.  L'artiglie- 
«  ria  e  la  cavalleria,  colla  loro  fermezza  tennero  il 
c<  nemico  a  ragionevole  distanza,  e  quella  ritirata  che 
«  doveva  riuscire  disastrosissima,  fu  operata  invece 
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con  discreto  ordine  e  precisione,  e  senza  esser  seria- 
mente inquietata  :  a  otto  ore  tutto  l'esercito  giun- 
geva e  si  accampava  attorno  Villafranca.  Le  perdite 
non  furono  tanto  considerevoli  quanto  si  sarebbe 
potuto  credere  dopo  la  durata  del  combattimento, 
ed  il  numero  dei  combattenti  ;  e  come  succede 
quasi  sempre  quando  la  vittoria  è  dovuta  soprat- 
tutto al  numero,  la  perdita  dei  vincitori  sorpassò 
quella  dei  vinti.  Gli  Austriaci  ebbero  a  un  dipresso 
2,000  uomini  tra  morti  e  feriti,  e  i  Piemontesi  1,500; 
tanto  da  una  parte  che  dall'altra  non  vi  furono 
altri  prigionieri  che  alcuni  feriti.  Gli  ufficiali  au- 
striaci che  non  cessarono  mai  di  dare  alle  loro 
truppe  l'esempio  dell'ardire  e  del  coraggio,  ebbero 
un  numero  di  morti  e  feriti  fuori  delle  proporzioni 
ordinarie.  Tale  si  fu  la  battaglia  di  Custoza,  poco 
importante  come  resultato  materiale,  ma  che  non 
decise  meno  della  sorte  della  campagna  per  l'effetto 
prodotto  sull'esercito  piemontese ,  che  tanti  germi 
racchiudeva  di  disorganizzazione.  Nei  rovesci  spe- 
cialmente si  conosce  la  solidità  di  un  esercito; 
Goito  e  Custoza  provarono  sotto  questo  rapporto 
la  differenza  che  esisteva  fra  gli  Austriaci  ed  i  Pie- 
montesi. »  Donde  luminosissimamente  resulta  come 
l' onore  de'  combattenti  italiani  ne  uscisse  immaco- 
lato,  quantunque  la  causa  dell'indipendenza  nazio- 
nale subisse  un  rovescio  ritardatore  del  di  lei  trionfo  ; 
conciossiachè  questo  non  possa  al  certo  mancare  all'I- 
talia, quando  fatto  miglior  senno  sopra  i  suoi  veri  inte- 
ressi e  modi  di  rigenerazione,  con  maggiore  accorgi- 
mento e  prudenti  consigli  saprà  affidare  le  proprie  sorli 

Tomo  V.  46 
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a  più  sicuri  auspicj ,  e  schivar  gli  errori  che  l' ine- 
sperienza, ed  un  falso  abbaglìore  le  fecero  incorrere. 
Andò  il  Maresciallo  affermando  nei  bulletlini ,  come 
durante  la  sua  lunga  carriera  mililare  non  era  slato 
mai  testimone  del  coraggio  e  della  costanza  uguale  a 
quella  spiegata  dagli  Austriaci  a  Custoza.  «  Fu  questa, 
«  riflette  il  Le  Masson ,  una  di  queir  esagerazioni 
«  troppo  familiari  ai  generali  del  nostro  tempo,  facili 
«  a  prodigare  elogi  per  un  nonnulla  ai  loro  soldati.  » 
Se  un  tal  encomio  fosse  stato  ben  meritato  dalle  truppe 
tedesche,  concludeva  esclamando  queir  accurato  ufjì- 
ciale  testimone  di  vista,  qual  mai  altro  dovrebbesi 
compartirne  ai  soldati  regj  ? 

La  situazione  de'  Piemontesi  in  Villafranca 
era  oltremodo  critica ,  poiché  si  trovavano  affatto 
sprovvisti  di  munizioni  e  vettovaglie,  separali  dalla 
loro  base  d'  operazione,  col  nemico  vittorioso  ed  in- 
calzante a  ridosso  ;  e  ciò  che  più  monta ,  avevano 
perduto  il  coraggio  e  la  speranza  di  pervenire  ad  un 
felice  resultato  dopo  l'inutilità  dell'  eroiche  fatiche  sin 
allora  sopportate.  Laonde  conobbe  il  Re  la  necessità 
d'intimare  la  ritirata  su  Coito.  Stavano  già  di  pre- 
sidio in  Villafranca  i  Toscani ,  a  proposito  de'  quali 
il  più  volte  citato  ufficiale  piemontese  scrive:  «  Bat- 
«  teva  la  mezzanotte  quando  furono  anzi  tutto  messi 
«  in  via  i  feriti  ed  i  prigionieri  sotto  la  scorta  di 
«  due  battaglioni  di  Pinerolo,  e  della  brigata  toscana, 
«  seguiti  alla  coda  da  tutte  le  bagaglie  dell'esercito: 
«  ma  quest'  ultima  abbandonando  V  importante  con- 
«  voglio  ,  affidato  in  parte  alla  sua  custodia  ,  se  ne 
«  andò  per  la  strada  che   le   parve  più   sicura  ,  ri- 
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«  munendo  coi  nostri  un  dislaccamento  di  gian- 
«  darmi  toscani.  »  Ad  un'  accusa  cotanto  grave  ed 
ingiusta,  per  amore  del  vero  e  dell'onore  de'nostrì, 
non  dobbiamo  passar  sopra,  senz'apportarvi  i  debiti 
schiarimenti.  Riferiremo  primieramente  le  stesse  pa- 
role del  generale  De  Laugier ,  che  quella  brigata  co- 
mandava :  «  Durante  le  ultime  ore  del  giorno ,  e  a 
«  misura  che  vedeva  penetrare  affollatamente  in  città, 
«  carri ,  cannoni,  cassoni,  feriti,  fuggenti  ec,  mi  era 
«  adoprato  per  dar  ordine  a  quella  massa  confusa , 
«  che  ostruiva  la  piazza  ed  ogni  via  ;  ma  non  fui 
«  inteso.  Mancano  le  parole  per  dire  le  fatiche  e  le 
«  pene  che  in  mezzo  a  quel  caos  dovetti  sostenere 
«  per  venire  a  capo  di  riunire  e  sbrogliare ,  oltre 
a  alle  mie  truppe ,  tutti  quei  preziosi  e  numerosi 
«  ingombri  che  mi  erano  stati  affidati.  Non  fu  che 
«  al  tocco  dopo  la  mezzanotte ,  che  potei  averli 
«  tutti  usciti  dalla  città ,  e  sfilati  dalla  vecchia  via 
«  di  Coito  (49).  »  Né  dee  tacersi  che  durante  la 
giornata ,  e  nella  notte  medesima ,  il  profess.  Ferdi- 
nando Zannetti  e  tutti  gli  altri  chirurghi  toscani  che 
là  trovavansi,  con  impareggiabile  zelo  ed  amorevo- 
lezza s'  addiedero  a  raccogliere,  curare,  operare  ed 

(49)  Queste  parole  eslralle  dalla  pag.  51  della  Narrazione  islo- 
rica  poco  dopo  pubblicala  dal  De  Laugier,  non  (rattenevano  jperal- 
(ro,  forse  perchè  non  erano  ancora  arrivale  a  cognizione  del  chia- 
riss.  profess.  Carlo  Promis,  dal  ripetere  presso  a  poco  la  slessa  accusa 
in  un  articolo  inserito  nel  N.  378  del  Risorgimento  ,  leraperalo 
giornale  torinese  ;  per  cui  il  De  Laugier  slimò  far  cosa  decorosa  al 
paese  ed  a  se  slesso  indirizzando  al  Promis  la  lettera ,  che  unita- 
mente al  dello  articolo,  siccome  per  altri  tiloli  interessantissimo, 
e  da  noi  riportalo  al  N.  XCI  dell'  Appendice. 
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accomodare  su'  carri  i  feriti  piemontesi.  È  vero  ezian- 
dio, che  il  generale  Salasco  impose  al  De  Laugier  di 
lasciare  sei  compagnie  de'  suoi  con  cinque  cannoni 
a  guarnire  Villafranca  ,  e  di  scortare  coi  rimanenti  i 
feriti,  i  prigioni  e  le  bagaglie  dell'  esercito  fino  a 
Coito,  passando  per  la  vecchia  strada.  All'ora  presta- 
bilita trovavasi  il  sunnominato  generale  al  punto  in- 
dicato pronto  ad  entrare  in  marcia  ;  se  non  che  es- 
sendovi due  strade  diverse  da  Villafranca  per  Coito, 
nel  buio  della  notte,  nella  confusione  delle  ordinanze, 
e  moliplicità  de'  cariaggi  e  de'  partenti ,  il  convoglio 
piemontese,  scortato  dai  carabinieri  toscani,  prese  la 
nuova  strada  postale,  ed  i  soldati  di  linea  andarono, 
conforme  alle  prescrizioni  del  Salasco,  per  la  vecchia 
più  esposta  alle  molestie  del  nemico.  Ma  non  per- 
tanto ne  accadde  verun  male ,  poiché  gli  Austriaci 
non  facessero  ostilità  al  corpo  del  De  Laugier,  e  quasi 
contemporaneamente ,  la  mattina  del  di  27 ,  gli  uni 
e  gli  altri  arrivassero  a  salvamento  in  Coito.  Quindi 
l'accusa  lanciata  dagli  scrittori  piemontesi  contro  i 
nostri,  o  dipese  da  mala  informazione,  o  da  false 
voci  surte  in  mezzo  a  quel  grande  scompiglio,  vale 
a  dire ,  nel  momento  in  cui  anco  le  più  strane 
e  false  dicerie  trovano  credenza ,  se  stanno  ad  atte- 
nuare 0  scusare  i  propri  rovesci. 

Appena  che  i  Toscani  furono  arrivati  in  Coito, 
ebbero  avviso  dal  generale  De  Sonnaz  di  partire  per 
recarsi  a  Casal  Maggiore  sul  Po  ;  ciocche,  non  senza 
(pi alche  stento  e  confusione,  potè  aver  effetto,  atteso 
V  abbattimento  degli  animi  e  le  scarsità  delle  vetto- 
vaglie, l  solduli  s'  erano  sparpagliati  pei  campi,  e  non 
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davano  ascolto  alle  voci  degli  ufBcialì,  in  che  partico- 
larmente resesi  segnalata  la  seconda  compagnia  de'gra- 
natieri.  Parve  però  al  De  Laugier  di  dover  alquanto 
soffermarsi  al  passo  dell'  Oglio  per  favoreggiare  la  riti- 
rata dell'  esercito  regio  ,  onde  far  testa  agi'  imperiali, 
qualora  vi  si  fossero  presentati.  Ricevuti  in  appresso 
gli  ordini  del  Re,  prese  la  via  di  Pizzighettone,  e  quindi, 
il  di  ultimo  di  luglio  pervennero  i  nostri  in  Piacenza  , 
servendo  intanto  di  guardia  al  gran  parco  delle  ar- 
tiglierie piemontesi  ivi  diretto.  Furono  dagli  abitanti 
amorevolmente  accolli,  il  che  riusci  loro  di  qualche 
sollievo  a'  non  pochi,  né  lievi  disagi  sofferti ,  in  specie 
in  quest'  ultimJ  giorni.  Non  erano  ancora  compiuti 
quattro  mesi  da  che  avevano  traversato  il  Po  sotto 
r  influenza  di  ben  diversi  concetti.  Allora,  le  più  bril- 
lanti speranze  di  veder  prontamente  sgombrala  l' Ita- 
lia dagli  stranieri  dominatori,  esaltavano  gli  animi 
di  tutti  :  ora  il  servaggio  era  tornato  ad  essere  una 
soffocante  realtà.  Allora ,  oltre  V  indipendenza ,  si 
vagheggiava  pure  l'  unità  nazionale ,  sia  colla  con- 
federazione ,  0  in  qualsivogha  altro  modo  da  sta- 
tuirsi mediante  la  Dieta  ilaliana  ;  mentre  adesso , 
colui  che  ne  doveva  essere  il  capo  aveva  troppo 
chiaramente  espresso  colle  parole  ,  e  dato  a  divedere 
coi  fatti ,  come  24  milioni  d'abitanti  si  fossero  gros- 
solanamente ingannati  rispetto  alla  natura  dell'uomo, 
ed  alle  quahtà  dei  diversi  uffici  da  esso  rivestiti.  Al- 
lora si  risguardava  la  penisola  come  se  fosse  già 
politicamente  trasformata  in  tutta  la  sua  estensione; 
all'incontro  i  retrogradi  in  questi  tempi,  efficacemente 
aiutati  dai  demagoghi,  dopo  le  mutazioni  procurate  a 
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Roma  il  29  aprile ,  ed  a  Napoli  il  15  di  maggio,  anco 
in  Toscana  ed  in  Piemonte  s' arrovellavano  con  ogni 
sorla  di  trame  per  far  crollare  gli  ordini  costitu- 
zionali ,  onde  procurare  air  Austria  un  doppio  trionfo, 
ed  alla  patria  nuove  e  lunghe  sciagure  (50).  La  ruota 


(80)  Il  29  di  luglio  essendo  pervenute  a  Firenze  le  notizie  dei 
rovesci  subili  dalle  armi  italiane  nei  comballiraenti  di  Custoza, 
Volta  ec,  immensa  fu  la  mestizia  manifestatasi  fra  i  buoni  cittadini. 
Ma  i  retrogradi,  o  sia  i  vecchi  sanfedisli^  ed  i  demagoghi,  che  bene 
spesso  per  fini  opposti  convenivano  nelle  medesime  azioni,  intesero 
profittare  della  pubblica  costernazione  per  mettere  a  soqquadro  la 
città,  ond' abbattere  il  ministero  preseduto  dal  marchese  Ridolfi  , 
e  cosi  conquassare  il  governo  costituzionale.  Infatti ,  la  mattina  se- 
guente alcune  persone  collettate  tra  la  gente  più  vile  e  diffamata  del 
volgo  ,  si  riunì  per  far  sussurro  d'avanti  al  palazzo  vecchio.  Allora  un 
certo  Francesco  Trucchi  da  Nizza,  pessimo  soggetto  per  ogni  titolo, 
seguito  da  altri  di  simii  tempra ,  fecesi  a  proclamare  la  decadenza 
della  dinastia  di  Lorena  dal  soglio  toscano,  ed  a  comporre  un  governo 
provvisorio.  Il  Trucchi  e  consorti  figuravano  esser  ardenti  promotori 
del  partito  repubblicano ,  ma  in  realtà  erano  segreti  agenti  di  una 
lenebrosa  iniquissima  congrega,  la  quale  macchinava  di  gettare  a  terra 
non  solamente  il  ministero,  ma  di  sdegnare  il  Principe  col  sistema 
rappresentativo.  Il  Principe  ed  il  Rdolfi  erano  in  quel  giorno  a  Pisa, 
ma  ritornati  nella  sera  trovarono  il  tumulto  sedato  più  per  effetto  di 
tempestosa  pioggia,  che  per  virtù  della  guardia  civica,  la  quale  in 
quella  giornata  dette  manifesta  prova  di  biasimevole  indolenza.  Fu 
fatto  un  tentativo  anche  alle  carceri ,  che  per  buona  sorte  venne 
respinto  da  quelli  che  ne  avevano  la  custodia.  La  mattina  del  31 
si  rinnovarono  i  sussurri ,  e  la  maestà  del  Parlamento  fu  vilipesa. 
Indignato  il  Ridolfi  dell' animavversione  che  la  slampa  periodica 
degli  estremi  partiti  ,  ed  alcuni  ambiziosi  deputati  al  Consiglio  ge- 
nerale andavano  contro  di  lui  sfogando,  insieme  coi  colleghi  otTcrse 
la  dimissione  dal  ministero,  onde  venne  a  mancare  il  più  saldo  ap- 
poggio agli  ordini  costituzionali,  cosa  desidcralissima  dai  retrogradi, 
veri  promotori  di  cotanto  cataclisma.  Il  Trucchi  ed  altri  compa- 
gni noi  misfatto;  furono  carcerali  e  processali  ;  ma  quando  stavano 


LiB.  XIII.  Cap.  vi.     (1848)  727 

della  fortuna  italica  aveva  pertanto  subita  la  più 
completa  e  trista  rivoluzione  ;  e  di  peggio  ancora , 
il  senno  pratico  di  chi  timoneggiava  la  cosa  pubblica, 
non  valeva  tanto  quanto  abbisognava  per  impedirne 
il  naufragio ,  e  per  trattenere  che  la  coscienza  dei 
popoli  si  disfacesse  abominevolmente.  Coloro  che  con 
la  debita  sagacità  far  si  vogliano  a  considerare  le 
simultanee  e  svariate  mutazioni  avvenute  in  Italia 
dopo  r  assunzione  del  Mastai  alla  sede  romana,  certo 
che  troveranno  in  esse  amplissima  conferma  dell'an- 
tico aforismo,  cioè,  che  tutte  volte  il  punto  di  par- 
tenza è  falso,  le  resultanti  conseguenze  debbono  esser 
erronee  e  dannose  a  chi  vi  si  appiglia  inconsidera- 
tamente. E  tanto  più  fatali  riuscirono  le  conseguenze 
del  nostro  rivolgimento  attaccato  ad  un  filo  troppo 
mobile  e  fallace ,  in  quanto  che  a  larga  mano  vi 
s' introducessero  diversi  eterogeni  elementi ,  i  quali 
concorsero  a  guastare  ed  inasprire  le  condizioni  di 
uno  stato  di  cose  più  spinto  innanzi  dai  moti  del 
cuore ,  che  apparecchiato  e  condotto  dalla  mente. 
Possano  almeno  gli  enormi  sbagli  di  una  generazione 
che  cade ,  illuminare  le  sopravvenienti  !  ! 

per  esser  inviali  al  pubblico  giadizio ,  era  già  il  Guerrazzi ,  colle 
arli  sue  oblique  ed  ingannevoli,  arrivalo  al  polere,  onde  procurò 
di  farli  loslo  amnistiare,  con  immensa  soddisfazione  dei  demagoghi , 
e  col  maggior  piacere  dei  retrogradi,  poiché  gli  uni  e  gli  altri 
perfidamente  intingessero  in  quel  tumulto.  E  questo  ricordo  qui  fac- 
ciamo in  noia  per  avvertire  chi  scriverà  le  patrie  istorie  dopo  di 
noi ,  a  voler  approfondire  tal  vicissitudine  quanto  occorre,  onde  met- 
ter fuori  tutte  le  ribalderìe  che  in  se  racchiude ,  potendo  noi  frat- 
tanto affermare  com'essa  fu  il  pernio  di  molli  altri  disordini  e  pe- 
ripezie posteriormente  avvenute. 
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I  sinistri   eventi    della  battaglia  di  Custoza , 
non  impedirono  d'  altronde  all'  esercito  regio  di  racco- 
gliere allori  nel    giorno  dipoi;  avvegnaché  sorpreso 
Carlo    Alberto  di  trovare  al  suo    arrivo   in   Coito  il 
generale  De  Sonnaz ,  che  aveva  abbandonato  la  im- 
portante posizione  di  Volta  senza  suo  ordine,  tosto 
gì'  ingiunse  di  riprenderla ,  e  sì  che  la  fatica  de'suoi 
soldati  dovette  esser   grandissima  per  riuscirvi  (51). 
Ma  il  giorno  seguente  fu  di  mestieri  abbandonar  nuo- 
vamente la  terra,  e  ritirarsi  a  Cerlongo  presso  Coito  , 
avendo   gli   Austriaci   ricevuto    nella  notte  poderosi 
rinforzi.  Vincitori  o  perdenti   che   fossero  i  regj ,  le 
condizioni  loro  peggioravano  da  un  momento  all'al- 
tro ,  attesa  la  mancanza  de'  viveri.  Soldati  estenuati 
dalla   fame  e  dalla    sete ,  messisi    in   ginocchio  per 
ingannare  la  debolezza  del  corpo ,  pur  tanto  animo 
ebbero  da  continuare  a  chieder  cartuccie ,  anzi  che 
dimandare  ristorativi  o  cercare  scampo    nella   fuga. 
Il  terrore  delle  atrocità  commesse  dagli  Austriaci  in 
vari  luoghi ,  s' era  talmente   impadronito   de'  terraz- 
zani e  de'  campagnuoli ,  che  nascose  le  provvigioni , 
e  tolte  sin  le  corde  dai  pozzi ,  lungi  se  ne  andavano. 
Quando  i  nostri  nipoti  passeranno  a  rassegna  le  cir- 

(Sl)  Interrogato  il  generale  De  Sonnaz  chi  gli  avesse  dato  l'or- 
dine di  far  quella  marcia,  e  d' abbandonar  Volta,  mostrò  uno  scritto 
colla  matita  pervenutogli  durante  il  combattimento  di  Custoza,  cioè 
quando  veniva  sollecitato  di  riunirsi  al  corpo  principale  dell'eser- 
cito, donde  ò  presumibile  clic  ne  discendessero  i  sinistri  della  gior- 
nata. Non  si  trovò  chi  lo  scritto  avesse  vergato,  accidente  non  nuovo 
iu  simili  frangenti.  Allora  il  Ile  gì' impose  come  una  specie  d'am- 
menda inlimandogli  di  riprender  Volta  ad  ogni  modo;  la  riprese  a 
raro  prezzo,  e  fu  di  mestieri  abbandonarla  per  la  seconda  volta. 
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costanze  che  accompagnarono  la  crise  Anale  del 
rivolgimento  italico ,  avranno  senza  dubbio  come 
maravigliarsi ,  che  un  tal  contegno  fosse  praticato 
da  italiane  genti  con  italiane  milizie ,  mentre  ai  ne- 
mici d'Italia  veniva  somministrato  quanto  loro  abbiso- 
gnava. Laonde ,  in  seguito  di  un  consiglio  di  guerra 
tenuto  dopo  il  definitivo  abbandono  di  Volta,  due  ri- 
soluzioni assai  repugnanti  al  nobile  animo  del  Re  fu  dì 
mestieri  adottare.  In  primo  luogo  venne  deliberato  di 
richiedere  al  Radetzki  una  sospensione  d'armi,  offrendo 
di  ritirarsi  dietro  V  Oglio  :  i  generali  Bes  e  Rossi ,  ed 
il  colonnello  La  Marmerà  furono  inviati  a  farne  la 
proposta.  Intanto  gli  agenti  del  governo  di  Milano  ed 
i  provvisionieri,  se  n'erano  fuggiti  dal  campo,  e  le 
truppe  languivano  per  fame  (52);  per  cui  occorse 
discendere  alla  seconda  deliberazione  di  requisire 
i  viveri  forzatamente ,  frugando  le  case  in  Coito  e  nei 
villaggi  circonvicini.  Pane ,  vino ,  formaggio  e  biade 
in  quantità  furono  ritrovate  in  reconditi  magazzini  ; 
e  così  ebber  modo  i  soldati  di  rifocillarsi ,  in  spe- 
cie coir  acquavite  e  coi  vini  delle  cantine  goitane. 
In  questo  mentre  ritornava  il  general  Bes  latore  della 


(32)  In  un  opuscolo  stampalo  senza  data  ,  ma  certaraenle  nel 
18i8,  che  ha  per  titolo  —  Gli  uUimi  Irislissimi  falli  di  Milano , 
firmalo  dall'avv.  Francesco  Restelli  e  dal  doli.  Pietro  Maestri,  i  quali 
fecero  parte  del  Comiialo  dì  pubblica  difesa,  si  leggono  le  scuse  del 
Comilalo  medesimo  rispetto  alle  lamentanze  fatte  dai  Piemontesi  in 
quanto  agli  approvvisionamenti  dell'esercito,  che  per  convenzione 
passata  fra  il  Governo  provvisorio  lombardo  ed  i  ministri  regj  , 
erano  questi  a  carico  del  primo.  Nonostante  le  scuse,  certo  è  che 
i  viveri  mancarono  all'armala,  donde  ne  proccderono  incalcolabili 
mali  per  1"  esilo  della  campagna. 
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risposta  data  dal  Maresciallo  al  Re,  il  quale  incon- 
tanente convocava  a  parlamento  in  Coito  gli  ufficiali 
generali.  Premesso  come  quella  convocazione  non 
avesse  per  iscopo  di  discutere  se  i  palli  formulali  dal 
Radelzki  si  dovessero  accellare  o  no ,  disse  voler  da 
loro  unicamente  sapere  ,  quanto  rimanesse  da  fare 
per  r  onore  ed  il  bene  dell'  esercito  posto  a  duri  ci- 
menti. Meglio  morire  colle  armi  in  manOy  conchiudeva 
il  Re,  che  accettar  patti  disonorevoli,  i  quali  erano 
in  sostanza:  che  T esercito  regio  si  ritirasse  sulla 
sinistra  dell'  Adda  ;  che  Venezia  ,  Pizzigheltone  ,  Pe- 
schiera e  la  Rocca  d' Anfo  fossero  rese  all'Austria; 
che  i  ducati  di  Modena  e  Parma  rimanessero  sgom- 
brati dai  Piemontesi  ;  che  la  maggior  parte  deglii 
ufficiali  tedeschi  prigionieri  venissero  restituiti  ;  che! 
la  risposta  fosse  data  prima  delle  ore  5  antimeri- 
diane del  giorno  appresso  29  di  luglio.  ^ 

E  la  risposta  venne  data  in  questi  precis™ 
termini  :  «  Non  potersi  assolutamente  accettare  simili^ 
«  condizioni.  »  Generosissima  sentenza  fu  questa  degna 
di  un  principe  guerriero ,  di  un  capitano  di  milizie 
italiche  ;  ma  non  ugualmente  conforme  alle  tradizioni 
dinastiche  ,  e  ai  dettami  di  sagace  politica  ;  essen- 
doché il  Redetzki  accennasse  adunque  di  renunziare 
Milano  ed  altre  ragguardevoli  città  con  opimi  terri- 
tori,  quando  appunto  l'armata  austriaca  era  può 
dirsi  vittoriosa,  e  la  piemontese  perdente.  L'armisti- 
zio veniva  chiesto  dal  Re;  la  qual  cosa  doveva  far 
credere  al  Maresciallo,  com'egli  stesso  giudicasse  di 
non  esser  in  stato  di  far  fronte  al  nemico ,  almeno 
jter  il  momento  ;  tanto  più  che  l'  armistizio  proposto 
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in  passalo  dalla  Corte  imperiale  era  stato  rigettato 
per  colpa  de'  governi  di  Torino  e  di  Milano.  Il  sig. 
La  Masson  saviamente  riflette  :  «  La  sua  dimanda 
«  non  servì  che  a  lasciar  travedere  la  sua  situazione  ; 
«  il  suo  rifluto  alle  condizioni  del  Maresciallo  fu  una 
«  prova  della  sua  mancanza  di  previdenza,  e  soprat- 
«  tutto  di  quello  spirito  d' indecisione,  che  gl'impediva 
«  sempre  d'accettare  francamente  ed  opportunamente 
«  le  conseguenze  inevitabili  degli  avvenimenti.  Pochi 
«  giorni  dopo  Radetzki  dovette  trovarsi  straordina- 
«  riamente  contento  di  aver  veduto  respingere  con- 
«  dizioni  che  dal  canto  suo  indicavano  come  non 
a  fosse  a  portata  dell*  indebolimento  dell'  armata  pie- 
«  montese.  »  La  quale,  per  relazioni  attinte  da  di- 
versi testimoni  oculari,  allorquando  le  convenne 
eseguire  la  ritirata  da  Bozzolo  su  Milano,  era  depe- 
rita al  segno  massimo  ;  conciossiachè  turbe  scompi- 
gliate di  soldati  destituii  d'  animo  ,  sfiniti  e  famelici 
la  precedessero,  e  molli  caduti  nelle  fosse  lunghesso  le 
vie,  impolenli  a  riaversi  da  se  medesimi,  aspettassero 
che  la  fame,  il  sole  ed  il  ferro  de'  nemici  stessi  to- 
gliessero  loro  una  vita  omai  ridotta  all'  ultima  miseria. 
Né  scarso  fu  il  numero  di  quelli  in  sìmil  guisa  periti  : 
eran  quasi  tutti  giovani  coscritti  educati  dai  loro 
parenti  al  rispetto  della  proprietà,  e  ad  aborrire  il 
furto.  Laonde ,  prima  che  cibarsi  di  cose  che  non 
potevano  pagare,  o  dovevano  prendere  da  se  mede- 
simi con  apparente  violenza,  lasciavansi  cadere  per 
languore.  Stupenda ,  sebbene  in  questo  caso  forse 
troppo  austera  virtù ,  che  il  giudicio  umano  ridotto 
a  tranquillità,  non  può,  né  dee  permettere  che  rimanga 
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infeconda  di  buoni  fruiti,  né  d'  onorato  premio.  Giunt 
Carlo  Alberto  a  Cremona,  ove  accaddero  alcuni  fat 
d'arme  ,  avrebbe  potuto  e  dovuto  ritirarsi  a  Piacenza, 
unitamente  a  tutte  le  artiglierie ,  e  mettere  al  co- 
perto i  ducati.  Se  non  che  stimolato  dalle  istanze 
de'  Milanesi,  alle  regole  di  strategia  militare  antepose 
la  veduta  politica  di  occupare  la  capitale  della  Lom- 
bardia ;  per  cui  con  un  esercito  ridotto  a  25,000i 
uomini  circa,  ed  assai  male  in  arnese,  s' incamminò» 
a  quella  volta,  vivamente  incalzato  dal  Radetzki  alla 
testa  di  50,000  ben  nutriti  soldati.  Sperava  trovare 
in  Milano  approvvisionamenti  e  munizioni,  ma  i  pre 
parativi  ed  i  mezzi  di  difesa  erano  quasi  nulla:  una 
parte  soltanto  della  popolazione  sembrava  disposta 
a  far  resistenza,  parteggiando  T altra  a  prò  dell'Au-; 
stria.  Il  giorno  2  d'agosto  soltanto  veniva  effettuata 
la  fusione  della  Lombardia  col  Piemonte ,  ed  il  g& 
nerale  Olivieri  a  nome  del  Re  ne  assumeva  il  governo^ 
che  doveva  ritenere  per  brevi  istanti.  Dopo  le  cinqm 
gloriose  giornale ,  sembrando  remotissimo  e  quaSi 
impossibile  il  ritorno  de'  Tedeschi ,  nessuno  pensò  a 
fortilìcare  la  citta,  né  ad  apprestare  le  opere  occor^ 
renti  nelle  sue  adiacenze,  ond'  impedire  che  il  nemid 
ad  un  tratto  potesse  piombarlo  addosso. 

Ma  scorsi  appena  quattro  mesi  egli  ricompari 
riva  sotto  le  sue  mura  inOammalo  dal  desiderio  é' 
rientrarvi  sollecitamente,  credendo  così  di  cancellan 
la  patita  vergogna.  Ciò  accadeva  la  mattina  del  dì  '' 
agosto  ,  ed  immediatamente  s'  accinse  ad  attaccar» 
i  Piemontesi  accampati  nei  dintorni,  mentre  10,00i 
imperiali  venivano  spediti  dal  Maresciallo  ad  impadro 
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nirsi  di  Pavia.  Nel  medesimo  giorno  un  accanito  com- 
battimento s' ingaggiava  adunque  tra  questi  ed  i  regj, 
i  quali  posti  in  rotta  dovettero  riparare  dentro  Mi- 
lano, che  al  suono  delle  campane  a  stormo  aveva 
ricostrutte  le  barricate ,  come  se  volesse  incedere 
a  disperata  difesa.  Il  cattivo  esito  del  combattimento 
indusse  profondo  sconforto  nei  cittadini,  ed  il  Re  co- 
nobbe impossibile  di  tenere  a  lungo  una  città  man- 
cante di  valida  fortezza ,  essendo  l' antico  castello 
de' Visconti  più  una  bicocca  atta  ad  offenderla,  che 
a  difenderla  dai  nemici.  Inviò  quindi  nella  notte  i 
generali  Lazzari  e  Rossi  messaggeri  al  Radetzki,  of- 
frendogli d'uscire  di  Milano,  e  di  ricondursi  al  di  là  del 
Ticino,,  dietro  certi  patti,  i  migl  iori  che  si  potessero 
mai  ottenere  in  quel  frangente  (53).  Accettati  e  sti- 
pulati da  ambe  le  parti,  la  mattina  del  5,  prima  che 
fossero  ratificati  dal  Re ,  un'  orda  popolare  circondò 
il  palazzo  del  conte  Greppi  da  esso  abitato,  e  gri- 
dando al  tradimento,  posesi  a  vomitargli  contro  assai 
contumelie  ed  imprecazioni.  Pregato  dalla  Municipa- 
lità, cambiava  d'avviso,  e  non  senza  far  onta  a  so 
stesso  lacerava  la  capitolazione ,  indirizzando  contem- 
poraneamente a'  Milanesi  il  seguente  proclama  :  «  Il 
«  modo  energico  col  quale  l' intera  popolazione  si 
«  pronunzia  contro  qualsiasi  idea  di  transazione  col 
«  nemico,  mi  ha  determinato  di  continuare  nella  lotta, 

(83)  La  capitolazione  stipulata  nella  notte  del  4  al  S  agosto,  poi 
stracciata,  e  quindi  riassunta  dal  Municipio  con  partecipazione  del 
generale  Salasco,  da  cui  piese  nome,  viene  riprodotta  nelI'^Pf cndtce 
al  N.  XCII  qual  documento  capitale  rispetto  alla  catastrofe  della 
guerra  detta  dell'  indipendenza  d'  Kalia. 
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«  per  quanto  le  circostanze  sembrino  avverse.  Tutto 
a  dev'esser  vinto  da  un  sol  sentimento,  la  libera- 
c<  zione  d'  Italia.  Cittadini  !  il  momento  è  solenne  : 
ce  che  tutti  si  pongano  all'opera.  Forti  nella  giusti- 
«  zia  della  nostra  causa ,  il  cielo  coronerà  gli  sforzi 
«  di  un  popolo  eroico  affratellato  con  un'  armata 
«  che  ha  già  versato  tanto  sangue  per  la  causa  ita- 
«  liana,  lo  rimango  fra  di  voi  coi  miei  figli.  Per  la 
a  causa  comune  io  soffro  da  quattro  mesi  i  disagi 
«  della  guerra  colla  parte  più  eletta  del  mio  popolo. 
«  Io  confido  in  voi ,  mostrate  dal  canto  vostro  che 
((  giusta  è  la  mia  confidenza  ,  e  tutti  uniti  salute- 
«  remo  quanto  prima  il  giorno  della  comune  libera- 
«  zione.  —  Milano,  5  agosto  1848.  —  Carlo  Al- 
«.  BERTO  (54).  »  II  tenore  di  questo  documento  per- 
fettamente concorde  al  manifesto  del  23  di  marzo , 
può  considerarsi  più  uno  slancio  di  magnanimo  cuore, 
che  parto  di  riflessione;  avvegnaché,  ancor  quando 
la  generosa  risoluzione  di  seppellirsi  sotto  le  rovine 
di  Milano  fosse  stata  eseguita,  non  pertanto  le  armi 
straniere  si  sarebbero  arrestate,  e  la  causa  nazionale 
ne  avrebbe  ricevuto  benefizio  di  sorte  alcuna.  Anzi, 
maggior  danno  ne  sarebbe  avvenuto,  atteso  l'indeboli- 
mento che  avrebbe  risentito  il  Piemonte  dalla  distru- 
zione della  miglior  parte  della  sua  armala.  Nò  quei 
codardi  che  imprecavano  al  Re  a  cagione  della  ca- 
pilolazione,  erano  disposti  a  tanto  sacrificio:  agenti 
di  Mazzini  e  dell'Austria   gridavano  contro  un  prin- 


(5i)  Vedi  il  voi.  Il  della  Raccolta  degli  Adi  ilei  Governo  prov- 
visorio di  Milano  più  volle  citala- 


i 
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cipe  liberalo  e  guerriero,  che  aveva  tutto  arrischiato 
per  ritornare  a  grandezza  questa  patria  troppe  volte 
ministra  delle  sue  catene.  11  Mazzini  peraltro  crasi 
pel  primo  involato  da  Milano  ,  e  con  esso  i  seguaci 
suoi,  gente  infida  e  nefaria,  che  Dio  sa  quando  ces- 
serà di  richiamare  sventure  sopra  questa  troppo  cre- 
dula ed  infelice  Italia. 

La  pubblicazione  del  re^zo  proc/ama,  sebbene 
conforme  ai  desiderj  del  Municipio  milanese ,  tosto 
Io  spaventò  in  modo,  che  da  se  stesso  spedì  deputati 
al  Maresciallo,  affine  di  riassumere  il  trattato  della 
capitolazione,  sollecitamente  accettata  dalle  parti.  Im- 
perciocché, divenne  ad  ognuno  manifesta  la  gravità 
dello  sbaglio  incorso  riflutando  negli  scorsi  giorni 
le  condizioni  volute  dal  Radelzki  per  cessare  dalle 
ostilità,  cioè  quando  accontentavasi  che  la  linea  del- 
l'Adige  dividesse  i  due  eserciti.  Ora  quella  plebaglia 
che  aveva  mosso  il  sussurro  la  mattina ,  raddop- 
piando di  furore ,  tentò  di  penetrare  nel  palazzo 
Greppi,  e  d'appiccarvi  il  fuoco;  e  siccome  respinta 
dalle  guardie  tirò  delle  fucilate  alle  finestre,  trascen- 
dendo fin  anche  a  rovesciare  e  svaligiare  le  carrozze 
del  Re.  La  qual  cosa  inasprì  fortemente  le  soldate- 
sche piemontesi ,  sempre  devote  al  loro  duce  e  mo- 
narca :  venne  quindi  risoluto,  che  all'  oggetto  d' im- 
pedire sanguinose  collisioni,  partirebbero  nella  notte, 
e  pochi  fanti  bastarono  a  dissipare  i  sussurratori. 
Frattanto,  il  più  grande  spavento  dominava  i  citta- 
dini ;  le  crudeltà  del  marzo  stavano  loro  innanzi  agli 
occhi  ;  temevano  che  si  sarebbero  rinnovate ,  tanto 
più  che  dentro  non  mancavano  perduti  uomini  ane- 
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lanti  di  abbandonarsi  al  saccheggio.  Quanti  ebbero 
mezzi  di  rifuggirsi  in  remote  campagne,  o  sul  terri- 
torio piemontese,  profittarono  della  capitolazione  per 
andarsene  colle  robe  preziose ,  spettacolo  il  più  mi- 
serando e  sconfortante  che  possa  mai  darsi.  Suppo- 
nevano nel  Maresciallo  uno  spirito  di  vendetta  che 
non  videsi  poi  avverato.  La  possibilità  di  un  inter- 
vento francese  vagheggiato  dal  Cavaignac  (55) ,  ì 
fremiti  d'  orrore  risvegliatisi  in  Europa  dietro  la  di- 
vulijazione  delle  antecedenti  atrocità ,  e  l' efferve- 
scenza  rivoluzionaria  non  ancora  sedata  in  Vienna, jli 
forse  consigliarono  l' inaspettata  temperanza  (56).  Neil  z 


(3a)  La  Francia  repubblicana  rella  in  questi  tempi  dal  generale  jH 
Cavaignac,  aveva  giù  raccolto  un  corpo  d"  armata  nel   Deifinalo  de-! 
nominalo   delle  Alpi ,   sotto  gli  ordini  del  generale  Ondino!.  Allor-  ' 
quando  il  Cavaignac  vide  come  la  condotta  della  guerra  in  Italia  poteva   \ 
di  leggieri  cambiarsi,  e  volgere  in  peggio,  per  mezzo  del  ministro 
residente  a  Firenze  l'oilly,  olTerse  olTiciosaraente  al  Governo  gran- 
ducale di  mandare  una  divisione  di  10,000  uomini    ad   occupar  Li- 
vorno, facendo  osservare  che  così  poteva  esser  posto  un  valido  freno 
alle  turbolenze  di  quella  città,  e  nel  caso  che  l'armala  piemontese 
toccasse  dei  rovesci  in  Lombardia  ,  bilanciare  in   qualche  modo  la 
preponderanza  che  avrebbero  oUcnulo  gli  Austriaci.  Neil' intimo  del 
gabinetto  non  piacquero  le  <livise  repubblicane  ,   quando  appunto  la 
demagogia  sforzavasì  da  tutte  le  parli  metter  innanzi  idee  di  repub- 
blicanismo.  Vi  furono   probabilmente  anche   altri  motivi  ,  di  cui  ne 
lasciamo  l'indagine  a  chi  verrà  dopo  di  noi. 

(50)  Poco  prima  che  avvenisse  la  resa  di  Milano  ,  era  stala 
inaugurala  in  Vienna  la  Diela  Cosliluenle  ;  e  1'  Arciduca  Giovanni  che 
a  nome  dell'Imperatore  lesse  il  discorso  d' apertura,  relativamenic 
idi' Italia  s'espresse  in  questi  termini  :  «  La  guerra  in  llalia  non 
«  è  diretta  contro  le  tendenze  di  quei  popoli  verso  la  libcrlà;  ella 
"  Ila  bensì  la  seria  missione  di  sostenere  ,  mercè  il  riconoscimeiilo 
"  della  nazionalità,  l'onore  delle  armi  austriache  dirimpctlo  alle 
"  italiane  pdlenze,  e  di  guarentire  gì' imporlanli  interessi  della  na- 
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follo  d'  oscura  nottata  partì  Carlo  Alberto  da  Milano, 
mentre  le  campane  interrottamente  martellavano  ,  i 
casamenti  e  le  cascine  suburbane  seguitavano  ad  ar- 
dere ,  e  la  città  era  in  preda  alla  confusione,  e  ad  un 
indescrivibile  affanno.  Presso  porta  Vercellina  venne 
nuovamente  insultato  da  de'malvagi,  che  parvero  voler 
attentargli  alla  vita,  ma  tosto  messi  in  fuga  da' suoi 
fedeli  ;  ciocché  peraltro  fu  1'  opera  di  pochissimi  sche- 
rani disapprovati  dalla  massa  maggiore  della  po- 
polazione, la  quale,  quantunque  vedesse  dileguate 
tutte  le  sue  brillanti  speranze,  pur  rendeva  giusti- 
zia alla  lealtà  ed  a'sacrifici  fatti  dal  Prìncipe  sceltosi 
già  a  sovrano.  Sul  meriggio  del  giorno  6  entrarono 
accigliati  i  Tedeschi ,  e  la  città  occuparono  con  tutte 
le  precauzioni  militari  ;  ma  rispettando  i  patti  non 
inveirono  contro  chicchessiasi.  Donde  ne  procede 
queir  armis tizio  fermato  in  appresso  fra  le  parti , 
col  quale  presso  a  poco  vennero  a  ritornare  le  cose 
come  stavano    prima    delle   cinque  giornale  (57).  In 

«  zione.  )•  Questo  linguaggio  riusci  per  allora  sibillino:  ma  gli  av- 
venimenti posteriori,  ed  il  conlegno  in  processo  di  tempo  assunto 
dal  gabinetto  imperiale,  hanno  baslanlemenle  esplicalo  il  senso  re- 
condito di  quelle  artificiose  frasi. 

(57)  L' armistizio  del  9  agosto  portò  in  sostanza  :  che  l' antica 
frontiera  de' due  stali  fosse  la  linea  di  demarcazione  fra  le  armale 
regia  ed  imperiale;  che  le  truppe  regie  evacuassero  Peschiera, 
Rocca  d'Anfo,  Osopo,  Venezia  e  i  ducati  di  Parma  e  di  Modena  ;  che 
la  flotta  sarda  uscisse  dall'Adriatico;  che  ì'armislizio  dovesse  du- 
rare 43  giorni,  ma  in  seguito  fu  prolungalo  a  tempo  indefinito,  colla 
riserva  di  esser  denunzialo  8  giorni  prima  di  riprendere  le  ostilità. 
Le  quali  cose  tenute  dal  governo  piemontese,  indicano  chiaramente 
come  Carlo  Alberto  non  fosse  altrimenti  disposto  a  far  la  guerra  , 
almeno  per  allora  ;  se  non  che  le  insanie  demagogiche  suo  mal- 
Tomo  V  47 
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iMilano  adunque  ebbe  incominciamento  l' insurrezione 
italiana  (  astrazion  fatta  dai  moli  di  Sicilia  ) ,  e  fra 
le  sue  mura  accadde  l'  ultima  scena  del  dramma,  che 
pose  6ne  alla  guerra  dell'indipendenza  nazionale;  ma 
le  sventure  apparecchiate  mediante  antichi  e  recenti 
errori ,  non  cessarono  dall'  imperversare  sulla  nostra 
penisola.  Ben  vero  si  è,  che  l' insurrezione  lombarda 
fu  promossa  dal  pessimo  governo  del  regno ,  ed  ec- 
citata dall'  esempio  dei  commovimenti  germanici ,  in 
specie  dai  viennesi.  È  vero  altresì ,  che  la  Corte  impe- 
riale riuscì  a  comprimere  le  rivolte  della  monarchia 
(  tranne  quella  ungarica  ),  mediante  la  consistente  di- 
sciplinatezza de' suoi  eserciti,  virtù  se  in  ogni  tempo 
ellìcacissima  alla  conservazione  degl'imperi ,  molto  più 
necessaria  si  rende  a' popoli  che  aspirano  al  proprio 
risorgimento.  Il  Piemonte  due  volte  sconOlto,  nulla- 
meno  intero  rimase ,  e  saldi  conserva  i  suoi  ordi- 
namenti politici  :  anche  il  re  Ferdinando  di  Napoli 
colle  proprie  armi  operò  la  sottomissione  della  Sicilia: 
in  ambedue  i  regni  peraltro  erano  truppe  disciplinate, 
moralizzate  e  proporzionate  alla  conservazione  dei 
respetlivi  dominii.  11  Papa  ed  il  Granduca  che  ne  man- 
cavano affatto,  dovettero  provarne  tutte  le  più  fatali 
conseguenze,  ripiombate  in  One  a  danno  delle  popo- 

gratlo  lo  lirarono  nuovarneiile  al  cìmeulo  delle  armi ,  onde  ne  suc- 
cesse la  famosa  ballaglia  di  Novara  ,  colla  quale  rimasero  suggellali 
gli  avversi  destini  della  nazione.  Prima  di  delio  tu mislizioeiw  siala 
conclusa  ap|)Osila  convenzione  per  il  cambio  e  rcsliluzione  dei  pri- 
gionieri ,  0  siccome  risguarda  ancora  i  Toscani  che  a  Montanara 
e  Curialone  rimasero  callivi,  cosi  viene  riproduda  al  N.  XCHI  del- 
l' Appendice- 
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lazìoni.  Di  Modena  e  Parma  non  accade  parlare  ;  son 
troppo  piccioli  stati  per  reggersi  da  se  stessi,  quando 
r  Italia  abbia  d'  uopo  riscuotersi  dal  torpore  in  cui 
vorrebbesi  (con  arti  prave,  indegne  e  caduche)  nuo- 
vamente involgere. 

Intanto  che   si    compieva  la   sopresposta  di- 
savventura, rimasero  i  Toscani  in  Piacenza  fino  alla 
mattina  del  5  agosto ,  in  cui  autorizzati    furono  dai 
comandanti  superiori  piemontesi  a  mettersi  in  marcia 
alla  volta  dì  Parma  per   restituirsi    nel  Granducato. 
Pervenuti  nel  giorno   seguente  in  detta  città ,  rima- 
sero una  parte  sotto  gli  ordini    immediati  del  gene- 
rale De  Laugier,  che  per  la  via  di  Fornovo  gli  con- 
dusse  a    Pontremoli.  L' altra    divisione   guidata    dal 
bellicoso  tenente  colonnello  Giovannetti ,  essendosi  po- 
sta in  cammino   per  Modena,  ov' erano   già  arrivati 
gli  Austriaci ,  ebbe  avviso  in  Heggio  di  deviare,  e  per 
la  strada  di  Castelnuovo  de'Monti  e  del  Cerreto,  diri- 
gersi a  Fivizzano.  Sino  a  questo  punto  aveva  potuto 
esser  orgogliosa  la  Toscana  delle  geste  militari  de'  suoi 
figli;  avvegnaché    se   spesse  volte  furono  insubordi- 
nati e  indisciplinati,  non    vili  in  faccia  al   nemico, 
né  tiepidi  per  la   causa   italiana   certamente   mostra- 
ronsi.  Anzi  spiegarono  zelo ,  valore,  ed  un  amor  patrio 
di  gran  lunga    superiore  a  quanto   era  dato   sperare 
dall'  ignavia  in  cui  pel  lungo  corso  di  34  anni  avevan 
languito  le  milizie    nostrane.  Il  Principe    istesso   era 
rimasto  talmente  soddisfatto  del  loro  contegno  da  espri- 
mersi in  questi  termini  :  «  Volendo  perpetuare  la  me- 
«  moria  dell'attuale  guerra,  e  dare  ad  un  tempo  un  di- 
«  stinlivo  d'  onore  a  tutti  quelli  fra  i  Nostri  sudditi  che 
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c(  vi  avranno  contribuito  con  quella  perseveranza 
«  che  deve  ispirare  un  caldo  amore  di  patria ,  sulla 
«  proposizione  del  Nostro  ministro  della  Guerra  (Cor- 
«  sini),  e  sentito  il  Nostro  consiglio  de' ministri,  ab- 
«  biamo  decretato ,  che  sia  coniata  una  Medaglia  in 
«  bronzo  portante  da  una  parte  la  Nostra  eflìgie , 
«  e  dall'  altra  V  epigrafe  —  Guerra  dell'  Indipendenza 
«  ITALIANA,  MDCCCXLVIII  —  destinata  portarsi  ap- 
«  pesa  sulla  parte  sinistra  del  petto  con  un  nastro 
c<  che  riprodurrà  i  tre  colori  della  Nostra  bandiera. 
«  Della  Medaglia  suddetta  saranno  fregiati  al  termine 
«  della  guerra  tutti  indistintamente  quegl'  individui , 
«  che  avendo  formato  parte  durante  la  medesima 
«  del  Nostro  corpo  d'  Armata ,  sia  come  militari  di 
«  linea,  sia  come  volontari,  rientreranno  con  esso 
«  in  Toscana.  Avranno  diritto  ad  esser  insigniti  di 
«  questo  distintivo  anche  coloro  che  dalle  ferite  o 
«  dalle  mutilazioni  riportate  sul  campo ,  saranno 
«  resi  inabili  a  rimanervi  fino  al  termine  della 
«  guerra  (58).  »  Ma  un  misfatto  enormissimo  non 
tardò  a  macchiare  sì  bella  gloria ,  nel  sopraddetto 
modo  riconosciuta  e  confessata  in  faccia  al  mondo  dal- 
l'autorità  sovrana;  essendoché  colla  maniera  usata 
dagli  assassini  venisse  ucciso  il  prenominalo  coman- 
dante Giovannetti ,  altra  volta  insidiato  della  vita  , 
dai  propri  soldati,  siccome  severo  mantenitore  delle 
militari  leggi,  e  dalle  pratiche  settarie  allenissimo  (59). 

(o8)  Nella  raccolta  delle  patrie  legt^i  vedasi  il  dccrclo  del  18 
luglio  1S48. 

(5Ì9)  Come  al  (iiovannetli  fossero  lirali  dc'colpi  di  fucilo  alle  spalle 
da' suoi  soldati  allorquando  gli  guidava  alla  uueiia  di'll'indipcndcnza, 
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11  9  d'  agosto  egli  fermò  i  suoi  a  riposare  in 
Pecorile  ,  villaggio  sul  versante  settentrionale  dell'  Ap- 
pennino distante  1 1  miglia  da  Fivizzano.  Dopo  due 
ore  di  trattenimento ,  fece  battere  il  tamburo  a  rac- 
colta ,  affine  di  continuare  la  marcia  ;  ma  indugiando  i 
soldati  ad  allestirsi,  montò  in  collera,  e  specialmente 
prese  a  minacciare  gli  ascritti  alla  seconda  compa- 
gnia de' granatieri,  da  esso  tenuta  in  sospetto  di  cat- 
tive intenzioni.  Con  qualche  veemenza  egli  negò  al 
sergente  Pilli  di  valersi  della  vettura  per  proseguire 
la  marcia  ,  quantunque  fosse  soldato  irreprensibile , 
ed  affermasse  di  non  essere  in  grado  di  camminare 
a  piedi ,  e  n'  ebbe  parole  di  risentimento ,  ond'  ei  lo 
percosse  colla  sciabola  in  un  braccio  imprimendovi 
lieve  scalfilura.  Molte  voci  allora  esclamarono:  «  fermo, 
«  fermo ,  non  si  dà  ,  non  si  picchia.  »  Egli  irritato 
tosto  si  mosse  per  inseguire  uno  dei  più  clamorosi 
appartenente  alla  suddetta  compagnia  di  granatieri , 
la  quale  sebbene  collocata  alla  coda  della  colonna  ,  in 
un  attimo  lo  circuì,  e  nel  medesimo  istante  fu  colpito 


già  dicemmo  in  alla  pag.  529  in  noia',  imporla  qui  d'aggiugnere  come 
il  13  di  luglio  pervenisse  lettera  anonima  al  generale  De  Laugier  in 
Villafranca,  della  quale  nella  sua  Narrazione  islorica  ci  da  la  se- 
guente notÌ2Ìa  :  «  Mi  si  avvertiva  fra  le  altre  cose  ,  che  se  io  pre- 
«  tendeva  d'esporre  a  qualche  nuovo  cimento  i  Toscani,  e  presto 
«  non  li  riconducessi  al  paese  natio,  le  prime  fucilale,  anziché  di- 
«  rette  al  nemico,  le  sarebbero  stale  a  me  ed  al  Giovannelli  ;  che 
'<  truppa  e  civici  partecipavano  a  questo  invariabile  divisamente: 
«  che  desso  non  era  una  semplice  minaccia  di  pena,  ma  si  aveva 
«  fegato  di  mandarla  ad  esecuzione.  »  Il  sagace  lettore  faccia  da  se 
slesso  giudicio  onde  partiva  questa  lettera  scritta  in  stile  e  con  ca- 
ratteri uguali  a  quelli  delle  altre  anonime  indirizzategli  a  Livorno. 
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(la  una  fucilala  nel  collo,  che  io  slese  morto  a  terra. 
11  colpo  scellerato  uccideva  un  prode,  che  tante  volte 
aveva  aninnosamente  affrontati  i  nemici  d' Italia,  alla 
quale  per  colmare  il.  moggio  delle  di  lei  sciagure,  non 
mancava  che  un  infame  delitto,  il  massimo  obbrobrio  di 
luttuosi  giorni.  Gli  addetti  alla  demagogia  si  tacquero  ; 
i  retrogradi  e  i  sanfedisti  sogghignando  dicevano , 
con  questi  soldati  volevano  adunque  i  liberali  mandar 
fuori  d'  Italia  gli  stranieri  !  Tutta  1'  onesta  gente  per 
altro  ne  restò  compresa  d'  orrore  e  d' indignazione. 
Il  colonnello  Costa-Reghini  fu  spedito  dal  De  Lau- 
gier  a  prendere  il  comando  della  divisione,  e  l'au- 
ditore militare  Padelletti  ad  istruire  la  procedura 
per  rintraccire  il  reo ,  ma  senza  frutto  in  principio. 
Aveva  intanto  il  Generale  invocati  poteri  eccezionali 
dal  governo  affine  di  dare  un  grande  esempio;  ma  per- 
chè non  mancassero  vergogne  ai  tempi  tristissimi , 
ebbe  in  risposta ,  soprassedesse  e  simulasse  (60).  Ec- 
citato nonostante  dal  desiderio  di  vendicare  una  si 
gelosa  e  profonda  offesa  sociale ,  da  Pontremoli  si 
trasferì  a  Fivizzano,  e  fatta  schierare  tutta  la  truppa 
sulla  pubblica  piazza,  ad  alta  voce  intimò  alla  se- 
conda compagnia  de'  granatieri  di  far  conoscere  l'in- 
fame assassino  del  loro  comandante,  cacciandolo  dalle 
Die.  Nessuno  si  mosse:  quindi  li  fece  tutti  disarmare 
e  degradare ,  e  poscia  chiamato  innanzi  a  se  il  ser- 


(00)  Questa  cosa  sembrerà  slrana  quanto  ù  vera  ,  e  polrcmnio 
aiiclie  [irodiirre  il  relativo  documento  .lulcnlico ,  ma  por  dei  giusti 
riflessi  ce  ne  astencjliiamo,  (anio  più  volentieri  quanto  meno  siamo 
|)orlali  a  compromeitcre  qualsivoglia  persona  non  inclinata  per  spi- 
llili ili  malvatfilà  alla  prevaricazione, 
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gente  maggiore  Bartolommeo  Capecchi ,  gli  disse  : 
«  La  pubblica  voce  vi  accusa  dell'orribile  misfatto 
c<  di  Pecorile,  che  avete  a  rispondere?  '>  Invano  si 
sforzò  di  farlo;  una  convulsione  glielo  impedì.  In- 
catenato fu  posto  in  carcere  e  processato;  ai  12  d'ot- 
tobre venne  condannato  a  morte  dal  Consiglio  di 
guerra  adunato  in  Massa ,  a  fronte  che  una  mano 
d'anarchisti  levasse  rumore  per  intimorire  i  giudici, 
e  salvare  dal  supplizio  il  confratello.  Ma  il  Consiglio 
di  revisione  dipoi  tenuto  in  Pietrasanta ,  apprezzando 
circostanze  intervenute  nel  primo  giudizio  a  vulnerare 
le  prescrizioni  legali,  ne  sospese  l'esecuzione  (01). 
Se  non  che  tirate  le  cose  in  lungo,  ed  interposto 
appello  al  Consiglio  superiore  di  guerra  sedente  in 
Firenze,  quando  erano  al  governo  i  cosiddetti  ministri 
democratici ,  ne  sortì  assolto  il  Capecchi  al  fragore 
delle  grida  tumultuarie  di  gente  facinorosa ,   le  quali 


(61)  Bartolommeo  Capecchi  nacque  nell'  agro  pistoiese ,  e  dive- 
nuto soldato  fu  tosto  sergente  nei  granatieri ,  ed  ordinanza  presso 
il  ministero  della  Guerra  ,  utTicio  che  abbandonò  per  recarsi  in 
Lombardia.  Aveva  sempre  ben  meritalo  de' suoi  superiori:  disgra- 
ziatamente strinse  relazione  col  direttore  del  Giornale  Mililarc, 
onde  fu  tocco  di  demagogia.  Ardente  e  risoluto  si  lasciava  sopraffare 
dai  suggerimenti  altrui  e  dagli  accidenti.  Il  sospetto  ch'egli  fosse 
l'uccisore  del  Giovannetti  nacque  appena  consumato  il  fatto,  e  nei 
giorni  successivi  prese  maggior  consistenza  in  Fivizzano.  Cacciato 
ai  ferri  dal  generale  De  Laugier,  tre  suoi  commilitoni  deposero  di 
circostanze,  che  indussero  il  Consiglio  di  guerra  presedulo  dal  mag- 
giore Rigeli  a  ritenerlo  reo  della  morie  del  Giovannetti,  ed  a  con- 
dannarlo alla  meritala  pena.  1  cavilli  legali,  e  le  minaccie  della 
plebaglia  ,  spaventarono  talmente  il  Consiglio  superiore  di  guerra 
di  Firenze,  preseduto  dal  colonnello  Cosla-Reghini,  da  rimandarlo  as- 
soluto, onde  s'abbandonò  alle  maggiori  insanie  demagogiche. 
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pervenero  alle  orecchie  de'  giudici  mentre  stavano 
deliberando.  Egli  fu  perfino  reintegrato  nel  grado  di 
sergente  maggiore  ;  ma  non  tardò  ad  immischiarsi 
in  altre  delinquenze ,  di  cui  sconta  attualmente  la 
pena ,  novella  prova  di  sua  mala  qualità  (62).  La- 
sciamo volentieri  ad  altri  il  carico  di  sviscerare  tutto 
il  marciume  che  si  racchiude  negli  avvenimenti  testé 
accennati ,  poiché  onde  riuscirvi  convenientemente , 
noi  ci  dovremmo  di  troppo  allargare  fuori  del  ter- 
mine che  ci  siamo  prefissi  in  questi  libri. 

Del  resto  la  spedizione  de'  Toscani  in  Lom- 
bardia, che  si  può  considerare  finita  il  dì  10  d'ago- 
sto ,  epoca  del  loro  ritorno  in  Lunigiana ,  quanto 
fu  lodevole  nel  fine  a  cui  tendeva  di  liberare  la  pe- 
nisola dalla  soggezione  straniera  ,  altrettanto  splen- 
dida riuscì  pel  valore  generalmente  addimostrato  da 
tutti  quelli  che  per  dovere,  o  per  proprio  impulso 
ne  fecero  parte.  Essi  riposero  il  piede  sul  territorio 
granducale  lutt'  interi  e  compatti ,  col  loro  materiale 
di  guerra,  ma  portando  con  se  la  dolorosa  convinzione 
(almeno  i  beneveggenti  ) ,  che  il  sangue  sparso  e  le 
fatiche  sostenute ,  erano  tornate  vane  ;  e  così  i  rag- 
gianti concetti  che  avevano  promossa  la  spedizione , 
vidersi  in  poco  d' ora  crudelmente  dileguati.  Gli 
sconcerti    politici ,  ed  i  dissesti   finanzieri   che   d' al- 


(62)  Nella  sentenza  pronunziata  dalla  Corte  Regia  di  Firenze  il 
primo  luglio  1853,  in  causa  di  perduellione  contro  F.  D.  Guerrazzi  e  con- 
sorti ,  figura  tra  i  condannati  anche  questo  Barlolommeo  Capecclii 
pei  molivi  in  essa  esplicali,  volea  dire,  di  aver  partecipato  agli  alti 
ribelli  e  sovversivi  accaduti  in  Firenze  il  di  8  febbraio  del  18i9, 
onde  gli  venne  indilta  la  pena  di  selle  anni  di  Ergastolo. 
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Ironde  ne  sono  discesi ,  tempo  verrà  in  cui  potranno 
esser  messi  in  chiara  luce  da  scrittori,  i  quali  svin- 
colati dagl'impacci  e  dai  riguardi  che  sempre  impasto- 
iano i  contemporanei ,  colla  necessaria  indipendenza 
e  cognizione  di  reconditi  documenti,  farannosi  a  con- 
siderarli nei  loro  rapporti  con  avvenimenti  ancor 
troppo  freschi  e  pungenti  per  esser  giudicati  con  ma- 
tura imparzialità  (63).  Essi  potranno  mostrare  ancora 
di  quanta  utilità  e  gloria  sia  refluito  a  prò  dei  nostri 
nipoti  il  sangue  italico  sparso  sui  campi  lombardi  n^\ 
1848,  ai  quali  di  tutto  cuore  auguriamo  la  realiz- 
zazione di  un  disegno,  che  sebbene  una  volta  fallito, 
Iddio  non  può  volere,  secondo  le  sue  immutabili 
leggi ,  che    non    sia  portato  a  compimento  (64).  Se 


(63)  Speravamo  che  nei  bilanci  consuntivi  o  rendiconti  poslerior- 
menle  pubblicali  dal  cons.  Baldasseroni  ,  sarebbe  comparsa  anche 
questa  parlila  di  spese;  se  non  che,  allesi  i  sislemi  di  scrillura  pra- 
ticati dall'Amministrazione  militare,  dicesi  che  non  sia  slato  possi- 
bile appurare  le  spese  straordinarie  della  guerra,  da  quelle  bisognevoli 
per  r  ordinario  mantenimento  delle  truppe.  Per  nostre  particolari 
indagini  abbiamo  d'altronde  potuto  venire  a  concludere,  che  cumulale 
tutte  le  spese  dei  diversi  titoli  a  ciò  relativi  gravate  sull'  Erario 
dello  Slato,  le  oblazioni  fatte  in  generi  dai  particolari,  ed  i  sussidi 
spediti  dalle  famiglie  ai  volontari ,  la  somma  totale  superi  qualche 
cosa  i  10,000,000  di  lire  toscane.  Le  spese  di  mantenimento  delle 
truppe  austriache  ,  ai  termini  della  convenzione  20  maggio  ISSO, 
quando  che  sia  venuta  a  termine,  potranno  essere  aggiunte  a  quelle 
occorse  direttaraenle  per  la  guerra. 

(64)  Ci  piace  qui  di  riportare  l'ordine  del  giorno  diretto  dal 
De  Laugier  a' soldati  ed  a.' civici  che  lo  seguivano  al  ritorno  di  qua 
degli  Appennini  :  «  Dopo  una  campagna  di  quasi  S  mesi ,  dopo 
«  una  ritirata  di  oltre  200  miglia  ,  eccoci  sul  suolo  toscano.  Onora- 
«  lamente  ne  uscimmo  ,  onoratamente  vi  ritorniamo.  Se  nei  varii 
«  combattimeniì  non    ci    arrise   fortuna ,  non    fu  nostra   colpa,  ma 


746  Storia  della  Toscana 

noi  non  sapemmo  vincere,  sappiamo  almeno  esser 
rassegnati ,  e  divenir  migliori  per  aver  la  fortuna 
amica  quanto  più  presto  sia  possibile.  —  La  Sicilia 
e  Venezia  rimanevano  in  armi ,  persistendo  nei  loro 
propositi  ;  ma  non  andò  guari  che  dovettero  piegare 
la  fronte  alla  forza  dei  precedenti  signori. 


sempre  del  soverchianle  numero  con  cui  venimmo  alle  prese. 
Nella  lunga  e  penosa  ritirala  nulla  lasciammo  di  quanto  era  Ira- 
sportabile.  I  varii  deposili  per  urgenza  di  manovre  e  marcie  creati 
a  Brescia,  Borghello,  Goito,  Viadana,  Casal  Maggiore,  Cremona, 
furono  sgombrali,  salvando  cosi  alla  Toscana  molti  dei  suoi  bravi 
figli,  ed  un  prezioso  e  costoso  materiale.  Gli  altrui  malati  e  fe- 
riti, i  prigionieri  afTidati  alia  nostra  custodia,  debitamente  e  con 
non  lievi  pericoli  sino  al  posto  scortammo.  Abbenchè  spesso  privi 
d'istruzioni,  per  solo  generoso  buon  senso,  più  volte  noi  ci  fer- 
mammo in  posizioni  importanti  per  coadiuvare  e  proteggere  i 
movimenti  retrogradi  dei  nostri  fratelli  e  alleati.  Nò  da  essi  ci 
separammo  che  nell', ultima  estremità  della  funesta  catastrofe  di- 
rigendoci in  due  comiìatte  colonne,  reliquie  di  tanti  sirazii  e  fati- 
che, verso  i  due  più  importanti  ingressi  delle  nostre  frontiere,  de- 
terminati a  difenderle.  Ora  allcnder  qui  dobbiamo  obbedienti  gli 
ordini  del  nostro  Sovrano,  e  intanto  adoprarci  con  ogni  amore  e  zelo 
nel  restituire  ai  corpi  la  forma  più  dignitosa,  e  soprattutto  la  disci- 
plina. Dagli  anni,  dalle  infermila  e  dai  gravi  dispiaceri  acciaccalo 
presto  mi  disgiungerò  da  voi  per  recarmi  a  godere  in  pace  i  po- 
chi mesi  di  vita  che  pur  anco  mi  restano.  Ma  nel  dipartirmi  io 
vi  pregherò  di  non  ol)liare  giammai  le  grandi  lezioni  dell'espe- 
rienza, le  quali  aperlamcnic  vi  dimostrarono  in  questa  breve,  ma 
memorabii  campagna,  di  quanta  importanza  sia  in  un  esercito 
l'esempio  dei  capi,  l'ordine,  la  disciplina,  l'islrnzione,  lo  zelo,  la 
ferma  imperluiliabililà  nei  disastri,  ed  il  vero  attaccamento  al  do- 
vere, all'onore,  al  Sovrano.  —  Dato  dal  Quartier  Generale  to- 
scano a  Pontremoli  li  H  Agosto  isiS.  —  Il  General  Maggiore 
De  Laugier.    • 
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§•   4. 

Freddezza  nelV  elezione  de'  Deputati  al  Parlamento  : 
il  Senato. 

Accompagnati  così  di  passo  in  passo  i  nostri 
armigeri  Gno  al  loro  ritorno  di  qua  dagli  Appennini, 
fa  ora  d'  uopo  riprendere  il  racconto  delle  cose  at- 
tinenti alla  composizione  della  rappresentanza  nazio- 
nale. Del  Senato  nominato  dal  Principe,  e  del  Con- 
siglio generale  eletto  dal  popolo  venne  questa  formata 
in  ordine  allo  Statuto.  Erano  in  esso  primieramente 
determinate  le  categorie  de'  cittadini  in  cui  poteva 
cadere  la  scelta  dei  senatori,  cioè,  fra  i  primari  ma- 
gistrati e  funzionari  civili  e  militari  dello  Stato  ;  fra  i 
professori  delle  Università,  e  fra  gli  uomini  illustri  per 
opere  segnalate,  o  della  patria  benemeriti  per  eminenti 
servigi  prestatile  ;  fra  i  grandi  proprietari  di  suolo, 
capitalisti  e  commercianti  ;  fra  gli  arcivescovi  e  ve- 
scovi della  Toscana  (65).  Avvicinandosi  il  momento 
dell'elezione  dei  deputati  al  Consiglio  generale,  pensò 
saviamente  il  governo  di  designare  le  persone  che 
aveva  in  animo   di  elevare    alla    dignità    senatoria , 


(63)  Vedasi  l'art.  26  dello  Slalulo  inserito  al  N.  LX  deìì'Appen- 
dice,  in  virtù  del  quale  anche  i  deputati  dopo  sei  anni  di  residenza 
in  ufficio  potevano  passare  fra  i  senatori,  come  pure  tali  diventavano 
di  diritto  i  principi  della  famiglia  regnante  pervenuti  ai  21  anno 
d'età,  le  quali  due  condizioni  non  si  verificarono  peraltro  in  questa 
prima  elezione 
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aflìnché  i  voti  degli  elellori  non  si  sparpagliassero  di 
troppo ,  e  la  sua  scelta  cadde  veramente  sopra  i  sog- 
getti più  ragguardevoli  del  paese ,  nei  limiti   presta- 
biliti dalla  costituzione.  Conciosiachè,  dall' ordine  giu- 
diciario,  e  dai  funzionari  civili  e  militari  fossero  tratti 
i  seguenti  :  Cesare   Capoquadri ,  Vincenzo  Giannini , 
Luigi  Fornaciari,  Vincenzo  Bani ,  Antonio  Magnani , 
Niccolò  Lami,  Francesco  Cempini ,  Antonio  Ramirez 
da  Montalvo  ,  Leonida    Landucci ,  Giuseppe   Sproni , 
Gorradino  Chigi  (66).  Tra  i  professori  ed  altri  uomini 
illustri  e  della  patria  benemeriti  vennero  preferiti  :  Gio. 
Battista  Niccolini,  Gino  Capponi,  Giovanni  Inghirami 
(  scolopio  ) ,  Lorenzo  Bartolini ,  Gio.  Battista   Amici , 
Vincenzo  Antinori ,  Maurizio  Bufalini ,  Pietro  Capei , 
Silvestro  Centofanti,  Ranieri  Lamporecchi,  Carlo  Mat- 
leucci,  Antonio  Mazzarosa,  Fabrizio  Mossotti,  Giuseppe* 
Pianigiani.  Il  censo,  il  commercio  ed  i  capitali  indu- 
striali ebbero  a  rappresentanti  :  Andrea  Corsini,  Ema- 
nuele Fenzi,  Saladino  Dal  Borgo,  Lelio  Franceschi, 
Guido  Della  Gherardesca,  Giuseppe  Griffoli,  Giovanni 
Guillichini ,  Giulio  MafTei ,  Pietro  Passerini,  Giovanni 
Pieri,  Pier  Francesco  Rinuccini,  Marco  Saracini,  Gio- 
vanni Sardi,  Alessandro  Sozzifanli,  Pietro  Torrigiani, 
Giuseppe  Vai,  Cosimo  Conti,  Niccolò  Puccini,  Bettino 


(66)  II  Chigi  rimase  mutilalo  di  un  braccio  sotto  Mantova  pu- 
gnando per  l'indipendenza  italica  il  29  mwjijio.  Occorre  qui  di  av- 
vertire come  la  nomina  dei  senatori  fosse  fatta  in  due  volte ,  cioè, 
il  17  maggio  e  il  23  giugno:  45  furono  i  primi  e  6  i  secondi  ,  ma 
'^  non  avendo  accettalo,  rimasero  48,  numero  corrispondente  a  quello 
slabilito  nella  costUuzinnr  fioreniina  del  1332,  che  può  vedersi  al  N,  X 
doli'  Appendice. 
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Ricasoli  (67),  Michelangiolo  Baslogi,  Ferdinando  Mon- 
zoni  (68),  Luigi  Bocconi,  Lazzaro  Compagni  (69).  Del 
ceto  prelatizio  furono  nominati  i  soli  mons.  Ferdi- 
nando Minucci  arcivescovo  di  Firenze  ,  e  mons.  Gio. 
Battista  Parretti  arcivescovo  pisano  (70).  Avvenuta 
r  apertura  del  Parlamento,  entrarono  in  Senato  i  mi- 
nistri dimissionari  Giovanni  Baldasseroni  e  Baldas- 
sarre Bartalini  ;  per  ultimo  ne  fecero  parte  anche 
Ferdinando  Tartini  e  Simone  Peruzzi  appartenenti 
alla  prima  categoria. 

Laonde  i  più  chiari  germogli  del  senno  etru- 
sco, ed  i  soggetti  più  interessati  e  versati  nei  modi  di 
conservare  ed  ampliare  la  pubblica  e  la  privata  ric- 
chezza, vennero  destinati  ad  equilibrare  la  forza  pre- 
cipitante deir  assemblea  popolare  ,  per  sua  natura 
inclinata  a  quelle  continue  novità ,  le  quali  tolgono 
facilmente  a'  governi  ogni  carattere  di  stabilità  e  fer- 
mezza. Nonostante,  gli  amatori  di  libertà  all'  impaz- 
zata ,  e  i  demagoghi ,  declamarono  follemente  contro 


(67)  Non  acceUò  il  Ricasoli  la  senatoria ,  preferendo  di  oliare 
all'elezione  di  deputalo  del  popolo  ,  che  lo  nominò  in  Ire  diversi 
collegi  elettorali. 

(68)  Il  Monzoni  non  accettò  la  conferitagli  dignità  a  cagione  di 
abituali  infermità ,  ed  il  Baslogi  addusse  la  sua  grave  eia  accompa- 
gnata da  incomodi  di  salute. 

(69)  Il  Compagni  di  Carrara,  il  Bocconi  di  Pontrcmoli,  ed  il 
predetto  Monzoni  di  Massa,  furono  elevali  alla  senatoria  del  (iran- 
ducato  ,  attesoché  la  Lunigiana  e  la  Garfagnana  fossero  stale  aggregale 
alla  Toscana,  in  sequela  di  atti  che  anderemo  esponendo  in  appresso. 

(70)  Suir  ammissione  in  genere  dei  prelati  e  dei  cherici  alla 
trattazione  degli  affari  politici ,  già  esprimemmo  la  nostra  opinione 
alla  pag.  373  del  tomo  presente. 
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il  Senato,  mettendo  innanzi  una  sola  camera  elettiva. 
Alcuni  di  costoro  avrebbero  voluto  (e  sembravano 
i  più  discreti  ) ,  che  per  lo  meno ,  anche  i  senatori 
fossero  elettivi,  invece  che  nominati  dal  Principe  a  vita, 
sul  quale  argomento  sin  d'allora  scrivemmo:  «  Le 
et  due  assemblee  derivate  così  dal  principio  istesso , 
«  ed  elette  dagli  stessi  uomini,  s' ingombrerebbero  a 
«  vicenda,  e  riuscirebbero  un'inutile  complicanza  :  sa- 
«  rebbe  tolto  al  governo  quell'  elemento  conservativo, 
«  la  cui  mancanza  costò  alla  Repubblica  fiorentina 
c<  la  perdita  della  sua  libertà.  Le  due  assemblee  sa- 
«  rebbero  nel  fatto  un'  assemblea  sola  :  che  gli  stati 
«  non  possano  a  lungo  governarsi  con  una  sola  as- 
«  semblea  ,  ce  lo  dice  la  storia  di  tutte  le  nazioni , 
«  a  cominciare  dalle  rozze  istituzioni  dei  popoli  ger- 
«  manici ,  lino  alle  più  libere  dei  nostri  tempi ,  sì 
«  neir  Europa  e  sì  nella  stessa  America.  Una  sola 
«  assemblea  presto  diverrebbe  tiranna,  e  perciò  lutti 
«  i  popoli  più  democratici  conobbero  la  necessità  dì 
«  bilanciare  il  potere  legislativo  tra  due  corpi  cosli- 
«  tuiti ,  aggiungendo  alla  deputazione  popolare  un 
«  Senato  (71).  »  Le  quali  gravissime  ragioni  peraltro 
volevansi  poste  in  non  cale ,  ed  invece  procuravasi 
di  far  trionfare  improvvidamente  l'elemento  demo- 
cratico. Imperciocché  ,  neppur  la  legge  elettorale  in- 
contrava il  genio  di  coloro ,  che  mancanti  di  censo 


(71)  Queste  idee  furono  da  me  scriUore  raaniloslale  uel  Catechi- 
smo cosliliizionale  ,  die  per  comandamento  del  governo  io  dava  alle 
slanijie  nei  maggio  del  1848,  ad  onta  delle  conlrariclà  giorualistirhe 
di  fiuel  tempo  ;  ne  arrossisco  di  averle  esternale. 
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e  di  superiore  capacità ,  con  mezzi  obliqui  aspira- 
vano sollevarsi  all'arringo  parlamentare,  ond' avere 
comodità  di  raggiugnere  i  loro  fini  sovversivi.  II 
proemio  di  detta  legge  è  in  cotal  guisa  concepito  : 
«  Dopo  avere  collo  Statuto  fondamentale  ordinato  il 
«  governo  rappresentativo  della  Toscana ,  rimaneva 
«  a  compiere  questa  grande  e  perenne  istituzione , 
«  che  da  Noi  fossero  promulgate  le  leggi  e  le  norme 
«  che  regolar  debbono  la  elezione  de'Depuati  al  Con- 
ce siglio  generale.  11  qual  proposito  da  Noi  già  an- 
a  nunziato,  siamo  ora  tanto  più  solleciti  d'adempire 
«  colla  presente  legge ,  quanto  più  confidiamo  che 
«  per  qualunque  diflicoltà  che  i  tempi  ne  adducano, 
Ci  il  voto  e  il  pronto  concorso  de' rappresentanti  il 
«  nostro  popolo ,  sia  pegno  allo  Slato  di  prosperità 
«  tranquilla  e  durevole,  e  dia  salda  fermezza  a  quelle 
«  patrie  istituzioni ,  all'  integrità  delle  quali  inten- 
«  demmo  Noi  di  dare  più  larga  e  più  sicura  base  colla 
«  promulgazione  dello  Statuto  fondamentale  (72).  » 
Donde  ne  discendono  due  illazioni,  cioè,  che  il  legi- 
slatore portava  opinione  come  il  concorso  del  voto 
legalmente  manifestato  dai  deputati  eletti  dal  popolo 
nella  risoluzione  delle  cose  spettanti  alla  ragione 
pubblica,  altamente  influisca  alla  tranquillità  ,  ed  al 
permanente  benessere  degli  Stati;  ed  in  secondo  luogo 
venne  a  dichiarare ,  che  lo  Slaiulo  fondamentale  fu 
dato  per  ampliare  e  sancire  le  libertà  civili  da  lunga 
mano  esistenti  nel  Granducato. 


(72)  Vedasi  la  prima  legge  clcUorale  del  3  marzo  1848, 
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In  virtù  di  quel  solenne  atto ,  che  reintegrò 
inoltre  i  Toscani  nei  loro  originari  diritti  politici , 
il  numero  dei  deputali  da  inviarsi  all'Assemblea  ri- 
mase fissato  a  86,  eligibili  nelle  classi  de' possidenti, 
commercianti  ed  industriali ,  quanto  ancora  fra  le 
persone  distinte  per  superiore  capacità  nelle  scienze, 
nelle  lettere  e  nelle  arti.  La  prammatica  elettorale 
dichiarata  parte  integrante  dello  Statuto,  nel  pren- 
dere a  sviluppare  le  norme  elettive,  prefinì  le  cate- 
gorie degli  elettori  e  degli  eligibili  in  maniera ,  che 
n'escluse  molti  faccendoni  o  scioli  o  avidi  o  malinten- 
zionati, i  quali  non  si  ritennero  dal  biasimarla  (73). 
Il  governo  ne  fu  anche  troppo  penetralo,  e  cedendo 
ad  una  forza  che  di  continuo  T  incalzava  per  con- 
quassarlo e  farlo  cadere  a  terra,  diede  fuori  la  se- 
conda prammatica  intesa  ad  estendere  le  liste  elet- 
torali ,  mentre  avrebbe  potuto  dichiarare ,  che  la 
revisione  della  prima  sarebbe  stata  commessa  al 
Parlamento  dopo  V  esame  dell'  esperienza  (74).  Tutte 
le  concessioni  fatte  in  simili  frangenti  svelano  la  de- 
bolezza de'  concedenti ,  i  quali  tosto  cadono  nella  di- 


(73)  I  giornali  conlemporaoei  riboccavano  di  articoli  più  o  meno 
virulenti  contro  la  prammatica  elettorale,  sebbene  tutti  i  possessori 
di  beni  stabili  della  rendita  superiore  alle  lire  300 ,  i  professori ,  i 
magistrali,  i  parrochi,  i  procuratori,  i  notari ,  i  medici  e  chirurghi, 
gli  uflìciali  militari,  i  cavalieri,  i  principali  commercianti  ed  indu- 
striali, ed  i  pubblici  funzionari  di  grado,  tranne  gli  amministratori 
della  polizia,  fossero  chiamati  ad  esercitare  il  voto    elettorale. 

(7i)  Colla  prammatica  supplementaria  del  26  aprile,  la  misura 
del  censo  stabilita  in  quella  del  3  marzo  fu  ridotta  alla  mclh:  venne 
pure  allargata  la  sfera  alle  capacità,  ed  alle  altre  categorie  contem- 
plale nella  legge  organica. 
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sistima  ed  esinaniscono.  Le  suddette  prammatiche 
furono  estese  anche  alle  provincìe  della  Lunìgiana 
e  della  Garfagnana  poco  stante  aggregate  al  Gran- 
ducato ;  cosicché  il  numero  de'  deputati  ascese  inOno 
a  93  (75).  Già  il  legislatore  «  considerando  che  ai 
«  benemeriti  i  quali  combattevano  nei  campi  di  Lom- 
«  bardia  per  la  indipendenza  della  patria,  ragion  vo- 
ce leva  che  si  concedesse  il  domandalo  speciale  pri- 
«  vilegio,  per  cui  l'esercizio  del  diritto  elettorale 
«  fosse  loro,  quantunque  assenti,  reso  possibile  (76),  » 
gli  autorizzò  pertanto  a  spedire  le  schede  come  se 
fossero  stati  presenti  al  respettivo  collegio  elettorale. 
Nullameno,  da  ogni  parte  pullulava  una  certa  mala  con- 
tentezza espressamente  fomentata,  mediante  la  stampa, 
da'  rimasti  fuori  delle  liste,  e  nei  privati  crocchi  dai 
retrogradi  ;  avvegnaché ,  dopo  la  defezione  di  Pio  IX 
avessero  questi  rialzate  le  speranze  fino  al  punto  di 
voler  abbattere  V  edificio  rappresentativo  nella  sua  in- 
cipienza.  Quindi ,  con  tutte  sorte  d' argomenti  s'  ado- 
pravano  a  dissuadere  i  loro  addetti  dal  concorrere 
alla  votazione;  la  qual  cosa  indusse  il  governo  ad 
esortare  i  vescovi,  affinchè  direttamente,  o  per  mezzo 
dei  parrochi,  dissipassero  nelle  popolazioni  gli  scru- 
poli, che  i  furbi  sanfedisti  avevano  seminati  nei  petti 
degli  uomini  deboli  e  credenzoni.  Que' melensi  de'6/z- 
zochi  e  lavaceci  (che   pur    sono    in  grandissimo  nu- 

(75)  Vedasi  la  pramraalica  elettorale  per  le  provincie  di  Lunì- 
giana e  Garfagnana  in  data  del  17  giugno. 

(76)  La  concessione  accordala  a' combattenti  in  Lombardia  di 
spedire  i  loro  voti  per  l'elezione  de' deputati  al  Parlamento,  può 
riscontrarsi  nel  decreto  del  30  maggio. 

Tom.  F.  48      • 
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mero  fra  noi  ) ,  tutte  volte  udivano  parlare  d'  elezioni 
sentivano  rabbrividirsi  ;  ciocché  sembrava  loro  azione 
peccaminosa ,  tanto  più  che  per  disposizione  di  legge 
i  collegi  elettorali  si  dovevano  tenere  nelle  chiese. 
Alzavano  pertanto  la  voce  esclamando  alla  profana- 
zione del  tempio  di  Dio  ,  senza  volersi  rammentare 
come  i  padri  nostri  tanto  segnalati  per  religiosa  pietà, 
ugualmente  nelle  chiese  si  ragunavano  per  la  trat- 
tazione degli  affari  politici  ;  né  mai  ebbero  dubbio 
d'  offenderne  la  divinila.  L' ingegno  umano  è  talvolta 
anche  troppo  sottile  nella  scrupolosa  ricerca  delle 
colpe,  se  queste  possono  prestare  alcun  appoggio,  co- 
lore o  pretesto  alla  causa  patrocinata  dalle  proprie 
passioni,  interessi  e  tendenze. 

La  maggior  parte  de'  prelati  toscani  di  buona 
voglia  aderirono  al  desiderio  del  governo,  ed  in  specie 
l'Arcivescovo  di  Firenze,  in  tal  sentenza  s'espresse 
coi  parrochi  suoi  diocesani  :  «  Non  può  certamente 
«  ignorare  VS.  M.  R.  come  sia  stata  da  alcuni  erro- 
«  neamente  e  stranamente  raggiunta  1'  origine  e  l'in- 
«  dole  dei  nuovi  ordinamenti  dello  Stato ,  sicché  si 
«  propali  per  essi  che  le  moderne  istituzioni ,  anzi- 
M  che  conformi  alla  maturità  dei  tempi ,  e  frutto  di 
«  civile  sapienza  ,  siano  inopportune  e  contrarie  al 
«  vero  bene  dei  popoli  :  e  siccome  questa  falsa  in- 
«  telligenza  delle  istituzioni  medesime  può  indurre 
«  nell'animo  dei  meno  veggenti  le  più  sinistre  pre- 
«  venzioni ,  e  forse  far  loro  dimenticare  il  dovere  di 
«  rispondere  alla  richiesta  di  quei  sacriOci  che  esige 
«  il  futuro  benessere  della  nostra  penisola,  che  aspira 
«  a  raggiungere  la  sua  nazionale  indipendenza  :  cosi 
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io  interesso  il  ben  conosciuto  zelo  di  VS.  M.  R. , 
acciò  si  adoperi  a  far  conoscere  agi'  ingannati , 
che  le  moderne  istituzioni  cosi  sapientemente  inau- 
gurate in  Italia  a  nome  del  gran  Pontefice  Pio  IX, 
a  cui  si  congiunse  pel  primo  il  nome  dell'augusto 
nostro  sovrano  Leopoldo  II,  altro  non  sono  che 
lo  sviluppo  della  Legge  Divina  sulV  umana  perfet- 
tibililà ,  e  che  é  necessario  per  il  bene  della  nostra 
patria,  la  quale  specialmente  Gesù  Gristo  c'impose 
d'  amare  comandandoci  l'  amore  del  prossimo  ,  il 
servirla  e  beneficarla  anco  con  proprio  dispendio, 
recandosi  anzi  a  guadagno  piuttosto  che  a  perdita 
i  propri  mali,  se  conferiscono  a  così  nobile  scopo, 
consacrando  ad  essa  eziandio  la  vita  ;  perchè  bello 
e  glorioso  in  ogni  condizione  di  fortuna  dinanzi 
a  Dio  e  dinanzi  agli  uomini  per  la  patria  è  il  sof- 
frire (77).  ))  Ma  l'esortazioni,  ed  anche  l'esempio 
di  ecclesiastici  costituiti  in  dignità,  non  giovarono  a 
dissipare  la  freddezza ,  e  diremo  pur  francamente 
l'  avversione  da  molti  addimostrata  in  quanto  all'eser- 
cizio del  diritto  fondamentale  dell'  uomo  convivente 
nella  civile  società.  Gonciossiachè  si  trattasse  nulla- 
meno  che  di  deputare  uomini  capaci  e  confidenti 
alla  confezione  delle  leggi  destinate  a  regolare  questa 
società,  troppe  volte  mal  condotta  dall'arbitrio  di  le- 
gislatori inesperti ,  e  ad  arte  o  per  ignoranza  fatti 
traviare   da   consiglieri   e   favoriti    prevaricatori.  Al 


(77)  Alla  surriferita  circolare  di  inons.  Minacci  in  dala  del  30 
maggio  fa  seguilo  la  hUcra  jmslorak  de"  7  giugno,  clie  riporliamo  al 
N.  XCIV.  (ÌqW  Appendice. 
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buono  spirito  dell'elezioni  pregiudicò  pure  1' affac- 
cendamento spiegato  da  certi  presunliiosi  nomicial- 
loH ,  i  quali  corrono  sempre  ad  immischiarsi  negli 
affari  di  cui  meno  intendono ,  quantunque  a  giudizio 
dei  savi,  tutto  al  più  ,  non  siano  degni  che  di  uno 
sguardo  di  compassione  o  di  un  sorriso.  Alla  quale 
schiuma  sociale  teneva  dietro  la  caterva  demagogica, 
ed  ove  credeva  che  i  suoi  caporioni  non  avrebbero 
potuto  riportare  il  maggior  numero  de'  voti ,  onde 
trasformare  il  Parlamento  in  Assemblea  coslUuenle 
(  idea  fin  d'  allora  messa  in  campo  dai  giornali  di 
conio  repubblicano  ) ,  con  sarcasmi ,  accuse  e  dileggi 
lanciati  contro  i  candidati  onesti  e  moderati ,  cercava 
disviare  la  pienezza  elettorale. 

Nonostante,  essendo  prevalso  il  retto  senso 
delle  popolazioni  chiamate  ad  esercitare  un  sì  pre- 
zioso diritto ,  nella  prima  tornata  rimasero  eletti  a 
gran  maggioranza  gli  uomini  più  coscienziosi,  istrutti, 
assennati  e  probi  che  fossero  in  vista,  i  quali  unita- 
tamente  a'  prenominati  senatori ,  vennero  a  formare 
una  rappresentanza  degna  del  paese  più  civile  d'Italia. 
Basta  per  avventura  ricordarne  i  nomi  per  dirne  1  me- 
riti :  Bettino  Ricasoli ,  Pietro  Betti ,  Celso  Marzucchi, 
Luigi  Serristori,  Raffaello  Lambruschini  (ecclesiastico), 
Cosimo  Ridolfi,  Giovacchino  Taddci,  Vincenzo  Salva- 
gnoli,  Vincenzo  Martini,  Francesco  Del  Guerra,  Fran- 
cesco Venturi,  Francesco  Franchini,  Francesco  Sacchi 
(  ecclesiastico  ),  Lorenzo  Magnani,  Giuseppe  Panaltoni, 
Antonio  Ghilli ,  Giuseppe  Poniatowski ,  Ansano  Lan- 
ducci ,  Giuseppe  Mordini ,  Vincenzo  Malenchini ,  Giu- 
seppe Orsini,  Angelo  Pelliccia  ,  Filippo  Boddi .  Pietro 
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Fantini,  Giuseppe  Giusti,  Gaetano  Catalani,  Giovanni 
Masini,  Giuseppe  Bravi  (ecclesiastico),  Giuseppe  Guidi- 
Rontani,  Domenico  Pizzetti  (ecclesiastico),  Francesco 
Corbani,  Enrico  Magherini,  Pietro  Cercignani,  Giulio 
Boninsegni  (ecclesiastico),  Giuseppe  Lorini  (ecclesia- 
stico), Pietro  Bastogi ,  Giuseppe  Lapini ,  Ferdinando 
Andreuccì,  Gaspero  Capei,  Girolamo  Stefanini,  Amedeo 
Digerini,  Robustiano  Morosoli,  Pietro  Odaldi,  Clemente 
Loreta,  Luigi  Cera,  Carlo  Strozzi,  Eliseo  De  Rigny, 
Isidoro  Del  Re,  Bartolommeo  Cini ,  Ferdinando  Zan- 
netli,  Carlo  Pilli,  Girolamo  De  Rossi,  Benedetto  Puc- 
cinelli ,  Cosimo  Vanni ,  Giuseppe  Montanelli ,  Carlo 
Torrigiani,  Carlo  Pellegrini,  Giuseppe  Gatteschi,  Giu- 
seppe Rossi,  Domenico  Padelletti,  Giuseppe  Tassinari, 
Pietro  Fanti,  Francesco  Trinci  (ecclesiastico),  Fla- 
minio Severi,  Gaetano  Niccolai,  Giorgio  Manganaro , 
Gio.  Battista  Mazzoni ,  Francesco  Genlile-Farinola , 
Vincenzo  Landrini,  Adriano  Mari,  Basilio  Tosi  (eccle- 
siastico ),  Ottaviano  Manetti  e  Gio.  Battista  Lapi  (78). 
Il  perchè  si  rende  assai  manifesto  come  di  nessuna  per- 
niciosa conseguenza  avrebbero  potuto  essere  i  pochi 
soggetti  eccezionali  per  pravità  d' intenzioni,  che  fra  i 
moltissimi  buoni  entrarono  la  prima  volta  in  Parla- 
mento, se   infelicissimi    posteriori   avvenimenti    non 


(78)  La  elezione  di  Gio.  BaUisla  Lapi  venne  poscia  annullala 
dall'  Assemblea ,  perchè  come  consigliere  di  Prefettura  era  escluso 
per  legge  dall'  ufiìcio  di  deputalo.  All'apertura  della  medesima  il  nu- 
mero legale  de'  deputali  non  era  al  completo  ,  attesoché  alcuni  fossero 
eletti  in  diversi  collegi,  ed  in  altri  intervenissero  delle  irregolarità 
di  forme,  onde  fu  di  mestieri  convocare  nuovamente  i  collegi  elet- 
torali. 
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avessero  loro  aperto  l'adito  a  sconsigliati  e  rei  dise- 
cni.  La  stessa  città  di  Livorno  dovendo  inviare  qiiat- 
tro  deputati  all'Assemblea,  escluse  F.  D.  Guerrazzi, 
idolo  di  plebe  ignorante  e  corrotta,  e  di  quanti  set- 
tari ed  avventurieri  avevano  bisogno  di  trovare  in 
lui  un  corifeo  (79)  ;  il  che  sta  a  provare  come  i  cit- 
tadini migliori  di  queir  importantissima  piazza  com- 
merciale,  fossero  alieni  dal  secondare  l'insana  am- 
bizione di  uomo  cotanto  sitibondo  di  potere.  Agli 
allori  letterari  ei  volle  aggiugnere  i  politici;  ma  sulla 
patria  attirò  grandissime  peripezie,  ed  a  se  stesso  pre- 
curò angustie  che  ancor  non  hanno  avuto  termine. 
Nei  collegi  elettorali  della  Lunigiana  e  della 
Garfagnana ,  videsi  poi  dominare  maggior  alacrità 
che  altrove  (80).  Liete  erano  quelle  popolazioni,  loro 
malgrado  avulse  dal  Granducato,  di  irovarvisi  resti- 


(79)  Mal  soilJisfallo  il  Guerrazzi  che  al  suo  ritorno  da  Porlo- 
ferraio  non  ludi  i  Livornesi  fossero  ilisposli  a  secondarlo  nelle  suo 
cupiludini.  se  ne  tenne  lungi  per  qualche  tempo,  mentre  i  suoi  fulali 
non  cessavano  dall' incitare  la  plebe  a' tumulti.  Recatosi  a  Firenze 
trovò  gran  mercè  nell'UFFizio  deli/Ai.ba  :  fu  anche  capo-compiiatoro 
di  un  nuovo  giornale  intitolalo  —  L'Inflessimiie,  —  e  quando  il 
Parlamento  era  già  aperto,  gli  riuscì  di  farsi  eleggere  deputalo  nella 
sezione  collogiaie  di  S.  Frediano.  Donde  incominciò  la  sua  hroAC 
si  ma  funesta  carriera  politica.  La  Camera  degli  Avvocali  toscani, 
;d)bagliata  dalle  idee  del  tempo,  sul  proprio  ruolo  ascrivevalo  occo- 
zionalmcnle  :  la  sentenza  del  1."  luglio  1853  il  radiava.  Possa  noi 
r  esigilo  meditare  e  ritrarsi  dalle  incorse  aberrazioni. 

(80)  La   riunione  dei  collegi   elettorali    della  Lunigiana    e  della 
(iarfagnana  accadde  il  20  di    luglio,  vale  a  dire,  dopo  che  il  (ìran- 
duca   in  compagnia  del  marchese  Uidolfi  ,  ebbe   visitate  quelle  con 
(rado,  che  lo  salutarono  qual  liberatore  dal  gio^o  in  cui  erano  stale 
tenute  dagli  anlocedenli  dominatori. 
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tuite  (81);  lielissìme  ancora  mostravansene  quelle  già 
soggette  a  Parma  ed  a  Modena,  a  cagione  degli  aggravi 
e  delle  angherìe  che  ne  avevano  patite,  quantunque 
uomini  torbidi  fra  loro  s'  aggirassero  per  frastornarle. 
Cade  ora  in  acconcio  d' esporre  rapidamente  come 
i  Lunensi  e  i  Garfagnini  facessero  spontanea  dedizione 
alla  Toscana,  tosto  che  ne  avvenne  la  militare  occu- 
pazione, di  cui  tenemmo  proposito  in  addietro,  quan- 
tunque appena  caduti  i  ducali  governi  di  Parma  e  di 
Modena ,  in  dette  contrade  comparissero  dei  caldi 
sollecitatori  per  indurre  gli  abitanti  a  volersi  unire 
alla  Liguria  ed  al  Piemonte,  poiché  ambivasi  di  for- 
mare in  Sarzanail  centro  governativo  d'estesa  e  po- 
polata provincia  regale.  Il  qual  disegno  ostava  però 
colle  abitudini ,  con  gì'  interessi  e  colle  simpatìe  di 
quei  popoli,  anche  per  posizione  geografica  più  vol- 
tati alla  Toscana  che  altrove.  I!  corso  della  Magra 
ed  il  crine  degli  Appennini  sembravano  dover  essere 
ì  naturali  confinì  del  Granducato  dal  reame  dell'  alta 
Italia,  essendoché  i  due  Stati  fossero  di  comune  ac- 
cordo scesi  in  campo  per  discacciare  gli  stranieri 
dalla  penisola,  e  renderla  indipendente  a  comune  be- 
nefizio. I  governi  provvisori  surti  sul  finire  del  marzo 
in  tutte  le  terre  e  castella  lunensi,  non  tardarono  a 
disciogliersì,  subito  che  il  voto  regolarm.ente  emesso 
dagli  uomini  che  ne  avevano  diritto,  fu  pronunziato 


(81)  Gl'indirizzi  inviali  al  Principe  dai  Bagnonesi  e  dai  Pon- 
tremolesi  inserili  al  N.  XCV.  dell'appendice,  provano  a!)baslanza 
Tasserlo  nel  teslo,  lanlo  più  se  vogliasi  prestare  atlenziene  ai  nomi 
soUo  firmali. 
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per  l'aggregazione  al  Granducato;  laonde  i  delegati 
e  commissari  toscani  assunsero  immediatamente  la 
somma  delle  autorità  governative.  Ma  non  pertanto 
fluirono  gli  scandali  e  le  scissure;  avvegnaché  i  so- 
praddetti sollecitatori,  vedendo  fallito  il  primo  tenta- 
tivo ,  ad  un  secondo  partito  di  quello  assai  peggiore 
s'appigliassero.  Scienti  delle  gare  esistenti  fra  l'una 
e  l'altra  di  quelle  terre  e  castella,  cercarono  d'in- 
fiammarle ,  e  tanto  fecero ,  che  alcune  parrocchie 
e  casali  protestarono  contro  la  dedizione  pronunziata 
dalle  principali  Comunità ,  e  dissero  volersi  dare  al 
Piemonte.  Panicale  ,  Ponte  Bosio ,  Monti ,  Pallerone  , 
Bibola  ed  alcuni  altri  picciolissimi  villaggi ,  frazioni 
di  ben  picciole  Comuni ,  s' indussero  a  reclamare  il 
protettorato  Sardo ,  allegando  chimeriche  coazioni.  I 
giornali  liguri  e  subalpini  assunsero  allora  un  linguag- 
gio violentissimo,  ed  anche  ingiusto  ed  inverecondo 
contro  la  Toscana,  tacciandola  di  aver  fatte  brighe  per 
sedurre  quelle  popolazioni,  mentre  all'  opposto  i  solleci- 
tatori sarzanesi  procuravano  d'insinuare  agl'idioti,  che 
sarebbero  rimasti  esenti  dalla  coscrizione  e  dalle  tasse 
fondiarie,  se  si  fossero  uniti  a  loro.  Anche  i  funzio- 
nari e  le  milizie  regie  stanziate  in  quelle  vicinanze, 
non  seppero  o  non  vollero  sempre  rimanere  scevre 
da  un  certo  spirito  d' invasione ,  che  indusse  molti 
a  credere  come  il  governo  piemontese  non  si  tenesse 
affatto  estraneo  alla  improntitudine  di  aversi  la  Lu- 
nigiana  intera.  Imperciocché ,  tra  i  gabinetti  di  To- 
rino e  di  Firenze  insorsero  dispareri  e  controversie, 
le  quali  se  da  una  parte  attestano  quali  e  quanti 
progiudìzi  abbiano  radice  nei  pelli  degl'  Italiani ,  al- 
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treltanto  stanno  a  provare  le  lealtà  del  governo  gran- 
ducale, sollecito  a  congratularsi  con  Carlo  Alberto 
tutte  volte  venivangli  offerti  degl'ingrandimenti  al 
di  là  degli  Appennini. 

Infatti,  le  regie  vittorie ,  e  le  dedizioni  delle 
città  lombarde  alla  monarchia  Sabauda,  vennero  fra 
noi  festeggiate,  sì  dai  popoli  quanto  dai  rettori,  quali 
avvenimenti  di  nazionale  importanza.  All'  opposto,  il 
contegno  osservato  in  Lunigiana  dai  funzionari  pie- 
montesi, diede  qualche  consistenza  al  sospetto ,  che 
una  trama  Albertisla  (  frase  del  tempo  )  covasse  sotto 
per  inghiottirsi  tutta  o  la  maggior  parte  della  peni- 
sola. Se  mai  qualche  cosa  di  vero  in  ciò  asconde- 
vasi,  certo  poi  si  è  che  il  Re  non  ne  partecipava;  e  pro- 
babilmente al  solo  Pareto  ministro  delle  relazioni 
straniere  debbono  imputarsi  maneggi  precoci,  intem- 
pestivi e  dannosi  alla  propugnata  causa  italiana.  Il 
governo  toscano  peraltro  non  pretermesse  di  dare 
chiare  spiegazioni  a  Carlo  Alberto  ed  a'  suoi  ministri, 
de' procedimenti  adottati  dopo  l'occupazione  militare, 
e  de'  motivi  che  lo  indussero  ad  accettare  le  libere 
e  spontanee  dedizioni  di  quelle  Comunità ,  onde  ven- 
nero incontanente  ammesse  a  godere  dei  benefizi 
sperati  dalla  fusione  con  più  numerosa  e  vasta  fami- 
glia (82).  NuUadimeno ,  ulteriori  contestazioni ,  non 
senza  nuovi  scandali ,  intervennero  fra  le  due  corti 
rispetto  ai  territori  di  Parrana  e  di  Lavenza,  che  le 
autorità  piemontesi  pretendevano ,  e  le  toscane  non 
volevano  cedere,  miserandi  esempi  di  civili  discordie 

(82)  Vedasi  il  documcnlo  riportato  al  N.  XCVI  f\e\\' Appendice. 
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nazionali.  Dall'altra  parie,  all'annunzio  elio  la  riso- 
luzione granducale  aveva  troncate  tutte  le  incertezze, 
in  ogni  angolo  della  regione  Apuana  corse  un  eco 
fragoroso  di  giubbilo  ,  e  le  città  di  Massa  e  Carrara 
s' affrettarono  a  spedire  i  loro  oratori  a  Firenze  per 
ringraziare  il  governo  dell'accettata  dedizione.  Laz- 
zaro Compagni ,  Giuseppe  Grossi ,  Tommaso  Beveri- 
notti  e  Lorenzo  Tacca  ,  furono  i  prescelti  all'onorato 
ufficio  tanto  gradito  a  Leopoldo  11,  che  nel!'  acco- 
miatarli proruppe  in  tal  sentenza  :  «  Signori  !  Nell'in- 
«  teresse  della  causa  italiana ,  in  quello  degli  Stati 
u  di  Massa  e  Carrara,  come  finalmente  in  quello  della 
«  Toscana ,  accolgo  con  amore  e  riconoscenza  gli 
c<  atti  coi  quali  le  popolazioni  dei  vostri  Comuni  de- 
ce bitamente  convocate,  hanno  offerta  la  loro  riunione 
«  al  Granducato.  Conseguenza  prima  di  quest'accet- 
«  tazione  fu  l'atto  solenne  col  quale  l'aggregazione 
«  dei  Comuni  stessi  venne  proclamata  con  quella  degli 
«  altri  popoli  della  Garfagnana  e  della  Lunigiana  , 
c<  che  avevano  espresso  uguale  desiderio.  Succederà 
«  al  più  presto  a  questo  primo  atto  l'  invio  di  un  mio 
«  speciale  Delegato  e.Commissario,  il  quale  all'incarico 
«  di  assumere  provvisoriamente  il  governo  del  paese, 
c<  unirà  anche  quello  più  rilevante  d'esaminare  insieme 
«  con  voi,  e  a  me  proporre,  tutti  i  provvedimenti  ne- 
«  cessari  per  estendere  ai  territori  di  Massa  e  Carrara 
«  le  leggi  e  le  istituzioni  toscane,  e  f.itne  godere  il 
«  benefizio  a  quegli  abitanti.  È  mio  desiderio  che  fino 
«  air  arrivo  del  Delegato  medesimo,  il  Governo  prov- 
«  visorio  continui  ad  attendere  in  mio  nome  alla 
«  cosa  pubblica  col  solilo  zelo  ed  impegno ,  e  vegli 
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«  soprattutto  al  mantenimento  dell'ordine  e  della  tran- 
ce quillità.  Desidero  pur  vivamente,  che  le  popolazioni 
«  di  Massa  e  Carrara  siano  convinte  di  tutto  il  mio 
«  zelo  ad  occuparmi  del  loro  benessere  e  prosperità, 
«  e  che  io  conterò  fra  i  giorni  più  lieti  della  mia 
«  vita  quello  in  cui  sia  dato  trovarmi  in  mezzo  a 
«  loro  per  ricambiare  quelle  manifestazioni  d'affetto 
«  che  fanno  dolci  i  nomi  di  padre  e  di  figli.  Gradite 
«  voi  pure  nel  vostro  particolare,  o  Signori,  che  io 
«  vi  assicuri  di  tutta  la  mia  soddisfazione  per  il  modo 
«  col  quale  in  un  momento  così  interessante  avete 
«  compiuta  la  vostra  missione  (83).  »  Tenne  il  Prin- 
cipe le  sue  promesse  ;  mandò  delegati  a  reggere  le 
aggregate  Comunità  ammesse  a  partecipare  della  legi- 
slazione toscana  ;  le  visitò  di  persona  e  ne  comprese 
i  moltiplìci  bisogni  :  —  ma  suH'  incominciare  del  mag- 
gio 1849  il  barone  d'Aspre  condottiero  di  schiere  im- 
periali le  occupava  per  sottometterle  ancora  a'  duchi 
dì  Parma  e  di  Modena.  E  quest'ultimo,  come  se  vo- 
lesse usar  rappresaglia,  coi  suoi  fantaccini  si  mostrò 
fin  sotto  le  mura  di  Livorno. 

§.   5. 

Un  sordo  malconfenlo  serpeggia  nelle  campagne^ 
e  perchè. 

All'immenso  entusiasmo  pel  risorgimento  ita- 
lico, che  nei  mesi  di  marzo  e  d'aprile  erasi  svilup- 

(83)  Vedasi  la  Gazzetta,  di  Firenze,  N.  118,  del  17  mastio  ISiS, 
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pato  nei  petti  de'  Toscani,  un  tetro  sgomento  videsi 
sottenlrato,  specialmente  nelle  campagne,  quando 
appunto  avvicinavasi  la  realizzazione  del  più  grande 
avvenimento  che  da  tre  secoli  avesse  mai  potuto  inte- 
ressare la  vita  politica  di  sì  nobile  parte  della  penisola, 
vale  a  dire ,  V  apertura  delle  Assemblee.  Diverse  ca- 
gioni concorsero  ad  oprare  il  rapidissimo  mutamento, 
delle  quali  importa  far  cenno.  Primieramente,  il  gran 
voltafaccia  eseguito  da  papa  Mastai  al  cospetto  di 
un  vano  spauracchio  ,  sturbò  le  coscienze  deboli  ed 
apprensive ,  ed  i  bizzochi  e  lavaceci  n'  elevarono  in- 
quietante rumore ,  conforme  testé  dicemmo.  L' im- 
prestito concluso  dal  governo  romano ,  e  guarentito 
sui  beni  degli  ecclesiastici  regolari  (84j,  indusse  non 
lieve  timore  nei  frati,  monaci  e  monache,  come  una 
volta  o  l'altra  ciò  sarebbe  accaduto  anche  fra  noi, 
ed  alla  perGne  gli  oppignorati  beni ,  sarebbero  do- 
vuti passare  nelle  mani  de'  laici.  A  fronte  di  un  tal 
timore  non  restano  mai  indifferenti ,  né  inoperosi 
i  regolari ,  gente  insinuante  ed  espertissima  a  ri- 
svegliare le  passioni  e  propensioni  delle  moltitu- 
dini giovevoli  ai  loro  particolari  fini.  Quindi  tutte  le 
loro  arti ,  come  altre  volte ,  furono  messe  coperta- 
mente in  moto  per  apparecchiare  reazioni  assolutiste, 
servendosi  della  licenza  della  stampa  periodica,  e  dei 
trasmodamenti  demagogici  per  spaventare  i  loschi. 
Ai  quali  davano  ad  intendere,  che  il  regime  monar- 
chico-rappresentativo non  era  che  una  finzione,  uno 
scalino  per  discendere  alla  repubblica  dipinta  coi  più 

(84)  Vedasi  il  lom.  I  dell'opera  del  sig.  Parini. 
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loschi  ed  esagerati  colori.  E  con  raffinatissime  astu- 
zie profittavano  de'  nefandi  casi  di  Napoli  per  avva- 
lorare (  affermandolo  sin  nel  confessionario  ),  che  colà 
i  deputati  eletti  dal  popolo  sì  erano  da  se  stessi 
trasmutati  in  conventicola  rivoluzionaria  affatto  demo- 
cratica e  nemica  del  re.  Premevano  poi  sommamente 
sul  cuore  de'campagnoli  le  perdite  de'morti  e  de'pri- 
gionieri  sofferte  pei  recenti  rovesci  di  guerra,  di  cui 
non  si  sapeva  prevedere  la  fine,  e  nemmeno  conget- 
turare se  i  sacrifici  di  uomini  e  danari  i  quali  si 
andavano  facendo ,  sarebbero  alla  fine  coronati  dal 
sospirato  successo.  Dubitavasi  di  nuove  coscrizioni; 
vociferavasi  la  necessità  d'imprestiti  e  di  requisizioni 
forzate  ;  s'annunziavano  ulteriori  eccitamenti  alla  gio- 
ventù per  ingaggiarla  ad  impugnare  volontariamente 
le  armi.  Le  quali  cose,  sebbene  destitute  di  verità, 
facevano  paventare  i  genitori,  atterrivano  i  padri  di 
famiglia,  gettavano  la  disperazione  nelle  classi  degli 
operai,  che  di  malincuore  vedevano  spendere  il  danaro 
del  pubblico  e  de'  privati  in  tutt'  altro  che  nell'  ali- 
mentare i  lavori,  da  cui  dovevano  ritrarre  il  ne- 
cessario campamento. 

Con  estrema  avidità  leggevansi  i  giornali;  ma 
i  continui  attacchi  da  essi  diretti  a  cose  e  persone 
generalmente  stimate  buone,  ingeneravano  la  nausea 
anche  negli  uomini  più  sodi  ed  intemerati  ;  avvegna- 
ché in  mezzo  a  tanta  sfrenatezza,  nessun  osasse  ri- 
promettersi di  restarne  illeso.  Ed  in  verità  la  propa- 
ganda demagogica  sforzavasi  di  far  circolare  foglietti 
incendiari  in  ogni  senso  per  guadagnar  proseliti.  Nel 
tempo  istesso  certi   gaglioffi   appassionati  reazionari 
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percorrevano  le  campagne ,  ed  assumendo  contegno 
misteriosamente  furbesco  sì  studiavano  di  dipingere 
il  Principe  come  uomo  a  suo  dispetto  travolto  nella 
corrente  rivoluzionaria,  e  perciò  nel  fondo  del  cuore 
altro  non  anelare,  che  di  potersene  ritrarre  per  tornare 
al  sistema  d'assoluta  e  paterna  signoria,  di  cui  si  sfor- 
zavano enumerare  i  vantaggi.  Le  quali  artificiose  vo- 
ciferazioni ,  attesa  la  qualità  delle  persone  che  le 
spargevano,  producevano  molta  breccia  nei  petti 
degli  uomini  di  poca  levatura  ,  e  non  sapendo  che 
si  pensare  davansi  in  preda  allo  sgomento.  La  guar- 
dia civica  pur  sempre  odiosa  agli  estremi  partiti ,  in 
alcune  località  era  fatta  segnale  di  vilipendi  ed  ingiu- 
rie (85).  Se  non  in  tutta  la  loro  estensione,  almeno  in 
parte  avrebbe  il  governo  voluto  sventare  queste  perni- 
ciose macchinazioni,  ma  non  era  al  caso  di  reprimerle 
a  dovere,  a  cagione  del  gravissimo  sbaglio  incorso  nel- 
l'aver  troppo  indugialo  a  sostituire  una  nuova  polizia  a 
quella  già  caduta  per  propria  corruzione.  Di  qualche 
giovamento  a  rischiarare  i  dubbi  sparsi  sulla  buonafede 
del  Granduca  ,  servirono  le  gite  da  esso  fatte  a  Li- 
vorno ed  a  Siena  per  consegnare  da  se  medesimo  le 
bandiere  tricolori  alle  legioni  civiche.  In  compagnia 


(85)  Gl'insulti  alla  guardia  civica  andarono  in  questi  tempi  ve- 
rificandosi in  varie  parti  dei  Granducato,  od  in  specie  nella  Val- 
di-Nievole  accadde  un  serio  tumulto  promosso  da  alcuni  facinorosi 
capitanali  da  certo  Rinaldo  Arrigoni  avversatore  della  salutare  isti- 
tuzione. Sottoposto  0  processo  ,  insieme  con  altra  gente  turbolenta, 
stavano  i  tribunali  per  infliggerli  la  meritala  pena ,  allorquando  il 
minislero  ilcmocralico  mandò  fuori  Vninnistia  di  cui  facemmo  altrove 
I)arola. 
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del  Principe  Ereditario,  e  con  a  fianco  il  Ridolfi ,  si 
nelle  predette  città,  quanto  lunghesso  le  vie  ch'ebbe 
a  percorrere,  fu  ovunque  accollo  e  festeggiato  con 
non  mai  più  veduta  esultanza.  Però,  sotto  quella  giub- 
bilante superficie  nascondevasi  gran  dose  d*  interna 
mestizia.  Caldi,  adattati  e  solenni  sensi  rivolgeva  Leo- 
poldo a'  Livornesi  ed  a'  Senesi  (86)  ;  ma  stavano  là 
con  cent'  occhi  i  demagoghi  ed  i  reazionari  per  di- 
struggerne qualunque  favorevole  impressione.  Gli  uni 
e  gli  altri  ne  facevano  autore  il  Ridolfi  ;  i  primi  l'a- 
borrivano come  saldo  ostacolo  ai  loro  conati,  vera- 
mente rivoluzionari,  ed  i  secondi  lo  rappresentavano 
come  un  congiurato  a  perdere  la  monarchia.  Destri 
quanto  perfidi,  profittarono  quest'  ultimi  del  suo  inal- 
zamenlo  alla  presidenza  del  consiglio  de' ministri  in 
luogo  del  vecchio  Cempini ,  per  dare  ad  intendere 
a' gonzi,  che  ciò  egli  aveva  voluto  al  fine  testé  in- 
dicato. Ed  i  gonzi  vi  credevano,  ed  al  Ridolfi  impre- 
cavano, senza  riflettere  come  quella  fosse  una  calunnia 
insussistente  ed  infame,  che  rimaneva  smentita  dalle 
sanguinose  stimate  a  piene  mani  lanciategli  contro 
dagli  anarchisti,  sui  quali  i  retrogradi  facevano  gran- 
dissimo capitale  per  portare  ad  effetto  i  loro  piani 
reazionari.  La  personale  illibatezza ,  la  moderazione 
del  carattere,  l'attaccamento  all'ordine,  al  Principe 
ed  al  benessere  del  paese  in  ogni  tempo  addimostrato 
dal  prelodato  personaggio,  son  qualità  per  se  stesse 
tanto  rifulgenti,  da  rendere  superfluo  qualunque  più 
lungo   discorso.  Il  che  peraltro  potrà  dispiacere  agli 

(86)  Vedansi  i  due  proclami  inseriti  al  N.  XCVII  lieW Appendice. 
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emuli  suoi  ;  ma  noi  scriviamo  coscienziosamente  il 
vero ,  e  non  ci  curiamo  dell'  effetto  che  può  questo 
produrre  in  certuni ,  dai  quali  non  attendiamo  né 
plausi,  né  premi. 

1  veri  motivi  che  indussero  il  cons.  Cempini 
a  chiedere    la    dimissione   dal  ministero ,  furono   da 
lui  stesso  formulati  nella  seguente  petizione  :  «  Per- 
suasa V.  A.  R.  che  fosse  omai  arrivato  il  tempo 
di  dare  alla  sua  diletta  Toscana   un  compiuto  si- 
stema di  governo  rappresentativo,  si  degnava  ma- 
nifestarne la  volontà    ai  componenti  il  suo  Consi- 
glio di  Stato,  i  quali  grati  di  tanta  fiducia,  mentre 
le  trihutarono  la  concorde  espressione  de'  più  caldi 
sentimenti  di  riconoscenza  e  d'ammirazione,  le  fa- 
cevano conoscere  ancora  quanto  fosse  da  essi  ap- 
prezzata la  sorte   di    poter  tutti  e  ciascheduno  ini 
qualche  modo  cooperare  allo  sviluppo  del  magna-- 
nimo  divisamente,  che  andava  a  preparare  a  questo 
paese  gloriosi  destini ,  e  vera  permanente  felicità.. 
Bensì,  il  sottoscritto,  in  età  di  oltre  anni  72,  e  con 
non  lievi,  né  infrequenti  incomodi  di  salute,  in  vista 
de'  quali  la  clemenza  della  R.  A.  V.  avevalo  pochi 
mesi  addietro  esonerato  dal   grave  incarico  della 
direzione  delle  Finanze  e  della  Depositcria,  osò  di- 
chiararle, che  più  non  sentiva,  né  l'animo,  né  la 
forza  necessaria  a  sostenere  decorosamente,  e  con 
utilità   del   pubblico   servizio ,  le   parti  ministeriali 
avanti  le  Assemblee  legislative  :  quindi  supplicando 
r  A.  V.  R.  perchè  gii  fosse  concesso  l'onore  di  en 
trare  a  far  parte  del  ministero  per  le  operazion 
e  disposizioni  preparatorie  del  governo  rapprescn- 
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«  tativo,  faceva  presente,  che ,  pronto  a  servire;  il 
«  Principe  ed  il  paese  in  qualsiasi  posizione  adattala 
«  alla  sua  età  e  stato  di  salute,  avrebbe  imploralo 
«  di  ritirarsi  dal  ministero ,  tostoché  l'enunciate  di- 
«  sposizioni  ed  operazioni  fossero  compite.  Ora  per- 
((  tanto  che  queste  son  giunte  a  compimento,  il  sol- 
«  toscritto ,  cui  la  R.  A.  V.  ha  conferito  l'onore  di 
«  sedere  fra  i  senatori  della  Toscana,  mentre  la  prega 
«  ad  accogliere  benignamente  la  espressione  della 
c(  sua  gratitudine  per  si  segnalato  favore,  ardisce 
«  invocare  dalla  sovrana  benignità  il  permesso  di 
rt  ritirarsi  dal  ministero.  —  Li  2  giugno  1848.  — 
a  Francesco  Cempixi  (87).  »  Laonde  viene  ad  esser 
chiaramente  provato  come  i  nemici  del  nuovo  ordine 
di  cose,  profittassero  de' fatti  anco  i  più  innocenti  per 
svisarli  a  loro  comodo.  Scorsi  appena  pochi  giorni 
egli  fu  nominato  presidente  del  Senato ,  ed  in  pari 
tempo  n'  era  pur  affidata  la  vice-presidenza  al  consi- 
glier  Pietro  Capei.  11  ministero  rimase  pertanto  costi- 
tuito come  appresso  :  marchese  Cosimo  Ridolfi  mini- 
stro dell'  Interno  e  presidente  del  Consiglio  ;  cav. 
gran-croce  Giovanni  Baldasseroni  ministro  delle  Fi- 
nanze, Commercio  e  Lavori  pubblici  ;  marchese  Neri 
Corsini  ministro  degli  Affari  Esteri  e  della  Guerra  ; 
comm.  Baldassarre  Bartalini  ministro  degli  Affari  Ec- 
clesiastici ;    comm.   Cesare    Capoquadri    ministro    di 

(87)  Vedasi  il  iN.  132  della  Gazzella  di  Firenze,  5  giugno  del 
1848,  Il  cons.  Francesco  Ceiupini  scendeva  nel  sepolcro  ai  23  d'o!- 
lobre  del  1833,  coll'opinione  di  uomo  leale  e  dabbene,  di  giurecon- 
sullo  periiissimo,  e  di  aver  amale  piulloslo  le  larghe  che  le  slrcHo 
forme  di  governo. 

Tomo  J  .  49 


770  Storia  della  Toscana 

Giustizia  e  Grazia  ;  avv.  Ferdinando  Andreuccì  mi- 
nistro dell'  Istruzione  pubblica  e  Beneficenza  (88). 
I  rappresentanti  del  popolo  nel  giorno  precedente  al- 
l'apertura dell'  Assemblea  ,  convennero  di  affidare  la 
provvisoria  presidenza  del  loro  collegio  al  deputato  più 
anziano  d'età,  avv.  Pietro  Cercignani,  e  le  funzioni 
ugualmente  provvisorie  di  segretari,  al  principe  Giu- 
seppe Poniatowski ,  ed  al  dott.  Robusliano  Morosoli  ; 
ma  tosto  che  la  Camera  rimase  costituita ,  scelse  a 
suo  presidente  il  dott.  Cosimo  Vanni  legista  di  molta 
penetrazione  e  capacità. 

Trovavasi  la  Toscana  a  quest'epoca  in  buoni 
e  pacifici  rapporti  diplomatici  con  tutti  i  maggiori 
potentati  d'Europa,  tranne  l'Austria,  colla  quale 
aveva  guerra.  Fedele  a'  suoi  tradizionali  e  legali  prin- 
cipj  di  neutralità,  non  esitò  gran  fatto  a  riconoscere 
la  Repubblica  francese,  ed  il  di  lei  rappresentante 
venne  ammesso  alla  Corte  granducale;  avvegnaché  i 
rapporti  commerciali  di  Livorno  con  quella  nazione 
siano  della  massima  importanza.  Anche  la  recogni- 
zione della  regina  Isabella  11  di  Spagna  venne 
formalmente  effettuata,  subito  che  il  gabinetto  di  Fi- 
renze potè  emanciparsi  dalia  subiezione  in  cui  era 
tenuto  per  T  addietro  dall'Austria,  la  quale  più 
aborriva  gli  ordini  costituzionali  adottati  dagli  Spa- 
gnuoli,  di  quanta  fosse  la  tenerezza  nutrita  per  il 
pretendente  don  Carlo.  Dall'  altra  parte  le  franchigie 
del  porto  di  Livorno  rimasero  in  ogni  tempo  scrupo- 

(88)  Uispelto  alla  divisione  de*  supremi  ministeri  di  Sialo,  ci 
riporliarao  interamente  a  quanto  dicemmo  alla  pag.  380  del  torno 
presente. 
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losamen'.e  conservate,  e  senza  badare  alle  simpatie 
od  alle  antipatie  austriache,  le  relazioni  mercantili 
de'  Toscani  furono  ognora  libere  e  favorite  presso 
tutte  le  nazioni,  frutto  d'antica  sapienza  illustrato  da 
secolari  esperienze.  In  seguito  della  rottura  di  detta 
guerra,  le  relazioni  diplomatiche  della  Toscana  colle 
corti  ov' ella  non  teneva  un  proprio  ministro,  furono 
affidate  agli  oratori  sardi,  invece  che  agli  ambascia- 
tori cesarei,  i  quali  se  sovente  volte  le  trascuravano, 
mai  sempre  le  trattavano  a  seconda  delle  istru- 
zioni e  vedute  del  gabinetto  imperiale;  ciocché  to- 
glieva al  nostro  paese  gran  parte  di  sua  autonomia. 
Se  non  che ,  coli'  istesso  governo  piemontese  erano 
insorte  le  malintelligenze  a  riguardo  dei  territori 
lunensi,  che  or  ora  avvertimmo.  Ma  lo  arrivo  del  mar- 
chese Salvatore  Pes  di  Villamarina  a  Firenze,  e  gli 
uffici  del  comm.  Giulio  Martini,  dal  teatro  della 
guerra  portatosi  espressamente  a  Torino,  influirono 
a  sedare  quelle  lacrimevoli  differenze.  De' gravi  dis- 
sapori insorsero  poi  col  gabinetto  napolitano  a  ca- 
gione del  prenarrato  insulto  arrecato  al  generale 
Statella,  insulto  non  certamente  imputabile  al  go- 
verno toscano.  Vecchi  e  nuovi  rancori  covava  il  re 
Borbone  colla  Corte  granducale,  attribuendole  niente 
meno  che  lo  alimento  di  quella  fiaccola  liberale  ita- 
lica, che  nel  divampare  aveva  posto  a  cimento  il 
suo  dispotico  scettro,  ora  dimezzato  della  SiciHa,  la 
quale,  oltre  essersi  dichiarata  indipendente,  aveva 
pure  offerta  la  trinacria  corona  al  valoroso  Duca  di 
Genova.  Innanzi  tratto  corse  voce  pei  giornali  come 
i  Siciliani  non  sarebbero  siali  alieni  da  eleggersi    in 
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re  un  principe  della  Casa  di  Toscana,  so  la  tenera 
età  non  fosse  stala  di  ostacolo  alla  soddisfazione  del- 
l'esigenze  di  un  nuovo  regno,  richiedenti  monarca  vi- 
goroso ed  alto  a  governare  da  se  stesso,  con  mento 
sagace  e  mano  forle.  La  comparsa  de'deputali  siculi  a 
Firenze,  quantunque  non  oflìcialmente  riconosciuti, 
disturbò  più  che  mai  le  relazioni  fra  le  due  corti  ; 
laonde ,  V  idea  della  federazione  tra  i  quattro  Slati 
italiani  con  una  Dieta  a  Roma,  cosi  rendevasi  vie- 
maggiormente  impossibili». 

Nonostante,  eir  era  tuttavia  tenacemente  va- 
gheggiala da  molti,  ed  il  cav.  Bargagli  legato  del 
Granduca  a  Pio  IX  ne  sollecitava  il  marchese  Ridoìfl, 
il  quale  rispondevagli  in  questi  termini  (  17  giugno)  : 
«  Sarà  fatto  di  tutto  per  promuovere  e  facilitare  la 
«  formazione  della  Lega  coli'  animo  di  convertirla  in 
«  una  vera  Dieta  per  quanto  dipenderà  da  noi.  Ma 
«  il  Piemonte  ci  troverà  il  suo  conto,  e  quindi  en- 
«  trerà  francamente  nelle  nostre  idee?  Napoli  non 
«  temerà  una  politica  che  non  pare  la  sua,  e  quindi 
«  vorrà  abbandonare  le  sue  vie?  È  egli  questo  un 
«  momento  in  cui  si  possa  mollo  sperare  dalla  di- 
«  plomazia  ,  e  le  arti  degli  onesti  governi  non  sa- 
«  ranno  elleno  fiacche ,  lente ,  inettissime  in  faccia 
"  al  bisogno  ed  al  pericolo  di  vario  genere  che  ci 
<(  stringe?  Io  torno  al  mio  tema  e  v'insisto,  poiché 
c<  non  vedo  che  nell'  entusiasmo  dei  popoli  la  sa- 
«  Iute  d'Italia  ;  ma  in  quell'entusiasmo  che  può  sve- 
«  gliarsi  e  dirigersi  a  tempo,  e  che  non  può  tra- 
«  smodare  in  vera  anarchia ,  in  rivoluzione  sociale. 
f<  Entusiasmo  militare  vero,  puro,  efficace,  che  me- 
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»  riti  il  nome  di  nazionale ,  e  valga  a  produrre  col- 
«  r  impeto  suo  la  rigenerazione  e  l' indipendenza  ita- 
«  liana,  può  egli  sperarsi  oramai?  Vorrei  dir  di  sì, 
«  vorrei  poterlo  sperare  ;  ma  pur  troppo  quella  non 
«  è  merce  del  nostro  suolo  peninsulare.  Meno  che 
«  il  capo  della  Chiesa,  non  più  il  sovrano  di  Roma, 
«  chi  può  muovere  per  il  bene  d' Italia  le  masse ,  e 
«  poi  frenarle  a  proposito  ?  Chi  può  pretendere  di 
«  gettare  nella  bilancia,  colla  spada  di  Brenno,  qual- 
«  che  cosa  d'equivalente  nei  consigli  dell'Austria, 
«  e  nelle  fatali  utopie  delle  sette  repubblicane ,  dalle 
«  quali  due  parti  può  venir  riversato  un  sempre 
«  grave  pericolo  ?  In  verità  che  si  possa  credere  di 
«  scampare  dalla  tempesta  che  ci  tuona  sul  capo , 
«  senza  una  grave  risoluzione ,  senza  uno  sforzo 
«  grandissimo ,  senza  un  partito  energico  ,  senza  un 
a  avvenimento  che  ci  scuota ,  e  senza  che  sconcerti 
«  i  calcoli  altrui ,  non  mi  sembra  possibile ,  ed  io  per 
«  me  non  V  ho  mai  creduto ,  ed  ora  certo  lo  stato 
«  delle  cose  non  mi  dispone  a  crederlo  maggior- 
«  mente.  Né  tutto  ciò  son  disposto  a  ripromettermi 
c<  dalle  note ,  dai  protocolli ,  dalle  piccole  furberie. 
«  Ci  vuole  0  una  gran  forza  del  braccio,  o  un  im- 
«  menso  ascendente  dell'  opinione.  Anzi,  ci  vuole  una 
«  gran  forza  morale  che  desti  ad  un  tempo  occor- 
«  rendo  quella  materiale  del  braccio.  Dove  se  ne 
«  vede  mai  la  possibile  sorgente  fuori  che  nel  capo 
«  della  Chiesa,  quando  come  Cristo  parli  ai  proftina- 
«  tori  del  tempio  !  Pio  IX  mosse  l' Italia  ;  in  suo 
«  nome  dessa  fece  la  propria  rivoluzione  :  Pio  IX  vo- 
«  lendo  può   redimerla  dallo  straniero ,  e  non    avrà 
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«  fatto  che  sacrificarla  ,  se  dopo  averle  l'alio  tanto 
«  sperare,  1'  abbandona  ;  e  1'  abbandona  quando  non 
c<  fa  quanto  basta  per  salvarla  dal  naufragio.  Pio  IX 
«  oramai  divise  il  papa  dal  principe.  L'  Enciclica  co- 
re minciò  codesta  opra,  i  due  discorsi  all'apertura  del 
a  Parlamento  la  compirono.  Lasci  adunque  il  prin- 
«  cipe  a  Roma  nel  governo  che  amministra  il  paese, 
«  e  vada  come  pontefice  a  Bologna,  e  di  là  salvi 
«  r  Italia.  Senza  questo  partito  si  prepari  presto  ad 
(c  accettare  l' ospitalità  dell'  Inghilterra  o  della  To- 
«  scana,  a  Malta  o  a  Portoferraio ,  o  vinca  lo  stra- 
«  niero  o  trionfi  la  repubblica,  che  sottentrerebbe  a 
«  Carlo  Alberto.  »  Questi  erano  gl'intimi  pensieri 
del  presidente  dei  ministri  quando  s'  appressava  1'  i- 
stante  dell'  effettiva  trasformazione  politica  del  Gran- 
ducato, pensieri  quanto  vasti  ed  aggiustali  per  ten- 
tare di  salvare  le  pericolanti  sorti  italiane,  altrettanto 
erano  impossibili  nella  loro  applicazione  con  un  papa 
come  il  Mastai,  reso  ligio  a  chi  aveva  tutto  l'interesse 
di  comprimere  il  rivolgimento  nazionale. 

Solenne  apertura  delle  Assemblee  legislative. 

Sul  meriggio  del  giorno  26  di  giugno,  al  giulivo 
suono  delle  campane,  ed  al  rimbombo  del  cannone, 
muoveva  Leopoldo  II  dalia  reggia  per  recarsi  alla  gran- 
ri'  aula  di  palazzo  vecchio ,  all'  oggetto  di  confermare 
colla  propria  bocca  a' Toscani  la  reintegrazione  nei 
loro  primieri    diritti  politici ,  e  l' incominciamento  di 
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un'Era  novella.  In  quella  medesima  aula  erano  pur 
convenuti  tutti  i  suoi  predecessori  per  ricevervi  dai 
Quarantotto  e  da'  Dugento  gli  omaggi  di  sudditanza 
e  di  fedeltà,  secondo  l'  antico  rito  costituzionale  in- 
trodotto fra  noi  colla  monarchia  (89).  Ciò  nonostante 
la  costituzione  fu  per  essi  obliata ,  e  la  santità  dei 
giuramenti  in  detto  rito  profferiti,  venne  pertanto  ad 
esser  disconosciuta  e  disprezzata,  ad  onta  della  mo- 
rale civile  e  religiosa ,  e  dei  veri  interessi  della  so- 
vranità e  delle  popolazioni.  Se  non  che  il  magnanimo 
Leopoldo  I,  quanto  umano  monarca  altrettanto  giusto 
apprezzatore  delle  pubbliche  ragioni,  meditò  di  ripa- 
rarvi^ persuaso  che  né  i  viventi  sudditi,  né  i  loro  au- 
tori potevano  spagliarsi  delle  facoltà  umane ,  delle 
quali  nacquero  già  investili  dalla  natura  nella  società 
politica,  0  sia  nello  Slato  che  fu  la  loro  patria  (90\ 
Ma  la  immaturità  dei  tempi ,  e  la  contrarietà  delle 
circostanze ,  non  gli  permessero  la  realizzazione  del 
sapiente  disegno,  onde  fortuna  voile  riserbare  al  Ni- 
pote il  merito  di  riabilitare  i  popoli  all'esercizio  delle 


(89)  Tralasciando  quanto  concerne  a'granduchi  Medicei,  i  di  cui 
alti  d'investitura  possono  d'altronde  ricercarsi  neW Archivio  delle  Ri for- 
magioni,  importa  qui  ricordare  conoe  pure  Francesco  II,  Leopoldo  1, 
Ferdinando  III,  ed  i  re  Borbonici,  riconoscessero  nel  Senato  fiorentino 
il  legittimo  rappresentante  dei  diritti  competenti  alla  nazione  in 
virtù  del  solenne  plebiscito  deWher alo  ai  27  d'aprilel332,  accettato  po- 
scia dal  primo  Duca  di  Firenze,  e  da  tutti  i  suoi  successori.  Gli  stru- 
menti relativi  alle  investiture  dei  soprannominati  signori,  furono  già 
prodotti  nelle  Appendici  a  questi  nostri  libri. 

(90)  Tal  filosofico  sentimento  si  trova  vergato  nel  proemio  alla 
costituzione  Leopoldina  inserita  al  N.  IX  dell'  Appendice  al  tomo 
presente. 
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prerogative  costituzionali  loro  competenti.  Da  qualche 
tempo  in  Piemonte  ed  a  Roma  erano  già  stali  convo- 
cati i  respettivi  parlamenti  (91)  ;  per  cui  il  ritardo 
della  Toscana  non  passò  senza  mormorazioni  dal 
canto  di  coloro  che  ambivano  far  sfoggio  d'  eloquenza 
nella  bigoncia  ,  ed  il  governo  n'  ebbe  biasimi  ed  in- 
vettive prima  di  congregarli  nella  sopraindicata  aula. 
Senatori  e  deputati  fregiati  d'apposite  medaglie  (92), 
furono  prima  in  Duomo  ad  ascoltar  la  Messa  dello 
Spirilo  Santo,  all'oggetto  d'intercedere  il  dono  dei 
necessari  lumi  pel  miglioramento  delle  patrie  condi- 
zioni. In  mezzo  agli  evviva  ed  alle  benedizioni  dell'ac- 
calcata moltitudine  giunse  il  Granduca  alla  porta  di 
palazzo  vecchio  circondato  dai  ministri  e  dai  princi- 
pali dignitari  della  Corte  in  gran  gala,  ove  fu  incon- 
trato e  ricevuto  dalle  deputazioni  del  Senato  e  del 
Consiglio  generale  eslralte  a  sorte.  Componevasi  la 
prima  dei  senatori  Sproni,  GrilToli,  Minucci,  Pianigiani, 
Sardi,  Dani,  Capponi,  Sozzifantì,  Hosini,  Pieri,  Corsini 

(91)  11  Parlamento  piemontese  fu  il  primo  ad  esser  convocalo  ; 
anche  quello  romano  prcccilè  di  qualche  giorno  l' apertura  delle  As- 
semblee toscane.  Napoli  parimente  avevalo  convocalo  pel  15  di 
maggio,  ma  attesi  i  tragici  casi  di  quella  infausta  giornata,  la  nuova 
convocazione  et)l)e  luogo  successivamente.  Delle  quattro  rappresen- 
tanze, la  piemontese  soltanto  esiste  oggidì,  quantunque  tutti  i  cou- 
cedenii  alTermassero  di  esservi  discesi  spontaneamente  per  amore 
del  pubblico  bene  :  agli  storici  futuri  incombe  il  carico  di  sviscerarne 
i  molivi,  e  di  pronunziarne  i  giudizi. 

(92)  Questa  medaglia  colla  ellìgie  del  Granduca  ,  dai  senatori 
veniva  portata  appesa  al  collo  mediante  un  nastro  tricolore,  e  dai 
deputati  sul  petlo  dal  lato  sinistro.  La  medaglia  era  uguale,  se  non 
che  nel  rovescio  leggcvasi  —  Sf.nato  —  e  respellivamente,  —  Con- 

SICIIO   GF.NERAI.B,    —    1848. 
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e  Piinuccinì;  la  seconda  dei  deputati  Ricasoli,  Moro- 
soli ,  Lapi,  Fantini,  Lapini ,  Mari,  Corbani ,  Lorini, 
Gatteschi,  De  Rigny,  lavanti  e  Malenchini.  Esse  l'ac- 
compagnarono Gno  al  trono  eretto  nella  parte  più 
elevata  della  sala  rigurgitante  di  forestieri  e  nazio- 
nali ansiosi  d'assistere  alla  memorabilissima  funzione. 
All'apparire  del  Principe  fu  salutato  da  unanime, 
vivace  e  prolungato  scoppio  d'applausi,  tanto  più 
che  ad  ognuno  piacque  vederlo  indossare  le  divise  di 
generalissimo  della  guardia  civica  ,  in  segno  d'  ono- 
ranza tutta  sotto  le  armi  (93).  Nella  tribuna  situata 
alla  destra  del  trono  era  assisa  la  R.  Famiglia,  ed  alla 
sinistra  l' intero  corpo  diplomatico  accreditalo  presso 
il  gabinetto  granducale.  Ugualmente  collocati  vede- 
vansi  i  senatori  e  i  deputati,  framezzo  ai  quali,  ed 
a  pie  del  soglio ,  stavano  i  ministri  ;  ne  venivano 
quindi  i  consiglieri  di  Stato,  i  magistrati,  e  gli  uffi- 


(93)  Il  generale  Cairni  comandante  i  railili  ciltadini  di  Firenze, 
ai  24  di  giugno  in  lai  forma  gli  aposUofava  :  «  Si  appressa  il 
«  giorno  che  adempie  il  desiderio  di  (ulti  :  la  prima  sessione  delle 
«  Assemblee  legisialive  toscane  sarà  inaugurala  nel  di  26  del  cor- 
«  rente.  A  tanta  solennità  cittadina  non  può,  né  dee  mancare  la 
«  milizia  civica:  quella  milizia  civica,  alla  leallà,  al  patriotti- 
'<  smo ,  al  coraggio  della  quale  lo  Statuto  è  aflìdalo  :  quella  civica 
«  milizia  che  è  custode  e  simbolo  ad  un  tempo  dell'ordine  in 
«  mez?o  alla  libertà.  Militi  cittadini!  Mi  è  dolce  invitarvi  a  fe- 
«  sleggiare  un  giorno  cosi  solenne.  Né  voi  mancherete  all'invito, 
«  e  numerosi  vi  vedrò  accorrere  alle  vostre  bandiere  ornati  della 
«  civica  divisa,  e  armati  di  quelle  armi  che  al  forte  vostro  braccio 
«  alTidava  la  patria.  »  Oltre  3,500  furono  quelli  che  risposero  all'in- 
vito, ed  un  distaccamento  di  130  di  loro,  con  rara  precisione  prestò 
il  servizio  della  sala  durante  la  funzione  d'  apertura. 
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ciali    civici  e  militari.  Levatosi  il  Granduca  in  piedi 
ad  alta  voce  lesse  il  seguente  discorso  : 

«  Signori  Senatori,  Signori  Deputati.  Questo 
maraviglioso  risorgimento  d' Italia ,  onde  noi  for- 
tunali vediamo  adempirsi  il  voto  di  tanti  secoli , 
ci  ha  finalmente  concesso  di  ordinare  lo  Stato  se- 
condo i  bisogni  dei  tempi ,  e  di  proclamare  e  di- 
fendere in  faccia  all'  Europa  la  nazionale  indipen- 
denza. Le  istituzioni,  per  le  quali  mi  trovo  ora  in 
mezzo  a  voi,  non  sono  per  la  Toscana  che  il  na- 
turale progressivo  perfezionamento  de' suoi  ordini 
di  governo.  Le  circostanze  non  consentirono  che 
prima  se  ne  stabilissero  le  forme;  ma  i  principj 
ne  erano  scritti  in  quelle  leggi,  che  ci  valsero  pub- 
blica prosperità  e  civile  educazione.  Ringrazio  la 
Provvidenza  di  avermi  condotto  ad  effettuare  l'avito 
pensiero  inteso  a  cogliere  somigliante  frutto  da 
quelle  riforme,  per  le  quali  la  Toscana  acquistò 
il  vanto  di  matura  civiltà.  Infatti  il  nostro  Stallilo 
fon  da  me  male  chiude  un*  epoca  della  nostra  storia  , 
e  ne  apre  una  nuova  che  ci  affida  di  più  glorioso 
avvenire,  mercè  la  benefica  influenza  dei  principj 
che  vi  sono  consacrati,  e  di  quell'  ulteriore  sviluppo 
che  posson  ricevere  a  seconda  delle  convenienze 
dei  tempi,  e  della  uniformità  di  sistema,  che  deve 
comporre  V  armonia  degli  Slati  confederati  d'Italia. 
Così  la  Toscana,  che  nel  secolo  scorso  fu  la  prima 
a  costituire  la  piena  libertà  economica  e  civile , 
non  che  la  tolleranza  politica  ,  dopo  aver  provvisto 
a  molli  miglioramenti  materiali  coli' imprendere  il 
bonificamento  delle  Maremme,  coli' ampliazione  del 
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«  porto-franco  di  Livorno,  colle  nuove  strade  aperte 
«  sull'Appennino,  coi  vantaggi  commerciali  procurali 
«  specialmente  alla  Romagna,  al  Volterrano ,  al  Se- 
«  nese ,  colla  protezione  accordata  alle  vie  ferrate , 
«  collo  sviluppo  dell'  industria  mineralogica  :  e  dopo 
«  i  benefizj  morali  venuti  dalle  riforme  dei  tribunali 
«  e  della  istruzione  universitaria  ,  la  Toscana  accre- 
«  sciuta  di  popolazione  e  di  floridezza,  superate  molte 
«  e  funeste  calamità,  di  cui  si  cancellarono  in  bre- 
«  v'  ora  le  tracce ,  potè  la  prima  secondare  in  più 
«  importanti  riforme  lesempio  del  glorioso  Pontefice 
«  che  siede  adesso  in  Vaticano.  Non  meno  preziosi 
«  peraltro  degl'  interessi  speciali  dello  Stalo  sorge- 
«  vano  quelli  generali  della  Nazione;  ed  il  mio  go- 
«  verno  non  poteva  scordare  i  doveri,  che  gl'impo- 
«  nevano  le  mutate  condizioni  di  questa  cara  patria 
«  italiana.  La  Lega  doganale  si  stabiliva,  avviamento 
«  a  quella  politica  e  nazionale,  che  pur  dee  assicu- 
«  rare  le  nostre  sorti ,  e  che  la  Toscana  promosse 
«  con  ogni  studio  ;  né  per  lei  stette  se  non  si  vide 
«  ancora  formalmente  conclusa.  Il  mio  governo  fe- 
«  dele  a  questo  pensiero  si  adoprerà  sempre ,  senza 
«  curare  sacrifizi,  a  condurre  l' Italia  all'  unità  fede- 
«  rale  consigliata  dalle  influenze  del  passato  e  dalle 
«  necessità  del  presente.  Ma  perchè  l'ordinamento 
«  della  penisola  possa  liberamente  efl'ettuarsi ,  con- 
«  viene  affrettare  il  fine  vittorioso  della  guerra  collo 
«  straniero.  A  questa  guerra  nazionale  partecipò  la 
«  Toscana  con  generoso  entusiasmo,  e  le  sue  schiere 
«  furono  le  prime  a  porsi  oltre  Po  sotto  gli  ordini 
«  del  magnanimo  Re  di  Sardegna,  perchè  le  guidasse 
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«  sui  campi  di  battaglia  a  conquistare  l'indipendenza. 
«  Né  il  valore  dei  nostri  fu  inutile  alia  causa  d'Italia. 
«  Dopo  altri  fatti  onorati  e  felici,  si  combatteva  nei 
«  29  maggio  una  pugna  diseguale,  in  cui  se  la  To- 
«  scana  ebbe  a  piangere  la  morte  di  molti  prodi, 
a  dovè  pure  riconfortarsi  vedendo  rinnuovati  da'  suoi 
«  figli  esempi  di  antico  valore.  Gloria  a  chi  morì 
a  per  la  patria  ;  ed  onore  a  quelli  che  in  dolorosa 
«  prigionìa  forse  volgono  in  questo  giorno  un  desi- 
«  derio  ed  un  voto  alla  presente  solennità  patriottica. 
o  Se  agli  sforzi  che  da  noi  si  fecero,  non  lievi  in  vero 
«  per  un  popolo  tolto  da  lunga  pace  alle  militari 
«  abitudini,  abbisognasse  aggiungerne  altri  e  mag- 
«  giori,  siatene  pur  certi,  il  mio  governo  sarà  sem- 
«  pre  pronto,  sol  che  forte  del  vostro  suffragio  trovi 
«  in  esso  la  misura  degli  ulteriori  sacrifizi  da  soste- 
«  nersi  per  una  causa  sì  santa.  Ad  eccezione  del- 
«■  l'Austria  ,  noi  siamo  in  ottime  relazioni  con  tutti 
«  gli  esteri  potentati.  La  regina  Isabella  di  Spagna 
a  è  stata  recentemente  riconosciuta  ,  ed  il  Ministro 
«  sardo  ci  rappresenta  a  Madrid.  I  mutamenti  poli- 
«  tici  sopravvenuti  in  Francia  non  hanno  punto  in- 
«  terrotti  i  nostri  amichevoli  rapporti  con  quella 
f(  nazione.  Legami  anche  più  stretti  ci  uniscono  cogli 
ce  altri  governi  d' Italia.  Accogliemmo  i  Deputali  si- 
te ciliani  siccome  fratelli  della  grande  famiglia  ita- 
te  liana  ,  e  facemmo  voti  perchè  la  Sicilia  potesse 
«  ordinarsi  nel  modo  più  rispondente  al  suo  bene 
«  ed  al  comune  interesse.  Lucca  fu  aggiunta  al  Gran- 
fe ducalo  in  un  momento  di  pericolo,  nò  ci  ritennero 
«  difiìcollà  ,  perchè  trattavasi    della    salute    d'Italia. 
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a  Nella  inattesa  occupazione  di  Fivizzano  l'onore  to- 
«  scano  fu  gelosamente  salvato  ;  e  se  dovemmo  ce- 
«  dere  alla  forza  dei  trattati  allora  esìstenti,  la  dignità 
«  nazionale  ebbe  per  noi  un  primo  trionfo,  e  la  po- 
c(  litica  straniera  per  la  prima  volta  fu  vinta.  Nel 
«  rapido  giro  degli  avvenimenti,  le  popolazioni  già 
«  costrette  a  separarsi,  tornarono  a  noi  volonterose. 
«  A  noi  vollero  pure  unirsi  i  popoli  di  Massa  e  Car- 
«  rara,  della  Garfagnana  e  della  Lunigiana  già  Estense, 
«  mossi  da  conformità  d' indole,  di  bisogni,  di  affetti , 
M  ed  io  non  poteva  esitare  ad  accoglierli,  e  farli  par- 
te tecipi  dei  più  importanti  benefizi  del  nostro  pub- 
«  blico  diritto,  fidando  che  il  supremo  interesse  d'Italia 
«  non  esiga  altrimenti.  La  legge  elettorale  estesa  a 
c<  quelle  provincie  condurrà  presto  fra  voi  i  loro  rap- 
(«  presentanti  a  rafforzare  quella  unione  con  tanta 
«  spontaneità  consentita.  Vi  saranno  presentati  i  pre- 
ce getti  delle  leggi  necessarie  per  ordinare  quelle  nuove 
a  Provincie  in  conformità  dei  nostri  sistemi ,  e  delle 
a  condizioni  espresse  negli  atti  di  unione.  Mentre 
«  altri  Stati  furono  scossi  da  interne  turbolenze ,  la 
«  Toscana ,  ove  la  libertà  non  è  privilegio  di  pochi 
«  ma  retaggio  di  tutti ,  in  mezzo  a  molte  cause  di 
«  agitazione  ,  e  nonostante  l' indebolimento  della  pub- 
«  blica  forza,  inevitabile  ovunque  in  tempi  di  muta- 
«  menti  politici ,  ebbe  da  lamentare  sì  pochi  e  pas- 
te seggieri  disordini,  che  in  ciò  ancora  diede  novello 
«  argomento  di  matura  civiltà.  D'altronde  una  santa 
«  istituzione  era  sorta  fra  noi  :  la  Guardia  Civica  ve- 
«  gliava  con  zelo  al  mantenimento  dell'  ordine ,  su- 
«  premo  bene  dei  popoli.  Saranno  presentate  al  vostro 
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«  esame  le  leggi  prestabilite  dallo  Statuto,  ed  altre 
c<  ancora.  Frattanto  mi  piace  più  specialmente  rac- 
«  comandarvi  la  legge  municipale,  quella  sulla  poli- 
«  zia  ,  la  legge  suH'  arruolamento  militare ,  e  quella 
«  sulla  responsabilità  dei  ministri.  Oltre  il  bilancio 
«  consuntivo  del  1847,  ed  il  preventivo  del  1848,  vi 
«  sarà  presentata  una  dimostrazione  dello  stato  della 
a  Finanza,  cbe  i  pubblici  bisogni  vollero  soccorsa  di 
c<  straordinari  provvedimenti.  Quantunque  le  presenti 
«  condizioni  de'  tempi  non  consentano  uno  sgravio 
«  d' imposte,  pure  è  mio  desiderio  che  si  studi  pro- 
te  fondamente  ogni  possibile  modo  d' economia,  onde 
«  a  tempo  opportuno  possano  abolirsi  alcune  gra- 
«  vezze  già  condannate  dalla  pubblica  opinione,  e  ri- 
«  dursene  altre  che  pesano  sulla  parte  più  indigente 
«  del  popolo ,  e  perciò  più  bisognosa  delle  nostre 
«  cure  e  del  nostro  affetto.  Signori  Senatori  e  Signori 
«  Deputati,  l'opera  vostra  è  per  cominciare,  e  la 
c(  patria  ha  diritto  di  attender  molto  da  voi.  Fu  chi 
«  tenne  opinione  che  nei  governi  rappresentativi  sia 
«  necessario  un  antagonismo  essenzialmente  discorde. 
«  lo  credo  piuttosto  che  il  maggior  bene  dei  popoli 
«  non  possa  operarsi  se  non  colla  concordia  dei  tre 
c<  poteri  dello  Stato  ;  e  spero  di  vederne  splendido 
«  e  costante  esempio  in  Toscana.  Mi  gode  l' animo 
c<  di  confermare  qui  solennemente  le  istituzioni  san- 
«  cite ,  di  confermarle  non  come  lettera  morta  ,  ma 
«  come  spirito  di  vita  e  di  progresso,  e  al  nostro  patto 
«  di  verità  e  di  giustizia  invocare  con  voi  la  testi- 
«  monianza,  e  la  prolezione  di  Dio.  Nel  farvi  questa 
«  dichiarazione,  o  Signori,  1'  animo  mio  si  sente  lieto 


LiB.  XIII.  Gap.  VI.     (1848)  783 

«  e  sicuro,  perche  non  fo  se  non  ripetere  al  cospetto 
«  vostro  quella  promessa  che  feci  e  tenni  sempre  a 
«  me  stesso,  son  già  molti  anni,  di  consacrare  cioè 
«  tutta  la  mia  \ita  alla  felicità  dei  benamati  To- 
«  scani  (94).  » 

La  profonda  attenzione  degli  astanti  durante 
la  lettura  ,  venne  spesso  interrotta  dalla  piena  degli 
alTutti  destali  dai  concetti  espressi  cosi  dignitosa- 
mente dal  Principe;  ma  quando  egli  ebbe  fatta  fine, 
e  dato  il  foglio  al  presidente  Ridolfi  ,  che  il  più  vi- 
cino al  trono  si  era ,  nessuno  potè  più  trattenere 
r  espansione  delia  gioia  e  della  riconoscenza  per 
cotanto  avvenimento.  Le  volte  dell'  ampia  sala  echeg- 
giarono allora  di  mille  e  mille  plaudenti  voci.  Po- 
sciachè  il  Capoquadri  ministro  di  Giustizia  e  Gra- 
zia lesse  la  formula  del  giuramento  prescritto  dallo 
Statuto,  ed  individualmente  prestato  dai  ministri,  se- 
natori e  deputati,  secondo  l'ordine  della  chiamata  (95). 
Il  Granduca  seduto  al  suo  luogo  a  quel  giurammio 
compartecipava  ,  tanto  più  che  lui  stesso  aveva  già 
detto  :  «  Mi  gode  l'animo  di  confermare  qui  solenne- 
«  mtnle  le  istituzioni  sancite ,  di  confermarle  non 
«  come  lettera  morta,  ma  come  spinto  di  vita ,  e  di 


(94)  Le  risposte  date  in  appresso  dal  Senalo  e  dal  Consiglio  gene- 
rale al  discorso  del  Granduca,  possono  vedersi  ai  N.  XCVIII  e  XCIX 
dell'appendice,  insieme  colle  repliche  del  Principe  medesimo. 

(95)  La  formula  del  giuramento  inclusa  nello  Slaluto  era  cosi 
concepila  :  «  Giuro  di  osservare  inviolabilmenle  lo  Slalulo  fonda- 
"  mentale  e  tutte  le  leggi  dello  Stalo,  e  prometto  d'adempiere  l'uf- 
"  ficio  mio  con  verità  e  giustizia,  provvedendo  in  ogni  cosa  al  bene 
'  inseparabile  della  Patria  e  del  Principe-  Cosi  Dio  mi  aiuti.  » 
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«  progresso,  e  al  nostro  patto  di  verità  e  di  giustizia 
«  invocare  con  voi  la  testimonianza,  e  la  prolezione  di 
«  Dio.  »  La  qual  funzione  adempita,  il  presidente  Ridolli 
proclamò  /'  apertura  immediata  e  di  fatto  della  prima 
sessione  legislativa.  Iterati  applausi,  felici  augurj  e  bene- 
dizioni accompagnarono  il  Principe  partendo  dall'  aula 
fino  alla  sua  residenza  corteggiato  come  al  venirne.  1 
senatori  e  i  deputati  andarono  tosto  ad  istallarsi  negli 
apprestati  locali.  Peraltro ,  le  insanie  de'  demagoghi  , 
il  furore  reazionario  de' retrogradi ,  l'appetito  d'as- 
soluto potere,  e  soprattutto  i  particolari  interessi  dei 
nostri  nemici  stranieri,  vincitori  a  Custoza  ed  a  No- 
vara,  dispersero  i  fervidi  voti,  le  brillanti  speranze, 
i  generosi  tentativi,  ed  i  non  pochi  sacrificj  di  una  ge- 
nerazione, la  quale  oprò  più  col  cuore  che  colla  mente. 
Prevalsero  gli  artiflzi  e  la  forza  ,  ma  i  desiderj  ed  i 
diritti   rimangono   illesi  a  noi ,  ai  Ggli ,  ai  nipoti. 

§•  7- 

Riepilogo. 

Mercè  Io  aiuto  delia  divina  Provvidenza  fervo- 
rasamente  invocato  nel  dar  mano  all'opera,  che  in 
quattro  e  più  anni  d'  assidue  e  non  ignobili  fatiche  ab- 
biamo oramai  potuto  condurre  al  preGsso  termine,  ad 
onta  che,  come  altra  volta,  non  siano  mancati  male- 
voli intesi  ad  attraversarci  noli'  arduo  proposito  (OG), 

(96)  Una  pcrfiiliosa  macchinazione  ordita   da   diversi   soggeUi  , 
alTinclic  il  |)rimo  (omo  di  qticsla  povera  Sioria  sin  dal  ISii  comj»!- 
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con  tutta  l'effusione  dell'animo  alle  di  Lei  benignità 
ci  profferiamo  adunque  gratissimi,  e  fedeli  a' precelti 
ed  agli  esempi  del  Verbo  infallibile ,  di  vero  cuore  per- 
doniamo a  coloro  che  di  bel  nuovo  tentarono  arre- 
carci offesa.  Ed  in  pari  tempo  andiamo  obbligalissimi 
a  quelli  che  d'  assistenza  e  di  conforti  ci  sovven- 
nero, affinchè  continuar  potessimo  nello  svolgimento 
di  sì  lunga  e  scabra  tela,  durante  la  quale  restammo 
pur  colpiti  dalla  massima  delle  afflizioni  (97).  Ma  prima 
di  deporre  la  penna,  e  di  dare  alquanto  di  riposo  al 
travagliato  spirito,  fa  d'  uopo  recapitolare  sommaria- 
mente le  cose  fin  qui  discorse,  all'oggetto  di  presentare 
al  benevolo  lettore  il  prospetto  sinottico  delle  introdotte 
migliorie ,  quanto  ancora  delle  sventure  intervenute 
in  Toscana  nei  111  anni  abbracciati  con  questi  libri. 
Per  ciò  che  poi  si  spetta  alla  storia  delle  scienze ,  delle 
lettere,  e  delle  arti,  che  tanta  parte  occupano  nella  vita 
civile  de'popoli,  abbiamo  dehberato  di  darne  un  Sag- 
gio a    parte ,  mossi    dalla  veduta    di   tracciarne   col 

Iato  e  sottoposto  alle  forbici  della  Censura  non  vedesse  la  luce,  riusci 
pure  a  farci  divieto  di  continuarla.  Le  prove  irrefragabili  dell' as- 
serta  macchinazione,  per  una  singolare  circostanza ,  capitarono  in 
nostre  mani ,  e  le  ritenghiarao  per  non  prenderne  mai  vendetta. 
Mutate  le  sorti  del  paese,  facemmo  opportuni  reclami  della  patita  in- 
giuria ;  per  cui  con  rescritto  sovrano  del  18  luglio  18i8,  ci  venne 
amministrata  la  debita  giustizia.  Coli' incominciare  del  1830,  rifuso 
alTatlo  quel  primo  tomo,  prendemmo  a  compilare  gli  altri  quatiro 
recali  a  compimento  questo  di  24  dicembre  1853. 

(97)  Vuoisi  qui  alludere  alla  morte  del  padre  di  me  scrittore , 
avvenuta  in  Tavernelle  il  28  agosto  del  cadente  anno,  in  età  nona- 
genaria :  oltre  i  doveri  di  figlio  ,  l'alTezione  nascente  dalla  più  te- 
nera amicizia,  e  la  riverenza  pe'  suoi  pii  ed  incorrotti  costumi,  me 
ne  hanno  resa  inconsolabile  la  perdila. 

Tomo   V.  50 
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mì{5^1ior  ordine  e  connessione  possibile ,  sì  le  propi- 
zie come  le  sinistre  vicende,  ed  acquistare  intanto  le 
comodità  necessarie  ad  investigare  doverosamente 
tali  delicatissime  materie.  In  quali  calamitose  con- 
dizioni versasse  la  Toscana  all'epoca  in  cui  venne 
meno  la  schiatta  Medicea,  donde  prendemmo  il  punto 
di  partenza,  fu  per  noi  già  detto  nel  libro  primo  con- 
sacrato alla  libera  esposizione  degl'  infiniti  mali,  e  dei 
pochissimi  beni  da  quella  dinastia  apportati  alla  pa- 
tria ,  ov'  ella  non  perdonò  ad  alcuna  delle  antiche 
e  maschie  virtù  per  ascendere  in  signoria.  Nò  le 
aperte  tirannidi  furono  ad  essa  ignote,  ond'  impedire 
che  quelle  risorgessero ,  e  la  usurpata  dominazione 
nelle  sue  mani  pacificamente  restasse.  Se  non  che 
una  santissima  legge  avvi  pur  troppo  discesa  dal 
cielo,  che  non  lascia  mai  impunito  il  vizio  persecu- 
tore della  virtù ,  il  quale  in  fine  si  ritorce  a'  danni 
di  chi  prende  a  carezzarlo;  e  dopo  di  averli  resi  ob- 
brobriosi e  spregevoli  al  cospetto  del  mondo  ,  irre- 
missibilmente gli  divora.  Le  mal  vantate  splendi- 
dezze di  Cosimo  il  vecchio ,  di  Lorenzo  il  Magnifico 
e  di  Leone  X,  apparecchiarono  appunto  la  decadenza 
de' rigidi  costumi,  e  delle  severe  leggi  della  Repub- 
blica ;  per  cui  ella  potè  esser  condotta  all'  ultima 
rovina  per  opera  principalmente  di  Clemente  VII , 
che  volle  farla  mancipio  di  un  suo  bastardo. 

Alessandro ,  Cosimo  I,  Francesco  I  cementa- 
rono il  soglio  colle  proscrizioni ,  coi  patiboli ,  colle 
confische ,  e  con  ogni  maniera  d' arbitrii  e  di  prepo- 
tenze ,  neppur  dai  loro  parziali  impugnate,  che  invano 
osarono  imprendere  a  scusarle  adduccndo  imperiose 
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necessità  di  Stato,  \izi  dei  tempi.  Conciossiachè ,  a 
nessuno  sia  lecito  esser  tiranno  per  esser  principe , 
né  \izioso  perché  molti  \iziosi  sono  in  quel  mentre. 
Ferdinando  I,  Cosimo  II,  Ferdinando  II  intinsero  men 
di  frequente  le  mani  nel  sangue  ;  ma  delle  libidini 
e  delle  dispotiche  arti  non  furono  schivi.  Quest'  ul- 
timo per  giunta  consegnò  alle  tenebre  dell'Inquisizione 
il  Galileo ,  che  aveva  inalzato  il  nome  Mediceo  alla 
altezza  del  firmamento,  indelebile  ignominia  di  chi  lo 
chiese,  di  chi  lo  diede.  A  tante  iniquità  sopravvennero 
le  bigotterie  e  le  santimonie  di  Gosimo  III,  della  più 
infausta  memoria ,  poiché  la  doppiezza  e  V  ipocrisia 
divennero  arti  comuni  alle  moltitudini ,  onde  scher- 
mirsi dai  flagelli  coi  quali  percuoteva  i  meno  incli- 
nati a  secondare  il  suo  cieco  furore  fratesco  e  ro- 
manesco. Per  colmare  la  soma  de'  mali  non  manca- 
rono tampoco  le  sregolatezze ,  le  miscredenze  e  le 
sfacciate  lascivie  del  cardinal  Francesco  Maria ,  del 
gran-principe  Ferdinando,  di  Gio.  Gastone,  nei  quali 
Dio  volle  che  avessero  fine  gì'  infami  esempi  d'empia 
ed  esecrabile  schiatta.  Gon  piena  convinzione  e  co- 
gnizione di  causa,  e  pensatamente,  andiamo  così  ra- 
tificando le  cose  già  dette  di  loro ,  quantunque  gli 
scrittori  della  Giviltà  Gattolica  insorgessero  a  far- 
cene riprensione ,  in  questa  parte ,  turpi  panegiristi 
di  più  turpi  personaggi  (98].  Piaggiare   la    tirannide 


(98)  Il  Bolla,  il  Sisniondi,  il  Lilla  ed  allrl  sagacissimi  ed  onorali 
istorici,  da  noi  opporlunanienle  cilali,  coi  loro  già  precederono  i  noslri 
giudizi  su' principi  Medicei ,  de' quali  abbiamo  dovulo  concepire  lanla 
maggiore  disislima,  a  misura  che  abbiamo  avulo  maggior  agio  di  svi- 
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non  è  certamente  ufficio  di  civile  scrillore;  scusare 
o  mascherare  i  vizi ,  se  massimamente  dominanti  in 
chi  per  elevata  posizione  ha  maggior  dovere  di  es- 
sere esemplarmente  virtuoso,  è  cosa  tanto  meno  ad- 
dicevole  a'  pretesi  propugnatori  delle  dottrine  cat- 
toliche ;  le  quali  d' altronde  avendo  la  loro  radice 
nell'eterno  Vero,  non  hanno  d'uopo  di  gesuiti,  né 
de'Ioro  affiliati  per  restare  salde  ed  inconcusse.  All'op- 
posto ,  il  più  delle  volte  accade  come  le  migliori 
cause  vadano  perdendo  della  loro  virtuale  essenza  ,  se 
r  ambizione  ,  il  fanatismo  ,  V  egoismo  e  la  malafede 
di  sedicenti  difensori  si  mescolino,  come  in  questo 
caso ,  ad  agitarle  per  interessi  estranei  allo  scopo 
precipuo,  o  almeno  a  quello  enunciato  tale.  In  quanto 
a  noi  siamo  in  realtà  più  lieti  che  malcontenti  delle 
stimate  con  cui  l' inverecondo  giornale  ha  preteso  di 
contraddistinguerci,  ammassando  una  farragine  di 
spropositi ,  di  sarcasmi ,  di  paradossi  e  d' inezie  da 
disgradarne  anche  i  meno  schivi  lettori.  Se  i  compi- 
latori ambivano  far  pompa  d'  erudizione ,  avevano 
r  obbligo  di  esser  meglio  informati  de'  soggetti  e  delle 
materie    prese  a  trattare  (99).  Se  anelavano   metter 

scerare  negli  archivi  le  loro  tiranniche  azioni ,  le  loro  bruite  abitu- 
dini, e  d'investigare  quanto  il  loro  governo  sia  sialo  dannoso  ad  un 
paese,  che  prima  di  essi  aveva  maravigliosamenlc  fiorilo,  raenlrc 
(piando  scomparvero  dalla  faccia  della  terra ,  ei  languiva  nella  più 
desolante  miseria. 

(99)  L'autore,  o  autori  dcW  articolo  inserito  nella  Civìltà  Cat- 
TOMCA,  N.  LXXXII  del  21  agosto  1353,  magnificando  oltreraodo  la 
jirolezione  accordala  dai  Medici  alle  belle  arli  ,  vorrebbero  far  crc- 
<ierc ,  che  il  Daviddc  di  Michclawjelo  per  la  loro  munificenza  fosse 
là   (sulla   piazza   della   del   Granduca),  mentre  avvi   per  delibera- 
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fuori  un  certo  raccontino  donnesco,  allo  scopo  d' intro- 
dursi per  oblique  vie  a  perturbare  T  animo  di  qual- 
che vivente,  dovevano  esser  almeno  più  cauli  e  logici 
neil'intessere  le  menzogne  con  cui  pretesero  circostan- 
ziarlo, ond'è  reso  di  per  se  stesso  inverosimile  (100). 


zione  del  gonfaloniere  Sederini,  onde  vituperarli  dopo  la  loro  se- 
conda cacciata  dalia  città.  Citano  una  Proserpina  di  Gian  Bologna  y 
mentre  il  gruppo  a  cui  sembra  vogliano  alludere ,  è  il  vallo  di 
una  Sabina;  altrimenti  a  che  Ire  figure?  Non  vi  è  forse  nel  piedi- 
stallo un  basso-rilievo  che  spiega  completamente  il  significato  del 
gruppo,  se  mai  questo  ne  abbisognasse?  —  Michelangelo,  anzi  che 
esser  creatura  de'Medici ,  gli  combattè  durante  l'assedio,  non  volle 
condurre  a  termine  i  loro  sepolcri ,  rifiutò  di  fondare  per  loro  la 
fortezza,  e  preferi  il  volontario  bando  dalla  patria,  alla  toga  senatoria 
che  il  truce  Cosimo  gli  offerse.  Ben  poco  loro  merito  poi  si  è  nella 
raccolta  de'  monumenti  artistici  ,  essendoché  in  gran  parte  fossero 
già  del  pubblico,  e  gli  altri  coi  danari  spremuti  dal  pubblico  fossero 
acquistali.  In  questi  e  simili  errori  di  fatto  e  di  giudizio  non  dovrebbe 
imbattere  chi  pronde  a  criticare  altrui.  —  Non  importa  poi  esser  pro- 
fondi economisti  per  avvedersi  degli  spropositi  incorsi  adducendo 
come  argomenti  comprovanti ,  che  la  Toscana  era  in  florido  stato 
all'estinzione  de'Medici,  attesa  1' esistenza  di  molti  e  ricchi  conventi 
di  uomini  e  donne  facienti  abbondanti  elemosine,  e  per  aver  il  Redi 
cantati  i  diversi  e  migliori  vini  del  paese  nel  suo  Ditirambo ,  bello 
di  poesia,  inattendibile  alla  storia. 

(100)  il  racconlino  attinto  dalle  cameriste  Maddalena  Bianchi 
e  Maria  Rigogli  sulla  morte  di  Leopoldo  I,  è  assolutamente  invero- 
simile; poiché,  chiunque  è  conscio  di  aver  sorbito  il  veleno,  in- 
vece d'attendere  due  giorni  a  cercare  de' rimedi  adattati  per  com- 
batterlo ,  non  indugia  un  istante  a  mettersi  nelle  mani  dei  periti 
nell'arte  salutare.  Tanto  più  apparisce  inverosimile  tal  contegno 
in  un  sovrano,  il  quale  fassi  a  confidare  il  suo  pericolo  ad  una 
donnicciuola  per  tacerlo  ai  medici  ed  alla  consorte.  Giovava  però 
alla  Civiltà  Cattolica  d' imputare  della  morte  di  quel  gran  Prin- 
cipe i  giansenisti ,  ed  incolpò  se  stessa  di  poco  giudizio.  Avviene 
spesse  volte,  che  sotto  il  velame  delle  cose  antiche,  come  in  questo 
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Se  in  Grie  ambivano  cotestoro  di  regalarci  un  carico 
di  battiture  ,  dovevano  studiare  un  altro  verso  per 
scansare  la  taccia  di  somma  ingenerosità  che  si  sono 
guadagnata  ;  essendoché  ci  abbiano  presi  appunto 
ad  attaccare  da  quella  parte ,  che  sin  dal  bel  prin- 
cipio spontaneamente  e  francamente  dichiarassimo 
la  deficienza  nostra  (101).  Ma  i  padri  ed  i  loro  affi- 
liati avevano  della  stizza  con  noi,  e  volevano  in  qual- 
che maniera  sfogarla  :  noi  però  dicemmo  de'  fatti , 
e  delle  analoghe  deduzioni  e  riflessioni  gli  corredammo: 
quei  fatti ,  per  l'onore  della  specie  umana  ,  avremmo 
desiderato  che  non  fossero  stati  ;  ma  d' altronde  non 
gli  dovemmo  ,  ne  potemmo  tacere. 

Col  dottissimo  quanto  integerrimo  Muratori 
qui  ci  è  grato  ripetere  anco  una  volta ,  che  :  «  // 
ce  solo  amore  della  verità  è  stalo  di  guida  alla  nostra 
«  penna  ;  »  e  la  verità  non  abbiamo  voluto  tacere 
a  chiunque  risguardasse ,  o  in  qualsivoglia  modo  fe- 
risse persone,  corporazioni,  istituti  e  cose  d'  altronde 
rispettabili  ed  utili.  Gli  abusi  ed  i  fatti  men  che  onesti, 
e  non  le  persone  in  particolare  volemmo  peraltro  sti- 
matizzare, tutte  volte  potemmo  farlo  senza  discendere 

caso,  si  va  in  cerca  di  sorprendere  la  buona  fede   dei  viventi  ;  ma 
simili  tranelli  peraltro  son  più  dannosi  che  utili  a  chi  gli  adopra. 

(101]  Il  rimprovero  fatto  all'Autore  dei  disadorno  stile,  ne  sem- 
bra fuori  di  luogo,  attesa  la  relativa  dichiarazione  da  se  medesimo 
emessa  nel  procviio  dell'opera.  Egli  peraltro  non  ignora  come  a 
fronte  del  sapore  di  lingua ,  «li  cui  fa  pompa  la  Civiltà  Cattolica  , 
e  mancante  in  questa  Storia,  essa  può  e  dee  so|)ravvivere  a' IìiìkUì 
arlicoli  di  un  giornale  riboccante  del  più  golfo  fanatismo  diretto  ad 
accecare  l' inlolloHo  di  una  generazione  ornai  troppo  inoltrala  nella 
sana  civiltà  per  lasciarsi  .Tbbacinaro  dalle  gesuiliclie    trappolerie. 
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a  nominarle.  E  se  talora  ,  nostro  malgrado,  de'  perso- 
nali biasimi  spendemmo  ,  sappiasi  come  a  ciò  fussimo 
tirati  dalla  necessità  della  dimostrazione  istorica,  in- 
tesa a  schierare  davanti  agli  occhi  de'  tristi  qual  sia 
la  pena  loro  riserbata  nell'  avvenire,  se  migliori  non 
addivengono ,  o  di  esser  cattivi  non  si  astengano. 
Facemmo  inoltre  attento  studio  di  provare  con  irre- 
fragabili documenti  le  narrazioni  contenute  in  questi 
libri  ;  e  dove  la  virtù  potemmo  esaltare ,  ed  alcuni 
personaggi  indebitamente  ingiuriati  difendere  dalle 
insussistenti  accuse,  con  tutta  la  solerzia  ne  cogliemmo 
il  destro  (102).  Né  tampoco  volemmo  astenerci  da 
correggere  noi  stessi,  ove  ci  pervennero  richiami  di 
esser  incorsi  in  espressioni  poco  esatte  (103);  la  qual 
cosa,  invece  di  esserci  stata  mortificante,  forma  anzi 
nostro  gaudio,  siccome  apparisce  dalla  prontezza  con 
cui  i  giusti  richiami  accettammo,  poiché  umanamente 
parlando,  non  ammettiamo  l' infallibilità  in  chicches- 
siasi,  e  tanto  meno  in  noi ,  che  di  tante  cognizioni 
manchiamo.  Quindi  soprattutto  ci  preme  di  protestare, 


(102)  Al  N.  C.  dell'  Appendice  riportiamo  la  protesta  già  pub- 
blicala dal  cav.  Enrico  Fossombronì ,  e  pure  a  noi  raccomandala , 
siccome  perfetlamenle  coincidente  con  quanto  dicemmo  a  suo  luogo 
del  fu  conte  Vittorio  Fossombroni  ,  per  molti  titoli  benemerito  del 
nostro  paese. 

(103)  AI  N.  CI  deW Appendice  può  vedersi  la  lellcra  indirizzataci 
dal  P.  F.  Lapi  superiore  della  Congregazione  deW Oratorio,  per  giu- 
stificare le  imputazioni  date  al  suo  Convento  nella  contingenza  di 
pubblica  calamità.  Eseguito  ocularmente  il  riscontro  de' rapporti  in 
essa  citali,  per  amore  del  vero,  che  vogliamo  ad  ogni  modo  intatto, 
non  abbiamo  esitalo  a  mandarla  in  luce  nella  sua  integrità  ,  e  nes- 
suno vorrà  credere  che  l'abbiamo  fatto  per  pìasgieria. 
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ch(3  nel  toccare  della  polizia  ecclesiastica,  e  nell'  e- 
sporre  gli  abusi  in  varie  guise  introdoUisi  nel  chie- 
ricato ,  unicamente  volemmo  delle  umane  materie , 
e  non  delle  divine  e  dommatiche  verità  dissertare, 
alio  quali  sinceramente  siamo  quanto  altri  mai  rive- 
rentissimi.  Ondecliè ,  facendo  intera  professione  della 
vera  fede  di  Cristo,  e  della  religione  in  cui  venimmo 
dai  padri  nostri  allevati,  e  T  una  e  l'altra  siamo  pa- 
rati a  confessare  fino  all'  ultima  prova.  Non  cre- 
diamo dall'  altro  canto  di  averle  in  verun  modo  of- 
fese o  indebolite ,  se  le  improntitudini  della  Curia 
romana ,  se  gli  artifizi  ed  i  falli  clericali  a  viso 
aperto  combattemmo.  AH'  opposto,  riteniamo  per  in- 
dubitato come  la  riforma  di  quella  tralignata  Curia 
(  tult' altro  che  di  divina  istituzione),  sarebbe  di 
sommo  giovamento  ed  esaltazione  al  pontificato  ro- 
mano, e  di  abbellimento  alla  Chiesa  (104).  Crediamo 
pur  fermamente,  che  se  il  chiericato  in  generale,  ed 
il  nostrano  in  specie,  avesse  più  cura  di  addottri- 
narsi nelle  scienze  sacre ,  più  austero  fosse  di  co- 
stumi ,  e  più  caritatevole  secondo  lo  spirito  evan- 
gelico ,  le  credenze  religiose  e  la  morale  sociale 
immensamente  ci  guadagnerebbero.  Vi  pensi,  e  seria- 
mente, chi  ha  da  pensarvi;  in  quanto  a  noi  conclu- 
diamo colle  parole  del  sullodato  piissimo  Muratori  : 
((  La  storia  ha  da  essere  una  scuola  per  chi  ci  suc- 


(lOi)  Qual  sia  la  moderna  Curia  romana,  e  come  mal  funzioni 
nel  governo  e  nella  Chiesa  ,  fu  già  magislra!mpn(e  raccontalo  dal 
sig.  Farini  neW  epistola  a  Lord  Gladslon ,  a  cui  facciamo  piena 
adesione. 
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f<  cede,  aflìne  d'imparare  nelle  lodi  de'  buoni,  e  nella 
«  disapprovazione  de'caltivi,  quello  che  essi  hanno 
«  da  fare  o  non  fare.  E  forse  che  le  divine  scritture 
«  dell'  uno  e  dell'  altro  Testamento  non  ci  hanno  la- 
«  sciato  un  chiaro  esempio  di  questo?  Anch'ivi  tro- 
o  viamo  noi  riprovato  ciò  che  meritava  biasimo  nei 
«  sacri  ministri  ;  e  la  stessa  libertà  comparisce  negli 
«  Armali  dell'  immortale  cardinal  Baronio  ,  e  in  altri 
«  insigni  storici,  che  sapevano  il  loro  mestiere,  e  le- 
ce nevano  per  irrefragabile  il  sentimento  di  Tacito  : 
«  Praecipiium  munus  Annalium,  ne  viriutes  sileanlur, 
a  ulque  pravis  diciis  facslisque  ex  posleritale  el  infa- 
«  mia  metiis  sii.  » 

Ciò  premesso,  dee  in  primo  luogo  ascriversi 
a  gran  fortuna ,  che  un  personaggio  eminentemente 
benevolo  ed  illuminato ,  mandato  fosse  dal  granduca 
Francesco  li  a  reggere  la  desolata  Toscana ,  e  che 
uomini  ugualmente  illuminati  e  benevoli  quivi  fos- 
sero ,  e  ad  esso  si  unissero  nel  predisporre  un  mi- 
gliore avvenire.  Del  conte  di  Richecourt ,  del  Neri 
e  del  Rucellaì  intendiamo  dire.  Fu  per  essi  che  ad  un 
governo  disorientato,  trascurato,  corrotto,  insensato, 
un'amministrazione  attenta,  sollecita,  severa,  intelli- 
gente ne  succedeva.  Sloggiati  gì'  ignominiosi  ruspanti 
dalla  reggia ,  repressi  e  talora  puniti  i  concussori 
delle  pubbliche  sostanze  (erano  queste  le  care  ed 
amabili  creature  educate  e  lasciate  in  eredità  dai 
Medici  ) ,  rintuzzala  la  rabbia  persecutrice  del  S.  Of- 
ficio, rivendicalo  il  diritto  di  regolare  la  stampa  ver- 
tente sulle  materie  profane,  combattute  le  ollracotanze 
e  le   usurpazioni  di  chierici   prepotenti ,  e  di  prelati 
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delittuosi  e  ribelli,  fu  d'uopo  porre  un  argine  all'avi- 
dità dei  corpi  regolari ,  onde  procedere  alla  restau- 
razione della  sconcertata  economia  generale  dello 
Stato.  La  cosliluzione  sulle  manimorle  del  1751  ferì 
r  Idra  nel  cuore ,  e  la  fratesca  gente  ancor  se  ne 
duole  e  cospira  per  vulnerarla.  EU'  ha  messe  e  mette 
tuttavia  innanzi  pretensioni  d'altra  specie  per  esplorare 
gli  animi,  per  guadagnare  vantaggiose  posizioni,  per 
recarsi  in  mano  le  armi ,  ond'  assaltare  e  spezzare 
un  giorno  o  l'altro  quella  barriera,  che  da  un  se- 
colo e  più  cerca  invano  d' infrangere.  Detta  coslilu- 
zione { così  chiamata  dal  legislatore  )  forma  la  pietra 
angolare  del  nostro  stupendo  edificio  economico  inal- 
zato sul  disegno  imaginalo  dal  Bandini,  eseguito  dal 
Neri ,  dal  Rucellai  e  dal  lavanti ,  ampliato  poscia 
e  sanzionato  da  Leopoldo  il  filosofo.  E  con  quella 
sapiente  e  benefica  cosliluzione  perfettamente  colli- 
marono le  prammatiche  feudale  e  fìdecoìnmissaria. 
Fiaccò  la  prima  V  orgoglio  e  le  insopportabili  soper- 
chierie  baronali,  che  angariavano  ed  inceppavano  le 
mani  bisognose  di  libertà  e  di  sicurezza,  onde  fecon- 
dare le  terre  e  sviluppare  le  industrie  relative.  Li- 
mitò la  seconda  la  facoltà  a'  laici  d' ammortizzare 
beni  stabili,  informata  dal  medesimo  spirito  promo- 
vente l'interdizione  di  nuo\i  acquisti  nei  corpi  mo- 
rali. Il  fasto  e  r  inerzia  dannosa  de'  nobili ,  come  le 
sterili  contemplazioni  del  chiericato  regolare ,  non 
solo  trovarono  in  esse  una  salutare  resistenza  ad 
estendersi ,  ma  delle  buone  disposizioni  ancora  vale- 
voli a  prosciogliere  i  vincoli  già  esisienti.  I  regola- 
menti sui    funerali    raffrenarono  l'eccessivo  lusso  di 
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pompe  inutili  a  suffragare  i  trapassati,  le  quali  men- 
tre dissestavano  T economia  de' superstiti  parenti, 
maggiormente  contribuivano  ad  accrescer  l'opulenza 
clericale.  Ebbe  poi  la  legge  sulla  nobiltà  e  cittadinanza 
la  mira  di  determinare  con  chiarezza  e  precisione  quelli 
che  potevano  esercitare  privilegi ,  i  quali  quantunque 
fossero  assai  riprovevoli ,  ma  siccome  da  lunga  età 
radicati  nella  nazione,  non  potevano  essere  ad  un 
tratto  distrutti,  senza  produrre  gravi  e  dolorosi  di- 
sturbi ,  in  specie  nei  ceti  più  elevati  della  società. 

Oltre  di  che ,  immensi  vantaggi  commerciali 
ridondarono  alla  Toscana  dai  trattati  conchiusi  colla 
Porta  Ottomanna  ,  e  colle  reggenze  barbaresche  re- 
gnante Francesco  li ,  nel  qual  periodo  fu  intrapreso 
il  primiero  esperimento  dell'  utilità  resultante  dal  li- 
bero commercio  dei  grani ,  permettendone  1'  esporta- 
zione dalla  iMaremma.  Le  carestie  che  afflissero  il 
paese  illustrarono  il  principio  Bandiniano  ;  ed  in 
mezzo  ad  un  vasto  teatro  di  tribolazioni ,  videsi  in- 
sorgere il  benefico  ed  efficace  espediente  contro  la 
fame.  Assai  lodevoli  furono  i  provvedimenti  adottati 
per  proteggere  la  marina  mercantile  mediante  la  for- 
mazione del  naviiio  militare,  sostituito  alle  ridicole 
galere  S  te  [amane ,  trastullo  fanciullesco.  Né  qui  si 
sarebbero  arrestate  le  migliorie  studiate  dalla  Reg- 
genza, se  la  gelosia  ministeriale  non  avesse  spinto 
Richecourt  ad  allontanare  il  Neri  dal  Granducato , 
e  se  il  Ginori  non  avesse  procurata  la  caduta  di  Ri- 
checourt per  saziare  sue  cupide  ed  ambiziose  voglie. 
Potè  allora  tornare  il  Neri  al  governo  ,  ma  il  Botta- 
Adorno  riuscì  d' insormontabile  ostacolo  a  qualunque 


79G  Storia  della  Toscana 

ulteriore  riformazione.  Dall'  altra  parte  debbono  con- 
Irapporsi  i  disastri  derivati  all'  economia  dello  Stato  ì. 
dai  contributi  di  uomini  e  denari,  che  1'  assente  so- 
vrano richiedeva  senza  posa  e  misura ,  onde  ne  di- 
scese r  improvvido  appalto  delle  Finanze ,  e  la  in- 
troduzione dell'  immoralissimo  giuoco  del  Lotto.  La 
pubblica  miseria  s'elevò  pertanto  al  grado  massimo  ; 
ma  ella  fu  sprone  altresì  a  vincere  l'indolenza  al 
lavoro,  in  cui  appunto  sta  la  più  sicura  sorgente  della 
ricchezza  de'  popoli.  La  qual  cosa ,  congiunta  alla 
virtualità  delle  prammatiche  testé  ricordate,  eflicace- 
mente  contribuì  ad  apparecchiare  la  rigenerazione  eco- 
nomica e  civile  di  una  regione  ,  che  avanti  il  prin- 
cipato Mediceo  era  ascesa  all'apogeo  della  floridezza 
e  della  potenza,  e  che  durante  questo  decadde  nella 
massima  povertà  ed  abbattimento.  Se  non  che  ,  col 
rinnovamento  della  famiglia  sovrana  perse  il  Gran- 
ducato gran  parte  della  sua  primiera  autonomia.  La 
continua  residenza  del  granduca  Francesco  a  Vienna, 
e  le  sue  qualità  d' Imperatore  e  di  marito  di  Maria 
Teresa,  dettero  agio  a  quel  gabinetto ,  ognora  pro- 
penso ad  estendere  la  sua  influenza  politica  e  militare 
nella  penisola,  d' ingerirsi  come  più  gli  talentava  nello 
nostre  faccende  diplomatiche  :  e  nel  tempo  istesso 
che  forzava  i  Toscani  a  prender  parte  in  guerre  estra- 
nee a'  propri  interessi ,  col  pretesto  di  difendere  il 
paese  da  esterne  aggressioni,  frequentemente  inviava 
guarnigioni  alemanne ,  a  spremere  gli  ultimi  residui 
dell'  antica  ricchezza.  Donde  ne  insorsero  due  gra- 
vissimi mali:  in  primo  luogo  la  milizia  nazionale 
andò    srmpre    più  a  decadere,  ed    il    mestiere  delle 
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armi  venne  considerato  qual  punizione  riserbala  ai 
discoli  e  scioperati ,  per  cui  non  tardò  a  comparire 
abietto  e  rifuggevole.  Secondariamente,  mancate  le 
occasioni  alla  colta  gioventù  d' ammaestrarsi  e  di- 
stinguersi nelle  legazioni  all'  estero,  o  nella  trattazione 
degli  affari  più  importanti  nell'interno  dello  Stato, 
(  giacché  uno  sciame  di  Lorenesi  e  di  Tedeschi  invase 
gì'  impieghi  più  lucrosi,  cospicui  e  delicati  )  a  poco  a 
poco  venne  pertanto  a  mancare  la  non  interrotta  serie 
degli  uomini  superiormente  versati  nei  pubblici  negozi; 
i  quali  se  non  altro  avevano  almeno  saputo  mante- 
nere incolume  la  dignità  autonomatica  del  Granducato 
al  cospetto  degli  stranieri  potentati. 

Ed  ultimi  di  quella  benemerita  serie  si  fu- 
rono i  ricordati  ministri  Neri,  Rucellai  e  lavanti ,  per 
aver  non  solamente  gettate  le  basi  alla  patria  rigene- 
razione regnante  Francesco  II ,  ma  per  aver  anche 
saputo  indirizzare  il  giovanetto  Leopoldo  I  nel  più 
dritto  e  sicuro  cammino  che  mai  fosse ,  onde  prose- 
guire un'  opera  incominciata  con  rara  saggezza.  Va 
quindi  distinto  il  regno  Leopoldino  in  due  marcati 
periodi  :  ordinazioni  ben  pensate ,  mature,  solide  ed 
efficaci  a  produrre  il  benessere  dello  Stato ,  in  rela- 
zione alla  più  scrupolosa  giustizia  ed  a' lumi  della 
risorgente  civiltà ,  vennero  in  luce,  finché  i  tre  pre- 
fati  personaggi  rimasero  in  vita.  Provvedimenti  si- 
multanei ,  talora  impetuosi ,  acerbi ,  imperfetti ,  non 
sempre  regolati  con  cautela ,  coerenza  e  prudenza , 
furono  adottati  dopo  la  loro  morte ,  quantunque  ri- 
splendentissimi monumenti  di  umanità  e  filosofia,  pur 
nel   secondo  stadio  fossero    consacrati  ad  avvantag:- 


798  Storia  della  Toscana 

giare  le  sorli  de'  Toscani.  Basta  rammentar  per  tutti  il 
maggiore,  cioè  il  codice  criminale  del  1786,  con  cui  fu 
tradotta  in  pratica  la  scienza  iìlosoGca,  giuridica  ed 
umanitaria  del  Beccaria.  Quattro  anni  dopo  una  crudele 
lacerazione  erav'  indotta ,  ma  più  per  atterrire  che 
con  animo  d'inacerbire  fu  scritta.  La  qual  cosa  non  dee 
recar  maraviglia,  né  fa  onta  al  Principe  magnanimo, 
poiché  ov'è  difetto  d'istituzioni  per  se  stesse  valide  a 
reggere  i  popoli ,  ed  a  contenere  i  governi  dentro  i 
limiti  di  prestabiliti  confluì ,  i  consiglieri  dei  re  ne 
occupano  il  luogo  j  quindi,  a  seconda  della  loro  mag- 
giore o  minore  capacità  ,  rettitudine  e  probità ,  ve- 
donsi  dirette  ed  amministrate  le  pubbliche  faccende. 
Essi  formano  essenzialmente  la  felicità  o  la  disgrazia 
delle  nazioni,  e  tengono  anche  in  mano  la  gloria  o 
il  disdoro  de'  respettivi  sovrani  :  conciosiaché  essi  soli 
informino  ,  propongano,  discutano,  deliberino  ed  ese- 
guiscano le  leggi ,  e  le  decisioni  rivestite  dell'autorità 
suprema.  Premesse  queste  capitali  avvertenze  c'inol- 
triamo francamente  a  compendiare  gli  avvenimenti  di 
un  regno,  il  più  bello  di  quanti  mai  ne  possa  van- 
tare la  Casa  di  Lorena,  il  più  sapiente  ed  operoso  di 
quanti  ne  abbia  avuti  la  Toscana,  uno  de' più  splen- 
didi che  r  istoria  possa  additare  nei  moderni  Annali 
del  mondo.  Infatti,  merita  di  esser  collocata  in  prima 
linea  la  libertà  del  commercio  de'  cereali ,  stupendo, 
ed  infallibile  compenso,  e  tutto  di  conio  toscano, 
adottato  per  combattere  e  dileguare  il  maggior  fla- 
gello da  cui  possa  esser  mai  assalita  l'umanità,  vale 
a  dire ,  la  carestia  frumentaria.  La  libertà ,  questo 
nome  così  odioso  a  molli  che  non  sanno  o  non  vo- 
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gliono  dargli  il  suo  giusto  valore,  rese  in  tal  rapporto 
il  massimo  servigio  alla  Toscana ,  e  già  rallegra 
molte  altre  nazioni  colla  sua  immancabile  influenza.  I 
quali  salutari  ed  incontrovertibili  effetti  scaturiscono 
appunto  da  una  libertà  assai  maltrattata  dalle  masse 
volgari  nel  suo  apparire  :  ella  però  era  una  verità 
matematica  appo  le  menti  privilegiate,  del  Bandini 
che  la  scoperse ,  del  Neri  e  del  lavanti  che  la  sot- 
toposero ad  accurata  disamina ,  del  giovan  Principe 
chiamato  dalla  fortuna  a  convertirla  in  semplice 
quanto  valido  istrumenlo  per  rassicurare  il  genere 
umano  dai  danni,  che  i  regolamenti  protettori  ave- 
vano procurati  appunto  nel  volerla  incatenare. 

Gemeva  l'industria  manifatturiera  nei  ceppi 
fabbricati  per  favorire  il  monopolio  di  pochi  mercanti; 
ondechè,  cambiate  le  condizioni  del  mondo  commer- 
ciale, eir  aveva  emigrato  da  un  paese  in  cui  riman- 
gono molti,  indubitati  e  solenni  monumenti  della  sua 
potenza  e  generosità.  Ben  consigliato  Leopoldo  I 
spezzò  quei  ceppi;  vi  sostituì  la  libertà,  e  la  libertà 
rispondendo  all'appello,  ravvivò  non  poche  delle  di- 
sperse manifatture,  creò  nuove  industrie.  Era  la  Fi- 
nanza sfruttata,  ed  i  contribuenti  vessati  da  una  sen- 
tina d' appaltatori  e  di  sub-appaltatori ,  i  quali  spe- 
culavano sui  modi  d'impoverire  sempre  più  lo  Stato, 
mentre  impedivano  ogni  e  qualunque  reclamata  ri- 
forma amministrativa.  Il  contratto  fu  annullato  ;  i 
popoli  n'  ebbero  sollievo  ;  1'  Erario  rientrò  al  possesso 
de' suoi  redditi,  ed  il  governo  potè  liberamente  agire 
e  provvedere  alle  pubbliche  bisogne.  Utili  perfezio- 
namenli  furono  indotti  nella  costituzione  sulle  mani- 
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morte ,  afline  di  spogliarla  dall'  eccessivo  rigore  che 
rivestiva ,  e  di  estendere  lo  svincolamento  de'  beni 
rurali  ammortizzati,  insormontabile  ostacolo  allo  svi- 
luppo dell'industria  agraria,  fonte  inesauribile  di 
prosperità  e  ricchezza.  Con  simiglianti  vedute  fu- 
rono intrapresi  i  bonificamenti  territoriali ,  fra  i  quali 
quello  della  Val-di-Chiana ,  attesterà  in  ogni  tempo 
quanto  le  solide  cognizioui  scientifiche  possedute  da 
privati,  possano  esser  utili  al  pubblico,  e  decorose  a 
(lue'  governi  che  sanno  giustamente  apprezzarle  e  va- 
lersene, senz'abbandonarsi  a  personali  preoccupazioni. 
Le  terre  in  varie  Provincie  conquistale  alle  acque 
fetide  e  limacciose  accrebbero  notabilmente  i  prodotti 
dell'agricoltura;  le  nuove  strade  aperte,  e  le  vecchie 
rese  accessibili  alle  ruote,  ne  agevolarono  assai  la  ' 
circolazione,  ove  maggiore  n'  era  il  bisogno  e  lo  smer- 
cio, il  sistema  di  neutralità  rassodato  con  leggi  perma- 
nenti, produsse  non  lievi  incrementi  alle  speculazioni 
commerciali  nella  piazza  di  Livorno.  Pur  le  pramma- 
tiche feudale  e  fide  commiss  aria  subirono  nuove  restri- 
zioni. Moltissime  e  svariate  ordinazioni  ed  operazioni 
furono  dal  legislatore  sancite  per  prosciogliere  i  vin- 
coli imposti  dair  ignoranza,  e  dalla  superbia  sulle  pro- 
prietà rurali  ;  la  qual  materia  fu  amplissimamente  trat- 
tata da  espertissimo  giurisperito  (105).  Ma  soprattutto 
vuol  esser  qui  ricordata  la  gran  riforma  municipale 
destinata  a  servir  di  base  alla  nuova  costituzione  gc- 


(lOJJ)  InlenJiamo  di  fare  allusione  a\V Opera  sui  Livelli  dell' avv. 
(lirolamo  Poggi ,  a  suo  luogo  encomiala  e  raccomandala,  ma  non 
mai  fiiianlo  Lasla- 
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iterale  dello  Slato  (106).  In  due  differenti  aspetti  , 
il  primo  economico  e  l'altro  politico,  deve  esser  ella 
risguardata.  Nel  primo  caso  servi  mirabilmente  ad 
abrogare  privilegi  e  servitù  personali  e  prediali  odio- 
sissime e  pregiudicevolissime  ;  le  quali  mentre  offen- 
devano le  libertà  individuali,  vulneravano  ancora  i 
diritti  di  proprietà,  non  senza  danno  degli  stessi  pri- 
vilegiati. Conciossiachè  ,  gli  oltraggiati  diritti ,  di  qua- 
lunque natura  essi  siano,  ritorcono  alla  perGne  gli 
strali  contro  gli  offensori.  Restituì  inoltre  la  libera 
amministrazione  delle  sostanze  comunitativc  agi'  in- 
teressati, che  in  pari  tempo  recuperarono  la  naturale 
facoltà  di  provvedere  alle  proprie  bisogne,  e  di  sor- 
vegliare da  se  medesimi  al  buon  andamento  delle  fac- 
cende del  loro  distretto. 

In  quanto  poi  allo  scopo  politico  ella  fece 
disparire  un'  infinità  di  piccioli  comunelli,  donde  ven- 
nero a  formarsi  più  larghi  e  meglio  ordinati  consorzi 
municipali ,  salutare  espediente  per  neutralizzare  ini- 
micizie e  gare  funeste  fra  l'una  borgata  e  l'altra,  pianta 
malefica  degli  antichi  padri,  e  viepiù  ingigantita  nel 
principato  Mediceo.  Venne  pur  anco  aperto  a'  privati, 
un  campo  adattato  ad  esercitarsi  nella  trattazione 
e  maneggio  degli  affari  comunali ,  scuola  e  scala 
per  ascendere  a  quelli  provinciali,  e  finalmente  per- 
venire alla  discussione  degl'  interessi    grenerali   dello 


'O' 


(106)  Alle  testimonianze  del  senalor  Gianni  convalidale  dalla 
[larola  del  regnante  Granduca  in  quanto  al  concello  cosliluzionalc 
di  Leopoldo  I,  certo  che  il  documento  prodotto  al  N.  IX  deW  Ap- 
pendice al  tomo  presente,  annette  il  sufjgcllo  della  maggiore  au- 
tenticità. 

Tomo  r.  51 
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Stato ,  col  necessario  corredo  delle  cognizioni  teo- 
riche e  sperimentali ,  che  ogni  buon  sovrano  do- 
vrebbe desiderare  e  ricercare  nei  propri  sudditi  ;  giac- 
ché nessuno ,  per  quanto  istrutto  sia  ,  può  dire ,  io 
sono  per  eccellenza  ,  io  so  e  valgo  più  di  tutti.  Se 
non  che  la  gran  riforma  municipale  Leopoldina  mancò 
totalmente  nello  scopo  supremo  a  cui  mirava,  e  la 
principal  cagione  ne  fu  come  trapassati  da  questa 
vita  i  migliori  consiglieri  del  Principe ,  altri  ne  sot- 
tentrarono mono  proclivi  a  quella  pubblicità  di  di- 
scussione nei  negozi  di  Stato,  che  solo  spaventa  i 
ministri  arbitrari,  corrotti  ed  ignoranti,  e  che  sempre 
piace,  ed  è  ricercala  dai  giusti ,  probi  ed  illuminati. 
Coir  opra  di  questi  fu  apparecchiata,  ed  in  parte  ese- 
guita la  riforma  de'  tribunali  e  dicasteri  antichi  ;  av- 
vegnaché ,  fosse  di  suprema  importanza  d'  atterrare  il 
vecchio  e  tarlato  edificio  pohtico  ed  amminstrativo , 
per  sostituirvene  altro  più  consentaneo  a'  bisogni  dei 
variati  tempi.  Ma  le  opre  loro  non  tardarono  gran 
fatto  ad  esser  manomesse  e  svisate  dai  successori , 
i  quali  nel  secondo  periodo  del  regno  che  andiamo 
, tratteggiando,  riuscirono  pur  a  falsare  le  intenzioni  del 
magnanimo  monarca,  ed  a  spingerlo  sopra  di  un  sen- 
tiero non  suo;  e  così  a  furia  d' inganni  e  di  paradossi 
renderlo  istrumento  ad  oscurare  le  più  risplendenti 
gemme  della  sua  corona.  Infatti,  egli  regnava  ancora 
in  Toscana,  quando  le  popolazioni  subillate  dal  fana- 
tismo clericale,  e  dalla  malvagità  ministeriale ,  Icva- 
ronsi  a' tumulti,  onde  le  ottime  leggi  annonarie,  e  le 
giurisdizionali,  andarono  vulnerate  da  de' perfidi  con- 
siglieri-reggenti. La  storia  non  somministra  forse  più 
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concludente  esempio  di  questo  per  temere  le  sinistre 
conseguenze  dell'  assolutismo ,  ancor  quando  il  mo- 
narca sia  saggio  e  benevolo.  Due  grandi  errori  ezian- 
dio voglionsi  interamente  attribuire  al  Granduca  me- 
desimo, vale  a  dire,  la  soverchia  tenerezza  per  la 
vilissima  sbirraglia ,  la  non  curanza ,  e  quasi  totale 
disprezzo  per  la  milizia  stanziale.  Il  primo  errore  di- 
pese appunto  dalla  diffidenza  in  cui  egli  era  de'  mi- 
nistri e  de'funzionari  superiori;  ed  il  secondo  dall'ap- 
partenere  ad  una  prosapia ,  che  conta  feconde  riserve 
di  soldati  oltremonte.  Tali  errori  peraltro  comparvero 
nocivi  soltanto  quando  Neri  e  lavanti  non  erano  più, 
cioè,  quando  nel  privato  gabinetto  sovrano  non  ri- 
suonava altrimenti  la  franca  e  rispettosa  parola  de! 
consigliere  e  ministro    leale ,  che  senza  oltrepassare 

I  limiti  del  rispetto  dovuto  al  trono,  colla  verità  e  colla 
ragione  sa  persuadere  ed  imporre  a  chi  sopra  vi  siede. 

II  senator  Gianni  possedeva  ò  vero  le  qualità  necessa- 
rie per  esser  degno  ministro  di  un  gran  principe;  ma 
gli  altri  lo  vollero  fin  da  ultimo  escluso  dal  loro  col- 
legio, temendone  ugualmente  la  drittura  e  la  ca- 
pacità. Ma  non  pertanto  poterono  impedire  V  opera- 
zione dello  scioglimento  del  debito  pubblico  da  esso 
imaginata ,  all'  oggetto  di  purgare  la  Finanza  da 
una  cancrena  divoratrice,  operazione  che  furono  sol- 
leciti di  stornare  tosto  che  ebbero  dato  1'  ostracismo 
al  detto  personaggio,  a  bella  posta  messo  in  disgrazia 
al  Granduca  successore. 

Uguali  fasi  avveraronsi  pure  nelle  riforme 
prescritte  affine  di  correggere  i  disordini  introdottisi 
nella    polizia  ecclesiastica ,    le    quali    tanto   rincreb- 


804  Storia  della  Toscana 

bero  a  quelli  che  ne  furono  tocchi ,  da  menarne 
tuttavia  strepitosi  lamenti.  Fin  che  visse  Rucellai 
procederono  le  cose  con  somma  circospezione  e  ma- 
turità ;  avvegnaché ,  alle  molte  e  profonde  cogni- 
zioni Glosofiche  e  di  diritto  canonico,  accoppiasse 
un  sicuro  colpo  d' occhio  per  cogliere  l' opportunità 
di  ferire  gli  abusi  alla  loro  radice.  Tutto  quanto 
venne  ordinato  sotto  la  Reggenza,  e  regnante  Leo- 
poldo I  fino  al  1778  ,  porta  l' impronta  di  un  si  bel 
conio,  ed  i  romanisti  ebbero  sempre  la  peggio.  Morto 
quest'uomo  integro,  pio,  risoluto,  costante,  dottissi- 
mo ed  esperimentato,  conoscendo  forse  il  Granduca 
la  deficienza  o  la  dubbiezza  dei  successori ,  ovvero 
credendo  troppo  a  se  stesso,  volle  far  molto  da  se, 
ed  i  primi  passi  gli  riuscirono  maravigliosamente. 
Ma  non  andò  guari  che  incorse  in  un  aguato  fatale 
convocando  i  prelati  toscani  ad  Assemblea  prepara- 
toria del  Concilio  provinciale,  idea  segretamente  pro- 
mossa da  Roma  per  far  insorgere  un  pericoloso  an- 
tagonismo fra  il  sovrano  ed  i  vescovi,  ed  essa  uscirne 
trionfante  senza  combattere  in  prima  linea.  Tale 
enormissimo  sbaglio  pose  a  repentaglio  le  già  fatte 
riforme ,  poiché  tutti  i  contrari  appena  ebbero  cono- 
sciuto il  voto  della  maggioranza  episcopale,  con  più 
d' animo  si  fecero  a  biasimarle  e  combatterle  con- 
tinuamente. Donde  la  Curia  romana  trovò  una  specie 
di  compenso  all'  inutilità  del  viaggio  fatto  da  Pio  VI 
a  Vienna  ,  per  smuovere  V  animo  di  Giuseppe  li  da 
consimili  riforme.  Un  vero  accordo  tra  riformati  e 
riformatori  non  potrà  mai  essere ,  almeno  in  buona 
fede;  quindi,  tutte  volte  che  i  governi  assumono  si- 
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mile  ingerenza,  debbono  soprattutto  cercare  di  non 
oltrepassare  il  proprio  diritto,  e  di  esser  cauti  e  forti 
abbastanza  per  sostenerlo  fino  in  fondo.  Non  troppa 
avvedutezza  scorgesi  in  Leopoldo  l  quando  diede  più 
la  sua  confidenza  al  vescovo  Ricci,  che  all'arcive- 
scovo Martini ,  il  quale  nei  primordii  del  suo  episco- 
pato affermava:  che  la  taccia  di  giansenista  veniva 
data  agli  uomini  di  buona  e  sana  dottrina,  e  d'  otti- 
mi costumi  (107).  La  qual  preferenza  offese  le  suscet- 
tibilità degli  altri  prelati ,  e  particolarmente  del  detto 
Martini,  ben  a  ragione  considerato  il  più  dotto  prelato 
del  suo  tempo.  Il  Ricci,  quantunque  sacerdote  d'illi- 
bati costumi ,  e  di  buona  e  sana  dottrina,  pur  nono- 
stante era  circondato  da  uomini  tenuti  in  sospetto 
dalla  S.  Sede;  lo  che  importava  evitare,  com'era  di 
suprema  importanza  di  non  intaccare  minimamente 
le  materie  affatto  clericali,  e  ben  poco  le  miste,  ac- 
ciocché i  nemici  non  ne  formassero  armi  da  ferire 
con  successo.  Insomma,  se  volevasi  ricondurre  il  chie- 
ricato dentro  il  limitare  del  tempio ,  suo  solo  regno , 
da  cui  aveva  troppo  divagato,  dovevasi  ancora  scru- 
polosamente osservare  di  non  invadere  quel  limitare, 
siccome  avvenne ,  quando  fu  comandalo  lo  scopri- 
mento delle  imagini ,  e  simiglianti  discipline  liturgi- 
che ,  ordinazioni  proprie  più  de'  sagrestani  che  della 
sovranità.  Da  questi  passi  falsi  ne  derivarono  pessime 
conseguenze ,  ed  in  parte  offuscarono  la  luce  di  un 
Principe,  che  nuUadimeno  non  cesserà  mai  di  ricevere 
le  benedizioni  degli  uomini  saggi  e  spassionati. 

(107)  Vedasi  la  lettera  dell'  islesso  arcivescovo  Martini  del  di  11 
febbraio  1783  inserita  al  N.  XXIX  dell'  Appendice  al  (omo  II. 
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Del  resto  tutta  quella  serie  di  provvedimenti 
emanati  da  Leopoldo  I  per  T  abolizione  degli  asili  eccle- 
siastici, che  trasformavano  il  santuario  in  orrido  sog- 
giorno di  delinquenti  e  facinorcsi^  per  1'  annlchilamento 
de' romiti,  per  proibire  le  questue,  per  ristringere  il 
numero  de'  conventi ,  per  assottigliare  le  schiere 
fratine  e  monacali,  per  impedire  le  loro  seduzioni  e 
prevaricazioni,  meriterà  in  ogni  tempo  di  esser  alta- 
mente encomiata.  Le  oscene  turpitudini  delle  scia- 
gurate monache  stanziate  nei  claustri  pratesi  e  pi- 
stoiesi ,  venute  alla  luce  per  eflelto  di  un'  abomi- 
nevole, cieca,  ed  incorreggibile  ipocrisia,  aUesleranno 
in  perpetuo  ciò  che  possa  lo  spirilo  corrullore  di  certe 
razze  fratine  perniciose  e  velenose  in  modo  da  non 
dimenlicar  mai  i  supposti  torli,  o  per  dir  meglio, 
qualunque  giusta  e  cristiana  opposizione  che  far  si 
voglia  ai  loro  abusi  (108).  Coli' intendimento  d'averli 
meno  insubordin^iti  e  riottosi  alle  leggi  comuni,  furono 
sottraiti  dalla  dipendenza  de'  loro  superiori  generali 
residenti  a  Roma ,  colla  quale  rimasero  anche  vie- 
tate le  relazioni  forensi  di  chiunque  suddito,  tranne 
(juanto  ai  meri  rapporti  religiosi  spellava  pel  solo 
canale  del  governo.  Gli  appelli  delle  cause  qualun- 
(jue  a  detta  Curia  ,  furono  ugualmente  interdetti,  e 
cosi  sparve  in  ultimo  il  tribunale  della  Nunziatura  , 
com'  era  già  sparito  quello  ferocissimo  del  S.  OITicio. 

(108)  Questo  noslro  conccHo  rispcUo  ad  alcune   razze   fratine, 
massimamente  della  gcsuUica,    esclusi    però  i  cappuccini,  gli  scolopi, 
ed  i  falc-bcn-fralclli,  fti  anche    coninne    airiiluslrc    vescovo   Ulceri, 
siccome  apparisce  dalla  sua  lederà  inserita  al  N.  XXVilI    dcW  Ap- 
pendice al  tomo  II. 
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Donde  i  vescovi  recuperarono  1'  originaria  autorità  di 
conoscere  e  decidere  le  cause  di  fede,  e  di  semplice 
natura  ecclesiastica;  e  la  sovranità  redense  dall'usur- 
pazione il  diritto  di  giudicare  de'  piali  civili,  e  di 
punire  gli  empi  ed  altri  simili  delinquenti.  Non  meno 
poi  sono  da  tenersi  in  gran  conto  gli  ordini  adottati 
per  impedire  che  la  Corte  romana  s' impinguasse 
sotto  gli  speciosi  pretesti  di  spogli,  quindenni  ed  altri 
simili  balzelli  e  tasse  destinate  ad  alimentare  la  pre- 
latura curiale ,  là  sempre  presta  a  far  guerra  di  ca- 
bale con  tutti  i  principi  cattolici.  Dall'  altra  parte  non 
lievi  favori  furono  accordati,  e  le  rendite  al  clero 
secolare  assai  aumentate,  specialmente  al  ceto  dei 
parrochi ,  ceto  il  più  rispettabile  e  venerando  delle 
società  cattoliche.  Buon  numero  di  questi  operai  della 
vigna  del  Signore,  languivano  nell'inopia  e  nella 
miseria ,  a  gran  detrimento  della  morale  religiosa 
nelle  moltitudini ,  le  quali  rimangono  essenzialmente 
edificale  dagli  austeri  costumi ,  e  dalle  virtuose  e 
dignitose  maniere  sacerdotali.  E  questa  povertà  era 
tanto  più  deplorevole  a  fronte  delle  dovizie  in  cui 
oziosi  frati  e  querule  monache  vivevano ,  ed  ove  si 
corrompevano,  e  divenivano  fomite  anzi  che  di  san- 
tificazione, di  scandalo  a' fedeli.  Le  rendite  degli  or- 
dini e  conventi  soppressi  andarono  interamente  ero- 
gate nel  provvedere  a'  bisogni  della  Chiesa  militante, 
nel  sovvenire  le  opere  pie,  e  nel  dotare  i  pubblici 
slabilimenli  di  carila,  conformemente  allo  spirito  del 
Vangelo.  Imperciocché,  la  polizia  ecclesiastica  in  To- 
scana regnante  Francesco  II  e  Leopoldo  I,  ricevè 
immensi  miglioramenti ,  ed  ebbe  continuità   progres- 
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siva ,  sapiente  e  gagliarda  in  modo  da  tenere  in  freno 
quanti  erano  gì'  interessati  a  contrariare  la  riforma. 
Ma  tosto  che  furono  commessi  gli  sbagli  testé  avvertiti, 
ed  una  nuova  Reggenza  con  uomini  inetti  e  retrivi 
istituita ,  i  tumulti  in  mezzo  a  pacifiche  popolazioni 
non  tardarono  ed  insorgere,  e  l'opra  gloriosa  del 
senno  e  di  lunghi  anni ,  fu  ad  un  tratto  conquas- 
sata. Spettacolo  miserando  per  le  scene  che  V  accom- 
pagnarono, e  più  per  le  conclusioni  che  ne  discen- 
dono,  cioè,  che  il  chiericato  è  il  più  intollerante 
delle  buone  leggi  civili ,  e  che  pure  i  migliori  prin- 
cipi, o  per  amor  proprio ,  o  per  poca  cognizione 
d'  uomini ,  soventi  volte  commettono  il  governo  ai 
men  degni  di  sostenerlo. 

Da  un  capo  all'  altro  d'  Europa  altissime  lodi 
risuonarono  pertanto  al  governo  del  Magno  Leopoldo, 
il  quale  ne  fu  veramente  meritevole  anche  per  le 
solerti  cure  consacrate  a  migliorare  l'  educazione  e 
r  istruzione  de'  cittadini ,  a  reprimere  le  prave  incli- 
nazioni nei  giovani  quando  avvi  tempo  di  sperarne 
ed  ottenerne  l'emenda,  ad  avvantaggiare  le  con- 
dizioni economiche  e  sanitarie  degli  stabilimenti  dì 
pubblica  beneficenza  (109).  Gli  uomini  più  distinti  di 
Germania  ,  d'  Olanda  ,  d' Inghilterra  ,  di  Francia  e 
d'  altre  parti  del  vecchio  mondo  ,  si  mossero  espres- 
samente per  osservare  da  vicino  ,  se  i  portenti  di- 
vulgati dalla  fama  erano  esagerati;  ma  trovatili  veri, 

(109)  Una  terza  Ictlcrn  a  noi  indirizzala,  dietro  preghiera,  dal 
lìenemerilo  comm.  Beiti  sui  miglioramenti  infrodolli  nella  pubblica 
i'^icne  in  questi  e  nei  successivi  tempi,  vedrà  luco  neìV  Appendice 
al  Sag(jin  che  andiamo  ai)parecchian(lo. 
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quelle  lodi  avvalorarono  e  rincararono  assai  (110). 
Sovrano  emulo  contemporaneo  del  Granduca,  nel  be- 
neOcare  i  popoli  soggetti ,  fu  certamente  il  di  lui 
fratello  Giuseppe  II,  che  nelle  riforme  di  polizia  ec- 
clesiastica in  special  modo ,  procede  con  misure  più 
filosofiche,  forse  perchè  era  più  potente  e  più  lon- 
tano da  Roma.  Ma  morto  quegli ,  ed  asceso  al  Ce- 
sareo trono  Leopoldo,  videsi  questi  fare  de' deplore- 
voli cambiamenti,  ed  abbandonarsi  a  de' tratti  indegni 
di  un  Principe  divenuto  appunto  glorioso  per  diverso 
contegno.  In  mezzo  a  tanto  splendore,  saranno  sem- 
pre per  lui  bruttissime  macchie  le  concessioni  fatte 
ai  romanisti ,  e  1'  abbandono  in  cui  pose  1'  egregio 
mons.  Ricci.  Asceso  al  soglio  granducale  Ferdinan- 
do III,  giovane  di  eccellenti  disposizioni,  ma  inespe- 
rimentato  e  circondato  dai  goffi  ministri  lasciatigli 
dal  padre,  incominciò  tosto  un  periodo  di  reazione 
e  di  violenza.  Volle  il  chiericato  delle  perniciose 
concessioni ,  e  furon  fatte  :  vollero  i  retrogradi  atter- 
rare le  scuole  Leopoldine  e  la  Casa  di  Correzione,  e 
vi  riuscirono  :  volle  il  ministero  ristabilire  il  debito 
pubblico,  e  disfare  altre  leggi  economico-finanziere, 
ed  ottenne  quanto  desiderava  :  vollero  gì'  ignoranti 
in  politica  far  dimostrazioni  intempestive ,  irragio- 
nevoli e  fanatiche ,  ed  il  paese  restò  compromesso 
con  tutti  :  vollesi  apportare  un  deciso  smacco  al 
codice  criminale,  e  venne  consumato.  Possedeva  l'in- 
filo) Mollissimi  furono  gli  scriltori  stranieri  che  dissero  le  Iodi 
di  l>eopoldo  I  dopo  di  aver  visitala  la  Toscana;  ma  sopralluUi  vuoisi 
qui  rammenlare  il  doli.  Reiraarus  olandese,  e  1*  abaie  Dupaly  fran- 
cese, a  cagione  dell' aggiustatezza  con  cui  parlarono  del  suo  governo. 
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lera  confi<icnza  di  Ferdinando  il  marchese  Manfre- 
dini ,  uomo  di  molte  cognizioni  e  di  larghe  vedute 
|.oliliche;  ma  siccome  era  il  confidente  e  non  il  mi- 
nistro del  Granduca,  frequentemente  avveniva,  che 
l'intimo  gabinetto  del  sovrano  era  in  discordia  col 
ministero,  onde  ne  insorse  un  sempre  funesto,  e  spesso 
ridicolo  dualismo ,  indubitato  segno  di  prossima  ca- 
tastrofe. E  la  catastrofe  non  tardò  ad  arrivare:  Fer- 
dinando 111  fu  fatto  prigioniero  nella  propria  reggia 
dai  soldati  delia  Francia  repubblicana ,  colla  quale 
egli  era  in  pace,  mentre  alcuni  de' suoi  ministri  ostil- 
mente la  risguardavano.  Ma  tanta  si  era  la  ricono- 
scente affezione  al  governo  del  padre  suo,  e  la  buona 
opinione  che  avevasi  delle  di  lui  virtuose  qualità , 
che  trasse  con  se  in  Germania  1'  amore  di  tutti  i  To- 
scani. L'  oste  francese  commesse  spietate  opere  al 
grido  della  libertà  e  deW  uguaglianza,  onde  ne  de- 
rivò l' insurrezione  aretina,  che  più  spietate,  e  diremo 
anche  nefande  opere  commetteva  al  grido  di  viva 
Maria,  viva  il  Granduca.  La  ragione  e  la  prudenza 
ebbero  a  cedere  il  posto  al  fanatismo  politico,  ed  alla 
rabbia  clericale.  Gli  avvenimenti  esterni  obbligarono 
i  Francesi  ad  evacuare  la  Toscana,  ed  il  Senato  fio- 
rentino assunse  la  direzione  dei  pubblici  affari  in 
nome  del  sovrano  assente;  per  cui  ne  insorsero  per- 
secuzioni ed  improvvidenze  d'ogni  genere.  Enormità 
tiranniche  caratterizzarono  il  reggimento  di  un  corpo 
politico  per  sua  istituzione  destinato  a  temperare  il 
dispotismo  regio,  ed  a  conservare  i  diritti  costitu- 
zionali de'  cittadini. 
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La  battaglia  vinta  da  Bonaparte  a  Marengo 
pose  fine  inaspettatamente  al  pessimo  governo  sena- 
toriale ,  alle  persecuzioni  della  Camera  Nera,  ed  al- 
l' estorsioni  commesse  dalle  truppe  austriache  :  ma 
le  sorti  del  paese  non  ci  guadagnarono  gran  fatto. 
Le  armi  francesi  sotlomessero  Arezzo,  che  dovette 
assaggiare  il  saccheggio  ,  conseguenza  necessaria  di 
mal  fondata  esaltazione,  di  strana  baldanza.  L' inso- 
lenza e  l'avidità  militare  degli  occupatori,  piomba- 
rono allora  sulla  Toscana,  onde  i  quadrumviri  ed  i 
triumviri,  che  simultaneamente  ebbero  il  maneggio 
della  cosa  pubblica,  sebbene  di  colore  diverso,  non 
riuscirono  in  veruna  maniera  ad  opporre  valide 
barriere  all'esorbitanze  e  dilapidazioni  soldatesche. 
Agitato  il  paese  Aà'  retrogradi  e  novatori,  ovvero 
giacobini,  siccome  usavasi  dire  in  quel  tempo,  acca- 
devano frequentissime  ed  estreme  violenze ,  e  fra  le 
poche  speranze,  i  molti  timori,  e  le  calamità  reali, 
scorrevano  giorni  torbidi  ed  angosciosi.  Intanto  Bona- 
parte d'  accordo  coli"  Austria  mercanteggiava  a  Lu- 
neville  il  Granducato  colla  Spagna,  e  del  regio  titolo 
decoravalo,  così  conculcando  gl'imprescrittibili  diritti 
della  nazione,  e  quelli  al  legittimo  sovrano  compe- 
tenti. Un  re  buono  quanto  incapace  a  regnare  ve- 
niva da  Madrid  spedito  in  Etruria,  con  a  fianco  donna 
dispotica,  bigotta,  ripiena  di  pregiudizi  e  di  lasci- 
vie, e  regolata  per  giunta  da  indegni  favoriti  e  fa- 
vorite. Le  migliori  leggi  ed  istituzioni  Leopoldine  fu- 
rono di  bel  nuovo  manomesse,  ed  alcune  totalmente 
disfatte,  sinistro  toccato  a' regolamenti  giurisdizionali, 
ed  al  codice   criminale.   Trapassalo   tosto   da  questa 
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vita  il  re  Lodovico  ,'  quando  il  figlio  chiamalo  alla 
successione  era  ancor  fanciullo,  la  regina  vedova 
assunse  la  reggenza  contrassegnala  da  ogni  maniera 
d'improvvidenze,  di  dissipazioni  e  vessazioni.  Gl'in- 
fausti tempi  Medicei  vidersi  quindi  rinati  a  cagione 
de' disordini  promossi  dalla  dura,  irragionevole  e  ca- 
pricciosa amministrazione  Borbonica,  la  quale  aveva 
dì  peggio  le  guarnigioni  ora  francesi ,  ed  ora  spa- 
gnuole;  per  cui  il  paese  a  gran  passi  incamminavasi 
air  ultima  miseria  ed  al  fallimento.  Vittorio  Fossom- 
broni,  don  Neri  Corsini  ed  altri  valenti  personaggi , 
ben  volentieri  preslaronsi  a  mettere  un  argine  a  tanti 
mali;  ma  in  nome  del  re  fanciullo,  e  della  sanloccia 
reggente,  era  il  governo  padroneggiato  da  intriganti 
cameriste,  da  furbi  frali,  da  avari  ed  astuti  roma- 
nisli ;  sicché  ogni  buon  ordine  di  cose  rendevasi 
impossibile,  ed  i  prefati  abili  soggetti  rimasero  con- 
gedati. 11  debito  pubblico  ingrossava  strabocchevol- 
mente, i  fruiti  ne  restavano  arretrali,  il  credito  era 
disparito  affatto,  diverse  calamità  naturali  sopravve- 
nivano ad  aflliggere  le  popolazioni  omai  scuorate  e 
grame,  mentre  il  lusso  della  Corte  formava  un  odioso 
contrasto  colla  miseria  della  generalità.  L' intolle- 
ranza religiosa  se  fomentava  in  alcuni  l'ipocrisia,  ri- 
svegliava in  altri  la  miscredenza  ;  e  mentre  i  frali, 
ed  alcuni  preti  ancora  ,  s'  affannavano  nelle  funzioni 
pertinenti  al  culto  esterno  per  piacere  alla  reggente, 
i  sentimenti  morali  scemavano  nei  petti  delle  molti- 
tudini, e  tutto  volgeva  in  peggio.  In  questo  stato  di 
cose  crebbero  in  vaste  proporzioni  i  malcontenti,  ed 
i  cosiddetti  giacobini  aumentarono  assai  di  numero  ; 
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di  maniera  che  gli  unì  e  gli  altri  se  non  ordivano 
proprie  congiure,  cospiravano  però  in  cuore,  vale  a 
dire,  apparecchiavano  un  inevitabile  rovescio  da  eCfet- 
tuarsi  subito  che  V  occasione  si  porgesse  favorevole. 
E  ciò  sempre  accade  a  quegli  stolti  governi  che  pre- 
tendono camminare  a  ritroso  delle  moderate  idee  in- 
culcate dagli  uomini  di  superiore  ingegno,  e  che  in- 
vece si  lasciano  influenzare  dalie  fazioni  estreme,  o 
dai  cupidi  e  passionati  interessi  di  caste  ambiziose 
e  fanatiche,  le  quali  osano  reputarsi  centro  di  ogni 
benessere  sociale. 

Per  volontà  del  medesimo  Bonaparte  che  avea 
creato  l'effimero  regno  etrusco,  non  passò  lunga  sta- 
gione eh'  egli  oscuramente  disparve,  e  per  un  ca- 
priccio politico-geografico  del  grand'  uomo,  anzi  che 
al  reame  d' Italia  ,  venne  ad  essere  incorporato  al- 
l'impero  di  Francia.  Legislazione,  tribunali,  sistemi 
amministrativi ,  economici,  politici  e  militari  in  os- 
servanza fra  quella  nazione,  furono  pur  quivi  estesi, 
non  senza  repugnanza  degli  abitanti,  ai  quali  però 
fu  accordato  il  privilegio  d'  usare  la  propria  favella 
negli  atti  pubblici  !  !  L' intrigatissima  selva  statutaria, 
le  leggi  frequentemente  parziali  e  contradittorie,  i 
feudi,  i  fidecommissi,  l'Ordine  di  S.  Stefano,  tutte  le 
corporazioni  religiose,  dovettero  cadere  sotto  il  peso 
di  una  forza  che  non  s'  arrestava  in  faccia  a  piccoli 
interessi,  né  si  curava  delle  mene  di  gente  imbelle. 
Buono  e  sapiente  fu  senza  dubbio  1'  edifizio  Leopol- 
dino;  ma  siccome  rimasto  incompiuto,  ed  in  diverse 
parti  ancora  stato  vulnerato,  e  barbaramente  muti- 
lalo dai  successivi  rettori,  così  appena  se  ne  ravvi- 
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savano  i  caratteristici  lineamenti,  all'epoca  in  cui 
avvenne  l'incorporo  della  Toscana  all'impero  fran- 
cese. In  virtù  del  nuovo  ordine  di  cose  un'altra  con- 
siderabile quantità  di  beni  da  remota  età  ammor- 
tizzati al  clero  regolare ,  divenne  adunque  libera  e 
contrattabile  fra  i  laici,  ed  i  frati  e  le  monache  tor- 
narono a  servire  Dio  nelle  proprie  case  insieme  con 
tutti  gli  altri  credenti.  L'enorme  cifra  del  debito  pub- 
blico potè  in  cotal  guisa  esser  liquidata  ed  estinta  ; 
per  cui  la  balena  che  da  cinque  secoli  divorava  le 
migliori  risorse  della  Finanza  rimase  Dualmente  an- 
nichilala. Leopoldo  I  ed  il  senator  Gianni  l' avevano 
afferrata,  ma  l'ignoranza,  l'animosità  e  l'improv- 
videnza la  resero  più  formidabile  nel  tratto  succes- 
sivo. Napoleone  apportò  il  maggior  beneficio  possi- 
bile al  paese  ordinandone  la  dispersione;  se  non  che 
una  seconda  balena  è  ricomparsa  dipoi,  onde  ai  po- 
steri il  severo  giudizio.  Il  reggimento  imperiale  fran- 
cese indusse  inoltre  dei  secondari  vantaggi  alla  To- 
scana, la  quale  ottenne  pure  un'ombra  di  corte  e 
di  principato  particolare,  che  appagando  le  vanità 
magnatizie,  vivi  mantenne  gli  spiriti  municipali.  Noe- 
que  assai  al  commercio  di  Livorno  il  blocco  conti- 
nentale, e  r  aggregazione  a  più  vasta  famiglia  non 
fu  pel  momento  di  adeguato  compenso.  Le  popola- 
zioni nostrane  non  si  piegarono  mai  di  buona  voglia 
alle  coscrizioni,  ed  assolutamente  aborrirono  dal  veder 
forzata  la  gioventù  a  cimentare  la  propria  vita  in 
estranee  guerre,  unico  mezzo  per  educare  i  Toscani 
allo  armi.  Alcune  disposizioni  del  codice  civile  diffor- 
mi dalUi  antecedenti  costumante  religiose,  molto  con- 
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tribuirono  ad  impedire  che  il  reggimento  imperiale 
si  radicasse,  contro  del  quale  sotto  sotto  minavano 
quanti  erano  gli  ex-frati  e  i  loro  addetti.  Laonde,  il 
pessimo  resultato  della  campagna  di  Napoleone  in 
Russia,  fu  appreso  con  gioia  dai  Toscani,  e  tutti  i 
loro  desideri  e  speranze  rivolsero  incontanente  al- 
l' amato  figlio  del  Magno  Leopoldo  :  tanto  può  nei 
petti  umani  la  grata  memoria  di  un  insigne  benefat- 
tore! Partirono  i  Francesi  aborriti,  quantunque  aves- 
sero fatto  molto  bene  e  poco  male.  Ed  il  maggior 
male  da  essi  lasciato  crescere,  consistè  nella  tolleranza 
accordata  alle  logge  massoniche^  onde  le  società  se- 
grete,, degenerate  poscia  in  selle  cospiranti  a  rivol- 
tare l'ordine  pubblico,  hanno  prodotti  pessimi  frutti 
in  un  paese,  che  altra  volta  fu  teatro  e  mancipio  del 
pernicioso  parteggiare. 

Ritornò  adunque  Ferdinando  111  al  possesso 
dell'avito  retaggio,  accolto  dalle  popolazioni  coi  tra- 
sporti propri  dei  figli  che  recuperarono  un  padre 
amoroso,  il  quale  aveano  creduto  smarrito  per  sem- 
pre. Ma  neir  intervalla,  quantunque  brevissimo,  erano 
avvenuti  guasti  incalcolabili.  Rospigliosi  e  Puccini 
diroccarono  in  quattro  mesi  il  macchinismo  gover- 
nativo imperiale  con  rabbia  vandalica  ,  ed  il  Frul- 
lani  indirizzò  le  Finanze  sopra  un  falso  sentiero,  che 
non  era  il  Leopoldino ,  né  il  Napoleonico,  ma  empi- 
rico, e  così  fu  aperta  la  via  agli  abusi  ingeneratori 
di  nuovi  sconcerti.  Codesti  uomini  presuntuosi  e  folli 
avrebbero  voluto  cancellare  dalla  vita  della  nazione 
gli  ultimi  15  anni,  ritornando  nettamente  al  1799; 
concetto  più  matto  che  possibile.  L'arrivo  del  Gran- 
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duca  peraltro ,  che  oltre  il  Frullarli  elesse  a  ministri 
il  Fossombroni  ed  il  Corsini,  pose  un  argine  alle  ro- 
vine d' insano  furore  reazionario ,  rovine  che  hanno 
poi  meritato  di  esser  ristorate,  argomento  inelutta- 
bile della  cecità  che  le  produsse.  Nullostante,  la  legge 
del  1816  sui  iMunicIpj  conquassò  il  sistema  comunale 
di  Leopoldo  1  appena  richiamato  in  vigore,  donde 
ne  scaturirono  i  guai  più  gravi  cotanto  a  ragione 
lamentati  nel  1847.  Grandi  vuoti  rimasero  in  questa 
restaurazione,  rispetto  alle  necessità  de'  popoli,  all'  esi- 
genze della  progredita  civiltà,  e  nei  quali  ebbero  agio 
di  germogliare  semi  parasìti  e  nocivi.  Soprattutto  fu 
trascurata  la  buona  e  sana  educazione  popolare ,  che 
quando  sia  ben  diretta  ed  amministrata,  è  per  se  stessa 
valido  elemento  a  conservar  tranquille  le  società  , 
e  render  saldi  i  governi.  Anche  le  milizie  stanziali , 
palladio  d'  ordine  e  di  sicurezza  pubblica,  furono  con- 
dannate air  ignavia  ,  quando  appunto  sarebbe  stato 
facile  far  tesoro  delle  discipline  acquistate  da  quei  che 
militarono  nelle  campagne  imperiali.  Le  conseguenze 
dei  notati  errori  le  vedemmo  pur  troppo  insorgere 
formidabili  e  funeste  nell'  ultimo  rivolgimento,  in  cui 
le  moltitudini  desiderose  del  meglio,  sedotte  dai  tristi, 
che  per  mancanza  di  cognizioni  non  poterono  discer- 
nere, non  seppero  pertanto  arrestarsi  là  dove  spalan- 
cavasi  il  varco  al  peggio.  Il  sentimento  del  rispetto 
all'  autorità  delle  leggi ,  dei  magistrati ,  dei  rettori , 
mancava  nei  più  ;  e  le  milizie  deboli,  corrotte  e  spre- 
giate non  poterono  prestare  al  governo  quell'appog- 
gio di  forza  materiale ,  che  fa  di  mestieri  tutte  volte 
r  ordine    pubblico  è  minacciato  ,  e   le    forze    morali 
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mancano,  o  non  sono  sufficienti  ad  imporre  a)  malin- 
tenzionati. Le  quali  ultime  forze  erano  per  avventura 
bastate  a  mantenere  la  Toscana  esemplarmente  imper- 
turbata nei  trambusti  che  agitarono  le  finittime  Pro- 
vincie italiane  nel  1821  e  nel  1831;  avvegnaché,  i 
soprannotati  sconcerti  fossero  ancor  poco  sensibili , 
e  le  virtù  pure  in  molte  parti  rivestite  dal  governo 
delia  restaurazione ,  impedissero  alle  sette  di  com- 
movere e  rivoltare  un  paese  a  buon  dritto  invidiato 
per  la  sua  floridezza  economica  ,  per  la  mitezza  de'  co- 
stumi, per  r  attaccamento  alla  sovranità.  Ma  a  misura 
che  i  guai  crescevano ,  e  le  virtù  infievolivano ,  le 
sette  ingigantirono,  ed  il  riposo  della  nazione  rimase 
compromesso.  La  storia  della  Toscana  dal  1814  al 
1848  presenta  un  singolarissimo  quadro,  che  a  pre- 
ferenza degli  altri  stati  italiani  richiede  speciali  os- 
servazioni ed  indagini  economiche ,  politiche  e  filoso- 
fico-morali ,  ond'esser  compresa  a  dovere ,  per  parte 
almeno  di  coloro  che  dai  destini  sono  appellati  al 
governo  de'  popoli. 

Peculiari  ed  incontrovertibili  virtù  del  go- 
i  verno  di  Ferdinando  III  dopo  la  sopraddetta  restau- 
razione,  furono  in  sostanza,  il  ristabilimento  delle 
libertà  commerciale  ed  industriale ,  il  richiamo  a 
vita  novella  dell'  intera  legislazione  giurisdizionale 
paterna  ,  la  tolleranza  accordata  a'  culli  dissidenti , 
l'ospitalità  compartita  a  molti  illusi  o  perseguitali 
dalla  fortuna ,  l' equità  portata  in  tutte  le  risolu- 
zioni governative,  la  mitezza  usata  coi  pensatori 
indipendenti  od  avversi,  lo  sviluppo  impresso  al  la- 
voro  ed   alle    produzioni    qualunque,  T  incomincia- 
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mento  del  nuovo  Catasto,  i  miglioramenti  indolii  nei 
comodi  pubblici,  la  premura  di  nobilitare  ì  monumenti 
di  patrio  decoro ,  e  d'  accrescere  la  dignità  del  paese 
al  di  fuori.  Laonde ,  la  prosperità  interna ,  ed  il  ri- 
spetto esteriore ,  salirono  ad  un  grado  forse  non 
mai  toccato.  Fruiti  della  pace  si  furono  1'  agiatezza , 
il  gaudio  ed  il  brio  nei  popoli,  quantunque  la  scar- 
sezza delle  raccolte  ed  il  tifo ,  avessero  costernato 
il  paese.  Aveva  il  buon  Principe  imparato  alla  scuola 
della  sventura  come  si  possano  e  debbano  maneggiare 
gli  uomini  ;  per  cui  il  suo  reggimento  in  questo 
secondo  trailo  da  ogni  lato  spira  maturità  di  giu- 
dizio, elevatezza  di  procedimenti,  somma  discretezza 
nelle  deliberazioni.  Delle  quali  condizioni  fu  penu- 
ria nel  primo ,  colpa  in  parte  della  inesperienza , 
della  contrarietà  de'  tempi ,  della  dappocaggine  e  tor- 
tura ministeriale.  Ora  fu  gloria  al  sovrano ,  giova- 
mento ai  sudditi ,  che  Fossombroni  e  Corsini  passati 
per  la  trafila  delle  grandi  vicende  europee,  nel  di  lui 
consiglio  sedessero  ministri  confidenti  e  leali  :  cosi 
r  unità  e  la  probità  tanlo  necessarie  nei  governi  as- 
soluti, partorirono  eccellenti  effetti.  Venne  a  morte 
Ferdinando  compianto  sinceramente  da'  nazionali  e  dai 
forestieri,  e  senza  tema  d'errare  può  dirsi  come  non 
mai  tante  lacrime  fossero  versate  sul  sepolcro  di  un 
sovrano  quante  in  questo  caso.  Atti  di  splendida  ge- 
nerosità contrassegnarono  l'ascensione  al  trono  dì 
Leopoldo  II,  sollecito  continuatore  delle  virtuose  qua- 
lità del  padre,  che  tosto  procurò  di  sorpassare  intra- 
prendendo il  bonificamenlo  maremmano  ,  operazione 
degna  di  qualunque  più  possente  monarca.  Per  alcuni 
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anni  accordò  sua  piena  fiducia  a' prefati  ministri  Fos- 
sombroni  e  Corsini  :  crebbe  pertanto  in  alta  estima- 
zione appo  l'universale.  Un  certo  raffreddamento  \idesi 
dipoi  trasparire  :  accadde  allora  che  il  medesimo  Puc- 
cini promotore  della  vandalica  distruzione  leste   av- 
vertita, riuscì  ad  introdurre  nel  privato  gabinetto  Carlo 
Felici  suo  fidato ,  affine  di  renderlo  istrumento  a  con- 
seguire il  seggio  ministeriale.  Ma  il  Puccini  venne  a 
morte  prima  che  le  insidie  a  prò  suo  fosser  mature, 
ed  il  Felici  divenne  centro   di    una    tal  conventicola 
di  tristanzuoli  fatalissima  alla  maestà   del  Principe, 
immensamente   pregiudicevole  agi'  interessi  del  pub- 
blico. Conciossiachè,  il  dualismo  altra  volta  sperimen- 
tato nocivo  al  buon  governo  dello  Stato,  nuovamente 
ricomparisse   adduttore   di   pessime   conseguenze.  Il 
Fossombroni  naturalmente  sagace   s' allontanò   dagli 
affari  :  Corsini    vi   rimase ,  ma   troppo  spesso  videsi 
impotente  a  trattenere  le  sinistre  influenze  della  con- 
venticola pimmea  d' ingegno ,  scaltrissima  ed  audace 
neir  oprare  coperto  ed  obliquo.  Trapassati  costoro  di 
vita,  un  nuovo  ministero  venne  formato,  e  quantun- 
que nessuno  ùe'  tristanzuoli ,  che  pur  vi  aspiravano, 
ne  facesse  parte,  fu  peraltro   incapace  a  reggere   il 
paese  in  modo  da  affrontare   gli   sconcerti ,  che  già 
incominciavano   a   manifestarsi   imponentissimi.  Pre- 
tese di  dare  addietro  quando  era  di  suprema  impor- 
tanza procedere  in  avanti  con  metodo  e  circospezione; 
per  cui  gì'  imbarazzi  aumentarono ,  e  le  convulsioni 
sociali  divennero  inevitabili.  La  mala  contentezza  fu 
vista  spirare  da  tutte  parti  :  l'altitonante  voce  riforme 
penetrò  per  ogni  dove,  indizio  certo  che  nei  petti,  delio 
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moltitudini  esisteva  profondo  desiderio  di  conseguire 
diverse  istituzioni ,  giacché  le  precedenti  non  altri- 
menti appagavano  a' bisogni  ed  alle  contingenze  dei 
tempi.  Tutti  parlavano  di  queste  riforme \  ma  i  più  non 
sapevano  in  che  dovessero  consistere;  i  meno,  o  ne 
volevano  usare  con  fraude,  o  non  avevano  l'  attitu- 
dine a  condurle  nei  convenienti  modi ,  tranne  lievi 
eccezioni. 

Gli  scritti  Glosofico-politici  del  Gioberti  a  que- 
sto punto  avevano  fatto  gran  breccia  fra  gì*  Italiani, 
i  quali  crederono ,  che  con  ristringersi  attorno  a 
quel  suo  archimandrita  romano,  sarebbe  stato  facile 
oprare  un  rivolgimento  nazionale  capace  a  produrre 
l'indipendenza  e  l'unità  della  penisola.  Errore  troppo 
massiccio  in  tutti  i  sensi;  avvegnaché  il  Papa  come 
padre  spirituale  di  tutti  i  fedeli  cattolici,  non  avrebbe 
potuto  alzare  Io  stendardo  di  guerra  contro  i  catto- 
lici stranieri,  senza  incorrere  nella  minaccia  di  scisma, 
che  appunto  produsse  la  deplorata  encìclica  del  29  a- 
prile.  Se  questo  arcldmandrita  fosse  stato  unicamente  il 
patriarca  d' Italia,  certo  che  il  concetto  Giobertiano 
sarebbe  apparso  più  ragionevole,  nonostante  che  i 
governi  jerocratici  siano  sempre  stati  i  peggiori  di 
lutti,  siccome  un'irrecusabil  argomento  ne  somministra 
l'attuale  governo  romano.  Allucinati  pertanto  gì'  Ita- 
liani da  si  falsa  idea ,  tutti  i  loro  voti  e  speranze  si 
rivolsero  al  Vaticano  subito  che  Giovanni  Mastai  as- 
sunse la  tiara.  Egli  parve  in  realtà  voler  esser  prin- 
cipe riformatore,  e  patrono  della  rigenerazione  italica; 
ondeché  Leopoldo  li  prese  a  seguirne  le  orme ,  ma 
era  già  scorso  il  tempo  utile  a  far  cosa  stabile  e  ade- 
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qiiata  alle  condizioni  in  cui  versava  il  paese.  Air  a- 
cume  del  Fossombroni  non  era  sfuo^gilo  il  momento 
propizio  a  tanta  impresa  (111);  però  il  di  lui  pre- 
sentimento rimase  nei  conGni  del  pensiero.  Intanto  le 
sette  segrete  mosse  da  disparati  concelti,  e  tendenti 
a  fini  diversi,  andarono  acquistando  terreno.  In  Li- 
vorno segnatamente  fecero  spaventevoli  progressi  ; 
là  incominciò  a  pullulare  quest'  agitazione  che  non 
indugiò  gran  fatto  a  degenerare  in  tumulti,  ed  in 
aperta  rivolta.  Entralo  finalmente  il  Granduca  nella 
strada  delle  politiche  riformazioni  ,  appellò  il  Ridolfi 
al  ministero,  scelta  appieno  giustificata  dalla  fermezza 
dei  principj  e  prima  o  poi  addimostrata.  Se  non  che 
i  casi  di  Lucca  e  della  Lunigiana ,  la  irruenza  delle 
passioni  popolari ,  il  cospirare  delle  fazioni  estreme , 
la  tenacità  d' alcuni  principi  italiani  nel  voler  re- 
sistere all'esigenze  dell'universale  volontà,  il  passo 
precipitato  del  re  di  Napoli,  le  titubanze  di  Pio  IX, 
la  improvvisa  rivoluzione  di  Francia,  i  commovi- 
menti germanici ,  l' insurrezione  di  Vienna  ,  tutto  con- 
tribuì ad  imprimere  un  molo  talmente  accelerato  al 
rivolgimento  nostrano,  da  non  permettere  che  le  arti 
necessarie  a  fabbricarne  le  basi  potessero  spiegarsi.  Al- 
cune leggi  preparatorie  allo  Sfatulo  fondamentale  furono 
fatte,  ma  le  vere  e  solide /bwdamen /a  mancarono;  né 
potevano  costruirsi  a  dovere  in  mezzo  all'  agitazione  , 
ed  in  sì  corto  spazio  di  tempo.  Rotta  la  guerra  s' in- 


(111)  La  lettera  del  Fossombroni  al  cav.  Giuliano  Frullani  inserita 
al  N.  XLVIl  AqW Aip'pendice  al  lom.  IV  prova  come  quell'illuminalomi- 
nislro  avesse  vetlulo  da  lontano  ciò  che  è  accaduto  dopo  la  sua  morte. 
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trìcarono  maggiormente  le  faccende  politiche  del 
tutto  sbalestrate  dalia  risoluzione  adottata  da  Pio  IX 
come  pontefice,  in  opposizione  con  quanto  avrebbe 
dovuto  fare  come  principe  italiano.  Nondimeno,  il  cam- 
biamento politico  interno  fu  portato  ad  effetto,  ed  il 
Granduca  adempì  al  sacro  dovere  ereditato  da'  suoi 
predecessori ,  cioè ,  di  reintegrare  i  Toscani  nei  di- 
ritti loro  competenti ,  in  virtù  de'  patti  a  suo  luogo 
riferiti.  Fu  il  Ridolfì  il  principale  istrumento  di  cotanta 
opera  condotta  nel  breve  giro  di  nove  mesi,  in  mezzo 
alle  più  difficili  circostanze.  Scorso  appena  un  mese 
dall'  apertura  del  Parlamento ,  le  improntitudini  e  le 
ingratitudini  altrui,  lo  costringevano  ad  abbando- 
nare, e  senza  rammarico,  un  ufficio,  che  ì  nipoti  po- 
tranno giudicare  con  migliore  dritlura  de' contempo- 
ranei quanti  in  se  racchiudesse  patriottici  sensi  (112). 
Oltre  gì'  incrementi  d' ogni  specie  procurati 
dai  Principi  Lorenesi  al  Granducato  dal  1737  al  1848, 
notabili  aumenti  territoriali  venne  parimente  a  risen- 
tire colla  soppressione  de' feudi  di  Yernio,  Montante 
e  Monte  S.  Maria,  e  più  ancora  coli' aggregazione 
del  principato  di  Piombino  e  del  ducato  di  Lucca, 
Effli  subì  d' altronde  lo  smembramento  de'  territori 
dì  Lunigiana  che  gli  appartenevano  da  lunghi  anni, 
territori  molto  al  di  sotto  di  quelli  acquistati  per 
numero  d'abitanti  e  per  forze  economiche.  La  popo- 


(112)  Al  N.  GII  (\e\l' Appendice  al  tomo  presente  viene  inseriloi 
un  prezioso  documenlo  per  un.n  singolare  combinazione  caduto  sotto ' 
i  nostri  occhi,  indirizzato  dal  Ridolfi  al  Bargagli  nell' uscire  dal! 
miiiislero,  il  quale  podà  servire  di  grandissimo  lume  a  chi  vorrai 
proseguire  l'opra  da  cui  prendiamo  congedo. 
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lazìone  totale  della  Toscana  all'  epoca  del  cambia- 
mento dinastico  consìsteva  in  850,605  anime  :  di  que- 
ste 27,108  appartenevano  al  clero  regolare  e  seco- 
lare (113).  AH' istante  dell'apertura  del  Parlamento 
la  popolazione  delKantico  suolo  granducale  sommava 
ad  1,590,091  abitanti,  dei  quali  15,660  appartenenti 
al  ceto  clericale.  Dal  confronto  di  queste  cifre  eviden- 
temente ne  resulta  il  maggiore  elogio  possibile  alla 
virtuale  efficacia  della  rinnovellata  legislazione  eco- 
nomica in  detto  spazio  di  tempo  ;  essendoché  la  po- 
polazione non  progredisca  regolarmente  sopra  lunga 
scala  di  anni ,  se  non  a  misura  che  vanno  aumen- 
tando i  mezzi  di  sussistenza.  L' incorporo  del  ducato 
di  Lucca  aveva  prodotto  a  quell'epoca  un  aumento 
di  175,169  anime,  e  la  dedizione  dei  distretti  estensi 
e  parmensi  di  altre  89,389,  il  che  formava  un  com- 
plesso di  1,854,649  abitanti  (114).  Da  certi  dati  ap- 
prossimativi abbiamo  potuto  congetturare ,  che  gli 
agricoltori  stiano  alla  massa  totale  della  popolazione 
come  4-4  sta  a  100,  proporzione  che  non  ha  subiti 
vistosi  cambiamenti  se  non  in  ragione  della  massa  ; 
ma  nel  tempo  stesso  si  avverte,  che  il  terreno  colti- 
vato dev'  essere  aumentato  quasi  del  doppio.  Se  gli 
studi  statistici  modernamente  intrapresi  anderanno  ad 
associarsi  colle  operazioni  censuarie,  siccome  do- 
vrebbero, in  tal  caso  il  governo  medesimo  offrirà  al 
pubblico  una  completa ,  solenne  ed  irrecusabile  dimo- 


(113)  Vedasi  il  documenlo  N.  XXXVII  Aq\Y Ap]pcndice  al  lom.  I. 

(114)  La  popolazione   del  Granducale  nel  presente    anno   1833, 
entro  i  confini  stabiliti  col  trallalo  del  1844,  ammonta  ad  1,796,078. 
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strazione  degli  avanzamenli  fatti  dalla  nazione  in  ogni 
ramo  d'industria,  e  ciò  in  conseguenza  delle  sa- 
|ìienti  ordinazioni  in  questi  libri  registrate.  Al  quale 
argomento  gli  sconci  panegiristi  della  Medicea  schiatta, 
non  avranno  davvero  più  nulla  ad  opporre  contro 
chi  sostiene  diversa  sentenza.  iMa  non  per  questo 
adunque  intendiamo  affermare  esser  buono  e  lauda- 
bile tutto  quanto  è  stato  eseguito  dopo  di  loro; 
che  anzi  molte  cose  imperfette  confessammo,  ed  altre 
pure  con  note  di  severo  biasimo  abbiamo  esposte , 
per  quanto  il  corto  intendimento  nostro  ha  permesso, 
e  con  tutta  quella  franca  e  leale  imparzialità ,  a  cui 
serberemo  sempre  invariabile  ed  illimitato  culto  nel 
cuore. 


Fine  del  V  ed  ultimo  Tomo. 
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N.  I. 

(  Vedi  la  Nola  12  pagina  29  ) 

Prima  petizione  inoltrata  dal  baron  Bellino  RicasoU 
al  Governo  toscano  per  eccitarlo  alle  riforme. 

ì.  A  ulti  chi  per  una  ra{?ione  chi  per  un'altra,  pensano 
alle  cose  pubbliche;  molto  più  che  credono  aumentalo  il  nu- 
mero de'  mali ,  e  la  necessità  de'  rimedi.  Ora  al  desiderio  del 
meglio  va  unito  il  bisogno  d'  evitare  i  pericoli.  Molli  ne  fa 
temere  la  penuria  e  l'alio  prezzo  dc'vivcri,  i  tumulti  popolari 
ne'mercati:  molti  anco  ne  fa  temere  di  diversa  natura,  il  fallo 
recente  e  straordinario  di  non  pochi  arresti  in  varie  parti 
della  Toscana. 

II.  Quanto  è  naturale  che  si  formino  questi  pensieri , 
questi  desideri ,  queste  paure ,  altrettanto  e  impossibile  impc' 
dirle.  È  però  possibile ,  utile  e  necessario ,  conoscer  bene 
lutto,  per  giovarsi  de' pensieri  buoni  e  render  vani  i  cattivi; 
per  sodisfare  i  desideri  savi  ed  estinguere  gli  esagerati  ;  per 
disprczzarc  le  paure  vane,  e-  per  toglier  la  cagione  delle  giù- 
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sic.  Questa  indagine  è  degna  d'ogni  buon  suddito  e  d'ogni 
amico  del  suo  paese:  ed  i  frulli  di  essa  non  possono  diventar 
nini  nocevoli ,  quando  vengono  manifestali  al  Governo  con 
quella  fiiucia  che  la  sua  bontà  si  merita  ,  e  con  quella  im- 
parzialità che  nasce  dall'assenza  d'ogni  privato  interesse.  Tale 
è  il  fine  di  queste  semplici,  ma  sinccrissime  osservazioni,  le 
quali  son  fatte  per  amor  del  bene,  e  ambiscono  all'onore  di 
presentarsi  al  Governo  e  al  Principe  solo  per  far  loro  l'omag- 
gio della  verità. 

MI.  Le  cagioni  che  agitano  gli  animi,  sì  possono  ridurre 
a  tre  classi  : 

Nella  prima  si  comprendono  quelle  che  impediscono  l'or- 
dine morale. 

La  seconda  abbraccia  quelle  che  ostano  al  migliore  an- 
damento governativo. 

Alla  terza  si  riferiscono  quelle  che  fanno  desiderare  un 
buon  sistema  legale. 

IV.  Molte  sono  le  cagioni  della  prima  classe:  ma  basterà 
toccarne  le  principali. 

11  sentimento  del  dovere ,  l' adempimento  della  legge  re- 
ligiosa e  morale,  l'integrila  della  condotta,  lo  zelo  negli  uf- 
fizi, la  sincerità  dell'opinione,  l'amor  del  bene,  son  qualità 
sì  rare  che  il  possesso  di  esse  in  pochi  ne  forma  un  merito , 
mentre  dovrebbero  esser  per  tutti  un  dovere. 

(Juesta  grave  demoralizzazione  dipende  per  la  massima 
parte  dalle  cagioni  seguenti: 

1.  Il  Clero  non  è  generalmente  nò  dotto  nò  veramente 
morigerato ,  ed  è  troppo  numeroso.  Il  Clero  non  ha  studj  nò 
occu[)azioni  utili.  I  Frati  non  istruiscono  né  se,  né  gli  altri. 
Reclutati  dalle  classi  infime  della  popolazione,  e  fra  gl'indi- 
vidui o  più  incapaci  o  più  oziosi ,  non  portano  nel  Chiostro 
né  le  disposizioni  per  esser  buoni  per  sé,  né  quelle  per  essere 
utili  agli  altri.  Nelle  cillà  sono  meno  dannosi,  perché  il  loro 
contegno  non  è  osservato;  nelle  campagne  è  perniciosissimo, 
tanto  col  mal  esempio  di  quel  che  fanno ,  quanto  col  mal 
esempio  di  quel  che  non  fanno  e  dovrebbero    fare.    Il    Clerc 
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secolare  è  lasciato  crescere  al  di  là  del  bisogno  del  culto,  dei 
benefizi.  Pochi  preti  sono  poco  istruiti  nei  Seminari.  I  più, 
peggio  istruiti  in  qua  e  in  là  solo  per  passare  agli  esami,  non 
conseguiscono  l'ordine  sacro  che  per  avere  un  mezzo  a  prov- 
vedersi la  sussistenza,  avvilendo  l'augusto  ministero.  Intanto 
il  sentimento  schietto  della  religione  non  è  istallato  :  le  feste 
e  i  riti  son  moltiplicati  per  fine  di  guadagno  ;  e  la  venera- 
zione della  fede,  la  pratica  delle  virtù  evangeliche,  trascu- 
rate dai  Sacerdoti,  sono  più  trascurate  dai  Laici.  Manca  quindi 
(sempre  generalmente)  quella  guida  sicura  che  la  religione 
sola  può  dare  alle  azioni  degli  uomini ,  dandola  alle  loro 
volontà  illuminate  dalle  verità  religiose,  conformate  ai  precetti 
della  vita  interiore,  contenute  dal  salutare  timor  di  Dio,  e  ri- 
scaldale dal  puro  fuoco  della  carila,  eh' è  la  prima  virtù  del 
Cristiano,  e  la  miglior  beneficenza  del  cittadino.  Quindi  alla 
sincerila  della  religione  è  sostituita  o  la  ipocrisia  o  la  indifl'e- 
renza.  La  religione  che  non  è  custodita  nelle  chiese,  è  cacciata 
dalle  case,  oltraggiala  in  pubblico;  e  ridotta  a  pratiche  su- 
perstiziose 0  abituali,  non  mette  più  la  legge  del  dovere  nelle 
nienti  ,  ne  h\  legge  dell'amore  nei  cuori.  Quindi  la  società  è 
senza  base.  Mancando  il  buoncostume,  la  legge  civile  è  senza 
la  vera  sanzione  della  legge  religiosa  :  la  viia  d'ognuno  senza 
il  massimo  e  più  nobile  scopo;  le  classi  sociali,  senza  legami 
fraterni;  le  menti  che  pensano,  senza  norma  infallibile;  le 
braccia  degl'  idioti  senza  ostacoli  salutari  ;  le  passioni  di  lutti 
senza  l'unico  freno  onnipotente. 

2.  L'istruzione  privata  non  è  incoraggila,  la  pubblica 
imperfetta.  L' insegnamento  elementare  manca:  manca  il  se- 
condario: così  l'universitario  è  la  cima  di  una  piramide 
senza  base.  È  vero  che  vi  è  una  Commissione  la  quale  deve 
presentare  un  Progetto  pel  184-8.  Ma  è  altresì  vero  che  abbia- 
mo perduto  quasi  un  secolo  di  studi  bene  ordinati  :  che  i 
progetti  lentissimamente  si  trasformano  in  istituzioni:  che  un 
lampo  sinistro  balenò ,  nel  Motuproprio  del  dì  28  novembre 
18W,  ponendo  in  questione  la  libertà  dell'insegnamento.  Ma 
\enga  pure  e  sollccitamenle  il  nuovo  e  compiuto  ordinamento 
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delle  Scuole  pubbliche.  1  suoi  frulli  non  si  potranno  racco- 
;jliere  che  fra  molti  anni.  Intanto  il  primo  bisogno  dello  Stalo 
è  quello  del  sapere,  non  solo  per  le  ingerenze  ordinarie,  ma 
più  ancora  per  i  provvedimenti  pressanti  e  straordinari.  Quasi 
mai ,  anco  i  pochi ,  e  siano  pure  imperfettamente  istruiti , 
non  vengono  ricercati  in)parzialmente ,  e  occupati  secondo  la 
vera  loro  capacità;  e  sopra  tutto  onorati  nel  miglior  modo, 
cioè  con  la  lìducia  nel  sapere  come  garanzia  di  probità ,  e 
come  necessità  di  Governo.  La  Toscana  ha  più  bisogno  d'ogni 
altro  paese  della  cultura,  e  della  onoranza  della  cultura.  Essa 
ha  la  sua  gloria  e  la  sua  forza  in  un'antichissima  civiltà,  che 
non  può  repudiare  senza  infamarsi  ed  annichilarsi.  Per  le 
scienze  e  per  le  arti  è  stata  sempre  la  più  progressiva  e  la 
più  felice:  quindi  se  non  ritornasse  a  coltivarle  e  ono- 
rarle ,  scaderebbe  dalla  sua  prosperità  e  dal  suo  primato. 
Questa  decadenza  non  solo  sarebbe  il  suo  danno  morale  ed 
economico,  ma  farebbe  la  sua  vergogna,  rendendola  diversa 
dal  suo  passalo,  inferiore  agli  altri  paesi  che  la  rivaleggiano. 
Quindi  il  paese  sarebbe  ferito  nel  cuore  di  una  piaga  mortale. 
Coloro  che  non  conoscono  la  forza  delle  idee  diretta  dalla 
ragione  istruita ,  che  è  una  seconda  religione ,  crederanno 
utopie  queste  considerazioni.  Ma  il  Governo  e  il  Principe 
della  Toscana  ne  vedranno  lulta  la  importanza. 

V.  Ostano  al  migliore  andamento  governativo  molti  im- 
pedimenti. 

1.  Uno  è  già  accennato  nella  mancanza  di  regolari  studi  , 
che  dà  generalmente  impiegati  insullicicnli  e  intriganti.  Non 
è  possibile  buon'amministrazione  con  una  turba  di  persone 
che  non  aiuta  con  l'opera,  che  non  sorregge  con  la  condotta, 
e  che  dissesta  con  le  provvisioni.  Sempre  inerte  e  sempre 
scontenta,  «resce  le  sue  pretensioni  e  il  suo  aggravio,  quanto 
più  csesce  la  sua  inutilità.  Nelle  provincie  poi  la  ignoranza 
e  irregolarilà  degl' im|)iegati  non  solo  danneggiano  il  servizio 
riguardo  agli  amministrati ,  ma  pregiudicano  lo  Stalo  ,  to- 
gliendogli la  forza  dell' ()pit)ione,  e  di  più  quella  della  mora- 
lità. Il  Governo  nelle  provincie  si  personifica  negl'impiegati: 


AL   lOMO  QUINTO  V> 

il  popolo  vede  in  essi  V  immagine  di  quello  :  e  secondo    vedo 
i»Ii  uni,  crede  che  sia  l'altro. 

2.  Impedisce  il  miglior  ordine  amminislralivo  il  bisogno 
di  una  organizzazione  universale.  Cosimo  1  fondò  lo  Slato  : 
Leopoldo  I  lo  riformò:  spetta  a  Leopoldo  II  a  organizzarlo. 
Noi  viviamo  fra  i  rottami  di  tatti  i  tempi  e  di  tutti  i  regni. 
Siccome  tutti  hanno  fatto  e  disfatto,  e  niuno  ha  fatto  o  di- 
sfatto compiutamente ,  vi  sono  insieme  i  resti  del  vecchio ,  e 
i  principi  del  nuovo,  senza  che  vi  sia  un  ediOzio  intero, 
senza  che  vi  sia  una  macchina  governativa  formata  di  tutti  i 
congegni  necessari  al  miglior  moto,  fatta  con  un  disegno  solo, 
attivata  dalle  vere  forze  [motrici ,  retta  metodicamente  nella 
sua  azione  non  impedita  da  attriti,  il  Ministero  deve  supplire 
a  tutte  le  mancanze  degli  stabilimenti  che  pur  sono  necessari: 
deve,  diremmo,  volta  volta  determinare  le  competenze  degli 
esistenti:  deve  provvedere  e  agire  al  tempo  istesso  :  ordinare 
ed  eseguire:  meditare  legislativamente,  ed  operare  esecuti- 
vamente. La  centralità  così  non  è  un  punto  da  cui  raggi  il 
moto,  ma  è  un  punto  su  cui  tutto  gravita  :  essa  assorbisce  e 
non  impelle.  Scendiamo  a  qualche  particolare.  Il  sistema  co- 
munilativo  non  è  che  una  macchina  per  trovare  i  danari  per 
le  spese.  I  rappresentanti  delle  Comunità  non  hanno  suffi- 
cienti poteri.  Le  volontà  delle  Magistrature  non  son  libere  , 
neppure  in  quell'ambito  d'azione  che  è  necessaria,  perchè  i 
bisogni  veri  siano  sodisfatti.  Le  loro  deliberazioni  sono  troppe 
volte  o  disapprovate  o  modificate,  o  sottoposte  a  nuovo  par- 
tito; perciò  indebolite,  spregiate,  annullate.  Le  necessità  poi 
provinciali  non  hanno  alcun  organo,  né  alcuna  rappresentanza; 
quindi  restano  senza  essere  sodisfatte ,  o  sono  sodisfatte  irre- 
golarmente. Le  imposte  non  formano  sistema  ,  perchè  sono  il 
resultato  dei  tempi  e  non  di  principi  finanzieri.  Intanto  la 
terra  è  oppressa  ,  perchè  la  sua  rendita  è  la  sola  imposta. 
Una  tariffa  doganale  semplice  basata  su  migliori  principj ,  non 
esiste.  Esistono  le  Dogane  interne  che  rendono  dilTìcile  e  amaro 
il  viaggiare  fra  città  e  città  più  che  fra  Stato  e  Stato.  I  Sin- 
*lacati  invece  di  essere  una  compotenza  di  un  tribunale    con- 
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Ifiiizioso  ,  sono  un  allro  aggravio  del  Ministero.  E  quasi  tulio 
l'esecutivo  fosse    poco    peso  per   esso,    gravila   su    lui   anco 
tulio  il  potere  legislativo.  Questo  non  solo  avrebbe  un    largo 
campo  a  percorrere  ,  come    vedremo    più   sotto  ;   ma   ancora 
nello  leggi  staccale  sottostà  alle  più  gravi  condizioni.  Lo  stu- 
dio de' bisogni  nuovi,  raccertare    la    insuflìcicnza  delle  leggi 
esistenti,  la  cognizione  indispensabile  di  quelle  che  contempo- 
raneamente son  fatte  negli  altri  Stati,  tutto  il  durissimo  Ira- 
taglio  della  compilazione,  della  discussione,  della  revisione, 
e  della  ultimazione  della  legge ,  sono  necessità  che    occupano 
csclusivamenlo  le  più  forti  teste ,  e  i    più   esperti    uomini  di 
Stato.  Ora  i  Ministri,  che   rcrlamente   son  tali,  non  possono 
sostenere  tanta  mole  ,  mentre  sostengono  quella  dell'ammini- 
strazione. Quindi  non  diremo  i  Codici  ritardati,  ma  ritardalo 
anco  le  leggi  singole  le  più  necessarie,  come  quella  sull'espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utilità.  La  necessità  in  cui  è 
presentemente   il    Ministero    di  far  tutto,  e  di  provvedere    a 
lutto,  non  solo  impedisce  che  ogni  parte  legislativa    ed    ese- 
cutiva sia  sollecitamente  adempito  ;  ma  disperdendo  la  supre- 
ma attenzione  ne' particolari  le  toglie  la  comprensione  de'ge- 
nerali ,  e  sostituisce    necessariamente    delle  norme  parziali    e 
giornaliere  all'uniformità  di  un  sistema  durevole  e  universale. 
3.  Il  più  grave  ostacolo  al  buon  andamento    governativo 
è  la  presente  forma  del  Potere  economico.    Essa   è   come  un 
governo  a  parte  per  le  massime ,  [)cr  i  melodi  ,  per  il  perso- 
nale. Rivale  del  potere   giudiziale    ordinario,  o  lo   previene, 
o  Io  invade,  o  Io  declina.  Rivale  del  Pubblico   Ministero,  ne 
ritiene  le  più  importanti    e    naturali    attribuzioni  nelle   inda- 
gini de' delitti,  e  nelle  istruzioni    scritte.    Gì' impiegati    supe- 
riori di  questo  potere  hanno  pratiche  e  tradizioni  distinte  da 
quelle  degl'impiegati  giudiciari.  di' impiegali  subalterni  e  in- 
fimi   sono  i  collettori  di  tutti  i  più  delicati    e    reconditi    cle- 
menti dello  spirilo  pubblico.  Senza  la  guida  della  scienza    la 
più  dilìicile ,  com'è  quella  delle  opinioni  e  de' bisogni    morali 
e  inlellettuali  ;  attingendo  alle  fonti  più  impure  e  più  infide, 
pcrch''  reiette  dal  consorzio  civile;  educali  alla  scuola  de'vizi 
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volgari  e  de'dclillì  più  odiosi,  non  sanno  vedere  nell'uomo 
che  il  male ,  e  il  nemico  del  Governo  nel  cilladino.  Mentre 
han  mille  orecchi  per  udire  tutte  le  voci  anco  più  segrete  delle 
basse  passioni,  non  hanno  neppure  un  orecchio  per  intendere 
il  linguaggio  dell'intelletto  che  medita  i  savi  miglioramenti, 
e  del  cuore  che  gli  ama.  Confondono  la  sedizione  con  l'one- 
sta speranza ,  la  ribellione  con  la  manifestazione  lecita  delle 
utili  riforme,  la  lesa-maestà  con  la  franca  sudditanza  che  non 
adula,  e  che  anzi  reveriscc  con  la  professione  della  verità. 
Questa  turba  di  oscuri  e  potenti  impiegati ,  ancora  non  è 
staccata  dalle  tradizioni  della  famiglia  del  Bargello;  quindi  è 
rimasta  diversa  affatto ,  affatto  estranea  al  grande  e  irresisti- 
bile mutamento  avvenuto  da  mezzo  secolo  in  qua  nella  parte 
morale  della  nazione,  nelle  sue  idee  ,  nelle  sue  volontà,  nei 
suoi  bisogni.  Ormai  questa  turba  è  uno  strumento  inadatto 
alla  nuova  materia.  Quindi  esso  non  può  scandagliare  il  fondo 
degli  animi,  misurare  l'estensione  dc'desideri,  pesare  le  forze 
morali,  caratterizzare  i  partili,  sceverare  i  sistemi  politici 
savi  dalle  massime  perniciose;  disprezzare  le  apparenze,  e 
determinare  le  realtà.  Prende  l' ombre  per  corpi  ;  crea  il  pe- 
ricolo temendolo,  o  non  sa  vincerlo  affrontandolo  sicuramente 
per  averlo  ben  conosciuto.  Ne  abbiamo  una  prova  recente.  Da 
qualche  tempo  son  più  frequenti  alcune  stampe  clandestine , 
delle  Bulleltini.  Chiunque  ne  abbia  letti  alcuni ,  vede  subito 
che  vengono  da  due  diverse  sorgenti;  alcuni  \engono  dal- 
l'opinione liberale  giovanile  ed  esagerata,  altri  vengono  dal- 
l'azione misteriosa  di  provocatori  del  male',  per  qualche  fine 
perfido  che  certamente  non  è,  nò  può  esser  quello  dei  liberali 
anco  più  giovani  e  più  esagerati.  Ora  lo  strumento  subalterno 
del  potere  economico  ha  confuso  l'una  dimostrazione  con 
l'altra:  ha  credulo  che  le  bestemmie  politiche  de'provocalori 
fosser  dommi  d'  un  partito  liberale  :  e  per  dargli  un  nome 
nuovo ,  poiché  non  poteva  designarlo  coi  vecchi  nomi  repu- 
gnanti ,  lo  ha  chiamato  comunismo  :  senza  vedere  che  questa 
piaga  non  è  aperta  mai  dalle  opinioni  politiche ,  ma  dalle 
oppressioni  sociali ,  inesistenti  in  Toscana  :    senza    vedere  che 
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dove  la  proprietà  non  è  un  monopolio,  ma  anzi  è  troppo  di- 
visa,  non  vi  sono  nudi  angariati  servi,  che  al  furor  della 
vendcUa  uniscano  l'avidità  del  rubare:  senza  vedere  che  set- 
iccentomila  contadini  son  più  che  agiati  operai,  essendo  con- 
domini :  senza  vedere  che  gli  artigiani  non  incarcerati  nelle 
grandi  manifatture,  ma  padroni  nelle  proprie  botteghe;  non 
hanno  bisogno  di  strappare  un  tozzo  di  pane  alla  feroce  ava- 
rizia de'  gran  capitalisti ,  ma  ottengono  non  scarso  salario  da 
un  lavoro  libero  per  le  richieste  indefettibili  appunto  per  la 
tanta  divisione  di  proprietà Con  quello  strumento  di  Poli- 
zia, la  saviezza  e  la  esperienza  di  qualunque  Preposto  al  po- 
tere economico  ,  saranno  sempre  insufficienti  al  suo  difficile 
ufficio .  molto  più  se  la  sua  azione  preventiva ,  comunque  di 
natura  ministeriale,  si  spiegherà  se  non  indipendentemente, 
almeno  collateralmente  all'azione  del  Ministero:  e  sempre 
molto  più  se  l'azione  punitiva  si  spiegherà  diversamente  da 
quella  assegnata  alla  giustizia  ordinaria.  La  volontà  della  legge 
e  non  dell'uomo,  i  tribunali  pubblici,  e  non  le  inquisizioni 
segrete,  sono  le  sole  e  vere  garanzie  così  della  civil  sicurezza, 
come  della  pubblica  quiete.  I  giudizi  ordinari  anco  pe'delitti 
di  maestà  non  spaventano  ma  riassicurano,  perchè  in  essi  non 
si  teme  la  forza  che  segue  il  sospetto  e  proscrive  :  ma  si  fida 
nella  giustizia  impassibile  che  raccogliendo  e  pensando  le 
proNC  in  faccia  al  pubblico,  il  quale  giudica  i  giudici,  pone 
le  sue  sentenze  sotto  la  salvaguardia  della  censura  universale 
e  le  avvalora  con  l'autorità  della  pubblica  coscienza.  E  que- 
ste garanzie  che  sono  la  forza  e  la  gloria  delle  Leggi  toscane, 
come  i  diritti  i  più  cari  e  i  più  sacri  de' Toscani,  sono  ora 
invocate  da  tutti  i  buoni  a  fine  di  ristabilire  la  quiete  o  di- 
minuire le  cagioni  della  inquietezza  ,  allontanando  il  timore 
da  ognuno  che  vedrà  sé  stesso  sicuro,  quando  vedrà  assicurati 
dalla  Legge  gli  altri,  e  ponendo  un  ronfine  alle  paure  della 
immaginazione  nella  regolare  cognizione  della  innocenza  o 
della  reità. 

VI.  Nel  percorrere  saltuariamente   alcuni    degli    impedi- 
menti al  miglior  andamento  amminÌ9lrati>o ,  ne   abbiamo  già 
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acfennati  alcuni  opposti  al  sistema  legale.  S'intende  per  que- 
sto sistema  il  complesso  di  quelle  istituzioni  monarchiche  che 
non  scemano  l'autorità  sovrana,  ma  dividendo  semplicemente 
le  attribuzioni  con  ben  definite  e  ben  armonizzate  competenze, 
fanno  sì  che  il  Principe  possa  sapere  i  più  veri  bisogni,  possa 
ordinare  tempestivamente  i  più  atti  provvedimenti,  e  possa 
farli  prontamente  eseguire. 

Abbiamo  detto  avvertitamente  istituzioni  monarchiche;  e 
a  bella  posta  aggiunto  che  s'intende  di  tali  istituzioni,  quali 
non  scemano  l'autorità  sovrana;  perchè  vogliamo  torre  via  la 
ingiusta  taccia  ,  la  quale  vicn  data  ai  sudditi  savi,  che  se 
domandano  istituzioni,  intendano  istituzioni  anti-monarchiche. 

La  Monarchia  anco  assoluta  ha  bisogno  d' istituzioni  che 
siano  appropriate  a  lei ,  e  che  appunto  rendano  possibile  il 
giusto  comando  di  un  solo,  procurando  che  conosca,  senza 
essere  ingannato  ,  i  bisogni  pubblici ,  che  sia  coadiuvato  da 
chi  sa  nel  far  le  leggi ,  e  nell'  applicarle.  Le  Istituzioni  Mo- 
narchiche sono  al  Sovrano  quello  che  le  macchine  all'operaio: 
fa  per  esse  e  con  esse  un  lavoro  abbondante  e  buono  che  con 
la  nuda  mano  non  potrebbe  assolutamente  fare. 

La  Toscana  non  ha  tutte  le  necessarie  Istituzioni  Mo- 
narchiche ,  e  ne  ha  alcune  imperfette. 

Cominciando  dai  Ministeri  ,  essa  è  ai  tempi  di  Cosimo  I. 
Il  principe  ha  un  sol  Ministero  di  Stato.  Intanto  parte  di  Mi- 
nistero, è  nella  Consulta,  parte  nel  Segretario  del  R.  l'iritto 
e  via  discorrendo.  Gli  affari  di  Grazia  e  Giustizia  non  hanno 
un  ministero  proprio.  Gli  altri  affari  non  sono  metodicamente 
distribuiti  nelle  altre  Segreterie  di  Stato:  per  esempio;  le 
Comunità  stanno  sotto  al  Ministero  della  Finanza  (tanto  è 
vero  che  son  macchine  per  far  danaro  ) ,  anziché  star  sotto  il 
Ministero  dell'  Interno. 

Manca  una  istituzione  monarchica  che  abbia  la  compe- 
tenza di  rappresentare  al  Principe  i  bisogni  pubblici.  Il  di- 
ritto di  petizione  individuale,  oltre  ad  essere  difficile  ad  eser- 
citarsi (come  prova  la  esperienza  di  40  anni),  è  insufficiente. 
Ma  la  manifestazione    delle    pubbliche    esigenze   deve   essere 
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fonlinua  e  autorevole  ;  allora  il  Principe  sa  conlinuamente  lo 
sialo  del  paese,  e  lo  sa  da  inlerpelri  responsabili  e  fedeli. 
Potrà  ora  qualche  Capo  di  dipartimento  rappresentare  alcun 
bisogno  della  sua  amministrazione.  Ma  non  serve  all'  uopo  ; 
poiché  ciò  non  è  ne  ordinario,  nò  complessivo  di  lutti  i  rami 
amministrativi.  Oltre  di  che  i  singoli,  siano  pur  Capi  di  di- 
partimento, sono  inferiori,  e  non  sono  abituati  ad  esaminare 
l'intero  Slato.  La  istituzione  che  accenni  i  bisogni  al  Prin- 
cipe, dev'esser  come  la  vedetta:  alta  e  vigile  ovunque,  por- 
thè  vegga  ogni  cosa  ,  lontano  e  prima  d'ognuno.  Così  fa  i 
segnali  sempre,  e  in  tempo.  E  questi  segnali  non  saranno 
presi  per  grida  sediziose  d'allarme  ,  o  per  inopprvrluni  ardi- 
menti di  meditazioni  private.  Saranno  elementi  necessari  di 
(loverno ,  da  lui  voluti,  e  da  lui  apprezzati. 

Manca  una  istituzione  monarchica  che  riunendo  la  scienza 
alla  esperienza,  prepari  alla  saviezza  del  Sovrano  i  materiali 
per  studiare,  discutere  e  comporre  le  leggi.  Questa  istituzione 
è  necessaria  ora  in  Toscana  più  che  in  altri  tempi  e  in  altri 
luoghi.  Infatti  ,  essendo  il  suo  bisogno  massimo  della  orga- 
nizzazione universale  dello  Slato,  deve  operare  tanto  per 
riordinare  quelle  parli  legislative,  che  esistono  (Jisgiunte, 
quanto  per  gettare  quelle  che  mancano.  La  saviezza  del  Prin- 
cipe ordinò  opportunamente  tempo  fa,  che  ogni  (]apo  di  di- 
partimento raccogliesse  tutte  le  disposizioni  spezzate  concer- 
nenti il  suo  dipartimento.  Queste  raccolte  sarebbero  state 
mollo,  non  tulio.  Non  sono  state  fatte.  Intanto  il  sistema 
municipale  è  senza  codice:  così  il  daziario;  cosi  l'ecclesiastico, 
e  via  discorrendo.  Intanto  manca  il  Codice  Civile,  il  Penale, 
e  quello  di  Procedura  Civile  e  Penale.  Il  nuovo  sistema  giu- 
diciario  non  è  compiuto:  il  Pubblico  Ministero  non  ha  la  di- 
rezione delle  istruzioni  scritte:  i  Tribunali  nuovi  devono  giu- 
dicare con  procedure  parte  nuove  e  parte  vecchie:  la  Cassa- 
zione deve  mantenere  leggi  che  non  sono  scritte,  custodire 
la  uniformità  del  disordine.  Invano  contro  la  necessità  dei 
Codici  sorge  la  debole  opinione  di  pochi ,  quando  ormai  è 
confutata  da  quelli  stessi  che    tanto    lenipo    la  fantasticarono 
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in  ricrmania  ;  è  smentita  dalla  ragiono  universale;  è  svergo- 
gnata dal  fatto  (li  tutti  gli  Stati  civili  e  incivili ,  perchè  anco 
la  Turchia  fa  i  Codici.  Ora  basta  il  semplice  senso  comune 
per  ritenere  che  quello  che  fanno  tutti  ,  può  esser  fatto  anco 
dalla  Toscana;  e  quello  che  è  buono  per  tutto,  dev'esserlo 
anco  fra  noi. 

Manca  il  perfezionamento  della  istituzione  municipale,  per 
mezzo  della  quale  la  sua  azione  sia  efficace  nella  Comunità, 
sia  distesa  nella  provincia  .  senza  essere  soffocata  dalle  cen- 
tralità. Allora  la  vita  civile  invece  di  condensarsi  nella  sola 
capitale,  si  spanderà  in  tutte  le  parli  delle  Stato:  gli  uffici 
municipali  sodisfacendo  ai  bisogni  e  alle  ambizioni  locali,  di- 
minuiranno quell'esercito  di  postulanti  che  si  precipita  sul 
Governo  centrale  per  prenderne  d'assalto  tulli  i  posti  anco 
sub  spe. 

Mancan  poi  quelle  istituzioni  che  formano  lo  spirito  pub- 
blico, perchè  formano  le  menti,  i  cuori  ai  principj  morali. 
La  Chiesa  è  la  massima  parte  di  queste  istituzioni.  Poi  ven- 
gono le  scuole  educative  ed  istruttive,  quindi  tulli  quelli  sta- 
bilimenti che  esercitano  gì'  ingegni ,  e  aprono  onesto  arringo 
al  corso  del  pensiero  nazionale.  Un' adattata  Censura  della 
stampa  non  occupa  l'ultimo  posto.  Essa  non  deve  temere  il 
pensiero  come  una  belva,  ma  deve  contentarsi  di  porgli  il 
freno  della  propria  moderazione.  Severa  coi  cinici  del  gior- 
nalismo, con  le  frivolezze  corruttrici,  con  i  libri  che  rendono 
anco  i  sogni  ministri  del  vizio  e  dell'imprevidenza;  sia  amica 
degli  studi  gravi  e  coscenziosi ,  fossero  anco  di  natura  poli- 
tica e  di  pubblici  interessi.  Un  buon  libro  che  tratti  savia- 
mente delle  cose  attuali ,  è  una  voce  che  impone  silenzio  a 
tutte  le  lingue  che  gridano  senza  saper  perchè  :  è  una  mente 
che  impone  i  suoi  pensieri  alle  teste  vuote,  e  che  appunto 
più  suonano  :  è  un  maestro  che  fa  tacere  gli  scolari,  e  senza 
che  se  ne  accorgano ,  gli  svolge  da  fare  il  male.  Quanti  più 
saranno  i  giornali  onesti  e  gravi ,  i  libri  medilali  e  interes- 
santi il  presente,  tanto  meno  saranno  i  cartelli,  le  stampe 
clandestine ,  e  le  infamie  che  hanno    per   carta  le  muraglie , 
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V  per  penna  il  carbone.  In  queste  ed  altro  istituzioni  forma- 
trici dello  spirilo  pubblico  sta  il  nuovo  Buon  (ìoverno  ;  che 
conoscendo  esser  la  forza  degli  uomini  nella  volontà  ,  la  tira 
;i  se  con  la  persuasione ,  e  non  la  respinge  con  la  violenza  : 
la  istruisce  per  meglio  persuaderla,  la  moralizza  per  miglio- 
rarla ,  e  la  sodisfa  per  non  ribellarla. 

VII.  Con  questi  cenni  sulle  istituzioni  monarcbichc  le 
quali  mancano,  non  s'intende  di  proporre  alcun  piano  go- 
vernativo.  1  desideri  non  s'elevano  nemmeno  al  grado  di 
progetti:  ma  la  necessità  dell'esporli  portava  seco  la  neces- 
silà  d'usare  il  linguaggio  politico,  e  d'adoprare  le  formule 
che  compendiano  i  concelti.  Altro  non  vuoisi  con  questi 
cenni  che  lunieggiare  quello  che  a  noi  pare  evidente  verità; 
cioè  che  alla  felicità  della  Toscana  non  manchi  alcuno  ele- 
mento <li  bene  fra  tutte  le  leggi  ,  tradizioni  e  massime  che 
la  governano  :  mancare  bensì  una  riorganizzazione  politica 
con  tutti  questi  elementi:  il  corpo  intiero  di  queste  sparso 
membra:  il  contro  d'unità  sistematica  a  tulli  i  principj  :  la 
forza  di  coezionc  a  tutti  i  congegni  della  gran  macchina  so- 
ciale. 

La  Toscana  ha  così  quello  che  non  ha  veruno  Stalo 
d'Italia,  in  cui  nò  sei  secoli  di  civiltà,  né  un  secolo  di  ri- 
forme lorencsi--ìustriacho  hanno  distrutto  tutti  gì'  instiluti  e 
costumi  barbari  o  vieti,  e  invece  hanno  accumulato  tutti  i 
materiali  per  edificare  lo  Stalo  il  più  civile,  il  più  tranquillo 
che  mai  siasi  desiderato. 

Questa  riorganizzazione  è  un'  opera  luKa  toscana ,  che 
la  Provvidenza  ha  riserbata  a  Leopoldo  II,  perchè  abbia  la 
gloria  di  felicitare  i  suoi  sudditi  e  immortalare  se  stesso. 

La  pienezza  de'  tempi  per  quesi'  opera  è  venula  ,  poiché 
il  torrente  delle  cause  interne,  e  quello  dell' esterne  potrebbe 
irascinare  altrove  tutti  gli  eletnenli  toscani ,  quando  non  ve- 
nissero forlcmcntc  collegati  e  compaginati  in  una  forma 
nuova  monarchica  sì,  ma  coerente  alla  sapienza  antica,  at- 
Icmporala  ai  progressi  dell'eia  presente  e  della  futura,  adalla 
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air  iiicivilinienlo    e   preparazione   del    popolo,  e  degna  della 
saviezza  e  bontà  del  Minislero  e  del  Sovrano. 

5  marzo  18i7 


N.  II. 

(  Vedi  la  Nola  18  pagina  38) 

Allocuzione  del  marchese  C.  Ridotfi  presidente  dell'Accademia 
de'  Georg ofìli ,  pronunziata  neW  Adunanza  del  2  maggio  1847. 

Quando  quel  gran  principio  economico  della  liberlà  del 
commercio  nato,  cresciuto  e  fruttificante  in  Toscana,  piacque 
alla  Provvidenza  che  divenisse  potente  ed  univcrsal  garan- 
zia di  vero ,  solido  ed  esteso  progresso  sociale  ,  chiamollo 
dal  suo  ritiro,  dove  quasi  in  modesta  e  privata  scuola  inse- 
gnava ,  lo  trapiantò  radiante  di  luce  sulle  sponde  del  Tamigi, 
nell'emporio  dell'industria,  e  lo  fece  trionfare  del  pregiudi- 
zio e  dell'errore,  padri  dei  vincoli,  dei  privilegi  e  dei  mono- 
polj ,  per  l'opera  dotta,  perseverante,  esemplare  d'un  uomo 
che  oggi  ci  onora  di  sua  presenza. 

Voi  già  m'intendeste,  o  Signori;  ed  il  nome  illustre  del- 
l'economista Riccardo  Cobden  suona  sui  vostri  labbri,  ralle- 
gra i  vostri  cuori,  e  con  ragione  voleste  che,  inscritto  sul- 
l'Albo dei  vostri  Socj  Onorari  ,  rimanga  a  ricordanza  perenne 
di  questo  bel  giorno,  in  cui  fraternizzano  i  discepoli  del  Ban- 
dini  col  celebre  Economista  inglese ,  col  vittorioso  campione 
del  libero  cambio  nella  potente  Albione.  E  voi  Riccardo ,  ri- 
cevendo il  diploma  che  vi  attesta  la  nostra  ben  meritata  am- 
mirazione, credete  che  io  sento  tutto  l'onore  dell'incarico 
affidatomi  dai  miei  Colleghi,  e  nel  compirlo  mi  è  dolce  oltre- 
modo l'esprimere  un  voto  al  quale  aderirete  sicuramente, 
perchè  noi  militiamo  sotto  la  stessa  bandiera  ,  ed  abbiamo 
comuni  dottrine  e  speranze. 
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Possa  la  pace,  che  già  da  gran  tempo  feconda  l'industria, 
estende  il  commercio,  ed  accresce  la  materiale  prosperità  dei 
popoli,  durare  ancor  lungamente,  e  vogliano  profittarne  i  go- 
\erni  da  un  canto,  e  dall'altro  gli  uomini  di  cuore  e  di  senno 
che  vi  somigliano,  per  diffondere  quei  grandi  e  benefici  prin- 
(  ipj  morali,  che  finora  non  fissarono  abbastanza  la  generale 
attenzione,  perchè  la  prepotenza  del  materiali  bisogni  l'oc- 
cupò tutta  quanta  ,  perchè  dopo  le  tremende  agitazioni  del 
secolo  trapassato  occorreva  tempo ,  e  non  breve ,  onde  se  ne 
riconoscesse  tutta  l'estensione  e  l'importanza.  Del  loro  nu- 
mero e  principali^^simi  sono  l'istruzione  del  popolo  e  la  libertà 
del  commercio.  Esse  stanno  strettamente  connesse ,  ed  anzi 
direi  che  sono  principio  e  fine  respetlivamente  tra  loro. 

Un  popolo  ignorante  crede  che  tutto  debba  fare  per  esso 
l'autorità,  perchè  non  si  sente  capace  di  far  cosa  alcuna  da 
se  medesimo,  e  quindi,  incurante  dei  proprj  interessi,  vive 
stazionario  e  indolente,  se  puranco  non  abbrutisce  retrogra- 
dando. Un  popolo  istrutto ,  e  però  intelligente ,  riconosce  che 
la  libertà  nelle  transazioni  di  qualunque  natura,  è  un  diritto 
sacro  al  pari  di  quello  di  proprietà  ,  e  quindi  lo  apprezza  ed 
alacremente  lo  brama  come  efficace  mezzo  a  migliorìa  pro- 
gressiva. 

Fra  noi  la  libertà  fiumentaria,  già  scritta  indelebilmente 
tra  le  nostre  leggi  più  sacre,  ebbe  solenne  conferma  in  que- 
sti momenti  diflicili ,  e  non  sarà  che  possa  mai  ricevere  la 
benché  minima  offesa  ;  noi  ne  nbbiam  fatto  una  Dea  tutelare. 
E  per  ciò  che  riguarda  ogni  altro  commercio,  non  vediamo 
(he  nei  bisogni  del  pubblico  erario  una  ragione  sufficiente  a 
renderne  graduale  la  piena  euìancipazione  ;  repudiamo  ogni 
teorìa  che  pretenle  d'applicare  i  dazj ,  le  proibizioni  ed  i 
preiitj  ad  avvantaggiare  l'industria,  e  sospiriamo  la  libertà 
completa  dì  lei  con  zelo  pari  a  quello  della  famosa  lega  per 
la  revoca  in  Ingliilterra. 

Qui  lo  sollecitudini  del  Sovrano  sono  adesso  rivolte  al  mi- 
glioramento della  generale  istruzione,  e  quel  vuoto  prodotto 
nel  pubblico  insegnamento   della    mancanza    di    ben   ordinali 
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Licei  e  di  nuQierosi  Ginnasj ,  sarà  ,  lo  speriamo  ,  finalmente 
colmalo.  Ma  degni  la  saviezza  del  Principe  ricordare  che  alla 
libertà  dell'insegnamento,  che  di  fallo  si  gode  in  Toscana  , 
dee  il  suo  popolo  la  bella  sorte  di  aver  fuggito  il  tristo  giogo 
dell'ignoranza;  e  quindi,  perchè  scevro  di  pregiudizi  come 
di  folli  pretese,  il  trovarsi  pronto  a  qualunque  savia  riforma, 
maturo  a  qualunque  rcal  migliorìa ,  e  1'  aver  potuto  traver- 
sare difficilissimi  tempi  di  sovvertimento  e  di  seduzione  senza 
ingannarsi  mai  nella  propria  condotta. 

Voi  dunque ,  o  Riccardo,  sedendo  quest'oggi  fra  noi 
prendete  parte  ad  una  festa  che  dirò  di  famiglia  ;  godete  qui 
dei  nostri  beni ,  che  son  pur  quelli  che  avete  in  patria  così 
efficacemente  e  con  tanto  vostro  onore  promossi ,  e  misurate 
dagli  effetti  prodotti  già  dai  principj  che  voi  faceste  conoscere 
e  adottare  nel  Regno  Unito,  il  benessere,  il  progresso,  la 
vera  felicità  che  dal  nostro  principio  e  dalla  vostra  grande , 
felice  e  potentissima  applicazione  di  lui  sarà  presto  per  deri- 
vare all'Inghilterra,  e  Ira  non  mollo,  per  via  d'imitazione  e 
per  la  forza  degli  interessi,  a  tutta  l'Europa. 

Il  gran  principio  della  libertà  del  commercio,  fiancheg- 
giato dalla  pubblica  istruzione,  appoggialo  alle  franchigie 
omai  generali  della  slampa  ,  e  già  adottato  da  una  potente 
nazione,  deve  adesso  fare  il  giro  del  mondo,  associato,  o  Ric- 
cardo Cobden  ,  al  vostro  nome. 


Mlisposla  ai  MticcfMi'tio  Cobite»»  ftttiet  iteti'  AtttM- 
nnntft*  gfretletia  ii*  fe^tiet$  all'  Atloct99Ìo»te 
ttet  pvesUleÈtte  Rittoifì. 

Sebbene  io  sia  stalo  mollo  assuefatto  ad  arringare  nelle 
pubbliche  adunanze ,  pure  troverei  difficilissimo  anche  nella 
mia  propria  lingua  l'esporre  completamente  quello  che  io 
sento  in  questa  occasione  ,  e  mi  riesce  affatto  impossibile  di 
esprimermi  come  vorrei  in  una  lingua  che  è  straniera  a  voi 
ed  a  me.  lo  ringrazio  il  Presidente   ed    i   Membri  di    questa 
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illustre  Accademia  dell'onore  che  mi  hanno  fallo  coireleggertni 
a  Membro  del  loro  Corpo  accademico.  Il  vostro  Prcsidenle, 
iicir  eccesso  delia  sua  cortesia  ,  mi  ha  reso  più  che  giustizia 
nel  discorso  che  or  dianzi  ha  pronunzialo.  Io  però  non  posso 
attribuirmi  il  merito  che  egli  mi  ha  aggiudicato  per  la  parte 
attiva  ch'io  presi  negli  ultimi  grandi  cangiamenti  commerciali 
in  Inghilterra.  Noi  riuscimmo  \itloriosi  nei  nostri  sforzi  in 
fiHore  del  libero  commercio,  perchè,  in  primo  luogo,  la  no- 
stra causa  era  vera  e  giusta;  ed  in  secondo  luogo,  perchè  le 
accidentalità  ci  favorirono  (  poiché  le  accidentalità  sono  gene- 
ralmente dalla  parte  della  verità  e  della  giustizia  j  ;  in  terzo 
luogo  riuscimmo,  perchè  un  gran  ministro  comprese  di  do- 
ver cangiare  la  sua  opinione ,  e  quel  che  è  anche  più  onore- 
vole per  lui,  ebbe  il  coraggio  di  confessarlo.  Lasciatemi  inoltre? 
aggiungere,  che  noi  avemmo  il  vostro  buon  esempio;  noi  non 
sdegnammo,  ve  l'assicuro,  di  citare  l'esempio  della  Toscana, 
perchè  stampammo  un  rapporto  sul  sistema  del  libero  Com- 
mercio di  questo  Paese,  rapporto  che  fu  consegnato  a  ciascuno 
de'  Membri  della  nostra  Camera  dei  Comuni.  Contengo  col 
vostro  Presidente  nel  credere  che  le  riforme  che  ebbero  luogo 
Ira  noi  eserciteranno  un'influenza  su  tutto  il  mondo.  L'In- 
ghilterra è  il  centro  del  commercio  del  mondo,  e  come  un 
vortice,  spinge  nel  suo  movimento  gl'interessi  di  ogni  altro 
paese  civilizzato.  Se  perciò  l' Inghilterra  si  avanza  nel  suo 
corso,  guidata  dalla  politica  economia,  le  altre  nazioni  saranno 
obbligale  a  seguire  la  slessa  traccia.  Gli  Stati  Uniti  d'America 
hanno  già  seguito  il  nostro  esempio.  È  un  buon  argomento  il 
poter  dichiarare,  che  l'Inghilterra,  il  più  antico  degli  Stali 
commerciali,  e  l'America  il  più  moderno,  hanno  ambedue 
adottato  i  principj  del  libero  commercio.  E  qual  piacevole 
riprova  dei  vantaggi  del  nostro  sistema  il  vedere,  in  questo 
p'-riodo  di  penuria,  il  Nuovo  Mondo  somministrar  cibo  all'An- 
li(  (>  !  Ma  è  un  tristo  rimprovero  per  il  nostro  secolo  illumi- 
nato,  che  la  libertà  commerciale  non  sia  stala  adottata  da 
lungo  tempo  per  tutta  1'  Europa.  Nei  tempi  di  penuria,  come 
il  presente,  ogni  nazione  ricorre  al  commercio  libero  dei  grani, 
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come  a  suo  unico  rimedio  :  in  falli  noi  dobbiiimo  il  nostro 
trionfo  in  Inghiilorra  alla  fallila  raccolla  ddlc  palale.  Cosi  dal 
male  deriva  sempre  un  qualciic  bene:  se  lalvolla  non  ci  avvenisse 
del  male,  temo  che  non  procederemmo  mai  rellamonle.  Ma  ogni 
anno  si  rende  sempre  più  pericolosa  e  dilTìcilc  la  continua- 
zione del  presente  sistema  nei  più  popolati  paesi  dell'  aulico 
mondo.  La  popolazione  d'Europa  va  crescendo  di  Ire  o  quat- 
tro milioni  air  anno  ,  ed  ogni  anno  richiede  un  corrispondente 
accrescimento  nella  quantità  del  suo  cibo.  Il  primo  dovere 
dei  governi  in  tali  circostanze  è  di  rimuovere  ogni  ostacolo 
nella  vita  della  libera  circolazione  dei  grani.  Non  basta  che 
essi  aboliscano  tutte  le  restrizioni  nel  momento  dell'  allarme 
prodollo  dalle  fallile  raccolte.  11  commercio  dei  grani  sempre 
dovrebbe  esser  libero  affinchè  i  mezzi  di  supplire  alla  penu- 
ria si  andassero  coslanlemenle  aumentando.  Dovunque  è  libero 
il  commercio  dei  grani,  come  in  Livorno,  in  Amburgo  ec. , 
ivi  è  certo  che  si  accumulano  deposili;  e  se  per  tulio  il  mondo 
vi  fosse  libertà  come  in  quei  luoghi ,  vi  sarebbe  di  gran 
lunga  un  maggior  cumulo  di  provvisioni  a  nostra  disposizione, 
di  quel  che  siavi  al  presente.  Ne  consegue  perciò,  che  le  leggi 
contro  il  libero  commercio,  son  leggi  contro  raccumulazionc 
di  provvisioni  di  grani.  Questi  son  falli  che  è  interesse  tanto 
dei  governi  quanto  dei  popoli  d'intendere  in  tutta  la  loro 
cslensione  e  di  praticarli.  Vi  è  un  gran  pericolo  per  tutti  quei 
paesi ,  dove  il  popolo  ò  interamente  ignorante  dei  principj 
della  politica  economia:  siamo  stati  noi  testimoni,  durante 
ratinale  penuria,  di  molte  violenze  e  spargimenti  di  sangue 
in  differenti  paesi ,  seguile  in  Francia  dalla  pena  di  morte  di 
tre  degli  offensori.  Se  il  commercio  fosse  stalo  libero  da  più 
anni  ,  io  non  credo  che  si  sarebbe  sacrificata  la  loro  vita.  Se 
il  popolo  non  viene  istruito  nei  sani  principj  della  politica 
economia  ,  imparerà  da  se  slesso  le  false  dottrine  del  Fouric- 
rismo,  dell' Owenismo,  od  altre  egualmente  assurde  e  peri- 
colose. Debbo  confessare  che,  negli  altri  paesi  da  me  visitati, 
sono  arrivalo  a  concludere  che,  nelle  questioni  di  economia 
politica,  i  governi  son  più  illuminati  dei  loro  popoli.  Lasciale 
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eh'  io  riconosca  pubblicamente  gli  sforzi  che  ha  sempre  fiiK» 
questa  Accademia  onde  spargere  all'eslero  la  luce  della  scienza 
economica.  Io  debbo  confessare  del  pari  the  nel  vostro  modo 
di  esporre  la  scienza ,  io  scorgo  un  ardore  che  altrove  non 
trovai.  La  politica  economia  ha  il  cuore  non  men  che  il  capo 
in  Italia.  Voi  avete  posto  e  carne  e  sangue  sulle  aride  ossa 
della  scienza  ;  ed  io  l' amo  perciò  tanto  più.  Mi  è  sempre 
piaciuto  di  prendere  in  considerazione  gli  aspetti  morali  in 
preferenza  delle  vedute  materiali  del  libero  commercio.  Non 
già  eh'  io  disprezzassi  1'  accumulazione  delle  ricchezze,  il  che 
in  altre  parole  significa  la  moltiplicazione  dei  comodi  e  degli 
.ngi  della  vila  ,  e  la  diffusione  dell'  incivilimento.  Ma  politica 
economia  significa  più  che  un  trattato  sulla  ricchezza  delle 
nazioni;  significa  la  giustizia  esercitata  fra  uomo  e  uomo  nella 
maggiore  estensione  possibile.  Il  libero  commercio  ha  una  più 
alta  missione  ancora,  che  il  cambio  delle  merci  fra  le  diffe- 
renti nazioni  :  esso  è  diretto  a  togliere  i  pregiudizi  della  na- 
scita, del  colore,  della  religione  e  del  linguaggio  (di  quest'ul- 
timo ostacolo  soffro  io  slesso  ) ,  e  ad  unire  l'uman  genere  nei 
vincoli  di  fratellanza  e  di  scambievole  dipendenza.  Concludendo, 
non  mi  resta  che  ripetere  i  miei  ringraziamenti  per  l'onore 
che  mi  avete  accordato,  e  pregarvi,  nel  caso  che  io  possa 
esservi  in  qualche  modo  utile  in  Inghillerra  ,  che  non  mi  la- 
sciate rimanere  ozioso  o  inutile  membro  della  vostra  Acca- 
demia. 

N.  III. 

(  Vedi  la  Nota  20  pagina  39  ) 

Discorsi  pronunziali  al  banchetlo  dato  dal  Presidente 
de'  (ìeorgofili  ad  onoranza  dell'  inglese  Riccardo  Cobden. 

Bri f  itisi  aei  MMat'cttese  (\  Mtitioifl, 

(Composto  il  mondo  intero  in  lieta  e  sicurissima  paco; 
arricchite  le  nazioni  dall'abbondanza  dell'Agricoltura  e  dai 
prodigi  ^'''"''»  Meccanica ,  saliva  nel    \S'2k   al   Trono   toscano 
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un  Giovane,  che  aveva  nel  suo  nome  la  memoria  e  le  bene- 
dizioni di  lulli  per  le  opere  stupende  dell'Avo  immortale. 

E  parve  che  in  questo  nome  giurasse  compirne  la  grande 
impresa  legislativa  :  soprattutto  perfezionando  e  guarentendo 
il  gran  patto  della  libertà  commerciale.  Nuove  e  grandi  fran- 
chigie economiche  furono  infatti  i  suoi  primi  benefìzi;  e  colle 
seguenti  parole  infuse  nel  cuore  de' suoi  Toscani  una  gioia 
verace  e  le  più  ridenti  speranze  : 

a  È  qui  divenuto  evidente  quanta  pubblica  prosperità 
«  produca  la  somma  di  tutte  le  industrie  individuali  [eccitate 
«  da  una  libera  e  leale  concorrenza  ;  e  quanto  danno  arre- 
a  chino  privilegi  e  prerogative  .  che  abbagliando  con  molto 
a  lume  in  alcuni  punti ,  spargono  oblio  sopra  tutti  gli  altri 
«  lasciati  nella  oscurità.  » 

Passarono  23  anni  ;  e  la  scarsezza  delle  raccolte  gene- 
rando carestia  nei  più  vasti  regni,  e  i  timori  pubblici  d'ogni 
maniera  annuvolando  il  sereno  della  pace,  a  un  tratto,  alla 
ebrietà  delle  ricchezze,  fu  minaccialo  la  fame  alle  sbigottite 
nazioni. 

Ogni  governo  cercò  alimenti  oltre  i  monti ,  oltre  i  mari; 
e  lo  scarso  pane  domestico  gelosamente  rinchiuse.  1  popoli 
tumultuando  soffersero  ;  i  governi  provvedendo  tremarono. 

Solo  Leopoldo  II  non  temè;  la  Toscana  sola  non  dubitò 
e  non  sofferse.  Principe  e  Popolo  riposarono  tranquilli  nelle 
promesse  della  libertà  frumentaria  ;  né  quelle  promesse  falli- 
rono; desse  non  tradiranno  mai  chi  a  loro  pienamente  si  afGda. 

11  gran  principio ,  opera  massima  del  Primo  Leopoldo , 
ha  fatto  adesso  il  massimo  esperimento  di  sua  saldezza  tra 
noi.  Era  uno  scoglio  battuto  dalla  tempesta  ,  che  levando  la 
cima  superba  al  di  sopra  delle  onde  furiose,  potè  ospitare  una 
popolazione  salvata  dal  naufragio. 

Ecco  il  Trono  toscano  ;  a  questi  il  nostro  omaggio  e 
r  ammirazione. 

Vi  invito  ,  o  Signori ,  a  festeggiare  il  Nome  di  Leopoldo 
Secondo. 

Evviva! 
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l£ri»»t9isS  9!eì  cttv,  M^e&isitiet  Mtttintucei, 

Come  abbiiimo  fcstoggialo  Leopoldo  II,  che  con  fermezza 
(li  fede  incontaminata  serbava  la  libera  concorrenza,  cui 
r immortale  suo  Avo  aveva  eretto  tra  noi  il  primo  altare, 
che  negli  anni  dell'abbondanza  la  sostenne  contro  il  privato 
egoismo,  e  nell'attuale  penuria  l'ha  difesa  dalla  paurosa 
ignoranza  : 

Così  al  Figlio  di  Lui  Ferdinando  Gran  Principe  di  To- 
scana ,  serbalo  a  godere  nella  maturità  dei  tempi  i  benefizi 
della  diffusione  per  tutta  Europa  del  vero  e  del  giusto  eco- 
nomico, e  fino  ad  ora  rimasto  quasi  ignorato  entro  i  nostri 
confini: 

A  Lui,  che  con  lo  ingi-gno  educato  dal  Fellemberg  To- 
scano (cioè  il  Ridolfi)  agli  esempi  aviti  e  paterni,  i  quali 
hanno  prodotto  la  felicità  della  Toscana,  seguendo  i  progressi 
e  gl'impulsi  del  tempo,  dirigerà  con  mano  sicura  il  carro 
della  civiltà  ; 

A  questa  speranza  dei  nostri  teneri  figli ,  alla  continua- 
zione dell'Onore  Toscano  propongo  un 

Evviva. 


Pnt'olv  imMirés^^ate  tini  cav,  Tariini 

Nel  vedervi,  o  Riccardo  Cobden,  in  mezzo  a  noi,  alteri 
d"  esser  da  Voi  chiamati  fratelli  vostri,  se  ci  sentiamo  traspor- 
liiti  nel  passato  delia  Toscana  ,  non  è  per  dimenticare  il  pre- 
sente tulio  ammirato  e  riconoscente  dell'opera  vostra,  dei 
vostri  benefizi.  Noi  rammentiamo  quel  passato  per  mostrarci 
(l(»gni  di  Voi,  e  perchè  a  \o\  coraggioso  compitorc  di  un'opera 
nuignanima  deve  esser  dolce  il  sedervi  tra  i  figli  di  coloro 
che  la  incotìiinciarono  ;  tra  molli  dio  la  proseguirono;  tra 
lutti  che  promettono  di  custodirla. 

Qui  sorse  la  prima  ara  modesta  della  fede  che  per  Voi 
diverrà  roliginnc  universale.  Il  senno  dei  privati    (jui    la  fece 
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una  scienza  :  qui  il  senno  dei  Principi  la  fece  p'ù  (he  una 
legge,  perchè  la  cosliUiì  una  nccessilà  benefica  dell' ordine 
pubblico. 

E  ora  Popolo  e  Governanti  s'aflalicano  a  gara,  perchè  le 
paure  delle  carestie,  i  dolori  della  penuria,  la  barbarie  delli 
Stali  che  credono  munirsi,  rinserrandosi,  non  giungano  nem- 
meno a  far  nascere  un  dubbio  contro  la  libertà  del  com- 
mercio. 

E  se  ora  tutta  la  Toscana  rappresentata  da  queir  Acca- 
demia, che  fu  il  Consiglio  della  scienza  economica  al  Princi- 
pe, che  fu  la  Maestra  della  libertà  commerciale  al  Popolo, 
si  raccoglie  intorno  a  Voi,  e  applaude  alle  vostre  parole  ;  Vi 
chiama  solenne  testimone  della  sua  fermezza  a  mantenere  il 
retaggio  degli  Avi ,  a  secondare  la  Vostra  impresa. 

La  nostra  gioia  è  ben  più  che  un  omaggio  a  Voi ,  Hic- 
cardo  Cobden  ,  è  un'alleanza  con  l'Inghilterra,  e  con  tulli  i 
popoli  nella  strada  che  abbiamo  aperta  i  primi. 

Credo  essere  l' inlerpetre  di  tulli ,  se  v'invilo  ,  o  Signori, 
a  onorare   coi    plausi  il  nome  di  Riccardo  Cobden. 


Rei»iica  fiet  C^obflen. 


Il  sig.  Tarlini,  a  dir  vero,  mi  ha  fallo  troppo  onore  nelle 
osservazioni  che  vi  ha  or  dianzi  dirette.  Io  ho  un  merito  di 
gran  lunga  minore  di  quel  che  si  vede  nell'opra  recentemente 
compiuta  in  Inghilterra.  Cora'  io  notava  questa  manina  ,  noi 
fummo  favoriti  da  fortunale  accidentalità.  Tutto  il  merito  a 
cui  posso  pretendere  si  è,  di  avere  coli' aiuto  degli  altri  pre- 
parata la  mente  del  pubblico  a  far  suo  prò  di  quelle  acci- 
dentalità. Ma  ebbi  molti  collaboratori,  ed  ora,  io  che  per  si 
lungo  tempo  predicai  il  libero  commercio,  sono  realmente 
un  monopolista  ,  contro  mia  volontà  ,  ricevendo  tante  genti- 
lezze che  dovrebbero  esser  divise  con  altri.  Quanto  a  me, 
tutto  quello  ih'  io  foci  in  Inghilterra  non  fu  che  di  render 
popolari  quelle  dotlrinc  che  erano  stale  nel  corso  dell'ultimo 
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sofolo  predicalo  (jui  oil  altrove.  Io  insognai  l'A,  B,  C  della 
l»olilica  Economia  nelle  strade  e  nelle  piazze  agli  uomini , 
alle  donne  e  ai  fanciulli;  questo  è  tutto  il  merito  a  cui  posso 
aspirare.  Mollo  maggiore  è  il  merito  di  coloro  che  diffusero 
ed  applicarono  queste  dottrine  un  mezzo  secolo  prima.  Io 
per  verità,  son  quasi  inclinalo  ad  accusar  la  Toscana  di 
monopolio  per  aver  presa  l'iniziativa  in  tante  riforme  e  sco- 
perte, e  per  aver  prodotto  tanti  uomini  grandi.  Non  contenti 
di  avere  dato  l'esempio  del  commercio  libero,  io  trovo  con 
mia  sorpresa,  che  voi  avevate  stabilita  l'uniformità  della  tassa 
postale  per  le  lettere  della  Toscana  una  dozzina  dì  anni  pri- 
ma di  noi,  sistema  ch'io  mi  lusingava  essere  un'invenzione 
del  Sig.  Rovvland  Ilell.  Ma,  nuli' altro,  o  Signori,  resta  per 
noi,  che  la  macchina  a  vapore,  e  mi  vien  detto,  che  già  si 
parla  che  la  Toscana  reclami  il  diritto  a  quella  invenzione 
in  nome  di  Leonardo  da  Vinci!  (1)  Io  senio  esaltarmi  in  questa 
che  è  la  prima  occasione  in  cui  mi  è  dato  incontrarmi  coi 
miei  confratelli ,  Membri  dell'  Accademia  dei  Gcorgofili.  Sarà 
sempre  per  me  una  sorgente  di  piacere  il  rammentare  eh'  io 
sono  slimato  degno  di  essere  associato  con  voi  a  promuovere 
le  utili  arti  e  scienze  in  questa  rinomala  città,  sì  feconda  dì 
prodotti  di  letleralura  ,  di  scienze  e  di  arti,  da  meritare  il 
titolo  di  Atene  d'Italia,  rcrmeltetemi  ,  nel  conchiudcre ,  di 
lare  un  brindisi  alla  salute  del  Marchese  Ridolfì  ,  che  ha  si 
abilmente  occupalo  il  posto  di  Presidente  fra  noi  per  due  volle 
in  quoto  giorno,  e  unilameiile  al  di  lui  nome,  chiedo  di  fare 
un  brindisi  ancora  per  la  prosperità  della  nostra  Accademia. 


MBiscorso  finuMe  tieW  aftaie  MjfitnbÈ'ugefiitti. 

La  scienza  della  Pubblica  Economia  già  salila  a  tanta 
altezza,  pur  non  è  giunta  ancora  a  quella  perfezione,  a  cui 
può  e  deve  levarsi.  E  perchè?  Perdio  le  sono  finora  mancati 
i  migliori  e  più  importanti  falli ,  per  i  quali  potesse  com- 
piere lo    sue  teorie,  cioè  i  falli  tV  un  intera ,  d'una  cosfante, 

(i;  Nel  1787  Sor.UiiK)  SL'ir;ili  liori'nlino  l'eco  l'espoiimento  in  Ann»  <n 
un  |)k-cnl()  lefjno  n  vjipore  ,  come  >i  dirà  nel  Sufifjio. 
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d'una  universale  libertà.  Questi  falli  sono  siali  pervertili  nel 
loro  naturale  andamento,  e  le  vere  leggi  della  natura  si  sono 
dovute  più  indovinare  che  conoscere  :  se  ne  sono  scoperte  , 
per  acutezza  di  sovrani  intelletti,  le  parti;  non  ne  e  visibile 
ancora,  e  non  ne  è  picnanienle  visibile  l'armonia. 

Perchè  Newton  potè ,  con  una  semplice  legge  rivelatagli 
dalla  natura,  esporre  ad  un  tratto  l'arcano  ordinamento  dei 
mondi,  e  indicare  anticipatamenle  all'Astronomia  il  cammino 
dei  pianeti?  Perchè  nessuna  libera  potenza  potè  mai  nel  cielo 
turbare  1  moti  eccitati  dalla  mano  di  Dio:  perchè,  fosse  pure 
(come  poetava  Platone)  che  celesti  sostanze  guidino  quasi 
per  mano  la  danza  del  Armamento,  non  vi  furono  mai  An- 
geli maligni  che  la  scomponessero. 

Ma  nel  mondo  economico  le  forze  della  natura  sono  stale 
sconvolte.  L'uomo  medesimo  è  stato  il  genio  malo  che  le  ha 
contenute  e  disordinate.  E  in  qual  modo?  Operando  ncll  an- 
damento dell'industria  e  de' commerci  quel  che  farebbe  nel 
movimento  degli  astri ,  chi  raffrenasse  la  forza  centrifuga,  e 
lasciasse  libera  ed  accrescesse  la  forza  che  li  tira  al  ceniro- 
Anco  negli  uomini  vi  ha  una  propensione  che  li  trae  e  li 
contiene  in  se  *.  propensione  necessaria  ,  ma  disordinatrice,  se 
è  sola ,  se  non  è  temperata  dalla  propensione  ad  espandersi 
«ella  famiglia  ,  nella  cillà  ,  nella  nazione  ,  nell'  universo  da 
■quell'amorevole  propensione  che  e  motrice  d'ogni  grande  e 
generoso  affetto,  che  sveglia  nel  cuore  dell'uomo  la  vita  mo- 
rale, e  lo  accosta  a  Dio.  Or  questa  espansione  è  stata  re- 
pressa dalle  proibizioni,  dalle  protezioni,  dalle  dogane.  Il 
mondo  è  stato  negato  ai  popoli,  rinchiusi  come  pecore  in  pa- 
scoli segregati:  e  se  è  stala  lasciala  loro  la  larghezza  degli 
siati,  questa  non  fu  conceduta  come  dilatazione,  ma  come 
ristringimento,  non  come  via  che  incammina  all'universo, 
ma  come  steccato  che  riconduce  alla  casa.  Quindi  il  senti- 
mento dell'amore  di  se  fortificato,  la  carità  spenta  o  raffred- 
data. Così  il  commercio  fra  gli  uomini  non  è  quale  la  natura 
lo  vuole;  il  moto  de'cambi  è  ritardato,  l'ampiezza  è  ristretta , 
i  prodotti  del  lavoro  umano  non  hinno  il  loro  giusto  valore, 


U  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

perchè  non  hanno  un'utilità  commensurata  coi  bisogni  di  lutti. 
Come  può  dunque  l'ocononiia  pubblica  determinare  con  pre- 
cisione ,  e  mostrare  nella  loro  maravigliosa  armonia  le  leggi 
sulla  popolazione,  sulle  vettovaglie,  sulle  ricchezze,  finché  i 
fatti  del  commercio  universale  non  sono  liberi  e  abbandonali 
alle  loro  inlrinscche  forze? 

Or  a  questa  universale  libertà,  necessaria  per  dare  alla 
scienza  economica  saldi  e  nuovi  fondamenti ,  necessaria  per 
sodisfare  la  ceiosie  propensione  dell'uomo  a  voler  col  suo  bene 
il  bene  altrui  ;  a  questa  libertà  universale,  che  sarà  la  santa 
alleanza  dei  popoli ,  e  la  preparatricc  dei  tempi  ai  quali  è 
promesso  un  solo  gregge  ed  un  solo  pastore  ;  al  prossimo  e 
fermo  stabilimento  della  libertà  del  commercio  in  tutte  quante 
le  nazioni  del  mondo,  io  propongo  un  brindisi.  Brindisi  che 
sarà  la  corona  ,  e  quasi  la  rinnovazione  dei  due  già  fatti  a 
Leopoldo  II  e  a  Riccardo  Cobden. 


N.  IV. 


(  Vedi  la  Nola  31  pagina  53  ) 

Seconda  petizione  presentata  dal  baron  Ricasoli 
al  Governo  toscano  relativamente  alla  stampa. 

Il  desiderio  di  vedere  assicurala  la  pubblica  tranquillità  , 
e  il  buon  avanzamento  del  paese  ,  ci  fa  ardili  con  questa  se- 
conda Alcmoria  dì  esporre  e  determinare  particolarmente  un 
sciggello  gravissimo  indicalo  nella  prima,  vale  a  dire,  la 
slampa. 

L'uso  di  questa,  mentre  è  un  bisogno  del  tempo,  e 
anco  un  preservativo  dai  mali  delle  pubblicazioni  illegittime. 
Inoltre,  aprendo  agl'ingegni  un  arringo  d'onore,  soddisfa  le 
loro  ambizioni ,  che  sono  le  più  giuste  e  le  più  infrenabili. 
Apre  ancora  un  altro  onesto  e  fruttuoso  campo  all'industria, 
<'  sgrava  così  il  numero  delle  persone  ,  le  quali  affluiscono 
allo  professioni  liberali,  e  agl'impieghi. 
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Mentre  non  si  può  porre  in  dubbio  la  convcnii'iiz.i ,  e  I;i 
utilità  della  staaipa ,  non  si  può  nemmeno  dubitare  delle  ne- 
cessità di  moderarla. 

Dall' altra  parte  conviene  che  questa  moderazione  sia 
fatta  in  modo 

1.  Da  manifestare  pubblicamente  la  lealtà  del  Governo , 
e  la  sua  Gducia  nella  buona  fede  e  nella  temperanza  dei 
sudditi. 

2.  Da  porre  questi  al  coperto  dall'arbitrio  e  dall'igno- 
ranza dei  Censori. 

A  due  specie  si  possono  ricondurre  tutte  le  pubblicazioni: 

1.  A  stampa  non  periodica. 

2.  A  stampa  periodica. 

Queste  due  specie  hanno  d'  uopo  di  diverse  prescrizioni. 
Quelle  di  maggior  cautela  devono  risguardare  la  >tampa  pe- 
riodica ;  poiché  essa ,  essendo  continua  ,  e  ordinata  in  modo 
da  diffondersi  rapidamente  in  tutti  i  luoghi ,  può  arrecare 
maggiori  danni  quando  non  sia  vigilata. 

Questa  stampa  periodica  è  anco  la  più  necessaria  ,  e  la 
più  usitata  nei  tempi  nostri;  poiché  meglio  sodisfa  alla  cu- 
riosità pubblica,  al  movimento  rapidissimo  delle  idee  e  degli 
interessi:  meglio  provvede  agli  improvvisi  bisogni,  sia  per 
illuminare  il  pubblico  sopra  qualche  emergenza ,  sia  per 
combattere  un  errore  in  voga,  sia  per  raffrenare  una  subi- 
tanea e  sregolata  passione.  Perlochè,  sembra  oramai  impossi- 
bile d'impedire  la  manifestazione  dei  pensieri  degli  uomini 
fatta  con  la  stampa  in  forma  di  Giornale. 

Ritenuto  pertanto  che  debba  essere  ammesso  come  prin- 
cipio di  buon  governo  un  più  largo  uso  della  slampa  perio- 
dica,  e  ritenuto  che  secondo  la  loro  diversa  natura  faccia  di 
mestieri  prescrivere  francamente  ad  ambedue  le  stampe  delle 
norme  preventive  e  tutelari ,  sorge  la  necessità  di  una  legge 
nuova ,  poiché  ambedue  quelle  stampe  non  possono  essere 
più  convenientemente  e  opportunamente  regolate  con  inedìcaci 
e  sospette  disposizioni  di  Polizia. 

La  Toscana  anco  in  ciò  potrebbe  far  meglio  degli  altri 
paesi  ;   poiché   qui  ,    non    essendo    sproporzione   di    fortune , 
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manca  la  r.nusa  dogli  odj  Ira  classe  e  classe:  qui.  ossondo 
ruilezza  di  costumi  ,  non  vi  è  da  temere  il  furore  delle  pa- 
role ;  qui,  essendo  la  istruzione  e  la  urbanità  diffuse,  è  da 
aspettarsi  una  discussione  non  passionala  ,  ma  tranquilla. 
Quindi  è  che  se  altri  Principi  hanno  fatto  leg;gi  sulla  stampa 
prima  del  nostro,  il  nostro  potrebbe  farle  migliori  e  più  eflì- 
caci. 

La  nuova  legge  pertanto  a  senso  nostro  dovrebbesi  mo- 
vere da  considerazioni  intime  al  subielto,  le  quali  accennino 
e  il  favore  della  maggiore  larghezza  alla  stampa,  e  la  sapiente- 
moderazione  governativa  di  essa.  Ci  sembra  aver  fatto  parlare 
convenientemente  il  Sovrano  nei  due  considerandi  del  Motu- 
proprio. 

Credemmo  inoltre  che  il  Principe  nel  beneficare  i  sudditi 
con  questo  favore  dovesse  mostrarsi  mosso,  non  da  una  ne- 
cessità repentinamente  surla,  ma  dalla  benevola  antica  sa- 
pienza di  una  Dinastia,  che  è  andata  sempre,  direm  così, 
spargendo  i  semi  delle  buone  istituzioni  ,  le  quali  col  tempo 
vengono  crescendo,  e  radicandosi.  Questa  antica  benevola  sa- 
pienza noi  la  ritrovammo  nelle  auree  parole  di  un  Molupro- 
prio,  col  quale  Ferdinando  III  egregiamente  inaugurava  il 
suo  regno. 

Pcriochè,  reputammo  esser  bene  collocate  quelle  parole 
dopo  i  considerandi  del  nuovo  Motuproprio,  come  per  accen- 
nare il  fonte  delle  recenti  disposirioni ,  e  per  affidare  il  pub- 
blico che  la  nuova  legge  altro  non  è,  se  non  la  conferma 
(lolla  rettitudine  e  magnanimità  del  Sovrano,  il  quale  ncl- 
r  csamo  che  venga  fallo  de' suoi  alti,  è  cerio  poter  conse- 
guire nuovi  omaggi  di  slima  e  riconoscenza. 

A  cinque  parli  principali  si  riducono  le  disposizioni  del 
Motuproprio. 

Nella  prima  si  dà  la  facoltà  di  usare  la  stampa  periodica 
o  non  periodica,  e  in  questa  parte  è  principalmente  da  con- 
siderarsi: 

i.  Che  vien  prcscrillo  a  chiunque  voglia  stampare,  di 
manileslare  e  pubblicare   il  suo    nome,    sia    per   dare  a  eia- 
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scuno  il  freno  salutare  della  pubblica  opinione,  sia  per  porro 
ogni  scriltorc  solto  il  gran  peso  della  morale  responsabilità; 

2.  Che  l'istanza  per  fondare  un  Giornale  doNrà  essere  di- 
retta al  Ministro  Segretario  di  Slato,  per  allontanare  così  ogni 
idea  di  diretta  suggozione  all'  arbitrario  Potere  Economico; 

3.  Che  la  Istanza  debb' essere  accompagnata  da  un  Pro- 
gramma espositivo  dei  principj  dirigenti  il  Giornale,  perchè 
il  R.  Governo  possa  giudicare  delle  massime  e  delle  inten- 
zioni con  le  quali  sarà  condotto; 

4.  Che  la  concessione  sovrana  del  permesso  a  fondare 
un  Giornale  non  costituisca  una  proprietà  reale,  ma  solo 
una  facoltà  personale,  e  non  trasmissibile  ad  altri. 

La  seconda  parte  costituisce  la  Magistratura  a  cui   è  de- 
legato il  potere  sovrano  di  approvare  le  scritture  stampabili. 
Qui  è  sembrato  necessario  : 

1.  Togliere  anco  il  nome  di  Censura  per  allontanare  qua- 
lunque supposizione  che  il  K.  Governo  non  voglia  esercitare 
una  giusta ,  ma  paterna  e  confidente  tutela ,  sibbene  una 
ostile  e  diffidente  inquisizione  mentale. 

2.  Stabilire  un  Appello  per  le  scritture  non  approvate, 
affinchè  i  p»'imi  Revisori  siano  contenuti  e  gli  Scrittori  sod- 
disfatti. 

Sebbene  l'organizzazione  di  questa  Magistratura  in  primo 
e  in  secondo  grado ,  porti  ad  un  aumento  di  Revisori ,  lulta- 
volta  noi  crediamo  che  la  spesa  del  Governo  sia  per  aumen- 
tar di  poco  per  dei  calcoli  istituiti  sul  numero  dei  giornali 
nuovi,  che  presumibilmente  saranno  fondali,  e  sull*  introito 
delle  tasse  del  Bollo  di  cui  parleremo  in  appresso. 

Tutlavolla  giova  considerare  che  quand'anche  l'aumento 
di  spesa  non  avesse  un  compenso  nell'aumento  del  nuovo  in- 
troito, ciò  non  dovrebbe  trattenere  il  Governo,  poiché  sarebbe 
disdicevole  non  fondare  un'istituzione  necessaria  sul  riflesso 
di  non  poter  fare  un  guadagno,  e  di  dovere  sopportare  una 
maggiore  spesa. 

Non  faremo  parole  sopra  l'ammissione  dell'Appello,  in 
quanto  che  questo  è  un  necessario  correttivo  del  sistema  della 
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(Censura,  ed  è  ancora  una  disposizione  della  F>ogge  doli' Im- 
pero austriaco  sulla  slampa. 

La  terza  parte  del  proposto  Motuproprio  è  la  più  grave 
e  la  più  necessaria.  Con  questa  si  è  cercato  di  porre  le  norme 
precise  ai  Revisori.  Siccome  la  denegazione  del  permesso  di 
slampa  non  può  ragionevolmente  farsi  se  non  nei  casi  ecce- 
zionali, nei  quali  la  regola  della  libertà  nuocerebbe,  così  con- 
veniva enumerare  le  sole  eccezioni  necessarie,  e  conveniva 
detcrminailc  senza  equivoco ,  al  doppio  effetto  di  assegnare  i 
limili  agli  Scrittori,  di  confinare  la  giurisdizione  dei  Revisori. 

Gli  Scrittori,  vedendo  che  ò  a  loro  rilasciata  la  latitudine 
del  bene  ,  e  solo  vien  tolta  la  facoltà  di  mal  fare,  si  eduche- 
ranno da  loro  slessi  al  difficile  magistero  della  stampa  ,  fug- 
gendo la  vergogna  d' incorrere  in  proibizioni,  solo  perche  ab- 
biano trasceso  in  cose  da  tutti  riprovate  come  contrarie  ai 
principi  della  Religione,  della  Ragione  e  dell'Onestà. 

I  Revisori  all'incontro  con  queste  chiare  norme  \engono 
liberati  dall'odiosità  e  dal  sospetto  di  un  arbitrio  parziale  e 
inquisitorio,  e  tengono  al  tempo  stesso  armali  dell'arme  più 
valida  che  possa  avere  il  Governo,  nel  raffrenare  la  licenza 
applicando  delle  norme,  che  sono  allreltanli  dettami  della  pub- 
blica coscienza. 

La  quarta  parte  prescrive  le  pene  delle  trasgressioni  a 
queste  Leggi.  Esse  ci  sembrano  proporzionate  al  danno  politico. 

La  quinta  ed  ultima  parte  è  quella  relativa  al  Rollo  o 
alla  lassa  corrispondente.  Sarebbe  a  senso  nostro  cosa  contra- 
ria  al  favore  che  meritano  le  Scienze  e  le  Arti,  se  i  Giornali 
scientifici  dovessero  esser  rosi  di  troppo  difficile  acquisto  per 
l'aggravio  di  una  tassa.  Quindi  questa  non  è  di  sua  natura 
applicabile  che  ai  Giornali  politici  o  misti. 

Ma  la  gra\ezza  delle  lasse  come  nuocerebbe  alla  diffu- 
sione delle  utili  cognizioni,  restringendo  la  diffusione  dei  Gior- 
nali ,  così  nuocerebbe  alle  Finanze ,  restringendo  l' introito.  Il 
Rollo  (li  un  quattrino  per  foglio  concilia  a  senso  nostro  l' in- 
ItTosse  del  Pubblico,  e  quello  del  R.  Erario.  Nò  gioverebbe 
ojipdrrc  (he  il  Rollo  della  Gazzella    fiorentina  (>  di  due  qual- 
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Irini  ;  poiché  essa  è,  e  resta  un  Giornale  privilegialo,  anzi 
monopolisla  per  gli  adi  ed  annunzi  giudiziari  :  e  perchè  ap- 
punto per  queste  sue  privative  è  certo  di  avere  un  numero 
di  associati  superiore  a  quello  di  qualunque  altro  Giornale. 

Non  lediercmo  V.  E.  con  specificare  i  motivi  di  altre  di- 
sposizioni accessorie ,  che  si  giustificano  da  loro  stesse. 

Dobbiamo  per  altro  invocare  la  sua  indulgenza ,  se  per 
esporre  intiero  tutto  il  concetto  della  Legge;  se  per  svolgerne 
tutte  le  parti,  abbiamo  osato  di  formulare  la  proposta  di  un 
Motuproprio ,  che  noi  crediamo  tanto  necessario  al  perfezio- 
namento e  al  riposo  della  Toscana ,  quanto  adatto  ad  accre- 
scere l'onore  e  la  dignità  del  Sovrano ,  e  de' suoi  Ministri. 

Li  27  marzo  1847. 

Pa*oposin  tii  E,€ffffe  sutin  Statàtita* 

Considerando  che  quanto  maggiore  è  la  diffusione  delle 
cognizioni  e  la  discussione  degli  espedienti  più  efficaci  al  per- 
fezionamento morale,  civile  ed  economico  dello  Stalo,  tanto 
più  crescono  le  garanzie  della  civiltà  e  della  pubblica  sicu- 
rezza ; 

Considerando  che  la  stampa  sia  il  prodigioso  strumento 
di  questo  bene,  e  un  mezzo  anche  di  privala  industria, 
quando  non  si  abbandoni  a  se  slessa,  e  divenga  così  corrut- 
trice del  buon  costume  e  turbatricc  dello  Stato;  per  lo  che 
mentre  è  dolce  al  nostro  cuore  procurarne  i  beneficj  ai  nostri 
amatissimi  sudditi ,  è  altresì  nostro  sacro  dovere  e  ferma  vo- 
lontà di  prevenirne  costantemente  i  danni. 

Visto  il  Motuproprif»  del  nostro  Augusto  Genitore  del  4 
gennaio  1792  così  concepito:  «  Una  fra  le  massime  che  S.  A. 
»  si  è  prescritta  Ono  dal  principio  del  suo  governo,  si  è  quella 
»  che  tutte  le  sue  operazioni  esposte  alla  pubblica  luce  siano 
»  da  chi  si  voglia  esaminate  e  discusse  quanto  alla  intenzione 
»  e  quanto  agli  effetti  ;  perchè  non  essendo  mai  per  recedere 
»  da  quella  inappuntabile  giustizia  che  forma  il  più  sacro  e 
»  il  più  caro  de' suoi  doveri,  non  ne  può  resultare  (ho  amore 
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))  e  slima  di  tulli  i  suoi  sudditi  por  la  sua  augusta  per- 
»  sona » 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stiito  ; 

Con  la  pienezza  della  nostra  regia  potestà  ordiniamo  e 
disponiamo  quanto  appresso  : 

I.  È  permessa  a  chiunque  nei  nostri  Stali  la  manifesta- 
zione del  pensiero  per  mezzo  della  slampa,  pur(  he  sia  accom- 
pagnata dal  nomo  e  cognome  dell'autore,  e  purché  siano 
adempite  ed  osservalo  le  ccmdizioni  e  cautele  di  che  in  ap- 
presso. 

II.  (Chiunque  voglia  fondare  un  Ciiornale  o  slampa  perio- 
dica ,  dovrà  presentare  al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo 
la  supplica  con  un  Programma  contenente  i  principj  che  dc- 
\ono  dirigere  il  Giornale.  Quando  la  sovrana  concessione 
venga  data,  sarà  personale  e  non  trasmissibile  ad  altri.  Quando 
>enga  accordata  a  più  postulanti,  il  recesso  d'uno  o  più  non 
fa  cessare  la  concessione  in  quelli  che  restano. 

III.  I  (jiornali  potranno  esser  Scientifici,  Politici  o  Misti. 
S'intenderanno  Scientifici  quelli  che  si  occupano  esclu- 
sivamente di  Religione,  di  Morale,  di  Scienze,  Lettere,  Belle 
Arti  e  Tecnologia. 

Po^Yici  saranno  riguardati  quelli  che  avranno  per  iscopo 
di  esporre  ed  esaminare  i  fatti  pubblici  giornalieri ,  le  leggi 
ed  alti  governativi  anche  toscani. 

Giornali  Misti  saranno  quelli  che  avranno  lo  qualità 
de'Ciornali  appartenenti  alla  l.^  e  2."'>  classe. 

IV.  Sarà  permessa  la  fondazione  d'un  Giornale  politico 
o  misto,  nelle  citlà  o  terre  che  conterranno  più  di  diecimila 
abitanti ,  e  nelle  cillà  di  Grosseto  e  Porloferraio. 

V.  Ogni  scrittura,  prima  di  essere  stampata,  dovrà  rice- 
vere l'approvazione  del  R.  Governo. 

VI.  La  facoltà  di  dare  o  negare  l'approvazione  spetterà 
privatamente  per  sovrana  Delegazione  in  primo  grado  agli 
fjfjizi  di  revisione,  e  in  caso  di  appello  ai  Consigli  di  revisione. 

VII.  Vi  sarà  un  Ullizio  di  Revisione  in  Firenze,  in  Siena, 
in  Pisa,  in  Livorno,  in  Pistfjia ,  in  Prato,  in  Arezzo,  in 
Pc^cia ,  in  Grosseto  e  Porloferraio. 
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I  Consigli  di  revisione  sederanno  in  Firenze,  in  Siena 
e  in  Pisa. 

VIU.  Gli  appelli  dagli  uffizi  di  revisione  di  Firenze,  di 
Pistoia,  di  Prato,  Pcscia  e  d'Arezzo,  saranno  portati  al 
Consiglio  sedente  in  Firenze.  Quelli  degli  uffizi  di  Siena  e  di 
Grosseto  al  Consiglio  sedente  iu  Siena.  O'^fi"'  degli  ufOzi  di 
Pisa,  di  Livorno  e  di  Portoferraio,  al  Consiglio  sedente  in  Pisa. 

IX.  Ogni  Uffizio  di  Revisione  sarà  composto  di  tre  Revi- 
sori, uno  de' quali  prete,  scelti  fra  le  persone  più  riputate 
per  sapere  e  per  virtù. 

Ciascun  Revisore  avrà  la  facoltà  di  dare  singolarmente 
l'approvazione  alle  scritture  sottoposte  al  suo  esame.  La  ne- 
gativa dell'approvazione  dovrà  essere  collegiale  e  a  pluralità 
di  voti. 

X.  Ogni  Consiglio  di  revisione  sarà  composto  di  cinque 
Revisori,  due  de' quali  preti,  scelti  fra  le  persone  più  ripu- 
tate per  sapere  e  per  virtù.  Risolverà  sempre  collegialmente 
e  a  pluralità  di  voti. 

XL  L'approvazione  dovrà  sempre  essere  concessa,  quando 
la  scrittura 

1.°  Non  contenga  proposizioni  contrarie  ai  donimi 
della  santa  nostra  Religione,  e  non  sia  diretta  malignamente 
a  eccitare  odio  o  disprezzo  contro  i  ministri  di  essa. 

2."  Non  offenda  il  buon  rostume  e  i  principi  della 
morale. 

3."  Non  neghi  e  non  mett^i  in  dubbio  i  diritti  della 
nostra  piena  sovranità  e  di  quella  dei  nostri  discendenti;  e  non 
sia  malignamente  diretta  ad  eccitare  odio  e  disprezzo  verso 
la  nostra  persona  e  la  nostra  reale  Famiglia. 

4.°  Esamini  e  discuta  gravemente  e  lealmente  le  leggi 
e  gli  atti  pubblici,  e  non  attribuisca  loro  cattive  intenzioni, 
e  non  provochi  l'odio  e  il  disprezzo  verso  i  nostri  Ministri  e 
altri  impiegati. 

5.°  Non  neghi  e  non  mctla  in  dubbio  i  diritti  o  pre- 
rogative dei  sovrani  riconosciuti  da  noi  ,  ed  ecciti  1'  odio  e  il 
disprezzo  contro  le  loro  Auguste  persone  e  famiglie. 
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G.°  Non  sia  diretla  a  turbar  1'  ordine  pubblico  com- 
muovendo i  sudditi  gli  uni  contro  gli  altri,  o  incitandoli  alla 
inobbeJienza  delle  leggi  e  delle  autorità. 

7.°  Non  contenga  direttamente  o  indirettamente  ca- 
lunnie ,  ingiurie  e  diffamazioni  contro  l'onore  e  il  credito 
dei  privati  e  delle  famiglie:  e  non  leda  il  rispetto  che  a  cia- 
scuno è  dovuto ,  con  parole  di  disprezzo  e  di  derisione. 

XII.  Chiunque  stamperà  e  farà  stampare  una  scrittura 
senza  il  nome  e  il  cognome  dell'autore,  o  senza  l'approva- 
zione del  Governo,  sarà  punito  col  carcere  da  uno  a  sei  mesi, 
e  un'ammenda  da  50  a  100  scudi:  salva  all' accusator  pub- 
blico e  al  privato  leso,  l'azione  per  il  delitto  che  la  scrittura 
stampata  contenesse,  oltre  la  trasgressione  alla  presente  legge. 

XIII.  Se  la  trasgressione  verrà  commessa  col  mezzo  di 
un  Giornale,  la  pena  del  carcere  e  l'ammenda  saranno  il 
doppio  di  quelle  stabilite  nell'articolo  precedente.  In  caso  di 
recidiva  s'aggiungerà  la  pena  della  sospensione  del  (ìiornale 
da  uno  a  tre  mesi.  La  seconda  recidiva  farà  incorrere  nella 
soppressione  del  Giornale  e  nella  inabilitazione  del  concessio- 
nario decaduto  a  fondarne  altri. 

XIV.  Ogni  foglio  di  Giornale  politico  o  misto,  avrà  l'im- 
pressione d'un  bollo  speciale,  mediante  il  pagamento  di  un 
quattrino.  La  contravvenzione  a  questa  disposizione  sarà  pu- 
nita con  la  penale  dii  5  a  10  srudi  la  prima  volta,  da  10  a 
20  per  la  seconda  e  le  ulteriori. 

XV.  Sono  competenti  a  conoscere  delle  trasgressioni  alla 
prcscnle  legge  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  del  luogo  ove 
fu  stampata  la  scrittura  senza  approvazione,  e  il  foglio  senza 
bollo.  Il  ricorso  in  Cassazione  sarà  aperto  al  solo  condannato. 

XVI.  La  presente  legi:;e  non  deroga  al  privilegio  in  ma- 
teria di  stampa  conferniato  agli  Avvocali  e  Procuratori  col 
Motuproprio  del  2  seltembre  1838. 

XVII.  Sono  abrogate  tutte  le  leggi  e  disposizioni  vegliarti 
in  conlradizione  alla  presente  lejigc. 
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N.  V. 

(  Vedi  la  Nola  32  pagina  65  ) 

Petizione  presentata  dal  marchese  Ridolfi  e  dal  conte  Digny 
al  ministro  Ccmpini  per  ottenere  il  permesso  di  pubblicare 
un  Giornale. 

Le  difficoltà  e  le  strettezze  nelle  quali  (benché  meno  forse 
d'  ogni  altro  Stato  d' Europa  )  si  trova  attualmente  impegnata 
la  Toscana ,  mentre  hanno  efficacemente  richiamato  le  cure 
assidue  del  Governo ,  così  anche  dovevano  eccitare  lo  zelo  dei 
buoni  a  provvedere  ai  mali  presenti,  e  a  quelli  che  si  potreb- 
bero temere  in  futuro,  se  non  piaccia  alla  Divina  Provvidenza 
sollevarci  con  ubertose  raccolte  dalla  presente  penuria.  I  sot- 
toscritti avendo  posto  cura  a  raccogliere  e  a  seriamente  con- 
siderare così  la  natura  e  l' importanza  effettiva  dei  mali,  come 
anche  le  opinioni  che  intorno  a  quelli  si  aggirano ,  riconob- 
bero con  allegrezza  come  Ira  noi  molte  circostanze  felici  con- 
corrono ad  attenuare  i  danni  economici ,  piuttostochè  aggra- 
varli col  terrore  dei  pericoli.  Ripongono  essi  la  prima  loro 
fiducia  nella  saggezza  del  Governo,  la  quale  mantenendo  co- 
stantemente quei  principi  sapienti  e  quelle  leggi  benefiche  in- 
torno alla  libertà  commerciale  di  cui  si  onora  il  paese  nostro, 
rassicura  questo  più  d'  ogni  altro  Stato  dagli  sbalzi  innaturali 
dei  prezzi,  dalle  male  opere  dei  monopolisti,  e  da  quelle  po- 
polari agitazioni  che  sono  la  conseguenza  del  soffrire  questi 
mali  0  anche  del  solo  temerli.  Si  confortano  essi  poi  viemag- 
giormenle  considerando  quale  sia  la  costituzione  economica 
di  questo  Paese ,  dove  oltre  a  due  terzi  della  popolazione  ha 
parte  diretta  o  indiretta  ai  beneficj  della  proprietà  fondiaria, 
dove  il  rimanente  per  la  bontà  delle  anzidette  leggi  viene  a 
trovarsi  ad  ogni  momento  facili  e  pronte  e  moltiplici  le  vie 
del  guadagno  senza  inciampi,  ne  vincoli,  e  dove  una  città  po- 
polosa (Livorno)  che  più  d'ogni  altra  potrebbe  sentire  le  agi- 
tazioni della  fortuna  pubblica ,  trova  anzi  dalla  penuria  stessa 
cresciute  per  se  le  vie  del  guadagno  e  le  ragioni  di  quiete. 
Queste  cose,  nella  opinione  dei  sottoscritti,  riescono  cosi  fat- 

3 


-hh.  APPENDICE  1)1  DOCUMENTI 

tamcntc  capaci  a  rassicurare  l'animo  de' Toscani  anche  nelle 
attuali  strettezze,  e  così  veramente  lo  rassicurano,  che  non 
sembra  tanto  essere  oggi  da  provvedere  con  ansietà  a  molli 
gravi  ed  urgenti  pericoli ,  quanto  da  prestare  opera  non  inu- 
tile ,  se  a  Dio  piaccia ,  perchè  la  Toscana  anche  oggi  man- 
tenga quel  suo  felice  temperamento  che  fu  argine  a  tanti  mali, 
e  che  non  è  l'ultima  (giova  pur  dirlo)  delle  sue  glorie. 

Chi  voglia  considerare  quali  cose  siano  capaci   oggidì  di 
alterare  menomamente  la  sicurezza  degli  animi  donde  procede 
questo  temperamento,  si  accorgerà  che  le  inquietudini  e  quindi 
i  pericoli,  potrebbero  derivare  da  due  sole  cause:    in   primo 
luogo  dai  panici  terrori  di  commozioni  intestine  o  di  minaccie 
contro  alla  proprietà  e  contro  al  libero  esercizio  delle  industrie 
particolari  ;  in  secondo  luogo  dalla  deficienza  o  dalla  scarsezza 
di  quei  mezzi  per  cui    la  benefica ,  e  soprattutto  potentissima 
azione  morale,  diffondendosi  dai  buoni  e  dagli  autorevoli  sulla 
universalità  dei   cittadini,  viene   come  scendendo   dall'alto   a 
collegarc  tutte  le  forze,  e  a  spingerle  ad  un  solo  fine.  1  sotto- 
scritti già  non  presumono  di  possedere  autorità ,  né  mezzi  per 
alcun  modo  sufficienti,  ne  credono  essi  bastare  a  tale  opera: 
ma  volendo   quanto   è   in  loro  fare  ufizio   di    buon    cittadino 
e  altri  chiamare  alla  soddisfazione  più  efficace   di   questo  do- 
vere ,  hanno  pensato  una   cosa ,  la   quale   comunque   per   se 
piccola ,  sembra  loro  poter  esser  non  affatto   inutile  a  questo 
fine  desiderato.  Disegnano  essi,  e  pertanto  chiedono  all'I,  e  R. 
Governo  facoltà  di  pubblicare  un  Giornaletto  settimanale  d'un 
foglio  di  slampa  ,  di  cui    l' intenzione  e  i  principj    regolatori , 
accennati  abbastanza  da  quelle  poche  idee  le  quali  hanno  essi 
avuto  l'onore  di  esporre  fìnquì,  serve  ora  dichiarare  con  brevi 
parole. 

Per  ciò  che  risguarda  lo  stato  economico  e  le  condizioni 
materiali  del  nostro  Paese ,  saranno  norma  al  Giornale  quelle 
massime  che  sempre  ferme  nella  coscienza  del  Governo,  e  ora- 
mai di  tulli  gli  uomini  inlelligcnli ,  ebbero  anche  recente- 
mente piena  dichiarazione  nella  savissima  Circolare  governa- 
li\u   a'Gonfalunicri.  Così  il  diffondere  questi  principi  e  il  mu- 
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iiirli  da  ogni  assalto,  benché  sia  opera  da  non  trascurare  nelle 
attuali  circostanze  ,  sembra  però  esser  agevole  per  il  buono 
stato  delle  opinioni  a  questo  riguardo.  Rassicurare  da  quei 
timori  che  sopra  accennammo  di  perturbazioni  e  di  pericoli , 
i  quali  dal  basso  vengano  a  commuovere  menomamente  la 
quiete  nostra;  e  così  mostrare  come  la  proprietà  e  l'ordine 
tra  noi  fondali  su  larga  base  per  la  costituzione  economica 
del  Paese ,  non  temano  aggressioni  di  sorta  veruna  ;  questo 
pure  sembra  ai  sottoscritti  essere  opera  non  difficile  ;  impe- 
rocché terrori  siffatti  entrare  non  possono,  e  veramente  non 
entrano  ,  ncU'  animo  de'  Toscani ,  e  non  trovarono  altro  che 
increduli  quando  per  agitazioni  momentanee  i  paurosi  li  su- 
scitarono. Dopo  essersi  adunque  a  sufficienza  disteso  su  questi 
due  punti ,  non  resterà  al  Giornale ,  per  quello  che  spetta  ai 
suoi  effetti  morali ,  se  non  che  di  promuovere  intensamente  e 
ovunque  diffondere  quell'azione  illuminata  e  salutare,  la  quale 
sopra  dicemmo  esser  ottimo  e  solo  mezzo  a  mantenere  con 
la  concordia  e  con  la  operosità  la  forza  d'ogni  civile  associa- 
zione. Dove  le  savie  norme  hanno  bisogno  d'essere  fatte  co- 
muni alla  universalità  degli  uomini ,  e  dove  i  pericoli  deri- 
vanti dai  falsi  concetti  si  rinvengono  forse  maggiori  nelle 
campagne  e  nei  villaggi,  che  nelle  città  più  colle  ;  si  persua- 
dono i  sottoscritti  che  le  istituzioni  municipali ,  principio  e 
forza  d'ogni  Slato  e  primo  elemento  d'ogni  azione  governa- 
tiva, sieno  il  mezzo  più  atto  a  condurre  l'unità,  servendo  co- 
me di  vincoh)  e  di  giuntura  tra  le  varie  membra  dello  Stato, 
e  come  di  necessario  intermedio  tra  il  Governo  e  i  cittadini. 

Ravvivare  pertanto  l'azione  troppo  diminuita  fra  noi  delle 
istituzioni  municipali  ,  e  rieccitare  verso  quello  lo  zelo  e  le 
cure  dei  Toscani ,  vorremmo  che  fosse  intento  principalissiino 
del  Giornale  nostro,  e  tutte  le  cose  che  a  quelle  si  riferiscono, 
è  nostro  proposito  trattare  con  quella  onesta  franchezza,  dalla 
quale  noi  crediamo  che  possa  derivare  unicamente  in  ogni 
cosa  ogni  buono  efft^tto.  E  ciò  massimamente  nella  età  nostra 
la  quale  di  molte  cose  ravveduta  e  illuminata  ,  ma  in  molte 
altre  non  peranche  diretta  a  certo  e  buon  fine  con  bastante 
sicurezza,  ha  bisogno  irresistibile  della  discussione,  per  trarne 
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luce  a  se  medesima,  e  farne  quasi  mezzo  di  educazione.  E  per 
dare  agli  oggetti  sopraindicati  il  necessario  complemento ,  si 
propongono  i  sottoscritti  di  trattare  all'occorrenza  gli  argo- 
menti risguardanti  l'educazione  pubblica  e  la  beneficenza, 
l'istoria  civile  contemporanea  ,  l' industria  ,  il  commercio  e 
quelle  cose  insomma  per  cui  si  venga  a  promuovere  la  mo- 
rale ed  economica  prosperità  del  Paese  nostro.  Ma  soprattutto 
credono  essi  che  neil'  attuale  stalo  degli  animi  sia  necessario 
il  contrapporre  alle  apprensioni  pericolose  e  alle  dimostrazioni 
riprovevoli  una  temperata  ma  sufficiente  larghezza  nella  di- 
scussione d'ogni  cosa,  la  quale  risguardi  allo  scopo  di  questo 
Giornale,  il  quale  sono  essi  convinti  che  riuscirebbe  inefficace, 
quando  fosse  costretto  a  rinchiudersi  dentro  a  limiti  troppo 
angusti.  E  a  quesl'  effetto  chiedono  essi  che  la  Censura ,  per 
ciò  che  spetta  al  Giornale,  proceda  in  tal  modo  che  dia  loro 
facoltà  di  conseguire  il  fine  proposto,  venendo  inoltre  ad  ani- 
marli con  la  testimonianza  di  quella  superiore  fiducia  nel  pro- 
posito e  nelle  intenzioni  loro,  la  quale  essi  risguardano  come 
necessaria,  e  che  si  confidano  di  ottenere.  Bramosi  poi  dal 
canto  loro  di  prestare  ai  sopra  esposti  principj  quella  moral 
forza ,  della  quale  forse  è  alcun  difetto  tra  noi ,  e  cauti  nel 
tempo  stesso  di  non  oltrepassare  i  confini  che  sono  imposti 
dalla  prudenza  conservatrice  d'ogni  buon  ordine,  assumono 
fin  d'ora  in  faccia  al  Governo  la  responsabilità  di  tutti  gli 
articoli  del  Giornale,  qualunque  ne  sia  l'autore. 

Sperano  i  sottoscritti,  che  TE.  V.,  quando  creda  opportuna 
ed  utile  la  domanda ,  voglia  sottoporla  alla  Sovrana  conside- 
razione non  disgiunta  dalle  proteste  di  quella  leale  e  osse- 
quiosa devozione  che  ha  suggerito  il  pensiero. 

E  col  più  profondo  rispetto  hanno  l'onore  di  dichiararsi 

Di  Vostra  Eccellenza 

Devot.  ed  Obblig.  Servitori 
Gino   Capponi  —  Vincenzo   Antinori  —  Cosimo   Ridolfi    — 
Vincenzo   Peruzzi  —  Guglielmo  Digny  —  Avv.  Andreucci 
—  Avv.  Tabaurini. 
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N.  VI. 

(  Vedi  la  Nota  59  pagina  83  ) 

Rappresentanza  di  T.  Ward  ministro  delle  Finanze  a  Lucca 
sulV  asserto  credito  del  Duca  collo  Stato ,  decreto  sovrano 
a  ciò  relativo ,  e  memoria  istorica  suW  origine  del  credito 
medesimo. 

Altezza  Reale 

Poiché  la  R.  A.  V.  in  sequela  del  Motuproprio  dato  a 
Firenze  nel  giorno  10  dicembre  del  18i6  da  S.  A.  I.  e  Reale 
il  Granduca  di  Toscana  contro  lo  stabilimento  del  Debito  Pub- 
blico lucchese ,  ebbe  ordinato  di  creare  una  Commissione,  in- 
caricata di  verificare  scrupolosamente  i  titoli  del  credilo  che 
V.  A.  R.  ha  verso  lo  Stato,  il  sottoscritto  diede  opera,  perchè 
la  sovrana  veneratissima  volontà  avesse  il  suo  effetto:  e  quindi 
deputò  a  tale  delicalissimo  ed  onorevole  incarico  i  seguenti 
individui:  illustrissimo  sig.  conte  Luigi  de  Navasquès  segreta- 
rio generale  delle  Finanze,  e  signori  Francesco  Scatena  segre- 
tario della  prima  sezione  della  Finanza,  Luigi  aw.  Gadducci 
computista  per  l'entrala  del  R.  Tesoro,  G.  Giorgi  conservatore 
delle  Ipoteche,  Tommaso  Nuccorini  cancelliere  referendario 
air  Uffizio  del  Sindacato ,  Cesare  Mazza  già  computista  alla 
R.  Intendenza ,  e  finalmente  Francesco  del  Ricco  camarlingo 
per  il  secondo  circondario  di  Lucca.  1  quali ,  tanto  per  peri- 
zia di  cose  amministrative ,  tanto  per  zelo  e  attaccamento 
verso  la  V.  R.  Persona  ,  quanto  finalmente  per  Y  opinione  di 
capacità  e  probità  che  pubblicamente  godevano,  si  presen- 
tarono al  sottoscritto ,  come  i  più  adatti  fra  gV  impiegati  a 
lui  sottoposti ,  a  corrispondere  ai  desideri  ed  alle  vedute  del 
loro  Sovrano. 

Volendo  però  adequatamenle  soddisfare  all'  intendimento 
della  R.  A.  V.  era  manifesto  che  l'ordine  trasmesso  al  sotto- 
scritto non  si  limitava  unicamente  a  verificare  il  credito  che 
nasceva  dalla  Convenzione  fermata  tra  l' Austria  e  S.  M.  l' In- 
fanta  M.    Luisa,   la    quale    nell'articolo  II   così  è  concepita: 
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«  Sa    Majcslé   Imperiale   et    Royalc   Aposlolique    rcnonce    cn 
conséquence   cn    faveur   de   Sa  Majcsté  l' Infanlc  a  loulcs  Ics 
créances  arriérées  du   Duché   de   Lucques  ,  qui  résuUcnt  dcs 
crédits  et  revenus   anlérieurs,  a  l'epoque   du   9  juin    1815, 
aitisi  qu'a  toutcs  autres  prélentions  quelconques  qui  [puisscnt 
dériver  de  quelque  tilre  que  ce  soit,  sans  aucune  exception  , 
du  chef  de  la  liquidation  et  de  l'administration    autrichiennc 
a    Lucques  ;  »  ma    si    estendeva  pur  anco  a  qualunque  altro 
credito  che  V.  A.  R.  avesse  avuto  verso   lo   Slato  di   Lucca  : 
per  la  qual  cosa  non  solamente   fu   quella    presa    in   allento 
esame,  ma  pure  fu  ponderatamente  discusso  se  ciò  che  per  gli 
atti  del  Congresso  di  Vienna  ,  del  Trattato  di  Parigi   e   final- 
mente  per  la  Deliberazione   del  Governo  provvisorio  del  20 
gennaio  1818  V.  A.  R.  aveva  percepito  dallo  Stato,  era  pro- 
priamente tulio  quello  che  le  spettava.  Al  quale   effetto  ven- 
nero interrogati  gl'illustrissimi  signori  segretario  dell'Ammi- 
nistrazione Economica  della  Real  Casa,  computista  in  capo  del 
Real  Tesoro,  e  inspettore   delle   pubbliche  casse,  a  far  cono- 
scere ,  mediante  certificato ,  se  S.  M.  la  defunta  Regina  avesse 
dal  Tesoro  ricevuto   per  il  tempo   intermedio  fra  il  9  giugno 
1815   e   il   31    dicembre   1817  o  l'appannaggio  o   il  resto  di 
cassa;  i  quali  attestarono  che  per  tali  titoli  né  S.  M.  la  Regina, 
né  V.   A.  R.  avevano   giammai   ricevuto   alcuna   somma  ,   nò 
avuto  mai  compensamento  di  sorta. 

Poste  queste  basi ,  occorse  alla  mente  del  sottoscritto 
spontaneo  il  pensiero,  che  il  credilo  di  V.  A.  R.  poteva  con- 
templarsi sollo  due  diversi  punii  di  visla,  cioè:  1.  di  arretrali 
e  appannaggio;  2.  di  arretrati  o  resto  di  cassa:  imperocché 
tanto  nell'uno,  come  nell'altro  caso,  esso  poteva  con  validi 
argomenti  giustificarsi.  E  che  ciò  sia  vero,  agevolmente  verrà 
dimostrato.  Il  Coverno  provvisorio  sin  dal  20  gennaio  1818 
stabilì  quale  appannaggio  dell'Augusta  Vostra  Genilrice  Maria 
Luisa,  la  somma  mensile  di  9,000  scudi:  ed  ella  vi  acconsenlì 
malgrado  (he  tal  disposizione  fosse  contraria  a  quanto  veniva 
prescritto  dall'ari.  VI  del  trattato  di  Parigi  del  dì  10  giugno 
1817,  col  quale  s'intende  implicitamente  derogato  alla  slipu- 
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lazione  del  1805  rclalivamcnlc  alla  sua  lista  civile.  Secondo  il 
suddetto  art.  VI  infalli  l'Austria  era  tenuta  di  pagare  alla 
Regina- Duchessa ,  non  al  governo  lucchese,  V ammontare  delle 
rendite  dello  Stato ,  deduzione  fatta  delle  spese  amministrative. 
Nissuna  opposizione  venne  in  allora  falla  ,  ne  poteva  farsi  dal 
Governo  toscano  a  questa  disposizione,  e  la  Duchessa  allora 
regnante  fu  autorizzata  ad  impiegare  per  se  e  la  sua  Casa 
lutto  il  residuo  delle  rendite;  il  qual  residuo  formava  in  con- 
seguenza la  sua  lista  civile. 

Ora  dunque  V.  A.  R.  ben  vede ,  che  se  la  Sua  Augusta 
Genitrice  ebbe  la  condiscendenza  di  accettare  l'assegno  deter- 
minato dal  Governo  provvisorio  il  20  gennaio  1818,  ciò  fu 
unicamen'e  in  veduta  del  bene  dello  Stato ,  giacché  stando 
all'art.  VI  del  surriferito  trattato  di  Parigi  Ella  poteva  libe- 
ramente e  legalmente  approflttare  dì  tulle  le  rendite  ,  prele- 
vale unicamente  le  spese  di  amministrazione.  La  quale  accet- 
tazione,  benché,  come  si  è  detto,  dannosa  al  proprio  inte- 
resse, e  tutta  piena  di  favore  per  il  Tesoro,  divenne  mediante 
la  Sua  Reale  Sanzione,  un'alto  valido:  e  siccome  la  prelodala 
Vostra  Genitrice  non  percepì  quell'assegno  dal  dì  9  giugno 
1815  al  31  dicembre  del  1817,  e  siccome  l'Austria,  per  il 
periodo  che  occupò  questo  Stato  per  S.  M.  la  defunta  Regina, 
non  ritenne  che  le  pure  spese  amministrative,  ne  scende  spon- 
tanea la  conseguenza,  che  V.  A.  R.  è  creditore  per  appannag- 
gio dì  Scudi  193,763.  18    4 

ai  quali  aggiungendo »       215,321.  15    9 

per  la  cessione  degli  arretrati  fatta  dall'Austria 
a  S.  M.  la  Regina  con  la  Convenzione  del  dì  30 
agosto  1818 ,  e  risultante  dalla  dimostrazione 
della  liquidazione  delle  rimanenze,  avvenuta 
fra' commissari  austriaci  il  21  novembre  1817, 
e  firmata  per  l'Austria  dal  cav.  G.  B.  Tarchini, 
P.  Gucstians ,  e  C.  Pioltini ,  e  per  Lucca  dai 
signori  Francesco  Burlamacchi  e  Alessandro 
Bossi ,  ne  emerge  che  V.  A.  R.  è  creditore  di 
un  contingente  in Scudi  409,085.  14    1 
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Per  la  qual  cosa,  ove  V.  A.  H.  insislcssc  sulla  percezione 
dell'appannaggio,  invece  del  resto  di  cassa,  avrebbe  un  legit- 
timo diritto  al  rimborso  di  quella  somma. 

Ciò  nondimeno  dopo  avere  il  sottoscritto  coscienziosa- 
mente eseguito  l'ordine  ricevuto  dalla  R.  A.  V.  quello  cioè 
di  procurar  modo,  perchè  fosse  con  ogni  limpidezza  verificato 
l'ammontare  del  Suo  credito  dirimpetto  allo  Stalo,  e  dopo 
avere  per  questa  guisa  adempiuto  a' suoi  obblighi  verso  la 
Vostra  Augusta  Persona ,  un  altro  dovere  gli  rimane  a  soddi- 
sfare ugualmente  sacro ,  ed  ugualmente  caro  al  suo  cuore , 
quello  cioè  d' intercedere  presso  la  R.  A.  V.  per  l' interesse 
del  Regio  Tesoro,  del  quale  si  degnò  di  affidargli  la  cura:  né 
per  avventura  la  intercessione  del  sottoscritto  è  sfornita  di 
ragioni  plausibili.  Infatti,  siccome  il  Governo  provvisorio  non 
decretò  l'appannaggio  a  S.  M.  la  Regina  che  nel  20  gcnnajo 
1818 ,  vale  a  dire  in  un  tempo  posteriore  a  quello  in  che  di- 
venne Duchessa  di  Lucca  ,  e  siccome  nel  periodo  antecedente 
sino  al  giorno  della  liquidazione  con  1'  Austria  Ella  si  tenne 
strettamente  al  precitato  art.  VI  del  Trattato  di  Parigi  del  10 
giugno  1817  ,  parrebbe  che  V.  A.  R.  potesse  usare  un  atto 
della  S.  R.  Munificenza,  condiscendendo  a  ricevere,  invece 
dell'  ammontare  dell'  appannaggio ,  il  resto  di  cassa.  Il  perchè 
V.  A.  R.  vorrà  perdonare  al  sottoscritto  se  nella  veduta  di 
vantaggiare  il  Regio  Tesoro  ,  che  trovasi  in  ben  critica  posi- 
zione ,  ha  arbitrato  di  fare  operare  dalla  ridetta  Commissione 
la  liquidazione  dell'ammontare  delle  rimanenze,  e  del  resto 
di  cassa ,  detratto  però  ciò  che  fu  compensato  con  la  Conven- 
zione del  di  30  agosto  1818,  i  quali  giun- 
gendo a Scudi  116,947.  10.    7 

danno ,  insieme  alla   somma   de'  preaccennati 

arretrati  in «  215.321.  15.     0 

un  contingente   in   credito   a    favore  di  V.  A, 

R.  di Scudi  332,209.     (ì.     4 

Dove  pertanto  la  R.  A.  V.  si  degnasse,  per  un  atto  della 
Sua  Magnanimità ,  di  assecondare  il  rispettoso  consiglio ,  ne 
deriverebbero  a  prò  del  Tesoro  due  vantaggi;  il  primo  dc'quali 
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consisterebbe  nella  condonazione  di  scudi  76,816.  7.  9,  tale 
essendo  la  differenza  che  passa  fra  gli  scudi  409,085.  14.  1  e 
gli  Scudi  332,269.  6.  4  sopraccitati;  e  consisterebbe  il  seconda 
nel  rimborso  di  Scudi  76,132.  2.  4  che  sono  compresi  nella 
somma  degli  arretrali  in  scudi  215,321.  15.  9,  e  che  sono  esi- 
gibili negli  anni  avvenire,  e  in  parte  ancora  nel  corrente  1847, 
in  modo  che  il  Real  Tesoro  slesso  non  verrebbe  effettivamente 
a  pagare  che  l'ammontare  di  scudi  256,137.  4. 

Che  se  così  disponendo  1' A.  V.  l\.  va  incontro  ad  un  sa- 
crificio ,  è  vero  però  che  questo  sacrificio  é  reclamato  dalla 
condizione  delle  pubbliche  Finanze ,  di  guisa  che  lo  scrivente 
rinnova  qui  le  sue  suppliche,  perché  V.  A.  R.  non  insista  sulla 
percezione  dell'appannaggio,  ma  si  accontenti  piuttosto  di  ri- 
cevere il  resto  di  cassa. 

Poiché  intanto  quando  cadde  in  animo  di  V.  A.  H.  di  ri- 
farsi del  credito  che  aveva  verso  lo  Slato,  perchè  cedutole 
dall'Austria  con  la  Convenzione  del  dì  30  agosto  1818,  non 
considerò  che  la  somma  in  complesso,  e  quindi  fu  esso  stabi- 
lito in  franchi  2,138,148.  65,  ossieno  scudi  380,168.  12.  11,  e 
poiché  non  avvenne  se  non  per  i  motivi  espressi  nel  princi- 
pio del  presente  rapporto  che ,  volendo  V.  A.  R.  maggiormente 
convalidare  i  Suoi  diritti ,  ordinò  al  sotloscrillo  la  creazione 
della  Commissione  deputata  alla  verificazione  del  credilo  slesso, 
così  ne  deriva  che  qualora  il  divisamenlo  anteposto  incontri 
la  Sovrana  approvazione,  e  cioè  qualora  V.  A.  R.  condiscenda 
a  percepire,  invece  degli  scudi  409,085.  14. 1  gli  se.  332,269.  6  4, 
è  necessario  di  portare  un  cambiamento  sulla  somma  che  fu 
già  posta  a  credito  di  V.  A.  R.  nel  prospetto  del  Debito  Pub- 
blico firmato  da  S.  E.  Vincenzo  Torselli  ,  qual  direttore  ge- 
nerale delle  Finanze  sotto  il  giorno  22  ottobre  del  trascorso 
1846,  e  cioè  si  rende  necessario  di  ridurla  dai  sovracilati 
scudi  380,168.  12.  11  agli  se.  332,269.  6.  4;  lo  che  porta  una 
diminuzione  di  scudi  47,899.  6.  7  che  è  un  vero  benefizio,  per- 
chè di  altrettanto  viene  sgravato  il  Debito  Pubblico.  Nel  qual 
preconcetto,  ed  importando  che  universalmente  consti  dell'alto 
magnanimo,  il  rispolloso  sotloscrillo  ha  l'alio  onore  di  sotto- 
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porre  alla  Sanzione  Sovrana  V  unito  progetto  di  decreto ,  per 
cui  viene  appunto  modificato  e  regolato  nel  ridetto  prospetto 
del  Debito  Pubblico  il  credito  di  V.  A.  H. 

Tale  ò  il  risultamento ,  eh' è  conseguilo  dalle  indagini  e 
dalle  operazioni  ,  che,  sulle  norme  e  sulle  basi  imposte  dal 
sottoscritto,  ha  effettuato  la  prefata  Commissione,  la  quale  ha 
superato  pur  anco  la  sua  aspettativa:  avvegnaché  quella  veri- 
ficazione sia  stata  concepita  con  molta  intelligenza ,  e  sia  poi 
stata  eseguita  con  tale  pazienza,  con  tale  sollecitudine,  con 
tale  amore,  e  con  tale  imparzialità  e  rettitudine,  da  goderne 
il  suo  animo  per  avere  avuto  la  ventura  di  trasceglierne  i 
componenti ,  e  dar  loro  un  incarico ,  eh'  essendo  stalo  per  essi 
condono  a  quel  miglior  termine  ch'era  possibile,  raellc  in 
tanta  luce  i  diritti  di  V.  A.  R. ,  da  sfidare  chicchessiasi  a 
muovere  intorno  ad  essi  il  benché  menomo  dubbio. 

Laonde,  non  rimane  al  devoto  sottoscritto  che  protestare 
alla  R.  A.  V.  i  sentimenti  del  suo  profondo  rispetto  e  osser- 
vanza,  co' quali  Le  si  rassegna. 

Di  Lucca  il  primo  di  marzo  1847. 

Vmiliss.  Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
Firmato  —  Tomaso  Ward. 


MMecreto  sovratto  che  approva,  il  tenore 
iteita  surriferita  rappresentanza, 

NOI  CARLO  LODOVICO  DUCA  DI  LUCCA  ec.  ec. 

Esaminalo  il  rapporto  del  Nostro  incaricato  interino  della 
direzione  generale  delle  Finanze,  con  cui  accompagnava  la  ve- 
rificazione del  Nostro  credilo  verso  lo  Stato,  eseguila  da  una 
Commissione,  da  lui,  per  Nostro  ordine  eletta  fino  dal  dì  31 
dicembre  1846  ; 

E  volendo ,  per  quanto  è  in  Noi ,  sollevare  il  pubblico 
Tesoro  da'  suoi  gravami,  e  così  beneficare  i  Nostri  amatissimi 
Sudditi  ; 
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Abbiamo  decretalo  e  decretiamo  : 

Art.  1.  //  credito  già  stabilito  a  Nostro  favore  nel  pro- 
spetto del  Debito  Pubblico  col  motuproprio  del  dì  6  novembre 
1846  è  da  scudi  380,168,  12.  11  ridotto  a  scudi  332,269.  6.  4 
cioè  : 
Rimanenze  al  dì  9  di  giugno  del  1815  Scudi  215,321.  15.  9 
Resto  di  amministrazione  dal9  giugno  1815 
al  31  dicembre  1817 «  116,947.  10.    7 


Totale  Scudi  332,269.    6.    4 


Art.  2.  //  Nostro  incaricato  interino  della  direzione  gene- 
rale delle  Finanze  darà  esecuzione  al  presente  decreto,  che  verrà 
inserto  nel  Bollettino  delle  leggi. 

Dato  a  Monteggiori  il  primo  di  marzo  del  1847. 


CARLO  LODOVICO 


N.   Gì  OR  GIN! 


Metnoria  isioricn  sttil'  origine  aeH'  asserto 
eredito  tlet  JOuea  tli  Miucca  Sititf§  M^innn^a 
aeMto  Staio» 

Un  dispaccio  dilla  direzione  generale  delle  Finanze  segnato 
col  numero  620  in  data  del  di  13  del  corrente  febbraio  richia- 
mava la  Commissione  incaricala  della  verificazione  del  credito 
di  S.  A.  R.  il  Duca  verso  lo  Slato  di  Lucca ,  quale  erede  di 
S.  M.  r  Infanta  M.  Luisa ,  ad  aggiungere  al  suo  lavoro ,  pre- 
sentato nel  giorno  10  di  dello  mese  ,  la  storia  della  origine 
del  credito,  non  meno  che  delle  vicende  che  per  le  congiun- 
ture de' tempi  aveva  dovuto  subire. 

Volendo  la  Commissione  corrispondere  nel  miglior  modo 
possibile  ai  desideri  manifestati  nel  precitato  dispaccio,  crede 
opportuno  di  far  precedere  alla  narrazione  dei    falli    che    ri- 
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sguardano  a  ciò  che  da  essa  è  slato  operalo  in  ordine  all'  av- 
vertito credito  ed  ai  titoli  che  lo  compongono,  quello  fu  detto 
dai  Signori  Commissari  liquidatori ,  Francesco  Burlamacchi  e 
Alessandro  Bossi ,  come  proemio  delle  osservazioni  da  essi 
fatte  ad  un  bilancio  presentato  dal  Governo  austriaco  e  fon- 
dato sulla  massima  che  nel  giorno  della  occupazione  dello 
Stalo  di  Lucca  ,  e  cioè  nel  giorno  14  marzo  1814 ,  tutto  ciò 
che  esisteva  di  danaro,  generi  di  privativa  e  crediti  tutti,  anco 
a  lunga  scadenza,  appartenenti  allo  Stato  medesimo,  dovessero 
cedere  a  proGlto  dell'  Austria  per  diritto  di  conquista. 

Osservarono  i  precitati  Signori  Commissari:  «  Le  truppe 
«  napolitano  dal  primo  di  febbraio  1814  al  19  dello  stesso 
«  mese  occuparono  tutte  le  città  della  Toscana.  Lucca  sola 
«  restò  a  sé  stessa  sotto  il  governo  della  famiglia  Baciocchi. 
a  11  10  dei  successivo  mese  di  marzo  sbarcarono  in  Livorno  le 
a  armate  inglesi  per  dirigersi  alla  volta  di  (Icnova  passando 
«  per  Lucca. 

«  L'ex-principessa  Baciocchi,  incerta  se  queste  fossero 
«  per  esserle  amiche  ed  alleate  egualmente  che  le  erano  state 
a  le  truppe  napolitane,  mandò  nel  giorno  12  a  Livorno  per- 
«  sona  della  sua  Corte  per  interpellare  il  comandante  all' ef- 
fe fello  di  provvedere  in  qualunque  evento  a  sé  slessa  :  ma 
«  lord  Bcnlink  ben  lungi  dal  secondare  le  sue  istanze  si  mo- 
«  strò  sorpreso  che  tuttora  comandasse  in  Lucca  la  famiglia 
«  Baciocchi,  e  ordinò  a  questa  per  l'inviato  medesimo,  che 
«  se  dentro  24  ore  non  fosse  partita  da  Lucca  l'avrebbe  falla 
«  prigioniera  con  le  sue  truppe.  Fu  in  sequela  di  quest'ordine 
ff  che  gli  ex-principi  nella  notte  del  13  marzo  suddetto  parti- 
((  rono,  lasciando  il  paese  e  l'autorità  sovrana  al  Consiglio 
«  di  Stato. 

0  Nel  giorno  appresso  14  marzo  alle  ore  11  della  mattina 
«  vennero  in  Lucca  da  Pisa  ottanta  soldati  napolitani  sotto  il 
«  comando  del  colonnello  conte  Gaelani ,  i  quali  anziché  Iro- 
«  vare  dei  nemici  a  combattere,  trovarono  degli  ospiti  che  gli 
«  accolsero,  se  non  con  giubbilo,  come  furono  il  giorno  ap- 
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«  presso  gì'  Inglesi ,  che  mercè  loro  sollanto  era  cessalo  fra 
«  noi  il  governo  francese,  gli  accolsero,  dissi,  Iranquiilamente. 
a  Nissun  ordine  frattanto  emanò  il  colonnello  napolitano  Gno 
«  ai  18  di  marzo,  in  cui  con  lettera  diretta  al  Consiglio  di 
«  stato  (a)  confermò  il  medesimo  in  Governo  provvisorio,  e 
«  ordinò  che  l'amministrazione  dello  Stato  di  Lucca  dovesse 
«  farsi  in  nome  dello  stesso  Governo  provvisorio;  decreto  che 
a  ebbe  la  sua  osservanza  sino  ai  4  di  aprile  del  1814;  tempo 
«  in  cui  lo  stesso  signr>r  colonnello  per  ulteriori  istruzioni 
«  ricevute  dal  general  Lecchi  decretò  farsi  in  nome  di  S.  M. 
«  il  re  delle  due  Sicilie  (6  . 

«  Il  giorno  4-  maggio  1814  fu  lo  Stato  di  Lucca  dal  co- 
«  mandante  napolitano  consegnato  alle  truppe  austriache  sotto 
«  gli  ordini  del  generale  conte  Starhemberg,  e  fu  nello  slesso 
«  giorno ,  attesa  la  dimissione  richiesta  ed  oUcnuta  dal  Go- 
ff verno  provvisorio,  creala  dal  Senato  una  nuova  Commissione 
«  di  governo ,  ed  il  6  dello  stesso  mese  fu  decretalo  dal  Se- 
«  nato  slesso  che  l'amministrazione  dello  Slato  si  facesse  in 
«  nome  delle  alle  potenze  alleale  [e).  È  soltanto  sotto  il  2 
«  marzo  1815  che  fu  destinato  dal  sig.  feld-maresciallo  conte 
«  di  Bellegarde  in  governatore  generale  dello  Stalo  di  Lucca 
«  il  sig.  tenente  colonnello  Werklein  ,  e  dal  medesimo  fu  de- 
«  cretalo  che  d'  allora  in  avanti  1'  amministrazione  dello 
«  Slato  dovesse  condursi  in  nome  di  S.  M.  l'imperalore  d'Au- 
«  stria  [d)  ». 

Ciò  premesso  è  da  avvertirsi,  che  lo  Stato  di  Lucca  iu 
forza  dell'art.  101  del  trattato  concluso  nel  Congresso  di  Vienna 
il  9  giugno  1815  venne  cretto  in  Ducato,  e  assegnalo  in  piena 
sovranità  a  S.  M.  Maria  Luisa  di  Borbone  Infanta  di  Spagna , 
ed  a' suoi  discendenti  in  linea  diretta  e  mascolina,  reversibile 
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per  altro  alla  Toscana  nei  casi  accennali  nel  Trattalo  mede- 
simo. Ciò  nondimeno  l'amministrazione  dello  Stalo  si  pro- 
seguì in  nome  di  S.  M.  1'  Imperatore  d'  Austria  Ono  alla  con- 
segna dello  Slato  stesso,  che  fu  data  per  S.  M.  T  Infanta  a 
S.  E.  il  ministro  plenipotenziario  D.  Eusebio  de  Bardaxi  e 
Azara  il  giorno  21  di  novembre  1817  (e).  Fu  da  questo  giorno 
che  l'amministrazione  dello  Stalo  di  Lucca  cominciò  a  con- 
dursi in  nome  di  S.  M.  la  Duchessa  M.  Luisa. 

Prima  di  quest'ultimo  tempo  però  fu  tenuto  dall'aite 
potenze  un  traltato  in  Parigi,  e  precisamente  il  10  di  giugno 
1817 ,  col  quale  si  stabili  che  il  Governo  austriaco  dovesse 
render  conto  a  S.  M.  la  Regina  del  resto  dell'amministrazione 
da  esso  tenuta  del  Ducato  di  Lucca  dal  9  giugno  1815  fino 
al  giorno  del  possesso ,  cioè  al  citato  giorno  21  novembre 
1817.  E  poiché  nel  trattato  medesimo  non  si  era  fatta  parola 
di  quello  risguardava  gli  arretrati  esistenti  al  ridctlo  tempo 
9  giugno  1815,  quel  Governo  ritenne  che  tali  rimanenze  o 
arretrati,  derivanti  dalle  entrate  dello  Stato,  gli  apparte- 
nessero per  diritto  di  conquista.  Quindi  con  l'opera  dei  sigg, 
cav.  Gio.  Battista  Tarrhini ,  P.  Guestians  e  C.  Piollini,  eletti 
in  Commissari  liquidatori  per  parte  dell'Austria,  venne  for- 
malo un  bilancio,  che  dimostrava  come  attivo  gli  arretrati  al 
14  marzo  181i,  non  meno  che  altri  titoli  di  credilo  al  9  giu- 
gno 1815,  e  come  passivo  le  somme,  che,  provenienti  da 
questi  due  titoli  d' introito ,  eransi  spedito  alla  cassa  generale 
di  Milano,  e  le  spese  fatte  con  la  esazione  degli  arretrali  me- 
desimi,  le  quali  appartencveno  all'Austria;  dal  che  il  suc- 
citato Governo  imperiale  risultava  creditore  di  fr.  1,959,817.  49. 

Un  tale  bilancio  fu  visto  e  firmato,  ma  condizionatamcnle, 
ancora  dai  Commissari  signori  Francesco  Burlamacchi  e  Ales- 
sandro Bossi ,  eletti  da  S.  M.  la  Regina  M.  Luisa.  Prescnlato 
questo  alla  prclodata  M.  S.  non  incontrò  la  sovrana  approva- 
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zione.  Avvenne  allora  ,  in  sequela  delle  nuove  istruzioni  che 
la  suliodata  M.  S.  si  degnò  di  dare  a' suoi  Commissari  il  dì 
26  di  febbraio  del  1818,  che  quel  bilancio  fu  retliflcato  e  ac- 
compagnato da  lunghe  e  saggie  osservazioni  di  cui  è  parlato 
superiormente. 

Rimaneva  inoltre  all'Austria  a  render  conto  dell'ammini- 
strazione del  Ducato  da  essa  tenuta  dal  9  giugno  1815  a  tutto 
il  21  novembre  1817,  dipendentemente  dall'entrate  in  cor- 
rente; la  qual  cosa  si  fece  con  altro  bilancio  firmato  dai  sigg. 
Commissari  suddetti  per  parte  dell'Austria,  al  quale  concor- 
sero pure  con  la  loro  firma  i  signori  Burlamacchi  e  Bossi , 
Commissari  lucchesi.  In  esso,  nonostante  che  l'Austria  nel 
bilancio  precedente  avesse  ritenuto  gli  arretrati  come  suoi 
propri ,  pure  non  solamente  si  dimostravano  particolareggiati 
gl'introiti  correnti,  ma  si  enumeravano  eziandio  divisi  per  ti- 
toli ,  in  somme  però  collettive ,  e  il  resto  degli  arretrali  al 
14  marzo  1814,  e  le  rimanenze  inesatte  sull'entrata,  che 
concerneva  al  periodo  dal  15  marzo  1814  al  9  giugno  1815: 
per  lo  che  siffatte  rimanenze  o  arretrati  figuravano  nell'at- 
tivo del  succitato  prospetto,  e  quindi  nel  passivo  di  esso  era  vi 
con  lo  stesso  ordine  notalo  quel  tanto  che  sulle  rimanenze  o 
arretrati  medesimi  era  rimasto  inesatto  il  di  21  novembre  del 
1817. 

Risultava  finalmente  essere  S.  M.  la  Regina  creditrice  per 
detti  due  titoli  di  fr.  1,712,425,  88;  somma  che  si  componeva 
di  fr.  839,275.  07  per  la  riscossione  fatta  sugli  arretrati  al  9 
giugno  1815,  e  di  fr.  873,150.  81  per  resto  dell'amministra- 
zione in  corrente  al  21  novembre  1817,  Presentava  inoltre  un 
credito  della  precitata  M.  S.  di  fr.  1,279,167.  65  per  la  ren- 
dila arretrata,  dovuta  ad  essa  dall'Austria  e  dalla  Toscana 
dal  più  volte  rammentato  giorno  9  giugno  1815  al  21  no- 
vembre 1817  in  ragione  di  fr,  500,000  annuali;  la  quale  ul- 
tima somma ,  unita  alla  partita  superiormente  descritta  di 
fr,  1,712,425,  88,  il  credilo  della  ridetta  M.  S.  si  elevava  a 
fr.  2,991,593.  53. 
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Nonoslanle  però  un  lai  reso-conto  fu  conclusa  nel  giorno 
30  agosto  1818,  col  mezzo  di  plenipotenziari,  una  Convenzione 
tra  S.  M.  I.  e  R.  Apostolica,  e  S.  M.  l'Infanta  M.  Luisa,  me- 
diante la  quale ,  senza  considerare  a  quanto  era  stato  fatto 
sino  allora  circa  i  diritti  delle  sullodate  supreme  potestà,  S. 
M.  1.  e  R.  Apostolica  cedette  a  S.  M.  la  Regina  tutte  le  rima- 
nenze degli  arretrali  al  9  giugno  1815,  esistenti  il  21  no- 
vembre del  1817 ,  e  si  obbligò  di  pagare  alla  medesima  la 
somma  di  fr.  300,000  in  saldo  della  precitala  somma  di 
fr.  2,991,595.  53,  di  cui  la  prelodata  M.  S.  risultava  credi- 
trice per  gli  avvertiti  titoli,  ed  a  stralcio  di  ogni  e  qualun- 
que altro  diritto  dipendente  dall'amministrazione  dello  Stato 
di  Lucca. 

In  sequela  pertanto  di  questa  Convenzione ,  che  venne 
scambievolmente  sanzionata,  non  rimaneva  a  S.  M.  la  Regina 
che  conoscere  quello  le  competeva  per  il  titolo  degli  arretrali, 
i  quali  formavano  un  vero  suo  credito  verso  lo  Slato  di  Lucca. 

Dopo  tulio  ciò  ch'era  avvenuto  al  tempo  surriferito,  e 
cioè  fino  al  30  agosto  1818  si  sarebbe  dovuto  dalla  Real  Finanza 
ordinare  che  delle  riscossioni ,  le  quali  vcnisser  fatte  sopra  le 
rimanenze  degli  arretrati  più  volte  nominati ,  si  tenesse  una 
amministrazione  separata.  Checché  fosse  di  ciò ,  il  fatto  si  è 
che  la  della  riscossione  fu  confusa  e  si  è  seguitato  a  confon- 
dere fino  ad  ora  con  quella  delle  annualità  ed  entrate  correnti 
dello  Stato,  e  per  fino  quella  di  vari  articoli  falla  cumulati- 
vamente ,  per  cui  scnz'  un'  operazione  lunga  e  laboriosa  non 
polevasi  giammai  giungere  a  conoscere  oggi  quello  era  slato 
riscosso  sopra  tale  articolo.  La  Commissione,  che  con  delibe- 
razione della  Finanza  del  31  dicembre  1846  fu  appunto  inca- 
ricata di  verificare  il  credito  di  S.  A.  R.  il  Duca  verso  lo 
Stato  per  dipendenza  di  tali  rimanenze  o  arretrali  al  9  giugno 
1815,  doveva  supplire  a  tale  difello.  Per  adempiere  al  suo  in- 
carico, dovendosi  uniformare  alla  Convenzione  del  30  agosto 
1818,  non  potè  tener  dietro  alle  somme  che  per  il  titolo  de- 
gli arretrali  erano  portate  nel  bilancio,  o  per  dir  meglio  nel 
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conio-reso  fallo  dall'  Auslria  per  la  sua  arnmiuislrazionc  dal 
9  giugno  1815  al  21  novembre  1817,  ma  dovette  ristarsi  a 
ciò  che  risultava  dai  libri  e  della  Computisteria  generale  del 
Tesoro ,  e  delle  pubbliche  amministrazioni ,  non  solo  per  le 
istruzioni  ricevute  dalla  Finanza  in  proposito,  ma  eziandio 
perchè  nella  rammentala  Convenzione  non  si  cedcltero  gli  ar- 
retrati per  le  somme  descritte  nel  suddetto  resoconto,  ma  in 
vece  si  cedettero  tutti  gli  arretrati  tali  quali  esistevano  al 
tempo  avvertilo,  cioè  al  9  giugno  1815. 

All'effetto  poi  di  render  chiare  il  più  possibile  le  sue 
operazioni ,  e  perchè  in  ogni  tempo  si  possa  essere  in  grado 
di  avere  i  necessari  riscontri  ,  fu  cura  della  Commissione  di 
formare  : 

1.  Gli  estratti  di  ciascun  titolo  di  arretrati ,  resultanti 
dai  pubblici  libri  e  documenti  che  hanno  per  titolo  : 

=  Estratti  de'liloli  risguardanli  il  credilo  di  S.  A.  R.  l'In- 
fante Duca  di  Lucca  verso  lo  Stato,  ricavali  dai  libri  della 
Computisteria  generale  del  Tesoro  e  delle  diverse  pubbliche 
amministrazioni.  =: 

2.  Un  quadro  dimostrativo  ogni  specie  di  arretrati 
esistenti  il  9  giugno  del  1815  ,  a  cui  vanno  uniti  degli  alle- 
gali a  schiarimento  degli  articoli  posti  nel  quadro  medesimo , 
che  ha  per  titolo: 

=  Verificazione  del  credilo  di  S.  A.  R.  l'Infante  Duca  di 
Lucca  verso  lo  Stato.  = 

Gli  estralli  anzidetti  altro  non  presentano  che  la  copia  dei 
titoli  dai  quali  nasce  il  credito,  che  la  Commissione  verifi- 
cava ,  e  sono  formali  in  modo  da  servire  di  appoggio  al  qua- 
dro ed  alli  allegali  anzidetti  :  ed  essendo  stalo  necessario  far 
conoscere  il  movimento  e  le  vicende  che  hanno  subito  gli 
arretrati  in  essi  estratti  contenuti ,  la  Commissione  ha  dovuto 
incominciare  dal  14  marzo  1814,  sì  per  le  riscossioni  fatte  dal 
pubblico  Tesoro ,  sì  per  condonazioni  ,  sì  per  isgravi ,  sì  per 
inesigibilità ,  sì  finalmente  per  altre  cagioni  :  per  la  qual 
cosa  è  agevole    il  mezzo   per  conoscere   quali   elementi    con- 
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corrono  a  formare  il  credilo  di  S.  A.  R.  in  dipendenza  degli 
arretrali. 

Quanlunque,  com'è  stalo  dello  di  sopra,  la  Commissione 
non  dovesse  lener  dietro  a  quello  fu  dimostralo  dal  Governo 
austriaco,  siccome  i  bilanci  da  lui  fatti  dovevano  esser  figli 
anch'essi  dei  libri,  cosi  si  è  credulo  bene  di  unire  agli  estrani 
sopraceilati  un  prospetto  comparativo  fra  le  rimanenze  dimo- 
strale dall'Austria,  e  quelle  che  alla  Commissione  sono  risul- 
late  esistere  dai  libri  al  14  marzo  1814  ed  al  9  giugno  1815, 
e  si  è  procurato  di  dare  in  fine  del  medesimo  la  ragione  per 
cui  quelle  rimanenze  differiscono  da  quelle  provenienti  dal- 
l'operazione delia  Commissione. 

Sebbene  poi  l'avvertito  quadro  in  secondo  luogo  annun- 
zialo ,  per  il  modo  con  cui  è  disposto,  e  per  le  indicazioni  in 
esso  descritte  dimostri  ad  evidenza  quello  che  costituisce  l'ac- 
cennalo credilo  di  S.  A.  l\.  cioè  gli  scudi  215,321.  15.  9, 
pure  a  maggiore  dilucidazione  della  cosa  ,  si  crede  utile  di 
riportare  qui  appresso  una  dimostrazione  in  dare  e  avere  dei 
risultati  che  offre  il  quadro  medesimo  : 
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Ducato  di  Lucca  a  S.  A.  l\.  l'  Infante  Carlo  Lodovico 


DARE 


Arretrali  di  contribu- 
zioni ec Fr.   664,180 

Valore  di  generi  di  pri- 
vativa      » 

Credilo  verso  Duche- 
val     » 

Imprestiti  falli  alle  Co- 
muni     » 

Crediti  per  generi  pa- 

I  nizzabìli » 

predilo  verso  le  sczio- 

!  ni,  Comuni  ce.    .  » 

Cambiali dclDemanio»  752,612. 

Credito  verso  Antonio 
Pontes »      12,000. 

Id.  verso  il  Belluo- 
mini     »    157,700. 

ild.  verso  l'Andreozzi  »  143,761. 

i[d.  verso  il  suddetto  »       3,748. 

iRimborso  di  spese  in- 
torno ad  acque    .  »  880,208. 

Credilo  verso  i  conta- 
bili esteri »  132,821. 

j\rretrati  demaniali  »  822,175. 

Arretrati  dei  beni  della 
Corona »  112,598. 


A  V  E  R  F 


Riscosso  dal  R.Tesoro, 
46    percetto  dall'Austria 
e  compensalo   da   S. 


49,135. 
13,822. 
27,266. 
73,450. 
31,915. 


M.   la    Rogina    colla 
Convenzione   del    30 
agosto  1818  .  .  Fr.  1,163,401.  51 
Resto  al  21  no»embre 
1817 »  2,713,996.  23 


Fr.  3,877,457.  74 


Fr.  3,877,457. 


91 
01 

83 

15 

64 

69 

35 
74 


Resto  dopo  la  diconlro 
compensazione  Fr.  2,713,996. 


23 


Retrocessione  di  arre- 
trati falla  alla  Com- 
miss, ecclesiastica  »  1,126,688.  35 

Condonazioni    ...»      35,000.  45 

Sgravi fl    143,867.  77 

Somme  dichiarate  ine- 
sigibili     »    197,194.  00 


Fr.  1,502,811.  17 


Credito  di  S.  A.  R. 

Riscosso  dalTesoro  dal 

22  nov.  1817  a  tulio  il 

1846.  Fr.  782,942  21  1 
Him;;nonzo  >  1,21 1,185  06 

esistcnli.  428.242  851 


Fr.  2,713.996.  23 
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Le  accennale  operazioni  non  solamente  erano  necessarie 
per  conoscere  l'ammontare  del  credito  di  S,  A.  R.,  ma  erano 
indispensabili  poi  per  venire  in  cognizione  di  quello  the  sul- 
l'entrata corrente,  cioè  sulla  entrata  dal  9  giugno  1815  al 
21  novembre  1817 ,  1'  Austria  incassò  nel  nominato  periodo  , 
e  che  venne  compensato  da  S,  M.  la  Regina  con  la  Convcn- 
zioue  del  30  agosto  1818.  Né  poteva  operarsi  in  modo  diverso, 
poiché  in  sequela  delle  istruzioni  della  Direzione  generale  delle 
Finanze  dovevasi  procedere  alla  liquidazione  dell'appannaggio  di 
S,  M.  dal  9  giugno  181a  al  31  dicembre  1817;  per  il  che  non 
avrebbesi  potuto  raggiugnere  lo  scopo  senza  conoscere  quello 
era  stato  riscosso  sugli  arretrali ,  e  quello  era  stalo  incassato 
per  il  corrente  ;  poiché  quest'ultimo  incasso,  detratte  le  spese 
relative,  doveva  scomputarsi,  essendo  chiaro  che  al  Tesoro 
corrispondendo  dell'  appannaggio,  deve  appartenere  per  intero 
il  resto  di  cassa  della  riscossione  fatta  sulle  sue  entrate. 

La  Commissione  avendo  dovuto  così  operare,  avrebbe  po- 
tute prender  per  norma  il  reso-conto  fatto  dall'  Austria  ,  che 
trovavasi  unito  agli  estratti  sotto  lettera  C  :  ma  a  quello  non 
ha  creduto  riferirsi,  giacché  sebbene,  calcolato  ciò  che  non 
apparteneva  al  Tesoro ,  potesse  essere  esatto  ne'  suoi  risulta- 
menti ,  non  l'ha  però  ritrovalo  conforme  al  vero  quanto  al- 
l'applicazione del  riscosso  per  i  suddetti  due  titoli,  cioè  di 
arretrati  e  di  entrate  correnti,  dappoiché  attribuisce  all'en- 
trate una  parte  di  riscossione ,  che  del  tutto  appartiene  agli 
arretrati,  perchè  da  questi  proveniente. 

E  qui  la  Commissione  non  può  dispensarsi  dall' osservare 
che  la  erronea  applicazione  anzidetta  era  indifferente  fra  le 
parti  che  liquidavano  i  loro  interessi,  una  volta  che  veniva 
reso  conio  dell'intera  amministrazione,  e  per  i  resultati  di 
essa  doveva  aver  luogo  una  transazione.  Lo  slesso  ragiona- 
mento però  non  varrebbe  rimpelto  allo  Stalo  di  Lucca  ,  al 
quale  non  competeva  che  la  sola  entrala  in  corrente ,  e  non 
doveva  fare  transazione  di  sorta. 

In  sequela  di  tulio  (pianto  è  stato  dolio  di  sopra,  la  pre- 
della (Commissione ,  prima  di  devenire  alla  liquidazione  del- 
l'appannaggio ,    riandando    i    giornali  di    entrala  e  spesa   del 
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Tosoro  ,  formò  la  dimostrazione  della  riscossione  e  delle  speso 
falle  dal  9  giugno  1815  per  conoscere  qual  vero  resto  di 
cassa  fu  da  S.  M.  l'Infanta  Maria  Luisa  compreso  nella  Con- 
venzione fatta  con  l'Austria  il  1818.  Dopo  ciò,  pDStasi  a  fare 
la  liquidazione  ingiuntale  dalla  Reale  Finanza,  potè  operare  le 
detrazioni  che  si  vedono  nella  liquidazione  dell'appannaggio 
surriferito  ,  e  determinare  che  il  credito  di  S.  A.  R.  per  il 
detto  titolo  ammontava  a  Se.  193,763.  18.  4  ;  la  qual  somma 
ove  si  unisse  all'altra  di  Se.  215,321.  15.  9,  si  avrebbe  un  to- 
tale di  Se.  409,085.  14.  1. 

Per  secondare  poi  la  richiesta  della  Direzione  generale 
delle  Finanze,  contenuta  nel  dispaccio  di  N.  58  in  data  del  di 
4  gennaio  caduto,  una  terza  operazione  era  la  Commissione  in 
debito  di  fare,  dalla  quale  si  rilevasse  a  quanto  ammontavano 
il  31  dicembre  1817  il  resto  di  cassa  e  le  rimanenze  verifi- 
catesi sull'entrata  riferibile  dal  9  giugno  1815  a  tutto  il 
ridetto  giorno  31  dicembre  1817 ,  e  questa  ha  per  titolo 
:rr  Resto  di  cBssa  e  rimanenze  dell'entrata  dal  9  giugno  1815, 
esistenti  al  31  dicembre  1817.  = 

Per  giungere  a  ciò,  ha  dovuto  verificare  la  riscossione  e 
la  spesa  fatta  dal  22  novembre  inclusive  a  lutto  il  31  dicem- 
bre di  detto  anno  1817 ,  e  farne  una  dimostrazione  per  rile- 
vare il  resto  di  cassa  al  tempo  anzidetto;  e  quindi  rintrac- 
ciare le  rimanenze  verificatesi  suH'  entrata  dal  9  giugno  1815 
al  31  dicembre  1817,  e  formarne  degli  allegali  divisi  per  titoli. 

Eseguito  quanto  sopra ,  ha  potuto  far  conoscere  alia  R. 
Finanza,  che  i  resti  d'amministrazione  ascendono  alla  somma 
di  Se.  116,947.  10.  7  che,  unita  all'altra  di  Se.  215,321.  15.9 
derivante  dagli  arretrali  al  9  giugno  del  1815 ,  fa  ascendere 
il  credito  della  sullodala  R.  A.  S.  a  Se.  332,269.  6.  4.  (/"j 

Di  Lucca  il  19  febbraio  del  1847. 
Firmati  —  L.    de   Navasqcés  —    F.    Scatena  —  Luigi    avv. 
Gadducci  —  G.  Giorgi  —  Tommaso  Nuccorim  — 
Cesare  Mazza  —  F.  del  Ricco 

(/■)  Nella  pubblicazione  falla  in  Lucca  pei  tipi  del  Giusti  neirinfrascritto 
anno  1847  relativa  alla-  Verificazione  del  credito  di  S.  A.  R.  l'Infante  Duca 
di  Lucca  verso  lo  Stato,  —  possono  riscontrarsi  i  bilanci  ed  altre  simili  di- 
mostrazioni allagate  nella  surriferila  Memoria, 
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N.    VII. 

(  Vedi  la  Nota  CO  pagina  84  ) 

Prospetto    dei   debiti   del    Duca    Carlo   Lodovico    di    Borbone 
colla  Finanza  di  Lucca  allorquando  egli  invece  se  ne  di 
chiarava  creditore. 

1.  Quando  la  faraiplia  Borbonica  ebbe 
il  possesso  del  Ducalo  di  Lucca  ,  vi  trovò 
un  ricco  patrimonio  di  beni  immobili  nazio- 
nali ,  i  quali  furono  tutte  arbitrariamente 
alienati  da  S.  M.  Maria  Luisa  ,  mediante  i 
decreti  del  17  e  23  dicembre  1817,  e  di 
altri.  È  questo  un  antico  spoglio  che  rende 
rcspons.nbile  quella  famiglia  dell'  importare 
de'  suddetti  beni ,  valutalo  a  seconda  di 
quanto  si  narra  dal  Mazzarosa  Storia  di 
Lucca,  tom.  %  pag.  257  sulla  fede  di  un  do- 
cumento officiale  in L.    11,330,741. 

2.  Vi  trovò  i  palazzi  di  città  e  di  cam- 
pagna ,  in  Marita  ed  a"  Bagni  provveduti 
di  molte  argenterie,  di  molte  bigiotterie  di 
lusso,  e  riccamente  ammobiliali  come  si 
addiceva,  e  molto  più  come  si  esigeva  dallo 
sfarzo  dei  principi  Baciocchi.  Il  compendio 
di  questi  mobili  risultava  da  inventari  re- 
datti dal  novembre  del  1814  al  gennaio  del 
l8lo,  e  più  da  un  voto  del  Commissario 
austriaco  Londonio  in  oggi  sparito;  da  un 
lodo  dell'avv.  Carmignani  del  23  ottobre 
181G  in  oggi  sparito;  da  una  deliberazione 
del  Governo  del  15  dicembre  1817,  in  oggi 
sparita;  e  da  un  decreto  dell'Imperatore 
del  9  aprile  1817,  del  pari  in  oggi  sparito. 

Somma  e  segue  L,  11,330,741.  — •  — 
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Riporto  L.  il,33G,7/*l. 

Per  qual  ragione  tulli  gli  enunciali 
documenti  sono  stati  sottratti  dalle  Glze  de- 
gli atti  pubblici  dell'Archivio  di  Stato  in 
cui  dovrebbero  esistere?  Eccola:  perchè 
nei  trattali  tra  l' ex-Duca  di  Lucca  e  il 
Granduca  Leopoldo  II  del  28  novembre  1844, 
e  4  ottobre  1847,  mentre  fu  dichiarato  che 
il  primo  doveva  restituire  qualunque  pro- 
prietà fondiaria  e  mobiliare  appartenente 
allo  Stato  o  alla  Corona,  fu  soggiunto,  che 
la  Corte  di  Toscana  avrebbe  acquistalo  a 
giusta  stima  il  mobiliare  dei  UR.  Palazzi , 
ove  fosse  di  privata  proprietà  del  Borbone. 
Però  si  dovette  credere  che  la  mancanza 
di  quei  documenti  facilitasse  per  un  lato 
l'esportazione  che  da  vari  mesi  si  praticava 
delle  suppellettili  più  preziose,  e  per  l'altro 
lato  facilitasse  la  sperata  vendita  delle  ri- 
manenti ;  il  che  costituisce  un  nuovo  spo- 
glio dovuto  alla  conosciuta  capacità  del 
Ward ,  e  già  per  la  maggior  parte  com- 
pilo; il  quale  autorizza  a  porre  in  debito  il 
valore  corrispondente,  che  si  valuta,  sebbene 
nella  certezza  di  somma  maggiore  .    .    L.       750,000,  —  — 

3.  A  seconda  della  costituzione  del 
1805,  i  duchi  di  Lucca  avevano  diritto  al- 
l'uso di  una  Villa  corredata  di  tanti  beni 
capaci  dell'annuo  frutto  di  Franchi  100,000, 
e  più  ad  un  annuo  assegno  sopra  il  Tesoro 
di  altri  franchi  300,000  a  titolo  di  lista 
civile.  La  Villa  ed  i  beni  ebbero  in  Mar- 
h'a,  salvo  il  compenso  per  il  minor  fruttato 
dei  beni  stessi.  Quanto  all'assegno  sopra  il 
Tesoro  dal  28  novembre  1817,  al  9  ottobre 

Somma  e  segue  L.  12,086,741. 
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Riporto  L.  12,08G,7U. 

(lei  18i7  ,  durala    del    governo  Borbonico, 

ascendeva  a  norma  dì  detta  costituzione  ad 

un  insieme  di  L.  11,953,333.  G,  8.  Ma  tra 

Maria  Luisa  e  Carlo  Lodovico  hanno  preso 

invece  in  detto  periodo  di  tempo  a  ragione 

di  assegno  come   sopra  L.  19,341,000  ;  dal 

che  ne  risulta  un  eccesso  in  debito  di     L.    7,387,666.  13,    4 

4.  Con  decreto  del  1  marzo  1847  Tex- 
Duca  Carlo  Lodovico  si  dichiarò  creditore 
dello  Slato  di  scudi  332,369.  6.  4.  composti 
di  scudi  215,321.  15.  9.  per  ammontare  di 
rimanenze  della  pubblica  amministrazione 
a  lutto  il  9  giugno  del  1815,  che  asseriva 
essergli  slate  cedute  dall'Austria,  e  di  altri 
scudi  116,947.  10.  7.  per  rimanenze  come 
sopra  dal  9  giugno  1815  al  31  decembre  , 
che  del  pari  asseriva  essergli  slate  attribuite 
dall'art.  6  del  Congresso  di  Parigi  del  10 
giugno  1817.  Ma  perchè  l'Austria  potesse 
cedere  le  rimanenze  al  9  giugno  del  18l5, 
bisognava  che  in  prima  fossero  divenute 
sue.  Essa,  è  ben  vero,  che  le  sosteneva  sue 
per  diritto  di  conquista,  ma  cotesto  asserto 
diritto  era  ,  ed  è  luminosamenlc  smentito 
e  distrutto  dalla  storia,  e  dalle  osservazioni 
che  la  slessa  /Ilaria  Luisa  di  Borbone  lece 
presentare  a  Vienna  dai  marchesi  Mansi  e 
(>evallos  in  risposta  alla  noia  diplomatica 
del  Conte  Appony  del  20  marzo  1818.  E 
|)ercliè  poi  potessero  dirsi  cedute  alla  Fa- 
miglia Borbonica  lo  rimanenze  dal  9  giu- 
gno del  1815  al  31  decembre  del  1817  , 
bisognava  che  il  trattato  di  Parigi  avesse 
derogato   agli  articoli  101  e  102  di  quello 

Somma  e  segue  L.  19,474,407.  13,    4 
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Riporto  L.  19,V7^»,407.  13.    4- 
di  Vienna,  il  che  e  tanto  falso,  quanto  in- 
vece è  certo ,  che  in  quel  secondo  trallalo 
si  legge  l'espressa  conferma  di  amhedue  i 
delti  articoli.  Ma  poi  la  Famiglia  Borbonica 
non  aveva  riconosciuto   col   fatto  la  verità 
di    queste   osservazioni?   Non    aveva    essa 
convenuto  non  solo  tacitamente  ma  espres- 
samente ,  che  quelle  rimanenze  erano  tutte 
proprietà  dello  Stato?  Ciò  non  può  mettersi 
in  dubbio  quando  si  rifletta,  che  dal  1817  al 
1846  le  dette  rimanenze  sono  sempre  state 
valutate   e   comprese,  sia  per  il  riscosso, 
come  per  quello  che  rimaneva  ad  esigersi, 
nei    budjet  annuali   delle   entrate   e   spese 
dello   Sialo,    approvali  e   sanzionati    anno 
per  anno  dalla  Orma  sovrana.  1  quali    bu- 
djet discussi  nel  Consiglio   di   Stalo  erano 
r  unica  nostra  garanzia   contro   la    sfrena- 
tezza sovrana,  e  che  ci  fu  lolla  con  decreto 
del  novembre  1846  per  riporre   nel   mini- 
stro di  Finanza  e  maestro  di  Casa  la  somma 
della  cosa  pubblica;  ciò  fu  merito  del  Ward 
che  vestiva  le  dne  qualità;  non  deve  quindi 
far  maraviglia  se  per  i  suoi  intesi  fini  con- 
dusse Carlo  Lodovico  a  disdire  nel  1847,  ciò 
che   era   stato   detto  ed    approvato  da  sua 
Madre  e  da  lui  medesimo  per  il  lungo  pe- 
riodo di  anni  30!!!  E  per  soprappiù,  spet- 
tava allo  stesso  Ward  di  fargli  asserire  nol- 
l'altro  decreto  del  29  maggio  1847,  che  quel 
suo  credito  era  stato  SOSTANZIALMENTE 
CONCORDATO  dal  Consiglio   di  Slato,  ab- 
benchè  nel  verbale  della  sua  seduta  del  30 
marzo  1847  vi  si  trovi  una  solenne   men- 


Somma  e  segue  L.  19,474,407.  13.    4 
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Riporto  L.  19,474,407.  13.  4 
tita  di  questa  assertiva.  Ed  in  fatti  si  legge 
in  detto  verbale,  che  il  prefato  Consiglio  di 
Stato  all'aprirsi  della  seduta  «  è  slato  av- 
«  vertito  dai  due  Consiglieri  di  Poggio  e 
a  Mansi ,  che  in  questa  mattina  medesima 
a  S.  A.  R.  avendoli  chiamali  a  se,  ha  dato 
»  loro  l'incarico  di  significare  al  Consiglio 
«  che  l'esame  che  gli  viene  affidato  del 
«  precitato  suo  credito  colla  già  mentovata 
0  R.  Ordinanza  ,  deve  ristringersi  unica- 
«  mente  al  fatto,  e  che  in  tal  senso  deve 
«  inlerpetrarsi  l'ordinanza  medesima.  Quindi 
«  il  Consiglio  straordinario  di  Stato  aslc- 
«  nendosi  DA  OGNI  E  QUALUNQUE  CON- 
«  SIDERAZIONE  DI  DIRITTO,  e  limitando 
«  i  suoi  esami  al  fatto, ...  crede  poter  rite- 
«  nere,  che  il  Tesoro  dello  Stato  abbia  pcr- 
«  cclto  dal  22  novembre  1817  a  tutto  il  1846 
((  sugli  arretrati  anteriori  al  10  giugno  1815 
a  la  somma  di  franchi  782,942.  21  ,  e  così 
«  di  seguito,  facendo  un  mero  riscontro  di 
«  somme,  e  non  mai  occupandosi  deiraltra 
«  diversa  e  sostanziale  questione,  diretta  a 
«  sapere  se  tali  somme  appartenessero  allo 
«  Slato  ,  ovvero  al  Duca. 

La  creazione  di  questo  debito  è  dun- 
que un  nuovo  spoglio  immaginato  dal  Ward, 
e  da  lui  sostenuto  e  voluto  con  tale  e  tanta 
insistenza,  da  far  porre  in  non  cale  ogni 
resto  di  verecondia  ,  ed  aggravare  lo  Stalo 
con  apparente  senso  di  convinzione  di 
altre L.     2,492,019,  17.   G 

5.  All'art.  IV  della  suddetta  costitu- 
zione, olire  all'essere  stala  delorniinata  la 

Somma  e  segue  L,  21,960,427.  10.  IO 
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Riporto  L.  21,966/1-27.  10.  10 
lista  civile  in  una  somma  certa  e  determi- 
nata ,  fa  poi  soggiunto  ,  che  tulle  le 
«  spese  del  Palazzo,  luUe  quelle  relative 
«  alla  rappresentanza  ed  al  servizio  del 
«  Principe  e  della  sua  Gasa,  sono  prese 
«  sulla  lista  civile.  »  Ma  ciò  non  pertanto 
furono  attribuiti  e  pagati: 

1.  Un  assegno  alla  Duchessa  Maria 
Teresa  di  annue  L.  59,729.  14,  che  a  partire 
dal  15  agosto  1820  fino  al  9  ottobre  1847 

sommano  ad  un  totale  di L.    1,621,057.    7.  — 

2.  Un  assegno  al  Principe  Ereditario , 
che  valutato  dal  1  aprile  1846  al  9  ottobre 

ascende  a L.        137.250, 

3.  Furono  posti  in  varie  epoche  a  ca- 
rico del  Tesoro  molti  impiegati  e  molti 
pensionali  della  R.  Casa,  ai  quali  (salvo 
l'avere  per  il  tempo  avvenire)  sono  slate 
pagate  col  pubblico  denaro  dal  1  gennaio 
1829  a  tutto   il  31    deccmbre  18'»7   annue 

L.  7,633.  1 L.        142.027.  19.  — 


Totale  L.   23,867,362.  16.  10 


Olire  di  che  1'  ex-Duca  dee  addebitarsi  del  prezzo  rica- 
valo dalla  cessione  e  vendita  di  Castiglione,  che  nel  1818  fu 
falla  dalla  Duchessa  sua  Madre  al  Duca  di  Modena,  e  dell'an- 
nua rendita  di  fr.  16,000  riservata  all'epoca  del  Contrailo  : 
delle  molle  sovvenzioni  e  slipendj  assegnali  a  diversi  forestieri 
senza  che  mai  abbiano  servito  allo  Stalo,  né  potessero  van- 
tare alcun  titolo  per  ottenerli  ;  della  assegnazione  perpetua 
fatta  quasi  a  modo  di  legato  espiatorio  ad  un  Convento  di 
Napoli:  dell'aver  fondato  un  Convento,  e  provveduti  di  tutto 
punto  i  RR.  PP.  Serviti  di  Viareggio,  date  pensioni  all'Arci- 
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vescovo  Stefanelli  ,  alle  Suore  di  S.  Teresa  di  Camajore  ,  ed 
altri  che  sarebbe  troppo  lungo  di  riferire  ,  sempre  a  carico 
dello  Stalo;  del  valore  di  molli  oggelli  d'arte,  e  segnatamente 
di  un  quadro  di  gran  prezzo  tolto  dalla  chiesa  dei  RR.  Chie- 
rici regolari  della  Madre  di  Dio;  dell'ammontare  di  tante 
spese  profuse  in  fare  e  rifare  senza  plausibile  scopo  muri 
sopra  muri  nel  reale  palazzo  di  Lucca  ;  della  somma  di  oltre 
a  scudi  50,000  stati  spesi  per  le  nuove  scuderie  non  per 
anco  ultimale  ;  del  costo  di  tante  strade  aperte  al  di  là  del 
bisogno,  ed  anco  al  di  là  del  lustro  per  accedere  ai  RR.  Ca- 
sini di  campagna;  del  valore  degli  slabili  esistenti  in  vici- 
nanza del  R.  Palazzo ,  e  solo  acquistali  a  facilitazione  di 
gratuito  domicilio  per  i  vampiri  austriaci  ed  inglesi  ;  del  de- 
bito compenso  per  aver  fondato  tra  noi  il  Convento  dei  Pas- 
sionisi!,  1  quali  vivendo  di  elemosine  sono  a  carico  dello 
Sialo ,  abbenchè  il  Ward  in  difetto  di  meglio ,  valutasse  cote- 
sto Convento  per  l'importare  di  scudi  32,176.  18.  8  tra  gli 
asserti  regali  fatti  dall' ex-Duca  allo  Stalo.  Oh  unica  anziché 
rara  impudenza  !  collocare  in  casa  vostra  da  30  persone  co- 
stringendovi a  mantenerle  in  perpetuo  ,  e  poi  sostenere  che 
con  ciò  ne  ha  regalato?  Bel  regalo  davvero!!!  ma  Carlo  Lo- 
dovico non  era  avvezzo  farli  che  in  questo  modo  !!! 

Di  qui  deduciamo,  finendo,  una  preghiera  al  nostro  amato 
Sovrano,  ed  una  rellcssione  per  i  nostri  fratelli  parmensi* 

A  Leopoldo  facciamo  istanza ,  perchè  voglia  nominare  una 
Commissione  colf  incarico  di  prendere  in  esame  l'esposto  su- 
periormente ,  e  di  raccoglierne  e  pubblicarne  i  documenti  ;  e 
porche  inoltre  farcia  adottare  le  misure  opportune  onde  lo 
Stalo  di  Lucra  sia  rifuso  di  tanto  danno,  e  con  tanta  ingiu- 
stizia sofferto. 

Ai  Parmensi  diremo,  che  il  principale  motivo  dell'avver- 
sione di  Carlo  Lodovico  alle  riforme  ed  al  sistema  dei  go- 
verni rappresentativi,  consiste  nel  desiderio  vivissimo  di  man- 
tenersi la  facoltà  di  mestare  con  libero  arbitrio  nell'  Erario 
dello  Stalo,  sia  per  se,  come  per  le  sue  molle  sanguisughe  per 
la  massima  parte  forestiere;  e  se  a  noi  Lucchesi  pochi  di  nu- 
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mero,  e  ristrelli  nelle  pubbliche  Finanze,  questo  libero  arbi- 
trio nel  corso  di  30  anni  è  costalo  la  suddetta  bella  somma  di 
circa  24  milioni  (oltre  all'ordinario  ammontare  della  lista 
civile ,  ed  oltre  ai  danni  sopra  accennati ,  non  che  alle  spese 
rimaste  illiquide  ) ,  si  pensino  essi  i  Parmensi  qual  parte  sia 
a  loro  riserbala  sotto  il  paterno  assoluto  dominio  della  Casa 
di  Borbone. 


N.  Vili. 

(  Vedi  la  Nola  61  pagina  85  ) 

Decreto  del  Granduca  che  ammette  la  recognizione 
del  Debito  pubblico  lucchese. 

NOI  LEOPOLDO  II  GRANDUCA  DI  TOSCANA  EC.  EC. 

Dopo  la  dichiarazione,  che  aireffetto  di  conservare  inlalli 
ed  illesi  i  diritti  Nostri  e  dei  Nostri  Successori ,  ci  determi- 
nammo di  emettere  col  nostro  Motuproprio  de' 10  Dicembre 
1846,  rispetto  al  debito  pubblico  di  scudi  800,000,  di  cui  S. 
A.  B.  il  Duca  di  Lucca  aveva  ordinato  la  costituzione  con  i 
suoi  Motupropri  de' 6  e  20  novembre  di  dello  anno  per  estin- 
guere le  varie  passività  esistenti  a  carico  di  quello  Stalo,  fra 
le  quali  nel  prospetto  formato  dal  già  Direttore  generale  della 
Finanza  Torselli  figurava  sodo  il  N.  17  un  credito  della  B. 
A.  S.  di  lire  lucchesi  2,850,204  17  4  ;  la  slessa  B.  A.  S.  nel- 
l'intendimento che  lo  Slato  di  Lucca  non  dovesse  mai  esser 
gravato  oltre  le  somme  di  sua  particolare  attinenza  ,  che  con 
ben  fondate  giustificazioni  risultassero  elTetlivamente  percettc 
o  ritenute  dal  pubblico  Tesoro,  comandò  che  fosse  posto  sotlo 
i  Nostri  occhi  il  lavoro  di  una  Commissione  a  tal  uopo  espres- 
samente nominala,  e  prescrisse  che  unitamente  a  dello  lavoro 
ci  fosse  pure  data  comunicazione  delle  dichiarazioni  fatte  dal 
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Suo  Consiglio  straordinario  di  Stalo  sulle  risultanze  del  lavoro 
medesimo  ;  dai  quali  documenti  la  prelodata  R.  A.  S.  teneva 
per  conclusa  la  prova  ,  che  il  Tesoro  di  Lucca  sugli  arretrali 
anteriori  al  9  giugno  1815  avesse  effettivamente  percetta  la 
somma  di  lire  lucchesi  l,0i3,922.  19,  e  che  avesse  altresì 
effettivamente  percella  o  ritenuta  la  somma  di  lire  lucchesi 
867,106  9  per  le  rimanenze  dal  10  giugno  1815  a  tulio  de- 
cembre  1817,  e  così  in  tutto  la  somma  di  lire  lucchesi 
1,921,0*29,  8  proveniente  da  assegnamenti  di  privata  pertinenza 
della  medesima  A.  S. 

Inoltre,  S.  A.  R.  il  Duca  ordinò,  che  il  debito  pubblico 
per  l'estinzione  delle  passività  dello  Stato  di  Lucca  contem- 
plate in  un  nuovo  prospetto  parimente  a  Noi  comunicalo,  non 
l'osse  altrimenti  esleso  a  scudi  800,000 ,  come  era  stato  pre- 
scritto nei  motupropri  de'  G  e  20  Novembre  1846,  ma  dovesse 
costituirsi  nella  minor  somma  di  scudi  600,000,  atteso  essere 
slate  in  dello  nuovo  prospello  tenute  fuori  le  partite  di  N.  1. 
4.  5  e  23  che  figuravano  nel  primitivo  prospetto  del  già  Di- 
rettore della  Finanza  Torselli ,  e  per  avere  la  R.  A.  S.  dispo 
slo ,  che  lasciala  al  Tesoro  pubblico  la  cura  di  esigere  la 
somma  di  lire  570,990.  9  la  quale,  secondo  l'enuncialo  lavoro 
della  Commissione ,  e  le  dichiarazioni  del  Consiglio  straordi- 
nario di  Stalo ,  rimaneva  da  esigersi  sugli  arretrati  al  9  giu- 
gno 1815,  dovesse  il  Tesoro  predetto  render  conto  alla  prelo- 
dala A.  S.  unicamente  di  quelle  somme  che  saranno  da  esso 
di  tempo  in  tempo  effettivamente  percetlc ,  e  non  altrimenti, 
uè  in  altro  caso. 

Portata  pertanto  la  Nostra  considerazione  sulle  comuni- 
cazioni fatteci  come  sopra,  avendo  Noi  trovalo  giusto  che  S. 
A.  H.  il  Duca  abbia  dallo  Stato  di  Lucca  il  rimborso  delle 
somme  di  sua  particolare  attenenza  effellivamente  percctte  o 
ritenute  dal  pubblico  Tesoro ,  essendoci  nelle  circostanze  spe- 
ciali comparse  a  quest'effetto  ben  fondale  le  resultanze  del 
lavoro  della  rammentata  Commissione ,  soslanzialmenlc  con- 
cordate dal  Consiglio  straordinario  di  Sialo,  e  considerando 
(Ile  la  costituzione  del  debito  pubblico  per  la  dimissione  delle 
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passività  contemplale  nel  nuovo  Prospetto  comnicatoci ,  avuto 
riguardo  al  modo  con  cui  è  stato  disposto  di  effettuarne  pro- 
gressivamente la  estinzione ,  è  utile  allo  Stato  di  Lucca ,  ed 
anco  al  Sovrano  destinato  a  succedervi  ai  termini  dell'Atto 
del  Congresso  di  Vienna  de' 9  giugno  1815,  e  del  successivo 
Trattato  di  Parigi  de'  10  giugno  1817 ,  ci  siamo  perciò  deter- 
minati di  riconoscere,  conforme  riconosciamo,  tanto  nell'in- 
teresse Nostro ,  che  dei  Nostri  Successori ,  11  credito  partico- 
lare di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Lacca  verso  quello  Stato  nella 
somma  di  lire  lucchesi  1,921,029.  8,  ed  a  consentire,  con 
forme  consentiamo,  nella  formazione  del  debito  pubblico  a 
carico  dello  Stato  predetto  per  la  somma  di  scudi  600,000,  da 
erogarsi  nella  dimissione  delle  passività  di  che  nel  citato  nuovo 
Prospetto,  e  fermo  stante,  rispetto  alla  costituzione  di  detto 
debito ,  e  alla  consecutiva  estinzione  di  esso  ,  quanto  fu  pre- 
scritto e  stabilito  nei  citati  Motupropri  de' 6  e  20  Novembre 
1846. 

Dato  li  7  giugno  18'+7. 


LEOPOLDO 


V.  F.  Cempini. 


N.  IX. 

(  Vedi  la  Nota  74  pagina  100  ) 

Estratto  della  Costituzione  imaginala  e  sbozzata 
regnante  Leopoldo  I  a  reintegrazione  de'  diritti  nazionali. 

Avvertenza. 

Abbiamo  parlalo  della  Cosliluzione  imaginala  da  L(vpoldo  Pri- 
mo ,  e  della  quale  vi  fu  chi  volle  negare  V  esistenza  e  perfino  anche 
>l  pensiero.  Aoi  siamo  felici   di   poter  ora  per    la  prima  volta  pubbli- 
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care  la  notizia  di  un  originale  documento  ,  nel  quak  si  contiene  tutto 
il  disegno  di  quella  Costituzione,  descritta  come  ora  si  vedrà  per  com- 
missione dello  slesso  Granduca  ,  e  posta  in  discussione  ne'  suoi  consi- 
gli. Il  manoscritto  appartenne  al  senatore  Francesco  Gianni ,  ed  ha 
molte  postille  e  correzioni  di  mano  sua.  Sopra  rinvolto  si  legge:  «  Sbozzo 
per  S.  A.  R.  presentato  il  di  26  novembre  1781.  »  E  veramente 
apparisce  non  esser  altro  che  uno  sbozzo  ,  mancando  sovente  della  ne- 
cessaria precisione  quanto  all'  ordinamento  delle  materie ,  e  quanto  al- 
tresì alla  convenevole  espressione  di  ciascheduna  di  esse ,  non  per  anche 
ben  distinte  per  via  di  articoli  numerali ,  e  avendo  generalmente  come 
suol'  essere  in  un  primo  getto  ,  un'  eccessiva  prolissità.  Pur  nonostante 
i  principi  fondamentali  e  le  dottrine  che  gli  regolavano ,  vi  si  trovano 
abbastanza  espressi,  ed  anche  talvolta  esuberantemente  proposti  in  modo 
astratto  e  speculativo ,  come  solevasi  in  quel  tempo  :  il  congegno  del 
nuovo  edifizio  si  scorge  lutto  intero  assai  chiaramente.  Noi  daremo  qui 
un  estratto .  prima  del  lungo  proemio  e  soverchiamente  dottrinale  nel 
quale  si  trovano  i  principi  generali;  poi  della  Costituzione  stessa  ordi- 
nando le  materie ,  perchè  ne  apparisca  più  chiaramente  il  disegno.  In' 
torno  al  quale  vogliamo  avvertire  solamente,  che  non  può  essere  il  pre- 
detto sbozzo  altrimenti  riguardato  se  non  come  opera  del  Gianni  piul- 
tostoché  di  Leopoldo  I ,  il  quale  avendo  regnato  più  di  otto  anni  sulla 
Toscana  dopo  la  data  di  quello  scritto ,  né  promulgò  la  Costituzione , 
né  sappiamo  fino  a  qual  punto  avess'  egli  approvate  e  consentite  le 
massime  e  i  provvedimenti  di  governo  a  lui  proposti  dal  Gianni.  Ma 
simile  sbozzo  a  lui  presentato  ,  e  certamente  per  suo  comando  ,  riesce 
prezioso  come  indizio  e  documento  dei  pensieri  che  si  agitavano  nella 
mente  di  quel  Principe ,  e  altresì  come  testimonianza  ed  espressione  so- 
lenne di  quei  tempi  singolari ,  nei  quali  ai  Principi  riusciva  come 
soverchia  e  gravosa  un'  autorità  non  dispulata ,  e  nuli'  altro  avertano 
in  pensiero  {massimamente  in  Toscana),  che  di  slimolare  l'incuranza 
e  ritrarre  i  sudditi  dall'  abbandono  di  ogni  qualsiasi  pensiero  politico  ; 
non  prevedendo  fuori  di  questo  altri  pericoli  allo  Stato ,  e  figurandosi 
un  avvenire  tulio  pieno  di  dolcezze ,  lutto  concordia  e  temperanza. 

Proemio 

Il  (ìranJuca  riconosce  per  suo  principale  dovere  «  il  fare 
<(  csperimcnlarc  agli  amatissimi  Sudditi  un  Governo,  che  sotto 
'(  l'osservanza  della  Santa  Ueligionc  Cattolica  ,  assicurasse  loro 
e  la  possibile  felicità    umana  nel  carattere  dell' onesta  libertà 
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«  civile.  »  La  fornìa  arbitraria  del  Governo  sotto  l'estinta  di- 
scendenza e  l'oppressiva  amministrazione  che  ne  discese,  fu- 
rono colpa  dei  tempi  :  «  Ma  non  poteva  tollerarsi  da  noi , 
«  persuasi  che  non  può  sussistere  felicemente  uno  Slato  o 
«  Governo  senza  una  legge  che  determini  tra  il  Pubblico  ed 
«  il  Sovrano  l'autorità  ed  i  diritti  delle  parti  respettivaraente, 
«  e  senza  che  il  Corpo  dei  Sudditi  interessato  nella  prosperità 
«  comune  usi  di  tutto  il  suo  diritto  naturale,  ed  abbia  l' atti- 
«  vita  di  proporre  e  chiedere  ciò  che  gli  possa  giovare,  come 
«  di  rappresentare  e  rigettare  ciò  che  gli  nuocesse.  »  Espone 
quindi  i  provvedimenti  e  le  leggi  fino  allora  promulgate,  le 
quali  dovevano  essere  preparazione  alla  presente  legge  fonda- 
mentale, a  Dopo  tali  provvedimenti  tendenti  ad  eccitare  nel 
0  pubblico  sentimenti  di  onesta  libertà  civile ,  e  costumi  di 
«  applicazione  agli  interessi  comuni ,  vogliamo  sperare  che 
«  sia  giunto  il  tempo  di  creare  opportunamente  e  stabilire , 
«  come  per  il  presente  atto  intendiamo  di  creare  una  Costi- 
«  tuziune  fondamentale  da  osservarsi  indistintamente  in  tutta 
«  l'estensione  del  Granducato,  come  legge  di  convenzione  e 
cf  come  fondazione  di  quella  forma  di  governo  che  con  le 
«  nostre  originali  facoltà ,  e  con  piena  cognizione  dell'  impor- 
«  tanza  di  tale  risoluzione  ,  intendiamo  e  vogliamo  stabilire 
«  e  conservare  tanto  per  noi,  quanto  per  i  nostri  successori. 
«  Intendiamo  quindi  di  restituire  a  tutti  i  Sudditi  del  nostro 
«  Granducato  la  loro  piena  libertà  naturale  per  intervenire 
c<  validamente  a  celebrare  ed  accettare  il  presente  atto ,  no- 
ce nostante  tutto  ciò  che  direttamente  o  indirettamente  potesse 
«  addursi  in  contrarlo  in  vigore  delle  loro  obbligazioni  stipu- 
«  late  e  promesse  fatte  per  mezzo  di  altri  Atti  o  Consensi,  ben- 
«  chò  autenticati  dalle  più  solenni  formalità  ec,  poiché  rinun- 
«  ziamo  ad  ogni  diritto  acquistato  con  tali  mezzi;  e  dichia- 
«  riamo  che  né  i  viventi  nostri  Sudditi ,  né  ì  loro  autori  po- 
«  tevano  spogliarsi  legittimamente  delle  facoltà  umane  delle 
«  quali  nacquero  già  investiti  dalla  natura  nella  società  poli- 
«  lica ,  o  sia  nello  Stato  che  fu  la  loro  patria.  In  ordine  a 
«  quanto  sopra  intendiamo  di  riassumere  nei  suoi  veri  e  giu- 
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«  sii   limili   soltanto   la   Potestà   governativa  per   noi    e   per 
«  i  nostri   successori ,   e   di    conferire  all'  intero   Corpo   delli 
«  nostri  carissimi  Stati  le  loro  originali  e  libere  facoltà  d'in- 
«  tervenire    validamente   e    con   ogni   più   legittimo  diritto, 
«  merlianle    il   loro    voto   pubblico   a    tutti    gli    atti    di    Go- 
«  verno  e  di  Legislazione  ,  nei  quali  1'  universale  dello  Stato 
«  deve  avere  il  principale   interesse  ed  esserne  lo  scopo   pri- 
«  mario.  Quindi  considerando   la    Sovranità  come  rapprcsen- 
«  lata  in   Toscana  dalla  persona  del  Granduca  ,  ed  esercitata 
«  mediante   gli    Alti    della   di  lui  volontà,  la  quale  non  può 
«  giustamente  essere  diretta  ad  altri  oggetti  che  di  bencGzio 
«  comune   ad   esso   con  i   suoi  Popoli,  aviamo  risoluto,  che 
0  1'  universale   del   Granducato   venga   rappresentato   da    un 
«  Corpo  di  persone   liberamente  elette  dalle  Provincie  con  il 
«  voto  delle   Comunità   comprese   nelle  Provincie  rcspetliva- 
«  mente  ;  cosicché  la  voce  del  Pubblico  e  la  volontà  del  So- 
«  vrano  concordino   le   più   utili  risoluzioni,  formino  il  più 
rt  sano  e  giusto  Governo,  senza  che  l'una  possa  essere  valida 
«  contradicente  all'altra,  ma  si  contengano  ne'limiti  che  vcn- 
«  gono  prescritti  dalla  seguente  » 

Costituzione. 

L'ordine  della  successione  non  si  potrà  variare  da  quello 
eh' è  ora  stabilito.  Tutti  i  successori  al  trono  di  Toscana  do- 
vranno ratificare  interamente  il  presente  atto  alla  presenza 
del  (]orpo  intero  rappresentante  io  Stato ,  e  giurare  l' osser- 
vanza della  presente  Costituzione  prima  di  poter  esser  rico- 
nosciuti come  Sovrani. 

MJitniti  tietin  SovÈ^nnitn, 

Vengono  questi  determinali  da  certi  punti  che  si  risguar- 
dano  come  massime  fondamentali,  perchè  necessari  al  benes- 
sere de' Popoli,  al  sicuro  godimento  delle  loro  proprietà,  ed 
all'onesto  esercizio  delle  facoltà  degl'individui.  I  quali  punti 
sono  i  seguenti: 


AL  TOMO  QUINTO  Cn 

1.  Vietali  gli  smembramenti  di  qualsiasi  parte  del  Do- 
minio. 

2.  Mantenuta  la  neutralità:  nò  guerra  nò  alleanze  po- 
tessero farsi ,  né  dare  o  ricevere  soccorsi  di  truppe  o  danaro 
senza  il  consenso  del  Corpo  dei  Rappresentanti  lo  Stalo ,  e 
altrimenti  che  nei  termini  i  quali  fossero  consentiti. 

3.  Non  mandar  fuori  truppe ,  né  ricevere  soldati  esteri  , 
ancorché  a  spese  del  Sovrano,  nò  fabbricare  fortezze,  nò  au- 
mentare soldati. 

4  Mantenere  la  Truppa  Civica  (Questa  fu  dipoi  abolita). 

5.  Mantenere  le  leggi  e  i  regolamenti  circa  le  Comunità 
ed  i  Luoghi  Pii. 

6.  Conservare  i  privilegi  della  Provincia  inferiore  Sanese, 
e  le  franchigie  del  Porto  di  Livorno. 

7.  Mantenere  l' attuale  forma  de'  giudizi  e  il  numero  dei 
compartimenti  e  tribunali  provinciali  e  dei  loro  impiegati. 

8.  Indipendenza  dei  Giudici:  osservanza  delle  attuali  leggi 
nei  giudizi  civili  e  criminali ,  senza  intervento  Sovrano. 

9.  Abolite  la  pena  di  morte  ed  ogni  genere  di  tortura. 

10.  Non  creare  nuovi  feudi. 

11.  Mantenere  la  separazione  del  Patrimonio  dello  Stato 
da  quello  privalo  del  Principe.  Non  accrescere  la  somma  delle 
pensioni  portate  sul  Conto  dello  Slato. 

12.  Presentare  i  Conti  dello  Stalo. 

13.  Vietato  alienare  i  beni  della  Corona ,  ma  promosse 
le  allivellazioni  già  incominciate  di  questi. 

14.  Non  accrescere  imposizioni,  nò  darle  in  appalto  o 
venderle. 

15.  Mantenere  la  libertà  del  Commercio  de'  generi  fru- 
mentari.  Sopra  questi  punti  dichiara  invalida  l'Autorità  so- 
vrana senza  il  consenso  del  Corpo  rappresentante  l'universale 
dello  Stato. 

JRretroffative  Sovrane, 

Comando  delle  Armi;  elezione  a  tutti  gl'impieghi,  tranne 
i  comunitativi ;   collazione   dei   Benefizi  di  Patronato   regio; 
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(lirido  di  grazia;  prerogative  del  Gran-Maestro  dell'Ordine  di  S. 
Stefano;  potere  discrezionale  nei  limiti  della  presente  Costitu- 
zione. 

Facatlà  e  itorefi  liei  Carpo  ttei  Rappresentatali 
Ma  Sitata, 

Non  potessero  conoscere,  nò  volare  in  tutte  le  materie  riser- 
vate ,  come  sopra ,  alla  libera  volontà  del  Sovrano,  né  in  esse 
intrudersi,  nò  a  quella  opporsi,  ma  occorrendo  dovessero  sol- 
tanto supplicare  rappresentando  i  danni  ec. 

In  tutte  le  materie  risguardanli  ,  come  sopra ,  articoli 
fondamentali  e  da  non  potersi  alterare  validamente  senza  il 
consenso  o  voto  del  Corpo  predetto,  dovessero  occuparsi  per 
formare  voli  degni  della  soddisfazione  pubblica  ec. 

Principal  dovere  del  Corpo  predetto  ,  proporre  o  doman- 
dare al  Sovrano  le  nuove  buone  leggi ,  o  la  riforma ,  aboli- 
zione o  correzione  delle  veglianti  ;  e  votare  per  l' approva- 
zione ,  moderazione  o  ampliazione  di  quelle  proposte  dal  So- 
vrano. 

Esaminare  i  Conti  pubblici  e  lo  stato  del  Debito  pubblico, 
con  facoltà  di  avere  le  notizie  a  ciò  opportune  ed  ogni  disca- 
rico ec.  Moderare  le  pensioni:  provocare  i  sovrani  provvedi- 
menti circa  le  deviazioni  del  Commercio  e  1'  amministrazione 
della  Giustizia  :  illuminare  il  Sovrano  col  più  saldo  coraggio 
sulle  male  arti  dei  Ministri ,  e  cose  tentate  contro  al  bene 
pubblico  ce. 

Ordinaziom. 

11  Granducato  per  gli  effetti  della  Happrescntanza  politica 
la  quale  si  doveva  esercitare  dai  cittadini  dello  Stalo,  veniva 
a  dividersi  in  tante  Provincie. 

[La  divisione  delle  Provincie  ed  il  numero  delle  Camunilà  che  do- 
vevano formare  ciascuna  di  esse,  non  è  fìssalo  defmiLivamenle.  Insieme 
allo  sbozzo  della  Cosliluzione  più  sbozzi  esislono  del  nuovo  modo  nel 
quale  volevasi  reparlire  il  Granducalo  per  ciò  che  spella  alla  Uapprc- 
senlanza.  Una  prima  redazione  darebbe  soltanto  nove  o  dieci  Provincie 
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ma  un'  altra  redazione  nella  quale  sembra  che  il  Legislatore  avesse  in 
animo  di  fermarsi ,  viene  a  costituire  con  varie  modificazioni  ed  incer- 
tezze diciannove  o  venti  Provincie ,  distinte  per  valli ,  e  seguitando  le 
naturali  conformazioni  del  suolo,  Livorno  che  ha  diversi  interessi  da 
quelli  della  rimanente  Toscana ,  doveva  formare  Provincia  da  se  ,  e 
quindi  inviare  un  suo  rappresentante  all'Assemblea  Generale,  la  quale 
sarebbe  vosi  venuta  a  comporsi  di  circa  20  Rappresentanti). 

Ogni  Comunità  dovesse  di  anno  in  anno  anticipatamente 
eleggere  per  voto  di  tutti  gli  aventi  in  essa  diritto  politico, 
un  Oratore  all'Adunanza  provinciale,  ed  in  quello  così  eletto 
rimettere  e  confidare  il  voto  per  l'elezione  del  Rappresen- 
tante provinciale  da  mandarsi  a  suo  tempo  all' Assemblea  Ge- 
nerale. 

Dall' Ufizio  di  Oratore  alle  Assemblee  provinciali  non 
avessero  divieto  gli  ecclesiastici,  ma  tutti  bensì  gl'impiegati 
o  pensionati,  eccetto  solamente  i  comunitativi.  Gli  Oratori 
avessero  una  discreta  indennità  per  le  spese;  chi  rifiutasse 
dovesse  pagare  la  multa  di  cento  lire,  ma  il  second'anno  si 
potesse  rifiutare  senza  multa.  Gli  eletti  fossero  esenti  dall'ese- 
cuzione personale  per  debiti  privati  o  pubblici. 

A  qualsiasi  persona  lecito  il  proporre  petizioni  o  voti , 
risguardanti  la  Comunità  o  la  Provincia  o  l' intiero  Stato.  Ma 
questi  voti  però  non  avessero  autorità  o  valore  finche  non 
fossero  partitati  dal  Consiglio  generale  comunitativo,  il  quale 
potesse  tenersi  nelle  Chiese  o  nel  Pretorio  o  in  qualunque  più 
ampio  luogo. 

Pubbliche  le  Adunanze  anche  dell'Assemblea  provinciale 
che  dovesse  sedere  nel  mese  di  Giugno:  funzione  in  Chiesa  e  adu- 
nanze anche  nelle  Chiese.  Petizioni  lecite  a  chiunque ,  e  par- 
tiate anche  queste  nel  modo  che  sopra:  cure  moltiplici  e 
minute  perchè  le  Assemblee  provinciali  raccogliessero  e  discutes- 
sero le  petizioni  dei  singoli  cittadini  o  delle  Comunità,  le  quali 
petizioni  o  voli  approvati  dovessero  quindi  essere  presentali 
all' Assemblea  Generale.  Infine  dovessero  le  Assemblee  provin- 
ciali eleggere  ciascuna  un  Deputato  all'Assemblea  Generale: 
qui  pure  valendo  gli  stessi  divieti  ;  la  multa  del  rifiuto  esser 
portata  a  trenta  scudi. 
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L'Assemblea  Generale  si  tenesse  in  Palazzo  Vecchio  nei 
giorni  del  S.  Giovanni,  e  fosse  pubblica  anch'essa.  Le  Assem- 
blee generali  saranno  presiedute  da  un  Regio  Luogotenente 
e  avranno  un  Notaro  o  Cancelliere  che  non  sia  Ira  gl'impie- 
gati regi:  i  Rappresentanti  porteranno  il  lucco  nero,  e  il  Luo- 
gotenente rosso.  Dapprima  si  discuteranno  le  proposizioni  o 
petizioni  o  ricorsi  votati  già  nelle  Assemblee  provinciali.  Que- 
ste dovranno  esser  presentale  e  sostenute  in  pubblica  arringa 
o  per  iscritto  dal  Deputalo  o  Rappresentante  del  quale  for- 
massero Id  Commissione  :  si  raccomandava  lo  zelo,  ma  senza 
accuse  personali  agl'impiegati,  dei  quali  però  potesse  esser 
chiesta  la  remozione. 

Le  Commissioni  venissero  successivamente  lette  e  discusse 
in  una  o  più  sedute,  se  vi  fosse  chi  volesse  farvi  osservazioni; 
se  no  venissero  subito  partitale,  ma  dovessero  essere  vinte 
(come  parimente  nelle  Adunanze  provinciali)  con  due  terzi 
de'  voti. 

Dovessero  poi  proporsi  e  partilarsi  le  proposizioni  dei 
Rappresentanti  e  di  qualunque  privato  ,  e  tutte  insieme  poi 
le  Commissioni,  proposizioni  e  petizioni  ec.  che  avessero  otte- 
nuto parlilo  favorevole  nel  modo  che  sopra ,  rimellcrsi  al 
Granduca  perch'  egli  l'esaminasse  e  ratiflcasse  il  suo  consenso 
a  quelle  che  ne  fossero  degne. 

Sentile  poi  le  proposizioni  che  il  Sovrano  volesse  trasmet- 
terle per  mezzo  del  Regio  Luogotenente ,  queste  pure  do- 
vessero essere  discusse  e  messe  a  partilo;  e  quando  alcuna 
di  esse  venisse  ridotta  in  legge  e  promulgata  ,  dovrà  farsi  in 
essa  sempre  esplicita  menzione  del  favorevole  parlilo  ottenuto, 
e  cosi  riguardarsi  e  trattarsi  tali  atti  come  volontà  concorde 
del  Sovrano  e  del  volo  pubblico  nell'universale  dello  Stato. 

Chiusa  l'Assemblea  si  presentassero  i  Happresenlanti  al 
Granduca  per  congedarsi  e  udirne  le  risoluzioni.  Le  quali  poi 
dovevano  dai  Rappresentanti  stessi  esser  personalmente  rife- 
rite ai  Presidenti  delle  Provincie,  e  da  questi  poi  diramate 
nello  Comunilà. 

Le  Assemblee  straordinarie  non  si  potessero  tenere  se 
non  che    per   ordine  espresso  del  Granduca  ,    ma   poterne  le 
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Comunità  domandare  la  straordinaria  convocazione.  Per 
nuovo  regno  si  unisse  l'Assemblea  sopra  un  semplice  avviso 
del  Gonfaloniere  di  Firenze  alle  altre  Comunità. 

Tutti  gli  Atti  delle  Adunanze  dell'Assemblea  si  potessero 

stampare  da  chiunque,  senza  bisogno  di  licenza,  ne  revisione. 

Queste  disposizioni  doversi  intenderle  in  senso  puramente 

letterale ,  e  le  interpretazioni    farsi    per   via  di   deliberazione 

concorde  tra  il  Sovrano  e  il  voto  pubblico. 

In  fine  è  una  modula  per  le  Petizioni. 


N.  X. 

(  Vedi  la  Nota  75  pagina  100  ) 

Ordinazioni  fatte  dalla  Balìa  fiorentina  ai  27  di  aprile  1532  , 
accettate  da  Alessandro  de'  Medici  dichiarato  Capo  dello 
Stato,  le  quali  trasformarono  la  Repubblica  in  Monarchia 
Costituzionale. 

Die  xxvij  Mensis  Aprilis  1332  per  Xll  Rcformalores. 

Perchè  ad  una  bene  instituta  Repubblica  si  appartiene 
pensare  sempre ,  e  ordinare  tutte  quelle  cose ,  che  sieno  la 
fermezza  e  la  conservazione  del  suo  Governo ,  e  per  quest' 
effetto  maxime  essendo  stali  Deputali  gli  Magnifici  XII.  Ri- 
formatori : 

Mess.  Matteo  di  Mess.  Agnolo  Niccolini;  Mess.  Francescho 
di- Piero  Guicciardini;  Ruberto  d'Antonio  Pucci;  Agostino  di 
Francescho  Dini;  Ruberto  di  Donato  Acciaioli;  Jacopo  di  Mess. 
Buongianni  Gianfìgliazi  ;  Matteo  di  Lorenzo  Strozi  ;  Palla 
di  Bernardo  Rucellai;  Francescho  di  Piero  Vettori;  Gio.  Fran- 
cescho di  Ridolfo  Ridolfi;  Giuliano  di  Piero  Capponi  e  Bartholo- 
tneo  di  Filippo  Valori 
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insieme  con  il  Magnifico  presente  Gonfaloniere  di  Giustizia  Gio. 
Francesco  d'Antonio  de'Nohilì,  come  per  la  legge  falla  e  ottenuta 
in  Balia  sotto  di  4  del  presente  mese  si  contiene.  Pertanto  gli 
prefati  Magnifici  Reformatori  avendo  lungamente ,  e  con  ma- 
turo examine  pensato,  che  il  modo  e  la  forma  che  di  sotto 
si  dirà  abbia  a  essere  la  fermezza  e  stabilimento  del  presente 
Stalo  e  Governo,  e  la  quiete  e  pace  della  Giptà,  e  il  posare 
l'animo  di  tulli  e  suoi  Ciptadini,  providono  et  ordinorono 
in  questo  modo: 

I.  In  prima ,  che  per  lo  advcnirc  m  alcun  tempo  non  si 
crei ,  nò  creare  si  debba  più  el  Magistrato  della  Signoria  , 
nò  Gonfaloniere  di  Giustizia ,  ma  s' intenda  dopo  il  presente 
mese  d'aprile  in  tutto  annullato,  ed  extinto  tale  Magistrato; 
ma  che  l'auclorilà  che  è  solita  avere,  et  al  presente  ha  la 
Signoria  s'intenda  essere,  et  sia  applicata  et  si  exerciti  nel 
modo  e  forma,  et  per  quelli  Magistrati  che  di  sotto  si  dirà. 

li.  Et  per  ordinare  et  dar  forma  al  Governo  della  Ciptà 
considerando ,  che  dal  numero  della  Balìa  che  ora  vcghia , 
si  Irovuono  exclusi  molti  e  quali  sarebbe  conveniente  che  vi 
fussino ,  li  prefati  Magnifici  Reformatori  deputorno  et  eles- 
sono  et  aggiunsono  a  quella  tutti  quelli  de  Signori  che  al 
presente  segghono,  che  non  sono  della  Balia,  di  qualunque  età 
si  sieno,  et  ancora  l'infrascritti  Ciptadini  tutti  di  età  di  anni 
35  finiti,  e  quali  tutti  insieme,  cioè  quelli  che  hoggi  sono  di 
Balìa  et  li  Arroti  predetti ,  si  chiamino  in  futuro  il  Consiglio 
de  Dugento,  et  habbino  l'Auctorità  che  di  sotto  si  dirà,  il  quale 
Consiglio  s'intenda  durare,  et  duri  a  vita  de  predetti,  et 
mancandone  alcuno  per  qualunque  causa  si  possa  elegger  lo 
scambio  da  chi,  et  come,  et  nel  modo  che  di  sotto  si  dirà, 
purché  sia  habile  alli  Ulficij  et  di  età  di  anni  35  forniti  alme- 
no. Li  nomi  de'  quali  cosi  aggiunti  sono  questi  distinti  a 
Quartieri ,  cioè  : 

S.  Spirito 

Francescho  di  Daniello  Canigiani  ;  Rosso  di  Giorgio  Ri- 
(ìoìfi;  liaptista  di  Braccio  Guicciardini;  Piero  di  Ser  Antonio 
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Bartholomei;  Raffaello  di  Piero  Velluti;  Piero  di  Giovanni  Bini; 
Luigi  di  Francescho  Pieri;  Raffaello  di  Luca  Torrigiani;  Lo- 
renzo di  Bartholomeo  Gualterotti;  Bernardo  di  Gio.  Lanfre- 
dini;  Mess.  Niccolò  di  Thommaso  Soderini;  Buongianni  di  Gino 
Capponi;  Antonio  di  Luca  Ugolini;  Giuliano  di  Vincentio  Ri- 
dolfi  ;  Lodovico  di  Castello  Corsini  ;  Gio.  di  Bartholomeo 
libertini;  Andrea  d' Jacopo  Mannucci;  Pagalo  di  Gio.  Ma- 
chiavelli; Pier  Francesco  di  Carlo  del  Benino;  Buongianni  di 
Lodovico  Antinori;  Vincentio  di  Baptista  Dini. 

S,  Croce 

Andrea  di  Pagolo  Niccolini;  Pietro  Pagalo  di  Carlo 
Biliotti;  Baptista  di  Francescho  Dini;  Giovanni  di  Benedetto 
Covoni  ;  Piero  di  Leonardo  Salviati;  Guido  di  Rese  Maghalotti; 
Francescho  d' Antonio  Basini;  Lorenzo  di  Bernardo  Jacopi ; 
Carlo  di  Tinoro  Bellacci;  Francescho  d'Agnolo  Miniati;  Nic- 
colò di  Giovanni  Orlandini;  Jacopo  di  Bernardo  Castellani; 
Agnolo  d' kndr evolo  Sacchetti;  Giuliano  di  Francesco  del  Zac- 
cheria;  Piero  di  Mess.  Antonio  Chocchi;  Bettino  di  Bettino  da 
Ricasoli;  Girolamo  di  Giovanni  Morelli;  Antonio  di  Maffeo 
da  Rarberino;  Rartholomeo  di  Luigi  Arnoldi;  Pier  France- 
scho di  Ruberto  de'Ricci;  Girolamo  di  Noferi  Mellini;  Lorenzo 
d' Jacopo  Salviati;  Ruberto  di  Francescho  Lioni;  Francescho  di 
Pier  Antonio  Bandini;  Antonio  di  Bernardo  Miniati. 

S.  Maria  Novella 

Piero  di  Giovanni  Davanzati  ;  Bardo  di  Giovanni  Rucel- 
lai;  Luca  di  Piero  Vespucci;  Guasparre  d'Antotiio  dal  Borgho; 
Francescho  di  Giovanni  Baldovinetti  ;  Giovanni  di  Ruberto 
Venturi;  Francesco  di  Luigi  Stefani;  Domenico  di  Soldo  Ce- 
gia;  Bernardo  di  Noferi  Acciaiuoli;  Carlo  di  Thommaso  Saxetti; 
Francescho  di  Girolamo  Rucellai  ;  Gherardo  di  Rartholomeo 
Bartolini;  Bindo  d'Antonio  Altoviti;  Filippo  di  Francescho  della 
Luna. 
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S.  Giovanni 

Girolamo  di  Ser  Pagolo  Benivieni;  Bernardo  di  Gino  Gi- 
nori;  Giovanni  di  Pandolfo  Pandolfini;  Niccolajo  di  Girolamo 
Lapi  ;  Piero  di  Rinato  de'  J*azi  ;  Bartholomeo  di  Giovanni 
Puccini;  Pier  Maria  di  Francescho  Pucci;  Bernardo  di  Z anobi 
Frascha;  Antonio  del  Mancino  Sostegni;  Lorenzo  d'Actilio  de' 
Medici;  Francescho  di  Pier  Francescho  Tosinghi;  Gherardo  di 
Francescho  Taddei,  Giuliano  di  Mess.  Bartholomeo  Schala;  Gio. 
di  Benedetto  degli  Alexandri;  Orlandino  di  Bartholomeo  Orlan- 
dini;  Gio.  di  Carlo  Buonromei;  Zanohi  di  Lionardo  Guidoni; 
Jacopo  di  Lazero  de'  Medici;  Guido  d' Jacopo  del  Ciptadino; 
Girolamo  di  Luca  delti  Albizi;  Alamanno  di  Bernardo  Ughi; 
Gismondo  di  Gismondo  della  Stufa  ;  Raffaello  di  Rinaldo  Ri- 
naldi ;  Lorenzo  di  Ser  Niccolò  Michelozzi. 

III.  Item:  Considerando  che  per  la  grandezza  del  numero  di 
questo  Consiglio  sarebbe  mollo  diOìcile  congregarlo  tanto  spesso 
quanto  sarebbe  necessario  per  la  expeditione  delle  cose  della 
Ciplà,  però,  acciocché  le  faccende  pubbliche  non  palischino, 
li  prefati  Magnitìci  Heformalori  doputorono  et  elcxono  del 
numero  di  detto  Consiglio  XLVIII  Ciptadini,  e  nomi  de'quali 
sono  li  infrascrilli ,  et  con  quella  e  tanta  autorità  et  potestà 
che  di  sotto  sarà  scritta,  l'Officio  dei  quali  sia  fermo  et  con- 
tinuo durante  la  vita  loro,  et  vacandone  alcuno  si  possa  eleg- 
gere lo  scambio  da  chi  et  come  et  in  quel  modo  che  di  sotto 
si  dirà,  non  si  potendo  eleggere  in  luogo  di  detto  vacante 
chi  non  fussi  del  detto  Consiglio  dei  Dugento,  et  di  età  d'anni 
kO  almeno,  et  i  nomi  di  delti  XLVIII  sono  questi  cioè: 

S.  Spirito 

Mess.  Francescho  di  Piero  Guicciardini;  Antonio  di  Piero 
Gualterotti;  Girolamo  di  Niccolò  Capjwni;  Filippo  d'Alexan- 
dro  Machiavelli  ;  Raffaello  di  Pandolfo  Corbinelli  ;  Francescho 
di  Piero  Vectori;  Gio.  Francescho  di  Ridolfo  Ridol/i;  Giuliano 
di  Piero    Capponi;  Luigi   di   Piero   Guicciardini;   Alexandm 
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di  Niccolò  Antinori  ;  Giovanni  di  Malheo  Canigiani  ;  Filippo 
di  Benedetto  de'Nerli;  Alexandro  di  Gherardo  Corsini;  Luigi 
di  Piero  Ridolfi;  Bartholomeo  di  Lanfredino  Lanfredini. 

S.  Croce. 

Mess.  Malheo  di  Mess.  Agnolo  NiccoUni;  Lodovico  d' Jacopo 
Morelli;  Agostino  di  Francescho  Bini;  Gio.  di  Bardo  Cor- 
si; Antonio  di  Bettino  da  Ricasoli  ;  Gio.  di  Filippo  del- 
l'Antella;  Luigi  di  Francescho  Gherardi;  Gio.  di  Alberlaccio 
degli  Alberti;  Francescho  Antonio  di  Francescho  Nori  ;  Fede- 
righo  di  Ruberto  de  Ricci;  Lorenzo  d' Jacopo  Salviati. 

S.  Maria  Novella. 

Mess.  Simone  di  Filippo  Tornabuoni;  Bernardo  di  Carlo 
Gondi  ;  Andrea  di  Mess.  Thomaso  Minerbetti  ;  Ruberto  di  Do- 
nato Acciajoli;  Malheo  di  Lorenzo  Slrozi;  Jacopo  di  Mess. 
Bongianni  Gianfigliazi  ;  Palla  di  Bernardo  Rucellai  ;  Zanobì 
di  Nofri  Acciajoli;  Gio.  Francescho  d'Antonio  de' Nobili;  Tad- 
deo di  Francescho  Guiducci;  Benedetto  di  Mess.  Filippo  Buon- 
delmonti;  Zanohi  di  Bartholomeo  Bartolini;  Filippo  di  Filippo 
Strozi. 

S.  Giovanni. 

Mess.  Gio.  di  Mess.  Bernardo  Buongirolami  ;  Ruberto 
d'Antonio  Pucci;  Andrea  di  Pagolo  Carnesecchi;  Bartholomeo 
di  Filippo  Valori;  Raffaello  di  Francescho  de  Medici;  Octaviano 
di  Lorenzo  de'Medici  ;  Prinzivalle  di  Mess.  Luigi  della  Stufa; 
Girolamo  di  Luca  degli  Albizi;  Francescho  di  Nicolò  Valori. 

IV.  Abbino  li  sopradelli  XLYIII  auctorilà  di  vincere  tulle 
le  provvisioni  altinenli  al  Comune ,  così  di  danari  come  di 
qualunque  allra  cosa,  et  similmcnle  auclorilà  di  f;ire  et  de- 
putare li  iafrascrilli  Magistrali  et  Oflicij ,  cioè: 

Li  dodici  Procuratori;  li  odo  di  Praclica;  li  odo  di 
Guardia  ;  Conservadori   di  Legge   et   il  Magistrato  de'  Capi- 
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tani  et  Provveditori  delle  Forteze;  Offiziali  del  Monte;  Con- 
soli del  Mare,  Capitani  di  Pisa,  di  Arezo ,  di  Pistoja,  di 
Volterra  et  di  Cortona;  Podestà  di  Prato;  Capitano  di  Castro- 
caro  et  di  Fivizano. 

V.  Nelle  eleclioni  dei  quali  Offici]  et  Magistrali  non  sia 
necessaria  la  distinctionc  dei  Quartieri ,  ma  si  possine  eleg- 
gerne per  tutta  la  Ciptà,  et  hancora  abbino  auctorità  di  fare 
Commissarj  et  Ambasciatori  quando  accaderà,  nelle  quali  cose 
tutte  s'intendino  bavere  in  tutto  e  por  tutto  et  in  ogni  sua 
parte  la  medesima  potestà  et  auctorità  cbe  ba  la  presente  Ba- 
lìa,  non  derogando  per  questo  all' auctorità  che  di  sotto  sarà 
data  all' Excellcnlia  del  Duca,  et  agli  IV  Consiglieri,  et  le 
deliberazioni  di  delti  XLVIII,  così  circa  le  provvisioni,  come 
circa  le  creazioni  delti  delti  Magistrati  et  Officij ,  non  hab- 
bino  bisogno  che  preceda  el  partito  dei  Procuratori. 

VI.  E  per  fuggire  le  difficoltà  del  ragunarli ,  ordinorno 
che  bastino  i  due  terzi  di  quelli  che  si  troveranno  nella  Ciptà 
tempo  per  tempo  el  non  sieno  impediti  per  giusta  causa  , 
e  li  partili  loro  lutti  si  vincbino  per  la  mela  delle  fave  nere, 
et  una  più  delti  così  ragunati. 

VII.  Ilem:  Considerando,  cbe  per  la  expedictione  delle  fac- 
cende pubbliche  è  necessario  ordinare  per  chi  si  babbi  ad 
exercitare  quell' auctorità,  che  ha  la  presente  Signoria,  pro- 
vedono et  ordinorno,  cbe  in  futuro  del  numero  di  detti  XLVIII 
si  elegghino  IV  Ciptadini  nel  modo  che  di  sotto  si  dirà , 
e  quali  si  chiamino  Consiglieri.  L'Officio  loro  cominci  el  pri- 
mo di  di  maggio  proximo  futuro ,  el  duri  tutto  Luglio  pro- 
ximo,  et  dipoi  di  tre  mesi  in  tre  mesi  si  elegghino  gli  scambi 
del  medesimo  numero  de  XLVIII,  e  nel  medesimo  modo  l'of- 
ficio dei  quali  duri  per  tre  mesi  dal  dì  che  enlrorono  in  Ma- 
gistrato, et  li  quali  quattro  non  faccino  residentia  in  Palazzo, 
ma  precedino  nella  Ciptà  a  tulli  gli  allri  Ciptadini  et  Magi- 
strali ,  et  etiara  a  Dottori  e  Cavalieri,  né  habbino  divieto  alcuno 
dalli  altri  Officij  drenlo  alla  Ciptà  di  salario  o  d'altro,  ne  eliam 
dalli  Officij  di  fuori;  excepto  cbe  da  quelli  Officij  di  fuori 
che  concorrcssino  col  tempo  di  delti  mesi  ncll'  Ufficio  loro  de 


AL  TOMO  QUINTO  r\ 

Consiglieri ,  et  non  habbino  salario  ,  nò  mancia  alcuna ,  et 
questi  raprcsentino  li  Signori ,  come  di  sotto  si  dirà. 

Vili.  Et  per  dar  capo  a  delti  Consiglieri  in  luogo  del  Gon- 
faloniere d'Juslitia  et  con  quella  tutta  auctorità  ,  così  nella 
Ciptà  come  nel  Dominio  che  era  solito  bavere  il  Gonfaloniere 
proprio ,  s'intenda  essere  e  sia  el  Duca  Alexandre  de'  Medici , 
el  quale  in  futuro  si  babbi  a  cbiamare  il  Duce  della  Repub- 
blica Fiorentina ,  come  si  cbiama  il  Duge  di  Venetia ,  e  duri 
l'Officio  suo  durante  vita  sua,  e  mancando  lui  s'intenda  suc- 
cedere, e  succeda  immediale  senza  altra  deliberazione  el  fi- 
gliuolo suo ,  o  descendente  maschio  di  maggiore  età ,  e  man- 
cando e  figliuoli  e  descendenti  predetti,  il  più  prossimo  a  lui 
di  sangue  e  di  maggior  età  della  famiglia  de  Medici ,  secondo 
che  si  dispone  nella  concessione  del  privilegio  facto  dalla 
Maestà  Cesarea  sotto  di  28  di  ottobre  1530,  e  ratificato  sotto 
dì  6  di  luglio  prossimo  passato  da  tutti  li  Magistrati  della  Ciptà. 
Intendasi  detto  Duca  Alexandre  essere  proposto  lui  solo  con- 
tinuamente di  detto  Magistrato;  nò  si  possa  per  alcuno  delli 
altri  proporre  cosa  alcuna ,  et  quello  che  fussi  proposto  per 
altri  s'intenda  nullo  e  di  nessuno  valore.  Non  intendendo  per 
questo  derogata,  anzi  confermata  l'auctorilà  d'esser  proposto 
in  tutti  li  altri  Magistrati,  secondo  la  provvisione  facta  in 
Balìa  sotto  il  di  17  febbraio  1530. 

IX.  Babbi  detto  Magistrato  de  IV  Consiglieri  insieme  con 
la  Excellentia  del  Duca ,  in  tutto  e  per  lutto,  et  in  ogni  sua 
parte  quella  auctorità  suprema  ,  che  ha  havuto  in  qualunque 
tempo  et  al  presente  ha  o  usa  la  Signoria,  benché  alcune  fac- 
cende, secondo  che  di  sotto  si  dirà,  saranno  applicate  ad  altri 
Magistrali,  e  vinchinsi  e  vaglino  tulli  li  partiti  loro  con  tre 
fave  nere  almeno,  e  si  habbino  a  ragunare  qualunque  volta 
saranno  chiamati  dal  Duca,  e  non  allrimenli  in  Palazo  o  dove 
a  Sua  Excellentia  piacerà ,  et  in  caso  che  uno  o  più  di  delli 
quattro  non  si  ragunassino  per  infirmila,  absentia  o  altra 
causa,  sia  lecito  e  possa  el  Duca  subslituire  chi  gli  parrà  del 
numero  di  detti  XLVIII  in  luogo  di  chi  non  si  ragunassi  per  una 
volta  0  più   secondo   Io  impedimento  di    quel   tale  che  man- 
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cassi ,  e  ciie  a  Sua  Exccllenlia  paressi  e  piacessi ,  i  quali 
quattro  habbino  a  essere  elecli  di  tempo  in  tempo  dalli  Ac- 
coppiatori da  deputarsi  come  di  sotto  si  dirà;  et  habbino  a 
essere  clecti  non  più  di  tre  dì  innanzi  che  haranno  a  entrare 
in  Magistrato  ,  e  chi  i  sarà  eletto  di  detti  IV  Consiglieri 
babbi  divieto  dal  medesimo  Officio  almancho  uno  anno ,  né  pos- 
sine essere  in  un  tempo  medesimo  dua  della  medesima  Con- 
sorteria. 

X.  Itcm:  Provvidono  et  ordinorono  che  sempre  in  futuro 
del  numero  di  delti  XLVllI  sicno  XII  Accoppiatori;  e  quali 
XLVIII,  li  prcfiUi  Xll  Riformatori  da  bora  dichiarorno  esser  di- 
stincti  e  così  distinsono  in  quattro  polize,  cioè  XII  per  poliza,  e 
vogliono  che  per  il  Notaio  delle  tracie  si  babbi  a  imborsare,  et 
incontinenti  dopo  la  linai  conclusione  di  questa  se  ne  tragghi 
una  di  dette  polize ,  e  quelli  descritti  in  detta  poliza  sieno 
Accoppiatori  da  durare  l'Officio  loro  per  tutto  luglio  proxi- 
mo ,  e  poi  avanti  il  fine  dell'  Officio  loro  tre  di  se  ne 
traggha  un  altra  similmente,  et  li  descripli  in  quella  poi  sieno 
Accoppiatori  per  altri  tre  mesi  immediate  seguenti,  e  cosi 
s'observi  di  tre  mesi  in  tre  mesi,  tantoché  in  uno  anno  sieno 
traete  e  finite  dette  quattro  polize ,  e  poi  a  capo  d'  anno 
si  rifaccino,  e  di  nuovo  s'assortischino,  e  così  d'anno  in  anno 
per  la  Excellentia  del  Duca,  e  per  li  Consiglieri  s'imborsino, 
e  traghinsi  similmente  come  di  sopra  è  detto  per  il  detto 
Notaio  e  Cancelliere  delle  traete  di  tempo  in  tempo,  secondo 
r  ordine  e  modo  sopraddetto. 

XI.  Habbino  li  prefati  Accoppiatori  auctorità  di  eleggere 
come  di  sopra  è  detto  el  Magistrato  de  IV  Consiglieri  et  han- 
cora  di  imborsare,  e  far  trarre  li  XII  Buoni  huomini  secondo  il 
consueto  della  tracia  de'tre  maggiori,  et  accadendo  che  alcuno 
de'XlI  Accoppiatori  o  per  abscntia,  o  per  altra  causa  non  si 
ragunassino,  possa  il  Duca  in  luogo  di  quel  tale,  uno  o  più 
subsliluire  del  numero  di  detti  XLVIII  chi  a  Sua  Excellentia 
parrà. 

XII.  Ilem:  Provvidono  et  ordinorono,  che  in  futuro  l'auc- 
lorilà  del  Consiglio  de'dugcnlo  sia  solamente  di  vincere  tulle 
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le  provisioni  o  petitioni  altinenli  a  particolari  persone,  o  a 
Comunità  del  Dominio  ,  cioè  quelle  che  volgarmente  si  chia- 
mono  provvisioni  di  spelialità ,  le  quali  si  abbino  a  ottenere 
prima  per  li  due  terzi  de  Procuratori,  secondo  il  solilo,  e  si 
habbino  poi  a  vincere  in  detto  Consiglio  per  li  due  terzi  delle 
fave  nere,  et  habbino  ancora  auctorità  d'eleggere  gli  OfGcij, 
che  si  chiamono  de'XIV  et  XI  et  Vili  Provveditori,  excepto 
li  Offici]  da  eleggersi  come  di  sopra  per  e  XLVllI  in  questo 
modo ,  cioè  : 

XIII.  Che  per  l'elezione  di  detti  Officij  si  tragga  nel 
segreto,  nel  quale  sia  uno  de' Consiglieri ,  uno  de' XII  Buoni 
huomini ,  et  uno  de'Conservadori,  et  li  Cancellieri  ordinari], 
per  gli  Officij  di  fuora  dieci  Cipladini  delle  borse  dello  squillino 
che  al  presente  veghia  di  detto  Officio,  e  quali  così  tratti  vadi- 
no  a  partilo  nel  detto  Consiglio  de  dugento,  e  quelli  che  haranno 
vinto  per  la  metà  delle  fave  nere ,  et  una  più  rimborsino  e 
se  ne  Iragha  uno  a  sorte  per  il  Notajo  e  Cancelliere  delle 
tracie,  il  quale  tracio  s'intenda  eletto  a  tale  Oficio,  et  in  caso 
che  dello  tracio  rifiutassi  o  altrimenti  fussi  inhabile,  si  Iragha 
lo  scambio  dalla  medesima  Borsa ,  quando  ve  ne  fussi  restato 
dentro  più  d'uno:  ma  quando  non  ve  ne  restassi  più  d'uno, 
si  rifacci  di  nuovo  lo  scambio  nel  medesimo  modo  detto  di 
sopra. 

XIV.  E  per  gli  altri  Officij  dentro  alla  Ciplà,  dove  inter- 
vengono più  d'uno,  se  ne  Iragha  sei  per  ciascuno,  e  dove 
intervengha  uno  solo,  se  ne  Iragha  dicci,  come  di  sopra,  e  nel 
medesimo  segreto,  e  quali  vadino  a  parlilo,  e  s'imborsino 
que  liche  haranno  vinto  per  la  metà  delle  fave  nere,  et  una 
più,  si  traghino  come  di  sopra,  e  rifiutandone  alcuno,  o 
essendo  inhabile ,  si  seguili  nel  trarre  o  fare  lo  scambio 
1'  ordine  dello  di  sopra  ,  e  se  accadessi  di  questi  così  tracti 
e  mandati  a  parlilo  per  tutti  li  Offici]  sopraddetti,  non  ne  vin- 
cessi alcuno  per  la  metà  delle  fave  nere  et  una  più,  si  lolgha 
dua  di  quelli  che  haranno  avuto  più  fave  nere  di  tulli,  ancora 
che  non  havessino  vinto  il  partito,  e  s'imborsino    per   li  se- 
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gretari  e  Iraghinsi,  et  se  vi  fussi  in  questo  caso  concorrenti, 
sirailmenlc  s' imborsino  e  traghasene  uno. 

XV.  Dichiarando  che  per  fuggire  le  difficullà  del  ragunarc 
tanto  numero  di  declo  Consiglio  che  basti ,  si  ragunino  li 
due  terzi  de  presenti  alhora  in  la  Ciplà,  et  non  impediti,  et 
quanto  alli  partiti  predecti  del  vincere  detti  Offici]  bastino  la 
metà  delle  fave  nere,  et  una  più  de'ragunati.  Et  quando  al- 
cuno del  detto  Consiglio  vacassi  o  per  morte  o  altrimenti , 
si  possa  rifare  lo  scambio  per  la  Excellenlia  del  Duca,  et  per 
li  quattro  Consiglieri  sopradecli.  Et  similmente  si  possa  rifare 
lo  scambio  quando  ne  vacassi  alcuno  delli  XLVIII.  Non  si  do- 
vendo però  in  questo  caso  della  vacazione  di  quelli  de  XLVIII 
eleggere  il  suo  scambio  se  non  del  Consiglio  de  Dugento  e  di 
età  di  anni  40  almeno. 

XVI.  Tutti  li  Castellani  e  Capitani  delle  Ciptadelle  e  For- 
tcze  ,  excepto  quelli  che  sono  riservati  al  Magistrato  de  Capi- 
tani e  Provveditori  dello  Forteze,  si  eleghino  pel  Duca  e 
suoi  Consiglieri  per  il  tempo  ordinario,  e  possa  Sua  Excellen^ 
lia  prorogare  a  qualunque  di  loro  il  tempo  dell' OfQcio  per 
sei  mesi.  Tutti  gli  altri  Officij  si  traghino  secondo  il  solito 
dalle  Borse  dello  Squillino  a  ciò  ordinale. 

XVII.  Ilem  :  Per  honorare  quanto  si  può  li  XLVIII  e 
Consiglio  de'  Dugento ,  e  perchè  le  faccende  della  Ciplà  sicno 
governate  per  persone  più  scelte,  prowidono  et  ordinorno  che 
del  Magistrato  delli  Otto  di  Practica  habbino  a  esser  sempre 
lutti  del  Consiglio  de'  Dugento,  de'  quali  ne  sia  almeno  cin- 
que del  numero  de  XLVIII.  Ilcm  :  delli  Otto  della  Guardia 
ne  sìa  sempre  sei  del  Consiglio  de  Dugento  ,  de  quali  sei  ne 
sia  almeno  uno  de  XLVIII ,  et  il  resto  possa  essere  per  tutta 
la  Ciplà  habili  a  dello  Ollicio  . 

XV^Ill.  Ilem  :  Che  de  Conservatori  di  Legge  ne  sia  scm- 
perc  sepie  de  Dugento,  de  quali  almeno  ne  sia  uno  de  XLVIII 
et  il  resto  possa  essere  per  la  Ciplà  habili  come  di  sopra. 
Itcm  :  De  Capitani  e  Provveditori  delle  Fortezze  ne  sia  sempre 
tre  del  Consiglio  de'Dugcnlo,  de  quali  uno  almeno  ne  sia  de 
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XLVlII,ct  il  rcslo  possa  essere  degli   altri  della  Ciplà  habili 
come  di  supra. 

XIX.  Itern:  Che  li  Xll  Procuratori  sieno  tutti  del  Consiglio 
de'Dugenlo  de' quali  ne  sieno  quattro  almeno  del  Consiglio 
de  XLVIII. 

XX.  Ilem:  Che  dc'XlI  Buoni  huominì  ne  sia  sempre  quattro 
almeno  del  Consiglio  de'Dugcnto,  de'quali  ne  sia  almeno  uno 
de  XLVUI,  et  il  rcslo  possa  essere  per  tutta  la  Ciptà  d'età  d'anni 
30  et  liabili  come  al  presente,  e  durante  l'Officio  loro  possino 
intervenire  sempre  nel  Consiglio  de  Dugento,  e  così  s'intenda 
de  Capitani  e  Provveditori  delle  Forteze ,  Otto  di  Guardia 
e  Conservatori  dì  Legge. 

XXI.  Ilem:  Provvidono  et  ordinorno,  che  ne  XLVIIF , 
Consiglio  de  Dugento ,  XII  Accoppiatori ,  XII  Procuratori 
e  XII  Buoni  huomini  non  possino  ragunarsi  senza  la  presenza  del 
Duca,  0  suo  substituto,  e  di  detti  suoi  Consiglieri  in  suCficienle 
numero  ragunati,  salvo  quanto  di  sotto  si  dirà  de  XII  Buo- 
ni haomini  nelle  traete  delli  Oficij. 

XXII.  Ilem:  Perchè  potrebbe  accadere,  che  l'Excellentia 
del  Duca,  o  per  assenza,  o  per  altri  impedimenti  e  occupa- 
zioni non  potessi  sempre  esser  presente  quando  delti  Magi- 
strali, 0  Consiglio  de'Dugcnto  si  ragunerà,  e  non  volendo  che  per 
tal  causa  le  faccende  pubbliche  habbino  a  patire,  provvidono 
et  ordinorno,  che  Sua  Excellentia  possa  in  luogo  suo  subslituiic 
per  quel  tempo  che  gli  piacerà,  chi  a  quella  gli  parrà,  il  quale 
substituto  nel  ragunare,  proporre,  rendere  i  partiti  et  in  tulle 
le  faccende  che  s'habbino  a  spedire  insieme  con  i  Consiglieri, 
et  in  tutti  li  altri  sopradecli  Magistrali  de  XLVIII  e  Consiglio  de 
Dugento  babbi  la  medesima  auctorilà  et  potestà  in  tutto  e  per 
lutto,  e  in  tutte  le  cose  che  s'hanno  a  spedire  per  li  sopradecti 
Magistrati  e  Consiglio,  che  secondo  la  presente  Provvisione  alla 
persona  propria  di  Sua  Excellentia.  E  tutto  quello  che  sarà  deli- 
berato e  fatto  in  presenza  di  detto  substituto,  vaglia  come  se 
fusse  fatto  in  prescntia  la  persona  propria  del  Duca;  e  perchè 
Sua  Excellentia  secondo  la  detta  Provvisione  fatta  sotto  dì  17  di 
febbraio  1530  ha  auctorilà  di  proporre  in  luUi  i  Magistrali , 
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si  dispone  per  la  presente,  eliaiu  che  ei  possa  subsliluirc  per 
quel  lempo,  e  chi  a  lui  parrà  e  piacerà,  con  la  medesima 
facullà  di  proporre  in  qualunque  Magistrato. 

XXI li.  Ilem:  Havendo  considerato  che  innanzi  alla  Signoria 
si  sogliono  trattare  molte  faccende  e  differentic  non  attinenti 
allo  Stato,  e  però  è  cosa  conveniente  provvedere,  che  per  la 
vacazione  di  detto  Magistrato  le  faccende  non  patischino,  per 
tanto  provvidono  et  ordinorno. 

XXIV.  Che  tutte  le  differenze  per  le  quali  si  soleva  ri- 
correre alla  Signoria  per  casi  occorrenti  tra  Comunità  e 
Comunità  ,  e  tra  privati  e  Comunità  ,  e  tutte  quelle  dove  si 
disputassi  di  privilegi,  capitoli  et  exemplioni,  e  dove  si  di- 
sputassi l'auctorilà  de  Magistrali,  o  dove  accadeva  havcr  ri- 
corso alla  Signoria  per  querelarsi  de' Magistrati  della  Ciptà 
0  Rettori  di  fuora  ,  ne  habbino  in  futuro  la  cognizione  gli 
Octo  di  Practica,  i  quali  intorno  a  tutti  questi  casi,  et  a  tutte 
le  cose  dependenti ,  emergenti  e  connexi  da  questi  ,  hahbi 
la  medesima  auclorilà  che  havcva  la  Signoria,  dichiarando  però 
sempre  che  queir  auctorità  suprema,  che  di  presente  usa  per 
legge,  o  altrimenti  la  Signoria,  s'intenda  riservata  al  Duca 
e  Consiglieri ,  come  di  sopra ,  nò  si  possa  direttamente  o  in- 
direttamente esercitare  per  altro  Magistrato  in  modo  alcuno. 
E  tutte  le  querele  che  andavano  alla  Signoria  per  persone 
che  allegassino  esserli  fatta  fraudo  o  forza ,  sMntcndino  appar- 
tenersi al  detto  Magistrato  dogli  Octo  di  Guardia,  il  quale  per 
l'ordinario  n' havcva  la  iurisdizione  ;  e  quelle  cause  nelle 
quali  si  soleva  intromettere  la  Signoria  delle  persone  misera- 
bili, e  che  sono  impotenti  a  litigare,  e  così  quelle  dove  ac- 
cadessi farsi  compromesso  per  le  dilTcrcnze  de  congiunti, 
n'habbiano  in  futuro  di  tutte  cognizione  i  Conscrvadori  di 
Legge.  Et  i  bullellini  e  salvocondolti  che  faceva  la  Signoria, 
s'habbino  a  fare  por  li  Octo  di  Practica,  e  il  pagamento  solilo 
farsi  per  delti  bullellini  e  salvoconilotti ,  et  ancora  por  le  let- 
tere e  salvocondolti  che  in  futuro  faranno  li  Octo  della  Practica, 
por  quelle  cose  che  si  expodivono  per  la  Signoria  si  mandino 
e  mollino  a  entrata  secondo  l'ordine  consuolo,  e  come  s'usa 
inaino  al  presento. 
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XXV.  Le  faccende  di  Pistoia ,  dove  secondo  gli  ordini 
harebbc  ad  intervenire  la  Signoria  et  altri  Magistrati,  sieno 
applicale  alla  Exccllcntia  del  Duca  e  quattro  Consiglieri  con  li 
predelti  consueti  Magistrati,  excepto  le  lettere  che  scriveranno 
alli  Rectori  di  Pistoia,  basta  le  scrivino  li  Octo  di  Praclica 
predecti.  Le  faccende  di  Volterra,  Arezo,  Colle,  S.  Giminiano 
e  di  tutti  i  sudditi  che  riconoscono  solamente  la  Signoria,  va- 
dino  a  quattro  Consiglieri  con  l'Excellenlia  del  Duca,  o  suo 
substituto,  cioè  di  quelle  faccende  solamente  dove  tal  Comunità 
domandasse  principalmente  qualche  suo  bisogno  senza  però 
che  di  tal  cosa  havesse  litigio  con  altri,  ma  d'ogni  altra  fac- 
cenda di  dette  Comunità  ne  sian  giudici  gli  Octo  di  Practica. 

XXVL  Gli  stanziamenti  ordinari  si  faccino  per  1'  Excel- 
lentia  del  Duca ,  o  suo  substituto ,  Consiglieri ,  XII  Buoni 
huomini,  Procuratori,  Octo  di  Practica  ed  Octo  di  Guardia  in 
sufficiente  numero  ragunati ,  e  basti  ad  ottenerli  et  vincerli 
per  la  metà  delle  fave  nere,  et  una  di  più,  et  li  stanziamenti 
soliti  farsi  fra  Signori  et  Octo  di  Practica,  si  faccino  per  il  Duca, 
Consiglieri  et  Octo  di  Practica,  e  s'abbino  a  vincere  per  i  due 
terzi  delle  fave  nere  almeno. 

XXVII.  Le  visitazioni  di  Ambasciadori ,  offerte,  proces- 
sioni et  altre  cose  cerimoniali  si  habbino  a  fare  in  quel  modo, 
che  dal  Duca  e  Consiglieri  sarà  ordinato,  et  i  patronali  delle 
Chiese  o  Beneficij  ecclesiastici,  et  altri  Luoghi  pii  che  oggi  ap- 
partengano alla  Signoria,  s'intcndino  e  sieno  transferili  nel 
Duca  e  quattro  Consiglieri. 

XXVI II.  Ilem:  Perchè  sarebbe  impossibile  considerare  e 
provvedere  con  la  presente  Provvisione  particolarmente  a  lutti 
i  capi  delle  faccende  che  potranno  occorrere  in  questa  ma- 
teria ,  e  bisogna  che  l'esperienza  sia  quella  che  insegni  gior- 
nalmente come  si  habbino  ad  ordinare:  Però  per  la  presente 
provvidono  et  ordinorono,  che  insino  a  tanto  non  se  ne  farà 
più  particolare  Ordinazione,  tulle  le  cose  che  si  spedivono 
per  la  Signoria,  exceplo  l'espresse  di  sopra,  et  excepto  quelle 
che  concernono  l'auclorità  suprema  della  Signoria,  si  intcndino 
applicale  e  datone  autorità  alli  Octo  della  Practica. 
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XXIX.  Ilcm:  Considerando  esser  bene  e  cosa  conveniente 
che  quo  Magistrati,  che  tutto  dì  si  affaticano,  e  spezialmente 
mulliplicandosi  per  questa  Provvisione  a  molti  di  loro  le  fac- 
cende, habbino  qualche  emolumento  secondo  la  possibilità  della 
Ciplà ,  considerato  ancora ,  che  per  restare  diminuite  le  spese 
del  Palazzo  si  potrà  tollerare  meglio  questa  spesa.  Providono 
etordinorno,  che  quelli  che  in  futuro  saranno  del  Magistrato 
degli  Octo  di  Practica  habbino  di  salario  durante  il  loro  OfGcio, 
oltre  le  mance  consuete,  ducati  7  il  Mese  per  ciascuno  di  loro 
a  lire  7  per  ducato.  Gli  Odo  di  Guardia  habbino  per  ciascuno 
di  loro  ducati  C  il  mese,  e  le  mance  consuete;  intendendosi 
però  levatili  loro  li  8  scudi  che  solevono  bavere  per  uno  ; 
li  XII  Buoni  huomini  habbino  ducati  5  il  mese  per  ciascun 
di  loro.  Li  Conservatori  di  Legge  habbino  ducati  5  il  mese 
per  ciascuno ,  oltre  a  quello  che  ora  danno  loro  le  Leggi  , 
e  li  XII  Procuratori  habbino  ducati  6  il  mese  per  ciascun  di 
loro.  Et  il  Magistrato  de  Capitani  delle  Forteze  ,  oltre 
le  mance  consuete,  habbino  ducati  5  il  Mese  per  ciascuno  di 
loro,  cominciando  tutti  i  detti  salari  di  questi  sopracdelli 
Magistrati  in  Calendc  di  maggio  proximo.  Dichiarando  che  se 
alcuno  sarà  deputato  in  più  d'  uno  de  sopracdetti  Magistrati, 
non  possa  quel  tale  haver  più  che  un  salario  de  sopracdelli , 
et  habbia  a  fare  elezione  qual  salario  de  predccti  lui  vorrà , 
e  dichiarando  ancora,  che  per  l'ordinazione  del  salario  a  tulli 
i  Magistrali  sopracdelli  non  s' intenda  accresciuto  ne  alteralo 
loro  il  divieto  dalli  altri  Oflìcij  e  Magistrati,  altrimenti  che 
havessìno  avanti  la  presente  Ordinazione  :  ì  quali  salari 
tutti  si  habbino  a  pagare  dal  Camarlingo  del  Monte  con  li 
stanziamenti  ordinari,  excepto  che  quelli  dclli  Odo  di  Guardia, 
0  de  t'apitani  e  Provveditori  delle  Forteze,  quali  sien  pagali 
dal  Camarlingo  o  Provveditore  di  detti  Officij ,  in  quanto  vi 
sia  il  modo  di  pagarli ,  e  per  quello  che  mancassi  habbia  a 
supplire  il  Camarlingo  del  Monte  come  sopra. 

XXX,  Ilcm  :  Perchè  non  sono  ancora  tolalmenle  espedite 
le  Borse  tulle  del  presente  Squillino  ,  il  quale  è  necessario 
si  spedisca  ,  prorogorono  rOHcio  de  presenti  Accoppiatori  dello 
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Squiltino  per  sci  Mesi  prossimi  futuri,  cioè  in  questa  facullà 
tanto  di  finir  le  dcclc  Borse,  e  non  in  altra  auctorità  e  facultà. 

Item:  Providono  et  ordinorono  che  tutti  li  servitori 
del  Palazo  s' intcndino  esser  raffermi  con  tutti  i  loro  salarj 
et  emolumenti,  eccetto  che  le  spese;  e  perchè  li  Donzelli  non 
sono  più  necessari,  quando  ne  manchi  alcuno  per  morte  o  per 
altra  causa,  non  se  li  faccia  Io  scambio.  De*  Mazieri  si  possa 
far  lo  scambio  tempo  per  tempo  secondo  che  vacheranno.  E 
comandatori  quando  saranno  ridocli  a  quattro  si  possa  dipoi 
fare  lo  scambio  di  quelli  quattro  che  vacheranno. 

De  Tavolaccini  il  medesimo ,  quando  saranno  ridotti  al 
numero  di  50,  e  tutte  le  volte  che  si  havessi  a  rimettere  e  far 
lo  scambio  di  alcuno  dc'predetli,  si  rifaccia  per  l'Excellenlia  del 
Duca  e  quattro  Consiglieri.  E  perchè  vi  sono  certi  Tavolac- 
cini che  si  chiamano  Guardie  ,  che  solevano  haver  le  spese 
dalla  Signoria  ,  e  mancando  bora  loro,  in  quel  canìbio  siano 
rimessi  in  le  borse  de  Tavolaccini,  e  possino  esser  tracti  come 
gli  altri,  e  non  potendo  esercitar  detti  Officij  in  persona,  lo 
possino  esercitare  per  substituto  pure  per  li  Tavolaccini. 

E  Trombetti,  Pifferi  e  Naccherini  et  altri  sonatori  si  ri- 
duchino  a  mezza  paga,  havendo  a  servire  tante  volte  quante 
saranno  chiamati:  servitori  di  cucina  a  mezza  paga.  Campa- 
nai alla  paga  solila  senza  le  spese ,  et  i  Donzelli  che  servi- 
vono  alla  Signoria  ,  servino  a  Consiglieri  e  Magistrati ,  dove 
fussino  deputati  et  sieno  tenuti  vestire  come  i  Tavolaccini  e 
non  altrimenti. 

Le  traete  delle  Borse  dello  Squiltino  si  habbino  a  fare  tutte 
per  il  Cancelliere  delle  tracie  in  presentia  de  Xll  Buoni  huo- 
mini  in  suflìcente  numero  radunali ,  restando  saldo  quanto  è 
ordinato  di  sopra  della  creazione  di  quelli  Magistrati  et  Officij  da 
farsi  per  li  XLVIII,  e  di  quelli  altri  delti  etiam  di  sopra  da  tracrsi 
e  mandarsi  a  parlilo  nel  Consiglio  de  Dugenlo. 

11  Coadiutore  del  Notaio  de  Signori  serva  alli  Octo  di  Prac- 
lica  per  conio  de  bullcUini,  et  altre  occorrenze  solite  col  me- 
desimo salario. 
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11  Cancelliere  che  era  solilo  con  li  suoi  Coadiutori  scri- 
vere le  lettere  della  Signoria  dentro  al  Dominio,  debba  con  li 
Coadiutori  predelti  servire  al  medesimo  esercizio,  e  sia  tenuto 
rogare  tulli  i  parliti  della  Excellentia  del  Duca  e  quattro  Con- 
siglieri con  lì  loro  soliti  salarj. 

Ilem:  Li  prefali  Riformatori  havcndo  sempre  l'occhio  a  te- 
ner salda  e  ferma  l'unione  dc'Ciptadini  con  parificarli  in  tutti 
li  honori  et  Offici]  della  Ciplà  quanto  sia  possibile,  e  consi- 
derando essere  slato  consueto  per  li  tempi  passati,  quanto 
alli  Officij  del  Palazo  ,  che  parte  dei  Cipladini  sono  concorsi 
in  quelli  per  l'Arte  maggiore  et  parte  per  la  minore,  et  con- 
siderato essere  molto  meglio  che  ludi  e  Cipladini  in  questi 
Officij  del  Palazo  concorrino  unitamente  per  uno  medesimo 
membro ,  per  tanto  providono  et  ordinorono. 

Che  per  lo  advenire  tale  dicstinclione  di  maggiore  e  di 
minore  sia  tolta  via  e  non  si  debba  più  usare  ,  ma  che  li 
Cipladini  tulli  che  sono  habili  alli  Officij  ,  quanto  alli  Officij 
predecti  del  Palazo ,  s' inlendino  essere  e  sieno  un  medesimo 
corpo,  et  un  medesimo  membro:  e  perche  nello  Squillino 
nuovamente  fatto  i  Cipladini  sono  andati  a  partilo  con  la 
dislinctione  predecla  della  maggiore  e  minore,  pertanto  per  la 
presente  si  dispone ,  che  li  spettabili  Accoppiatori  sien  te- 
nuti, e  devino  rimborsare  et  mettere  nelle  borse  de'XIV  et  XI 
Officij  tutti  quei  Cipladini  della  minore,  che  havesscro  vinto 
il  partito  delli  Odo  Officij  nello  Squillino  predecto,  e  così  ancora 
debbino  li  prefati  Accoppiatori  delle  Borse  di  delli  Odo  Of- 
fici] ,  che  erano  distinte  da  maggiore  a  minore,  farne  una 
medesima  Borsa ,  nella  quale  sieno  tulli  senza  delta  distin- 
lione:  e  similmente  tulle  le  Borse  de' Provveditoratichi  dove 
fussino  distinti  dalla  maggiore  alla  minore,  si  habbino  a  far  le 
Borse  senza  la  dislintionc  predecla  di  maggiore  o  minore.  E  le 
Borse  dol  Mazocchio  similmente  sì  riduchino  ad  una  Borsa 
medesima  senza  dislinctione  dalla  maggiore  alla  minore.  Di- 
chiarando ancora,  che  non  solo  questo  s'osservi  nelli  Officij, 
che  per  l'avvenire  si  trarranno  o  eleggeranno,  ma  ancora 
in  lutti  gli    Officij  che  di  presente    seguono   e    son  deputati, 
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i  quali  non  habbino  più  a  ossorvarc  la  della  dislinliono  da 
maggiore  a  minoro;  ma  in  quelli  risiedino  come  Cipladini 
di  un  medesimo  membro,  ha<endo  solo  rispetto  all'età  e 
gradi  loro.  Non  obslanlibus  etc. 

N.  B.  Queste  ordinazioni  statutarie,  e  le  due  successive 
provvisioni  addizionali,  esistono  in  originale  we//'Archivio  delle 
Uiforraagioni,  ;)ro«r)co//o  intitolato,  ~  Provvisioni  del  Senato 
dal  1532  al  153G,  =  rogato  Ser  Lorenzo  rivoli,  Classe  II, 
Dist.  II,  N.  212,  e  la  collazione  è  stata  eseguita  coW  assi- 
stenza del  sig.  Filippo  Moise  Archivista. 


'      N.  XI. 

(  Vedi  la  Nota  75  pagina  100  ) 

Provvisione  dei  XL  Vili,  o  sia  Senato  fiorentino,  colla  quale  vien 
eletto  Capo  e  Primario  della  Repubblica  Cosimo  de'Medici 
deliberala  il  dì  9  gennaio  1536  (  sii.  fior.  ) 

Die  Nona  Mensis  Januarii  midxxxvi. 

El  sig.  Luogo  Tenente  et  suoi  Magnifici  Consiglieri  insie- 
me ragunali  con  li  Magnifici  Cipladini  del  Consiglio  de  XLVllI, 
intesa  la  subita  et  inopinata  morte  del  q.  Illustriss.  S.  Duca 
Alessandro  de'Medici,  e  considerato  per  questo  la  Ciptà  restare 
senza  il  Capo  del  suo  Governo ,  et  però  volendo  quanto  più 
presto  si  può  prov(!derc  a  tale  inconveniente,  acciocché  la 
Ciptà  e  suo  Dominio  per  questo  non  patisca.  Et  considerato  lo 
indulto  et  privilegio  della  Maestà  Cesarea  altra  volta  concesso 
a  Sua  Excellcntia  insino  l'anno  1530  di  esser  Capo  del  Go- 
verno della  Ciptà,  et  successive  dopo  la  vita  sua  concesso 
similmente  a  più  altri  dell' Illustriss.  Famiglia  de'Medici  in 
detto  indulto  compresi;  et  veduto  che  in  tal  Governo  man- 
cando il  prefato  S.  Duca  senza  figliuoli  legittimi,  et  non  ci  es- 
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scndo  indizio  alcuno  che  la  Signora  Duchessa  sia  restala 
gravida ,  doveva  in  suo  luogo  succedere  ,  secondo  il  lenore  di 
dello  indullo  ci  privilegio,  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de' Me- 
dici, come  quello  che  e  de' più  prossimi  e  di  maggiore  clà  ; 
ma  per  aversi  lui  tollo  lale  luogo  el  preeminenlia  per  esser 
inlcrvenuto  personalmenle  alla  morie  di  dello  Illuslriss.  S.  Du- 
ca, però  li  prcfali  Magnifici  Ciptadini  del  Consiglio  de  XLVIIl 
come  di  sopra  insieme  ragunali  per  loro  solenne  parlilo, 
vinto  secondo  gli  ordini ,  el  per  ogni  miglior  modo  che  sep- 
pero et  poterono,  clessono  et  deputorono  in  luogo  del  q.  pre- 
lato S.  Duca  Alessandro,  lo  illustriss.  Sig.  Cosimo  figliuolo  del 
Magnifico  S.  Giovanni  de' Medici,  come  più  prossimo  per 
(]apo  e  Primario  del  Governo  della  Giplà  di  Firenze  ,  e  suo 
Dominio,  et  de  Magistrati  et  Offici i  di  quella;  dichiarando 
che  Egli  abbia  quella  medesima  auctorità,  prehemincntia  et 
podestà  concessagli  per  detto  indulto  et  privilegio  della  Mae- 
stà Cesarea  in  tutto  et  per  tutto.  Con  espressa  reservalione, 
che  quando  la  Signora  Duchessa  fosse  gravida  e  partorisse  fi- 
glio maschio  ,  che  in  tal  caso  si  abbia  a  seguitare  l'ordine 
delf  indulto  predetto  di  S.  M. 

Et  similmente  quella,  ancorché  per  altre  Prov\isioni  falle 
qui  dalla  Ciplà  in  più  volle  al  prefato  S.  Duca  Alessandro 
de' Medici  fu  concessa,  con  quelle  non  di  manto  limitazioni 
e  dichiarazioni,  che  per  tutto  il  giorno  di  domani,  che  sare- 
mo a  di  10  del  presente  mese  di  gennaio,  saranno  ordinale, 
el  falle  et  vinte  per  partilo  delti  Magnifici  infrascripti  Cipta- 
dini ,  cioè: 

Mess.  Matteo  Niccolini;  Mess.  Francesco  Guicciardini  ^ 
Ruberto  Acciaioli;  Matteo  Strazi  ;  Jacopo  Gianfìgtiazi;  Fran- 
cesco Vettori;  Raphaello  de  Medici  et  Giuliano  Capponi; 

e  quali  il  prefato  Consiglio  de  XLVIIl  elessono  el  deputorono  con 
auctorilà  pienissima  a  fare  et  ordinare  le  delle  dichiarazioni, 
et  tutto  quello  che  intorno  a  ciò  paresse  loro  necessario  per 
salute  della  Ciplà  et  suo  Governo,  bastando  la  loro  appro- 
bationc  con  la  metà  delle  Fave  nere.  Non  obstanlibus  ctc. 
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N.  XII. 

(  Vedi  la  Nota  75  pagina  100  ) 

Provvisione  deliberata  dal  Senato  fiorentino  il  di  10  gennaio 
1536  (sii.  Gor.)  colla  quale  venne  riformato  V  Atto  Costi- 
tuzionale del  1532 ,  previa  la  solenne  accettazione  di 
Cosimo  de' Medici  surrogato  al  duca  Alessandro. 

Die  Decima  Januarii  midxxxvi  in  Palatio  de  Medicis. 

Allesa  l'auctorità  la  quale  fu  jcri  nel  Consiglio  dc'XLVIIl 
data  et  concessa  all' infrascripti  spcllabili  Ciptadini: 

Mess.  Matteo  Niccolini  ;  Mess.  Francesco  Guicciardini  ; 
Ruberto  Acciaioli;  Matteo  Strozi;  Jacopo  Gianfìgliazi;  Fran- 
cesco Vettori;  Raphael  de  Medici  et  Giuliano  Capponi; 

di  ordinare  tutte  quelle  dichiarazioni  e  limitazioni  che  a  Loro 
Signorie  paresi^ino  convenienti  e  necessarie,  circa  la  elezione 
jeri  fattane  nel  detto  Consiglio  de  XLVI II  dell'lllustriss.  Sig.  Co- 
simo figliuolo  del  Sig.  Giovanni  de  Medici,  come  Capo  e  Pri- 
mario del  Governo  della  Ciptà  di  Firenze  et  suo  Dominio,  et 
de  Magistrali  et  Offici  di  quelli,  in  luogo  del  q.  lllustriss.  Sig. 
Duca  Alessandro  de' Medici  premorto.  Per  la  qual  cosa,  li 
prefati  Magnifici  Ciptadini  insieme  ragunati,  volendo  eseguire 
quanto  hanno  avuto  in  commissione,  come  di  sopra  dal  prefato 
Consiglio  de  XLVIII  per  loro  solenne  partito  ottenuto  e  vinto 
secondo  gli  ordini,  e  con  tutte  le  fave  nere;  deliberorono  e 
deliberando,  e  limitando  dichiarorono  in  questo  modo  e  forma, 
cioè  : 

In  prima:  Atlcso  e  considerato  il  privilegio  et  indulto  della 
Cesarea  Maestà  fatto  sotto  dì  28  d'ottobre  1530,  et  principalmente 
concesso  al  prefato  Sig.  Duca  Alessandro,  et  successive  dopo 
la  sua  vita  a  quelli  dell'lllustriss.  Casa  de' Medici,  che  in 
detto  privilegio  et  indulto  son  nominali  o  compresi,  e  volendo 
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seguire  quel  tanto  che  per  la  prefata  Cesarea  Maestà  in  detto 
privilegio  e  indulto  fu  ordinalo,  dichiarorno  per  il  detto  par- 
lilo, che  la  elezione  come  di  sopra  fatta  del  prefalo  lllustriss. 
Sig.  Cosimo  s'  intenda  essere,  e  sia  per  Capo  e  Primario  del 
Cioverno  della  Ciptà  e  suo  Dominio,  et  suoi  Magistrali  et  Of- 
fici predetti  in  quel  modo  e  forma,  et  con  quella  auclorilà  ci 
prcheminenlia,  ci  altre  cose  in  tulio  e  per  tulio  come  in  dello 
indulto  è  pienamente  descritto  ed  ordinalo. 

Ilem:  Advcrlonli  ancora  a  più  Provvisioni  altra  volta  fatte 
qui  dalla  Ciplà  ,  circa  l' auclorilà,  podestà  e  prehcminenlia 
(lata  al  prefalo  q.  Sig.  Alessandro  de' Medici,  dichiarorono 
che  in  tutte  quelle  parli  che  parlassino  del  Sig.  Duca  Alessan- 
dro prcilello,  et  della  sua  auclorilà,  s'intenda  essere  et  sia  in 
tulle  quelle  p;irli  surrogala  la  persona  del  prefalo  lllustriss. 
Sig.  Cosimo  de' Medici  in  tulio  et  per  lutto,  con  le  infrascriptc 
non  di  manco  limitazioni  et  dichiarazioni,  cioè: 

In  prima:  che  nelle  lettere,  parliti,  bandi  el  disposizioni 
che  si  faranno  da  sua  lllustriss.  Signoria  et  suoi  Magnifici 
Consiglieri,  il  titolo  debba  essere  In  questo  modo  cioè;  lo  ll- 
lustriss. Sig.  Cosimo  de' Medici  et  suoi  Magnifici  Consiglieri. 

Ilem:  In  quanto  nella  Provisione  falla  l'anno  1532  et  sotto 
dì  27  d'aprile  del  nuovo  Governo  si  dispone,  che  per  il  Consi- 
glio de  XLVIII  si  habbino  a  depulare  e  vincere  li  infrascripli 
Magistrati  et  Offici  cioè:  li  Dodici  Procuratori,  li  Otto  di  Pratica, 
li  Olio  di  Guardia  e  Balìa,  Conservatori  di  Legge,  Capitani 
e  Prov\C(Iil()ri  delle  Fortezze,  Oflìciali  di  Monte,  Consoli  di 
Mare,  o  in  luogo  loro  il  Provveditore  di  Pisa,  e  così  il  Capi- 
tano di  Pisa,  d'Arezzo  et  di  Pistoia,  di  Volterra  et  di  ('or- 
Iona;  Podestà  di  Prato,  Capitano  di  Caslrocaro  ci  di  Fiviz- 
zano,  s'intenda  star  ferma  la  delta  auclorilà  con  questa  limi- 
tazione, clic  tulli  (juolli  che  in  tali  Magistrati  et  Oflìcij  saranno 
olelli  o  depuliiti,  debbino  essere  veri  originari  Cittadini  fioren- 
tini, abili  alli  Officij  ,  netti  di  specchio,  et  di  quella  età,  et 
«oiidizione ,  el  sottoposti  a  quelli  divieti  che  per  le  Leggi  al- 
tre volte  ordinale  si  dispone,  el  le  quali  deputazioni  quanto 
a  detti  Officij  fuor  della  Città ,  si  abbino  a  fare  per  un    anno 
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et  non  si  possine  raffermare  per  più  lungo  tempo,  ma  si  debba 
deputare  e  loro  scarabi  almeno  quallro  mesi  innanzi  al  fine 
di  detto  anno  ,  et  debbino  pagare  le  gabelle  all'advenante  per 
tutto  il  tempo  che  vi  staranno. 

Item:  Che  in  tulli  li  altri  Offici]*  che  si  trarranno  o  depu- 
teranno sempre  s' intendino  quelli  così  tratti  o  deputali ,  es- 
sere abili  alli  Offici] ,  e  netti  di  Specchio,  e  con  tulle  le  altre 
qualità  sopraddette. 

Item  :  Perchè  nella  Ciptà  sono  molli  Officij  dati  a  mano, 
che  si  solevano  ordinariamente  trarre  tempo  per  tempo,  de 
quali  alcuni  forse  è  pur  bene  che  sileno  fermi ,  pertanto  si 
provede  che  fra  due  mesi  si  debbino  trarre  ordinariamente 
lutti  li  scambi  loro,  eccello  però  quelli  che  per  la  lllustriss. 
Signoria  del  Sig.  Cosimo  et  sua  Magnifici  Consiglieri ,  sarà 
deliberalo  infra  dello  tempo  che  stiano  ferrai. 

Itera:  In  quanto  nella  della  Provisionc  del  nuovo  Governo 
fu  ordinato  il  Consiglio  de  XLVIII  et  de  Dugcnto  dove  si  di- 
spone che  mancandovene  alcuno  per  morte  o  altrimenli  si 
possa  rifare  lo  scambio ,  e  vedendo  che  al  presente  si  trova 
così  ne  XLVIII  come  ne  Dugento  esserne  vacali ,  e  mancar- 
vene  qualcuno ,  però  si  dichiara  che  si  debbino  rimettere 
di  presente  almeno  infra  el  tempo  di  un  mese  quelli  che 
mancassino  possendo  lasciarne  però  due  luoghi  vacui  in 
quello  de  XLVIII,  et  quattro  luoghi  vacui  in  quello  de  Du- 
gento, et  così  si  osservi  per  l'avvenire  in  ogni  caso  di  va- 
canlia. 

Item:  Quanto  in  delta  Provisione  fu  ordinalo,  che  il  Sig. 
Duca  Alessandro  potessi  subslituire  uno  in  suo  luogo,  el  quale 
sia  Luogo  Tenente  coi  sua  Consiglieri ,  quando  la  persona 
sua  per  assenlia ,  o  per  altro  non  potessi  o  non  volessi  in- 
tervenirvi, cosi  medesimamente  dichiarorno  che  possa  fare  il 
prefato  Illustrissimo  Sig.  Cosimo,  con  questo  non  di  manco, 
che  tale  suo  Substiluto  o  Luogo  Tenente,  sia  sempre  del 'nu- 
mero del  detto  Consiglio  de  XLVIII. 

Item  :  Perchè  il  prefato  lllustriss.  Sig.  Cosimo  tenendo 
questo  supremo   grado   nella  Ciptà  et  suo  Dominio,  come  di 
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sopm  è  dello  ,  benché  gli  bisogni  grossa  spesa  a  mantenerlo, 
non  di  manco  avuto  rispetto  alle  necessità  nelle  quali  oggidì 
la  Ciplà  si  ritrova ,  et  pure  acciò  che  possa  stare  con  qualche 
parte  di  quella  dignità,  e  condecenlia  che  ne  conviene  a  tal 
grado,  per  la  presente  si  provvede  et  ordina,  che  Sua  Illustris- 
sima Signoria  debba  avere  per  ciascun  anno  per  suo  piatto 
e  provisione  solamente  la  somma  di  ducati  dodicimila  d'oro 
di  moneta,  cioè  mille  ducati  d'oro  di  moneta  per  ciascun 
mese  dal  Depositario  di  sua  Illustrissima  Signoria  ,  el  quale 
Depositario  si  debba  eleggere  per  partito  di  sua  Signoria,  e 
suoi  Consiglieri  per  un  anno ,  potendo  raffermare  il  pre- 
sente Depositario  per  insino  a  dì  25  di  marzo  prossimo  futuro 
a  un  anno,  et  poi  si  debba  eleggere  ogni  anno  un  nuovo  De- 
positario ,  senza  potersi  raffermare  per  più  lungo  tempo,  et 
abbi  divieto  detto  Depositario  tre  anni  da  detto  Officio  , 
da  poiché  quello  ara  Anito ,  con  questo  che  il  dello  Deposi- 
tario debba  sempre  rimettere  il  suo  conto  e  saldarlo  secondo 
gli  ordini  coi  Sindichi  del  Monte,  ogni  sci  mesi  una  volta, 
cioè  al  fine  d'ogni  Magistrato  delti  Otto  di  Pratica,  da  quali 
hanno  a  uscire  li  stantiamcnti  secondo  li  ordini  di  quello 
che  lui  pagherà  a  qualunque  persona,  el  in  qualunque  luogo 
lempo  per  tempo.  Non  obstantibus  etc. 

N.  XIIF. 

(  Vedi  la  Nota  75  pagina  100  ) 

Costituzione  di  governo  data  da  Cosimo  I  a"  Senesi 
il  dì  primo  febbraio  15G0.  (sii.  fior.) 

Cosimo  per  la  Cratia  di  Dio  Duca  di  Fiorenza  et  Siena  , 
Signore  di  Castiglione  della  Pescaia  e  di  Porto  Fer- 
raio nell'  Isola  dell'  Elba. 


È  siala  sempre  l'intenzione  e  desiderio  nostro,  poi  che  Dio  ci  con- 
cesse Il  donDinio  e  la  possessione  delia  Cillà  e  Stalo  di  Siena ,  far  tulle 
qnolle  provisloni  ,  mediante  le  quali  tolte  via  le  discordie  o  sedilloni  pas- 
sate, e  ristorali  per  quanto  a  la  giornata  ci  era  possibile  e  danni  sopportali, 
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si  rendessino  alla  nostra  dilellisslma  Cillà  e  Stato  predetti,  la  sua  antica  fe- 
licità e  splendore ,  Tra  le  quali  per  bora  non  ci  é  sovvenuta  alcun  altra 
migliore,  né  più  conveniente  a  ottimo  Principe,  et  amorevoi  Padre,  che 
l'Introdurre  e  stabilire  una  forma  di  Governo,  che  fosse  con  maggior  sodi- 
sfattone e  contento  universale  che  si  potesse,  e  con  II  mezzo  della  quale  si 
dlstribuissonoje  dignità ,  honorl  et  utili  della  Cillà  alti  più  meritevoli  ,  et 
a  ciascheduno  Indifferentemente  venisse  amministrata  buona  et  ugual  giu- 
stilia,  pensando  che  da  questi  capi  e  ordini  principali,  hauesse  a  nascere  la 
sicurezza,  tranquillila  et  contento  publico.  Imperò,  per  le  predette  et  altre 
giuste  cagioni,  e  per  mostrare  più  evidentemente  il  buono  animo  Nostro, 
per  dono,  gratla  e  concessione  Nostra  speliate  e  favorevole,  habbiamo  come 
appresso  ordinato  e  stabilito: 

Del  Luogotenente  et  Governatore. 

Cap.  I.  Che  nella  Citlà  e  Stato  di  Siena  risegga  continuamente  un 
Luogotenente  o  Governatore  nostro  generale,  al  quale  appartenga  la  guar- 
dia e  custodia  dell'una  e  dell'altro,  e  che  procuri  diligentemente  che  da 
lutti  1  Magistrati,  Capitani,  Omiiali ,  Potestà,  Vicarii  et  altri  deputati  alli 
OfTìtil  public!  s'osseruino  le  Leggi,  si  facci  buona  giustitìa ,  et  babbi  linai- 
mente  quella  e  quanta  autorità  ci  parrà  alla  giornata  per  le  lettere  de  la 
sua  eletlione,  o  in  altro  moilo  ci  piaccia  concedergli. 

Del  Capitano  di  Popolo ,  Signori ,  Gonfalonieri  et  Consiglieri. 

IL  Si  conservi  e  continui  il  Magistrato  del  Capitano  di  Popolo ,  Priori , 
Gonfalonieri  e  Conseglierl  ,  nella  sua  dignità,  grado,  privilegi,  preminentic, 
e  giurisditione,  e  con  il  medesimo  numero  di  Famiglia,  Donzelli,  Trombetti, 
Pifferi  et  altri  servitori  e  famigli;  et  si  come  al  presente  si  trova ,  el  con 
quella  honorala  provisione  per  il  vitto,  et  trattenimento  quale  da  Noi  sarà 
dichiarata,  dovendo  esser  sempre  et  perpetuo  Priore  di  tal  lUagistrato  con 
ogni  superiorità  e  precedentia  il  Capitano  di  Popolo,  convenendo  a  lui  solo 
di  proporre  Intorno  a  quello  che  si  bavera  giornalmente  a  trattare  in  Con- 
cistoro,  non  intromettendosi  il  Capitano  di  Popolo,  Priori  e  Governatori, 
Gonfalonieri  e  Consiglieri,  tanto  insieme  quanto  di  per  se  nella  cognillone 
delle  cause  criminali,  eccello  solo  In  quanto  alli  eccessi  e  delitti  ,  11  quali 
si  commetlessono  dai  Famigli,  Donzelli,  Trombetti,  Piffari,  Servitori  et  altri 
della  Famiglia  del  Palazzo,  contra  i  quali  delinquenti  In  qual  si  vogli  modo 
il  Concistorio  Integro  proceda  al  debito  gasligo  secondo  la  disposinone  delli 
statuii. 

Del  Consiglio  grande. 

III.  Si  crcarà  e  si  depularà  da  Noi  un  Consiglio  di  quel  numero  e  qua- 
lità di  Cittadini ,  per  compartimento  e  distribulione  de  Monli,  che  si  giu- 
dicheranno più  degni,  maggiori  d'età  di  anni  Irentacinque,  non  eleggendo 
più  che  uno,  o  al  più  due  per  Famiglia,  li  quali  cosi  eletti  s'Intendino  esse- 
re e  sieno  ,  e  cosi  si  domandino  Consiglieri  della  Città  di  Siena  por  Sua  Ec- 
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celi.  Illuslriss.,  et  duri  l'omcio,  dignità  ,  et  aulorilà  loro  a  vita  di  ciasche- 
duno, dovendosi  sorrogarsi  per  Noi  in  luogo  di  quelli,  clie  di  mano  In  mano 
mancaranno  del  numero  dei  dclli  Consiglieri  per  morte  così  civile  come  na- 
turale, delti  altri  ci»e  saranno  più  meritevoli,  con  aggregarne  ancora  dei 
nuovi  oltre  a  quelli  che  mancasseno,  se  alcuno  per  li  suoi  bonorati  portamenti 
sarà  giudicato  degno  di  tal  grado. 

Devino  sempre  intervenire  nel  Consiglio  grande  il  Luogotenente  e 
Governatore  Nostro  generale  quando  li  piacerà.  Il  Capitano  di  Popolo,  Priori, 
Governatori,  Gonlalonleri  et  Consiglieri  del  Capitano  in  numero  sudlciente. 
né  si  intenda  il  Consiglio  congregato  in  numero  sudlciente  dove  non  siano 
congregati  almeno  in  numero  di  ottanta  persone  computandovi  il  Capitano 
di  Popolo,  Signori,  Gonfalonieri  e  Conseglleri  che  vi  interverranno,  dovendo 
vincersi  et  ottenersi  le  deliberationi  al  meno  per  due  terzi  dei  congregati, 
eccetto  nei  casi  dell'  approvationi  e  reprovationi,  et  delle  repudiationi  del- 
l' heredità  paterne  e  d'  Avi  paterni,  essendo  a  bastanza  in  tal  caso  ottenersi 
solo  per  la  metà  dei  congregati  come  era  solito. 

Sia  sempre  dopo  il  Luogotenente  e  Governatore  generale  come  di 
sopra ,  Presidente  e  Priore  del  Consiglio  grande  il  Capitano  di  Popolo  ,  e 
suo  solo  sempre  sia  il  carico  di  proporre  in  detto  Consiglio,  non  potendo  ne 
dovendo  fare  alcuna  proposta  in  Consiglio,  se  ella  non  è  avanti  il  giorno  pre- 
cedente ottenuta  e  solennemente  deliberata  in  Concistorio  integro,  in  quanto 
ai  negolii  e  casi  ordinari,  e  in  quanto  ai  negolil  e  casi  straordinari!,  nel  Col- 
legio di  Balla  con  partecipatione,  consenso  e  volontà,  e  non  altrimenti  de! 
Luogotenente  e  Governatore,  come  per  il  passato  si  é  usato. 

Reservata  spetialmente,  et  in  perpetuo  a  Noi  et  a  Nostri  successori 
nello  Stato  predetto,  la  eletione  del  Capitano  di  Popolo,  dei  Gonfalonieri,  del 
Capitano  di  Giustitia,  dei  quattro  Conservadori  de  lo  Stato,  deli'  Ufilciali  della  i 
nicrcantia,  dei  Giudice  ordinario  delle  cause  civili,  e  dell'Auditori  di  Ruo- 
ta, e  delti  Otto  Capitani  dello  Stato. 

Habbia  potestà  et  autorità  ci  Consiglio  grande,  e  così  sia  sua  parti- 
culare  cura  di  fare  ai  debiti  tempi  eletione  della  Signoria,  dei  quattro  Con- 
segtieri,  del  Capitano  di  Popolo  e  delti  altri  Magistrati,  Ordini,  Olllcii,  Camer- 
linghi  e  Scrittori ,  e  di  lutti  li  Potestà,  Vicari  et  Officiali  di  tutto  lo  Slato 
generalmente,  dovendosi  fare  l'eietioni  delti  ordini  per  tratta  del  Bossolo, 
come  era  solito,  facendosi  di  tempo  in  tempo  il  Bossolo  degli  ordini  perenni 
sei,  e  dei  Camarlinghi  di  Gabella,  di  Biccnerna  e  del  Monte,  e  de  lo  Scrittore 
del  Monte  per  anni  otto,  intervenendo  sempre  in  tal  atto  due  Frati  di  Monte 
Oliveto  secondo  il  costume  delta  Città.  Il  Capitano  di  Popolo,  il  Priore,  un 
Gonfaloniere  per  distribuzione  di  Monti ,  et  il  Notaio  di  Concistorio,  pren- 
dendosi da  lutti  il  giuramento  solilo  della  lacilurnità. 

Nel  fare  I  detti  Bossoli  si  scontrino  tulli  i  riseduti  servando  11  sta- 
tuii, le  sei  prime  voci  per  ciascun  Monte,  servino  per  la  creatione  di  tre 
<;amarlcnghl,  e  le  seconde  per  il  Bossolo  dclli  .Scrittori  del  Monte,  et  le  re- 
stanti voci  per  li  altri  Ordini  e  Magistrati. 

Habbia  di  più  autorità  et  potestà  il  detto  Consiglio  di  approvare  et  re- 
provare  le  repudiationi  de  Ihcredilà  paterna,  o  de  li  Avi  paterni,  secondo  la  dl- 
spositionc  de  li  statuti,  et  oltre  alle  cose  come  di  sopra  espresse,  non  havcrà  il 
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Consiglio  altro  carico  e  cura  ,  se  non  quanto  ci  piacerà  aita   giornata  din  li 
secondo  clic  le  occorrenlie  dei  negolii  et  tempi  ric(  rcaranno. 

Il  luogo  della  Cóngregatione  del  Consiglio  grande ,  sia  la  sala  del 
Nappamondo,  dovendosi  congregare  al  suono  della  Campana,  si  come  altro 
volte  si  congregava  il  Consiglio  generale,  et  a  voce  dei  Banditore,  per  parte 
del  Capitano  di  Popolo,  si  come  era  solito,  dovendosi  fare  la  descrittione  di 
lutti  i  Consiglieri  in  una  tavoletta  da  tenersi  continuamente  appiccata  alialo 
alla  tavoletta  degli  lIlTitiali  di  Balia  ,  nel  Cortile  del  Palazo  della  Signoria  , 
dove  siano  chiaramente,  ordinatamente  e  per  distributione  de' Monti  de- 
scritti I  nomi  e  cognomi  di  lutti  i  Consiglieri  eletti,  e  che  si  eleggeranno 
per  r  avvenire  da  Noi  e  successori  Nostri  in  dello  Stalo. 

DegV  Uffitiali  di  Balìa. 

IV.  Del  numero  dei  Consiglieri  si  eleggeranno  da  Noi  per  Olllciali  di 
Balia,  uenli  Cittadini  per  compartimento  e  distributione  de  Monti,  1'  OtTicio 
de  quali  durerà  solo  un  anno,  e  cosi  d'anno  in  anno,  se  no  farà  da  Noi  e 
Nostri  successori  in  dello  Slato,  la  elelione  del  medesimo  corpo  del  Consi- 
glio grande,  servandosi  sempre  il  Compartimento  de' Monti,  el  la  vacallone 
almeno  di  un  anno,  non  eleggendosene  però  Ln  un  medesimo  tempo ,  se  non 
uno  per  Famiglia  o  vero  Casata. 

Saranno  gli  UtTiciali  di  Balia  congregandosi  nel  luogo  solito  a  suon 
di  campana,  come  si  costuma,  con  il  lor  Cancelliere  e  lor  Coadiutore,  Consi- 
glieri del  Luogotenente  e  Governator  Nostro,  el  haveranno  autorità  ogn'hora 
che  se  ne  porga  loro  l'occasione  per  beneflcio  della  Città  eleggere  e  mandare 
Ambasciadori  per  conferirsi  al  conspello  Nostro,  deputar  Commissari  per  lo 
Stalo,  decretare  le  spese  ordinarie  della  Città,  da  pagarsi  dai  Camarlinghi  e 
Uepositarii  con  soscriltione  del  Governatore,  el  in  elTetlo  deliberare,  el  ese- 
guire tulio  quello  che  alla  giornata  giudicaranno  dover  esser  di  Nostro  ser- 
vino, e  a  beneOlio  e  quiete  di  questa  Città  e  Stato  Nostro ,  con  consenso 
sempre  e  participatione  del  Governatore ,  non  polendo  in  alcun  modo  di- 
sporre  né  intromettersi  nelle  cose  appartenenti  a  Noi  come  supremo  Prin- 
cipe, come  sarebbe  in  fare  Leggi  universali,  rimettere  le  pene,  resliluire,  di- 
spensare, alienare,  o  far  altre  dcllberalloni  simili  in  pregiuditio  della  Su- 
periorità e  Camera  Nostra,  la  qual  clausula  ancor  si  intenda  in  tulli  li  ca- 
plloll  anlecedentl  el  susscquenli  espressamente  repetila. 

Si  vinchino  el  si  oltenghino  le  deliberatloni  nel  Collegio  di  Balia , 
per  li  due  terzi,  come  e  slato  solito  per  l' addietro,  non  polendosi  per  l'av- 
venire deliberare  se  non  sono  congregali  al  meno  in  numero  di  dodici 
del  Collegio,  né  in  minor  numero  sia  perfetta  la  cóngregatione,  connumc- 
randovi  il  Capitano  di  Popolo  se  vi  si  troverà,  e  cui  per  1'  onoralo  carico 
suo  e  con  ogni  precedenlia,  sia  lecito  sempre ,  e  così  possi  come  é  stato  so- 
lito, intervenire,  consigliare  e  rendere  il  voto  come  gli  altri  tutti  del  Collegio. 

Del  Capitano  di  Giustina. 

V.  Per  osservanlia  della  buona  giuslilia,  e  per  più  repulalione  e  dignità 
della  Città,  segua  l'omilo  del  Capitano  di  Giuslilia,  a  cui  appartenga  si  come  al 
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presenlc,  la  lolale  cognillone  e  gìiirisdilionc  delle  cause  criminali  di  qualunclie 
sorte  nella  Cillà  e  fuori  della  Cillà,  lìn  dove  si  estenderà  la  glurisditionc  dei 
Capitani  dello  Stalo,  et  anco  In  tutto  lo  Stato  generalissinnamente,  senza  pre- 
piudìtio  però  della  Glurisditionc  dei  Capitani  dello  Stato  nei  luoghi  della 
loro  giurisdilione  ,  nei  quali  sempre  liabbi  luogo  la  preventlone.  essen- 
do lecito  al  Capitano  di  Giustizia,  non  ostante  qualunche  preventione 
avvocare  qualunche  causa  criminale  in  qualunche  slato  la  si  ritrovi,  avanti 
a  delti  Capitani  dello  Slato,  quando  si  giudicare  così  convenirsi,  per  la  qua- 
lità delle  cause,  e  per  gl'accidenti  che  possano  occorrere,  con  consulta  però 
vi  consenso  del  Governatore  Nostro,  e  non  altrimenti  ,  intendendosi  nondi- 
meno sempre  la  glurisditionc  del  Capitano  di  Giustizia,  con  quelle  dìchiara- 
tioni ,  limitazioni  et  eccelli ,  li  quali  a  Noi  piacerà  darne  alla  giornata,  re- 
stando precisamente  al  Capitano  dello  la  totale  giurisdltione  in  lutto  lo  Sialo 
nelle  cause  pendenti,  et  in  quelle  ancora  che  da  lui  si  comlnciaranno  avanti 
al  giorno  che  i  Capitani  dello  Sialo  cominciarono  roillcio  loro*  e  che  a 
quel  tempo  saranno  pendenti. 

Delle  pronunlie  e  sentenlie  così  interlocutorie  come  dilTlnilive  ci 
miste  del  Capitano  di  Giustilia,  tanto  capitali  e  corporali,  quanto  anche  pe- 
cuniarie, et  di  qual  si  vogli  sorte,  non  si  possi  né  sia  più  lecito  per  l'avve- 
nire a  qual  si  sìa  persona  appellare,  reclamare  o  dir  di  nullità  ali!  Auditori 
di  Ruota,  o  qual  si  voglia  altro  giudice,  salvo  sempre  il  ricorso  a  ^oi,  o  al 
Governatore  Nostro  cessante  in  tutto  ogni  altro  remedio  cosi  ordinario,  come 
straordinario,  eccetto  però  nelle  cause,  e  casi  nei  quali  si  traila  di  rompi-  i 
menti  di  tregue  e  paci ,  et  delle  pene  di  esse,  restando  in  detti  casi  Tacultà 
e  potestà  a  ciaschuno  che  si  sentirà  gravato  appellare  e  dir  di  nullità,  si 
come  é  sialo  solito  per  V  addietro,  e  disposto  per  li  statuti  ,  la  dispositionc 
dei  quali  in  detti  casi  non  s'intenda  alterata  in  alcuna  parte  alti  Auditori  di 
Ruota. 

Del  Giudice  ordinario  delle  cause  civili ,  dei  danni  dati , 
e  dei  Pupilli  et  Vedove. 

VI.  Il  Giudice  ordinario  delle  cause  civili  e  dei  danni  dati ,  sia  anco 
Giudice  delle  Cause  dei  Pupilli  e  Vedove,  In  tulle  le  cause  anco  pendenti, 
ci  in  qualunche  stato  le  si  Irovaranno  il  giorno  che  egli  prenderà  tal  Of- 
licio,  et  comincerà  a  risedere  con  obligo  di  risedere  e  render  ragione  ogni 
di  giuridico,  la  mattina  alle  residentie  solite  nelle  cause  civili  e  danni  dati, 
e  dopo  vespero  con  li  suddetti  savi  alle  residentie  loro  nelle  cause  del  pu- 
pilli e  vedove  ,  et  habbi  di  salario  scudi  venti  d'oro  per  ciaschun  mese,  e 
duri  roillcio  suo  un  anno  con  la  solita  appellaliune  ali!  Ire  Giudici  di  Ruota. 

Dei  Savi  de'  Puinlli. 

VII.  Posslno  e  devino  i  savi  de  pupilli,  e  così  siano  obligati  risedere, 
et  render  ragione  senza  intervento  del  Giudice  ogni  mattina  di  dì  Juridico 
alla  residenlia  loro  nelle  cause  appartenenti  alla  giinisdllione  loro  non  asren- 
denli  però  la  somma,  o  vero  csllmalionc  di  lire  cinquanla  di  danari  ,  som- 
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marlamenle  senza  alcuna  preQnilione  d'inslantia,  vista  solo  la  verità  del 
fólto  cessante  ogni  remedìo  di  appeliatione ,  di  nullità  o  ricorso. 

Possino  ancora,  et  devino  i  medesimi  Savi  con  intervento,  o  senza 
intervento  del  Giudice,  interporre  l'autorità  e  giurisditione  loro  nel  delibe- 
rare e  dar  le  tutele  e  cure  ai  pupilli  et  agi'  adulti  in  communione  coi  pu- 
pilli,  infra  fare  gì' inventarli ,  in  eleggere  i  rivedilori  delle  ragioni  della 
amministratione  de  tutori  e  curatori,  in  far  rivedere  le  ragioni,  et  quelle 
viste  e  riviste,  e  per  loro  viste ,  udite  e  considerate  approvare  e  repro- 
vare come  li  parrà  convenirsi  per  giustitia.  E  che  i  pupilli  e  adulti  in  co- 
munione con  essi  con  le  sustantie  loro  sleno  ben  trattati  e  governati,  in 
provedere  occorrendo  sopra  di  ciò  nascer  liti ,  dove  et  appresso  di  cui  si 
devino  nutrire  et  alimentare  1  pupilli. 

Degli  Auditori  di  Ruota. 

Vili.  LI  tre  Giudici  et  Auditori  di  Ruota  si  restino  ,  e  cosi  sileno,  e  se- 
gnino nella  loro  solita  giurisditione  ,  salvo  il  disposto  di  sopra ,  et  acciò 
che  le  cause  si  spedischino  e  non  diventino  immortali,  intendiamo  et  vo- 
gliamo, che  le  cause  dell' appellalioni,  avanti  gl'Auditori  di  Rota,  non  sì 
possino  compromettere  per  prorogarle  in  una  o  più  volte ,  per  più  tempo 
che  per  quattro  mesi  correnti  in  tutto;  di  maniera  però  ,  che  non  essendo 
resoluti  per  giudicare  infra  ii  primo  mese  prorogato  essendovi  qualche  dif- 
fìcultà  in  nella  causa,  sieno  tenuti  e  devino  infra  detto  primo  mese  sotto 
vincol  di  giuramento,  e  pena  di  scudi  due  per  ciascun  di  loro,  dare  i  motivi 
in  scritto  con  l'allegatione  delle  ragioni,  delle  leggi  e  dell'autorità  a  cia- 
scuna delle  parti  che  li  domanderà,  et  di  cui  apparirà  la  domanda  negl'atti, 
et  oltre  ai  quattro  mesi,  non  possino  né  devino  i  Notai  attuarli  della  Ruota, 
rogarsi  d'alcun  compromesso  per  prorogatioue  sotto  pena  di  preiudicio  et 
privatione  dell'ufficio. 

Possino  nondimeno  anco  doppo  quattro  mesi  i  principali  stessi,  e  con 
consenso  et  decreto  de'  Giudici ,  se  cosi  giudicaranno  essere  servitio  loro, 
prorogare  per  via  di  compromesso  per  un  altro  mese  al  più  In  una  o  più 
volte. 

Osservino  le  Ferie  della  ricolta  e  della  vendemmia  in  tutte  le  cause 
generalmente  avanti  al  Giudice  ordinario  delle  cause  civili ,  dei  Pupilli  e 
Vedove,  e  de  danni  dati,  e  degl'Auditori  di  Ruota,  cosi  per  comodità  dei  li- 
tiganti, come  anco  delli  stessi  Giudici  et  Auditori,  acciò  che  possino  in  detto 
tempo  sodisfare  all'obbligo  che  tengano  di  fare  e  relassare  le  loro  decisioni 
dichiarando  le  Ferie  delle  ricolte  dover  durare  dalli  23  di  giugno  fino  alli  10 
di  agosto. 

Dei  quattro  di  Biccherna,  esecutori  di  Gabella,  Regolatori, 
quattro  Maestri  del  Monte  e  Savii  dei  Pupilli. 

IX.  I  quattro  Provveditori  di  Biccherna ,  gl'Esecutori  di  Gabella,  i  Re- 
golatori ,  i  quattro  Maestri  del  Monte,  i  Savi  sopra  negotii  de'  Pupilli  e  Ve- 
dove ,  restino  et  segnino  la  loro  solita  autorità  et  giurisditione  non  esce- 
dendo i  termini  di  quella ,  cessando  in  tutto  dalle  pronunlie  e  sententie  di 
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detti  quattro  ProvedilorI  di  Bicclierna.  Esecutori  e  Regolatori ,  e  quattro 
Maestri  del  Monte  ogni  rimedio  di  appoilatione  e  di  nullità,  et  ogn'altro 
rimedio  ordinario  e  straordinario,  salvo  nondimeno  sempre  il  ricorso  a 
Noi,  o  al  Nostro  Luogotenente  et  Governatore,  a  qual  si  sia  che  si  senta 
gravato  dalle  pronunlie  e  sententie  predette. 

Del  Procuratore  Fiscale. 

X.  Eleggeremo  il  Procuratore  Fiscale  del  corpo  della  Città,  sendovi  per- 
sona Idonea,  da  essercitarsi  tal  orQcio  da  chi  sarà  eletto  secondo  la  disposi- 
none delli  statuti. 

Dei  quattro  Conservadori  dallo  Stato. 

XI.  Per  beneficio  et  commodo  delle  Comunità  di  tutte  le  Città,  Terre, 
Castelli  e  Ville  dello  Stato,  ancora  che  capitolate,  et  in  qual  si  voglia  modo 
privilegiate,  provedlamo  che  nella  Città  risegga  sempre  un  Magistrato  di 
quattro  Cittadini  per  dislributione  de' Monti,  li  quali  si  diranno  i  quattro 
Conservatori  sopra  lo  Stato  per  Sua  Eccell.  llluslriss. 

Durerà  l'otTitio  loro  un'anno  facendosene  da  Noi  la  elettione  d'anno 
in  anno;  risederanno  nella  risedentia  già  solita  degl'Otto  di  Guardia,  sarà 
loro  particolar  cura  attendere  con  ogni  diligentia  et  studio  al  servitio,  co- 
modo et  utile  di  tutte  le  Communità  dello  Stato,  procurare  che  i  beni  delle 
Communìtà  si  preservino ,  siano  bene  et  diligentemente  e  fedelmente  go- 
vernati e  amministrati,  che  l'entrate  loro  si  converlischino  in  benelìcio  di 
esse  Communità  et  non  dei  particolari  ;  Che  d'  anno  in  anno  si  rivegghino  i 
conti  dell'amministrazioni;  Che  dalle  Communità  non  sì  faccino  alienationi 
di  beni  immobili  in  perpetuo  né  a  tempo  lungo,  li  quali  da  bora  si  prohi- 
biscano  alle  Terre  ancora  Capilulale,  dichiarandole  ipso  iure  nulle  senza 
espresso  consenso  et  approvalione  Nostra,  né  faccino  vendite  d'entrate  loro 
oltre  a  tre  anni,  e  servando  gli  ordini  della  Città,  né  anco  contratti  inutili 
e  dannosi;  Che  gl'Ambasciadori  loro  ovunque  siano  mandati  non  consumino 
11  tempo  in  vano  e  con  spese  e  danni  dello  Communità,  constltuendo  quelli 
salari  quali  ìudicheranno  convenirsi,  havuto  rispetto  ai  luoghi,  alle  persone 
e  alle  qualità  de'ncgotii  ,  eseguendo  in  somma  i  suddetti  Quattro,  intorno 
a  ciò  et  a  benehcio  delle  dette  Communità,  tutto  quello  che  giudicheranno 
convenirsi  come  dcfcnsori  e  padri  di  esse  Communità,  con  quella  autorità, 
ordini,  provisioni  e  salari  che  da  Noi  saranno  ordinati  ,  dichiarandosi  in 
quanto  all'ordine  della  preccdentia,  il  detto  Magistrato  dover  essere  susse- 
queulc  al  Magistrato  di  IJichcrna;  di  maniera  che  preceda  agl'Esecutori,  Uc- 
golatori ,  e  altri  Magistrati  et  Ordini  successiui. 

Eleggeranno  i  sudelti  Quattro  Conservatori  dello  Slato  un  Provvedi- 
tore per  quel  che  converrà  loro  servirsene,  in  quel  che  concernerà  la  giu- 
risditione  e  carico  loro,  e  un  Notaio  o  vero  Cancelliere,  e  due  Famigli  o  vero 
Messi  publici,  con  quel  salari  che  da  Ni»i  saranno  dichiarati. 
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Delle  repudiadoni  di  Uereditd. 

XII.  Nelle  aslcntioni  dell' heredllà  paterne,  e  dell'Avi  palerni,  o  vero 
repudiationi  dei  figli  o  nipoti  di  delle  heredità,  le  quali  ancbora  non  sono 
slate  approvate  dal  Consiglio  generale  o  dalla  Balla  ,  e  in  tutto  quello  cbc 
in  simili  repudiationi  resta  ad  eseguirsi,  attendisi  et  osservisi  la  dispositione 
delli  statuti  che  sopra  ciò  dispongano,  dovendo  essere  in  tal  caso  in  luogo 
del  Consiglio  generale,  il  Consiglio  grande  ordinato  da  Noi,  dichiarando  pre- 
clsanaente,  che  nelle  cause  delle  repudiationi  ancora  che  pendenti ,  nelle 
quali  non  sia  stato  Tatto  giudicio  da  i  sei  segreti  cittadini,  li  quali  si  eleg- 
gano dal  Concistoro,  et  In  quelle  che  si  faranno  per  l'avvenire,  siano  tenuti 
et  obbligati,  i  sei  segreti  citladini  congregati  avanti  che  parlino  dal  luogo 
della  loro  congregalione,  precisamente  giudicare  e  dichiarare,  se  tale  repu- 
diatione  si  fa  con  fraude  o  senza  fraude,  et  così  se  é  malitiosa  e  fraudolen- 
ta o  no,  dovendosi  vincere  e  deliberare  fra  loro  per  la  parte  afTirxnativa 
o  negativa,  e  nel  medesimo  modo  non  possono  né  devono  partirsi  del  Con- 
siglio raunato  I  Consiglieri  che  vi  si  troveranno,  fatta  loro  proposta  de  l'ap- 
provatiouc  o  reprovatiune  di  alcuna  repudiatione  se  avanti  non  si  ottiene 
e  non  si  delibera  r  approvatone  o  reprovatione  per  la  metà  de  congregati, 
dovendosi  sempre  proporre  e  mandare  avanti  a  partilo  l' approvatone  clie 
la  reprovatione,  di  maniera  però  che  sempre  l'approvatione  vadi  a  partito 
due  volte,  e  la  reprovatione  solo  una  volta ,  e  tante  volte  vadino  a  partito 
in  tal  maniera  l'approvatione  due  volte,  una  volta  la  reprovatione  che  si 
ottenga  o  l'una  o  l'altra. 

Quelli  dei  quali  sarà  approvata  la  repudiatione,  e  così  non  saranno 
heredi  di  loro  Padre,  o  Avi  paterni,  s'intendino  essere,  e  siano  privi  per 
r  avvenire ,  siccome  é  disposto  per  lì  statuti  della  Città,  d'  ogni  beneOcio  et 
honor  pubblico ,  et  così  non  li  possine  godere ,  salvo  sempre  l' assenso  e 
beneplacito  Nostro. 

Dichiarando  ancora  espressamente  ,  che  lutt'hora  che  dai  creditori 
uno  o  più  si  giustifichi  pienamente  in  giudicio  avanti  al  Giudice  ordinario 
delle  cause  civili  et  dei  Pupilli  et  Vedove,  et  successivamente  avanti  agli 
Auditori  di  Ruota,  essersi  usala  fraude  in  simili  repudiationi  per  quelli  clic 
hanno  repudiato ,  et  appresso  di  loro  esser  restati  alcuni  beni  hereditarii 
senza  alcun  giusto  titolo  o  causa ,  si  intenda  la  repudiatione  fatta  da  loro , 
essere  ipso  iure  nulla,  et  non  dovere  sortire  alcuno  effetto  di  ragione,  non 
ostante  qualsivoglia  approvatione  fatta  dal  Collegio  di  Balìa. 

Quel  che  di  già  fu  provisto  del  Collegio  di  Balìa  sotto  dì  .  .  di  Mag- 
gio 1555  per  publico  Bando  e  Editto,  che  non  si  potessino  fare  alienationi 
et  obligationi  dei  beni  senza  licentia  di  esso  Collegio,  intendiamo  che  non 
si  devi  più  osservare,  e  così  revochiamo  et  annulliamo  la  provisione  el 
bando  predetto  in  quanto  ai  conferenti,  ai  quali  sia  iecito  a  ciascuno  disporre 
dei  beni  suoi  a  suo  piacere  senza  altra  licentia,  osservandosi  in  quanto  a 
non  conferenti,  et  alle  alienationi  che  si  faccssino  in  loro,  quanto  e  dispo- 
sto per  li  statuti. 
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Degli  Officiali  della  Mercantia. 

XIII.  Nelle  cause  mercantili  solite  conoscersi  nella  Corte  de  grofllliali 
delia  Mercantia,  con  l'autorità  et  giurisditione  loro  solita,  come  è  disposto  per 
Il  statuti  di  quella  Corte  ,  procedendo,  conoscendo  et  giudicando  secondo  la 
disposinone  di  quelli. 

Per  l'cletione  dei  quali  si  farà  scelta  et  elettione  da  Noi  di  trenta- 
due  Cittadini  qualiticatl  et  intelligenti  nei  negotii  della  Mercatura,  otto  per 
Monte,  et  di  otto  più  similmente  per  distributioni  di  Monti  per  sopranume- 
rarl,  dei  quali  trenta  due  da  Noi  o  da  quelli  che  da  Noi  a  tal  negotio  siano 
deputati ,  se  ne  faccino  otto  ballotte,  dove  sieno  quattro  per  ballotta  per 
distributione  di  Monti,  et  le  dette  otto  ballotte  s'imbossolino  in  una  bossola, 
et  si  preservino  insieme  con  la  bossola  dove  si  imbossoleranno  i  sopranu- 
merarli nella  cassetta  che  si  teneva  il  bossolo  de  gli  eletionarii ,  preservan- 
dosi nel  cassone  dove  si  tenevano  gli  altri  bossoli,  e  sotto  la  medesima  cu- 
stodia ,  disponendosi  e  facendosi  l'otto  ballotte,  di  sei  anni  in  sei  anni  da 
Noi  et  dai  successori  Nostri  in  detto  Stato,  o  da  chi  da  Noi  o  successori  No- 
stri di  tempo  in  tempo  sarà  commesso  et  ordinato. 

Delle  otto  ballotte  se  ne  facci  la  tratta  d'una  di  sei  mesi  in  sei 
mesi,  come  si  costuma,  e  quelli  che  saranno  tratti,  sieno  gl'OiTitiall  della 
Mercantia  per  quel  semestre,  secondo  il  solito  servandosi  le  vacationi,  et  in 
luogo  di  quelli  che  vacheranno  si  trapghi  dei  soprannumerarii  ponendosi  le 
polizze  di  quelli  che  vacheranno  nella  bossola  dei  soprannumerarii. 

Dalle  sententie  degl'  Offìciall  della  Mercanzia  si  appelli,  siccome  é 
solito  a  otto  Mercanti,  dovendosi  fare  il  bossolo  dei  Cittadini  per  l'appella- 
tione  per  li  stessi  OfTlciali  della  Mercantia,  imbossolando  tutti  quelli  li  quali 
saranno  stati  tino  a  quel  tempo  e  giorno,  che  gli  Oftlciali  della  Mercantia,  et 
così  si  tragghino  i  Giudici  dell' appellatione  che  occorriranno  di  mano  in 
mano  dei  detti  imbossolati,  osservando  sempre  la  distributione  de  Monti ,  e 
le  solile  vacationi,  di  tutti  che  vacaranno  si  rimeltino  nel  bossolo,  rifacen- 
dosi di  mano  in  mano  il  bossolo  di  quelli  che  mancaranno,  et  osservandosi 
così  sempre  come  di  sopra. 

Del  Camarlingo  della  Mercantia. 

XIV.  Facclsi  il  Camarlingo  della  Mercantia  per  scontrino  nel  Consiglio 
grande,  siccome  è  stato  solito  per  l'addictro  nel  Consiglio  generale,  scontri- 
nandosi  tutti  quelli  che  saranno  nominati  dal  Capitano  di  Popolo  e  Signori, 
dovendosene  nominare  uno  da  ciascuno  di  loro,  et  servandosi  l'ordine  della 
Tavolella,  e  quello  che  in  tal  maniera  sarà  eletto,  sarà  il  Camarlingo  della 
Mercantia  per  quel  semestre ,  et  secondo  il  solito. 

Dei  Capitani  dello  Stato. 

XV.  Le  cause  criminali  di  lutto  lo  Stato  intendiamo,  et  cosi  provedia- 
mo che  si  trattino  per  l'avenirc  da  gl'Otto  Capitani  dello  Stato,  secondo  il 
compartimento  ordinato  da  Noi ,  li  quali  otto  Capitani,  ciascuno  nel  luogo 


AL  TOMO  QUINTO  \0\ 

della  sua  giurisditione  bavera  la  totale  cognllione ,  et  ogni  giurisditlone  in 
tutte  le  cause  criminali  di  qualunche  sorte,  dovendo  essere  annale  11  loro 
olTìcio  con  li  salari  et  emolumenti,  participationi  et  carichi  come  in  detto 
nostro  compartimento,  salva  la  preventione  e  avocatione  come  nel  capi- 
tolo de  Capitani  di  sopra,  li  quali  Capitani  sono  appresso:  Grosseto,  Massa, 
Chiusi,  Montalcino ,  Sovana,  Pientia,  Radlcofani  et  Casole. 

Steno  tenuti  et  devino  i  Capitani  dello  Stato  ,  ciascuno  nei  luoghi 
della  sua  giurisditione  nel  procedere  nelle  cause  criminali  attendere  et  os- 
servare li  statuti  di  quel  luogo  dove  sarà  la  residenzia  loro,  et  nel  conden- 
nare  et  assolvere  li  statuti  et  ordinamenti  del  luogo  dove  sarà  commesso  il 
delitto,  dovendo  applicare  la  pena  alla  Communìta  dei  luogo  dove  sarà  il 
delinquente  per  quella  rata  et  portione,  si  et  in  quanto  et  come  se  gli 
doverìa  applicare,  secondo  la  forma  de'suoi  statuti,  capitoli  o  privilegi,  et 
come  se  ivi  fusse  conosciuta  la  causa ,  e  giudicata  di  tal  escesso.  Dichiarando 
espressamente  che  I  Capitani  dello  Stalo  et  loro  giudice,  nella  cognitione  delle 
cause  criminali ,  non  possino  procedere  né  a  tortura,  né  a  sententie  diriìni- 
tive  se  non  insieme  congiontamente,  convenendo  ambi  due  nella  medesima 
opplnione  et  giuditio  ,  cessante  in  tutti  i  casi  dalle  pronuntie  et  sententie 
loro,  ogni  rimedio  di  appellatone,  o  dì  nullità,  e  qual  si  vogli  altro  ordi- 
nario o  straordinario,  reservando  sempre  solo  il  ricorso  dalle  sententie 
condennatorie  pecuniarie  a  Noi  o  al  Governatore  Nostro ,  potendosi  nondi- 
meno da  ciascuno  appellare  e  dir  di  nullità,  nelle  cause  delle  tregue  et  paci 
dove  si  tratti  di  rotture  e  pena  di  esse,  a  gl'Auditori  di  Ruota  in  Siena  Tra 
quel  tempo,  e  con  quella  instantia  come  é  disposto  di  già  dalli  statuti  del- 
l'appellatione. 

Non  possino  le  Comunità  delle  Città,  Terre  et  Castelli  dello  Stato, 
ancor  che  capitolate,  et  in  qual  si  voglia  modo  privilegiate,  ne  sia  lor  le- 
cito intromettersi  nella  cognitione  o  giurisditione  delle  cause  criminali,  né 
fra  qual  si  voglia  relasso  gratia  o  assolutione  a  delinquenti  delle  pene  delle 
quali  saranno  condennati  dai  loro  Capitani  quali  elle  si  sieno,  pecuniarie, 
afflittive  di  corpo  o  capitali,  e  tutto  quello  cbe  in  contrario  si  facesse  s' in- 
tenda essere,  et  sia  per  essa  ragione  nullo,  dovendo  essere  la  total  cognitio- 
ne et  esecutione  nelle  cause  criminali  et  ogni  giurisditione  intorno  a  quelle 
solo  nei  Capitani  et  lor  Giudici ,  senza  alcuno  intervento  o  participatione 
delle  Comunità,  reservata  a  Noi  et  Nostri  successori  in  detto  Stato  la  potestà 
et  facullà  del  perdonare,  assolvere  et  aggratlare. 

Nelle  cause  criminali  dove  si  tratti  di  pena  di  relegatione  afflittiva 
di  corpo  0  capitali ,  non  possono  né  devino  i  Capitani  dello  Stato  procedere 
ad  alcuna  sententia  diffìnitiva  senza  consulta  e  participatione  del  Luogote- 
nente e  Governatore  Nostro  in  detto  Stato,  intendendosi  sempre  sospesa  l'in- 
stantia  avanti  a  detti  Capitani  et  lor  Giudici  dal  di  cbe  da  loro  si  trasmette- 
ranno li  processi  al  Governatore,  finche  non  riceveranno  la  resolullone,  et 
quella  ricevuta  sieno  tenuti ,  et  devino  i  Capitani  e  loro  Giudici  fra  giorni 
quattro  sussequenti  procedere  alla  finale  esecutione  della  causa  secondo 
quello  che  sarà  rescritto  loro  dal  Governatore,  cessante  ogni  appellalione, 
et  qual  si  sia  altro  remedio  ordinario  o  straordinario,  salvo  sempre  et  ri- 
servato nel  termini  suoi,  et  in  tutti  i  casi  la  dispositione  dei  Capitoli  delle 
Bande  della  militia  Nostra,  con  peso  et  obligo  ai  Capitani  dello  Slato  e  loro 
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Giudici,  nel  mantlare  i  processi  al  Signor  Govornaloro  in  simili  cause,  man- 
darli anco  ne!  medesimo  tempo,  et  con  li  stessi  processi  et  ragioni,  il  pa- 
rere et  giudilio  loro  per  le  quali  si  muovano. 

Siano  anco  lenuli  et  devino  i  (;apitani  et  loro  Giudici  Nolarl  delle 
sentenlie  criminali,  che  da  loro  si  daranno,  et  delle  conflscazioni  che  si  fa- 
ranno per  loro  nei  loro  Offltli  darne  notitia,  et  significarlo  ai  quattro  Prov- 
veditori di  Biccherna  ,  nel  medesitno  modo  et  tempo,  et  in  tutlo  et  per 
tulio,  siccome  sono  tenuti  al  Capitano  di  Giustizia,  suo  Giudice  et  ISolari  nella 
Città. 

Non  possino  i  Capitani  dello  stalo  et  loro  Giudice,  ne  sia  loro  lecilo 
inlromeltersi  in  modo  alcuno  nella  cognitlone  delle  cause  civili  ,  et  danni 
dati,  se  non  di  quelle  Città  ,  Terre  et  Castelli  dove  sarà  la  residenlìa  loro  , 
et  dei  luoghi  esistenti  secondo  la  forma  delli  statuti  sotto  la  giurisditione  di 
quel  luogo  dove  riseggono,  come  se  ivi  risedessino  per  potestà  secondo  la 
forma  delli  statuti,  lasciando  nel  restante  in  tutto  la  cognitlone  e  giurisdi- 
tione dell'alili  luoghi  solto  i  lor  Capitanati,  in  dette  cause  civili  et  del  danni 
dati ,  alli  Potestà  et  Vicari  di  detti  luoghi. 

Steno  nondimeno  Giudici  di  appellatione  et  di  nullità  da  tutte  le 
senlenlie  le  quali  si  daranno  dai  Potestà  et  Vicari  di  quel  luoghi  i  quali 
saranno  sollo  i  loro  Capitanati,  dove  però  non  sia  provvisto  per  forma  de  ca- 
pitoli di  Terre  capilulate,  d'altra  forma  di  appellatione,  et  dove  però  non 
escendino  la  somma  et  valuta  di  lire  cento  di  denari ,  potendo  et  essendo 
lecito  in  tal  caso  a  chi  si  sente  gravato  da  tal  sentenlie  appellare,  o  dir  di 
nullilà,  al  loro  Capitano  fra  giorni  cinque  dal  di  della  data  et  signilicala  sen- 
lontia,  et  fra  giorni  tre  ullli  sussequenli  produrre  avanti  al  Capitano  o  suo 
Giudice  il  libello  rescissorio  durante  l'instanlia  probatoria  ,  in  tali  cause 
avanti  a  detti  Capitani  e  loro  Giudici,  per  giorni  venti  continui,  et  per  giorni 
dicci  a  giudicare  il  tutto ,  et  essendo  conforme  la  sentenlia  del  Capitano 
et  suo  Giudice  alla  prima  sentenlia,  quella  si  devi  come  cosa  giudicata  at- 
tendere et  osservare,  et  mandarsi  ad  esecutione  da  l'istesso  Ofiltiale  il  quale 
bavera  dato  la  prima  senlentia,  et  non  essendo  conforme,  in  tal  caso,  et  In 
tali  cause  sia  lecito  delle  delle  sentenlie  dei  Capitani  dello  Stato  et  loro  Giu- 
dice appellare,  el  dir  di  nullità  agl'Auditori  di  Ruota  della  Città,  in  quel 
tempo  et  con  quella  instantia ,  si  come  era  disposto,  per  forma  delli  statuti 
delle  cause  dell' appcllationi ,  dalle  sentenlie  dell' OfTiliali  del  dominio,  re- 
stando ferma  la  facullà  a  ciascuno  in  tulle  le  altre  cause,  eccedente  la  som- 
ma et  valuta  di  lire  cento,  appellare  et  dir  di  nullità  agl'Auditori  di  Ruota, 
si  come  ó  disposto  per  li  statuti. 

Tutu  i  Capitani  dello  Stalo  e  loro  Giudici,  Notarl  et  Cavalieri,  per  li 
quali  tutti,  et  tutta  la  l^amiglia  loro  sieno  obligali  gli  slessi  Capitani,  lìnllo  il 
tempo  del  loro  Ollicio  sieno  tenuti,  et  devino  stare  a  sindacato  per  giorni 
cinque,  et  i  loro  Giudici  et  Sindacatori,  siano  II  Capitano  et  il  Giudice  loro 
successori ,  con  due  huomini  del  luogo  da  eleggersi  per  il  Consiglio  dellii 
Comunità  de  l'istesso  luogo,  polendosi  appellare  et  dir  di  nullità  da  le  loro 
senlenlie  al  I>uogolenente  e  Governatore  >'ostro  in  Siena. 
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Velli  Potestà  et  Vicari  nello  Stalo. 

XVI.  Nella  cogoilione  delle  cause  civili  et  dei  danni  dati  nelle  Terre  et 
Castelli  di  tutto  lo  Stalo  ancora  che  capitulale  et  in  qual  si  vogli  modo  privi- 
legiate, procedino  et  segnino  con  tutta  la  Giurisdilione  loro,  sì  come  per  Io 
addietro  i  Potestà  et  i  Vicari  li  quali  saranno  eletti  di  tempo  in  tempo  dal 
Consiglio  grande,  dovendo  durare  1'  OfUtio  loro  con  I  soliti  salari,  mesi  sei, 
non  polendo  però  partirsi  mai  dall' Uifitlo  doppo  il  fine  del  semestre  Duo 
alla  venuta  del  loro  successore,  et  tanto  tempo  più  duri  la  loro  giurisdilione 
con  il  medesimo  salario  per  la  concorrente  quantit.1,  non  essendo  loro  lecito 
di  partirsi  mai  dagl'  UfTili  senza  licentia  del  Governatore,  o  del  Collegio  di 
Balìa,  sotto  pena  di  lire  cento  di  danari,  et  della  privalione  deirUfTilio,  e  im- 
ponendo la  medesima  pena  di  lire  cento  per  ciascuna  volta  alle  Comunità 
istesse  se  fra  giorni  dieci  dal  giorno  che  detti  Potestà  et  Vicarii  partiranno 
et  pernotteranno  fuori  dai  luoghi  de  loro  OfiQtii,  non  Io  signiQcaranno  al  Col- 
legio di  Balìa. 

Elegghinsi  per  l'avvenire  dal  Consiglio  grande  per  Potestà  et  Vicarj 
in  tutte  le  Terre  et  Castelli  dello  Stato  universalmente  ,  eccetto  solo  dove 
siano  le  residentie  dei  Capitani ,  Cittadini  et  Notari  tutti  respettivamente  nei 
luoghi  loro,  si  come  é  disposto  precisamente  dalli  Statuti,  et  non  altrimenti, 
né  in  altro  modo,  non  potendo  esser  eletto  chi  non  sia  Notaio  matricolalo 
per  Potestà  o  Vicario,  in  quelli  luoghi  dove  é  provisto  per  li  statuti ,  che 
vi  devino  andare  ad  esercitare  Nolai  publici  descritti  nella  Matricola  della 
Cniversità  dei  Notari. 

In  tutti  i  luoghi  dello  Stato  generalmente  dove  così  non  sia  provisto 
sieno  tenuti  et  devino  i  Potestà  et  Vicari  nella  cognilione  et  esecntione 
delle  cause  civili,  et  de  danni  dati  dei  cittadini ,  dei  forestieri  et  delle  po- 
vere persone  procedere ,  decidere  et  giudicare  sommariamente,  et  senza 
strepito  e  figura  di  giuditio,  vista  solo  la  verità  del  fatto,  pur  che  la  verità 
apparisca  per  gl'atti,  remossa  in  tutto  ogni  sottilità  di  ragione,  dovendosi  sta- 
re, se  altrui  è  povero  o  no ,  al  giusto  giuditio  delli  slessi  Potestà  et  Vicari. 

Finito  rOfUlio  et  arrivalo  il  successore  sieno  tenuti  et  obbligati  tulli 
li  Potestà  et  Vicari  slare  a  sindacato  secondo  gli  ordini  et  conslilutioni  dei 
luoghi  dove  saranno  in  Oftilio ,  et  dove  non  sia  disposto  stiano  sempre  a 
sindacato  per  giorni  tre,  dovendo  eleggersi  dalle  Communilà  dei  luoghi  per 
Giudici  e  Sindacatori  un  Notaio  matricolalo,  che  non  sia  dell' istesso  luogo, 
e  tre  huomini  delta  Comunità,  essendo  lecito  a  ciascun  dalle  loro  sententie 
appellare,  e  dir  di  nullità  al  Governatore  Nostro  fra  giorni  tre  dal  dì  della 
data  e  significala  senlenlia,  et  fra  giorni  cinque  producendo  il  libello  resci- 
sorio  avanti  a  lui  ,  procedendosi  poi  nella  causa  con  quella  instantia  qual 
piacerà  al  medesimo  Governatore  Nostro. 

Essendo  e  ritrovandosi  nella  città  il  Collegio  dei  Dottori  ,  Giudici  et 
Auditori  forestieri,  Dottori  eccellentissimi,  intendiamo  et  così  provediamo 
che  le  Città,  Terre  e  Castelli  d'esso  Stalo,  ancorché  capitulale  e  privilegiale 
in  qual  si  vogli  modo  nelle  cause  civili,  dove  per  forma  de' loro  capitoli  et 
statuti  sia  previsto  di  domandare  il  Consiglio  del  Savio,  non  possino,  né  de- 
vino mandare  le  cause  al  Consiglio  di  Savio  fuori  della  Cillà  o  suo  Stalo,  sotto 
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ppna  della  nullità  degl' alti ,  et  ai  Potestà  et  Vicari,  se  altrimenti  esegui- 
ranno, di  lire  cento  di  denari  per  ciascuno,  et  ciasctieduna  volta  da  appli- 
carsi per  la  quarta  parte  all'accusatore,  per  l'altra  quarta  al  Capitano  di 
Gìustitia  a  cui  converrà  Tarne,  et  ne  Tara  l'eseculione,  et  il  restante  alla 
Camera  Ducale. 

Della  gratta  et  perdono  generale. 

XVIl.  In  evidentissima  dimostratione  del  buono  animo  Nostro,  e  del  pa- 
terno affetto  in  verso  di  questa  Nostra  dilettissima  Città ,  per  pace  e  quiete 
universale,  e  per  ogni  ragionevole  conslderatione ,  per  Nostro  proprio  movi- 
mento et  per  certa  scientia,  perdoniamo  pienamente  et  scancelliamo  in  tut- 
to e  per  tutto  ogni  eccesso  e  delitto  commesso  da  qual  si  sia  persona , 
avanti  al  giorno  nel  quale  a  nome  Nostro  si  prese  il  possesso  della  Città,  co- 
nosciuto et  non  conosciuto,  tanto  in  Siena  quanto  nello  Stato,  et  in  qualun- 
che  luogo  della  sua  giurisditione  generalmente,  o  ancor  che  per  tali  eccessi 
et  delitti  da  qual  sì  sia,  si  fussc  incorso  in  bando,  sonaglio  o  ribellione,  o  in 
qualunque  altra  pena  per  qual  si  voglia  causa,  ancor  che  di  Stato ,  e  in  qual 
si  voglia  modo  atroce  et  enormissima.  Assolvendo  e  liberando  pienamente 
ciascuno  da  qual  si  vogli  pena  incorsa  per  delitti  et  escessi,  ancor  che  enor- 
missimi,  commessi  fino  a  quel  giorno,  concedendone  di  ciò  a  ciascuno  in 
virtù  del  contenuto  in  queste  Nostre  Provisioni ,  libero  et  securo  salvo  con- 
dotto perpetuo,  in  bavere  et  in  persona,  senza  però  alcun  pregiuditio  del  Fisco 
e  della  Camera  Nostra  Ducale,  di  quello  che  per  simili  escessi  e  delitti  fusse 
stato  di  già  applicato  et  incorporato  al  Fisco,  e  successivamente  alla  Camera 
Nostra. 

Le  quali  concessioni,  ordinationi,  assolutioni,  gratie,  decreti  e  statuti 
Nostri,  vogliamo  che  da  ogni  huomo  inviolabilmente  si  osservino,  per 
quanto  slimano  la  gratta  e  temano  la  indignatione  Nostra  con  gravissime 
pene,  derogando  generalmente  e  spetialmente  per  certa  scientia,  e  colla 
pienezza  della  Nostra  Potestà  a  tutte  le  cose  che  in  contrario  facessino ,  an- 
cora che  fussino  tali,  che  se  ne  dovessi  fare  espressa  et  individua  menlione, 
inferendo  di  parola  In  parola  il  tenor  di  esse.  In  virtù  de  le  presenti  Or- 
mate di  Nostra  mano  e  con  r  appensione  del  Nostro  solito  Sigillo. 
Datum.  etc. 

Ei.  Duca  di  Fiouenza  e  Siena 

Firmato  —  F.  Vintba. 

N,  B.  Questa  Costituzione  accordata  da  Cosimo  I,  ai  Senesi  è  tolta  da 
un  esemplare  stampato  dai  Giunti  sin  dal  tempo  a  cui  si  riferisce. 
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N.  XIV. 

(Vedi  la  Nota  91  pagina  117) 

Due  lettere  pastorali  di  mons.  Minucci  arcivescovo  di  Firenze 
a' suoi  Diocesani. 

ÀI  dileltissimo  Clero  e  Popolo  di  questa  Città  e  Diocesi  salute , 
e  conservazione  dell'  unità  nel  vincolo  della  pace. 

Dopo  l'augusta  e  commovente  parola  del  nostro  amatis- 
simo Principe ,  quella  non  vi  sia  discara  ,  dilettissimi  Figli , 
l'udire  del  vostro  Pastore.  Fu  grande  e  sopra  ogni  concetto 
dolcissima  la  nostra  esultanza  allorachè  vedemmo  nella  decorsa 
Domenica  per  una  mirabil  fusione  di  pensieri  e  di  affetti  in 
bell'accordo  composti  ecclesiastici  e  laici  d'ogni  condizione, 
d' ogni  ordine ,  d' ogni  età,  scomparse  le  reciproche  diffidenze, 
spente  le  antiche  gare ,  banditi  i  segreti  rancori  dell'  uno 
contro  dell'  altro  ceto ,  raccolti  in  fratellevole  carila  e  stretti 
co'  vincoli  d' una  Religione  d'  amore  i  Agli  d'un  medesimo  Pa- 
dre, i  membri  d'una  slessa  Famiglia.  A  tale  imponente  e  dolce 
spettacolo  nulla  più  seppe  desiderare  il  cuor  nostro  che  l'im- 
manchevole  conservazione  di  questo  vero  trionfo  della  causa 
di  Dio ,  della  Chiesa ,  dell'  Umanità,  ne  potea  sfuggirci  il  pen- 
siero di  renderne  le  dovute  grazie  al  Dator  d'ogni  bene,  dalla 
cui  destra  si  stringe  il  primo  anello  di  quella  soave  catena  , 
che  nella  tranquillità  dell'ordine,  nell'unità  dello  spirito  an- 
noda tutti  i  Redenti,  e  come  la  terra  al  cielo  congiunge,  loro 
prepara  colla  presente  la  futura  immortale  felicità. 

A  tal  effetto  ordiniamo  che  da  tulli  i  Sacerdoti  di  questa 
Città  e  Diocesi ,  si  aggiunga  nel  S.  Sacriflzio  della  Messa  per 
olio  giorni  consecutivi  la  prima  Orazione  «  Pro  gratiarum 
actione  —  Deus  cujus  misericordiae  etc.  —  e  la  colletta  — 
Defende  :  prò  Congregatone  et  familia  etc.  — 

Ma  la  solennità  della  decorsa  Domenica  riveste  uno  spe- 
ciale carattere  per  voi  DD.  FF.  che  foste  chiamati  nella  sorte 
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del  Signore ,  un  carattere  cioè  d' incoraggiamento  ad  onorare 
il  santo  vostro  Ministero ,  praticando  con  maggior  perfezione 
quelle  morali  e  religiose  virtù,  nelle  quali  il  popolo  si  com- 
piace di  avervi  a  modelli  e  seguirvi  come  guida  sicura  nella 
via  del  vero  e  del  bene,  carattere  di  nobile  conforto,  onde 
associare  la  luce  dell'umana  con  la  luce  della  divina  Sapienza, 
e  sollevarvi  a  livello  dell'odierna  civillà  nelle  discipline  scien- 
tifiche e  letterarie,  a  tener  fernio,  che  se  la  cultura  abbisogna 
della  Religione  per  portare  i  suoi  frutti,  ha  pur  di  mestieri  la 
Religione  dell' umano  sapere,  acciò  possa  rifiorire  e  germi- 
nare in  quelli  spirili  ed  in  quei  cuori  ove  le  mondane  lusin- 
ghe,  l'orgoglio  di  una  scienza  carnale,  l'inconsideratezza  di 
una  fervida  gioventù  la  tengono  soffocata  e  compressa.  E  sic- 
come al  dire  di  un  moderno  filosofo,  in  seno  alla  nostra  Pe- 
nisola vicinano,  si  toccano,  s'intrecciano  l'Etruria  e  il  Lazio, 
Firenze  e  Roma ,  i  due  centri  indivisi  della  lingua ,  della  ci- 
viltà, della  Religione,  d'Italia,  d'Europa,  del  mondo,  così  ad 
animarvi  nel  santo  e  nobile  imprendimento  tenete  fisso  lo 
sguardo  nel  supremo  Gerarca,  l' immortale  Pio  IX,  che  dal 
soglio  di  Pietro  Sacerdote  e  Re  ,  offre  i  più  luminosi  esempi 
del  senno  religioso  e  civile;  specchiatevi  nell'umanissimo 
Principe  che  ci  governa ,  che  accoppiando  a  una  singolare 
pietà  un  vivo  ardore  di  promuovere  i  buoni  sludi ,  di  inco- 
raggiare i  cultori  delle  arti,  delle  scienze,  dell'industria,  in- 
stancabilmente si  adopera  per  la  nostra  felicità. 

Nella  fiducia  in  che  siamo  che  tutti  risponderete  al  più 
caldo  volo  del  nostro  cuore,  qual'è  che  il  sole  di  un  giorno 
che  per  noi  brillò  di  tanta  letizia  non  conosca  tramonto,  vi 
compartiamo  con  piena  effusione  del  nostro  spirito  la  Pasto- 
rale Rcnediziono. 

Dato  dal  Palazzo  Arcivescovile  ,  li  10  settembre  iSkI. 

FERDINANDO  Arcivescovo  di  Firenze. 
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Mollo  Reverendo  Signore  , 

Non  può  al  cerio  ignorare  V.  S.  Molto  Rcvtla  come  la 
recente  istituzione  della  Cittadina  Milizia  decretata  dall'  Otti- 
mo Principe  che  ci  governa  a  tutela  dell'ordine  e  della  pub- 
blica tranquillità,  non  che  a  difesa  della  di  Lui  sacra  Persona 
e  dello  Stalo,  abbia  eccitato  in  ogni  cuore  la  più  viva  com- 
piacenza ,  nò  esser  poteva  altrimenti ,  trattandosi  di  tale  un 
alto  che  onorando  la  sapienza  di  chi  lo  dettò,  e  appalesando 
r  amore  che  nutre  pel  popolo  Suo  ,  doveasi  ricambiare  con 
amore.  Al  buon  successo  però  delle  sovrane  benefiche  dispo- 
sizioni fa  di  mestieri  concorrano  tutte  le  classi  dei  cittadini , 
perchè  si  possa  supplire  al  pronto  equipaggiamento  di  coloro 
che  chiamali  a  far  parte  di  questa  nuova  milizia,  non  ne  aves- 
sero per  difetto  di  fortuna  i  mezzi  necessari. 

Quindi  è  che  con  lodevole  divisamento  alcuni  nostri  ri- 
spettabili Concittadini  si  sono  costituiti  in  Comitato  diretto  a 
raccogliere  le  offerte  di  tutti  quelli  che  vorranno  contribuire 
al  buon  successo  di  questa  nuova  istituzione  dello  Slato  ;  ed 
io  conoscendo  quanta  ne  sia  l' importanza  ,  ho  acconsentito 
alla  di  loro  avanzatami  istanza  d'  interessare  per  tale  oggetto 
V.  S.  Molto  Revda ,  acciò  voglia  eccitare  i  suoi  parrocchiani 
anche  in  mio  nome,  perchè  iscrivano  i  loro  nomi,  per  il  fine 
sopraindicato,  in  apposita  Nota,  che  sarà  a  Lei  presentata 
da  alcuno  dei  componenti  il  Comitato  suddetto  ,  obbligandosi 
colla  promessa  di  qualunque,  benché  minima  somma,  paga- 
bile in  una  sol  volta ,  o  a  rate  mensuali  per  lo  spazio  non 
maggiore  di  un  anno. 

E  questo  quanto  ai  secolari. 

Riguardo  poi  a  V.  S.  Molto  Revdà,  qualora  le  piaccia  di 
fare  qualche  offerta  in  proprio ,  e  quanto  al  Clero  di  codesta 
parrocchia  (se  ve  ne  ha  )  sappia,  che  volendo  io  slesso  diri- 
gere lo  spontaneo  moto  di  non  pochi  Ecclesiastici  i  quali  mi 
hanno  fatto  conoscere  vivo  desiderio,  che  il  Clero  in  quest'alto 
di  patria  carila  si  distingua  solennemente,  come  altrove  ed  in 
alcune  delle  noslrc  vicine  provincic  ,  son  venuto  nella   detcr- 
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minazione  di  nominare  un  apposita  Commissione  ecclesiastica 
composta  dei  Sigg.  Illustriss.  e  Revmo  Canonico  Guido  Palagi, 
Mollo  Kevdo  Emilio  Bardini  Parroco  di  S.  Iacopo  tra'  Fossi  , 
Padre  Pietro  Martire  Ciliegi  di  S.  Maria  Novella,  Don  Placido 
Biondi  Priore  di  S.  Maria  degl'Angioli  e  Don  Benedetto  Be- 
nedetti Monaco  di  S.  Trinità,  i  quali  o  di  per  se  o  per  mezzo 
di  esattori  scelti  a  tal  uopo,  raccoglieranno  le  offerte  del 
Clero  tanto  secolare  che  regolare  ;  fermo  stante  che  le  Note 
dove  saranno  segnati  i  nomi  degli  oblalori  colla  somma  offerta, 
dovranno  rimanere  inedite,  da  conservarsi  pel  generale  ren- 
dimento di  conti,  e  solo  si  pubblicheranno  i  nomi  degli  obla- 
lori, e  delle  Corporazioni  religiose  contribuenti,  senza  espri- 
mere la  somma  alla  quale  si  saranno  obbligati. 

All'  oggetto  poi  di  ritrarre  alcun  poco  frutto  del  danaro 
raccolto  dai  Sigg.  Deputati  ,  o  loro  esattori,  sarà  questo  de- 
positato in  un  colle  rate  mensili  in  mano  del  Revmo  Sig.  Pirro 
Palazzeschi  Priore  di  S.  Frediano  in  Cestello,  il  quale  a  nome 
del  Clero  le  passerà  al  Comitato  secolare  di  cui  esso  fa  parte, 
affinchè  vengano  versate  nella  pubblica  Cassa  di  Risparmio. 

Persuaso  che  V.  S.  Molto  Revda  si  presterà  efficacemente 
al  disimpegno  di  questa  nobile  impresa,  passo  a  confermarmi 
con  affettuosa  stima. 

Dal  Palazzo  Arcivescovile  di  Firenze ,  li  9  ottobre  1847. 

FERDINANDO  Arcivescovo  di  Firenze. 


N.  W. 
(  Vedi  la  Nota  93  pagina  119  ) 

Canzone  della  chiarissima  donna  Caterina  Franceschi  Ferrucci 
àuspice  all'  unione  dei  popoli  italiani. 

Piangesti  assai.  Donna  del  mondo;  il  pianto 
Tergi  :  a  nova  letizia, 
A  speranze  immortali  apri  la  niente. 
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Oh  lacrimato ,  oh  santo 

Raggio  di  pace  e  di  fraterno  amore  , 

Più  degli  astri  e  del  sole  a  me  lucente , 

Io  ti  saluto  !  il  core 

A  te  sollevo,  a  te  consacro  il  canto. 

Barbarico  furore , 

£  di  spirli  maligni  empia  nequizia 

Coprì  d'oscuro  velo 

Per  lunga  etade  il  tuo  divo  splendore  : 

E  noi  scaduti  dall'  antico  onore , 

Divisi,  inermi  e  schiavi, 

Invan  pensosi  domandammo  al  Ciclo 

La  virlute  e  la  gloria  alta  degli  avi. 
Non  fu ,  non  fu  delle  nemiche  schiere 

La  congiurata  possa  , 

Che  a  noi  ritolse  libertade  e  vita. 

Quando  concordi  si  raoveano  al  vento 

Le  Italiche  bandiere , 

E  in  soave  concento 

L'aere  feria  concorde  inno  di  guerra. 

Dell'  ostil  sangue  rossa 

Fumò  r  Itala  terra  , 

Ed  insepolte  del  Teutonio  stuolo 

Pe'  nostri  campi  biancheggiaron  l' ossa  , 

L'altero  Svevo  sconsolato  e  solo 

Fuggia  di  Susa  alle  romite  valli , 

Mentre  fanti  e  cavalli 

A  Legnano  coprian  confuso  il  suolo  ; 

E  per  r  aura  commossa 

Suonar  facean  dall'Alpe  al  marin  lido 

Libere  voci  di  vittoria  il  grido. 
Noi  colle  nostre  mani 

Fatti  ciechi  dall'ira  al  comun  bene, 

Noi  d' indegne  catene 

A  te  stringemmo  il  piede ,  Italia  mia. 

Pe'  nostri  dolci  piani 
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Alto  il  capo  levò  discordia  rea  , 

E  l'empia  Gamma  in  mille  pelli  accese. 

Il  bel  raggio  del  vero 

Per  lei  s' ascose  agi'  inlellclli  insani , 

E  la  dolce  armonia 

Dell'alme  Muse  al  suo  apparir  Iacea. 

Dai  gioghi  alpeslrì  minando  scese 

Lielo  allor  lo  straniero: 

Tra  noi  superbo  vincitor  s' assise, 

E  al  furor  nostro  rallegrossi  e  rise. 
Ma  splende  alfine  il  giorno 

Con  sì  ardenti  sospir ,  con  tanto  affetto 

Già  da  lunghi  anni  desiato  e  pianto  ; 

Care  echeggian  d' intorno 

Fraterne  voci ,  e  un  santo 

Fuoco  d'amor  s'accende  in  ogni  petto; 

Air  Itala  virtute 

Chi  fia  che  ardisca  contrastare  in  campo? 

Quale  il  nemico  avrà  difesa  o  scampo 

Or  che  l'armi  vendute 

Caggiono  innanzi  a  cittadine  spade? 

Oh  fortunata  etade 

Che  a  noi ,  rinnovellando  i  prischi  esempi , 

Tanto  desio ,  tante  speranze  adempì  ! 
Non  più  tra  molli  cure 

Tremante  e  schiavo  dormirà  l'ingegno: 

Ma  rinfrancato  da  vigor  novello 

Ardito  a  nobil  sogno 

Liberamente  spiegherà  le  piume. 

Già  fiammeggiar  del  bello 

Tra  noi  splendido  veggio  il  vivo  lume  ; 

Già  le  turbe  frementi 

Concordi  aprono  il  petto  a  santo  sdegno , 

E  mentre  a  tulli  in  core, 

Siccome  fiamma  allo  spirar  de'  venti , 

Sorge  e  cresce  di  patria  il  forte  amore , 
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Ognun  s'inchina  al  nome  Tuo,  gran  PIO, 

Nel  pensiero  adorando  Italia  e  Dio. 
TE  la  mia  Musa  salutò  devota 

Quando  il  cielo  pietoso  ai  nostri  mali 

T' elesse  i  fati  a  tramutar  del  mondo  ; 

E  a  TE  d'amor  sull'ali 

S' inalza  il  verso  umile 

Or  che  raggiando  d'  un  riso  giocondo  , 

Quasi  rosa  dischiusa  al  molle  aprile , 

Di  fulgor  nuovo  Italia  mia  s'abbella. 

Siegui  l'arduo  cammino:  a  TE  secondo 

Benigno  il  vento  spira  , 

E  ad  alte  imprese  l'avvenir  l'appella. 

Arme  invan  freme,  bieco  invan  s'adira 

Chi  di  sue  forze  audace 

Vorria  di  nebbia  oscura 

Velar  la  luce  dell'età  novella. 

Non  temer  :  virtù  vera  e  fé  verace 

Contro  insano  furor  pugna  secura; 

E  invan  cieca  contrasta  ira  feroce 

Al  mite  impero  della  santa  Croce. 
E  TU  che  reggi  assai  men  re  che  padre 

Questi  cari  alle  Muse  Etruschi  lidi , 

In  sì  candido  giorno 

Schiudi  alla  gioia  il  generoso  petto  ; 

Mira  concordi  e  Gdi 

Al  trono  Tuo  d' intorno 

Lieti  adunarsi  i  popoli  devoli  : 

Odi  i  gridi  festosi ,  accogli  i  voti 

Che  al  Tuo  nome  diletto 

Ogni  alma  invia ,  siccome  amor  l' invila. 

Per  TE ,  per  questa  sacra  Itala  terra 

Ciascun  pronto  è  tra  l'armi  a  por  la  vita; 

E  noi  donne ,  cui  vieta 

Natura  le  tremende  arti  di  guerra , 
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Ne' comuni  perigli 

Noi  alla  patria  ed  a  TE  sacriamo  i  Ggli. 

5  Settembre  1847. 


N.  XVI. 

(  Vedi  la  Nola  95  pagina  121  ) 

Due  indirizzi  fatti  da  segreti  demagoghi  a  nome  de'  Livornesi 
per  corrompere  i  Soldati  toscani ,  e  per  sedurre  i  Fioren- 
tini. 

Ai  Soldati  Toscani. 

Le  grida  che  udite  pronunziare  dal  popolo  di  viva  Pio  IX, 
sono  grida  di  pace ,  di  amorevole  fratellanza  ;  non  sono  grida 
di  vostri  nemici,  ma  bensì  evviva  ai  vostri  Fratelli  dirette 
a  quel  Padre  amoroso  ,  che  in  luogo  di  punire  perdona,  che 
lo  schiavo  libera  dal  carcere ,  che  vuole  un  solo  principio , 
l'amore  fraterno;  il  grande,  il  ricco,  il  povero,  tutti  uniti  ad 
un  fine  ,  alla  felicità  della  bella  Italia  nostra  patria  comune 
Sono  segni  di  gioia ,  di  devozione ,  di  riconoscenza  a  Colui 
che  seppe  sacrificare  le  proprie  particolari  ricchezze  a  sollievo 
dell'indigenza.  Voi  siete  nostri  Fratelli,  in  voi  è  da  noi  tutti 
riposta  la  difesa  della  nostra  Patria  ,  la  tutela  dell'  ordine 
pubblico  e  delle  leggi  ;  e  nulla  avete  di  che  temere  da  noi , 
nò  noi  possiamo  da  voi  allcndere  altro  se  non  se  difesa  e  pro- 
lezione  contro  chi  tentasse  calpestare  i  nostri  diritti ,  e  soffo- 
care in  noi  quelle  innocenti  grida  che  spontanee  n'  escono 
dal  cuore.  Noi  soli  col  sudore  della  nostra  fronte  vi  procu- 
riamo il  danaro  per  mantenervi,  per  fornirvi  le  vesti  e  le  armi 
che  servir  devono ,  non  a  nostra  offesa ,  ma  a  difender  la 
Patria,  noi  e  voi  stessi  che  tutti  siam  figli  d'Italia. 

Se  alcuno  volesse   farvi    credere   che   le   nostre  popolari 
riunioni  sono  contro  voi  dirette  ,  non  gli  credete;  costui  lenta 
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con  false  parole  eccitarvi  a  conculcare  e  vilipendere  i  nostri 
comuni  diritti  ,  a  far  cosa  indegna  di  voi  ;  egli  così  tenta  ar- 
mare i  fratelli  contro  i  fratelli.  Maledizione  a  chi  vuol  rinno- 
vato sulla  nostra  fronte  l' infame  segno  del  fratricida  Caino  ! 
Noi  dobbiamo  essere  uniti  per  sempre;  se  affidammo  a 
voi,  0  Soldati,  la  nostra  difesa,  se  sudiamo  per  mantenervi, 
l'unica  ricompensa  che  ne  attendiamo  è  il  segno*  dell'amore 
fraterno,  che  non  sta  nel  saluto  di  fuoco,  ma  nell'abbraccio 
di  pace  e  di  concordia.  Pensate  che  l' arme  da  voi  contro 
noi  diretta  potrebbe  ferire  il  vostro  padre ,  la  vostra  madre , 
i  più  cari  vostri  parenti.  'Impugnatela  solo  quando  si  tratta 
di  cacciare  il  soldato  straniero;  non  sarete  contro  noi,  ma 
con  noi ,  come  noi  saremo  sempre  ed  ovunque  con  voi  ;  ed 
allora  vedendoci  così  uniti ,  il  serpente  della  discordia  sarà 
schiacciato  dalla  invincibile  forza  dell'unione  nostra,  e  sarete 
dalle  altre  nazioni  mostrati  ad  esempio  di  virtù. 


Fiorentini  ! 


Come  a  fratelli  da  molto  spazio  divisi  si  empie  a  un 
tratto  l'animo  di  improvvisa  allegrezza,  e  si  inumidiscono 
gli  occhi  di  soavissime  lagrime,  qualora,  dopo  lunga  separa- 
zione ,  da  nessun  conforto  addolcita  oltre  il  pensiero  degli  af- 
fetti ,  dei  sentimenti  e  dei  voti  comuni ,  arrida  sorte  propizia 
così  che ,  riuniti  insieme  ,  possano  alfine  cogli  amplessi,  e  coi 
baci  i  sinceri  sensi  di  amore  ricambiali  da  lungi  confermare 
da  vicino;  così  in  noi  Toscani,  divisi  di  stanza,  ma  congiunti 
di  mente  e  di  cuore,  dacché  sorse  l'alba  del  giorno  segnato 
nei  divini  decreti  per  la  italica  rigenerazione,  si  trasfonde  pel 
contatto  delle  destre  fraterne ,  strette  da  un  impulso  d'amore, 
tale  letizia  nell'anima,  che  ogni  più  grave  memoria  quasi 
vince  e  cancella. 

Ora  noi ,  mossi  da  un  solo  affetto ,  da  carità  verso  la 
patria ,  unimmo  i  palpili  dei  nostri  petti  in  un  amplesso  co- 
mune, e  l'ardore  sentimmo  del  fuoco  divino  che,  dal  ciclo  di- 
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sceso  in  Valicano  già  divampa  alla  voce  fatidica  del  Sommo 
Pio,  per  infiammare  1  cuori  italiani,  e  purificarli  da  ogni 
passione  che  al  bene  della  terra  nativa  non  tenda  ,  alla  sua 
prosperità  non  concorra. 

Apriteci,  dunque,  ora  voi  lieti  le  braccia,  diletti  fratelli 
della  gentile  Firenze,  come  noi  le  aprimmo  a  voi,  amorosi 
e  grati ,  quando  accorreste  premurosi  ad  aggiungere  colla  vo- 
stra presenza  letizia  e  solennità  alla  pubblica  dimostrazione 
del  nostro  giubilo,  alle  sensibili  espressioni  delle  nostre  più 
liete  speranze.  Voi ,  figli  quasi  primogeniti  siete  del  nostro 
Padre  e  Signore  comune;  voi  collocati  più  presso  al  suo  trono 
paterno  mezzi  più  pronti  e  facili  avete  di  esternargli ,  colla 
assicurazione  del  vostro  amore,  i  desideri  dei  vostri  cuori,  i 
bisogni  del  vostro  stato.  Usate  dunque ,  legalmente  animosi , 
quei  mezzi  che  la  sorte  propizia  ci  diede.  Noi  per  ciò  vi  re- 
chiamo non  solo  il  concorso  dei  nostri  affetti  e  dei  nostri  voli, 
ma  ed  anche ,  dove  occorra ,  l' aiuto  delle  nostre  braccia ,  il 
sacrifizio  delle  nostre  vite,  per  difendere  e  sostenere  contro  la 
straniera  tirannide  quel  pensiero  di  rigenerazione,  che  adesso 
dal  popolo  ascende  fino  al  trono  in  forma  di  voto  ossequioso, 
e  dal  trono  discende  tra  il  popolo  sostanziato  in  opere  di 
sagge  e  prudenti  riforme.  E  di  questo  nostro  leale  concorso 
vi  sieno  prova  e  guarentigia  immancabile  i  nostri  vessilli , 
interpelri  dei  nostri  pensieri ,  simboli  della  nostra  fede,  come 
Toscani  ,  come  Italiani  e  come  difensori  di  quella  Cattedra 
dalla  quale  uscivan  teslè,  dopo  tanti  anni  di  funesto  silenzio, 
le  prinie  voci  della  risorta  libertà  italiana.  Dunque  fra  noi 
sforzi  legali  e  costanti  per  le  patrie  riforme  ;  verso  gli  altri 
fratelli  della  grande  famiglia  italiana  amore  e  concorso  mo- 
rale, comunanza  di  voli  e  di  affetti,  ausilio  di  armi  e  di 
braccia  se  la  indipendenza  comune  pericoli.  Ma  sopra  tutto 
unione;  agli  odi,  alle  divisioni  dei  partili  promossi  dalla  bar- 
barie,  mantenuti  dalla  oppressione,  oramai  è  succeduto 
l'amore,  causa  ed  effetto  del  progresso  civile. 

Amiamoci  dunque  tutti;  e  da  questa  forza  divina  somma- 
mente conciliatrice  tragga  l'Italia  l'energia  necessaria  a  com- 
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picre  la  grande  opera  della  sua  rigenerazione.  Né  questo 
amore  si  limiti  per  conGni ,  per  lingue,  per  nomi;  ma  come 
la  luce  ed  il  calore  del  Sole  si  diffonda  dovunque;  e  dal  seno 
della  famiglia  si  estenda  allo  Stalo,  alla  patria  comune,  alla 
umanità  universale ,  comprendendo  gli  animi  tutti ,  e  svol- 
gendovi il  germe  delle  virtù  private  e  pubbliche  ,  le  quali 
siccome  sono  fondamento,  là  dove  splendono,  di  grandezza 
e  prosperità  duratura  fra  i  popoli,  così  dove  mancano,  ren- 
dono certamente  impossibile  ogni  morale  ,  civile  e  politico 
perfezionamento. 

Livorno,  11  Settembre  1847. 


N.  XVII. 

(  Vedi  la  Nota  9G  pagina  122  ) 

Discorso  indirizzato  deir avv.  Giuliano  Ricci  a'  Livornesi 
suoi  compatriotli. 

Il  tumulto  degli  affetti  mi  soffoca  se  non  vi  parlo. 

Italiano  e  Livornese,  unito  a  voi  tutti  io  temei,  sperai, 
fui  lieto:  Italiano,  temei  quando  i  nemici  domestici  e  fore- 
stieri cospiravano  contro  Italia  nostra,  tentando  da  un  lato 
con  insidie  o  minacele  di  ritrarre  i  nostri  Principi  dalle  vie 
della  civiltà  verso  quelle  della  barbarie ,  e  dall'  altro  di  per- 
turbarci l'intelletto  e  corromperci  il  cuore  con  mal  fidi  con- 
sigli e  stolte  paure. 

Sperai  quando  la  Città  eterna  soccorsa  dal  suo  Pio  e  dalle 
Provincie  ruppe  la  rete ,  onde  una  mano  invisibile  andava 
cuoprendo  la  Patria  nostra  ,  e  quando  la  voce  cittadina  del 
Campidoglio,  e  la  cristiana  del  Vaticano ,  confuse  in  una, 
annunziavano  all'Europa  l' incominciamento  di  quella  serie 
novella  d'incruente  rivoluzioni,  che  debbono   condurre  l'Eu- 
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ropa   sollo   la    guida    d'Italia  a  completa  rigenerazione,  ncl- 
r  alleanza  indissolubile  della  Chiesa  e  della  Città. 

Fui  lieto  quando  i  nemici  nostri  arretrarono  davanti  alla 
Italia  centrale  the ,  quantunque  debole  in  sulle  armi  militar- 
mente ordinate  ,  era  forte  in  su  quelle  del  diritto  ,  avvalorate 
dalla  concordia  del  volere  e  dalla  moderazione  nel  desiderare, 
e  dalla  simpatia  dei  fratelli  del  Sud  e  del  Nord  ;  e  quando 
sotto  gli  ocelli  di  Europa  attonita  fu  vinta  la  prima  battaglia 
della  forza  morale  sulla  brutale. 

Livornesi  !  temei  quando  le  nostre  plebi  agitale  da  mal 
definiti  desideri  del  meglio,  ed  irritate  dalla  lentezza  del 
progresso  inverso  la  ormai  certa  soddisfazione,  atteggiavansi 
ostili  a  fronte  del  Principato,  che  alla  sua  volta,  dubbioso 
intorno  alle  intenzioni  loro ,  ma  pur  sempre  ansioso  di  serbar 
le  mani  pure  di  sangue,  pendeva  incerto  sopra  i  consigli  da 
abbracciarsi. 

Sperai  quando  infra  governati  e  governanti  furono  sospese 
le  guerre  e  ricambiate  parole  di  pace  nei  molti  atti,  conche 
il  Principato  apertamente  manifestavasi  promotore  e  guida  di 
incivilimento. 

Fui  lieto  quando  la  mia  Terra,  arricchita  del  diritto  delle 
armi  cittadine  ,  quel  preziosissimo  fra  tutti  i  diritti ,  mostra- 
vasi  degna  di  possederlo  e  capace  di  ben  usarlo,  manifestando 
con  modi  maravigliosamente  civili  ed  ordinati,  benevolenza 
pel  Principe,  gioia  per  il  presente,  e  sicurezza  per  l'avvenire, 
sottostando  concorde  alla  voce  dei  propri  Eletti,  ed  invocando 
la  mediazione  del  suo  clero  presso  l'Altissimo. 

Ma  solo  e  per  mio  conto  io  sentiva,  solo  e  per  mio  conto 
io  temeva,  sperava  e  gioiva,  quando  i  mici  ('oncittadini  scen- 
dendo sotto  la  mia  finestra  a  discuter  mero  intorno  alle  cose 
da  farsi,  mi  sublimavano  al  più  bello  fra  gli  onori,  all'onore 
io  dico  di  esser  contro  di  ordinamento  pei  desideri  popolari; 
quando,  dopo  avere  con  augusto  silenzio  ascoltalo  me  che 
proponeva,  approvavano  o  rigettavano  le  proposizioni,  imba- 
razzando talvolta,  ma  non  offendendo  mai  il  proponente.  Solo 
e  per  mio  conto  io  sentiva    l'amicizia    per  i  mici  Colleghi  di 
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Deputazione,  che  meco  dividendo  gì' incarichi,  rendevano  pos- 
sibile il  buon  successo;  con  i  miei  Colleghi  divisi  la  gratitu- 
dine per  quelli  Ufficiali  ordinatori,  che  dopo  aver  con  effelto 
pari  al  buon  volere  mantenuto  l'ordine  in  seno  a  turbe  im- 
mense, circondavano  noi  d'amore,  quasi  che  essi  a  noi  do- 
vessero gratitudine,  piuttosto  che  noi  a  loro. 

E  chi  può  diro  cosa  io  sentissi  quando  il  mio  nome  tal- 
volta susseguiva  nei  plausi  popolari  ad  altri  tanto  più  alti 
del  mio?  Quei  plausi  scendevano  come  rugiada  sopra  l'anima 
mia  che  per  25  anni  d'inutile  o  deluso  sperare  erasi  quasi 
inaridita  :  ed  in  lor  lingua  mi  dicevano  :  I  tuoi  Concittadini 
onorano  in  te  la  rettitudine  delle  intenzioni ,  e  la  fermezza 
nel  cooperare  a  prò  di  una  causa ,  che  per  cerio  avrebbe 
trionfato  senza  l'opera  tua;  proclamano  la  supremazia  della 
opinione  pubblica ,  che  tu  formulasti  e  propugnasti. 

E  quando  la  Deputazione  d'Empoli  con  la  sua  Banda  e 
con  parte  non  piccola  del  suo  popolo  mi  circondava  di  amon^, 
e  di  onore;  quando  io  con  brevi  parole  rammentava  che  con 
Empoli  mi  stringono  antiche  reminiscenze  di  famiglia  ,  per 
modo  che  fra  questa  maggiore  e  quella  minor  Terra  sono  di- 
\ise  le  affezioni  mie,  provai  tale  un'emozione  che  in  un'ora 
condensa  la  vita  di  un  secolo. 

E  quando  infme  la  Banda  di  Fucccchio  a  notte  inoltrata, 
guidata  ed  accompagnata  da  numeroso  stuolo  dei  miei  Livor- 
nesi veniva  ad  onorarmi  con  i  suoni  giulivi  e  le  acclamazioni 
festose;  quando  con  quel  debole  Alo  di  voce  che  il  lungo 
parlare  e  l'agitazione  dell'animo  mi  aveano  lasciato,  ringra- 
ziai la  moltitudine,  che  con  affettuose  parole  m'invitava  al 
riposo  del  silenzio,  io  diceva  a  me  stesso:  Grande  è  la  Patria 
mia,  dove  la  civiltà  giunse  alla  gentilezza  la  più  squisita 
senza  infiacchire  le  anime. 

Oh  !  quanto  per  altro  fui  dolente  nel  sapere  che  quella 
era  la  Banda  Fucecchiese,  troppo  lardi  per  farle  sentire  un 
invito  a  far  plauso  a  Montanelli ,  di  che  Fucecchio  e  Pisa  si 
onorano,  e  come  di  cuore  desiderai  la  voce  usata! 

Amici  Concittadini  !  Tutti  vorrei  con  un  solo  amplesso 
abbracciarvi,  tutti  di  un  solo  bacio  accarezzarvi,  perchè  tutti 
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cooperaste  ad  onorare  la  nostra  Terra  e  l'Italia  con  falli,  che 
valgono  meglio  che  le  parole:  voi  provaste  al  mondo  che 
possedete  appieno  quella  forza  che  a  se  stessa  è  freno ,  ed  a 
cui  nulla  resiste  lungamente. 

Amici  Concittadini  !  accettate  questa  tumultuaria  espres- 
sione della  mia  gratitudine ,  ed  accettate  la  promessa  di  far 
tutto  per  questa  nostra  Città  secondo  l'occasione,  e  frattanto 
di  educare  i  miei  figli  ad  amarla  come  parte  non  insignifi- 
cante della  gran  Patria  comune. 


N.  XVIII. 

(Vedi  la  Nota  107  pagina  138) 

Proclama  del  generale  Cairni  alla  Milizia  cittadina 
di  Firenze. 

Militi  Cittadini. 

Appena  la  fiducia  dell'ottimo  Principe  mi  onorò  con 
quanto  poteva  più  desiderare  un  vecchio  soldato  preponendolo 
alla  Milizia  Cittadina  nella  patria  del  Ferruccio  ,  io  concepii 
il  disegno  di  consacrare  la  lunga  mia  esperienza  e  tutto  il 
resto  dei  miei  giorni  a  formare  ed  esercitare  una  Milizia  cui 
è  del  pari  confidato  il  Principe,  la  libertà,  l'ordine  pubblico 
e  la  nazionale  indipendenza. 

Ma  il  mio  disegno  è  dovuto  finqui  rimanere  incompiuto 
poiché  non  sono  ancor  composte  le  Compagnie  con  gii  Uflì- 
ciali  eletti  da  esse.  Poco,  è  vero,  manca  per  giungere  a 
questo  desiderato  termine  :  ma  pure  è  necessario  dar  questo 
passo. 

Ed  io  mi  volgo  ai  Militi  che  dcvon  darlo,  invitandoli  a 
compiere  queste  elezioni ,  con  cui  non  solo  esercitano  uno 
dei  più  preziosi  diritti,  ma  vengono  anco  ad  iirmare  la  Mili- 
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zia  Cittadina  con  la  maggior  delle  forze,  con  la  forza 
morale. 

Ascoltate,  o  Militi  Fiorentini  ,  la  voce  di  un  vecchio  sol- 
dato che  nel  vedere  il  vostro  amore  per  la  Patria  ringiovani- 
sce nella  speranza  del  suo  risorgimento.  I  miei  pensieri  Gn 
dai  primi  anni  furono  a  lei  consacrati ,  sebbene  non  potessi 
sempre  combattere  per  essa.  A  voi  il  cielo  non  riserba 
questa  sventura ,  poiché  non  avrete  che  a  difendere  essa 
mantenendo  la  pace,  o  non  avrete  che  a  combattere  per 
essa.  Ed  io  vi  apparecchierò  all'  armi ,  o  per  render  più 
sicura  la  pace,  o  far  vittoriosa  la  guerra.  Se  non  potrò  con 
voi  raccogliere  il  frutto  delle  comuni  fatiche ,  voi  almeno 
darete  un  pensiero  di  mesto  premio  alla  mia  memoria  noi 
giorno  del  trionfo. 

Finite  le  vostre  elezioni:  io  comincerò  i  vostri  esercizi 
del  tiro  del  bersaglio,  e  della  scuola  di  battaglione.  Questo 
è  il  giorno  che  aspetto  da  tanto  tempo,  e  che  voi  aspettato. 
L'ardore  vostro  è  pari  al  mio;  ed  io,  Aglio  del  Popolo,  che 
vidi  il  Popolo  combattente  nelle  guerriglie  spagnuole ,  farò 
sì  che  il  vostro  valore  possa  esser  sorretto  dall'arte  militare 
per  assicurare  la  vittoria. 

La  nuova  piazza  del  Quartier  S.  Giovanni  sarà  il  nostro 
Campo  di  Marte  :  e  quella  Fortezza  che  fu  edificata  per  op- 
primere la  libertà  antica ,  vedrà  lieta  sorgere  i  Cittadini  di- 
fensori della  nuova. 

Dal  Comando  Generale  della  Guardia  Civica  di  Firenze 
li  14  dicembre  18W. 

F.  CALMI. 
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N.  XIX. 

(  Vedi  la  Nola  111  pagina  141  ) 

Esortazione  a'  Fiorentini' di  erigere  un  monumento 
a  frale  Girolamo  Savonarola. 

In  un'epoca  nella  quale  s'inalzano  in  Firenze  statue  agli 
uomini  di  questo  paese ,  che  più  si  distinser»)  per  la  energia 
delia  niente  ,  e  per  le  doli  del  cuore,  illustrando,  beneficando 
e  sostenendo  la  patria  con  ogni  sorta  di  generosità  e  di  sacri- 
fizi ,  ci  sembra  che  non  debba  esser  dimenticalo  un  uomo , 
che  se  fosse  dell'  età  nostra  sarebbe  salutalo  Apostolo  conqui- 
statore della  libertà  italiana,  come  0' Gonnel  è  stato  riconO' 
scinto  per  il  liberatore  dell'Irlanda,  per  il  conquistatore  della 
libertà  civile  e  religiosa  in  tulio  l' Impero  britannico. 

L'Italiano  illustre,  l'uomo  grande  tra  i  nostri  al  quale 
appelliamo ,  è  fra  Girolamo  Savonarola ,  la  di  cui  memoria 
ha  traversato  già  più  di  tre  secoli ,  appunto  perchè  sono  più 
di  tre  secoli  che,  spenta  la  libertà  civile,  vi  furono  oppressi 
frementi,  ed  oppressori  insultanti  l'amore  slesso  della  civile 
e  legittima  libertà. 

In  quest'epoca  di  affratellamento  generale,  in  quest'epoca 
di  perdono  insegnalo  da  Cristo,  messo  luminosamente  in  azione 
dal  supremo  Gerarca  della  sua  Chiesa,  non  è  opportuno  ac- 
cendere rivalità  o  pretensione  alcuna  tra  i  popoli  cristiani.  Ma 
se  la  gloria  precipua  di  0' Connel  fu  l'avere  adottato  e  fatto 
trionfare  il  principio  ,  che  non  può  darsi  vera  libertà  civile  se 
non  è  sostenuta  dalla  Religione,  né  la  vera  Religione  può  fare 
senza  la  civile  libertà:  questa  idea  era  stala  espressa  tutta  in- 
tera sulla  fine  del  decimoquinto  secolo  da  fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, il  quale  appunto  ebbe  a  nemici  coloro  che  avevano 
corrotto  la  Chiesa,  in  ciò  che  ha  di  umano,  per  averla  os- 
sequiosa al  dispotismo;  e  volevano  distruggere  la  libertà  per 
ridurre  la  Religione  ad  uno  strumento  della  loro  politica. 

Se  è  vero  che  O'Connel  ha  insegnalo  e  praticato  il  siste- 
ma di  protestare  pacificamente  e  legalmente  per  ottenere  ri- 
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forme  e  garanzie  senza  mene  tenebrose,  senza  rivoluzioni  e 
la  loro  tremenda  progenie,  camminando  sempre  nelle  vie  della 
legalità,  il  Savonarola  aveva  già  segnato  queste  orme.  Egli 
voleva  quella  riforma  legale  della  Chiesa  con  quel  suo  Eccle- 
sia Dei  indigel  reformatione ,  che  la  Chiesa  stessa  dava  dipoi 
nel  gran  Concilio  di  Trento ,  come  unico  mezzo  per  opporsi 
alla  falsa  riforma  degli  Eresiarchi ,  e  colla  quale  la  Chiesa 
Cattolica  riusciva  nell'intento,  e  suggellava  l'aggiustatezza 
del  concetto  del  Savonarola.  Voleva  egli  la  libertà  civile  per 
sostenere  la  Religione ,  e  noi  tocchiamo  con  mano  gli  effetti 
di  questo  principio  adottato  oggi  dal  Pontefice  e  Re,  effetti 
che  quando  pensiamo  esser  sorti  dopo  un  secolo  pressoché 
ateo ,  debbono  sembrare  un  vero  miracolo. 

Sappiamo  bene  che  alcuni  scrittori  ligi  al  partito  dei 
Borgia  e  dei.  Medici  dipìnsero  il  Savonarola  con  i  più  odiosi 
colori,  e  che  da  qualche  scritlorello  dell'età  nostra  è  stato 
ripetuto  che  fra  Girolamo  colle  sue  prediche  illudeva  il  popolo 
ignorante ,  come  ha  scritto  che  la  prigionia  di  esso  e  de'suoi 
compagni,  fu  breve  e  la  morte  infame.  A  tali  stoltezze  o  em- 
pietà ,  bastano  poche  parole  di  risposta. 

Fra  Girolamo  difendeva  la  libertà  fiorentina,  un  governo 
stabilito  di  diritto  riconosciuto  e  di  fatto  consumato,  la  voleva 
sostenuta  da  religiosa  morale  in  tutti,  che  parve  ad  alcuni 
troppo  severa,  dimenticando  forse  l'eccesso  di  corruzione  di 
quel  tempo,  e  che  questa  severità  era  praticata  da  lui  stesso 
e  fatta  praticare  a  tutti  i  suoi.  Il  domma  cattolico  era  conser- 
vato intallo  dal  Savonarola  ,  e  la  Chiesa  romana  non  ha  tro- 
vato pecca  a  correggere  nei  suoi  scritti.  Tuonava  contro  gli 
usurpatori  del  potere,  che  volevano  introdurre  il  dispotisnio 
ed  accrescere  la  corruzione  del  costume  per  sostenerlo  più 
facilmente.  Ma  chi  può  revocare  in  dubbio  un  tal  diritto, 
mentre  il  governo  riconosciuto  da  tutte  le  potenze  di  Europa, 
era  in  Firenze  la  Repubblica?  Si  serviva  della  Religione  in 
appoggio  della  politica ,  perchè  ogni  politica  senza  la  vera 
Religione  non  ha  sostegno  che  nella  forza  bruta  ,  e  la  forza 
bruta  è  un  corpo  senza  mente,    e   perciò  un'esistenza  senza 
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convincimento  e  senza  l' appoggio  morale  nella  coscienza  dei 
popoli.  E  lutto  questo  come  mai  si  poteva  dire  illudere  il  po- 
polo ignorante?  Al  popolo  ignorante  si  potevano  spacciare  tali 
menzogne  dai  suoi  nemici ,  ma  questo  popolo  non  vi  è  più , 
ed  appunto  perchè  non  vi  è  più,  la  stessa  dottrina  nella  bocca 
di  O'Gonnel  riportava  trionG.  Soccombeva  il  Savonarola  alla 
forza  nemica,  come  i  Ggli  di  Massinissa  a  Giugurta,  i  figli  di 
Eduardo  IV  a  Riccardo  HI ,  e  come  tanti  altri  giusti  ed  in- 
nocenti furono  sacrificali  alla  violenza  dell'  ira  e  dell'empietà 
collegale  dei  prepotenti:  ma  su  quali  di  questi  è  caduta  l'ese- 
crazione ,  r  infamia? 

11  Savonarola  fu  a  confessione  dei  suoi  stessi  nemici  di 
costumi  intemerati ,  incorruttibile  ;  fu  sommo  oratore  e  scrit- 
tore; fu  caldissimo  difensore  della  libertà  del  popolo,  quando 
non  lo  ripeteremo  mai  abbastanza ,  il  diritto  di  questa  era 
stato  riconosciuto  dalla  Chiesa  e  dall'Impero.  La  sua  prigionìa 
non  fu  breve  ;  il  suo  processo  fu  falsato  ;  di  uno  dei  suoi 
compagni  si  decretò  la  morte,  sebbene  fosse  stato  dichiarato 
non  esser  provata  la  reità ,  e  tutto  questo  è  asserito  da  Sto- 
rici non  ligi  certamente  al  Frale.  Solo  ai  suoi  assassini  dun- 
que e  ai  suoi  carnefici  era  riserbala  l' infamia;  l'ebbero  e  du- 
revole sino  a  tanto  che  durerà  la  Storia,  e  senza  divisione  di 
opinione  a  loro  riguardo. 

La  sola  divisione  d'opinione  sul  Savonarola  potrebbe  esser 
tuttora  sulla  convenienza  o  disconvenienza  per  un  ecclesiastico, 
e  per  un  religioso  nell'  essersi  occupalo  di  politica  :  ma  noi 
non  vogliamo  prendere  in  esame  una  tal  questione ,  perchè 
i  dignitari  delle  Chiese  Scismatica  e  Protestante,  ci  potrebbero 
comparire  come  allreltanli  agenti  della  polizia  di  quei  governi, 
che  nello  Scisma  e  nel  Protestantismo  piantarono  le  loro  Co- 
stituzioni e  le  loro  Dinastie  ;  anzi  ovunque  si  slabili  il  dispo> 
lismo  si  troverebbe  che  ai  prelati  si  dimandò  spesso  conni- 
venza o  cospirazione  al  mantenimento  del  peso  conveniente 
nelle  catene  imposte ,  abilità  nel  saper  maneggiare  il  freno  a 
prò  di  chi  voleva  comprimere  il  popolo,  e  noi  non  vogliamo 
«è  csanìinare  nò  sciogliere    quoslo   problema  ,  che  ci  sembra 
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già  risolalo  dal  fallo.  Vogliamo  riconciliazione  e  giustizia. 
Omnes  nos  quasi  oves  erravimus.  Dimentichiamo  anzi  ogni 
offesa,  perchè  è  virtù:  ma  non  dimentichiamo  i  virtuosi,  perchè 
sarebbe  ingiustizia. 

Fiorentini  !  non  abbiamo  da  redimere  la  colpa  di  una  di- 
menticanza assoluta  a  riguardo  del  Savonarola ,  perchè  dal 
23  maggio  del  1498 ,  a  questo  giorno  molte  sono  state  le  pa- 
role pronunziate  in  benedizione  di  quell'anima  generosa, 
molti  i  fiori  sparsi  sulla  sua  memoria,  e  questa  mattina  men- 
tre la  gioventù  fiorentina,  esultante  per  la  formazione  della 
Guardia  Civica,  sfilava  in  bell'ordine  lungo  la  Piazza  di  S. 
Marco,  salutava  essa  l'amico  della  libertà  e  della  religione, 
lo  chiamava  a  nome,  ne  benediva  l'abito  nei  viventi,  e  forse 
per  la  prima  volta  da  quasi  un  secolo  s' intese  il  viva  i  frati 
ripetuto  da  mille  bocche. 

No,  non  è  dimenticanza;  ma  il  sangue  dei  martiri  dimanda 
un'espiazione  incruenta  per  un  delitto,  che  nella  malizia  fu 
giudicato  da  Dio  e  dalla  Storia  ,  e  nel  fatto  vuole  compensa- 
zione dalla  presente  generazione.  E  noi  che  avemmo  quest'uo- 
mo a  concittadino  per  sua  elezione,  per  lungo  domicilio  e  per 
aver  comprato  con  il  proprio  sangue  il  uomo  di  Fiorentino, 
dimenticheremo  noi  che  a  quest'uomo  ì  satelliti  del  dispoti- 
smo ,  dopo  aver  fatto  del  suo  corpo  ogni  strazio  negarono 
perfino  la  tomba?  Abbiamo  inalzato  statue  al  Farinata  ed  al 
Ferruccio,  e  facemmo  assai  bene.  Eglino  furono  martiri  della 
Patria,  ma  non  scesero  del  tulio  invendicati  al  sepolcro;  fu- 
ron  vittime,  ma  di  essi  non  furono  gettale  in  Arno  le  ceneri. 

Sorga  dunque  un  monumento  nella  Piazza  di  S.  Marco 
che  dica  all'  Italia  esser  giunto  il  tempo  in  cui  si  rende  giu- 
stizia alle  vittime  della  libertà  vera,  della  libertà  legale:  sia 
qua  la  statua  del  Savonarola  che  rammenti  1'  allo  del  buon 
religioso  quando  colla  croce  alla  mano  diceva  a  fra  Benedetto, 
che  da  uà  povero  frate  non  si  debbono  combattere  i  nemici 
con  altre  armi  che  con  quelle  della  parola  e  della  Fede. 

In  quel  monumento  sarà  espressa  la  santità  della  causa 
sostenuta  dal  Savonarola,  l'onla  dei  nemici  di  essa,  il  giudi- 
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zio  di  una  generazione  guidala  a  legali  riforme  dalla  parola 
e  dagli  alli  del  capo  della  Chiesa  Cattolica  e  dai  nostri  stessi 
Sovrani,  ed  in  questo  sarà  espresso  il  convincimento,  che  la 
carità  fraterna  ,  e  la  purità  del  costume  ,  tanto  raccomandati 
dal  Savonarola  ,  sono  l'  unica  base  della  vera  civiltà. 

Firenze ,  5  settembre  1847.     "  ' 

St.  Grottaneili  De'  Santi. 
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Proclama  del  Governatore  di  Livorno  agli  abitanti  della  città 
sollevali  contro  gli  agenti  di  polizia. 

Livornesi  ! 

Alcune  voci  allarmanti  che  si  sono  divulgate  negli  scorsi 
giorni  hanno  fatto  nascere  il  timore  che  la  pubblica  sicurezza 
potesse  essere  insidiata  dalle  trame  di  nascosti  cospiratori. 

Ciò  ha  fornito  ad  alcuni  malintenzionati  il  pretesto  dì 
abbandonarsi  ad  atti  riprovevolissimi  di  arbitrio  e  di  violenza, 
i  quali  avrebbero  avute  conseguenze  anche  più  serie  senza 
l'intervento  delie  Pattuglie  Civiche  Volontarie. 

Per  far  cessare  cosi  gravi  disordini  il  Governo  Locale, 
munito  delle  opportune  autorizzazioni  del  Coverno  Supcriore, 
ha  deliberato  di  attivare  all'  istante  il  servizio  regolare  della 
Guardia  Civica  della  quale,  sotto  la  provvisoria  direzione  del 
Gonfaloniere,  ha  affidato  il  comando  come  Capi  di  Battaglione 
ai  Sigg.  Clio.  Paolo  Bartolomei  e  Francesco  Pachò. 

Tulli  i  buoni  Cittadini  Livornesi  sono  invitali  a  concor- 
rere a  questo  servizio,  e  la  Popolazione  è  prevenuta,  che  do- 
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vraniio  essere  esaltamente  rispettate  ed  eseguite  tutte  le  in- 
giunzioni che  la  della  Guardia  sarà  in  caso  di  fare  per  il  ri- 
stabilimento dell'ordine  e  della  quiete  pubblica. 

Frattanto  per  rassicurare  complelamcnle  gli  animi  sul- 
l'assenza di  qualunque  siasi  pericolo,  il  Governatore  fa  noto 
che  tutti  gli  individui  più  direllamente  incolpati  dalla  voce 
pubblica  ,  o  si  sono  sponlaneamenle  costituiti ,  o  sono  slati 
tradotti  in  luogo  di  sicurezza  per  esser  sottoposti  ad  una  for- 
male procedura ,  della  quale  il  Pubblico  è  esortato  ad  aspet- 
tare con  calma  e  flducia  il  resultato. 

Dal  Rea!  Governo  di  Livorno  li  22  Settembre  1847. 

Il  Governatore  NERI  CORSINL 
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Lettera  esplicativa  del  marchese  Neri  Corsini  al  conte  Piero 
Ferretti  rapporto  alla  sua  dimissione  dal  ministero  delle 
relazioni  straniere  a  cui  era  stato  designato  in  Toscana 
nel  settembre  del  1847. 

Signor  Conte  Pregiatissimo 

La  cordialità  colla  quale  sono  slato  accolto  da  Lei  durante  il  breve  mio 
soggiorno  in  Roma,  m'incoraggisce  a  dirigerie  la  presente  onde  farle  cono- 
scere con  verità  l'andamento  dei  fatti  che  mi  hanno,  In  ultimo  resultalo, 
condotto  a  cessare  dalla  carriera  dei  pubblici  atTari. 

Su  questo  argomento  sono  circolate  e  circolano  tuttora  molte  voci  in 
parte  erronee  ,  in  parte  maligne;  a  me  sta  a  cuore  che  le  persone  per  le 
quali  io  professo  sentimenti  di  stima,  come  li  professo  per  Lei,  mi  giudi- 
chino con  cognizione  di  causa,  lo  sarei  slato  ben  contento  se  avessi  potuto 
cogliere  l'opportunità  di  dirle  a  voce  quello  che  oggi  Le  scrivo,  e  per  conse- 
guire questo  intento  avrei  anco  prolungata  di  qualche  giorno  la  mia  dimora 
in  cotesta  Città  ,  se  certe  semi  ofTiciali  insinuazioni  tendenti  a  convertire  il 
mio  spontaneo  allontanamento  dalla  Toscana  in  un  esilio  subordinato  alla 
permissione  governativa  di  rimnatrlarc,  non  mi  avessero  consiglialo  ad  ac- 
celerare il  mio  ritorno. 
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Vie  più  fortunato  bo  potuto  essere  nella  udienza  accordatami  dal  Som- 
mo Pontefice,  poiché  sebbene  Sua  Santità  degnasse  più  volle  dirigermi  la 
parola,  mio  Padre  lì  presente,  assumendo  con  quella  sua  tanto  invidiabile 
giovanile  vivacità  il  carico  della  risposta ,  mi  ridusse  senza  accorgersene  ad 
un  silenzio  umiliante;  dimodoché  io  dovetti  ritirarmi  colla  convinzione  che 
Sua  Santità  forse  non  approvava  interamente  la  mia  condotta,  e  col  ramma- 
rico altresì  di  non  avergli  potuto  esporre  io  stesso  quelle  circostanze  che 
potevano  contribuire  a  fargliela  considerare  sotto  un  aspetto  più  favorevole. 
Ma  a  quello  che  è  Irrimediabile  conviene  rassegnarsi,  e  mi  stimo  tuttavia 
ben  fortunato  di  poter  far  conoscere  a  Lei  la  storia  dei  fatti  con  tulio  quel 
dettaglio  che  è  consentito  dai  limiti  di  una  lettera,  e  dal  desiderio  di  non 
abusare  soverchiamente  della  di  Lei  sofferenza  e  del  di  Lei  tempo. 

Ometterò  per  brevità  di  riferire  ad  uno  ad  uno  i  notissimi  fatti  avve- 
nuti In  Livorno  dal  10  maggio  decorso  tino  verso  la  metà  del  mese  di  luglio; 
e  nemmeno  starò  a  ridire  come  io  parlassi  allora  ed  in  seguito  al  Popolo, 
poiché  ciò  resulta  dai  miei  proclami,  ai  quali  sono  stali  sempre  conformi  i 
miei  discorsi.  Quello  clie  mi  preme  che  Ella  conosca  si  è ,  come  io  abbia 
parlato  al  Principe 

Il  mio  primo  rapporto  sullo  stalo  della  opinione  pubblica  porla  appunto 
la  data  del  17  luglio.  Fino  dal  primo  momento  in  cui  io  sentiva  parlare  della 
legge  sulla  stampa  ,  sulla  quale  però  come  semplice  Governatore  di  una 
Città  di  Provincia  io  non  aveva  veste  di  interloquire  ofTicialmente,  io  soleva 
dire,  che  se  il  Governo  ne  aveva  prevedute  tutte  le  conseguenze  ed  era  de- 
terminato ad  accettarle,  io  me  ne  congratulava  con  esso,  non  meno  che  col 
mio  Paese  .  ma  che  diversamente  vedeva  in  quella  legge  un  elemento  di 
gravi  disordini.  Non  mi  sorpresero  adunque,  né  la  violonza  del  linguag- 
gio In  che  subito  proruppero  i  Giornalisti,  né  la  nullità  della  Censura  pre- 
ventiva, né  le  grida  popolari.  Chiamato  dal  mio  dovere  a  reggere  in  mo- 
menti cosi  dimcili  il  Governo  di  una  Città  ,  la  di  cui  popolazione  è  senza 
fallo  una  delle  più  energiche  della  Toscana,  se  non  pure  la  più  energica  di 
tutte,  senza  altra  istruzione  per  parie  del  Governo  Superiore,  da  quella  in 
fuori  di  usar  prudenza,  io  poneva  ogni  mio  studio  nel  calmare  quanto  era 
possibile  rcllervesccnza  del  Popolo,  e  dal  Popolo  io  otteneva  forse  più  di 
quello  che  lo  poteva  sperare,  poiché  sempre,  anco  nel  momenti  della  sua 
più  grande  esaltazione,  la  mia  presenza  la  mia  voce,  I  miei  proclami,  sono 
stati  da  esso  accolti  con  favore,  ed  hanno  ottenuta  una  calma  momentanea. 

Io  però  aveva  sempre  volto  lo  sguardo  verso  il  Governo  centralo  con 
quella  inquietudine  che  prova  chiunque  aspetti  un  soccorso  che  deve  giun- 
gere da  lungi,  e  che  larda  ad  arrivare;  ed  io  aspettava  infatti  da  esso  diesi 
ponesse  finalmente  in  armonia  la  nostra  macchina  governativa  col  nuovo 
elemento  che  vi  si  era  introdotto,  prendendolo  ad  imprestilo  da  altro  mec- 
canismo affatto  diverso,  cioè  la  stampa  libera  di  diritto,  licenziosa  in  fat- 
to. Nel  mese  di  giugno  un  Sovrano  Motuproprio  annunziò  che  andavasi  a 
por  mano  alla  riforma  dei  Codici  civile  e  penale  ,  ed  a  quella  del  sistema 
municipale,  ed  accennò  di  volo  una  non  lonlana  ampllazione  delia  patria 
Istituzione  della  Consulta.  Piacquero  In  generale  queste  disposizioni  ed  a  me 
sopra  ogni  alUo  ,  poiché  sperai  di  vedere  presto  Iraplantata  in  Toscana  l'in- 
stitn/.ione   della  Consulta  di  Stalo,  che  già  dal  Santo  Padre  era  siala  donata 
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ai  suoi  Siali.  Io  aspettava  dunque  con  ansietà  io  STiiuppo  di  questa  speranza 
data  dai  Prìncipe,  ma  poiebé  trascorreva  la  prlnaa  metà  del  mese  di  lugiio 
senza  che  si  sentisse  più  proferir  parola  della  riforma  della  Consulta,  e  d'al- 
tronde a  misura  clie  i  giorni  trascorrevano,  l'agitazione  pubblica  ,  non    di- 
sgiunta da  un  certo  tal  qual  senso  di  diffidenza,  andavasi  aumentando,  la 
forza  e  l'autorità  del  Governo  declinavano,  io  giudicai  che  fosse  venuto  per 
me  il  momento  di  avvertire  il  Principe  dei  pericoli  che  lo  minacciavano,  e 
d' indicargli  insieme  reverenlemente  i  mezzi  che  a  me  sembravano  cfflcaci 
a  scongiurarli.    Io  scrissi  allora  su  questo  gravissimo  subietlo  il  mio  primo 
rapporto,   il  quale,  come  lo  Le  accennava,  porta  la  data  del  17  luglio.   In 
esso  armandomi  di  quel  coraggio  civile  che  la  circostanza  esigeva,  e  che  io 
spero  potermi  vantare  di   aver  avuto,  io  rappresentava  che  in  Toscana  pen- 
deva tuttora  innanzi  al  Tribunale  della  opinion  pubblica  ,  irresoluto  un  gran 
problema;  cioè  »  Se  il  Governo  fosse,  o  no,  entrato  di  buona  fede  nella  via 
del  progresso  e  delle  saggie  riforme.  »  Che  questo  problema  era  da  risol- 
versi prontamente  ed  in  modo  ad  un   tempo  sodisfacente  per  il  Pubblico, 
favorevole  ed  onorevole  per  il  Governo.  Che  la  legge  sulla  stampai  ,  comun- 
que fosse  un  atto  per  le  sue  conseguenze  gravissimo,  non  valeva  a  dilucidare 
questo  punto  importante,  poiché,  in  cotesta  legge  ognuno  ravvisava,  non 
già  un  atto  spontaneo  dei  Governo ,  ma  bensì   una  concessione  estortagli 
dalle  esigenze  della  opinione  pubblica,  divenute  giganti  dopo  l'esempio  di 
quello  che  erasi  accordalo  nel  limitrofo  Stalo  Pontilìcio,  non  meno  che  dal 
desiderio  di  porre  un  termine  agli  imbarazzi  ed  ai  pericoli  della  sempre  più 
attiva  stampa  clandestina.  Che  a  me  il  modo  più  felice  di  risolvere  il  grave 
problema  sembrava  esser  quello  di  dar  vita  ed  attività  alla  già  fatta  sperare 
Consulta  di  Slato;  ma  che  onde  l'effetto  di  questa  misura   fosse  quello  che 
lo  sperava,    conveniva   procedere  con   celerità  nella  creazione  della  nuova 
Istituzione ,  e  darle  ad  un  tempo  quelle  forme  che  potessero  renderla  atta 
a  ben  corrispondere  al  suo  scopo  politico,  non  meno  che  alla  pubblica  espet- 
tativa.  Quanto  alla  celerità  io  rammentava  che  la  pazienza  non  era  la  carat- 
teristica dei  partiti,  e  che  se  un  soverchio  ritardo  avesse  data  ai  Giornali  oc- 
casione di  ricordare  al  Governo  la  data  promessa  e  l'obbligo  di   compierla, 
la  concessione  avrebbe  perduto  quel  carattere  di  spontancilà  che  era  indi- 
spensabile che  avesse,  onde  rassicurare  l'opinione  pubblica  sulla  leallà  delle 
intenzioni  del  Governo.  Quanto  alla  forma  da  darsi  alla  nuova  istituzione  io 
avvertiva ,  che  se  per  avventura  fosse  stata  composta   in  totalità  o  in  mas- 
sima parte  d'Impiegali,  essa  sarebbe  stala  riguardala  come  isliluzionc  me- 
ramente illusoria ,   poiché  ninno  avrebbe  avuta  fiducia  nella  indipendenza 
del  voto  degli  uomini  pagati  dal  Governo,  e  quindi  concludeva ,  che  onde 
ristiluzione  sortisse  il  suo  pieno  elTello,  conveniva  che  oltre  gli  Impiegati, 
che  io  non  ne  escludeva,  vi  fosse  Introdotto  un  numero,  se  non  superiore 
a  quello,  almeno  però  eguale,  di  uomini   indipendenti   presi  dalle  diverse 
parti  del  Granducato,  e  dalle  diverse  classi  della  Società,  aflìnchè  ogni  Pro- 
vincia, ogni  classe  (  intendo  parlare  delle  classi  ,  o  aventi  possessi,  o  eser- 
centi professioni    liberali,    o  industrie   importanti,  non  dei  proletari  )  vi 
avesse  chi  rappresentasse  i  suoi  interessi ,   con  indipendenza  di  sentimenti 
e  con  cognizione  di  causa.  Io  aggiungeva  inoltre,  che  la  stampa  libera  ed 
autorizzala  a  proferir  giud  zio  sugli  atti  governativi,  era  di  grave  imbarazzo 
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in  un  Governo  assoluto,  nel  quale  le  disposizioni  da  prendersi  vengono  di- 
scusse nel  segreto  della  corrispondenza  olTiciale,  e  non  si  conoscono  dal  Pub- 
lilico  che  allorquando  per  la  sanzione  sovrana  sono  divenuti  regolamento,  o 
legge  dello  Stato.  Avvertiva  su  questo  proposilo  che  la  Censura  della  stampa 
periodica,  investendo  atti  già  consumati ,  poneva  II  Governo  nella  dura  al- 
ternativa ,  o  di  moditìcarll  dando  prova  di  debolezza,  o  di  persistervi,  espo 
nendosi  al  sospetto  di  non  lodevole  ostinazione.  A  togliere  o  a  minorare  al- 
meno questo  grave  inconveniente,  io  proponeva  che  si  adottasse  il  sistema 
di  pubblicare  nel  Giornale  olllciale  (  la  Gazzella  di  Firenze  )  I  rapporti  che 
sopra  affari  importanti  si  presentavano  al  Governo  dai  Dicasteri  competenti, 
o  dalle  Commissioni  specialmente  chiamate  ad  occuparsene.  Da  questa  mi- 
sura io  mi  riprometteva  due  importanti  resultati.  Primieramente  quello  di 
poter  conoscere  col  mezzo  delle  osservazioni  della  stampa  periodica,  lo  stato 
dell'opinione  pubblica  sui  singoli  affari,  prima  che  il  Governo  li  avesse  defi- 
nitivamente di'lìberati.  In  secondo  luogo  quello  di  aprire  ai  nostri  Giornali 
un  vasto  e  nobile  campo  ove  esercitare  i  talenti  dei  loro  redattori  in  cosa 
di  pubblica  reale  utilità,  distogliendoli  da  una  polemica  meramente  specu- 
lativa, che  non  ha  altro  resultato  che  quello  funestissimo  di  accrescere 
esaltazione  colà  dove  bisognerebbe  insinuare  calma  e  prudenza.  Additava 
per  ultimo  come  corona  dell'opera,  l'istituzione  di  un  Giornale,  non  asso- 
lutamente ofllciale,  ma  bensì  del  colore  ministeriale,  che  Inspirato  ed  infór- 
mato  dal  Governo,  senza  essergli  però  troppo  ligio,  rettificasse  e  combat- 
tesse al  bisogno  gli  errori  nei  quali  potessero  cadere  gli  altri  Giornalisti 
meno  completamente  istrutti  del  vero  stalo  delle  cose.  Cosi  lo  sperava  nel 
17  luglio  che  il  Governo  potesse  riconsolidarsi,  porsi  di  nuovo  alla  lesta  del 
Paese,  e  riunire  intorno  a  se  la  grande  maggiorità  dei  liberali  saggi  e  mode- 
rali, in  confronto  della  quale  gli  esaltati  divenivano  una  minorità  impotenle; 
ma  per  raggiungere  questo  scopo,  io  non  cessava  di  raccomandare  con  ogni 
mia  possa  la  spontaneità  e  la  celeiità  di  azione.  Il  rimanente  del  mese  di 
luglio  e  gran  parte  dell'agosto  trascorrevano  frattanto  senza  che  il  Governo 
si  fosse  appreso  ad  alcun  parlilo,  se  non  se  a  quello,  certamente  non  con- 
forme ai  miei  suggerimenti,  di  aggiornare  a  tempo  indefinito  l'adunanza 
della  Commissione  incaricata  del  progitlo  di  riforma  municipale,  che  II  so- 
vrano Motuproprio  del  giugno,  da  me  citalo  qui  sopra,  ordinava  doversi 
riunire  in  Firenze  il  di  1  del  mise  di  agosto.  Questa  lentezza  generava, 
come  pur  troppo  io  prevedeva,  inquietezza  e  dlllldenza  nel  Pubblico,  ed  I 
Giornali  se  ne  rendevano  l'organo  rammentando  al  Governo  la  non  ancora 
realizzala  promessa  della  Consulta  di  Stato.  Ma  non  era  questa  la  causa  unica 
della  sempre  crescente  agitazione,  ^uovi  fatti  avevano  in  questo  tempo  ge- 
nerati nuovi  timori  e  desideri  nuovi.  Già  da  qualche  tempo  i  nostri  Giornali 
lodando  la  istituzione  della  Guardia  Civica  nello  Sialo  Pontificio,  esprime- 
vano un  volo  il  più  unanime,  il  più  ftrvldn,  perchó  essa  divenisse  pure  Isti- 
tuzione toscana.  La  congiura  scoperta  in  Roma  ,  la  repressione  di  ogni  di- 
sordine in  cotesla  Capitale  merce  l' istantanea  attivazione  della  Guardia  Ci- 
vica, e  la  contemporanea  occupazione  della  Città  di  Ferrara  per  parte  delle 
truppe  imperlali ,  generando  il  timore  anche  fra  noi  di  reazioni  interne  o 
di  estere  invasioni,  portarono  al  suo  colmo  l'impazienza  dei  Cittadini  per 
armarsi,  e  le  armi  si  chiedevano  con  arlicoll  energici  dal  Giornali,  con  da- 
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mori  e  dimostrazioni  minacciose  dai  Popolo.  Per  colmo  di  sventura  una  de- 
plorabile collisione  avvenuta  in  Siena  fra  alcuni  Carabinieri  e  certi  Scuolari 
di  quella  Università,  e  della  quale  fu  conseguenza  la  morte  dello  scuoiare 
Petronici  rimasto  ferito  nello  scontro,  aveva  fatto  sorgere  il  sospetto  che  un 
partito  retrogrado  tentasse  di  operare  una  reazione  di  concerto  colla  bassa 
Polizia.  Avvalorò  questo  sospetto  un  timor  panico  Insorto  fra  le  persone  che 
In  gran  numero  accompagnavano  all'ultima  loro  dimora  i  resti  mortali  del 
defunto  Petronici,  in  conseguenza  di  certo  sotterraneo  rumore,  del  quale 
non  è  nota  neanche  oggi  la  cagion  vera,  ma  che  nel  momento  fu  attribuito, 
e  volle  attribuirsi  anco  in  seguito  allo  scoppio  di  una  mina  non  completa- 
mente incendiatasi.  Finalmente,  quasiché  tutto  ciò  non  bastasse  a  generare 
la  diffidenza  dei  Governati  versoi  Governanti,  nuovo  argomento  di  sospetto 
sopra  la  esistenza  e  le  estese  ramificazioni  di  una  congiura  antiprogressista, 
era  offerto  dal  ferimento  di  un  giovane  Livornese  avvenuto  per  opera  di  un 
Carabiniere  di  quella  Compagnia ,  probabilmente  per  caso  e  per  Imperizia 
nel  maneggio  delle  armi  da  fuoco.  Tutte  queste  cause  avevano  dato  dal  17 
luglio  in  poi  un  impulso  straordinario  ed  allarmante  al  movimento  che  si 
era  manifestato  in  Toscana  ;  ciò  nonostante  io  mi  lusingava  che  la  forma- 
zione sollecita  della  Consulta  di  Slato,  accompagnata  dalla  concessione  egual- 
mente celere  e  spontanea  della  Guardia  Civica ,  potessero  ancora  bastante- 
mente riconsolidare  il  Governo  e  dargli  agio,  se  non  altro,  di  maturar  me- 
glio le  più  estese  riforme  che  potesse  esser  conveniente  di  fare  in  seguito, 
e  queste  cose  tutte  io  non  cessava  di  rappresentare  al  Ministero  ed  al  Prin- 
cipe. Dopo  lunga  aspettativa ,  esciva  alla  perfine  nel  24  agosto  quel  da  me 
tanto  desiderato  Motuproprio  che  costituiva  la  Consulta  di  Stato;  ma  appena 
io  vi  ebbi  posti  gli  occhi ,  dovetti  con  profondo  dolore  persuadermi ,  che 
la  istituzione  non  corrispondeva  alle  mie  speranze.  In  fatti  ad  eccezione 
del  Marchese  Gino  Capponi,  affatto  indipendente,  lutti  gli  altri  Membri 
della  nuova  Consulta  di  Stato,  tanto  ordinaria,  che  straordinaria,  erano 
presi  o  nella  classe  addetta  alla  Corte,  o  in  quella  degli  Impiegati.  Mentre 
pertanto  si  costituiva  la  Consulla  in  modo  tanto  diverso  da  quello  che  io 
aveva  progettato ,  mi  si  nominava  con  Rescritto  dello  slesso  giorno ,  senza 
avermi  preventivamente  interpellalo,  Ministro  degli  Affari  Esteri  e  Diret- 
tore della  Segreteria  di  Guerra,  colla  ingiunzione  di  proseguire  a  disimpe- 
gnare le  funzioni  di  Governatore  di  Livorno,  finché  non  giungesse  in  quella 
Città  il  mio  successore  ,  non  ancora  designato.  La  mia  nomina  avvenuta  in 
un  momento  in  cui  si  faceva  cosa  diametralmente  opposta  alla  opinione  da 
me  già  esternata,  mi  fece  tosto  comprendere,  che  poco  si  valutavano  i  miei 
consigli,  e  che  aggregandomi  al  Ministero  si  era  voluto  tentare,  se  il  favore 
immeritato  che  io  godeva  presso  il  Pubblico,  poteva  compensare  la  impo- 
polarilà  nella  quale  erano  sventuratamente  caduti  gli  altri  Consiglieri  della 
Corona.  Qualche  giorno  più  tardi  io  ebbi  una  nuova  e  non  dubbia  prova  del 
conto  che  di  me  si  faceva,  poiché  vidi  partire  il  Cav.  Martini,  Segretario 
del  Ministero  degli  Affari  Esteri  per  Torino,  incaricato  presso  di  quella  Corte 
di  una  missione  segreta,  della  quale  ninno  degnavasi  darmi  il  più  leggero 
cenno.  Comunque,  fino  dal  primo  momento  io  compresi  la  dlQIcoità  della 
mia  posizione,  ed  alle  persone  che  più  da  vicino  mi  appartengono  presagii 
la  possibilità  della  mia  non  lontana  caduta.  Questa  difficoltà  e  questo  pre- 
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sentimento  non  fecero  che  confermarmi  sempre  più  nella  via  clic  lo  già  da 
lungo  tempo  calcava,  di  esporre  con  rispetto  sì,  ma  senza  reticenza  alcuna 
al  Principe  ed  ai  suoi  Ministri  i  miei  pensieri,  né  passarono  molti  giorni 
prima  clie  io  avessi  occasione  opportuna  di  mettere  in  pratica  11  fermo  mio 
proponimento. 

La  Consulla  di  Stato  del  2i  agosto  era  slata  giudicata  dal  Pubblico,  co- 
me io  aveva  presagito,  cioè  istituzione  interamente  dipendente  dal  Governo, 
e  quindi  illusoria,  ed  oramai  era  nel  cuore  di  tutti  1  liberali  anco  moderati, 
nella  bocca  di  molti ,  che  per  riorganizzare  il  Governo  In  Toscana  ,  erano 
necessarie  riforme  che  non  fossero  afiidale  semplicemente  agli  uomini,  ma 
fossero  bensì  garantite  da  leggi  inalleiabili  che  vincolassero  egualmente 
Governanti  e  Governati.  Quello  che  mitigò  alcun  poco  la  poco  favorevole 
Impressione  prodotta  dalla  formazione  della  Consulla  di  Slato,  si  fu  la  di- 
chiarazione contenuta  nello  stesso  Motuproprio  che  la  costituiva  ,  che  il  pri- 
mo affare  onde  ella  avesse  avuto  ad  occuparsi,  fosse  di  di  liberare  e  di  rife- 
rire al  Governo  superiore,  se  fosse  o  no  conveniente  l'introdurre  in  Toscana 
la  istituzione  della  Guardia  Civica.  Ognuno  comprese  che  la  nuova  Consulta 
non  avrebbe  osato  esordire  con  un  voto  che  fosse  in  opposizione  col  volo 
dei  più,  e  quindi  si  ritenne  come  Imminente  la  tanto  desiderala  concessione 
delle  armi  cittadine.  Però  l'Impazienza  era  grande;  bisognava  che  l'aliare 
fosse  risoluto  con  celerità.  Ecco  quello  di  che  la  Consulta  di  Stato  non  seppe 
bastantemente  penetrarsi.  SI  adunava  primieramente  alquanti  giorni  dopo  II 
Motuproprio  del  24  Agosto  la  Consulta  di  Stato  ordinaria  per  deliberare  se 
la  istituzione  della  Guardia  Civica  dovesse  discutersi  col  voto  del  soli  Mem- 
bri ordinari,  o  sivvero  anche  con  quello  de'Membri  straordinari;  questa 
ultima  opinione,  che  forse  non  abbisognava  nemmeno  di  essere  discussa  , 
prevalse,  e  quindi  la  Consulta  fissava  la  sua  adunanza  generale  a  non 
so  qual  giorno  della  prima  metà  di  settembre.  Tanta  lentezza  in  una 
Magistratura,  dalla  quale  si  voleva  attivila  ed  energìa,  dispiacque  alla- 
mente  ed  avvalorò  sempre  più  nel  Pubblico  il  fatai  sospetto  ,  che  di  mala 
voglia  e  non  di  buona  fede  procedesse  il  Governo  nella  via  delle  riforme. 
Quindi  nuovo  danno  e  nuovo  discredito  per  il  Governo  stesso,  il  quale  già 
completamente  paralizzato  nei  suoi  mezzi  di  azione,  perdeva  anche  ogni 
giorno  di  più  nella  opinione  pubblica.  In  Livorno  il  malconlenlo  giunse  a 
tale,  che  nel  giorno  3  di  settembre  una  parte  della  popolazione  disponevasi 
a  recarsi  in  massa  a  Firenze  Ingrossandosi  per  via  di  tutte  le  altre  popola- 
zioni ,  che  non  avrebbero  omesso  di  aggiungorlcsl ,  onde  chiedere  tumul- 
tuando sotto  il  Real  Palazzo  dei  Pilli  la  concessione  immediata  della  Guar- 
dia Civica;  l'unico  punto  sul  quale  cadeva  ancora  discussione  ,  si  era  il  sa- 
pere se  si  dovesse  andare  con  armi  o  senza;  ma  il  primo  consiglio  era  quello 
che  prevaleva.  Erano  a  questo  punto  le  cose  allorchò  lo  ne  fui  istrutto,  né 
io  aveva  mezzi  diretti  ed  eflìcaci  per  impedire  quest'atto  di  rivolta.  L'In- 
tervento della  Polizia,  quando  anche  fosse  stalo  possibile  ,  sarebbe  stalo  in- 
fruttuoso; ma  oltre  a  ciò  la  Polizia  ,  tanto  civile  che  militare,  mi  aveva  ab- 
bandonato dichiarandosi  impotente  ad  agire,  ed  lo  slesso  aveva  dovuto  per- 
suadermi di  questa  verità.  L'  intervento  della  truppa  sarebbe  stato  perico- 
loso,  poichò  l'esporla  ad  una  collisione  col  Popolo,  sarebbe  stato  lo  stesso 
che  suscitare  la  guerra  civile,   e  quand'anche  io    non  avessi  avuta  quella 
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unica,  e  perciò  tanlo  più  preziosa  Istruzione  di  usar  prudenza,  non  sarei 
giammai  stalo  io  l'uomo  capace  di  macchiare  la  veste  reale  del  mio  Prin- 
cipe col  sangue  dei  suoi  sudditi.  In  questa  critica  posizione  io  incoraggiai 
alcuni  buoni  cittadini  ad  Interporsi  presso  i  capi  di  questo  sconsigliato  mo- 
vimento onde  dissuaderli  dal  portarlo  ad  effetto ,  promettendo  loro  che  sa- 
rebbe immediatamente  partita  per  la  Capitale  una  Deputazione  presieduta 
dal  Gonfaloniere  della  ritlà ,  onde  sollecitare  la  concessione  della  Guardia 
Civica.  11  Popolo  frattanto  istruito  del  luogo  ove  tenevasi  questa  conferenza, 
vi  si  riuniva  tumultuante,  nò  si  acquietava  Dnchè  non  conosceva  I  nomi  dei 
componenti  la  Deputazione,  alla  quale  volle  aggiunti  due  popolani  di  sua 
scelta.  La  Deputazione  partiva  accompagnata  da  una  mia  lettera  per  S.  E.  11 
Consigliere  Segretario  di  Stalo ,  che  la  riceveva  dalle  mani  della  stessa  De- 
putazione la  sera  del  dì  3  settembre.  La  mattina  del  dì  4  la  Consulla  di 
Slato  adunavasi  per  urgenza,  còme  io  aveva  suggerito,  coir  Intervento  dei 
soli  suoi  Membri  ordinari  per  deliberare  sulla  opportunità  della  istituzione 
della  Guardia  Civica.  La  discussione  non  fu  lunga,  né  l'esito  poteva  esserne 
incerto;  ed  infatti  nella  sera  stessa  del  dì  4  io  fui  in  grado  di  annunziare  al 
Popolo  che  in  gran  numero  era  riunito  sotto  il  Palazzo  governativo,  che  la 
Guardia  Civica  era  concessa  in  massima,  e  che  nel  dì  6  la  Consulta  straordi- 
naria, della  quale  io  pure  faceva  parte ,  si  sarebbe  riunita  per  discuterne  la 
legge  organica.  Grande  fu  l'esultanza  di  quella  sera  e  della  successiva  Do- 
menica, ed  il  Popolo  percorse  le  vie  preceduto  da  bandiere  la  maggior 
parte  delle  quali  tricolori,  gridando  viva  la  Guardia  Civica,  l'indipendenza 
e  l'unione  italiana.  Frattanto  per  il  Mercoledì  successivo,  (8  Settembre) 
predisponevasi  in  Livorno  una  nuova  straordinaria  dimostrazione,  alla  quale 
dovevano  partecipare  Pisa  e  Firenze  non  solo ,  ma  pur  anco  quei  di  Lucca 
onde  festeggiare  in  Livorno  l' istituzione  della  Guardia  Civica  Toscana,  come 
pochi  giorni  avanti  Pisani  e  Livornesi  si  erano  trasporlati  a  Lucca  per  salu- 
tare la  nascente  Guardia  Lucchese.  Impedire  questo  progetto  era  impossibile 
impresa;  il  dargli  forma  bastantemente  regolare,  il  prevenire  quanto  era  pos- 
sibile disordini  gravi ,  era  tuttoclò  che  poteva  tentarsi  ;  ed  in  questo  fui  ef- 
ficacemente coadiuvato  dal  Municipio  e  da  buon  numero  di  cittadini  influenti 
e  bene  intenzionati.  Però  1'  espressione  di  quella  festa  fu  tale  da  non  am- 
mettere illusione  sullo  stato  della  opinione  pubblica,  sulla  unanimità  ed  uni- 
formità di  sentimenti  delle  diverse  popolazioni  che  vi  prendevano  parte,  e 
quindi  sulla  posizione  del  Governo.  L'esaltazione  era  al  suo  colmo,  le  grida 
di  viva  V independenza ,  viva  ì'tinione  Italiana,  viva  la  CosUluzìone  erano 
continue;  le  bandiere  che  in  gran  numero  sventolavano  erano  o  tricolori,  o 
quadricolori;  diversi  oratori  arringavano  il  Popolo  dai  veroni  delle  case,  ed 
uno  fra  questi  chiudeva  il  discorso  rammentando,  che  chi  non  teme  la  mor- 
te è  padrone  della  vita  del  Tiranno.  Finalmente  al  braccio  sinistro  di  una 
slalua  colossale  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  ,  che  in  quel  giorno  inaugura- 
vasi  ,  veniva  appeso  a  guisa  di  smaniglio  un  nastro  tricolore  in  mezzo  agli 
applausi  della  moltitudine.  In  una  parola  io  non  saprei  meglio  definire 
quella  festa  alla  quale  le  donne  non  solo,  ma  anco  il  Clero,  tanto  secolare 
che  regolare  prendevano  parte,  se  non  come  un  vero  Baccanale  rivoluzio- 
nano, lo  doveva  render  conto  di  quella  giornata  al  Principe,  e  lo  feci  nel 
giorno  successivo.  In  quella  occasione  io  rappresentava  il  Governo  quale  era 
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di  fallo,  complelamente  paralizzalo,  e  la  necessilà  di  rialzarlo  proutamente. 
Avveniva  che  la  Consulla  di  Sialo  non  aveva  prodollo  l'effello  che  lo  ne 
aveva  speralo  nel  17  luglio,  per  dlTelto  della  sua  organizzazione,  e  che  oggi- 
mal  le  opinioni  avevano  lalnienle  progredito,  che  una  MagisUalura  mera- 
mente consultiva  non  era  più  sulTicienle  a  mio  avviso  a  sodisfare  il  volo 
pubblico;  Che  la  concessione  della  Guardia  Civica  non  aveva  fallo  alena 
merito  al  Governo ,  perchè  concessione  estorta  dalle  esigenze  del  Giornali 
e  dal  lunsulll  popolari.  E  quindi  concludeva,  che  secondo  il  mio  convinci- 
mento, l'unico  mezzo  che  oramai  rimanesse  di  ricostituire  solidamente  il 
Governo,  fosse  quello  di  passare  dalla  Monarchia  pura  alla  Monarchia  tem- 
perala, se  pure  ostacoli  insormontabili  non  vi  si  opponevano,  su  di  che  tanto 
più  insistevo,  in  quanto  che  mi  sembrava  di  poter  temere  che  ove  il  Prin- 
cipe non  concedesse  spontaneo  alla  Toscana  una  Costituzione  saggia,  e  nella 
quale  fossero  giustamente  equilibrati  i  diversi  poteri  dello  Stato,  egli  si  sa- 
rebbe forse  esposto  a  vedersene  imporre  una  nella  quale  11  principio  demo- 
cratico avrebbe  avuto  tulio  quel  maggiore  sviluppo  del  quale  può  essere  su- 
scettibile in  un  Governo  rappresentativo.  Queste  cose  io  accennava  in  quel 
mio  rapporto  ed  in  altri  successivi,  non  senza  aggiungere ,  che  ove  le  mie 
idee  fossero  accolte,  conveniva  che  il  Principe  riflettesse  ch«  il  Ministero  di 
quel  tempo  non  poteva  sperare  di  esser  appoggialo  dalla  maggiorità  in 
un'assemblea  deliberante,  e  che  quindi  era  cosa  degna  della  sua  sapienza  e 
giustizia  l'accordare  un  onorato  riposo  ai  Membri  rispettabili  pur  sempre 
che  Io  componevano,  e  procedere  a  formarne  uno  nuovo,  ma  che  nel  caso 
opposto  io  doveva  dichiarare  che  la  mia  coscenza  mi  vietava  di  prender 
parte  ad  una  Amministrazione  che  avesse  professali  principi  opposti  al  miei. 
Nulla  vi  ha  di  più  naturale  della  repugnanza  che  i  Ministri  ai  quali  io  era 
slato  designalo  compagno,  debbono  avere  risenlila  per  le  mio  proposizioni. 
Non  dee  dunque  far  meraviglia  se  essi  decisero,  appena  le  conobbero,  di 
allontanarmi  dagli  affari  pubblici.  Una  circostanza  che  avrebbe  dovuto  tor- 
nare a  mio  onore ,  favorì  invece  in  singoiar  modo  le  loro  vedute.  Era  il 
21  di  settembre.  La  legge  organica  sulla  Guardia  Civica ,  non  felicemente 
modificala  dal  Ministero,  aveva  visto  con  poco  plauso  la  luce.  Già  le  firme  si 
raccoglievano,  sebbene  con  una  certa  lentezza,  nella  Cancelleria  Comunila- 
tiva,  ed  io  dal  canto  mio  aveva  già  sottoposte  da  vari  giorni  al  Governo 
centrale  le  mie  proposizioni  per  la  nonnna  degli  Ufizlail  superiori  dei  due 
soli  battaglioni  che  dal  Governo  si  credevano  suITicienli  a  comprendere  tulio 
il  ruolo  attivo  della  Guardia  Civica  Livornese;  Però  prevedendo  nella  riso- 
luzione anco  di  questo  affare  qualche  lentezza,  e  conoscendo  d'altronde  la 
naturale  impazienza  del  miei  Amministrali  ,  io  mi  era  fatto  autorizzare  da 
S.  E.  Il  Consigliere  Segretario  di  Stalo  ad  attivare  provvisoriamente,  ove  la 
necessità  se  ne  presentasse,  il  servizio  della  Guardia  Civica,  ponendolo  sotto 
la  direzione  del  Gonfaloniere  locale.  Nel  giorno  21  settembre  suddetto ,  Il 
basso  Popolo  livornese  invaso  da  panico  timore  di  una  prelesa  congiura, 
alla  quale  partecipavano,  secondo  quello  che  gli  si  faceva  credere,  gli  agenti 
subalterni  della  Polizia  Civile,  correva  furente  per  le  vie  della  Città,  arre- 
stando non  solo  la  sbirraglia ,  ma  buon  numero  ancora  di  pretese  persone 
sospcllc, delle  quali  circolavano  delle  noie.  Inutili  tentativi  furono  falli  ondo 
sedare  11  disordine;  ma  la  sola  lassiludine  e  la  nolle  sopravvenuta,  poterono 
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sospenderlo.  Non  poteva,  mi  sembra,  dubitarsi  che  fosse  quella  l'occasione 
Jncull'attivazlone  provvisoria  della  Guardia  Civica,  dovesse  giudicarsi,  non 
solo  opportuna  ma  indispensabile;  ed  inTatti  mi  risolsi  a  questo  partito,  e 
poiché  nemmeno  nella  mattina  susseguente  vennero  approvate  le  mie  pro- 
posizioni per  la  nomina  degli  UQziali  superiori,  e  d'altronde  era  di  nuovo 
incominciato,  colla  stessa  intensità,  il  disordine  del  giorno  precedente,  avuti 
a  me  il  Gonfaloniere  e  due  degli  individui  che  io  aveva  proposti  ai  gradi 
suddetti ,  formai  di  concerto  con  essi  i  quadri  della  Utizialità  di  due  batta- 
glioni, dei  quali  detti  provvisoriamente  il  comando  supremo  al  Gonfaloniere, 
preponendo  ciascuno  degli  altri  due  al  comando  di  uno  degli  enunciati  Bat- 
taglioni. Delegava  finalmente  ad  assisterli  nella  formazione  delle  Compagnie 
e  nello  stradamento  del  servizio  un  UfTiciale  superiore  della  Guarnigione 
nella  persona  del  Maggiore  Bernardi,  avanzo  glorioso  delle  guerre  che  eb- 
bero termine  colla  battaglia  di  Waterloo,  coperto  di  onorate  cicatrici  e  su- 
periore ad  ogni  eccezione  per  la  integrità  del  suo  nobile  carattere,  e  per  la 
sua  distinta  capacità  nel  mestiere  delle  armi.  Poche  ore  dopo,  dietro  l'an- 
nunzio datone  contemporaneamente  da  me  e  dal  Gonfaloniere,  i  Civici  ac- 
correvano in  buon  numero  al  luogo  di  riunione  loro  designato,  i  battaglioni 
si  formavano,  e  quattro  compagnie  sopra  le  sedici  che  li  componevano,  in- 
cominciavano immediatamente  il  servizio  di  perlustrazione.  L'ordine  si  ri- 
stabiliva quasi  per  incanto  all'annunzio  della  immediata  attivazione  della 
Guardia  Civica,  e  cosi  Livorno  fu  anco  una  volta  salvato  per  opera  mia  da 
un  deplorabile  sconvolgimento.  Fu  questo  l'ultimo  servigio  che  io  abbia  reso 
al  mio  Sovrano  e  ad  una  popolazione  dalla  quale  ho  ricevute  cosi  ripetute  e 
così  commoventi  prove  di  benevolenza.  Piacque  ad  uno  dei  Consiglieri  della 
Corona  di  ravvisare  nel  mio  contegno  un  abuso  di  potere,  gli  piacque  inol- 
tre di  dire  che  due  battaglioni  f^secondo  lui  superiori  al  bisognoj  non  pote- 
vano si  prontamente  organizzarsi,  e  che  dovevano  essere  il  resultato  di  pre- 
ventivi concerti  col  partito  liberale.  Tutti  i  miei  precedenti  mi  davano  il 
diritto  di  sperare  che  siffatta  insinuazione,  la  quale  elevava  contro  di  me  il 
sospetto  di  fellonìa,  dovesse  essere  respinta  con  indignazione  dal  Principe, 
ma  sembra  che  così  non  avvenisse.  Io  resi  immediatamente  conto  delle  di- 
sposizioni prese.  Il  mio  Dispaccio  giungeva  in  Firenze  nel  giovedì  23  set- 
tembre ;  nel  Consiglio  tenuto  alla  presenza  del  Principe  la  mattina  del  Ve- 
nerdì 2i,  la  mia  dimissione  fu  decisa  e  furono  designati  per  miei  successori 
al  Ministero  degli  Affari  Esteri  e  della  Guerra,  il  Conte  Serristori,  a  Livorno 
provvisoriamente  il  Generale  Sproni.  A  me  frattanto  lutto  si  teneva  celato: 
che  anzi  nel  successivo  dì  25  S.  E.  il  Consigliere  Segretario  di  Stato  mi  di- 
rigeva un  Dispaccio,  nel  quale  mi  significava  che  quando  anche  io  avessi 
creduto  di  non  dovere  Intervenire  ad  un'adunanza  della  Consulta  di  Stato 
stabilita  per  il  dì  27,  ciò  nondimeno  io  dovessi  recarrai  in  Firenze,  onde 
conferire  con  S.  A.  I.  e  R.  di  affari  di  servizio,  lo  riceveva  siffatta  intima- 
zione la  mattina  del  26;  affrettava  la  mia  partenza,  e  la  sera  circa  le  ore 
nove  mi  trovava  alla  presenza  del  Principe,  il  quale  rammentando  le  ultime 
mie  proposizioni,  mi  faceva  avvertire  che  il  dare  la  Costituzione  suonava 
lo  stesso  che  provocare  sulla  Toscana  l'intervento  straniero,  atteso  il  diritto 
di  reversibilità  che  l' Impero  Austriaco  vanta  sul  Granducato,  lo  replicava 
non  sembrarmi  che  il  diritto  d' intervento  per  una  semplice  spontanea  mo- 
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dlUcazione  nella  forma  del  governo,  purché  si  restasse  sempre  nella  forma 
fDonarcliica ,  emergesse  come  necessaria  conseguenza  dal  diritto  di  rerersl- 
bililà,  mentre  questo  diritto  non  poteva  dirsi  leso,  semprechè  la  riforma  ve- 
nisse dalla  spontanea  volontà  del  Sovrano  legittimo,  ed  il  trono  sul  quale 
l'Austria  aveva  un  diritto  eventuale,  non  fosse  rovesciato.  Che  d'altronde 
questo  diritto  d'intervento  così  effrcnato,  quale  mi  si  obiettava  ,  stava  in 
aperta  contradizione  colla  piena  ed  assoluta  sovranità  ed  indipendenza  che 
era  pur  garantita  dai  Trattati  ai  Granduchi  di  Toscana,  la  quale  sovranità 
e  indipendenza  sarebbe  stata  ridotta  al  nulla  ove  essi  non  potendo  intro- 
durre alcuna  modificazione  nella  loro  forma  di  Governo  senza  il  preventivo 
consenso  di  altra  Potenza,  fossero  in  mancanza  di  tal  consentimento,  co- 
slretti  forse  anco  a  subire  tutti  gli  orrori  di  una  rivoluzione.  Concludeva 
pertanto,  che  il  diritto  d'Intervenire,  che  per  siffatta  cagione  voleva  attri- 
buirsi all'  Austria  ,  non  poteva  emergere  che  da  disposizioni  ben  chiare  del 
Trattati  ,  e  che  In  conseguenza  una  questione  di  tanto  momento,  non  poteva 
maturamente  discutersi  e  risolversi,  che  dietro  l'esame  accurato  di  questi 
Trattali.  A  queste  mie  repliche,  le  quali  aprivano  il  campo  a  discussione  più 
ampia  e  più  pacata,  non  fu  risposto  che  colle  tronche  frasi  «  si  compromette 
il  paese,  —  non  lo  credo  eonvenienle  ec,  »  Allora  fu  per  me  chiaro  quello 
che  fino  a  quel  punto  mi  era  rimasto  ascoso.  Io  capii  perfettamente  che  si 
voleva  ad  ogni  modo  la  mia  dimissione,  ma  capii  altresì,  che  io  non  doveva 
offrirla  il  primo,  poiché  per  me  la  discussione  era  ben  lungi  dall'essere 
esaurita.  Frattanto  la  discussione  del  momento  (  se  pure  di  questo  nome  può 
onorarsi  un  colloquio  nel  quale  una  delle  parli  argomenla,  e  l'altra  si  circo- 
scrìve in  una  sterile  negativa  )  non  poteva  molto  prolungarsi.  Fu  Infatti 
succeduta  da  lungo  silenzio,  che  a  me  non  spettava  il  rompere.  Lo  ruppe 
linalmente  il  mio  Augusto  Interlocutore  ,  rammentandomi  che  io  aveva  di- 
chiaralo, che  ove  le  mie  idee  non  fossero  accolte,  io  mi  sarei  ritirato  dagli 
affari  pubblici.  A  questa  interpellazione ,  sul  di  cui  significato  non  mi  era 
permesso  di  rimaner  dubbioso ,  io  replicava,  che  se  tale  era  la  volontà  del 
mio  I>rincipe,  io  era  pronto  ad  uniformarmivi.  A  questa  mia  replica  non  fu 
data  risposta  diretta ,  ma  mi  fu  fatto  intendere,  che  la  mia  dimissione  era 
stabilita,  ricordandotni  che  io  aveva  pur  dichiarato  di  assentarmi  per  alcun 
poco  spontaneamente  dalla  Toscana.  Fu  finalmente  deciso,  che  io  sarei  par- 
tito l'iridomniii  per  Roma  senza  toccar  Livorno  ;  fui  (luindì  accomiatato  e 
neir  uscire  dal  cospetto  del  Principe  trovava  nella  contigua  anticamera  i  miei 
due  successori ,  che  aspettavano  la  conferma  dei  respeltivi  loro  gradi  ed  in 
gerenze. 

Eccole,  Signor  Conte,  la  storia  veridica  dei  fatti.  Ella  mi  giudichi  se- 
condo quelli ,  ed  io  mi  sottopongo  senza  esitazione  al  suo  giudizio. 

Al  Popolo  (i  documenti  die  il  Pubblico  già  conosce  Io  provano)  lo  ho 
raccomandato  la  moderazione  e  la  conservazione  dell'ordine;  al  Principe  io 
ho  inculcata  la  celerità  dell'azione,  la  larghezza  e  la  spontaneità  delle  con- 
cessioni. Il  mio  scopo  era  ([uello  di  rendere  con  buone  Islituzioni  ai  Popoli 
la  pace,  al  (Joverno  la  forza,  di  consolidare  la  Dinastia  regnante  sulla  Toscana, 
di  assicurare  al  mio  Sovrano  un  regno  tranquillo,  una  memoria  gloriosa  nella 
posterità. 
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Ecco  il  nobile  arringo  elio  lo  mi  era  proposto  di  percorrere,  e  nel  quale 
non  per  mia  colpa  sono  caduto. 

Mi  creda  qual  sono  colla  più  alla  slima 

Di  Lei  Signor  Conte  Pregiatissimo 

S.  Piero  a  Sieve  (villaggio  del  Mugello),  21  ottobre  18i7. 

Devotiss.  ObbUgatiss.  Servitori; 

^ER1  COKSIJfl. 
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Lettera  ministeriale  del  marchese  Ridolfi  al  Generale 
comandante  la  Guardia  Civica  di  Firenze. 

Illustrissimo  Signore 

Mentre  ieri  sera  il  paterno  cuore  del  nostro  Sovrano  e 
Signore  era  turbato  dal  doloroso  pensiero  che  la  sua  cara  Fi- 
renze,  dove  disordine  e  tumulto  sono  stati  sin  qui  nomi 
ignoti,  ne  offrisse  Gnalmenlc  un  tristissimo  esempio  pel  subito 
e  violento  commuoversi  di  una  parte  del  popolo,  forse  sedotto 
da  pravi  consigli,  i  quali  ad  un  senso  di  pietà  (strana  cosalj 
fecero  succedere  l' ira  e  il  furore  ;  Udiva  con  vera  compia- 
cenza come  la  Guardia  Civica  non  ancora  ordinata  compiuta- 
mente, ed  anzi  appena  iniziata  nella  militare  disciplina,  avesse 
con  zelo  ammirabile  e  fermezza  esemplare  ben  meritato  della 
Patria  ,  reprimendo  col  suo  conlegno  e  colla  sua  forza  morale 
il  trambusto  che  un  deplorabile  caso  aveva  cagionalo.  —  Onore 
alla  Guardia  Civica  ! 

Per  un  così  bel  saggio  del  valore  intrinseco  di  questa 
nuova  Istituzione,  per  la  prova  stupenda  dell' efficacia  delle 
Armi  cittadine,  e  nella  ferma  cerlczza  che  non  mai  sarebbero 
per  mancare  alla  fiducia  che  le  concedeva   a  sostegno  dell'or- 
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dine  e  della  tranquillila ,  volle  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  affi- 
darmi l'ambito  incarico  di  attcstare  la  Sua  sovrana  soddisfa- 
zione a  Lei ,  sig.  Generale ,  afllnchè  ne  assicuri  i  componenti 
tutti  la  Guardia  Civica  fiorentina  ,  la  quale  dette  sì  bella  ga- 
ranzia di  se  stessa.  —  Viva  Leopoldo  Secondo. 

Neil' adempire  ad  un  sì  preciso  e  caro  dovere,  mi  è  dolce 
far  voli  perchè  un'Istituzione,  la  quale  nata  appena  già  gran- 
deggia e  merita  l' amore  del  Principe  e  la  pubblica  ricono- 
scenza,  possa  al  più  presto  dirsi  compita,  e  durar  poi  sem- 
pre nella  bella  via  che  ha  segnata  coi  primi  passi  della  sua 
carriera. 

Ho  l'onore  di  protestarmi  veracemente 

Dall'  I.  e  R.  Segreteria  di  Stato ,  li  26  ottobre  1847. 

Devotissimo  Servitore 
Cosimo  Ridolfi. 
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Proclama  del  cav.  Morr occhi  per  esortare  il  Popolo  fiorentino 
all'ordine  ed  alla  quiete. 

Cittadini  ! 

Ieri  Firenze  fu  turbala  per  una  commozione  di  Popolo, 
che  fremè  vedendo  maltrattalo  un  povero  cieco  da  un  Agente 
suballerno  di  Polizia. 

Fu  grande  sventura  che  questo  riprovevole  fatto  accadesse 
quando  appunto  il  H.  Governo  si  sta  occupando  di  quella  ri- 
forma della  Polizia,  che  affiderà  anco  negl'infimi  uffici  una 
parte  importante  e  si  delicata  della    pubblica    autorità  a  per- 
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sone  degne  del  rispetto  e  della  fiducia  di  tutti.  Poco  tempo 
dopo  ciò  non  sarebbe  avvenuto;  e  un  nobile  sentimento  di 
compassione  non  si  sarebbe  cangialo  in  atti  violenti  e  illegali 
troppo  contrari  ai  mansueti  e  gentili  nostri  costumi. 

I  moti  più  generosi  dell'animo  umano  hanno  le  loro 
tempeste:  e  la  tempesta  d'ieri  fu  passeggiera  e  si  calmò  alla 
voce  riverita  della  pubblica  autorità ,  ed  al  solo  mostrarsi  di 
quella  Guardia  cittadina  che  nel  suo  primo  nascere  ha  dato 
prova  di  tanto  zelo  e  di  tanto  senno,  e  si  ò  mostrata  sì  de- 
gna di  quel  rispetto  che  il  Popolo  le  manifestava. 

Fidatevi  nel  nostro  buon  Principe  e  nei  Ministri  che  lo 
secondano.  Aspettate  con  tranquilla  fiducia  quella  riforma  della 
Polizia  che  sarà  quanto  prima  effettuata  ;  e  non  alTliggele  il 
cuore  del  nostro  amorevole  Padre ,  mostrandovi  meno  degni 
della  Sua  slima  e  della  Sua  confidenza. 

La  Guardia  Civica  è  forza  vostra ,  voi  V  avete  rispettala 
e  obbedita  ;  avete  rispettato  e  obbedito  il  Nostro  Principe  ; 
avete  obbedito  e  rispettato  Voi  slessi;  riposatevi  nella  sua  vi- 
gilanza e  nella  sua  fermezza. 

Concittadini!  rammentiamoci  del  5  e  del  12  settembre  ca- 
duto. Il  buon  ordine,  la  concordia,  tutte  le  virtù  cristiane  e 
cittadine  che  in  quei  giorni  ci  resero  ammirabili  a  tutta  l'Ita- 
lia e  all'Europa  intiera,  siano  sempre  la  nostra  divisa,  e  la 
nostra  gloria ,  e  ci  mostrino  degni  di  quelle  riforme  che  la 
sapienza  di  Leopoldo  II  prepara. 

Rientrale  dunque  nell'ordine  e  nella  legalità;  riprendete 
tranquilli  le  vostre  abitudini,  e  Firenze  torni  a  goder  cosi 
de' frutti  della  pace  e  della  civiltà. 

Dalla  Residenza  del  Palazzo  Civico,  li  26  ottobre  1847. 

Per  il  Gonfaloniere  assente 
Tommaso  Morrocchi  Primo  Priore. 
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N.  XXIV. 
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Statuto  costituzionale  deliberato  dalla  Ri-pubblica  di  Lucca  nel 
1805 ,  ratificato  dalV  imperatore  Napoleone  e  confermato 
nel  Congresso  di  Vienna  del  1815. 

Gli  Ani  CoaliluzionaU  emanali  dal  Corpo  degù  Anziani  nel  mese 
di  giugno  del  presnUe  anno  1803 ,  essendo  siali  acccHali  dal  Gkan 
Consiglio  ,  e  dal  Popolo  Lucchese  ,  che  ha  riconosciula  la  neccssilà  e 
I.'  ulililà  di  confidare  il  Governo  dello  Sialo  ad  un  Principe  .  e  di  sla- 
bilirlo  nella  sua  discendenza ,  dispongono  quanto  segue  : 

Titolo   I. 

,  Del  Principe. 

Ari.  I.  Il  Govorno  della  I?epubblica  di  Lucca  è  confidalo 
a  S.  A.  Serenissima  Felice  Baciocchi  Principe  di  Piombino, 
ed  in  caso  di  sua  premorienza  a  S.  A.  I.  la  Princi|)essa  Elisa 
sua  Censorie,  e  quindi  ai  loro  discendcnli  maschi  per  linea 
mascolina,  ed  in  mancanza  della  linea  mascolina  alle  femmine 
e  loro  discendenti  ,  sempre  con  ordine  di  primogenitura. 

Il  Principe    prenderà  il  titolo  di  Principe  di   Lucca ,  e 
di  Piombino,  e  sarà  qualificalo  di  Altezza  Serenissima. 

lì.  Il  Principe  regola  tutte  le  parti  dell' Amminislrazione 
interna  dello  Stalo,  e  dirige  le  sue  Relazioni  colle  Potenze 
estere.  Determina  in  ciascuno  anno  il  quadro  delle  spese 
pubbliche  dell'anno  avvenire,  ed  i  mozzi  di  provvedervi,  e 
lo  propone  alla  sanzione  del  Senato.  Ila  la  nomina  dei  mi- 
nistri, dei  consiglieri  di  Slato,  del  segretario  di  Sialo,  e  di 
tutti  gli  altri  funzionari  pubblici  si  civili  che  militari,  la  ele- 
zione dei  quali  non  ò  specialmente  attribuita  al  Senato,  la 
nomina  delf  Arcivescovato  ,  di  tutte  le  dignità   ecclcsiaslicbe, 
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canonicali  e  benefizi ,  che  per  legge ,  o  per  leslamenlo,  o  per 
bolla  ponliGcia  erano  altre  volte  di  giuspadroualo  del  Gonfa- 
loniere ,  o  del  Consiglio  Generalo. 

III.  li  Principe  ha  una  guardia  di  quatiro  compagnie, 
ciascheduna  delle  quali  è  coujposta  di  cento  uomini,  che  Egli 
nomina  a  sua  scelta  fra  i  giovani  delle  famiglie  le  più  distinte. 
Ogni  compagnia  entrerà  in  attivila  al  suo  turno,  e  nel  tempo 
del  suo  servizio  attivo  ogni  individuo  riceve  per  soldo,  ve- 
stiario e  nutrimento  la  somma  di  venti  franchi  al  mese. 

Dopo  cinque  anni  di  servizio  in  questa  guardia,  i  gio- 
vani avranno  rango  di  sottotenenti  nelle  milizie  guardie  na- 
zionali :  i  capitani  delle  quattro  compagnie  avranno  rango  di 
colonnelli;  i  tenenti  rango  di  capi-battaglione  ,  ed  i  sargenti 
rango  di  capitani. 

Gli  appuntamenti  devono  essere  regolali  in  modo  ,  che 
la  spesa  totale  non  costi  allo  Stato  più  di  centomila  franchi. 

Nessuno  individuo  può  entrare  nella  guardia  ,  se  non 
e  del  territorio  di  Lucca ,  se  non  possiede  in  beni  fondi ,  e 
se  non  riceve  dalla  sua  famiglia  una  pensione  di  trenta 
franchi  al  mese.  Sarà  fallo  per  l'esecuzione  di  questo  articolo 
un  regolamento  particolare. 

IV.  La  Lista  civile  del  Principe  si  compone  di  una  somma 
annua  di  Irccenlomila  franchi,  che  il  Tesoro  pubblico  riduce 
in  moneta  di  Lucca ,  e  versa  di  mese  in  mese  nella  cassa  del 
Prìncipe;  di  un  palazzo  cella  città  di  Lucca,  e  di  un  palazzo 
in  una  campagna  vicina  con  delle  terre  annesse,  che  produ- 
cano annualmente  centomila  franchi  di  rendita.  Tulle  le 
spese  del  palazzo,  tutte  quelle  relative  alla  rappresentanza, 
ed  al  servizio  del  Principe  e  della  sua  Casa  sono  prese  sulla 
Lista  civile.  S.  M.  Napoleone  Primo  Imperatore  de' Francesi 
regolerà  una  volta  per  sempre  l'organizzazione  della  Casa  del 
Principe  e  della  Principessa  in  una  maniera  conforme  al  loro 
rango. 

V.  Il  Principe  prima  di  assumere  l'aniministrazione  dello 
Stalo  ,  e  secondo  il  ceremoniale  civile  e  religioso ,  che  sarà 
fissalo ,  presta    a    Dio   su'  santi    Evangeli ,  e  in  presenza    del 


\\0  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

Sonalo,  (lei  Ministri,  dei  Consiglieri  di  Slato,  deirArcivoscovo 
e  dei  Giudici  civili  e  criminali  il  suo  giuramento  concepito 
nei  seguenti  termini  : 

«  Io  giuro  di  mantenere  l'integrità,  e  l'indipendenza 
ff  della  Repubblica  ,  di  rispettare  e  far  rispettare  la  Religione 
a  Cattolica  Apostolica  Romana ,  e  di  mantenerla  nella  sua  in- 
«  tcgrità  ;  di  rispettare  e  far  rispettare  la  eguaglianza  dei  di- 
ce ritli,  e  la  libertà  politica  e  civile,  di  non  esigere  alcuna 
«  imposta,  nò  stabilire  alcuna  tassa,  che  in  virtù  della  Legge, 
«  e  di  governare  colla  sola  vista  dell' interesse  e  della  felicità 
a  del  Popolo  lucchese.  » 

L'Ambasciatore  straordinario  di  S.  M.  Tlmperatore  dei 
Francesi  a  Lucca  leggerà  nel  tempo  della  Cerimonia  dell'istal- 
lazione la  Garanzia,  che  l'Imperatore  dà  della  Costituzione, 
e  della  indipendenza  dello  Stato.  Egli  porterà  alla  cerimonia 
la  spada,  di  cui  S.  M.  l'Imperatore  fa  dono  al  Principe  di 
Lucca  e  di  Piombino,  come  un  pegno  della  protezione,  che 
la  M.  S.  assicura  alla  esistenza  di  Lucca.  11  Segretario  di 
Slato  fa  il  processo  verbale  dell'  istallazione  del  Principe  ,  e 
della  prestazione  del  giuramento. 

VI.  La  maggiorità  del  Principe  è  fissata  a  venti  anni 
compiti.  Una  legge  organica  determina  il  modo  di  reggere  lo 
Stato  durante  la  minorità  del  Principe. 

Titolo  lì. 

Del  Ministero  e  Consiglieri  di  Stato. 

VII.  Vi  sono  due  Ministri  di  Stato,  cioè  un  Ministro  di 
Giustizia,  dell' Interno  e  degli  Affari  Esteri,  ed  un  Ministro 
delle  Finanze,  del  Culto,  della  Polizia  e  Forza  armala,  delle 
Acque,  Strade  e  Fabbriche  pubbliche. 

Vili,  Vi  saranno  sci  Consiglieri  di  Stato,  che  unitamente 
ai  due  Ministri  formeranno  il  consiglio  del  Principato.  Questo 
Consiglio  è  presieduto  dal  Principe  o  suo  delegato,  ed  egli 
ne  determina  le  funzioni. 
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IX.  Vi  è  un  Segretario  di  Slato ,  il  quale  contrassegna 
lutti  gli  atti  che  emanano  dal  Principe  e  li  trasmeltc  ai  Mi- 
nistri 0  funzionari  incaricati  della  loro  esecuzione  e  ne  tiene 
registro.  Egli  è  altresì  incaricalo  di  dirigere  e  custodire  la 
Cancelleria  generale  dello  Stalo ,  e  adempie  alle  altre  incom- 
benze che  gli  sono  affidate  dal  Principe. 

X.  Il  trattamento  dei  Ministri  è  Gssato  iu  lire  cinquemila 
duccenlocinquanta  ;  quello  dei  Consiglieri  in  lire  tremila  ,  e 
quello  del  Segretario  di  Stato  in  lire  quattromila  all'  anno. 

Titolo   III. 

Del  Senato. 

XI.  Vi  è  un  Senato  composto  di  trentasei  membri  dell'età 
di  anni  trenta  compiti ,  scelti  per  due  terzi  tra  i  possidenti 
dello  Stato,  che  abbiano  una  rendita  annuale  non  minore  di 
lire  duemila  al  Catasto  della  Tassa  Prediale ,  e  per  un  terzo 
fra  i  Letterati  ed  i  principali  Negozianti  dello  Stato.  L'appun- 
tamento di  ciascun  membro  è  di  lire  milleduecento  all'anno. 
11  Senato  si  rinnuova  per  un  terzo  ogni  quattro  anni. 

La  sorte  decide  dell'  estrazione  dei  primi  due  terzi ,  e 
la  prima  estrazione  si  farà  fra  quattro  anni. 

Il  Senato  ha  un  presidente  scello  nel  suo  seno ,  che 
resta  in  funzione  per  lo  spazio  di  un  anno ,  ed  è  nominato 
dal  Principe.  Ha  altresì  un  segretario,  che  rimane  in  fuozione 
per  un  anno  e  contrassegna  tutti  gli  atti  del  Senato.  Egli  è 
scelto  fra  i  suoi  membri  e  nominalo  dall'  istesso  Senato. 

XII.  Le  funzioni  del  Senato  sono,  1.  la  Sanzione  del  conto 
annuo  dell'entrate  e  spese  dello  Stato,  e  di  tutte  le  Leggi 
che  gli  sono  proposte  dal  Principe;  2.  La  elezione  dei  Giudici 
civili  e  criminali.  3.  La  sanzione  di  tutti  gli  atti  importanti, 
la  vendila  di  proprietà  nazionali,  e  i  cambiamenti  da  farsi  nel 
sistema  delle  contribuzioni  pubbliche  collo  stabilimento  di 
nuove  tariffe  per  l'imposte,  dazi  e  gabelle  esistenti.  4.  La 
sanzione  delle  riforme ,  o  modiGcazioni  intorno  alla  Legisla- 
zione tanto  civile  che  criminale  o  commerciale. 
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Ogni  allro  oggello  ò  di  competenza  dell' Amminislra- 
zionc  interna. 

XIII.  I  Progetti  di  Legge  proposti  dal  Principe  al  Senato 
sono  rimessi  ad  una  Commissione  di  cinque  Membri ,  che  il 
Senato  nomina  nel  suo  seno ,  e  che  glie  ne  fa  rapporto. 

XIV.  Non  potranno  essere  simultaneamente  membri  del 
Senato  due  cittadini  congiunti  in  primo  o  secondo  grado  di 
consanguineità  inclusivamenle ,  ed  in  primo  grado  di  aflìnilà, 
secondo  il  computo  delle  leggi  attuali. 

XV.  Il  Senato  delibera  alla  pluralità  de'  voti ,  ed  è  legal- 
mente riunito,  e  può  validamente  deliberare,  allorché  si  tro- 
vano presenti  alla  seduta  ventiquattro  membri. 

XVI.  Quei  membri  del  Senato  che  fossero  posti  in  istato 
di  accusa  giudiciaria  criminale,  o  di  fallimento  fraudolento, 
o  che  fossero  condannati  ad  una  pena  infamante ,  o  ai  quali 
fosse  interdetta  giudizialmente  l'amministrazione  dei  loro  beni, 
o  che  perdessero  i  diritti  di  Cittadinanza ,  cesseranno  imme- 
diatamente di  essere  membri  del  Senato. 

XVII.  Il  Senato  si  completa  e  si  rimpiazza  da  se  mede- 
simo sulla  triplice  presentazione  del  Principe.  Il  Principe 
sceglie  i  cittadini  che  dee  presentare  al  Senato  fra  i  cittadini 
portati  sulle  note  che  saranno  formale  dai  Cantoni  dello  Stato. 
Una  legge  organica  determinerà  il  modo  e  le  forme  che  do- 
vranno osservarsi  dai  Cantoni  per  la  confezione  e  invio  delle 
loro  note. 

XVIII.  Il  Principe  fa  sempre  l'apertura  della  Sessione 
del  Senato,  e  non  può  farla  che  in  persona.  Egli  deve  tro- 
larsi  ogni  volta,  che  questi  è  radunato,  nella  città  ove  si 
tiene  la  sua  Sessione. 

Ogni  anno  il  Senato  resta  riunito  almeno  per  un  mese. 
Il  Principe  lo  convoca,  e  discioglie  quando  lo  crede  opportuno. 

I  Ministri ,  i  Senatori  e  le  altre  autorità  prestano  giu- 
ramento di  sommissione  alle  costituzioni  della  Repubblica  e 
fedeltà  al  Principe. 
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Titolo    IV. 
DelC  Ordine  giudiciario. 

XIX.  Una  legge  organica  potrà  cambiare  il  sistema  attuale 
de' tribunali  e  dell'ordine  giudiciario. 

La  Giustizia  sarà  resa  in  nome  dei  Principe. 

Titolo    V. 
Disposizioni  Generali. 

XX.  11  Principe  promulga  le  leggi:  tutti  gli  atti  che 
emanano  da  lui  portano  in  testa  le  antiche  armi  di  Lucca, 
e  cominciano  colla  formula  seguente:  iN'oi  N.  N.  per  la  gra- 
zia di  Dio  e  per  le  Costituzioni  Principe  di  Lucca  e  di  Piom- 
bino. 

XXI.  Il  Principe  ha  diritto  di  far  grazia  ai  condannati 
criminalmente,  ma  egli  non  può  esercitarlo,  che  dopo  avere 
inteso  il  parere  dei  suoi  Ministri  e  Consiglieri  di  Stalo  ,  e  di 
un  membro  del  Tribunale  superiore. 

XXII.  È  fissata  in  perpetuo  la  irrevocabilità  delle  Leggi 
riguardanti  l'abolizione  dei  fedecommessi  e  delle  primoge- 
niture, e  la  esclusione  dei  titoli  e  privilegi  qualunque,  che 
suppongono  distinzione  di  nascita  ,  escluse  le  persone  della 
Famiglia  regnante. 

XXIII.  Le  cariche  e  impieghi  pubblici  saranno  conferiti 
ai  soli  cittadini  lucchesi ,  eccettuate  le  Giudicature  civili  e 
criminali  ,  che  potranno  essere  conferite  anco  a  persone 
straniere. 

XXIV.  Il  Principe  coopera  con  tutti  i  mezzi ,  che  sono 
in  suo  potere,  alla  più  pronta  estinzione  del  debito  pubblico. 

XXV.  Non  si  potranno  levare  imposizioni  o  stabilire 
nuovi  dazi ,  lasse  e  gabelle  che  in  forza  della  Legge. 

XXVI.  Nello  Stalo  di  Lucca  non  vi  sarà  coscrizione  mi- 
litare. 
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Tulli  i  cillaJini  saranno  organizzali  in  milìzia  ,  e  te- 
nuti di  prendere  le  armi  in  caso  di  bisogno  per  la  difesa  del 
Principe  e  del  Icrritorio. 

Il  Principe,  come  Coraandanlc  generale  della  Milizia, 
nomina  tulli  i  capitani ,  e  potrà  fare  le  requisizioni  necessa- 
rie per  la  difesa  del  paese.  1 

XXVII.  S.  M.  l'Imperatore  de* Francesi  e  Re  d'Italia, 
sarà  pregata  a  degnarsi  di  fare  la  prima  nomina  dei  Ministri, 
dei  Consiglieri  di  Stalo,  del  Segretario  di  Stalo,  e  dei  Se- 
natori. 

XXVIII.  Le  Leggi  esìstenti  dello  Stato,  che  non  sono 
contrarie  al  presente  Statuto  Costituzionale,  rimarranno  nel 
loro  pieno  vigore,  sino  a  che  non  siano  revocate,  o  modifi- 
cate da  altre  Leggi. 

Fatto  a  Bologna  questo  di  23  giugno  del  1805. 

Francesco  Belluomim  Gonfaloniere. 
Domenico  Pieri  Anziano. 
Pietro  Pellini  Anziano. 
GiORGiNi  NicoLAO  Anziano. 
Santini  Gio.  Filippo  Anziano. 
Vincenzo  Cotenna  Anziano. 
ICesare  Lucchesini 
.IBossi  Angelo  Segretario  Generale  del  Governo. 
I Giuseppe    Belluomini    Invialo  straordinario    a    Pa- 
rigi- 
[Lelio  Mansi  Presidente  del  Corpo  Legislativo. 
Federigo  Bernardini  Membro  del  Corpo  Legislativo. 
Biagio  Gigliotti  Membro  del  Corpo  Legislativo. 
Avv,  Giuseppe  Pellegrini  Membro   del   Corpo  Legi- 
slativo. 
Nicolao  Primicerio  Mansi  Vicario  Generale. 

Sanzione  dell'  imperatore  Napoleone. 

Noi  Napoleone  per  grazia  di  Dio  e  per  la  Costiluzìonc 
Imperatore  de' Francesi  e  Re  d'Italia,  garantiamo  l' indipen- 
denza e  la  presente  Costituzione  della  Uepubblica  di   Lucca. 
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Noi  acconsentiamo ,  che  i  nostri  carissimi  ed  amatissimi 
Cognato  e  Sorella,  il  Principe  e  la  Principessa  di  Piombino, 
e  la  loro  discendenza,  occupino  il  Principato  di  Lucca ,  e  vi 
si  stabiliscano ,  promettendo  e  riservandoci  di  rinnovare  ad 
ogni  cangiamento  di  Principe  la  stessa  garanzìa;  riservandoci 
egualmente  in  virtù  del  diritto  acquistato  sopra  tutta  la  No- 
stra famiglia,  che  ne  il  Principe,  né  la  Principessa,  né  i  loro 
Agli  qualunque  possano  maritarsi,  che  col  Nostro  consenso: 
e  promettendo  con  l'aiuto  di  Dio  di  allontanare  colla  Nostra 
protezione  tutto  ciò ,  che  potrebbe  nuocere  alla  prosperità  del 
Popolo  Lucchese ,  alla  sua  indipendenza ,  e  alla  felicità  dei 
Nostri  carissimi  e  amatissimi  Sorella  e  Cognato  e  dei  loro 
discendenti. 

Dato  a  Bologna  il  3  Messidoro,  Anno  decimoterzo  (24  giu- 
gno 1805.  ) 

Firmato  —  NAPOLEONE 

Il  Ministro  delle  Relazioni  Estere 
Carlo  Maurizio  Talleyrand 

Per  r  Imperatore 
Il  Segretario  di  Stato 
HuGUES  B.  Maret 

~.gB<33g&.0)iai    

N.  XXV. 

(  Vedi  la  Nota  12  pagina  174  ) 

Rappresentanza  dei  buoni  cittadini  al  Duca  di  Lucca , 
ed  esortazione  a' suoi  soldati  di  non  offendere  la  popolazione. 

Altezza  Reale 

Voi  avete  in  mille  occasioni  dovuto  conoscere  la  fedeltà 
e  l'affezione  di  noi  Lucchesi,  i  quali  pel  lato  nostro  ci  siamo 
sempre  adoperali  di  stringerci  intorno  a  Voi  non  con  la  coatta 
sommissione  di  sudditi ,  ma   con   ta   confidenza   di   rivcrenli 
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figliuoli.  Voi  non  potete  nemmeno  ignorare  che  in  ogni  cosa 
abbiamo  piuttosto  prevenuto  i  Vostri  desideri,  quando  li  ab- 
biamo potuti  conoscere,  di  quello  che  non  rispettati  di  buona 
voglia  gli  ordini  vostri.  È  certo  che  non  potrete  rammentarvi 
tempo  in  cui  un  Vostro  volere  in  qualunque  modo  manife- 
stato abbia  avuto  bisogno  della  pubblica  forza  per  esser  ese- 
guito; anzi  il  più  spesso  per  rispetto  a  Voi,  e  per  solo  amor 
Vostro  abbiamo  pazienti  sofferto  dispiacevoli  soprusi  di  alcuni 
poco  educati  esecutori  della  pubblica  forza  medesima  ,  allor- 
ché per  la  necessità  delle  cose  abbiamo  dovuto  avere  con 
costoro  qualche  innocente  contatto.  Vi  dichiariamo  poi  colla 
coscienza  del  popolo,  la  quale  non  mentisce  mai,  che  noi  non 
nutriamo  pensiero  nò  di  violente  rivoluzioni,  né  di  torre  a 
Voi  alcuno  dei  Vostri  regj  diritti,  che  anzi  vogliamo  rispettare 
e  vogliamo  sieno  rispettati.  Tanto  più  che  se  oggi  in  alcuna 
parte  d' Italia ,  grazie  al  maggiore  incivilimento ,  e  alla  giu- 
stizia già  praticata  da  alcuni  regnanti,  e  sperata  da  altri, 
non  si  vogliono  più  violente  rivoluzioni ,  in  Lucca  queste  sa- 
rebbero ancora  senza  scopo  e  senza  stabilità.  Per  la  qual 
cosa,  lutti  coloro  che  fra  noi  sospettano  trame  e  congiure, 
mentre  mostrano  poca  cognizione  del  loro  paese,  e  delle  cose 
del  mondo,  calunniano  i  loro  concittadini,  ingiuriano  il  loro 
Sovrano,  tacciandolo  di  odioso  ai  propri  sudditi,  ed  avvili- 
scono doppiamente  se  stessi  facendosi  delatori  d'inventati  mi- 
sfatti. Voi  solo,  a  cui  assevcrantemenlc  si  attcsta  un  fatto 
che  sarebbe  altamente  criminoso,  potete  non  incorrere  nello 
sdegno  dei  buoni ,  se  questo  fatto  volete  conoscere  e  punire. 
Ma  questi  buoni  che  Vi  amano  davvero,  perchè  in  Voi  e  per 
Voi  amano  la  patria  loro,  hanno  sacro  dovere  di  mostrarvi  la 
verità.  La  verità  è  che  alcuni  malvagi ,  i  quali  non  essendo 
autorità  riconosciute ,  credono  di  rimanere  ignoti ,  e  di  non 
avere  alcuna  responsabilità  verso  il  paese,  si  sono  insinuali 
presso  di  Voi ,  e  sperando  lucro  più  che  onori ,  con  orribili 
menzogne  hanno  fatto  mercato  della  loro  coscienza  e  della 
«luietc  dei  loro  concittadini.  Vi  hanno  dipinto  un  concerto 
rivoluzionario,  laddove  non  era  che  una  schietta  lode  al   su- 
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premo  Gerarca  della  Chiesa,  che  cosi  bene  avvia  alla  felicità 
i  suoi  popoli.  E  a  niun  cattolico  può  esser  fallo  delitto  se 
plaude  a  quel  Grande  che  col  suo  regnare  concilia  l'universo 
alla  Cattolica  Religione,  mentre  in  altri  tempi  ha  bisognalo 
di  tulta  la  mistica  forza  della  Cattolica  Religione  per  manlC' 
nersi  nel  regno  di  poco  popolo.  Ma  se  a  Voi,  cui  niuno  crede 
dimentico  della  gioia  gustata  nelle  lodi  e  benedizioni  anche 
degli  altri  popoli  italiani,  allorché  amnistiaste  i  sudditi  Vostri 
fosse  nel  Vostro  Stato  per  avventura  dispiaciuta  la  maniera 
colla  quale  si  manifestava  una  lode  che  permettono  lutti  i 
governi  d'  Europa  ,  un  solo  Vostro  cenno  bastava  a  far  com- 
primere la  forza  meno  infrenabile,  quella  dell'entusiasmo 
religioso ,  e  della  speranza  del  bene.  E  di  ciò  Vi  sia  prova  e 
garanzia  la  moderazione  con  cui  è  stato  risposto  alle  mole- 
stie, agli  insulti,  e  alle  percosse  della  Carabincria  ne  per 
fatti,  né  per  parole  di  alcuna  guisa  provocata.  Se  a  Voi  per 
altro  fosse  stata  esposta  pura  la  verità,  religioso  e  buono  qual 
siete ,  non  avreste  sdegnato  che  i  Vostri  sudditi  lodando  Pio 
mostrassero  desiderio  dì  esser  felici  come  i  Romani,  e  di  po- 
ter lodar  Voi  come  i  Romani  lodano  il  loro  Sovrano.  Questo 
desiderio  non  si  è  rintuzzato  nel  paese  che  Vi  circonda  ,  che 
anzi  queir  accorto  e  generoso  Principe  lo  fa  contento  di  gra- 
dile riforme  e  larghezze  ;  né  Voi  buono  come  lui  vorrete  es- 
sere meno  di  lui  accorto  e  generoso. 

Il  Vostro  popolo  pertanto  spera  che  abbandonerete  e  pu- 
nirete anche  quella  perGda  ciurma  di  delatori  segreti.  V'in- 
formerete delle  cose  del  paese  dalle  Autorità  che  Voi  stesso 
avete  costituito  a  rappresentarvi  noi  diversi  rami  di  Governo; 
le  quali  oneste  come  sono,  e  come  dovranno  sempre  essere, 
non  possono  e  non  vogliono  ingannarvi  ;  e  farete  soltanto  da 
queste  comunicare  al  popolo  slesso  i  Vostri  ordini  sovrani. 
Sì  poco  soltanto,  questo  popolo  pieno  di  Gducia  istantemente 
Vi  domanda  ,  stretto  dalla  necessità  d' infrangere  la  tenebrosa 
barriera  che  Vi  separa  da  esso,  e  di  aprire  la  via  a  più  im- 
portanti ,  ma  sempre  moderate  richieste. 
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Che  se  questa  domanda  giungendovi  anonima  ,  lasciasse 
ancora  nell'animo  vostro  qualche  duhbio  sulle  verità  che  con- 
tiene ,  mentre  noi  confidiamo  di  rinnovarla  a  fronte  scoperta 
quando  che  sia,  interrogate  soltanto  alcuna  delle  persone  probe 
ed  oneste  del  paese  ;  la  verità  non  potrà  rimanervi  più  lun- 
gamente celata. 

Lucca ,  4  giugno  1847. 


Ai  Soldati  Lucchesi  il  Popolo. 

Rammenterete  che  l'altra  sera  la  gioventù  della  nostra 
città  mentre  percorreva  le  vie  cantando  un  inno  in  onore 
del  sommo  Pio  IX  fu  assalita  da  un  aguato  di  gendarmi  e 
percossa.  Questo  infame  attentato  contro  cittadini  inoffensivi , 
mentre  commosse  a  sdegno  la  intera  popolazione,  dette  pre- 
testo ad  alcuni  malvagi  di  sparger  voce  che  in  quel!'  inno  vi 
fossero  delle  espressioni  ingiuriose  contro  la  truppa,  e  che  la 
truppa  dal  canto  suo  nutrisse  odio  e  profferisse  minacce  con- 
tro i  cittadini. 

Soldati!  il  popolo  Lucchese  sa  distinguere  i  pochi  cattivi 
dai  molti  buoni.  Esso  non  dà  colpa  di  quell'  assassinio  che  a 
quei  soli  che  lo  commiscro,  fatti  forsennati  da  non  si  sa  qual 
comando  tenebroso ,  nascosto  ;  ma  per  voi  tutti ,  il  popolo 
non  nutre  che  sentimenti  di  amore,  e  vi  dirige  ora  solenne- 
mente queste  parole  per  accertarvcne ,  e  tenervi  avvertili 
contro  quei  tristissimi,  che  pei  loro  indiretti  cattivi  fini  vo- 
lessero farvi  credere  il  contrario. 

11  grido  di  Viva  Pio  IX,  è  grido  di  pace  e  di  fratellanza 
tra  cittadini  e  soldati ,  tra  principi  e  popoli ,  tra  provincia  e 
provincia  italiana  !  Sventura  a  colui  che  ardisse  trarne  argo- 
mento di  discordie  fraterne:  come  Caino  sarebbe  maledetto 
da  Dio  !  A  questo  grido  in  tutta  Italia  i  soldati  si  abbracciano 
coi  cittadini:  e,  or  son  pochi   giorni,  ventimila    Piemontesi, 
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onore  e  speranza    d'Italia,    Icrminarono  una  grande  rivista, 
gridando  viva  Pio  IX. 

Soldati  !  Voi  come  noi  siete  Ogli  del  Popolo ,  nasceste 
da  madri  italiane,  parlale  la  nostra  lingua,  usciste  dall' offi- 
cina dell'industria,  o  dalla  casa  degli  agricoltori,  e  vi  ritor- 
nerete forse  un  giorno.  Voi  siete  nostri  fratelli:  alla  vostra 
fede  noi  abbiamo  commesso  la  difesa  della  nostra  Patria ,  la 
tutela  dell'ordine  pubblico  e  delle  leggi.  Noi  col  sudore  della 
nostra  fronte  procuriamo  il  danaro  per  mantenervi ,  per  for- 
nirvi le  vesti  e  le  armi.  Per  ora  esercitatevi  a  queste, 
ma  pensate  che  non  siete  chiamati  per  rivolgerle  contro  i 
vostri  concittadini ,  e  ricordatevi  che  il  più  beli' ornamento 
di  un  soldato  è  1'  onore  e  V  amor  della  Patria ,  il  rispetto  ai 
propri  compatrioti!.  E  quando  i  popoli  e  le  milizie  italiane 
correranno  a  cacciar  lo  straniero ,  questa  gioventù,  che  qual- 
che malvagio  vi  dipinge  come  vostra  nemica  ,  vi  protesta  sin 
d'ora  che  formerà  una  legione  volontaria  per  combattere  al 
vostro  fianco,  e  dividerà  con  voi  l'aiTanno  del  pericolo  e  la 
esultanza  della  vittoria. 

Soldati!  abbracciamoci  fratelli;  e  d'ora  innanzi  una  sola 
gara  sia  tra  voi  e  noi  :  facciamo  a  chi  meglio  ami  e  serva  la 
Patria  per  renderla  onorata  ,  indipendente  e  felice.  Viva  la 
truppa  Lucchese  ,  viva  l' Italia  ! 

Lucca,  5  giugno  1847. 


N.  XXVI. 

(  Vedi  la  Nola  22  pagina  184  ) 

Due  articoli  del  chiariss.  avv.  Salvagnoli  sopra  ad  un  Motu- 
proprio del  D-uca  di  Lucca,  e  sulla  natura  costituzionale 
di  quella  Monaroliia. 

Articolo  I. 
Facilmente  sarà  reputalo  sincero  il  dolore  di  tulli  i  buoni 
(de' quali  crediamo   essere   fedeli    interpreti)  alla  lettura   di 
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(jucsto  Motuproprio ,  tbc  abbiamo  riportato  Icstualmenlc  per 
renderlo  credibile.  Noi,  sostenitori  del  Principato  unito  alla 
Libertà ,  non  avremmo  atteso  mai  quel  linguaggio  da  un 
Principe,  che  appunto  tiene  il  Ducalo  lucchese  a  condizione 
delle  franchigie  stabilite  dalla  Costituzione  del  1805.  Noi  che 
crediamo  nell'autorità  regia  come  rappresentante  della  ragione 
e  della  giustizia  ,  eravamo  ben  lungi  da  aspettare  parole  che 
alla  civiltà  dc'tempi  non  rispondono,  né  pro\  vedono  a  bisogni 
che  non  è  dato  negare,  né  chiudono  ferite  cbe  non  dovevano 
aprirsi ,  o  si  dovevano  medicare  e  non  inasprire. 

Ma  ben  più  che  un  regio  discorso ,  vediamo  nel  Motu- 
proprio un  atto  regio  gravissimo.  Richiamiamo  i  fatti  che  lo 
precederono  e  seguirono.  Lucca  era  queta  se  non  contenta. 
A  un  tratto,  assente  il  Duca,  in  un  rumore  popolare,  i  Ca- 
rabinieri la  manomettono  come  città  presa  d'assalto.  Quattro 
Deputazioni  di  ragguardevoli  cittadini  chiedono  ai  Ministri 
sodisfazione ,  e  i  Ministri  solennemente  la  promettono.  I  cit- 
tadini non  sperando  sicurezza  dai  Carabinieri,  provvedono 
da  loro  stessi  alla  pubblica  quiete,  vegliando  in  guardia  cit- 
tadina. Tutti  attendono  dal  Duca  un  atto  di  giustizia.  Ritorna, 
non  entra  nella  città,  ascolta  solo  que' Ministri  che  avevano 
promessa  al  Popolo  sodisfazione,  firma  il  Motuproprio,  e  ri- 
parte. Dicesi  che  uno  do'  suoi  Ministri  abbia  fatto  intendere 
che  il  Duca  non  concederà  nulla  :  se  Lucca  non  queta,  man- 
derà un  go>ernatore  :  se  continua  riottosa  ,  cercherà  da  chi 
gli  dette  il  Ducato,  la  forza  a  domarlo. 

Questa  potrebbe  essere  un'indiscreta  rivelazione,  o  una 
funesta  profezia.  Ma  noi  non  vogliamo  credere  che  i  moli 
lucchesi  siano  atti  da  scena  ;  poiché  la  reverenza  nella  regia 
autorità  ci  vieta  anco  il  sospettare  che  lo  scettro  possa  essere 
istrumcnto  non  di  comando  ma  di  servitù.  Neppur  vogliamo 
credere,  che  dal  caso  si  voglia  trar  profitto  o  per  sodisfare  de- 
sideri altrui  ,  o  per  ottener  vantaggi  propri.  Noi  non  reche- 
remo giammai  noppur  col  celato  dubitare  si  grave  ingiuria  al 
Nipote  di  Luigi  XIV. 
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Ancora  in  questa  occasione  non  ci  è  dato  uscire  dalle 
nostre  umili  considerazioni  di  senso  comune;  poiché  crediamo 
che  neir  insolito  e  inaspettato  turbamento  ,  il  Duca  assente  o 
fosse  ingannato  o  a  torto  impaurisse,  e  quindi  mandasse  fuori 
quel  Motuproprio  non  consentaneo  alla  sua  natura,  alla  realtà 
delle  cose,  al  restauro  della  quiete,  e  ai  provvedimenti  del- 
l' avvenire. 

Due  cose  ben  distinte  s'offrivano  alla  mente  del  reduce 
Duca:  la  divisione  de'Garabinieri  e  del  Popolo;  la  .volontà 
delle  riforme.  11  torto  de'  Carabinieri  a'  nostri  occhi  è  manife- 
sto :  se  non  orditori  della  trama  del  subbuglio,  al  certo  abu- 
salori  della  forza  ,  al  certo  ingiurianli ,  al  certo  provocatori , 
al  certo  ostinati  a  provocare.  Poteva  dunque  essere  dubbioso 
il  modo  da  prendersi  a  sodisfare  la  città ,  ma  la  sodisfazionc 
esser  doveva  indubitatamente  data.  Porche  non  è  data?  Man- 
cano forse  modi  da  darla  senza  che  la  dignità  del  governo 
scemi,  e  senza  che  la  riverenza  dell'arme  diminuisca?  Se 
Lucca  fino  a  poche  settimane  fa  era  modello  a  tutta  Italia  di 
amore  al  suo  Padre  e  Sovrano ,  di  obbedienza  filiale  a  Lui  e 
alle  Leggi,  e  di  pace  profonda,  dev'esser  facilmente  placabile. 
II  suo  sdegno  non  è  figlio  di  odio  inveterato,  ma  di  amore 
mal  corrisposto  da  subalterni  insolentissimi.  Una  parola  amo- 
revole del  Padre,  un  cenno  della  giustizia  del  Sovrano  avrebbe 
fatto  deporre  ogni  risentimento ,  e  obliare  ogni  offesa.  Niun 
peso  è  più  grave  quanto  la  memoria  d'  un'  ingiuria  immeri- 
tata, e  nulla  è  più  caro  a  un  Popolo  buono  come  il  Lucchese, 
quanto  cancellarla  in  ricambio  d'una  consolazione  riparatrice 
umanamente  porta  dal  Principe. 

Rispetto  poi  alla  necessità  delle  riforme,  converrebbe 
credere  il  Ducato  di  Lucca  l'Eden  d'Italia,  se  esso  solo  non 
ne  sentisse  la  spinta.  La  Storia  da  treni'  anni  in  qua  non  ci 
faceva  crederlo  fra  gli  altri  Stati  privilegiato  a  segno  che 
quanto  richiede  la  civiltà  in  questi,  in  quello  già  fosse  operato. 
Non  è  punto  diviso  da  loro  per  modo  che  le  condizioni  co- 
muni non  patiscano  :  ora  dalla  Toscana  neppur  le  Dogane  lo 
separano.  .\nch'csso  è  terra  d'Italia,  e  non  è  il  suo  acre  che 
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si  commova  al  rimbombo  delle  riforme  vicine,  ma  è  il  suo 
proprio  seno  eh'  è  scosso  dagli  affetli  comuni ,  e  dai  comuni 
bisogni.  E  Lucca  al  par  della  Toscana  doveva  commoversi , 
perchè  al  par  di  essa  è  degna  pel  suo  passalo  d'un  presente 
civile  e  di  più  civile  avvenire. 

Se  negare  sì  falla  necessità  di  riforme  non  sì  può,  facile 
più  che  a  ogni  altro  Principe  è  pel  Duca  di  Lucca  il  sodi- 
sfarla. Cerio  ninno  vorrà  dire  che  in  dolcezza  d'animo  abbia 
da  cedere  ad  altri.  Lascio  di  consiJcrare  che  al  principato 
civile  lo  lira  la  sua  augusta  Famiglia  di  Francia  e  di  Spagna. 
Ma  per  un  animo  religioso  come  il  suo,  non  è  da  lasciare  che 
regna  in  Lucca  a  condizione  dell'Atto  costituzionale  del  1805. 

È  da  considerarsi  sopra  ogni  cosa,  che  alle  Riforme  pro- 
cede la  Toscana,  cui  Lucca  sarà  incorporala.  Perchè  differire 
quel  che  è  inevitabile?  Perchè  voler  differenziare  quello  ch'è 
simile,  e  quello  che  dev'essere  uguale?  Perchè  far  colpa  di 
desideri  che  un  passo  più  là  son  meriti?  Perchè  turbar  gli 
animi  e  volerli  comporre  con  le  minacce?  Perchè  non  ces- 
sare l'inquietezza?  Perchè  affidarsi  a  stranieri  aiuti  anzi  che 
al  contento  de' suoi  sudditi?  La  sua  augusta  Famiglia  ha  pur 
troppo  la  trista  esperienza  di  quanto  costi  il  cercare  appoggio 
fuor  dell'amor  del  Popolo. 

Articolo  IL 

Suitn  ]fIaÈta»*cHin  coslilu^iottale  «H  JLueca, 

Lo  Stato  di  Lucca  ebbe  reggimento  repubblicano,  ora 
democratico,  ora  aristocratico,  ora  di  nuovo  democratico  fino 
al  4  giugno  1803;  quando  il  Corpo  degli  Anziani  decretava 
pregarsi  Napoleone  a  dare  una  nuova  Costituzione  alla  Re- 
pubblica, inviando  un  Principe  di  sua  famiglia.  Stabiliva  fra 
le  sette  basi  fondamentali,  la  conservazione  della  indipendenza 
dello  Stalo,  DELLA  RAPPRESENTANZA  NAZIONALE,  la 
eguaglianza  de'diritti,  E  LA  LIBERTA'  CIVILE  E  POLITICA. 
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(  Decreto  del  4  giugno  1805 ,  Bullettino  officiale  delle  leggi  e 
decreti  del  Principato  Lucchese,  Tom.  I  pag.  1. 

Nel  12  del  mese  istesso  decretò  che  la  Repubblica  avrebbe 
accettato  per  Principe  Felice  Baciocchi  [Bullett.  T.  I.  p.  11.) 

Nel  14  il  Gran  Consiglio  accettò  questi  due  Atti  costitu- 
zionali [Bullettino  p.  16.) 

In  forza  di  questi  atti ,  una  Deputazione  si  portò  a  Bo- 
logna ov'  ora  Napoleone.  Qui  fu  da  essa  compilato  e  decretalo 
Io  Statuto  Costituzionale  dello  Stato  di  Lucca,  diviso  in  cin- 
que titoli,  e  in  28  articoli.  È  stampato  nel  Bullettino  a  p.  11. 

Napoleone  col  decreto  del  24  giugno  garantì  questa  Co- 
stituzione e  r  indipendenza  della  Repubblica  di  Lucca  (Bul- 
lett. p.  45.  Coppi,  Annali  d'Italia  Tom.  4,  p.  93.  Roma  1829, 
Thiers ,  Histoire  du  Consulat  et  de  V  Empire ,  Tome  V. 
p.  386.  ) 

Con  questa  Costituzione ,  lo  Stato  di  Lucca,  benché  retto 
da  Monarchia  temperala  e  non  da  Repubblica  ,  fu  felice  fino 
al  1814.  (  Mazzarosa ,  Storta  di  Lucca.  Lucca  18^2 ,  tom.  2 
p.  246  e  seg.  ) 

Caduto  Napoleone ,  partita  Elisa ,  lo  Stalo  di  Lucca , 
prima  occupalo  da' Napoletani ,  poi  dagli  Austriaci,  ma  retto 
da  un  governo  nazionale,  benché  provvisorio,  chiese  l'antico 
vivere  repubblicano  ai  Collegati  nel  Congresso  di  Parigi. 
La  risoluzione  della  sua  dimanda  fu  rinviata  al  Congresso  di 
Vienna.  A  questo  altri  rappresentanti  dello  Stato  Lucchese 
furono  deputati.  Le  sue  ragioni  erano  evidenti.  Ma  la  sorte 
di  Lucca,  dice  il  suo  sapiente  Istorico,  anziché  da  nuove 
massime,  dipendevano  piuttosto  da  accidentali  combinazioni. 
Si  volle  dare  uno  Stato  all'  arciduchessa  Maria  Luisa 
d'Austria  già  imperatrice  de  Francesi,  e  parve  per  molte 
ragioni  che  l'antico  ducato  di  Parma  fosse  da  anteporre  ad 
ogni  altro  per  tal  effetto.  Per  compensare  Lodovico  di  Bor- 
bone già  red'Etruria,  cui  spettava  Parma,  gli  fu  data  tem- 
poraneamente Lucca  ,  ma  non  in  monarchia  assoluta. 

Il  Congresso  di  Vienna  del  9,  giugno  1815  stabilì  all'Art. 
101.  a  11  principato  di  Lucca  sarà  posseduto  in  piena  sovra- 
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a  nilà  (la  S.  M.  l' Infante  Maria  Luisa  e  suoi  desccndenli  in 
«  linea  dirella  e  mascolina.  Questo  principato  è  eretto  in  du- 

»  calo,  E  conserverà'  una  forma  di  governo  basato  SU'PRIN- 
«     CIPJ     DI    quella     ch'ella     AVEA     RICEVUTO     NEL     1805.    »    (V. 

Martens ,  Nouceau  Recueil  de  Trailcs  T.  6.  Gottingue  1818 , 
■p.  425:  Il  congresso  di  Vienna,  traduzione  italiana,  Roma 
nella  stamperia  Gracas  al  Corso  p.  252.) 

11  Trattato  di  Parigi  del  17  giugno  1817  lo  confermò. 
«  Art.  I.  Lo  stato  di  possesso  attuale  dei  Ducati  di  Parma , 
a  Piacenza  e  Guastalla,  come  pure  quello  del  principato  di 
«  LUCCA,  essendo  determinali  per  mezzo  delle  stipulazioni  del- 
«  l'atto  del  Congresso  di  Vienna,  le  disposizioni  degli  arti- 
«  coli  99,  101,  102.  SONO  e  rimangono  in  tutta  la  loro 
«  FORZA  e  valore  CONFERMATI  (  Ulartcns  etc.  he.  cit.  T.  8. 
p.  418). 

Per  questi  trattati  1'  infanta  Maria  Luisa  non  poteva 
prendere  il  possesso  del  Ducalo  senza  obbligarsi  csprcs- 
samenle  ad  osservare  in  lutto  gli  articoli  del  Congresso 
di  Vienna.  L'  assunzione  di  questo  obbligo  era  condizione 
sine  qua  non  alla  cessione  di  Lucca  all'  Infante;  lo  di- 
ceva il  Plenipotenziario  austriaco  nell'  Atto  di  consegna. 
Di  che  giova  udire  il  racconto  nella  Storia  del  Mazzarosa, 
presidente  del  Consiglio  di  Stato  di  Lucca  ,  stampala  in  que- 
sta citta  l'anno  18(2,  T.  2.  p.  317.  a  La  Maestà  dell'infanta 
a  Maria  Luisa  non  si  mostrò  più  renitente  ad  accettare  il 
«  compenso  temporaneo  di  Lucca  ,  dopo  che  per  le  prese  ri- 
«  soluzioni  in  Parigi  il  10  giugno  1817  veniva  accertata  di 
«  ritornare  al  possesso  di  Parma ,  Piacenza  e  Guastalla  al 
«  mancare  di  Maria  Luisa  d' Austria ,  già  imperatrice  dei 
«  Francesi  ;  tanto  più  che  la  Spagna  andava  contenta  di  tal 
a  patto.  La  quale  potenza  deputò  il  suo  ambasciatore  a  To- 
«  rino ,  don  Eusebio  de  Bardaxi  y  Azara ,  per  ricevere  in 
a  nome  della  nuova  Signora  questo  ducato  dall'Austria  :  lo 
«  che  accadde  a' 22  novembre  dell'anno  medesimo  1817,  col 
«  mezzo  del  conte  di  Saurau  governatore  generale  della  Lom- 
ff  bardin.  Solenne  fu    la    cerimonia    della    consegnazionc   del 
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a  ducato ,  clic  si  fo'  nella  gran  Sala  del  palazzo ,  presenti  le 
«  dignità  e  i  pubblici  ufficiali  colle  soldatesche  austriaca  e 
«  lucchese  schierate  sulla  contigua  piazza.  Faceva  •parte  pre- 
«  cipua  di  queWalto  una  convenzione  tra  i  suddetti  de  Bardaxi 
«  e  Saurau  come  plenipotenziari  segnata  la  mattina  medesima 
«  col  titolo  di  protocollo  delle  conferenze  ;  mediante   la    quale 

«    ERA   STATUITO   DI     CONFORMARSI    IN   TUTTO     AGLI     ARTICOLI     DEL 

«  Congresso  di  Vienna  relativi  a  Lucca  ;  di  osservare  gli 
«  obblighi  contralti  dal  governo  temporaneo  austriaco;  di 
«  guarentire  il  possesso  dei  beni  già  nazionali  a  coloro  che 
«  gli  avessero  regolarmente  acquistati ,  e  ciò  a  senso  dell'  ar- 
ce ticolo  27  del  trattato  di  Parigi  30  maggio  181i,  dell' arti- 
«  colo  103  del  Congresso  di  Vienna  ,  e  degli  articoli  8  e  11 
«  del  trattato  di  Parigi  del  20  novembre  1815.  Erano  queste, 

Cf  diceva  L'  austriaco  plenipotenziario  ,  CONDIZIONI  IMPOSTE 
«   PER   LA   CESSIONE   DI   LuCCA   A    S.    M.    MaRIA   LuISA.    » 

La  natura  temperata  della  Monarchia  lucchese  ha  rice- 
vuto una  solenne  recognizione  dal  memorando  Motuproprio 
di  S.  A.  il  Granduca  di  Toscana  del  10  dicembre  I8i6  in 
occasione  del  debito  pubblico  lucchese.  Questo  veniva  costi- 
tuito da'  semplici  Motupropri  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Lucca  del 
6  e  20  novembre.  Lo  Statuto  Costituzionale  stabilisce  in  spe- 
cie all'art.  12.  «  Le  funzioni  del  Senato  sono:  1.  La  sanzione 
«  del  conto  annuo  dell'  entrate  e  delle  spese  dello  Stato,  e  di 
«  tutte  le  leggi  che  gli  sono  proposte  dal  Principe.  2.  La  eie- 
or  zione  dei  Giudici  civili  e  criminali.  3.  La  sanzione  di  tutti 
0  gli  atti  importanti.  La  vendita  di  proprietà  nazionali  e  i 
«  cambiamenti  da  farsi  nel  sistema  delle  contribuzioni  pub- 
«  bliche  collo  stabilimento  di  nuove  tariffe,  per  le  imposte, 
«  dazi  e  gabelle  esistenti.  4.  La  sanzione  delle  riforme  o  mo- 
«  difìcazioni  intorno  alla  legislazione  tanto  civile  che  crimi- 
«  naie ,  o  commerciale.  » 

Quindi  a  buon  dritto  e  opportunissimamente  disse  il  Mo- 
tuproprio toscano  del  10  dicembre ,  che  il  decidere  se  il  de- 
bito pubblico  stabilito  dal  solo  Duca  di  Lucca  obbligherebbe 
il  successore  alla  Sovranità  dello  Stalo  per  un  titolo   affatto 
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indipendente  dal  Predecessore,  essenzialmente  dipende  dalle  cause 
e  stati  di  dette  passività  e  del  MODO  con  cui  furono  creati. 
Quindi  opportunissimamente  e  a  buon  dritto  dichiarava:  «  Che 
«  facendosi  luogo  alla  reversione  del  Ducalo  di  Lucca ,  le 
«  obbligazioni  Nostre  e  de'  nostri  Successori  in  quanto  con- 
a  cerne  le  passività  che  si  troveranno  esistenti  al  giorno  di 
«  detta  reversione,  stale  portate  a  carico  dello  Stato,  e  dei 
«  Beni  e  Rendite  che  ne  formano  la  Dote ,  non  potranno 
«  prendere  sussistenza  e  norma  che  dalle  massime  di  ragione 
er  pubblica  universalmente  ricevute,  e  dalVatto  del  Congresso 
«  di  Vienna  e  Trattato  di  Parigi  sopr aenunciati.  » 

Così    veniva,   anco   in    questa    occasione,   solennemente 
riconosciuta  la  natura  temperata  della  Monarchia  lucchese. 

Vincenzio  Salvagnoli. 


N.  XXVII. 

(  Vedi  la  Nola  25  pagina  185  ) 

Lettera  indirizzata  daW  avv.  Fornaciari  al  Duca  di  Lucca. 

Altezza  Reale 

Pochi  forse  ignoravano  Ira  noi  che  alla  Vostra  famiglia 
il  reggimento  di  questo  paese  era  stato  dato  con  certe  leggi 
e  con  certi  limiti  ;  ma  non  so  per  quale  sventura  ,  niuno  o 
quasi  niuno  ci  aveva  mai  posto  mente.  Né  forse  mai  ci  sa- 
remmo svegliati  dal  lungo  sonno,  se  poco  fa  in  quel  Vostro 
Motuproprio  non  uscivate  in  così  esorbitanti  parole.  Ci  venne 
allora  fatto  di  cercare  le  leggi  della  Vostra  investitura,  e  di 
conoscere  gli  errori  e  i  danni  derivati  dalla  violazione  di 
quelle.  Abbiamo  veduto  che  se  fossero  state  osservate,  nò  Voi, 
né  noi  ci  troveremmo  in  sì  miserabile  strettezza  ,  né  sarebbe 
tanta  confusione  e  garbuglio  nell'amministrazione  della  fi- 
nanza, né  le  pubbliche  entrale  di\orcrebbe  tanto  gonlame, 
inetto  per  la  più  parte  e  inutile  (e  fosse  almeno  lutto  no- 
stro),  non  soffriremmo,  in  breve,  tanti  mali,  quanti  ora 
soffriamo;  e  molli  beni   godremmo,   dei    (piali   ora    patiamo 
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disagio.  Volete ,  Altezza  ,  dare  un  luminoso  esempio  di  giu- 
stizia ,  e  una  prova  sincera  e  solenne  di  coscienza  ?  Volete , 
non  dirvi  soltanto  con  le  parole ,  ma  dimostrarvi  coi  fatti 
PADRE  dei  Vostri  sudditi  ?  Volete  fare  un'  azione  degna  del 
vostro  cuore  (  che  naturalmente  è  buono  )  e  più  bella  ancora 
e  più  gloriosa  deW Amnistia ,  la  quale  pure  forma  la  pagina 
più  onorata  dell'istoria  vostra  On  qui?  Siale  (Io  dirò  con 
parole  poste  in  bocca  alla  Maestà  della  Madre  Vostra  dal  Cav. 
De  Bardaxi  nel  suo  editto  ai  Lucchesi  del  22  no^embre 
1817)  siale  fedele  alle  stipulazioni  convenute  con  le  Alte  Po- 
tenze Alleate,  quando  vi  affidarono  i  nostri  destini.  Se  così 
farete,  il  Vostro  nome  sarà  benedetto  dagli  uomini;  e  Voi, 
quando  che  sia  ,  con  minore  spavento  udirete  intonarvi  quel 
terribile  redde  rationem ,  dal  quale  non  vanno  esenti  (  oh 
provvidenza  di  Dio!)  neppure  i  Principi. 

Queste  cose  io  forse  avrei  taciute  sì  per  amore  della  mia 
pflce,  e  sì  per  la  pace  che  più  mi  sta  a  cuore  della  moglie 
mia,  e  de' miei  figliuoli,  e  del  venerabile  padre  mio.  Neper 
avventura  in  contrario  avrebbe  avuto  forza  bastante  sul  mio 
animo  la  considerazione  (benché  altamente  da  me  sentita), 
che  il  buon  cittadino  dee  preferire  all'amore  di  sé  e  della 
fi  miglia  ,  l'amore  del  patrio  nido.  Ai  quali  ostacoli  si  univa 
un  altro  potentissimo,  voglio  dire  il  ribrezzo  di  dovere,  an- 
che ragionevolmente,  contristare  l'animo  dell'Altezza  Vostra, 
la  quale  io  amo  sinceramente  e  profondamente;  e  prova  an- 
che ve  ne  sia,  forse  meno  equivoca  d'ogni  altra,  questo  mio 
non  adularvi.  Ma  oggi  il  caso  mio  non  è  quello  di  un  obbligo 
al  quale  forse  io  possa  ,  senza  grave  colpa  ,  mancare.  Non  si 
tratta  qui  d'un  obbligo  generale,  a  me  comune  col  resto  dei 
cittadini:  si  tratta  d'un  obbligo  che  mi  riguarda  particolarmente 
come  giudice ,  e  a  cui  non  pos*:o  venir  meno  senza  pericolo , 
o  a  dir  meglio,  senza  danno  gravissimo  della  giustizia.  Se  la 
sonnolenza  detta  in  principio  e  1'  errore  comune  può  salvare 
quanto  da  me  e  dagli  altri  giudici  si  è  operato  fin  qui,  sebbene 
la  nostra  elezione  fosse  in  contrasto  con  le  leggi  fondamentali 
dello  Stalo  ;  ora  che  queste  leggi  a  parte  a  parte  conosciamo 
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per  il  tanto  parlare  che  se  n'  è  fatto  e  se  ne  fa  tuttora  nei 
Giornali  e  fuor  dei  Giornali,  come  potremmo  continuare  per  la 
mala  via,  senza  farci  non  lievemente  colpevoli  in  faccia  a  Dio 
e  agli  uomini?  Dobbiamo  fra  poco  (oh  dolore  lremendo!)giudicare 
della  testa  d'un  altro  infelice;  e  con  che  cuore,  con  che  anima 
potremo  farlo,  così  dilTidenti  della  propria  giurisdizione? 

Avrei ,  Altezza  ,  chiamato  volentieri  in  soccorso  della  mia 
povera  voce  quella  de'  mici  rispettabili  colleghi  nei  tribunali 
diversi  ;  ma  il  timore  di  mettere  in  inquietudini  le  loro  per- 
sone e  famiglie  ha  fatto  che  io  me  ne  rimanga. 

Senza  più  bacio  con  affettuosa  riverenza  le  mani  dell' A. 
V.  II.,  della  quale  mi  onoro  protestarmi  quanto  altri  mai  fedele 

Obbidientissimo ,  obbligatissimo  suddito 
Luigi  Fornaciap.i. 

N.  XXV IH. 

(  Vedi  la  Nota  32  pagina  192  ) 

Allo  di  renunzia  dell'infante  Carlo  Lodovico  e  del  figlio  suo 
alla  sovranità  del  Ducato  di  Lucca. 

NOI  CARLO  LODOVICO  DUCA  DI  LUCCA  ec.  ec. 

Il  desiderio  vivo  e  costante  di  concorrere  con  ogni  mezzo 
più  conveniente  al  maggior  bene  della  Popolazione  dello  Stato 
di  Lucca ,  del  quale  tcniporariamenle  abbiamo  fino  ad  ora 
ritenuta  la  Sovranità  ,  mosse  già  l'animo  Nostro  a  concludere 
nel  2  giugno  decorso  con  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  To- 
scana un  Trattato  solenne,  per  il  quale,  abolita  fin  d'ora  la 
linea  daziaria  intermedia  ai  due  Stati ,  e  resa  comune  al  Du- 
calo di  Lucca  la  legge  e  tariffa  doganale  vcgliante  nel  Gran- 
ducalo  limitrofo,  gli  abitanti  dei  due  Stali,  che  ai  termini 
dell'art.  102  dell'Atto  del  Congresso  di  Vienna  de' 9  giugno 
1815  e  dei  susseguenti  Trattati  esser  pur  debbono  un  giorno 
riuniti  sotto  uno  stesso  Governo ,  godessero  anticipatamente 
nei  rapporti  commerciali  i  vantaggi  di  quella  riunione. 
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Ed  ora  posponendo  ogni  personale  riguardo  al  desiderio 
di  contribuire  ad  ogni  più  sollecilo  miglioramento  nelle  con- 
dizioni dello  Slato  predetto ,  con  accelerare  la  completa  riu- 
nione del  medesimo  alla  Toscana  ,  siamo  venuti  nella  deter- 
minazione di  abdicare ,  siccome  di  Nostra  certa  scienza  e  li- 
bera volontà  spontaneamente  ed  assolutamente  abdichiamo, 
la  Sovranità  del  Ducato  di  Lucca  ,  all'  effetto  che  la  medesi- 
ma possa  trapassare  immediatamente  in  S.  A.  L  e  R.  il  Gran- 
duca di  Toscana,  al  quale  sarebbe  per  la  massima  parte  de- 
finitivamente devoluta  per  il  disposto  dell'art.  102  dell'Atto 
del  Congresso  di  Vienna  de' 9  giugno  1815  e  susseguenti  trat- 
tati ,  ed  a  favore  del  quale  renunziamo  anche  in  nome  dei 
Nostri  Eredi  e  Successori  la  Sovranità  predetta  ,  trasferendo 
nell'L  e  R.  A.  S.  in  ordine  alle  speciali  convenzioni  slate  sti- 
pulate sotto  di  4  ottobre  1847 ,  ogni  diritto  a  Noi  ed  ai  No- 
stri Eredi  e  Successori  spettante  sullo  Slato  di  Lucca  a  nor- 
ma dell'  Atto  di  Vienna  sopracitato,  e  dei  susseguenti  trattati. 

Riserviamo  per  altro  a  Noi  e  respettivamente  al  Principe 
Don  Ferdinando  Nostro  amatissimo  Figlio  il  titolo  di  Duca  di 
Lucca  ,  e  respettivamente  quello  di  Principe  di  Lucca  ,  fino 
a  che  non  facciasi  luogo  a  Nostro  favore  alla  reversione  del 
Ducato  di  Parma  nei  casi  previsti  dai  Iratlati. 

Dichiariamo  finalmente  sciolti  tulli  gli  abitanti  del  Du- 
cato di  Lucca  da  ogni  vincolo  di  fedeltà  e  sudditanza  che 
tenevali  obbligati  alla  Nostra  Persona  ,  e  mentre  revochiamo 
ogni  governativa  delegazione  falla  al  Consiglio  di  Stalo  del 
Ducalo  predetto ,  con  la  Nostra  Ordinanza  data  da  Massa  Du- 
cale nei  12  settembre  prossimo  passato,  ingiunghiamo  al  Con- 
siglio stesso  di  rimctlerne  formalmente  e  pienamente  il  Go- 
verno a  S.  A.  L  e  R.  il  Granduca  di  Toscana,  o  a  chi  dall'A. 
S.  sarà  incaricato  ricevere  il  solenne  possesso  dello  Sialo. 

Dato  in  Modena  questo  giorno  5  ottobre  184-7. 

CARLO  LODOVICO 

T.  Ward. 
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NOI  DON  FERDINANDO  DI  BORBONE 
Principe  Ereditario  di  Lucca. 

Visto  ed  esaminato  il  soprascrilto  Atto  tli  abdicazione  alla 
Sovranità  temporaria  del  Ducato  di  Lucca,  firmato  dal  dilet- 
tissimo Nostro  Padre  e  Signore,  concorriamo  pienamente  e 
solennemente ,  per  quanto  a  Noi  spetta  ,  come  per  i  Nostri 
Eredi  e  Successori ,  nel!'  abdicazione  e  rinunzia  sopraccitata  , 
quella  confermando  formalmente  in  tutte  le  sue  parti,  e  rati- 
ficando con  la  Nostra  propria  firma. 

Dato  in  Modena  questo  giorno  5  ottobre  1847. 


T.  Ward. 


FERDINANDO  CARLO  DI  BOURBON 

N.  XXIX. 
(  Vedi  la  Nola  36  pagina  194  ) 


Proclama  dell"  infante  Carlo  Lodovico  a"  Lucchesi 
per  'proscioglierli  dai  vincoli  di  sudditanza. 

NOI  CARLO  LODOVICO  DUCA  DI  LUCCA  EC.  ec. 

Al   NOSTRI   AMATISSIMI    SUDDITI. 

Da  poiché  piacque  alla  Divina  Provvidenza,  dopo  la  morte 
della  Nostra  Augusta  Genitrice  e  Signora  ,  di  sempre  cara  e 
gloriosa  memoria,  di  collocarci  al  regime  di  questo  Ducato, 
le  continue  Nostre  cure ,  il  costante  Nostro  desiderio  fu  sem- 
pre quello  di  conservare  ed  accrescere  il  ben  essere  dei  No- 
stri Sud<liti. 

Questo  desiderio  vivissimo  ci  ha  sempre  accompagnati 
iu  tulle  le  operazioni ,  che  da  Noi  sono  state  fatte  nei  venti- 
quattro anni  del  Nostro  Governo,  e  per  ultimo  qacslo  stesso 
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desiderio  ci  aDimò  a  concludere  la  Convenzione  del  2  giugno 
1847,  per  la  quale  le  relazioni  comnaerciali,  ed  il  ben  essere 
del  Nostro  Paese,  di  natura  e  di  sorte  collegalo  colla  vicina 
Toscana,  veniva  ad  essere  stabilito  in  un  modo  conveniente 
alla  prosperità  dei  due  paesi. 

Perseverando  ora  Noi  nello  stesso  desiderio  dì  procurare 
con  ogni  mezzo  la  Vostra  felicità,  vedendo  reso  oltremodo  dif- 
ficile il  farlo  Noi  dopo  gli  ultimi  avvenimenti ,  posponendo 
ogni  personale  riguardo ,  e  facendo  violenza  all'  affezione  che 
a  Voi  abbiamo  sempre  portata  come  Padre  e  Sovrano,  so- 
lennemente ed  assolutamente  abdichiamo  in  questo  stesso 
giorno  alla  Sovranità  del  Nostro  Stato ,  coli'  adesione  del  No- 
stro amatissimo  Figlio  nelle  mani  dei  Sovrani  che  in  vigore 
dei  Trattati  sono  Nostri  legittimi  successori,  e  che  riguar- 
derete d' ora  innanzi  come  Sovrani  vostri  legittimi. 

Conscguentemente  vi  dichiariamo  sciolti  da  ogni  giura- 
mento di  fedeltà,  e  da  ogni  dovere  di  sudditanza  verso  la 
Nostra  Persona.  Nel  separarci  ora  da  Voi ,  Nostri  cari  Figli , 
Vi  raccomandiamo  di  non  distruggere  il  Vostro  bene.  Siate 
fedeli  ai  Vostri  Sovrani,  alle  Leggi,  alle  Autorità,  conser- 
vate la  Religione  che  tanto  Vi  distingue,  e  che  sola  può  ren- 
dervi veramente  felici.  Nel  mezzo  al  Nostro  dolore  Ci  con- 
forta l'idea  che  Vi  lasciamo  alle  cure  di  Sovrani  provvidi  e 
solleciti,  e  che  Vi  governeranno  con  coscienza  e  saviezza. 
Siate  loro  obbedienti,  rispettosi,  affezionati,  ed  allora  sarete 
tranquilli  e  felici.  Forti  della  coscienza  di  aver  fatto  il  No- 
stro dovere,  a  Noi  altro  non  rimane  se  non  che  assicurarvi, 
che  la  memoria  dei  30  anni  che  la  Nostra  Famiglia  si  disse 
Lucchese  mai  si  cancellerà  dal  Nostro  cuore ,  che  i  Nostri 
voti  al  Dator  d'ogni  bene  per  Voi  v'accompagneranno  sem- 
pre, e  quantunque  da  Voi  divisi  serberemo  interesse  vivissimo 
per  un  Paese  che  ci  fu  caro. 

Dato  in  Modena  li  5  ottobre  1847. 

CARLO  LODOVICO. 

"""  li 
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N.  XXX. 
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Proclama  del  Granduca  Leopoldo  II  a'  Lucchesi 
al  momento  della  loro  riuniotie  alla  corona  toscana. 

NOI  LEOPOLDO  SECONDO  GRANDUCA  DI  TOSCANA , 
DUCA  Di  LUCCA  ec.  ec. 

Il  giorno  in  cui  la  più  gran  parie  della  genie  toscana 
può  comporre  uno  Sialo  solo ,  è  venuto.  Iddio  non  permise 
che  questa  unione  avvenisse  in  quei  tempi  infelici  quando 
l'ingrandirsi  delli  Stati,  fatto  per  guerre  e  per  vie  di  sangue, 
aveva  Io  forme  e  gli  cffclli  della  conquista.  Questa  unione 
si  compie  ora  pacificamente  come  ricongiunzione  di  figli  di 
una  stessa  famiglia.  E  tale  avvenimento  non  ò  accompagnato 
neppure  dal  lutto  dei  Principi,  perchè  i  trattati  ricevono 
l'esecuzione,  vivente  S.  M.  la  Duchessa  di  Parma,  e  perchè 
S.  A.  R.  Carlo  Lodovico  Duca  di  Lucca  ha  magnanimamente 
posposto  ogni  personale  riguardo  a  quel  bene  che  i  Lucchesi 
potevano  ottenere  dall'essere  uniti  alli  altri  fratelli  toscani, 
0  dall' esserlo  in  questo  punto  in  cui  Ci  occupiamo  d'impor- 
tanti riforme ,  delle  quali  potranno  subilo  profittare. 

Lucchesi  !  voi  non  entrate  in  una  famiglia  nuova  ,  ma 
accrescete  e  fortificate  una  famiglia  antica,  la  quale  gode  fi- 
nalmente di  vedere  i  suoi  membri  raccolti  sotto  le  medesime 
leggi ,  partecipare  ai  medesimi  benefizi.  Come  è  comune  la 
loro  origine,  come  fu  simile  il  loro  corso  civile,  come  è  in- 
divisibile la  loro  sorte;  cosi  oramai  sarà  uguale  il  loro  poli- 
tico reggimento,  saranno  identiche  le  cagioni  del  loro  mi- 
gliore avvenire.  La  natura  li  fece  fratelli  nell'istessa  contrada; 
la  legge  li  fa  ora  Cittadini  della  patria  medesima. 

Noi,  quantunque  sentiamo  profondamente  che  l'accrcsci- 
nionlo  dello  Sialo  dalla  Provvidenza  commesso  al  nostro    Cio- 
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verno,  non  sia  che  un  accrescimento  di  cure  e  di  doveri, 
crediamo  obbligo  Nostro  di  anticipare  a  Noi  questo  poso,  e 
anticipare  ai  Nostri  nuovi  ed  agli  antichi  sudditi  quel  benefi- 
zio, il  quale  dalla  concordia  di  una  leale  obbedienza  confi- 
diamo che  debba  derivare  ugualmente  su  lulti.  Ad  ottenere  il 
qual  fine.  Noi  speriamo  che  il  peso  dell'amministrazione  no- 
vella ci  sarà  alleggerito  dal  senno  dei  Magistrali ,  dalla  fe- 
deltà delle  Milizie ,  dallo  zelo  perseverante  della  (luardia  Ci- 
vica ,  dalla  patria  carità  de'  Sacerdoti ,  dalla  civile  esperienza 
dei  Patrizi,  dalla  severa  scienza  dei  Dodi,  dall'esemplare  in- 
dustria di  un  Popolo  celebrato  per  cittadina  operosità. 

Visto  pertanto  l'Alto  d'abdicazione  e  renunzia  emesso 
in  Modena  a  nostro  favore  li  5  andante  dall'amatissimo  No- 
stro Cugino  S.  A.  R.  l'Infante  Don  Carlo  Lodovico  di  Borbone 
Duca  di  Lucca  ,  e  per  il  quale  viene  ad  essere  immediala- 
racnte  trasferita  in  Noi  la  Sovranità  di  questo  Slato  a  forma 
dell'art.  102  dell'Atto  del  Congresso  di  Vienna,  e  del  Trat- 
tato di  Firenze  de' 28  novembre  1844:  dichiariamo  di  assu- 
merne pienamente  il  Governo,  ed  a  quest'effetto  incarichia- 
mo di  prenderne  in  Nostro  nome  il  formai  possesso  il  Nostro 
Consigliere  intimo  attuale  di  Stato  e  Cavaliere  Gran-Croce 
Marchese  Pier  Francesco  Rinuccini,  che  depuliamo  a  ricevere 
i  solili  omaggi  e  giuramenti  d'inaugurazione  da  tulle  le  Ma- 
gistrature ed  Autorità  costituite  della  città  e  territorio  di 
Lucca. 

Lucchesil  un'era  nuova  incomincia  per  la  Toscana,  e  sarà  , 
gloria  vostra  accertarla  stringendovi  fraternamente  con  gli 
altri  buoni  e  fedeli  toscani  intorno  al  vostro  Principe  e  Pa- 
dre; perchè  possa  beneficarvi  lutti  indistintamente,  come  se 
non  mai  fossimo  stati  disgiunti ,  e  come  destinati  oramai  ad 
essere  inseparabili. 

Dato  li  11  ottobre  1847. 

LEOPOLDO 

V.  F.  Cempini 
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N.  XXXI. 
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Invito  del  Gonfaloniere  di  Lucca  ai  cittadini  di  voler 
festeggiare  il  novello  Sovrano  Leopoldo  IL 

Il  Gonfaloniere  drlla  Città  e  Comune  di  Lucca. 

Vista  la  Deliberazione  emessa  da  questo  Illustrissimo  Ma- 
gistrato nel  giorno  di  ieri , 
Notifica  : 

Dimani  (  17  corrente  )  in  ringraziamento  all'  Altissimo , 
poiché  S.  A.  l.  e  R.  Leopoldo  II.  Granduca  di  Toscana  e  no- 
stro amatissimo  Sovrano,  insieme  all'Augusta  Famiglia,  si  è 
recato  a  felicitare  di  Sua  ambita  presenza  questo  Suo  nuovo 
Dominio,  verrà  esposto  il  Simulacro  del  SANTO  VOLTO  alle 
ore  otto  della  mattina ,  chiudendosi  la  funzione  alle  ore  quat- 
tro e  mezza  pomeridiane  col  solenne  canto  dell'  Inno  Ambro- 
siano, al  quale  interverrà  l'illustriss.  Magistrato  Comunitativo 
colla  Guardia  Civica. 

Alla  sera  vi  sarà  illumìnazianc  di  tutta  la  Città. 

Lucchesi!  sono  pochi  giorni  che,  appena  saputasi  in  Fi- 
renze la  riunione  del  Ducalo  di  Lucca  al  Granducato  di  To- 
scana ,  fu  tutta  una  festa  in  quella  città,  e  oltre  quaranta- 
mila persone  si  portarono  come  un  sol  uomo  sulla  piazza  de' 
Pilli ,  gridando  fra  lo  splendore  di  mille  e  mille  faci,  e  l'on- 
deggiare delle  nazionali  bandiere.  —  Viva  Leopoldo  II,  Padre 
della  Patria  !  Viva  la  riunione  dei  Lucchesi  colla  Toscana!  — 
Un  popolo  che  in  tal  guisa  si  rallegra  di  vedere  uniti  ai  suoi 
destini  i  destini  di  un  altro  popolo ,  non  può  essere  che  un 
popolo  felice  e  rassicurato  di  ogni  più  bella  speranza  nella 
niente  e  nel  cuore  di  Colui  che  lo  regge. 

Onoriamo  adunque  noi  pure  questo  Principe,  segno  di 
tanto  amore  e  di  tanta  fiducia  ;  onoriamo  il  Nipote  di  Pietro 
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Leopoldo,  il  Sovrano  magnanimo,  che  con  tanto  amorosa  sol- 
lecitudine volle  correre  in  seno  ai  novelli  suoi  figli.  Se\e  città 
tutte  a  Luì  soggette  gareggiarono  già  in  mille  guise  fra  loro 
per  rispondere  con  festose  dimostrazioni  ad  ogni  riforma  da 
Esso  sapientemente  iniziata  ,  gareggiamo  ora  noi  coi  nostri 
Fratelli  toscani  per  offrire  dimani  sera  al  Padre  comune  una 
di  quelle  feste  popolari  che  sotto  il  bel  cielo  d'Italia,  in  questa 
Era  di  civiltà  e  di  fraterne  concordie,  presentano  il  magnifico 
spettacolo  di  tutto  un  popolo  esultante,  il  quale  destato  ad  un 
tratto  a  vita  novella  s'incammina  unito  e  sicuro  a  migliori 
destini  sotto  il  mite  reggimento  di  un  Principe  riformatore. 


Lucca  16  ottobre  1847. 


T.  Sergiusti. 
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Discorso  di  F.  D.  Guerrazzi  ietto  nella  festa  celebrata  ai  10 
ottobre  1847  nei  campi  di  Gavinana  in  commemorazione 
del  prode  Ferruccio. 

Fremete ,  o  Popoli  accorsi  !  Fremete  d' ira  e  di  pietà  ! 
Voi  calcate  la  terra  ove  cadde  spento  il  fiore  dei  magnanimi 
della  nostra  patria,  —  spento  non  per  virtù  di  nemico,  ma 
per  tradimento,  e  per  discordia  di  uomini  italiani 

Nello  squallore  del  carcere  io  meditai  illuminare  con  la 
luce  del  canto  questa  terra  eterna  per  memorie  di  gloria  e 
di  sventura,  e  mosso  appena  il  piede  fuori  del  doloroso  limi- 
tare qui  venni  a  confortarmi  l'anima  con  l'aere  della  libertà, 
qui  sul  giogo  delle  Alpi  medie ,  conciossiachc  la  libertà  ami 
posarsi  sopra  la  vetta  dei  monti ,  come  quella  che  più  si  ap- 
pressa alla  immortale  sua  patria  —  eh'  è  il  ciclo. 
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E  qui  mentre  vagava  nell'orrore  della  notte  per  queste 
selve,  e  la  luna  irrompendo  pel  flrmamenlo  di  nuvola  in  nu- 
vola, come  un  cavallo  spaventato  fra  il  tumlto  della  battaglia, 
ne  veniva  un  alternare  pauroso  di  tenebre  e  di  luce,  apparve 
agli  occhi  miei  una  visione,  —  la  visione  del  profeta  Eze- 
chicUo  delle  ossa  inaridite    1). 

I  morti  tremarono  sotto  le  antiche  sepolture  ;  e  scossa 
dai  loro  teschi  la  terra,  sporgevano  fuori  delle  fosse  dalla 
cintola  in  su  gli  scheletri  inariditi. 

E  dalle  nude  mascelle  usciva  un  suono  di  lamento  che 
diceva:  «  Le  nostre  ossa  sono  secche,  —  la  nostra  speranza 
«  è  perita ,  —  in  quanto  a  noi  siamo  sterminati.  »  Ma  una 
voce  dall'alto  rispondeva:  «  Io,  il  Signore,  ecco  apro  i  tuoi 
«  sepolcri ,  o  Popolo ,  io  ti  traggo  fuori  delle  tue  sepolture  e 
«  ne  compongo  una  nazione  sopra  la  terra.  — ■  Io  prendo 
«  la  verga  dove  sta  scritto  Milano ,  che  è  nella  destra  dcl- 
a  l'Austria,  e  quella  delle  città  Lombarde,  e  le  metterò  so- 
ft pra  la  verga  della  rimanente  Italia  ,  e  di  tutte  le  città  ita- 
ci liche  dalle  Alpi  al  Lilibeo  formerò  un  medesimo  fascio ,  e 
(X  saranno  una  stessa  cosa  nella  mia  mano.  » 

Alla  voce  di  Dio  le  ossa  si  copersero  di  nervi ,  i  nervi 
di  carne ,  le  carni  di  ferro ,  e  lo  spirito  tornò  dentro  di  loro, 
e  brandendo  chi  spada,  chi  lancia  balzarono  fuori  dagli  aperti 
avelli  e  furono  un  grandissimo  esercito. 

Poi  la  visione  scomparve,  e  mi  trovai  solo  intirizzito  dal 
vento  gelato  della  notte ,  e  le  foglie  degli  alberi  menale  in 
volta  zufolavano  giù  per  le  valli  empiendo  i  luoghi  di  un 
misterioso  singulto. 

Vinto  dalla  passione  io  mi  prostrai ,  e  toccata  con  la 
fronte  la  terra  dissi  piangendo:  «  O  Patria  mia,  tu  sci  tutta 
«  nelle  tombe,  i  tuoi  fati  si  compirono.  » 

Dalle  ime  viscere  del  monte,  dal  fondo  dei  sepolcri  sorse 
un  grido  che  favellò  così: 

CI)  <:ap.  18. 
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«  Uomo  di  poca  fede  !  Un  Dio  e  un  Popolo  non  possono 
«  dimorare  lungamente  dentro  al  sepolcro  ,  recati  in  mano 
«  un  pugno  di  terra  ,  accostatela  al  cuore  ,  e  spererai.  » 

La  terra  fu  raccolta,  fu  accostata  al  cuore,  il  cuore  s'in- 
flammò,  e  sperando  vaticinai  : 

a  Cristo ,  stette  tre  giorni  nel  suo  sepolcro  di  pietra  ;  le 
«  giornate  dei  popoli  sono  secoli  ;  la  Italia  da  trecento  e  più 
«  anni  giace  nella  tomba;  —  fratelli,  io  vi  dico  in  verità, 
cf  che  si  avvicinano  i  tempi  ! 

I  tempi  sono  venuti,  prostratevi,  o  Popoli;  ecco,  la  Italia 
gloriosa  e  trionfale  come  Cristo  risorto  prorompe  fuori  dalla 
antica  sepoltura  :  come  il  Redentore  apparisce  sfavillante  di 
raggi  immortali  ;  come  il  Salvatore  s' incammina  agli  alti  fali 
che  Dio  Padre  le  apprestava. 

Chi  è  che  dice  che  noi  non  bastiamo  a  difendere  la  Pa- 
tria? Chi  è  che  dice  che  ci  mancano  le  Armi? 

Noi  le  avremo ,  e  quando  pure  mancassero  scoperchiere- 
mo  le  lapide  dei  nostri  defunti  e  combatteremo  con  le  ossa 
dei  padri. 

Spartaco,  il  servo  sublime ,  nel  giorno  in  cui  con  una 
stretta  delle  poderose  sue  braccia  ruppe  la  catena  ,  convertì 
il  ferro  della  schiavitù  nel  brando  della  libertà,  e  scuotendola 
fece  quasi  cadere  dalle  mani  del  fato  Y  urna  dei  destini  di 
Roma. 

Onde  però  non  si  rinnuovino  i  giorni  della  ira  di  Dio, 
o  Popoli  accorsi ,  udite  la  cagione  della  passata  servitù. 

Umana  cosa  non  è  che  altri  ci  vinca  di  virtù.  Tacendo 
di  ogni  altro  esempio ,  qui  stette  per  vincere  Ferruccio  bar- 
bari bene  otto  volte  superiori  ai  suoi  soldati  :  il  campo  dei 
superbo  Imperatore  Carlo  V,  nei  regni  del  quale  non  tra- 
montava mai  il  sole ,  per  poco  non  fu  rotto  a  Firenze ,  e  lo 
era  se  non  tradiva  Malatesta.  E  rotto  il  campo  una  volta  non 
poteva  rifarlo  lo  Imperatore ,  imperciocché  di  danaro  patisse 
irreparabile  mancamento ,  e  centocinquantamila  Turchi  invasa 
la  Ungheria  minacciassero  Vienna,  e  tutto  lo  impero  si  agi- 
tasse scomposto  mercè  la  lega  di  Smalkalda    stretta  dai  Prin- 
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cipì  proicstanli  in  tutela  della  religione  riformala.  Firenze ,  e 
ammirate  la  potenza  di  un  Popolo  deliberato  a  morire  per  la 
libertà  !  Firenze  angusta  Repubblica  per  virtù  di  armi  vinceva 
un  Imperatore  che  moderava  sotto  il  suo  scettro  Milano  ,  Na- 
poli,  le  Provincie  Unite,  Austria,  Ungheria,  Boemia,  Spagna 
e  l'America  di  recente  scoperta:  imparate  pertanto  che  cosa 
sieno  questi  colossi  dalla  fronte  di  bronzo  e  dai  pie  di  creta 

Voi  vinsero  il  tradimento  e  la  discordia. 

Del  tradimento  non  parlo,  così  apparisce  all'anima  più 
scellerata  insopportabile  la  pena  di  Ciuda  e  di  Malatesta  Ba- 
glioni ,  che  io  per  me  non  temo  abbia  con  altro  traditore  a 
completarsi  la  triade  di  disperazione  e  d' infamia. 

Bensì  temo  la  discordia  :  qui  onorate  gentildonne  coperte 
della  sola  camicia  ebbero  a  fuggire  dalle  case  in  Gamme;  qui 
madri  co'pargoli  in  braccio  calcarono  de' piedi  nudi  le  nevi 
di  queste  giogaie,  riparandosi  non  dirò  dal  nemico,  non  dirò 
da  gente  ignota  ,  ma  dai  loro  stessi  parenti  contro  il  proprio 
sangue  inferociti  :  qui  il  nepotc  anziché  riporsi  nelle  mani 
dell'odiato  zio  si  precipitava  dalla  torre,  spargendo  cervello 
e  anima  sopra  le  selci.  E  rammentate  voi  perchè  la  patria 
fu  vinta?  Perchè  due  partigiani  Cancellieri,  io  aborro  ram- 
mentarne i  nomi,  guide  del  Commissario  Ferruccio,  invece 
d'incamminare  lo  esercito  fiorentino  per  la  opposta  valle.  Io 
forviarono  alla  vendetta  di  San  Marcello  di  fazione  panciatica. 
Ecco ,  vedete  là  in  San  Marcello  la  porta  del  Borgo  che  fu 
chiamata  arsa  ,  perchè  mostra  impresse  le  vestigia  del  fuoco 
che  vi]  appiccarono  i  Cancellieri  ;  vedete  il  campanile  arso 
anch'esso  giù  vicino  a  terra;  coleste  sono  le  campane  che 
poste  in  alto  per  laudare  Dio  suonarono  a  stormo  per  princi- 
piare,  0  incitare  iniquissime  stragi;  più  oltre  mirale  la  casa, 
ove,  non  curando  lo  imminente  nemico,  si  commetteva  l'omi- 
cidio di  Antonio  Albumenli  Mezzalancia  :  ecco  i  trofei  della 
discordia  a  San  Marcello  nel  medesimo  giorno  in  cui  qui  in 
Gavinana  periva  la  italica  libertà! 

In  questi  luoghi  parve  che   la    Discordia   raccogliesse    le 
serpi  più  (turi  rlie  fanno  ghirlanda  alla  sua  testa ,  e   le    Fu- 
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rie  accendessero  le  fiaccole  scellerate.  Gli  uomini  volendo 
trovare  una  causa  agli  odi  diuturni ,  immaginarono  come  i 
vostri  padri  nascendo  dai  soldati  di  Catilina  superstiti  dalla 
strage  del  suo  esercito  di  generazione  in  generazione  ai  più 
remoti  nepoli  tramandassero  il  genio  del  sangue,  e  della  rabbia. 

Assicuratevi  !  cotesta  fu  calunnia  ;  colpa  si  ebbero  i  Fio- 
rentini i  quali  intesero  doversi  Pistoia  governare  con  le  parti, 
Arezzo  con  le  armi.  La  pena  tenne  dietro  alla  colpa ,  e  fu 
tremenda;  tutti  rei,  tutti  foste  avvolti  nella  comune  condanna. 
Gli  atavi  nostri  seminarono  la  ingiustizia  ,  gli  avi  la  educa- 
rono col  sangue ,  e  la  terra  partorì  il  fruito  doloroso  della 
servitù. 

Noi  ci  pascemmo  assai  di  cotesto  frutto  che  ci  aveva  reso 
odiosa  la  vita.  Dio  si  è  ricordato  di  noi  ;  la  misura  della  es- 
piazione si  ricolmò  di  lacrime,  e  la  Giustizia  eterna  ha  detto: 
basta  ! 

Ammaestrati  dalla  esperienza  dolorosa  aborriamo  le  auli- 
che nequizie.  Qua ,  popoli  accorsi,  deponete  i  rancori  dall'ani- 
ma e  per  sempre;  qua  le  bandiere,  qua  le  armi;  —  confon- 
detele ,  mescolate  tra  voi ,  —  qua  si  accostino  i  vostri  Cri- 
sti e  si  bacino  di  eterno  bacio  [l);  e  voi  pure  abbracciatevi, 
e  baciatevi  con  pieno  abbandono  di  cuore,  con  effusione  del- 
l' anima. 

E  voi,  anime  degl'incliti  Martiri  della  libertà,  che  tratto 
dallo  amore  della  patria,  parendovi  in  questo  giorno  la  terra 
più  bella  del  cielo,  avete  lascialo  le  beatissime  vostre  sedi,  e 
vi  aggirale  qui  intorno  mescolandovi  nell'aria  che  nei  petti 
nostri  spira  tanto  ardore  di  gloria,  tanta  carila  di  patria, 
tanto  genio  di  fama  gentile,  udite  il  giuramento  che  noi  stia- 
mo per  profferire;  noi  Io  confidiamo  alla  religione  vostra, 
siatene  voi  i  custodi ,  voi  i  difensori  ed  i  vindici. 


fi)  In  espiazione  dogli  antichi  delilli  nel  giorno  dell' Ascensione   due 
processioni  cantando  in  suono  lugubre  si  muovono,  una  dalla  parte  di  S.  Mar- 
cello ,  l'altra  da  Gavinana  verso  la  fonte  dei  Gorghi.  Quando   s'incontrano 
i  canti  si  rinnovano  più  alti,  accostano  gli  stendardi,  fanno   toccare  i  Cro- 
cifissi Ira  loro,  e  questa  religione  chiamano  il  bacio  dei  Cristi. 
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Voi,  se  qualcheduno  lo  infrangesse,  empitegli  di  luUo,  di 
sangue,  e  di  vftuperio  la  casa;  voi  sovvertitegli  la  famiglia, 
fino  dalla  radice;  voi  atterritelo  co'rimorsi  nel  giorno,  di  paura 
nelle  notti;  per  una  vita  di  angoscia  strascinatelo  ad  una  morte 
d'infamia,  voi  portate  cotcsta  anima  maledetta  al  Tribunale 
di  Dio,  e  nella  condanna  di  sempiterni  tormenti  provocate 
una  pena  condegna  alla  sua  scelleraggine. 

Udite  dunque,  o  anime  elette  custodi  e  vindici  del'  giu- 
ramento: 

Noi  Popoli  del  Toscano  Appennino  giuriamo  sempre 
amici,  sempre  concordi,  sempre  fratelli,  vivere,  combattere, 
e  come  i  nostri  padri  morire  per  la  difesa  della  patria  e  della 
libertà. 


N.  XXXIII. 
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Decreto  del  Commissario  austriaco  a  Lucca  portante 
la  soppressione  del  tribunale  ecclesiastico. 

Noi  Giuseppe  Werhlein  Cav.  dell'  Ordine  di  Leopoldo  d'Austria  ce. 
Governalore  Civile  e  militare  della  Citlà  e  Territorio  di  Lucca  ce. 

Considerando ,  che  secondo  il  senso  e  lo  spirito  delle 
stesse  Leggi  divine  ,  gli  Ecclesiastici  sono  soggetti  come  gli 
altri  cittadini  alla  Potestà  temporale,  che  ha  la  sovranità  dello 
Stato. 

Considerando ,  che  mentre  il  Clero  gode  di  tutti  i  bene- 
fizi, e  di  tutti  i  diritti,  che  sono  l'effetto  delle  Leggi  civili 
e  politiche,  non  può  logitlimamenlc  credersi  dispensato  e 
sciolto  dagli  obblighi  e  doveri  che  sono  prescritti  dalle  stesse 
Leggi,  e  particolarmente  dall'omaggio  di  obbedienza,  che 
lega  ogni  saddito  verso  il  suo  Sovrano. 
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Considerando,  che  qualunque  privilegio  di  Foro  o  d'im- 
munità di  giurisdizione  sotto  le  slesse  Leggi ,  e  sotto  il  me- 
desimo Impero,  è  non  solo  incompatibile  colle  regole  comuni 
e  universali  di  equità,  di  giustizia  e  di  ordine  pubblico,  che 
esser  debbono  il  fondamento  di  tutte  le  Legislazioni ,  ma  è 
sovversivo  ancora  degli  attributi  e  diritti  della  sovranità. 

Considerando,  che  questi  diritti  sono  imprescrittibili,  e 
elle  perciò  nessun  uso,  possesso  o  consuetudine  può  aver 
legittimate  quelle  istituzioni  di  Tribunali  privilegiati  e 
indipendenti  in  quanto  alle  persone  del  Clero  ,  che  ristringe- 
rebbero e  annullerebbero  una  gran  parte  di  questi  diritti,  e 
che  simili  Tribunali  di  eccezione ,  non  sono  stati  tollerati  in 
antico,  che  per  impotenza  o  debolezza  dei  Governi. 

Considerando,  che  1'  esistenza  di  due  diverse  Potestà  nello 
stesso  Stato,  produce  un  contrasto  perpetuo  e  pericoloso  di 
poteri  e  di  opinioni ,  che  è  1"  origine  di  principj  conlradittori 
e  di  Leggi  opposte ,  e  una  sorgente  continua  di  discordie  e 
di  pretensioni,  che  fomenta  tutti  i  vizi  e  i  difetti  di  una  gotica 
leg'slazione. 

Considerando ,  che  in  tutti  gli  Stati  cattolici  di  Europa , 
e  anche  in  quelli  d' Italia  più  vicini  e  limitrofi  a  questi  Do- 
minj  ,  gli  Ecclesiastici  dipendono  tanto  per  gli  affari  civili 
che  criminali  dalla  giurisdizione  dei  Magistrati  Regi,  e  dalle 
Autorità  sì  giudiziarie  che  economiche  dello  Stato,  come  lutti 
gli  altri  sudditi,  e  che  in  tali  materie  non  si  riconosce  verun 
altro  Tribunale  o  Foro  di  esecuzione  o  d' immunità. 

Considerando ,  che  sotto  q  uesto  rapporto  il  Decreto  del 
Senato  del  giorno  2  giugno  1814  non  ha  potuto  derogare  ai 
diritti  competenti  alla  Regia  Potestà,  tanto  più  che  fu ,  ed  è 
mente  delle  Supreme  Alle  Potenze  Coalizzate ,  di  conservare 
lo  slatu  quo  dei  Paesi  occupati  dalle  loro  Armate ,  sino  alla 
definitiva  decisione  del  Congresso, 

Abbiamo  decretato ,  e  decretiamo  ciò  che  segue  : 

Art.  1.  Gli  Ecclesiastici  sono  soggetti  tanto  per  le  mate- 
rie civili  che  criminali ,  alla  potestà  e  giurisdizione  dei  Tri- 
bunali Regi  dello  Stalo,   come   vi   dipendevano  prima   della 
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pubblicazione  del  Decreto  del  Senato  de' 2  giugno    1814,  che 
rimane  abrogato  in  questa  parte  solamente. 

2.  In  conseguenza  il  Tribunale  Ecclesiastico  è  soppresso, 
e  tutte  le  cause  pendenti  avanti  il  medesimo  in  materia  sì 
civile  che  criminale,  restano  avocate  di  pieno  diritto,  nello 
stato  e  termini  in  cui  si  ritrovano,  ai  Tribunali  dello  Slato, 
a  forma  delle  Leggi  tutl'ora  veglianli. 

3.  La  Deputazione  della  Giustizia ,  incaricata  ancora  del 
Culto ,  darà  esecuzione  al  presente  Decreto ,  che  sarà  stam- 
palo e  pubblicato  nelle  consuete  forme. 

Dato  a  Lucca  li  9  marzo  1815. 

Il  Tenente  Colonnello  e  Governatore 
WERKLEIN. 


>c8j< 
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Istanza  inoltrata  dai  Fivizzanesi  dopo  il  Congresso  di  Vienna 
per  restare  aggregati  al  Granducato. 

Parlilo  della  Magistratura  Comunitaliva  di  Fivizzano 
del  di  18  Sellembre  181S. 

Sentito  l'indirizzo  dei  Popoli  di  questa  loro  Comunifà  di 
Fivizzano,  col  quale  si  chiede  l'adesione  del  Magistrato  loro 
per  umiliarsi  a  S.  A.  I.  e  R.  il  nostro  clemenlissimo  Sovrano 
Ferdinando  III ,  del  tenore  ec. 

Essi  Sigg.  Adunali  consid.  approvarono  il  medesimo  in 
tutte  le  sue  parti ,  cui  unendo  i  loro  più  ardenti  voti  di  non 
staccarsi  per  qualsivoglia  circostanza  dalla  Corona  toscana , 
dichiararono  doversi  far  parte  integrale  della  presente  Delibe- 
razione, e  con   copia   autentica   di   essa   farsi   pervenire   per 
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mezzo  di  conveniente  persona  ai  piedi  dell' I.  e  U.  Trono   con 
pieno  partilo  di  voti  quattro  tulli  favorevoli. 

A  questa  supplichevole  Deliberazione  del  Magislralo  di  Fivizzano  il 
Granduca  Ferdinando  III  fece  dare  dal  Ministro  di  Stato  la  se- 
guente risposta. 

Illustriss.  Sig.  Provveditore  della  Camera  delle  Comunità 

S.  A.  I.  e  R.  nell'alto  che  si  è  degnala  di  accogliere  i 
sentimenti  di  devozione  e  fedele  sudditanza,  che  i  Popoli  della 
Comune  di  Fivizzano ,  per  il  canale  di  quel  Magistrato  Co- 
munitativo  hanno  umiliato  al  Trono,  ha  ordinalo  che  per 
mezzo  di  VS.  Uluslriss.  sia  contestalo  ai  Rappresentanti  della 
Comunità  suddetta  il  Suo  Sovrano  gradimento,  e  che  standoli 
a  cuore  sommamente  il  loro  particolare  interesse ,  non  sarà 
omesso  di  far  valere  i  loro  titoli  per  rimanere  aggregati  a 
questo  Granducato,  onde  restino  pienamente  appagali  i  voli 
che  hanno  esternati  verso  l'augusta  sua  Persona,  con  la  De- 
liberazione del  dì  18  settembre  prossimo  passato. 

Neil'  incaricare  VS.  Uluslriss.  di  comunicare  al  Magistrato 
precitato  questi  graziosi  sovrani  sentimenti,  ho  l'onore  di 
confermarmi  col  più  distinto  ossequio 

Di  VS.  Uluslriss. 

Dalla  I.  e  R.  Segreteria  di  Stato  ,  li  9  ottobre  1815. 

V.  N.  Corsini 

Devotiss.  Obhligaliss.  Servitore 
E.  Strozzi. 
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N.  XXXV. 
(  Vedi  la  Nota  59  pagina  210  ) 

Articolo  del  chiarissimo  profess.  Silvestro  Centofanti  relativo 
alla  cessione  dei  territori  posseduti  dalla  Toscana  in  Lii- 
nigiana. 

La  cessione  di  Fivizzano  e  di  Pontremoli  è  un  affare  po- 
litico ,  è  una  questione  di  moralità  e  dì  giustizia  pubblica  : 
una  cosa  che  vuol  essere  considerata  in  se,  e  per  rispetto  alla 
gran  causa  della  nazionalità  nostra,  e  dell'italiano  risorgimento. 

Un  ordine  di  civiltà  generale  nell'Europa  positivamente 
esiste:  stati  piccoli  e  grandi,  governi  assoluti,  costituzionali, 
repubblicani;  una  certa  apparenza  di  equilibrio  necessario;  e 
la  ragione  de'  trattati  fra  potenza  e  potenza,  e  massimamente 
fra  i  gabinetti  e  le  famiglie  regie.  Qual  è  l'origine  di  questa 
condizione  di  cose?  La  preponderanza  de' forti!!!  Giustizia 
intera  ha  di  rado  adempimento  nelle  cose  politiche  per  In 
presenza  delle  armi  ,  per  la  diversità  degli  animi,  per  la 
complicatezza  degl'  interessi.  La  colpa  e  la  vergogna  parte 
sono  dei  governi,  parte  dei  popoli,  su  i  quali  poi  cade  tutto 
il  danno.  Ma  pur  dovendo  in  simili  questioni  mover  sempre 
dal  fatto  com'egli  è,  bisogna  insieme  risguardare  agi' immu- 
tabili principi ,  alla  legge  non  fatta  dagli  uomini ,  ma  data  ad 
essi  che  la  osservino,  e  trovare  i  modi  più  efficaci,  sicché  sia 
rispettata  meglio  che  si  possa  ,  o  meno  che  si  possa  violata. 
Quando  volevasi  abbattere  il  colosso  Napoleonico,  questi  eterni 
principj  erano  invocati  da  lutti  i  re,  e  sacri  si  dicevano  i  di- 
ritti delle  nazioni  ;  quando  il  colosso  fu  gittato  a  terra ,  e 
gl'Italiani,  in  persona  della  cara  patria,  chiedevano  indipen- 
denza, ordini  accomodati  ai  tempi,  fu  risposto,  che  le  loro 
ragioni  sarebbero  state  buone,  chi  avesse  potuto  mantenerle 
con  trenta  o  quarantamila  soldati.  La  forza  adunque  scriveva 
con  la  spada  le  decisioni   del  Congresso   di   Vienna  :   il    vero 
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principio  fuudanicntale  del  dritto  pubblico  europeo  è  tuttavia 
nel  domma  della  guerra  permanente  fra  gli  Stati ,  e  della 
schiavitù  de' popoli.  Doraraa  diabolico,  perchè  contrario  all'or- 
dine positivo  del  bene  ,  e  fondato  in  una  calunnia  sistema- 
tica dell'  umana  natura  ;  domma  essenzialmente  anticristiano  ; 
dumma  dell'ateismo  politico,  perchè  Dio  è  l'assoluto  e  neces- 
sario affermatore ,  l'eterno  Si  del  bene  positivo  dell'universo. 
I  popoli,  0  monarchi,  non  sono  branchi  di  pecore  che  possiate 
condurre  a  vostro  beneplacito ,  non  alberi  da  costruzione  che 
possiate  fare  in  pezzi  come  meglio  vi  giovi  !  II  vostro  diritto, 
o  governi,  è  insieme  quello  degli  Stati:  e  quando  un  popolo 
non  potesse  o  non  dovesse  consentirvi  un  vostro  decreto,  il 
vostro  diritto  cessa,  il  vostro  decreto  sarebbe  una  grande  in- 
giustizia. Ma  i  vostri  vizi,  le  vostre  stoltezze,  o  popoli,  hanno 
schiuso  la  via  ai  delitti  dei  governi,  e  mantengono  nel  mondo 
cristiano  questa  mostruosità ,  questo  politico  ateismo. 

Non  si  ricordano  queste  verità  severe  a  suscitamento  di 
passioni  feroci ,  ma  per  calmarle  con  la  sicura  libertà  della 
ragione.  Imperocché  queste  passioni  stesse  sono  e  saranno 
sempre  le  cause  triste  che  producono  questi  mali  e  che  li 
conservano.  Si  ricordano,  perchè  l'obliarle  nel  mezzo  della 
Cristianità  sarebbe  soverchia  stupidezza ,  e  nel  caso  presente 
di  Pontremoli  e  di  Fivizzano  inescusabile  mancanza  ad  un 
sacro  dovere.  E  si  ricordano ,  perchè  sarebbe  desiderabile  che 
alla  moralità  de'  Principi ,  fra  i  quali  ora  si  agitano  le  sorti 
degli  uomini  della  Lunigiana  ,  non  dispiacesse  di  dar  prezzo 
ad  alcuna  di  quelle  tante  e  forti  ragioni  che  congiungono  la 
questione  di  puro  fatto  con  la  questione  giuridica. 

Fivizzano  e  Pontremoli  appartengono  da  più  secoli  alla 
Toscana,  son  membra  di  uno  stesso  corpo  politico.  Infrangere 
questi  vincoli  di  unione  civile,  porre  forzatamente  que' nostri 
fratelli  sotto  altre  leggi  e  modi  di  governo ,  dare  ai  loro  in- 
teressi,  consuetudini,  opinioni,  e  direzione  nuova  loro  mal- 
grado ,  vale  in  ogni  tempo  un'  offesa  fatta  alla  dignità  di 
anime  libere,  un  arbitrio  contrario  all'essenza  del  Cristiane- 
simo, che  è  consacrazione  religiosa  della   personalità   morale 
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doli'  uomo.  Quest'  arbiirio  sarebbe  sempre  un  male,  cioè  cosa 
da  non  doversi  fare ,  quando  pure  costituisse  que'  popoli  in 
una  condizione  politica  migliore  della  presente.  Che  diremo 
noi  di  violenza  usata  alla  loro  volontà  per  farli  passare  da 
un  viver  civile  ,  pieno  di  liberalità  sicura  e  di  allegre  spe- 
ranze ,  ad  un  vivere  pauroso  fra  costringimenti  servili  e  pe- 
rigli tenebrosi?  In  Toscana,  un  Principe  riformatore,  e  amico 
della  italiana  nazionalità  ,  ordini  larghi ,  reggimento  savio , 
moli  di  rinnovazione  da  per  tutto.  A  Modena  e  a  Parma  , 
qual  differenza  !  Fivizzano  e  Ponlremoli  hanno  dunque  avuto 
grandi  cause  a  mettere  un  grido  di  dolore,  a  inviare  Deputa- 
zioni al  Granduca,  a  magnanimamente  protestare,  e  mostrarsi 
disposte  ad  ogni  nobile  sacriQzio  che  basti  a  conservare  la 
civiltà  ereditata  dai  padri.  Hanno  fatto  bene  tutti  gli  altri 
popoli  della  nostra  Etruria  ad  avvalorare  con  le  loro  adesioni 
generose  le  domande  di  que' loro  fratelli,  dando  argomento 
di  una  volontà  concorde,  e  quasi  di  un  animo  solo  in  questa 
che  è  causa  comune ,  e  che  non  dovrcbb'  essere  sventura  so- 
lamenle  di  alcuni.  Quand'  anche  gli  effetti  politici  non  potes- 
sero rispondere  al  comune  desiderio,  le  dimostrazioni  fatte 
(non  dico  tutte j  ,  le  suppliche  presentate,  ogni  buona  via 
convenevolmente  presa  ,  sarebbero  moralmente  in  bene.  E  di 
questo  bene  me  ne  rallegro  coi  tempi  nostri,  con  la  Toscana, 
con  r  Italia  ,  e  trovo  in  esso  le  speranze  certe  di  futuri  beni 
politici.  Ma  Leopoldo  II ,  ma  i  suoi  ministri  che  faranno  essi 
0  potranno  fare? 

Il  trattato  di  Vienna,  quello  di  Firenze  del  1844,  e 
r  unione  del  Ducato  lucchese  al  Granducato  nostro ,  son  con- 
venzioni stabilite ,  e  un  fatto  già  consumato.  La  volontà  del 
Granduca ,  i  consigli  e  le  industrie  dei  ministri ,  hanno  di 
fronte  altre  volontà  ed  altri  gabinetti  di  principi.  Dovere  del 
nostro  governo  si  è  quello  di  estimare  profondamente  le  cause 
morali  e  civili  che  movono  Fivizzano  e  Pontremoli  a  non  saper 
tollerare  la  loro  separazione  dalla  Toscana,  e  di  eguagliare  con 
la  schiettezza  e  con  la  generosità  delle  arti  diplomatiche  la 
necessaria  verità  e  generosità  del  sentimento  che  anima  questi 
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uomini  barattati.  Leopoldo  II  è  principe  benedetto  per  le  isti- 
tuzioni che  ci  ha  dato  e  per  quelle  che  ci  ha  promesso;  prin- 
cipe che  sente  di  esser  nato  in  questa  terra  italiana,  che  dice 
di  amare  e  che  veramente  ama  questa  patria  comune,  e  la 
nostra  indipendenza  e  gloria  nazionale.  Ammaestrato  dagli 
eventi,  egli  deve  conoscere  molto  bene,  che  in  questo  secolo 
V  uomo  facilmente  sparisce  davanti  alle  grandi  idee  e  bisogni 
che  agitano  l'umanità,  e  che  tanto  può  esser  grande,  quanta 
ha  capacità  a  comprendere  queste  idee,  e  volontà  di  eseguirle. 
La  restituzione  di  Renzi,  un  ministero  poco  intelligente  dei 
tempi ,  una  polizia  arbitraria,  alienarono  i  popoli  dal  Sovrano, 
contristarono  Toscana  in  un  silenzio  fiero,  o  la  fecero  pro- 
rompere in  voci  di  riprovazione.  Le  riforme  fatte  e  la  libera- 
lità del  mutato  reggimento  hanno  ricondotto  i  popoli  esultanti 
al  Sovrano,  e  ricongiunti  i  loro  cuori  coi  vincoli  dell'amore 
antico.  L'idea  ,  la  verità  polilica,  non  è  più  di  uno  o  di  po- 
chi uomini  privilegiali,  ma  di  lutti:  è  la  società  civile,  è  la 
nazione.  E  come  non  si  possono  più  tollerare  le  stoltezze  e  le 
ingiustizie  de'governi,  così  volentieri  si  obliano  quando  la  verità 
ha  trionfato,  e  la  ragione  pubblica  è  sodisfatta.  Adunque  al 
nipote  di  Leopoldo  I,  Tessersi  mostrato  degno  dei  tempi  suoi, 
non  può  non  esser  incitamento  e  regola  a  proseguire  corag- 
giosamente per  r  onorata  via  ch'egli  ha  saputo  prescegliere, 
e  noi  Siam  certi  ch'egli  non  meno  dei  popoli  di  Fivizzano  e 
di  Pontremoli  vorrebbe  ora  poter  conservarli  utili  alle  altre 
parti  dello  Stato.  Proporgli  i  mezzi  opportuni  a  giungere  al 
desiderato  fine,  sarebbe  un  vanamente  ripetere  cose  oggìmai 
divulgate  nella  bocca  di  tutti  ,  o  tentare  un' impresa  assai 
dilicata.  Ma  a  tanto  amore  dimostratogli ,  a  tanta  fiducia  in 
lui  riposta  da  que' popoli  e  dalla  Toscana  intera,  è  dovuta  in 
verità  una  corrispondenza  di  sentimenti  magnanimi.  Si  mostri 
egli  disposto  a  sciogliere  quei  legami  che  tuttavia  lo  congiun- 
gono a  paese  straniero:  offra  le  sue  terre  di  Boemia  a  riscatto 
di  coloro  che  fu  solito  di  chiamare  suoi  figli  :  dia  anche  que- 
sto nobilissimo  segno  di  voler  essere  tutto  italiano.  Non  pure 
la  Toscana,  ma  tutta  la  Penisola  ne  serberà  memoria  immortale. 
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Se  a  sospendere  la  morte  di  Pontremoli  le  dillìcollà  sono 
minori,  di  qui  si  aggiungerebbero  sliraoli  a  non  perdere  Fi- 
vizzano,  che  per  l' acerbità  del  paragone ,  riuscirebbe  cosa 
troppo  invidiosa.  Se  ogni  proposta,  se  ogni  ragione,  se  ogni 
forma  di  accomodamento  tornassero  inefficaci ,  la  diplomazia 
toscana  inalzi  le  sue  mire  ad  un  altro  segno.  La  quistione  della 
Lunigiana  è  anche  questione  di  civiltà.  Si  faccia  sentire  a 
Modena  la  convenienza  ,  la  opportunità ,  la  giustizia  di  acco- 
starsi al  principio  delle  riforme  adattate  ai  tempi,  di  far  causa 
comune  con  gli  Stati  ,  nei  quali  il  senso  della  nazionalità  ita- 
liana è  più  vivo  ed  operoso.  Si  vegga  se  Lord  Minto  potesse 
aggiunger  peso  alla  pratica  con  l'autorità  dell' Inghilterra  :  si 
estimino  e  si  rappresentino  bene  gl'interessi  generali  della 
penisola,  le  disposizioni  de' popoli,  la  forza  morale  di  Pio  IX, 
l'andamento  progressivo  delle  cose,  l'impossibilità  di  arrestarlo. 
Questa  sarebbe  diplomazia  conforme  al  genio  del  secolo,  di- 
plomazia propria  della  risorgente  Italia  ,  e  che  per  la  sua  di- 
gnità morale  porterebbe  sempre  con  se  un  lenitivo  al  male  che 
non  avesse  potuto  impedire. 

Noi  auguriamo  al  governo  toscano  la  bella  sorte  di  mu- 
tare per  siffatto  modo  una  questione  politica  ,  miseramente 
fondata  nell'  arbitrio,  in  una  questione  di  civiltà  e  nazionalità 
italica,  e  di  poterla  risolvere  con  successo.  Con  qual  coraggio 
Francesco  V  potrebbe  prender  possesso  di  Fivizzano?  Qual  G- 
ducia  potrebbe  avere  il  nuovo  governo  nei  popoli ,  e  quale  i 
popoli  nel  governo?  Il  continuo  sospetto,  la  ripugnanza  della 
volontà  ,  la  guerra  interna  sotto  una  calma  muta  e  piena  di 
terrore ,  o  prorompente  ad  ogni  lieve  motivo ,  è  egli  questo 
un  viver  civile?  No;  Francesco  V  non  può  da  principe  cri- 
stiano aggiungere  Fivizzano  al  suo  Stato,  se  non  muta  ordini 
al  suo  reggimento ,  se  non  si  accosta  alla  parte  de'  principi 
riformatori. 

Coloro  che  volevano  rigidamente  sacrificato  ogni  senti- 
mento di  solidalità  sociale,  ogni  dimostrazione  generosa  verso 
«luc' nostri  fratelli  sventurati,  alla  causa  principalissima  della 
nazionalità  e  dell'indipendenza,  debbo  figurarmi  che  sarebbero 
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lielissìiiìì  di  vederla  vantaggiala  dagli  effetti  derivali  anche  da 
questa  coopcrazione  di  toscani  a  salvezza  di  altri  toscani.  Ed 
io  più  che  altri  vorrei  che  questo  voto  di  salvezza  fosse  in 
alcuna  guisa  adempiuto!  Io  che  incontrai  i  deputati  di  quei 
fratelli  nostri  quando  da  Lucca  giungevano  a  Pisa  ,  e  \idi  su 
i  loro  volti  il  dolore  profondo  delle  anime,  e  ne  udii  le  que- 
rele, e  ne  conobbi  gì' intendimenti ,  e  gli  abbracciai  nell'ar- 
dente desiderio  di  esser  loro  utile,  e  nella  carità  dell'Italia. 
Possa  il  loro  vivo  e  intero  affetto  alla  nazionalità  non  avere 
a  far  prova  di  so  con  danno  della  loro  prosperità  civile  !  I 
nostri  comuni  destini  sono  in  via  :  la  necessità  del  loro  svol- 
gimento dovrà  eguagliare  le  condizioni  politiche  dei  vari  stati 
della  penisola  ;  ogni  ragione  di  municipalismo  solitario  vuoisi 

in  verità   posporre   alla   gran   causa  comune Ma  la   piena 

de' sentimenti  m'impedisce  di  andare  innanzi  col  mio  discorso. 
Abbiatevi,  o  Italiani  di  Fivizzano  e  di  Pontremoli ,  le  simpa- 
tie di  un  cuore  che  mi  si  confonde  di  tristezza  alla  sola  idea 
della  vostra  sventura ,  e  che  altro  vorrebbe  darvi  che  conforti 
e  nude  parole. 

Silvestro  Centofanti. 

N.  XXXVI. 

(  Vedi  la  Nola  61  pagina  211  ) 

Petizioni  dei  popoli  di  Lunigiana  al  Governo  toscano 
per  non  esser  disgiunti  dal  Granducato. 

Protesta  del  Magistrato  comunUalivo  di  Pontremoli 
contro  la  cessione  all'  infante  Carlo  Lodovico. 

L'anno  1817,  e  questo  dì  17  del  mese  d'ottobre  alle  ore 
dodici  meridiane  nel  Palazzo  Comunilativo. 

11  Magistrato  in  numero  di  soli  tre  Membri  si  è  dovuto 
adunare  per  urgenza,  ed  anche  nell'assenza  del  Gonfaloniere, 
per  calmare  la  popolazione  minacciante  di  armarsi  e  d'incen- 
diare la  Città,  e  Ietta  l'istanza  fatta  in  nome  de'Pontremo- 
lesi  e  firmala  da  molli  rispcllabili  cittadini  : 
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Considerando  che  per  le  Convenzioni  slipulate  fra  le  Alte 
Poicnze  all'epoca  della  restaurazione,  Pontremoli  anche  nel 
caso  della  reversione  del  Ducato  di  Lucca  alla  Toscana,  do- 
veva continuare  a  far  parte  di  quello  Stato,  al  quale  la  sa- 
pienza del  Principe  aveva  accordale  e  in  parte  promesse  quelle 
Riforme  e  quelle  Istituzioni  che  sono  reclamate  dagli  attuali 
bisogni  ; 

Considerando  che  in  conseguenza  la  cessione  che  diccsi 
fatta  ad  altro  Principe,  di  questa  Città  e  suo  Territorio,  è  in 
opposizione  alle  Convenzioni  suddette; 

Considerando  che  è  dovere  della  Magistratura  di  tentare 
lutti  i  mezzi  prima  che  si  devenga  a  delle  violenze ,  onde 
continuare  a  far  parie  di  quel  Governo  che  ha  fin  qui  formala 
la  prosperità  di  questa  Provincia  ,  e  che  si  è  animosamente 
pronunziato  a  favore  del  progresso  civile  e  morale  del  suo 
Stato  ; 

I  Signori  Adunati  pertanto  nella  veduta  di  ovviare  a  più 
gravi  inconvcnicnli,  dei  quali  neir universale  agitazione  e  fer- 
mento 6  minacciata  questa  citlà. 

Protestano 
contro  l'Alto  di  Gossione  assorto  come  sopra  avvenuto;  che 
Essi  non  saranno  mai  per  cedere  che  alla  forza  maggiore ,  e 
che  intendono  di  allontanare  da  loro  qualunque  responsabilità, 
nel  caso  che  non  allesa  la  presente  Protesta  ,  avessero  luogo 
quelle  resistenze  e  quegli  atti  ostili  ai  quali  la  Popolazione 
minaccia  di  devenire. 

Alla  quale  Deliberazione,  i  signori  Adunati  sono  devenuti 
pressali  dalle  sopraespresse  circostanze  ,  nonostante  che  il 
Cancelliere  abbia  dichiaralo,  che  la  della  Protesta  poteva  essere 
iu  opposizione  alle  sovrane  disposizioni. 

Ì   Giovanni  Bertorini  Primo  Priore 
Ranuzio  Venturini 
Giuseppe  Rattini 

G.  li.  (iakffi  Cancelliere. 
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Pensione  tìei  Fontaretnoìesi  ai  duMÈntuea 

Altezza  Imperiale  e  Reale 

In  mezzo  alle  acclamazioni  di  giubbilo  che  Lucca  e  To- 
scana abbracciandosi  fanno  risuonare  d' intorno  a  Voi ,  udite 
il  grido  della  nostra  desolazione  e  stendete  la  mano  paterna 
a  noi  Vostri  Ogli,  colpiti  dalla  più  grande  e  dalla  più  inaspet- 
tata sventura. 

Congiunti  da  200  anni  alla  Famiglia  toscana  ,  mantenuti 
in  questa  unione  dal  Trattato  di  Vienna ,  noi  ci  sentimmo 
ad  un  tratto  annunziare  che  un  altro  Principe  sarà  l'arbitro 
delle  nostre  sorti ,  che  ad  altre  leggi  dovremo  giurare  obbe- 
dienza. 

Ancorché  quel  Principe  fosse  simile  a  Voi,  ancorché  quelle 
leggi  non  avessero  nulla  da  invidiare  alle  bencGche  leggi  tosca- 
ne ,  r  inaspettato  cangiamento  sarebbe  per  noi  alta  cagione 
di  lutto,  poiché  colla  Toscana  sono  i  nostri  vincoli  commer- 
ciali, colla  Toscana  i  nostri  vincoli  d'affetti  domestici,  e  que- 
st' armonia  d'unione  economica  e  morale,  resterebbe  turbata 
dallo  spezzamento  dell'unione  politica. 

Ma  il  Principe  al  quale  dovremmo  essere  consegnali  ab- 
bandonava il  suo  popolo  avviato  nel  cammino  delle  riforme; 
ma  il  momento  nel  quale  si  vuole  staccarci  dalia  Toscana,  è 
quello  in  cui  ad  essa,  mercè  la  vostra  politica  nazionale  e  ri- 
formatrice  ,  comincia  un'  era  nuova  di  civiltà.  E  noi  che  ab- 
biamo gustato  il  beneOzio  delle  Vostre  riforme,  noi  che  era- 
vamo alteri  di  pronunziare  il  giuramento  solenne  che  Voi  ri- 
chiedete al  cittadino  soldato,  come  potremmo  giurare  fedeltà 
a  chi  viene  a  rapirci  quei  sacri  diritti  di  cui  fummo  investiti? 

Altezza  !  Quando  Voi  concludeste  il  Trattato  del  1844,  le 
condizioni  nostre  erano  ben  diverse  dalle  attuali;  non  vi  era 
allora  differenza  sostanziale  di  politica  fra  gli  Stali  italiani; 
non  vi  erano  Principi  animosamente  e  italianamente  riforma- 
tori ,  e  Principi  tuttora  devoti  allo  straniero   e   paurosi   della 
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riforma.  Un  Popolo  che  oggi  appartiene  a  uno  Sialo  riforma- 
tore ,  è  contro  la  legge  morale ,  che  s'  aggreghi  ad  uno  Stato 
avverso  alla  riforma  ,  poiché  non  si  può  esigere  che  1'  uomo 
cambi  affetti  e  pensieri  come  le  vesti ,  e  serbando  le  nostre 
affezioni  politiche  noi  saremmo  tacciati  poco  meno  che  di  ri- 
belli. 

Altezza  !  Noi  fidiamo  che  adoprercte  tulli  i  mezzi  che 
sono  in  Vostro  potere  per  riparare  alla  calamità  che  sovrasta 
al  Popolo  pontrcmolcse. 

Qualunque  sacrifizio  si  esiga  al  nostro  riscallo  noi  ve 
l'offriamo,  avendo  un  prezzo  inestimabile  la  nostra  unione 
colla  Famiglia  toscana ,  a  cui  sono  naturale  baluardo  le  rupi 
Apuane  che  Dio  affidava  alla  nostra  difesa. 


lttfiiirÌ9;zo  dlel  Popola  fìvii^^anese 
al  JfMagistrato  cofnunilativo. 

La  popolazione  di  Fivizzano,  che  lusingata  dal  rescritto 
di  Ferdinando  111  del  1815  viveva  nella  certezza  di  non  sepa- 
rarsi mai  dalla  Toscana ,  vedendosi  ora  delusa  nelle  sue  spe- 
ranze, ed  esacerbata  dal  dubbio  che  nessun  effetto  resulti  in 
suo  favore  dalle  deputazioni  inviale  al  Principe,  prega  nuo- 
vamente le  SS.  LL.  Illustrissime  a  far  nolo  alle  Autorità  Su- 
periori : 

Come  essa  con  animo  fermo  e  deciso  a  qualsivoglia 
evento,  non  intenda  ne  voglia  passare  ad  altro  dominio: 

Come  questa  sua  volontà  sia  così  irremovibile  ed  appog- 
giala a  tale  delerminazione,  da  esporsi  più  presto  ad  un  mas- 
sacro che  obbedire  al  comando  di  qualsiasi  Autorità  non  to- 
scana : 

Come  per  quanto  sprovvista  di  armi ,  lutto  che  la  sua 
naturale  tendenza  sia  pel  tranquillo  vi\cre,  ignora,  ne  vuol 
calcolare  i  resultati  a  cui  possa  trasportarla  la  disperazione 
e  l'offesa  delle  universali  simpatie. 

Signori!  come  noi  voi  siete  pure  Toscani,  come  noi  sielc 
minacciali  da  un  infortunio  odioso  ed  imminente:  con  noi  do- 
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vele  dividere  i  nostri  sensi ,  ed  a  voi  pure  incombe  il  sacro 
dovere  di  unire  la  vostra  voce  alla  nostra ,  e  farla  giungere 
altamente,  solennemente  dove  dev'essere  udita. 

Signori,  noi  vi  spinghiamo,  a  voi  tocca  a  correre  e  salvare 
la  Patria. 


N.  XXXVII. 
(  Vedi  la  Nota  G5  pagina  216  ) 

Lettera  di  C.  C.  Chigi-Benedetti  gonfaloniere  di  Fivizzano  al 
capitano  Guerra  scritta  a  di  lui  richiesta  dopo  la  occu- 
pazione della  terra. 

Illustriss.  Sic.  Comandante 

Per  corrispondere  alla  domanda  fattami  della  esposizione 
dei  fatti  che  hanno  avuto  luogo  nella  occupazione  di  Fiviz- 
zano per  parte  delle  Truppe  Estensi,  limitandomi  a  quanto 
si  riferisce  alla  mia  azione  essendo  Gonfaloniere  in  quei  do- 
lorosi momenti ,  narrerò ,  che 

Avuto  io  doppio  avviso ,  circa  le  ore  10  di  mattina  ,  dai 
capi-posti  de' picchetti  situati  alle  due  estremità  della  Comune 
sulla  Strada  militare,  e  che  dicevasi  che  erano  in  marcia  delle 
Truppe  alla  volta  di  Fivizzano;  ed  essendo  rimasto  smentito 
quello  dalla  parte  delle  Alpi,  ed  invece  confermato  l'altro 
da  un  contadino  che  diceva  essere  i  soldati  un  centinaio ,  e 
che  venivano  verso  Fivizzano,  allarmatosi  il  paese  fortemente, 
e  slanciatosi  per  la  difesa ,  credei  mio  dovere  andare  a  rico- 
noscere la  verità  della  cosa  da  me  medesimo,  nonostante  che 
io  la  ritenessi  come  parto  di  fantasia  riscaldata  ,  come  altre 
volle  era  avvenuto. 

Montai   dunque  in  Calessino  a  due  ruolo,  e  spinsi  il  ca- 
vallo colla  maggiore  celerità,  quando   mi   trovai  all'improv- 
viso in  faccia  della  Truppa,  e  precisamente  alla  Casa  del  sig. 
Serafini  a  Posara. 
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Sbalordito  di  vederla  tanto  prossima  ,  misi  piedi  a  terra, 
ed  annunziatomi  al  Comandante ,  cioè  a  VS.  Illustriss.  come 
il  Gonfaloniere  di  Fivizzano,  e  pregatolo  dirmi  quale  era  l'og- 
getto reale  della  mossa  della  Truppa ,  giacché  la  popolazione 
temeva  fosse  una  sorpresa  ,  VS.  mi  disse  che  il  Sig.  Vicario 
Uegio  aveva  avuta  una  sua  lettera  di  avviso.  —  Non  appaga- 
tomi di  ciò ,  e  pregandola  che  sospendesse  la  marcia  della 
Truppa  ,  onde  sfuggire  una  collisione  colla  popolazione ,  non 
volle  acconsentirvi;  ma  mi  disse  che  se  volevo  più  ampie 
spiegazioni,  vi  era  con  la  Truppa  uu  K.  Commissario  Estense 
col  quale  potevo  parlare ,  e  frattanto  continuò  a  far  marciar 
la  Truppa.  —  Condotto  alla  presenza  del  sig.  Commissario , 
questi  scese  di  carrozza,  e  mi  disse  essere  incaricato  di  pren- 
der possesso  di  Fivizzano  per  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena. 
Che  i  due  Governi  erano  d'accordo,  che  se  non  vedeva  lì  il 
Commissario  Toscano,  era  perchè  trovavasi  indietro,  ed  era 
il  medesimo  che  aveva  regolarizzato  la  presa  di  possesso  di 
IMinuccìano,  Gallicano  ec,  che  sperava  che  il  paese  non  avrebbe 
fatto  resistenza. 

Allora  prese  la  parola  VS.  Illustriss.  dicendomi,  che  se 
volevo  dare  la  mia  parola  di  onore  che  il  paese  non  si  sa- 
rebbe opposto,  mi  lasciava  andare  in  Fivizzano  a  parlare  col 
Vicario  Regio. 

Risposi,  come  ben  sa,  che  non  potevo  dare  tale  parola, 
ma  che  d.no  parola  di  tornare  ad  avvertire  tanto  se  il  paese 
fosse  stalo  in  animo  di  non  opporsi ,  come  se  avesse  deciso 
difendersi,  e  di  nuovo  lo  pregai  a  fermare  la  Truppa.  Lascia- 
tomi partire,  mi  spinsi  a  furia  verso  Fivizzano,  e  trapassato 
il  ponte  di  Posara ,  e  fatta  la  salita ,  trovai  sul  piano  l' avan- 
guardia che  m'impedì  d'avanzare.  Io  annunziai  il  permesso 
del  Comandante,  e  pregai  fermasse  la  marcia;  ma  rUlficiale 
mi  replicò ,  che  non  poteva  fare  né  una  cosa  ,  ne  1'  altra ,  e 
solo  mi  disse  che  avrebbe  spedilo  (come  fece)  un'ordinanza 
a  tiiicdere  gli  ordini  di  VS.  Illustriss.  Tornala  che  fu  l'ordi- 
nanza ,  e  dotto  air  Udìciale  1'  occorrente ,  questi  fermò  la 
Truppa,  e  nel  medesimo  tempo  tni  permise   andare  a  Fiviz- 
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zano.  lo  dunque  partii  lasciando  della  Truppa  sulla  spianala 
nel  luogo  ove  si  dirama  dalla  strada  maestra  quella  che  sale 
sopra  il  Colle  che  domina  tutto  il  paese  ,  e  meglio  di  ogni 
altro  il  piazzale  della  porta  di  sotto ,  strada  per  la  quale  si 
può  andare  non  veduti  dal  paese,  cioè  circa  un  quarto  di 
miglio. 

Arrivalo  in  Fivizzano,  trovai  disarmala  e  sciolta  la  Guar- 
dia Civica,  e  tutto  in  moto,  ma  movimento  di  contento  e  di 
ansia ,  perchè  il  sig.  Vicario  aveva  portato  a  cognizione  del 
pubblico  il  biglietto  ricevuto  poco  prima  da  VS.  lllustriss.  che 
conteneva  queste  parole  : 

Stiraatiss.  ed  lllustriss.  Sig.  Vicario 

«  Della  Truppa  Estense  è  di  nuovo  in  marcia  a  cotesta 
volta.  Ne  la  prevengo  per  opportuna  norma ,  sperando  tro- 
vare la  medesima  cortesia  della  quale  ebbe  ad  essermi  allora 
gentile. 

0  In  tale  lusinga  mi  pregio  ripetere  i  sentimenti  della 
mia  slima  e  considerazione. 

Moncigoli ,  5  novembre  18i7. 

Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
C.  Gap.  Guerra. 

Credè  dunque  il  Vicario,  e  con  esso  il  pubblico,  che  VS. 
prevenisse  per  il  transito  della  sua  Truppa  ,  e  mi  fu  d'  uopo 
di  ripetute  asserzioni  al  Vicario  per  accertarlo  che  VS.  era 
col  Commissario  Estense  destinato  alla  occupazione  ;  e  detto 
ove  lì  avevo  lasciati ,  in  luogo  cioè  in  cui  padroni  delle  varie 
vie ,  giungevano  sopra  il  Paese  senza  che  questo  fosse  in  caso 
di  organizzare  in  quel  momento  valida  difesa;  tanto  esso, 
come  io,  come  la  popolazione  ci  avvedemmo  chiaramente  non 
essere  più  luogo  a  pensare  a  difendersi,  e  fui  mandalo  a  dire 
the   non   troverebbero   opposizione.   —  Dello  da  me  questo, 
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imracdiatanipntc  parli  la  colonna  dal  fondo  della  salila ,  e 
giunta  alla  porla  di  solto  del  paese,  sostò.  —  Sceso  il  Com- 
missario, si  portò  dal  sig.  Vicario  ove  già  mi  trovavo  col  sig. 
Raffaello  Agostini  che  faceva  le  funzioni  di  Capo  della  Civica. 
Fummo  testimoni  della  dichiarazione,  intimazione  e  protesta. 
lo  feci  da  parie  mia  pure  il  mio  dovere  in  lale  doloroso  fran- 
gente. —  Quindi  sentimmo  dalla  casa  del  Vicario  Regio,  dopo 
un  poco  di  tempo,  che  il  Commissario  Estense  era  di  lì  uscito, 
entrare  le  Truppe  in  città. 

Lo  spazio  di  tempo  che  passò  tra  il  mio  sopravanzarc 
l'avanguardia  che  mi  aveva  impedito  il  passo,  arrivare  dal 
Vicario  Regio,  parlare  ad  esso  ed  al  Popolo,  tornare  da  VS. 
Illustriss-,  ritornare  al  Paese,  arrivare  la  Truppa,  sostare  alla 
porla  di  sotto  senza  entrare,  abboccarsi  il  Commissario  Regio 
col  Regio  Vicario ,  uscire  del  primo ,  e  poscia  dopo  alquanto 
tempo  entrare  in  città  la  Truppa  Estense,  avrà  occupato  io 
credo  non  più  di  due  terzi  di  ora,  a  cagione  della  gran  vicinanza 
nella  quale  era  la  Truppa  Estense. 

Soddisfallo  in  tal  modo  alla  fallami  domanda,  ho  T  onore 
dj  segnarmi  con  perfetta  considerazione 

Di  VS.  Illustriss. 

Fivizzano,  10  novembre  1847. 

Devoliss.  Obbligatiss.  Servitore 
Carlo  Corkadino  Chigi-Benedetti  Gonfaloniere. 


N.  XXXVIII. 

(  Vedi  la  Nota  71  pagina  222  ) 

Lettera  del  cons.  Baldasseroni  al  Gonfaloniere  di  Firenze. 

Illustriss.  Signore 

S.  A.  I.  e  K.  il  Granduca  sommamente  impegnalo  a  tu- 
telare la  dignità  e  l'interesse  nazionale,  non  ha  appena  avuto 
contezza  dell' ostile  ed  illegale  occupazione  di  Fivizzano,  che 
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è  stato  sollecito  a  prendere  quelle  misure  che  per  il  momento 
meglio  convenivano  alla  gravità  e  delicatezza  delle  circostanze 
e  del  caso. 

Ha  l'A.  S.  la  Gducia  che  le  proteste  e  le  doglianze  dal 
Suo  Governo  nei  convenienti  modi  già  inoltrale  a  quello  di 
Modena ,  e  che  lo  saranno  pure  senza  ritardo  alle  Potenze 
segnatario  dei  relativi  Trattali,  potranno  condurre  al  deside- 
rato fine  di  conciliare  la  fedele  e  leale  esecuzione  con  reci- 
proca convenienza  delle  Parli. 

Ciò  nondimeno  S.  A.  1.  e  R.  ha  gradito  di  vedere  nello 
domande  e  nelle  offerte,  delle  quali  la  Magistratura  Civica  di 
Firenze  si  è  fatta  interprete  al  Trono  colla  Deliberazione  di 
questa  medesima  sera,  un  nuovo  riscontro  della  fiducia  che 
i  suoi  buoni  Toscani  pongono  nel  loro  Principe ,  della  viva 
parte  che  prendono  a  ciò  che  riguarda  la  Patria  comune ,  e 
dell*  onorevole  disposizione  nella  quale  sarebbero  di  solloporsi 
ad  ogni  sacrifizio  per  difenderne  la  dignità  e  gl'interessi. 

Quindi  S.  A.  I.  e  R.  mi  ha  imposto  di  ringraziare  diret- 
tamente VS.  Illustriss. ,  e  per  di  Lei  mezzo  la  Magistratura 
Civica ,  con  pregarla  ad  attestare  ai  generosi  Cittadini ,  che 
ad  essa  si  erano  a  tal  uopo  diretti ,  la  Sovrana  Sua  sodisfa- 
zione  per  la  patriottica  offerta  del  loro  braccio  e  della  loro 
vita  a  difesa  degl'interessi  e  dei  diritti  nazionali,  loro  signi- 
ficando ad  un  tempo  stesso  la  speranza,  che  non  abbia  ad  os- 
servi caso  di  dovervi  ricorrere,  e  la  gradita  fiducia  di  poterlo 
far  con  effetto  ad  ogni  momento  che  il  decoro  ed  il  bene  del 
Paese  imperiosamente  lo  esigessero. 

Soddisfaccio  con  piacere  all'  onorevole  Commissione  affi- 
datami, e  colgo  anche  questo  riscontro  per  ripetermi  coi 
sentimenti  del  più  distinto  ossequio 

Di  VS.  Illustriss. 

Dall'  L  e  R.  Segreteria  di  Finanze ,  9  no  vembrc  184^7. 

Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
Ci.  Raldasseroni  . 
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N.  XXXIX. 

(Vedi  la  Nota  75  pagina  226) 

Lettera  del  capitano  Guerra  al  Maggiore  Costa  Rcghini 
per  scusarsi  deW  occorso  a  Fivizzano. 

Illustriss.  Sic.  Comandante 

Accompagno  colla  presente  il  Sergente  Pietro  Zannoni  del 
Corpo  RR.  Carabinieri  da  Lei  comandato,  il  quale  per  malin- 
teso, fu  nella  domenica  7  corrente  arrestato,  a  solo  fine  è  vero 
di  spiegargli  il  mio  pensiero ,  the  non  poteva  dichiarargli 
apertamente  a\anti  la  folla  fivizzanese,  che  pareva  disposta  a 
far  chiasso.  Tal  malinteso  die  inavvertitamente  luogo  al  Ser- 
gente suddetto  di  dare  un  grido,  che  animò  la  plebe  fivizza- 
ni'se  già  avvezza  qualche  volta  a  levar  di  mano  alla  forza  con 
grida  e  schiamazzi  gli  arrestati. 

Mio  scopo  era  l'avvertire  i  Carabinieri  di  allontanarsi  e 
farli  ritirare  in  quartiere,  giacché  l'insolenza  della  plebe,  e  le 
grida  e  l' affollamento  mi  facevano  dubitare  di  un  tumulto 
notturno ,  cui  voleva ,  polendo,  prevenire,  o  far  spiegar  tosto 
e  reprimerlo. 

Temeva  che  in  queslo  tumulto  potessero  per  caso  rima- 
nere avvolti  i  Carabinieri,  che  si  trovassero  fuori  pei  loro 
particolari  interessi ,  e  che  un  fortuito  accidente  potesse  es- 
serci un  addebito ,  come  fossimo  nemici  di  militari  onorali , 
cui  il  caso  aveva  posto  in  una  delicata  situazione. 

Disgrazia  volle  che  il  Sergente ,  temendo  esso  pure  un 
tumulto,  e  cercando  il  solo  Carabiniere  che  mancava,  per 
indi  ritirarsi ,  si  trovasse  appunto  in  mezzo  ai  gruppi  più 
clamorosi,  e  vicino  al  Caffè  dell'  Unione,  ove  si  univano  dei 
più  esaltali ,  ed  avesse  la  bassa  tenuta  di  notte  ed  il  bonetto, 
tenuta  a  me  sconosciuta,  che  aggiungeva  ai  sospetti,  essendomi 
stalo  detto  da  un  Caporale  di  una  pattuglia,  che  vi  erano  al- 
tri soldati  diversi  dai  Carabinieri. 


AL  TOMO  QUINTO  \80 

Una  parola  successe  all'altra  rapidamente,  nò  ebbi  tempo 
di  rineltere  che  poteva,  riconosciuto  che  ebbi  il  Sergente, 
chiamarlo  meco,  come  aveva  intenzione,  se  l'incontrava  al- 
trove, e  spiegarli  la  cosa.  Un  poco  vivace  mi  punse  il  con- 
trasto rimpelto  ai  borghesi. 

Ciò  che  avvenne  non  è  dunque  da  ascriversi  che  ad  una 
di  quelle  casualità,  le  quali  molte  volte  per  cosa  di  piccolis- 
simo momento  conducono  a  conseguenze  luttuose. 

La  colpa  è  però  tutta  della  popolazione,  la  quale  dapprima 
si  dissipò  al  mio  solo  comando,  e  rivenne  alcuni  minuti  dopo 
eccitata  certo  da  agitatori  o  da  esaltati,  che  non  si  saranno 
esposti  al  nostro  fuoco. 

La  prego,  Illustriss.  sig.  Comandante  a  voler  dimenticare 
e  perdonare ,  come  io  e  la  mia  truppa ,  ufTiciali  e  soldati , 
abbiamo  fatto,  questo  caso,  porre  una  pietra  suU' avvenuto , 
certo  che  il  Zannoni  benedirà  la  clemenza  del  mio  Sovrano 
Francesco  V  ,  e  conserverà  memoria  di  noi,  e  che  Lei  e  tulli 
i  leali  militari  applaudiranno  ad  uomini  d'onore,  quali  ci 
vantiamo  di  essere. 

Per  ordine  assoluto  di  S.  A.  R.  dovetti  ieri  partecipare  tal 
grazia  nella  pubblica  piazza  di  Fivizzano  alle  mie  Truppe,  ed 
al  nostro  Evviva ,  rispose  quello  della  popolazione  con  un 
modo  così  spontaneo,  così  sentito,  così  prolungato  con  un 
entusiasmo  tale,  che  impossibile  sarcbbemi  il  descriverlo. 
Diedero  mano  alle  campane  e  suonarono  a  festa,  e  \'\  corri- 
sposero tosto  quelle  dei  vicini  luoghi.  Non  solo  il  popolo  sulla 
piazza,  ma  i  signori  e  le  signore  dalle  flnestre  mostravano  la 
loro  esultanza.  Creda  è  stato  questo  il  più  bel  giorno  della  mia 
vita,  e  mi  starà  lungamente  impresso.  Il  popolo  per  due  volte 
mi  attorniò  con  Evviva  da  stordire  ogni  orecchio  umano  ,  e 
fu  forza  che  mi  prestassi  ai  baci  di  una  folla  di  giovani, 
vecchi,  contadini,  cittadini,  uomini,  donne,  cui  Qnalmcnte 
persuasi  a  calmarsi  e  disperdersi. 

Perdoni  se  le  unisco  T  ordine  del  giorno  che  io  lessi  alla 
Truppa. 
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Servirà  in  parte  di  risposta  alle  bugie  del  giurnalismo  e 
de' corrispondenti ,  che  volendo  pur  celare  la  loro  vergogna, 
>orrebbcro  addebitarne  altrui. 

Mi  è  grato  l'incontro  di  far  la  conoscenza  di  Lei,  e  certo 
di  esser  fa>orito  ho  l'onore  di  dirmele  con  perfetta  stima  e 
considerazione 

Di  Lei  Illustriss.  sig.  Comandante 

Fivizzano,  12  novembre  1847. 

Devotiss.  Obbligaliss.  Servitore 
Conte  Gio.  Batta  Gurrra 
Capitano  Aiutante  di  Campo  di  S.  A.  R. 


Ofttine  «tet  giorno  alte  Trutfjite  n^ottetiesi 
iih  Fivizzano, 

Per  ordme  espresso  di  S.  A.  R.  l'Augusto  e  Clementissimo 
Nostro  Sovrano  Francesco  V  ,  siete  raccolti  in  questa  Piazza, 
alla  presenza  della  Popolazione  accorsa ,  onde  tutti  conoscano 
e  stimino  ad  un  tempo  la  clemenza  di  Lui,  e  la  vostra  gene- 
rosità. 

In  vista  dell'importante  servigio  prestatogli  da  voi  col- 
l'occuparc  militarmente  la  Terra  ed  il  Territorio  dì  Fivizzano, 
che  per  dirilto  di  Trattali  gli  perviene,  e  per  aver  saputo  colla 
se\era  disciplina,  e  colla  energica  fermezza  in  sera  di  lamen- 
tevole ricordanza,  ristabilire  la  tranquillità,  lasciando  ai  buoni 
e  paciflci  Cittadini  1'  uso  di  quella  libertà  compatibile  con 
l'osservanza  e  l'obbedienza  delle  leggi,  animandoli  a  divenire 
buoni  e  leali  Sudditi  Estensi,  reprimendo  invece  i  cattivi,  gli 
agitatori,  ed  alcuni  pochi  di  quelli  che  non  avendo  ardito  lot- 
tare apc'rta mente  con  voi,  sebbene  da  S.  Terenzio  avessero  ri- 
cc\uto  avviso  non  dubbio  delle  intenzioni  che  vi  animavano, 
le  quali  feci  chiaramente   e   lealmente   loro  palesi  col  mezzo 
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del  Si?.  Gonfaloniere  froltolosamenle  accorso  per  arrestarvi,  e 
che  vi  trovò  inflessibili  e  disposti  a  battervi  ove  il  volessero, 
richiedendo  soUanlo  parola  d'  onore  ('che  egli  fedelmente 
mantenne  )  di  recarci  una  qualsiasi  risposta,  attendendolo  a 
piò  della  salita  a  tre  quarti  di  miglio  da  questa  terra,  di  que- 
sti pochi  ripeto  che  celando  nell'oscurità  della  notte  le  per- 
sone e  la  quantità ,  esponevano  il  proprio  Paese ,  e  lutti  gli 
onesti  Possidenti  alle  calamità  ed  alla  agitazione ,  ed  alle 
conseguenze  di  una  mischia  notturna ,  che  la  vostra  genero- 
sità, la  moderazione  vostra  avrebbe,  è  vero,  resa  minore; 
in  vista  di  ciò,  dico,  S.  A.  R.  si  arrese  facilmente  alle  pre- 
ghiere che  per  voi  gli  rassegnai. 

Egli  ci  concede  di  ridonare  alla  libertà  il  Sergente  dei 
Reali  Carabinieri ,  Pietro  Zannoni ,  che  avevate  arrestato  per 
espresso  mio  ordine  pel  fatto  della  sua  disubbidienza  a  me,  e 
di  un  grido  che  gli  agitatori  e  la  plebe  già  avvezza  a  simili 
disordini ,  ritennero  per  eccitatore. 

Di  più  ,  il  cuore  compassionevole  e  clemente  di  cui  la 
R.  A.  S.  è  dotata  ,  compiangendo  le  luttuose  e  tristi  circo- 
stanze, e  la  desolazione  in  cui  la  morte,  debbono  aver  piom- 
bate le  persone  colpite  e  le  famiglie  loro,  volendo  per  quanto 
è  in  Lui  porgere  ad  esse  una  mano  soccorrevole,  destinò  a 
me  una  somma  da  repartirlesc  (  L.  500  ). 

lo  mi  farò  interprete  dei  vostri  ringraziamenti  al  Sovrano 
che  noi  fedelmente  serviamo  e  serviremo,  e  speriamo  che 
sarà  benedetto  da  quelle  persone  che  furono  da  Lui  beneficate, 
e  che  il  Popolo  Fivizzanese  vedendo  la  disciplina  ,  la  mode- 
razione e  la  fermezza  vostra  imparerà  ad  amarvi  e  rispet- 
tarvi, e  si  affezionerà  al  Governo  ed  alla  Persona  del  loro 
Sovrano  Francesco  V  ,  Evviva  ! 

Il  Capitano  Comandante 
Guerra. 
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N.  XL. 

(Vedi  la  Nola  76  pagina  227) 

Credenziale  relativa  alla  missione  del  barone  licitino  Bicasoli 
alla  Corte  di  Sardegna  per  invocarne  la  mediazione  nella 
vertenza  col  Duca  di  Modena. 

Eccellenza 

S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  mio  Signore  si  è  degnato  affi- 
dare al  sig.  Barone  Bettino  Ricasoli ,  che  elegge  suo  Inviato 
Straordinario  ,  l' incarico  di  trasferirsi  a  Genova  ,  primiera- 
mente per  aver  l'onore  di  rimettere  nelle  Auguste  Mani  di 
S.  M.  il  He  di  Sardegna  lettere  autografe,  colle  quali  l'A.  S. 
I.  sollecita  dall'eccelso  Suo  Cognato,  quella  mediazione  di 
(he  aveagli  già  fatto  particolarmente  concepire  le  speranze 
per  condurre  a  paciQca  soluzione  la  penosa  vertenza  Mode- 
nese; dopo  presentate  le  lettere,  dovrà  il  sig.  Inviato  Barone 
Bettino  Bicasoli  a  compimento  del  ricevuto  incarico  conferire 
sopra  lo  stesso  argonìcnto  con  l'È.  V.,  onde  apprezzata  vie- 
meglio, per  le  dettagliate  circostanze  ch'esso  sarà  per  esporle, 
r  urgenza  dell'  invocata  mediazione  di  S.  M.,  voglia  dal  canto 
suo  compiacersi  di  concorrere  a  renderla  quanto  più  si  possa 
sollecita  ,  mediante  il  pronto  invio  di  opportune  Istruzioni  al 
sig.  Maggiore  Marchese  Ricci ,  che  già  trovasi  a  Modena. 

Dopo  l'avvenuta  violenta  occupazione  del  territorio  di 
Eivizzano  per  parte  degli  Estensi ,  lo  stalo  delle  cose  è  oggi- 
mai  a  tal  punto  da  far  temere,  che  qualche  improvviso  con- 
llitto  tra  i  Popoli  dei  due  Paesi,  possa  da  un  momento  all'al- 
tro compromcllcre  con  quella  d'Italia  la  pace  d'Euro|)a. 

I/iiiiininenza  di  questo  pericolo  ha  mosso  il  Sommo  Pon- 
tefice ad  oflVire  spontaneamente  d'intcrporsi  Egli  pure  per  una 
onorevole  sistemazione  della  vertenza. 

Sensihile  a  (|ucsta  prova  di  paterna  sollecitudine  di  S.  S., 
il  Granduca  si  è  alTreltato  ad  esprimerne  la  grata  Sua  acco- 
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glienza,  non  senza  però  esprimere  in  pari  lompo  la  fiducia  in 
cui  è,  che  S.  M.  il  Re  Suo  amalissimo  Cognato  sarà  per  unire 
le  proprie  premure  a  quelle  del  Santo  Padre  pel  desiderato 
buon  successo. 

Riferendomi  a  quei  più  particolari  dettagli  che  potrà  dare 
a  V.  E.  di  viva  voce  il  sig.  Inviato  Straordinario  Barone  Ri- 
casoli,  io  debbo  intanto  per  Sovrano  Ordine  pregare  TE.  V. 
a  volere  accordare  piena  Gducia  a  tutto  ciò  che  sarà  per  esporle 
su  tale  proposito,  e  ad  essergli  altresì  cortese  dcH'aUo  di  Lei 
appoggio  e  benevola  assistenza  pel  migliore  disimpegno  del- 
l'affidatagli  commissione. 

Ho  l'onore  di  offrirle  in  questo  nuovo  riscontro ,  sig. 
Conte ,  i  sentimenti  dell'  alta  mia  considerazione  , 

Di  V.  E. 

Firenze,  lì  16  novembre  18i7. 


Devotissimo  Servitore 
L.  Serristori 


AI  Sig.  Conte  di  San  Marzano 
Ministro  degli  Affari  Esteri 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 


N.  XLI. 

(  Vedi  la  Nota  80  pagina  232  ) 

Proclama  del  Granduca  che  proscioglie  i  Fivizzanesi 
dai  vincoli  di  sudditanza  toscana. 

NOI  LEOPOLDO  SECONDO  GRANDUCA  DI  TOSCANA  EC.  ec. 

Composta  coli' intervento  degl'Inviati  Pontificio  e  Sardo 
qualunque  differenza  con  il  R.  Governo  di  Modena  sulla  ese- 
cuzione dei  Trattati,  per  i  quali  il  Territorio  di  Fivizzano 
deve  passare  a  far  parte  di  quello  Stalo,  Ci  duole   profonda- 
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mente,  o  Fivizzaoesi ,  di  dover  servire  alla  necessità  nel  ve- 
dervi in  forza  dei  patti  già  da  lunga  data  conchiusi,  andar 
disgiunti  da  questa  toscana  Famiglia ,  al  reggimento  della 
quale  fummo  dalla  Provvidenza  benignamente  preposti. 

Voi  passerete  d'ora  innanzi  sotto  il  governo  di  un  altro 
Principe,  che  vi  amerà,  ne  siamo  certi,  siccome  Noi  v'ab- 
biamo amati  :  ma  il  Nostro  alletto  per  voi,  che  vi  ha  seguito 
fino  al  Suo  Trono ,  sarà  indelebile. 

Laonde,  prosciogliendovi  dal  giuramento  di  fedeltà  e  dal 
debito  di  sudditanza  verso  la  Nostra  Persona,  vi  esortiamo  ad 
essere  col  nuovo  Sovrano,  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena,  al 
quale  con  le  più  vive  raccomandazioni  del  cuore  vi  accompa- 
gnammo, quei  buoni  e  fedeli  sudditi  che  foste  sempre  verso 
di  Noi ,  ed  a  mostrare  col  fatto  che  il  Governo  Nostro  fu  per 
voi  magistero  di  amore  e  di  concordia  ,  e  ispirazione  d'obbe- 
dienza alle  Autorità  e  alle  Leggi. 

Dato  li  4  dicembre  1847. 


LEOPOLDO 


V.  1"\  Cempini. 


N.  XLIL 
(  Vedi  la  Nola  93  pagina  248  ) 

Preliminari  stipulali  tra  la  Toscana,  Piemonte  e  Roma 
all'oggetto  di  formare  una  Lega  doganale  italica. 

L'anno  del  Signore  1847,  a  dì  3  del  mese  di  novembre  , 
nel  Ministero  per  gli  Affari  Esteri  di  S.  M.  il  He  di  Sardegna. 

I  sottoscritti  Monsignor  Giovanni  Corboli  Bussi ,  Prelato 
Domestico  di  Sua  Santità  , 

Gav.  Giulio  Martini,  Ciamberlano  di  S.  A.  I.  e  ì\.  il  Gran- 
duca di  Toscana  ,  e 

Conte  Ermolao  Asinari  di  San  Marzano ,  Primo  Segreta- 
rio (li  Slato  per  gli  Affari  Esteri  di  S.  M.  il  Uè  di  Sardegna, 
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Debilamcntc  autorizzali  dall'augusto  rcspcltivo  loro  So- 
vrano hanno  flrnìati  i  seguenti  preliminari  di  un  Trattato  di 
Lega  doganale,  mediante  la  qui  inserta  dichiarazione  concepita 
come  segue  : 

Dichiarazione. 

S.  S.  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX.,  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran- 
duca di  Toscana  e  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ,  costantemente 
animati  dal  desiderio  di  contribuire  mediante  la  reciproca 
Loro  unione  all'  incremento  della  dignità  e  della  prosperità 
italiana  ;  persuasi  che  la  \era  e  sostanziale  base  di  una  unione 
italiana  sia  la  fusione  degl'  interessi  materiali  delle  popolazioni 
che  formano  i  Loro  Stati;  convinti  d'altra  parte  che  l'unione 
medesima  sarà  efficacissima  ad  ampliare  in  progresso  di  tempo 
le  industrie  ed  i  traffici  nazionali  ;  confermati  in  questi  sen- 
timenti dalla  speranza  dell'  adesione  degli  altri  Sovrani 
d' Italia ,  sono  venuti  nella  determinazione  di  formare  fra  i 
Loro  respcttivi  Dominj  una  Lega  doganale.  Al  quale  effetto, 
i  sottoscritti ,  in  virtù  delle  autorizzazioni  a  ciascun  di  loro 
conferite  dal  proprio  Sovrano ,  dichiarano  quanto  appresso  : 

Art.  L  Una  Lega  doganale  è  convenuta  in  massima  fra 
gli  Stati  della  S.  Sede  ,  di  Toscana  e  Lucca  ,  e  di  Sardegna  , 
da  portarsi  ad  effetto  mediante  la  nomina  di  Commissari  spe- 
cialmente deputati  dalle  Alte  Parti  Contraenti  per  la  formazione 
di  una  tariffa  daziaria  comune  ,  e  per  la  scolta  di  un  equo 
principio  distributivo  dei  comuni  proventi. 

II.  Nella  primitiva  formazione  della  tariffa  di  che  all'ari, 
precedente,  e  nelle  successive  revisioni  che  dovranno  farsene 
periodicamente  dentro  un  termine  da  stabilirsi ,  si  procederà 
verso  quella  più  larga  libertà  commerciale  che  sia  compati- 
bile con  gl'interessi  respettivi. 

III.  Il  tempo  e  il  luogo  della  riunione  del  Congresso  dei  Com- 
missarj  predetti  verrà  detcrminato,  tostochc  saranno  conosciute 
le   definitive  intenzioni  di  S,  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie  ,  e  di 
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S.  A.  U.  il  Duca  di  Modena ,  rispetto   all'  adesione  alla   Lega 
doganale. 

Fatto  l'anno  ed  il  giorno  di  cui  sopra,  per  triplice   ori- 
ginale, e  ritiratone  uno  da  ognuno  al  presente  Atto  sottoscritto. 

i   Giovanni  Corboli-Bussi 
Firmali   ,   ti-  Martini 

I   E.  DI  S.  Marzano. 

N.  XLIII. 

(  Vedi  la  Nota  94  pagina  248  ) 

Articolo  dell'egregio  Bartolommeo  Cini  sui  vantaggi  di  una 
Lega  doganale  italica. 

ijuando  venti  Stali  della  Conrederazione  Germanica  si  trovarono  con- 
cordi a  dislrug<;cre  le  dogane,  onde  erano  l'un  dall'altro  divisi,  dettero 
un  nuovo  e  mirabile  esempio  del  come  debba  cercarsi  nell'  unione  il  bene 
dei  popoli.  Ed  al  nobile  scopo  delia  Lega  doganale  Alemanna  pienamente 
corrispose  il  risultalo;  perché  in  pochi  anni  fiorirono  le  Industrie  e  i  com- 
merci, e  vigoroso  risorse  lo  spirito  nazionale.  Gli  Italiani  divisi  in  minor 
numero  di  Stati  degli  Alemanni,  lo  Turono  in  alcune  parli  con  dilTerenze  più 
profonde,  e  le  conseguenze  dell'Isolamento  furono  per  essi  più  gravi; 
onde  lo  spirito  nazionale  si  spense  ,  e  dall'antica  prosperità,  qual  più,  qual 
meno  decaddero.  Ora  debbono  anch'essi  trovar  rimedio  al  vecchi  mali  nella 
unione;  e  primo  e  grandissimo  passo  ad  unione  completa  ò  la  Lega  Doga- 
nale che  Pio  IX,  Leopoldo  II  e  Carlo  Alberto  stabilirono  col  Trattato  del  3 
novembre  18V7.  Già  la  importanza  politica  di  quest'atto  fu  sentila  da  un 
estremo  all'allro  d'Italia,  ancorché  di  Lega  politica  non  vi  si  parli:  sarebbe 
vano  oramai  il  credere  o  voler  far  credere,  che  le  questioni  economiche 
«lei  popoli  possano  andar  disgiunte  dalle  politiche;  esse  furono  sempre  unite 
e  tanto  più  si  vanno  ìdentitìcando,  quanto  più  si  estende  l'applicazione  delle 
sane  dottrine  economiche,  fondate  sulla  giustizia  e  sulla  libertà.  Anche  in 
Gtrmanla  la  Lega  Doganale  ebbe  tendenza  politica;  ma  fu  in  parte  deviala 
dal  suo  retto  line,  per  servire  ad  estendere  l'Influenza  d'uno  slato  solo, 
la  Prussia,  su  tulli  gli  altri.  In  Italia  non  correrà  egual  sorle,  perche  non 
vi  6  stato  che  in  simil  modo  soverchi  di  popolazione  e  potere  lutti  gli  altri; 
e  così  la  Lega  Italiana  sarà  vera  unione  di  fratelli ,  e  servirà  sempre  agl'in- 
teressi di  tulli,  non  d'uno. 
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Oltre  a  nove  milioni  sono  gli  abitanti  «lei  tre  Slati  dio  già  si  collega- 
rono ;  abitanti  di  Siali  che  si  toccano,  come  Roma  e  Toscana  ,  o  son  vicini, 
come  Toscana  e  Regno  Sardo.  Eppure  il  toccarsi,  l'esser  vicini  a  nulla  sinora 
giovava;  le  relazioni  fra  Stato  e  Stato  erano  rese  talvolta  più  diilìcili,  che 
con  le  terre  di  là  dal  mare;  il  saper  Roma  o  Genova  a  breve  distanza,  non 
serviva  che  a  farci  snntire  quanto  più  ci  stringesse  d'appresso  quel  muro  di 
ferro,  che  si  chiama  linea  doganale.  La  vicinanza  procurava  forse  colà  mi- 
gliore accoglienza  ai  nostri  prodotti,  di  quella  che  v'incontrassero  le  merci 
dei  lontani  Americani  o  Cinesi?  Quando  il  Sardo,  il  Toscano,  il  Romano, 
che  pur  son  tulli  d'una  lingua  e  d'una  terra,  aveano  ammassato  il  frutto 
del  loro  lavoro  al  di  là  di  quel  che  occorreva  al  consumo  del  proprio  paese 
dove  dovean  essi  rivolgersi  per  esitarlo,  se  a  pochi  passi  vedeansi ,  e  per 
ogni  lato,  dalle  dogane  respinti?  E  quando  l'un  di  loro  difettava  di  una 
merce,  a  che  gli  giovava  che  l'altro  ne  sovrabbondasse,  se  il  procacciarsela 
doveva  recar  tanta  spesa  e  travaglio?  Potean  le  Romagne  soQrir  carestia,  e 
la  Toscana  esser  piena  di  grano;  era  forse  permesso  che  una  sfamasse  l'al- 
tra ?  Ben  la  sfamava,  e  senza  permesso;  che  di  simili  immoralità  economi- 
che fa  giustizia  un'altra  immoralità,  il  contrabbando.  Industria  colpevole, 
che  sorge,  e  si  fa  grande,  dovunque  per  cattivi  ordinamenti  le  industrie 
lecite  languiscono  o  muoiono:  e  come  una  pianta  parasita,  che  rapid.imente 
propagandosi  distrugge  i  buoni  semi ,  dimostra  non  tanto  la  propria  natura 
malelìca,  quanto  la  negligenza  dell'agricoltore. 

Or  non  è  meraviglia,  se  le  nostre  industrie  ed  i  nostri  commerci  fos- 
sero rimasti  mollo  al  di  sotto  di  quel  che  dovrebbero  essere,  avuto  riguardo 
alle  condizioni  naturali  d'Italia,  all'ingegno  de'suoi  abitanti  ed  allo  sviluppo 
che  le  arti  hanno  preso  presso  altre  nazioni;  e  continuando  come  eravamo, 
divisi  ed  isolati ,  non  vediamo  qual  rimedio  avrebbe  potuto  a  si  grave  male 
recarsi.  Ben  ve  lo  recherà  lo  aver  riunito  i  nove  milioni  (e  Dio  volesse  che 
fossero  i  23  )  come  in  un  popolo  solo ,  e  lo  avere  cosi  reso ,  per  ciascuno 
degli  Stati  collegati ,  tre  volte  più  grande  il  mercato  dell'  interno  commer- 
cio. Potrà  allora  il  Genovese  portare  le  sue  merci  a  Roma  come  in  patria 
sua,  né  per  introdurvele  pagherà  gabella  come  se  in  paese  straniero  giun- 
gesse, potrà  cambiarle  con  le  merci  di  Roma,  e  queste  nel  suo  paese  con- 
durre senza  che  gli  si  faccia  pagar  dazio  come  se  da  paese  straniero  venisse. 
In  verità  che  ciò  vai  meglio  perla  prosperità  economica  d'una  nazione, 
che  tutti  i  privilegi,  e  le  più  studiate  protezioni.  L'agricoltura  pur  essa,  che 
alcuni  a  torto  vorrebbero  che  fosse  l'unica  arte  conveniente  agl'Italiani,  si 
avvantaggerà  non  meno  dal  nuovo  stalo  di  cose.  Quello  che  sarebbe  veris- 
simo per  una  Lega  che  comprendesse  tutta  Italia,  è  pur  vero  per  questa, 
che  riunisce  solo  parte  del  settentrione  al  centro;  cioè,  che  negli  Stali  col- 
legati vi  hanno  terreni,  in  cui  alcune  culture  riescono  benissimo,  ed  altre 
no.  Finché  furono  divisi,  e  che  le  Dogane  trattenevano  dal  procacciarsi  i 
prodotti  agricoli  dallo  Stato  vicino,  ancorché  a  miglior  mercato  dei  nostri, 
noi  dovemmo  e  volemmo  lutto  trarre  dai  nostri  campi  e  dal  nostri  boschi, 
bene  o  male  che  ce  lo  dassero.  Ma  ora  che  ci  vien  fatta  abilità  di  cambiarci 
a  vicenda  i  grani,  i  vini,  gli  oli,  senza  ostacoli,  potremo  trargli  da  quel 
suolo  che  la  natura  meglio  destinò  a  fornirgli  ,  e  cosi  avremo  ciascuno  dalla 
terra  più  economico  e  più  perfetto  il  prodotto,  avremo,  cioè,  dalla  terra 
ricchezza  maggiore. 
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A  chi  conosce  quanto  sia  grande  l' importanza  ttol  commercio  interno 
pel  ben  essere  di  un  paese,  questo  ingrandirsi  dello  spazio  in  cui  potremo 
liberamente  circolare,  vendere  e  comprare,  questo  crescere  dell'agitato, 
ma  fruttuoso  movimento  commerciale,  apparirà  certamente  benefìzio  gran- 
dissimo, come  apparve  e  col  fatto  si  dimostrò  nella  Lega  Germanica.  Ma  un 
benefizio  maggiore,  e  più  nobile  avranno  i  popoli  della  Lega  Italiana  per 
virtù  della  libertà  di  commercio,  che  fino  a  qui  riconosciuta  soltanto  dalla 
Toscana,  dovrà  oramai  estendersi  a  tutti  gli  Stali  della  L€ga,  mercé  la  mas- 
sima stabilita  nell'articolo  secondo  del  Trattato.  In  tal  modo  non  sarà  sola- 
mente il  mercato  dei  nostri  prodotti,  ma  fsia  perdonata  la  frasej  il  mercato 
di  una  grande  idea,  che  si  allargherà:  non  saranno  solo  gli  oli,  i  grani,  i 
drappi,  che  si  recheranno  liberi  da  un  punto  all'altro  degli  Stati  collegati, 
ma  saranno  le  applicazioni  e  le  conseguenze  di  un  principio  sacro,  che  ri- 
conoscendo in  ciascuno  inviolabile  il  diritto  al  lavoro,  ed  aprendo  libero  il 
campo  alla  concorrenza  ,  é  il  più  valido  distruttore  degli  antichi  abusi  e 
pregiudizi,  ed  e  il  più  valido  stimolo  a  risvegliare  quella  attività  ed  energia 
onde  tanto  abbisogna  l'Italia,  per  riprendere  il  posto  che  la  Provvidenza  le 
avea  destinato  fra  le  nazioni  Europee. 

A  tener  degnamente  questo  posto  ,  essa  deve ,  fra  le  altre  cose ,  posse- 
dere forte  e  numerosa  marineria  ,  sì  di  guerra  che  di  commercio  ;  e  nella 
seconda  si  trova  sempre  il  più  sicuro  fondamento  per  avere  al  bisogno  la 
prima.  Ora  il  commercio  estero  (e  per  l' Italia  è  quanto  dire  marittimo; 
crescerà  pur  esso  in  virtù  della  Lega,  come  l'interno;  e  tanto  più  crescerà, 
se ,  abbandonati  dazi  differenziali ,  od  altre  supposte  protezioni,  si  stabili- 
ranno su  larghe  basi  le  relazioni  internazionali ,  secondo  che  il  principio  di 
libertà  richiede.  Questo  ci  preparerà  ,  più  che  qualunque  Trattato  di  favore, 
buona  accoglienza  dagli  stranieri;  e  faciliterà  i  cambi  con  loro  dei  nostri 
prodotti  aumentjiti  e  migliorati  per  la  cresciuta  industria;  il  senso  di  sicu- 
rezza che  nasco  dall' appartenere  ad  una  nazione  forte  e  rispettata,  e  la 
protezione  che  i  Governi  collegali  dovranno  garantire  dovunque  ai  loro  sud- 
diti, renderanno  più  frequenti  e  più  ardite  ie  navigazioni;  e  allora  infine 
la  bandiera  della  Lega  Italiana  sarà  prima  nel  Mediterraneo,  non  ultima  in 
alcun  mare. 

Ma  tutti  questi  benefizi  che  gl'Italiani  debbono  aspettarsi  dalla  lega  ,  e 
che  appena  in  poche  parole  accennammo,  nasceranno  essi  come  d'Incanto 
toslo  che  sieno  lolle  le  Dogane,  o  pioveranno  come  grazie  concesse  dai 
Principi  con  un  hallo  di  penna?  Grande  sventura  sarebbe  il  pensarlo:  i  Prin 
cipi  fecero  opera  grande,  gettarono  un  seme,  che  può  produrre  frutti  me- 
ravigliosi. Ma  s<!  i  popoli  rimarranno  inerti  ad  attendere  che  il  seme  germo- 
gli da  per  se,  ei  perirà  sterile  e  soll'ocalo:  lutti  i  beni  che  possiamo  aspet- 
tarci dalla  unione  dog;in;iln  e  dalle  altre  riforme,  verranno  se  con  la  virlù 
nostra  e  coi  nostri  travagli  ce  II  sapremo  procacciare;  ma  se  vivremo  in 
garrulo  ozio,  le  riforme  saranno  ineflicaci ,  i  benefizi  saranno  attesi  Invano. 
L'Industria  sciolta  dai  ceppi,  non  per  questo  si  muove,  se  noi  non  la  spin- 
giamo; il  commercio  libero  non  dispensa  l'uomo  dalla  legge  elcrna  che 
gì' impone  di  vivere  col  fruito  del  suo  lavoro;  anzi  togliendo  l' ultimo  osta- 
colo all'esercizio  della  propria  allività,  toglie  l'ullima  scusa  alla  propri.' 
Inerzia. 
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Assai  ci  vantammo  delle  nostre  glorie  del  medio  evo;  e  veramente  i 
nostri  avi  furono  allora  grandi ,  come  in  molte  altre  cose,  così  nel  commer 
ciò  e  nell'industria;  anzi  rispetto  agli  altri  popoli  furono  grandissimi ,  e 
l'Europa  tutta  li  guardava  con  riverenza  ,  se  non  con  timore.  Co!esta  gran- 
dezza andò  scemando,  e  sparì;  noi  lamentammo  la  scoperta  del  Capo  di 
Buona  Speranza  che  ce  l'avea  tolta,  come  se  il  Capo  di  Buona  Speranza  fosse 
pili  lontano  da  Livorno  e  da  Genova,  clie  da  Londra  e  da  Amsterdam.  Quel 
che  ce  la  tolse,  fu  l'alzar  la  testa  degli  altri  popoli,  e  l'abbassarla  di  noi; 
fu  l'altrui  costituirsi  In  nazioni,  ed  il  nostro  rimaner  municipj ,  o  poco  più; 
fu  soprattutto  lo  spegnersi  di  ogni  nostra  energia  ed  operosità  nel  dolce  far 
niente,  onde  gli  stranieri  ci  proverbiano.  Ora  mercé  dei  Principi  Riforma- 
tori la  nazione  si  ricostituisce;  e  quando  ancora  i  tre  restassero  soli,  la  lega 
già  stringe  nove  milioni  d'Italiani,  e  questo  è  tal  numero,  che  non  può 
nella  sua  piccolezza  trovare  scusa  al  non  far  nulla.  A  noi  sta  dunque  il  mo- 
strare, se  dagli  avi  degenerammo;  essi  discorrevano  e  scrivevano  molto 
meno  di  noi;  ma  le  opere  vantaggiavano  di  gran  lunga  le  parole;  or  se  i 
mutati  costumi  voglion  che  da  noi  mollo  si  parli  e  si  scriva,  non  si  dica 
almeno  che  le  parole  soverchino  le  opere. 

La  unione  doganale,  ripetiamolo,  é  un  gran  fatto;  ella  è  base,  e  prin- 
cipio d' indipendenza  ,  stromento  elTicace  di  unificazione  tra  popoli  fratelli , 
ella  sarà  dilTonditrice  della  libertà  di  commercio,  creatrice  di  prosperità  ma- 
teriale ;  ma  questi  beni  non  saranno  veri  e  durevoli,  se  non  gli  acquiste- 
remo e  difenderemo  con  quelle  virtù,  senza  le  quali  l'indipendenza  si  perde, 
e  la  ricchezza  genera  corruzione. 

I  popoli,  dobbiamo  sperarlo,  non  mancheranno  al  debito  loro;  adesso 
sta  ai  Governi  a  provvedere  senza  ritardo,  perché  la  Lega  venga  posta  in 
atto.  Ognun  sa ,  che  in  questi  momenti  essi  hanno  gravi  cure,  e  tutte  più  o 
meno  relative  a  quella  gravissima  dell'Indipendenza;  ma,  se  non  c'ingan- 
niamo, anche  l'attuazione  della  unione  doganale  sarà  uno  dei  grandi  aiuti 
per  raggiungere  quell'altissimo  scopo.  A  far  sentire  l'importanza  politica  di 
uu' alleanza  fra  tre  Principi  Italiani,  bastò  il  trattato  del  3  novembre;  a 
produrre  però  quella  profonda  unione  delle  genti ,  che  é  tanto  elemento  di 
forza,  vuoisi  la  effettiva  abolizione  delle  Dogane,  e  l'accomunamento  dei 
materiali  interessi.  Imperocché  per  il  popolo  la  vera  barriera  che  divide  uno 
Stato  dall'altro,  che  impedisce  l'avvicinarsi,  l'intendersi,  più  che  il  confine 
politico,  é  la  Dogana.  Tolgansi  le  Dogane,  e  quei  popoli  che  per  le  condi- 
zioni naturali  dovrebbero  essere  uniti,  si  uniranno:  il  non  trovar  più  osta- 
coli alle  vicendevoli  comunicazioni ,  servirà  meglio  di  tutto  a  far  penetrare 
nell'animo  loro  l'idea,  che  non  esiste  differenza  alcuna  tra  ossi  e  i  loro 
vicini:  il  vedersi  comuni  l'abbondanza  e  la  carestia,  la  ricchezza  e  la  povertà, 
servirà  meglio  di  tutto  a  far  loro  sentire,  come  abbiano  uguali  le  speranze, 
e  i  pericoli,  come,  infine,  non  formino  che  nna  sola  nazione. 

Non  è  opera  lieve,  il  sappiamo,  ridurre  ad  un  sol  sistema  Doganale  tre 
sistemi  differeutissimi,  come  il  Piemontese,  il  Toscano,  il  Romano;  non 
poche  sono  le  dimcollà  da  superarsi,  perchè  nella  mutazione  gl'interessi 
privati  ricevano  il  minor  urto  possibile;  ma  appunto  per  questo  chiediamo 
che  i  Governi  senza  indugio  mettano  mano  all'opera,  amnchè  essa  riesca 
ponderata  e  sapiente,  od  al  tempo  slesso  non  ne  sia  lontano  il  rompimonto. 
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(.orto  rhfi  se  noi  dovessimo  prendere  in  esempio  il  tempo  che  spesero 
prima  di  trovarsi  d'accordo,  li  Stati  Germanici  fondatori  [dell'unione  Doga- 
nale, avremmo  di  che  spaventarci:  tanto  fu  lungo,  ed  in  meschine  que- 
stioni di  tarifla  malamente  consumato.  Ma  qui  si  addimostra  quanto  nelle 
cose  medesime  che  più  sembrano  materiali,  giovi  lo  avere  a  guida  un  prin- 
cipio ideale.  La  libertà  di  commercio  stabilita  nel  trattato  del  3  Novembre, 
come  lo  scopo  a  cui  deve  sempre  esser  diretta  la  nuova  tariffa  doganale, 
ahbrevierà  immensamente  le  trattative  fra  gli  Stali  collegati;  determinando 
un  punto  verso  il  quale  devono  tulli  convergere,  troncherà  fin  dal  bei  pri- 
mo le  discussioni  sulle  tante  misure  che  se  ne  allontanano;  e  consacrando 
un  principio  immutabile,  come  unica  base  della  pubblica  prosperità,  salverà 
per  sempre  la  lega  dai  passi  retrogradi ,  dei  quali  pur  troppo  la  unione 
germanica  ci  ha  dalo  un  esempio. 

Ognun  sa  che  in  Toscana  solamente,  la  libertà  di  commercio  è  ricono- 
sciuta di  diritto ,  ed  6  quasi  assolutamente  praticata  nel  fatto,  mentre  gli 
ordinamenti  economici  del  Piemonte  molto  se  ne  allontanano,  quelli  dello 
Slato  Romano  moltissimo.  L'avere  stabilito  che  a  questa  libertà  debbano 
tendere  gli  ordinamenti  della  Lega,  vorrà  egli  dire  che  gli  altri  due  Stali 
si  abbiano  a  conformare  senz'altro  al  regolamenti  toscani?  Ci  sembra  che 
tale  Interpretazione  non  sarebbe  né  giusta ,  né  utile:  imperocché  si  deve 
avere  in  vista  il  principio,  ed  applicarlo  francamente  agl'interessi  dei  nove 
milioni,  senza  troppo  guardare  come  fu  applicato  a  quelli  di  un  milione  e 
mezzo:  si  devou  bene  esaminare  le  condizioni  economiche  del  tre  Stati  col- 
legati, e  creare  una  tariCTa  che  convenga  loro,  considerandoli  come  se  fos- 
sero uno  Stato  solo,  e  non  lambiccarsi  a  far  transazione  fra  l'una  e  l'altra 
delle  vecchie  tariffe.  L'opera  vuol  esser  nuova,  com'è  nuovo  il  fatto  da  cui 
sorge,  com'è  nuova  l'era  che  Incomincia  per  rilalla.  Se  ciascuno  si  fermerà 
a  voler  rendere  la  differenza  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  la  minore  possibile, 
se  s'Intenderà  di  far  delle  concessioni  reciproche,  abbassando  un  dazio  per- 
ché la  lega  acconsenta  di  alzarne  un  altro ,  perderemo  uu  tempo  prezioso  e 
labbrlcheremo  un  edilizio  nelle  sue  parli  mal  collegalo,  e  non  durevole. 
L'equità  può  chiedere  in  alcuni  casi,  che  non  si  abbandoni  In  un  tratto  alla 
libera  concorrenza  un'arte  che,  nata  all'ombra  delle  protezioni ,  non  ha 
elementi  di  vitalità  propria;  provveda  allora  lo  Stato  respcltivo  a  soccorrerla, 
ma  non  si  stabiliscano  perciò  dazi  protettori,  e  non  s'introduca  un  principio 
vizioso  nella  tariffa  della  Lega.  La  quale,  se  verrà  compilala  saviamente, 
non  aggraverà  il  commercio  e  l'industria,  e  procurerà  alle  pubbliche  linanze 
una  rendila  molto  maggiore  della  presente.  A  quest'oggetto  gioverà,  come 
a  tutti  é  noto,  Il  ribassar,  dentro  certi  limiti,  I  dazi;  ma  se  avvenisse  che 
per  noi  Toscani,  la  di  cui  presente  tariffa  é  molto  bassa,  qualche  dazio  fosse 
lievemente  autnentnto,  non  dovremmo  certamente  dolercene,  che  sarebht^ 
questo  il  minimo  del  sacrifizi ,  cui  potremmo  soggiacere  per  la  grande  causa 
dell'unione. 

Avvi  però  nei  presenti  ordinamenti  nostri  una  parte,  della  quale  si 
può  francamente,  e  senza  timore  di  errare,  chiedere  l'assoluta  cslcnsione 
a  tutta  la  Lega ,  ed  é  quella  che  si  riferisce  alla  libertà  del  commercio  IVu- 
monlario.  Sappiamo  bene  che  questa  materia  é  la  più  delicata  fra  le  econo- 
miche, si  pei  I  (loverni,  come  per  i  l'opoli,  e  lanlo  più  per  i  secondi,  quanto 
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(^  più  diniclle  che  la  luce  della  scienza  si  dlfTonda  nelle  moltitudini.  Non  dn- 
hiliamo  che  i  governi  dei  Principi  Italiani  sieno  tutti  egualmente  persuasi  . 
che  l'unico  mezzo  di  allontanare  le  carestie,  che  l'unico  riparo  contro  quel 
terribili  turbamenti  di  cui  una  cattiva  raccolta  fu  spesso  occasione  ,  è  il  la- 
sciare pienissima  la  libertà  di  commercio  dei  grani;  ma  non  ci  nascondiamo 
che  ai  popoli  assuefatti  a  vedersi  con  tante  minute  regole  prescritto  il 
quando  e  il  come  devon  vendere,  o  comprare,  questa  libertà  parrà  crudele 
abbandono  a  tutte  le  vicende  del  commercio:  assuefatti  a  non  temere  la 
fame,  unicamente  perché  il  governo  prometteva  di  far  loro  il  pane,  parrà 
che  esso  quind' innanzi  trascuri  iniquamente  il  proprio  dovere:  e  nel  ter- 
rore che  la  fame  sopraggiunga  ,  e  il  grano  manchi  se  la  raccolta  sia  scarsa, 
si  opporranno  ciecamente  a  lasciarne  franca  l'uscita,  ancor  quando  la  rac- 
colta sia  abbondante  ,  ed  al  bisogno  soverchia.  Tali  potranno  senza  dubbio 
essere  le  deplorabili  conseguenze  del  cattivo  sistema  seguito  sin  ad  ora,  ma 
quali  esse  sieno,  non  debbono  trattenere  dall' abbandonarlo  francamente, 
compiutamente.  Adoperino  i  governi  con  giustizia  e  con  saviezza,  ed  anche 
le  plebi  a  poco  per  volta  s'  illumineranno;  una  parte  della  spesa  e  della  fa- 
tica, che  dessi  impiegavano  Qnora  a  tutoreggiare  mugnai  e  fornai,  la  im- 
pieghino a  spargere  dei  buoni  insegnamenti  economici,  a  fare  intendere  al 
popolo  quel  che  veramente  gli  giova,  o  gli  nuoce.  Ed  i  consumatori  si  per- 
suaderanno, che  il  lasciar  partire  il  proprio  grano,  quando  altrove  ne 
hanno  bisogno,  é  11  mezzo  più  sicuro  che  ce  lo  riportino  ,  quando  ne  ab- 
biamo bisogno  noi:  comprenderanno,  che  il  basso  prezzo  dei  cereali  man- 
tenuto artifiziosamente  non  è  quel  che  costituisce  la  prosperità  di  un  paese, 
mentre  è  anzi  troppo  spesso  il  compagno  delia  scarsità  di  abitanti ,  di  ric- 
chezza ,  e  di  lavoro:  i  produttori  vedranno  anch'essi  quanto  abbiano  nella 
libertà  da  avvantaggiarsi ,  sia  perché  possono  esportare  il  grano  ogni  volta 
che  all'estero  é  più  caro,  sia  perché  nella  diminuzione  dell'ozio  e  del  va- 
gabondaggio intorno  a  loro,  trovano  ben  largo  compenso  a  qualche  lira  di 
meno,  che  ritraggono  dal  fruito  delle  proprie  terre. 

Queste  verità  principalmente  debbono  esser  ditTuse  in  alcune  parli  dello 
Stato  Romano  ,  nelle  quali  i  vecchi  pregiudizi  hanno  più  profonde  radici. 
Eppure ,  se  non  erriamo,  son  quelle  parti  appunto,  che  dalla  libertà  del 
commercio  annonario  risentiranno  maggiori  benefizi;  imperocché  terreni 
fertilissimi,  or  quasi  abbandonati  o  ridotti  in  magre  pasture,  sciolti  cho 
sieno  dai  vìncoli  d'  ogni  sorta  ,  torneranno  a  poco  per  volta  ad  esser  colti- 
vali,  e  potranno  fornire  alla  Toscana,  al  Piemonte  il  grano  di  cui  questi 
difettano,  seppure  tanto  non  dee  sperarsi  nella  bontà  del  suolo,  e  nell'in- 
dustria degli  uomini,  da  vederli  un  giorno  sostenere,  anche  sui  mercati  stra- 
nieri,  la  concorrenza  con  i  grandi  granai  d'Europa,  con  la  Russia  cioè  ,  e 
con  l'Egitto. 

Determinata  la  tariffa  della  lega ,  molti  altri  capi  saranno  da  sta- 
bilirsi per  l'amministrazione  comune,  la  quale  tanto  potrà  dirsi  migliore, 
quanto  più  sarà  fatta  semplice  e  chiara.  Già,  delle  Dogane  interne  fcioé  sul 
contini  fra  Stato  e  Stato),  come  se  ne  lasciarono  in  Germania  per  far  pagare 
dazio  sopra  alcuni  prodotti  indigeni,  speriamo  che  non  se  ne  lascerà  neppnr 
una;  perché  sarebbe  una  viziosa  complicanza,  e  contrasterebbe  al  principio 
della  vera  unione,  il  quale  vuole  abolizione  di  tulli  gli  ostacoli  intermedi. 
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Forse  a  questo  si  faranno  dilTlcollà  per  i  monopoli  dei  sali  e  dei  tabacchi:  ma 
se,  come  è  giusto,  i  diversi  Stali  ne  (isseranno  lutti  eguale  la  qualìt.1  ed  il 
prezzo,  mancherà  nei  consumatori  la  ragione  per  provvederseli  fuori  del 
proprio  paese,  e  la  liberlà  di  circolazione  sarà  senza  pericolo  per  le  respet- 
tjve  Ijnanze.  Poi  son  questi  ben  piccoli  inciampi,  che  facilmente  si  trova  il 
mezzo  di  superare,  quando  si  miri  francamente  e  lealmente  ad  ottenere  lo 
scopo  importantissimo  della  Lega.  Lo  stesso  diremo  delle  altre  particolarità 
d' amministrazione ,  fra  le  quali  la  sola  che  possa  mostrarsi  più  grave,  è 
quella  della  proporzione  in  cui  deve  l'arsi  il  reparto  delle  rendite  delle  co- 
muni Dogane.  In  ciò  non  potrà  forse  prendersi  la  base  adottala  dall'unione 
Germanica  ,  né  altra  ugualmente  semplice.  Infatti  non  sarebbe  giusto  il  pi- 
gliare per  norma  la  rendita  lorda  presente  dei  tre  Stati  ,  perché  lo  Stato 
Romano,  a  cagione  del  fortissimo  contrabbando,  incassa  mollo  meno  di  quel 
che  non  dovrebbe  ;  né  la  sola  popolazione ,  perché  la  proporzione  dei  con- 
sumi fra  gli  abitanti  dello  Stato  Romano,  e  quei  degli  altri  due  é  troppo  di- 
versa; né  la  sola  estensione  territoriale,  perché  la  densità  della  popolazione, 
notabilmente  diversa ,  condurrebbe  egualmente  a  risultati  falsi.  Converrà 
probabilmente  tener  conio  di  tutti  questi  elementi,  e  combinarli  fra  loro, 
o  con  altri  che  dieno  esatta  idea  de' presenti  commerci  ed  industrie,  prima 
di  giungere  a  determinare  la  ragione,  secondo  la  quale  venga  della  comune 
rendita  attribullo  a  ciascuno  la  parte  che  gli  spetta. 

Questa  parte  sarà  certamente  tanto  maggiore  di  quella  che  adesso  ri- 
traggono dai  dazi  i  tre  Stati,  che  potrà  molto  alleviare  i  loro  nuovi  bisogni; 
o  ciò  diciamo  principalmente  per  Roma  e  Toscana,  per  le  quali  il  guadagno 
linanziero  che  procederà  dalla  Lega,  sarà  più  notabile  assai  che  pel  Piemonte. 
Imperocché  per  essi,  oltre  all'aumentalo  commercio,  sarà  il  profitto  di  sop- 
primere il  gran  numero  di  guardie  e  d'impiegati,  che  sulla  presente  lun- 
ghissima linea  doganale  mantengono,  e  quello  poi  di  distruggere  II  contrab- 
bando. L'estensione  che  una  lai  peste  avea  preso  sui  conOni  Pontificj  ,  6 
pressoché  incredibile;  un  autore  quasi  oITlciale  (il  sig.  Galli)  valuta  l'ammon- 
tare dei  generi  introdotti  per  contrabbando,  come  eguale  alla  mela  di  quelli 
«  he  pagano  il  dazio;  altri  lo  stimano  molto  più.  Or  é  facile  l'imaginarc  quanta 
genie  si  adoperi  in  questo  tristissimo  IrafTico;  gente  robusta,  operosa,  co- 
raggiosa ,  che  in  mille  modi  onesti ,  potrebbe  validamente  servire  la  Patria; 
e  se  non  altro,  in  quel  servigio  di  che  ora  più  sentiamo  il  difetto,  voglio 
dire  nelle  armi.  E  costoro  furono  da  leggi  viziose  ed  insulse  condotti  ad  una 
vita  immorale,  che  principia  col  corrompere  i  minis!ri  della  leg:ge,  e  ter- 
mina con  lo  spargerne  il  sangue.  L'abolizione  delle  dogane  fra  i  due  Slati 
toglierà  ad  un  tratto  questa  vergogna;  e  tanto  speriamo  dall'indole  natu- 
ralmente buona  di  quei  montanari,  che  una  volla  ritirali  dalla  trista  via, 
non  dubitiamo  che  entreranno  in  una  onorevole;  la  quale,  ove  sia  d'uopo, 
dovrà  loro  apprestarsi  dai  Governi,  che  con  i  cattivi  ordinamenti  economici 
apprestarono  sin  qui  la  tentazione  al  mal  fare,  (aj 

B.  Cini. 

(n)  Alcune  considera ziotii  politiche  culle  quali  veniva  conchiuso  questo 
(jiudizioso  articolo,  (^  inariuto  adesso  all'  Autore  di  sopprimerle. 
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N.  XLIV. 

(  Vedi  la  Nota  103  pagina  258  ) 

Catalogo  dei  trattati  di  Commercio  e  di  Navigazione  passali 
fra  la  Corte  di  Toscana  e  le  altre  Potenze  (ino  al  1848. 

1561. 
Trallato  di  Commercio  ce.   concluso  da  Cosimo  I  de"  Me- 
dici Duca  di  Firenze,  con  Solimano  U  Imperatore  degli  Otto- 
man  ni.  [Inedito). 

12  Febbraio  1667. 
Diploma  rilasciato  dalT  Imperatore  degli  Ollomanni  Mao- 
metto IV,  sotto  il  regno  di  Ferdinando  li  Granduca  di  To- 
scana ,  portante  in  favore  de'  Mercanti  e  Bastimenti  toscani 
la  libertà  di  commerciare  negli  Stati  della  Porta  sotto  la 
Bandiera  e  con  Patenti  di  S.  M.  l'Imperatore  de' Romani. 
{ Inedito  ). 

25  Maggio  1747. 
Trattato  di  Pace  e  di  Commercio  fra   S.  A.  Roalc  France- 
sco II  Granduca  di  Toscana  ,  ed  il  Sultano    Miiliinoud    I    Im- 
peratore degli  Ottomanni.  [Pubblicato  nella   raccolta  delle  pa- 
trie leggi). 

23  Febbraio  1748. 
Editto  col  quale  S.  A.  Reale  Francesco  II  Granduca  di 
Toscana,  ordina  che  siano  ridotti  alia  m.cià  i  dazi  e  le  ga- 
belle prccedenlemente  imposte  sui  prodotti,  grasce  e  manifat- 
ture provenienti  dagli  Stali  germanici  dell'augusta  sua  con- 
sorte i'  Imperatrice  Maria  Teresa.  [Pubblicato  come  sopra). 

8  Ottobre  1748. 
Trattato  di  Pace  e  di  Commercio  fra  S.  A.    Reale   Fran- 
cesco Il  Granduca   di   Toscana,  ed  il  Bascià  di  Algori.  [Pub- 
blicato come  sopra). 
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23  Dicembro  1748. 
Trallato  dì  Pace  ce.  fra    S.  A.  Reale  Francesco  11  dran- 
(luca    di    Toscana ,   ed    il    Bascià    di  Tunis.  (  Pubblicalo  nella 
raccolta  delle  patrie  leggi  ). 

27  Gennaio  1749. 

Trattato  di  Pace  ec.  fra  S.  A.  Reale  Francesco  II  Gran- 
duca di  Toscana ,  ed  il  Bascià  di  Tripoli.  (  Pubblicato  come 
sopra  ). 

28  Giugno  1757. 

Trattato  di  Pace  ec.  fra  S.  A.  Reale  Francesco  II  Gran- 
duca di  Toscana,  ed  il  Bey  di  Algeri.  [Pubblicalo  come  sopra). 

13  Gennaio  17o8. 
Trattato  supplemenlario   di    Pace    ec.    fra    S.    A.    Reale 
Francesco  II   Granduca  di  Toscana  ,    ed    il    Bascià   di   Tunis. 
(  Pubblicato  come  sopra  ). 

IG  e  27  Ottobre  1769. 
Trattato  di  Commercio  fra  S.  A.  R.  Leopoldo  I  Granduca 
di  Toscana ,  e  gli  Stati  ereditari  dì  S.  M.  V  Imperatrice  Re- 
gina Maria  Teresa.  { Inedito  ).  [Le  disposizioni  del  Trattalo  si 
rilevano  dal  Motuproprio  rfe'18  dicembre  1775  pubblicato  nella 
raccolta  delle  patrie  leggi). 

2G  Dicembre  1777. 
Trattato  di  Commercio  fra  S.  M.  P  Imperatrice  Regina 
j\laria  Teresa  ,  come  Due  bossa  di  Milano  e  di  Mantova,  S.  A. 
l\.  Leopoldo  I  Granduca  di  Toscana  ,  e  S.  A.  S.  Ercole  III 
Duca  di  Modena,  a  riguardo  della  Strad;i  poco  stante  costruita 
fra  Pistoia,  Modena  e  Mantova.  [Opuscolo  edito  per  Gaetano 
Cambingi  Stamp.  grand,  mxcclxxxi  ). 

C.  Febbraio  1778. 
Trattato  di  Pace  e  di  Commercio  fra  il  Granduca  Leopoldo  I 
e  l'Imperatore  di  Marocco,  [Edito  ne//'Appendice    al   voi.  JI , 
della  presente  Storia  Cir. ,  N.  XVIII). 
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24  Dicembre  1818. 
Arlicoli  preliminari  di  Pace  ec.  conclusi  colla  mediazione 
di  S.  A.  R.  il  Principe  Picggente  d'Inghilterra,  fra  S.  A.  I.  e 
R.  il  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  III  ed  il  Rascia  di  Tri- 
poli. [Editi  we/Z'Appendice  al  voi.  IF  ^  N.  XXXVIII  di  questa 
Storia  Civile). 

21  Aprile  1821. 
Trattalo  di  Pace  ec.  fra  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  To- 
scana Ferdinando  IH  e  il  Rascia  di  Tripoli,  Sidi  Jusuf  Caramaulì. 
(  Edito  come  sopra  ). 

15  Aprile  1822. 
Trattato  di  Pace  ec.  fra  S.  A.  1.  e  R.  il  Granduca    di  To- 
scana Ferdinando  III  e  il  Dey  d' Algeri ,   Sidi    Hussein.  (  Ine- 
dito perchè  rimasto  inefficace  dopo  V  aggregazione   deW Algeria 
alla  Francia). 

11  Ottobre  1822. 
Trattato  di  Pace  ec.  fra  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca   di  To- 
scana Ferdinando  IH  ed  il    Rey   di    Tunisi   Mahraoud    Rascia. 
[Edito  ne//' Appendice   al   voi.   IV  della  presente  Sto.  Civ. , 
N.  XXXVI). 

5  Marzo  1829. 
Trattalo  supplementario  di   Pace  ec.  fra    S.    A.    I.   e   R. 
Leopoldo   II  Granduca   di   Toscana   ed  il  Pascià  di    Tripoli. 
(  Inedito  ). 

12  Febbraio  1833. 
Trattato  di  Pace,  d'Amicizia   e   di  Commercio  fra  S.  A. 
I.  e  R.  il  Granduca  Leopoldo   II   e   l'Imperatore   degli  Olto- 
manni  Mahmoud  li.  (  Pubblicato   nella  raccolta    delle    patrie 
leggi  ). 

1  Settembre  1836. 
Dichiarazione  del  Presidente  degli  Stati  Uniti  d'America, 
Andrea  Jackson  ,  in  virtù  della  quale    i    bastimenti  coperti  da 
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bandiera  toscana  sono  dispensali  dal  pagamento  dei  dirilli  di 
tonnellaggio  e  d'  imposizione.  [Riportato  neZ/'Appendice  al 
voi.  If^  della  presente  Storia  Civ. ,  N.  LU  ). 

20  Dicembre  1839. 
Dichiarazione  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  di  S.  M.  il 
Ke  dei  Belgi ,  in  virtù  della  quale  i  bastimenti  toscani  non 
sono  assoggettati  al  pagamento  de' diritti  di  porto,  pilotaggio , 
tonnellaggio  ce.  più  elevati  di  quelli  cui  vanno  soggetti  i  ba- 
stimenti nazionali.  (  Edita  nella  raccolta  delle  patrie  leggi). 

7  Giugno  1841. 
Altro  trattato  di  Commercio  fra  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca 
Leopoldo  II  e   r  Imperatore   degli   Oltoraanni   Abdul    Medjid. 
(  Come  sopra  ). 

26  Gennaio  e  25  Giugno  1841. 
Dichiarazione  cambiata    dal   Governo    toscano  con  quello 
di  Svezia  pel  reciproco  trattamento  della  Bandiera  mercantile. 
(  Come  sopra  ). 

23  Febbraio  1847. 
Notificazione  del  Governatore  di  Livorno ,  colla  quale  al- 
l'art.  Ili  stabilisce  in  modo    provvisorio    il    trattamento  della 
Bandiera  mercantile    pontificia    e    d'altre  Nazioni,  {ledasi  la 
Gazzetta  di  Firenze ,  N.  24  del  1847  ). 

5  Aprile  1847. 
Trattato  di  Commercio  e  di  Navigazione  fra  S.  A,  I.  e  l\. 
il  Granduca  Leopoldo  II  e  S.  M.  la  Regina    della    Gran-Bret- 
tagna. [Pubblicato  nella  raccolta  delle  patrie  leggi). 

9  Aprile  1847. 
Dichiarazione  cambiata  dal  Governo    toscano  con    quello 
ili  Prussia  pel  reciproco  trattamento  della  Bandiera  mercantile. 

(  Come  sopra  ). 
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24  Aprile  1847. 
Dichiarazione  cambiala  per  Io  slesso  oggello  col  Governo 
austriaco.  (  Pubblicata  nella  raccolta  delle  patrie  leggi  ). 

o  Giugno  1847. 
Trallalo  di  Commercio  e  di  Navigazione  fra  S.  A.  I.  e  H. 
il  Granduca  Leopoldo  II  e  S.  M.  Carlo  Alberto  Re  di  Sardegna. 
(  Come  sopra  ). 

15  Ottobre  1847. 
Trattato  di  Navigazione   e   di   reciprocanza  rispetto   alle 
bandiere   di   Svezia  e  Norvegia  ,  e  di   Toscana  ,  nei  porli  rc- 
spetlivi.  (  Come  sopra). 

3  Novembre  1847. 
Preliminari  della  Lega  doganale  stipulati  in  Torino  fra  la 
Toscana,  Piemonte  e  Roma.  [Inseriti  nella  presente  Appendice, 
N.  XLII). 

NB.  /  trattati  originali  rimasti  inediti,  e  come  tali  citati 
in  questo  e  nel  seguente  Catalogo,  in  ordine  al  Decreto  sovrano 
del  20  febbraio  1852  si  trovano  affidati  alla  custodia  perso- 
nale deli' Avvocato  Regio  prò  tcDìpore. 


N.  XLV. 
(Vedi  la  Nota  104  pagina  259) 

Catalogo  dei  trattati  relativi  aW  abolizione  del  diritto  d'  Albi- 
naggio  ed  alla  consegna  dei  disertori  e  delinquenti  conclusi 
dalla  Toscana  dopo  la  restaurazione  fino  al  1848. 

2  agosto  1817. 
Trattato   con  la  Duchessa  di  Parma    por    l'abolizione  del 
diritto   di    Albinaggio.  (  Pubblicato  nella  raccolta   delle  patrie 
leggi  \ 
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2  agosto  1817. 

Due  separale  Convenzioni  con  la  predella  Duchessa  per 
I' arresto  e  reciproca  consegna  de' rei  e  malviventi,  e  dei  di- 
sertori. (  Pubblicate  nella  raccolta  delle  patrie  leggi  ). 

5  gennaio  1818. 
Trattato  colla  Corte  di  Sardegna  per  l'abolizione  di  ogni 
diritto  di  Albinaggio  ec.  (  Come  sopra). 

20  giugno  1818. 
Convenzione  con  Modena  per  la    reciproca    consegna  dei 
delinquenti  e  disertori.  [Come  sopra). 

3  maggio  1819. 

Decreto  del  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  per  l'aboli- 
zione dell' Albinaggio  colla  Toscana.  [Inedito  in  Toscana). 

5  e  6  maggio  1819. 
Dichiarazione  colla  Svezia  e  Norvegia  per  l'abolizione 
dell'  Albinaggio  risultante  da  due  Note  che  il  Ministro  svedese 
in  Firenze  ed  il  Ministro  toscano  degli  Affari  Esteri  si  dires- 
sero respetlivamentc  il  5  ed  il  6  maggio.  (Pubblicata  nella 
raccolta  delle  patrie  leggi  ). 

20  e  22  luglio  1821. 
Abolizione  del  Diritto  di  Albinaggio  proposi»  dal  Ministro 
degli  Affari  Estori  di  Lucca    con  dispaccio  officiale  del    di   20 
luglio  1820  e  accettata  dal  (Governo  granducale  con  dispaccio 
del  di  22  del  suddetto  mese  ed  anno.  [Inediti). 

'M  agosto  1821. 
Convenzione    coli' Austria    sul   libero   trasporto  delle   so- 
stanze,  eredità    e   successioni,   ed    il   libero  godimento  delle 
pensioni  dei  sudditi  respettivi  nei  due    Stati.  (  Le  disposizioni 
della  medesima  sono  pubblicale  nella  raccolta  delle  patrie  leggi). 
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lo  marzo  1822. 
Allo  di  Adesione  verso  Parma  e  Lucca  ad  alcuni  Arlicoli 
della   Convenzione   de' 23   febbraio  1822  fra    le    Duchesse   di 
delli  Siali  per  la  reciproca  consegna  dei  Delinquenti  e  Diser- 
iori. [Inedito). 

4  e  16  aprile  1825. 
Dichiarazione  colla  Russia  per  l'abolizione  del  dirillo  di 
dclrazione  fra  i  due  Siali.  [Pubblicata  nella  raccolta  delle  pa- 
trie leggi). 

7  dicembre  1825. 
Convenzione   colla    Sardegna  per  la    reciproca    consegna 
dei  diseriori.  [Come  sopra), 

25  aprile  1826. 
Dichiarazione  colla  Prussia  sull'abolizione  di  ogni  dirillo 
di  Aibinaggio  e  di  dclrazione  fra  i  due  Stali.  {Come  sopra). 

10  luglio  1826. 
Convenzione   con    Lucca   per   la    reciproca  consegna  dei 
delinquenti.  (Come  sopra). 

10  luglio  1826. 
Convenzione  con  Lucca    per  la    reciproca    consegna   dei 
disertori.  [Come  sopra). 

15  febbraio  1827. 
Convenzione  con  Roma  per  la  reciproca  consci;na  dei  dc- 
linquenli   e   disertori.   (  Vedi  /'Appendice  al  voi.  /F,  N.  LXI 
di  questa  Storia  Civile  ). 

12  ollobre  1829. 
Due  Convenzioni  con  l'Austria  per  la  reciproca  consegna 
dei  delinquenti  e  disertori.  (  Nella  raccolta  delle  patrie  leggi  ]. 

1» 
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12  gennaio  1836. 
Convenzione   colla   Sardegna   per   la  reciproca   consegna 
dei  delinquenti.  [Nella  raccolta  delle  patrie  leggi). 


28  agosto  1839 
ì  Svizzcr 
fra  1  due  Stali.  {  Come  sopra  ). 


Dichiarazione  colla  Svizzera  sull'abolizione  dell  Albinaggio 


13  e  18  gennaio  1840. 
Convenzione   con  Lucca    per  la  conferma   dell'  abolizione 
dell'  Albinaggio ,  e  per  la  reciproca  esecuzione  delle  Sentenze 
e  degli  Atli  pubblici  nei  due  Slati.  (Come  sopra). 

11  settembre  18H. 
Convenzione  colla   Francia    per   l'arresto  e  la  reciproca 
consegna  dei  delinquenti.  [Come  sopra). 

7  aprile  1848. 
Dichiarazione  fra  le  Corti  del  Belgio  e  di  Toscana  relativa 
all'abolizione  del  diritto  di  Albinaggio  ce.  [Come  sopra). 

N.  XLVI. 

[Vedi  la  Nota  107  pagina  262) 

Trattalo  stipulato  fra  V  infante  Carlo  Lodovico  e  la  Corte 
di  Toscana  per  V  anticipata  cessione  del  Ducato  di  Lucca. 

Ari.  I.  S.  A.  W.  l'Infante  Carlo  Lodovico  di  Borbone,  Duca 
attuale  di  Lucca,  procede  fin  d'ora  per  se  e  suoi,  con  il  con- 
corso od  adesione  del  Principe  Ereditario  Don  Ferdinando,  ad 
abdicare  alla  sovranità  leuiporaria  di  quello  Stato,  all'efletto 
•  he  la  medesima   trapassi    immcdialdmcnte  per  modo  di    ccs- 
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sione  traslativa  in  S.  A.  I.  e  R.  il  Oaiiduca  di  Toscana  ,  al 
quale  sarebbe  dcGnilivamciite  devoluta  nel  caso  conlemplak) 
dal  Trattalo  di  Vienna  del  9  giugno  1815,  e  da  quello  di 
Firenze  de'  28  novembre  184V. 

II.  dio  nonostante,  fino  a  tanto  cbe  non  si  darà  luogo 
alla  reversione  del  Ducalo  di  l'arma  in  S.  A.  R.  l' Infante 
Carlo  Lodovico,  o  nel  Principe  Ereditario  suo  figlio  per  Te- 
vento  contemplato  dall'Alto  del  Congresso  di  Vienna,  e  dal 
Trattato  di  Parigi  del  10  giugno  1817,  o  per  altro  avveni- 
mento qualunque  che  operasse  anticipalamenlc  una  tal  rever- 
sione ,  le  LL.  AA.  RR.  conserveranno  rcspeltivamenle  e  per- 
sonalmente i  litoli  di  Duca  e  Principe  di  Lucca. 

ili.  S.  A.  1.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  accetta  la  ces- 
sione traslativa  ad  esso  aniicìpatamente  fatta  della  sovranità 
sul  Ducato  di  Lucca  ,  ed  in  correspellivilà  assume  l'obbligo 
di  corrispondere  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Lucca  un  appannaggio 
di  francesconi  novemila  al  mese,  trasmissibile  al  Figlio  quando 
la  morie  del  Duca  attuale  precedesse  la  reversione  del  Ducalo 
di  Parma,  e  ben  inleso  sempre  che  nell'uno  e  nell'altro  caso 
cessi  quel  carico  intieramente,  quulunque  volta  la  reversione 
del  detto  Ducato  di  Parma  sia  per  verificarsi. 

IV.  La  Real  Corte  di  Toscana  acquisterà  per  giusta  stima 
dei  periti  da  concordarsi  il  mobiliare  dei  Palazzi  di  Lucca  , 
Marlia  ed  annessi,  che  fosse  di  privala  proprietà  di  S.  A.  R. 
il  Duca  di  Lucca,  ritenuto  il  disposto  dall' Art.  6.  del  Trattato 
di  Firenze  del  28  novembre  18H,  per  tulio  il  mobiliare 
spellante  allo  Stato  o  alla  Corona. 

V.  La  Real  Corte  di  Toscana  acquisterà  nello  stesso  modo 
tulli  i  cavalli,  legni  ed  altri  oggetti  o  attrazzi  di  Scuderia  di 
privala  pertinenza  di  S.  A.  R.  il  Duca. 

VI.  8.  A.  L  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  guarantirà  a  S. 
A.  R.  r  Infante  Duca  attuale  di  Lucca,  il  possesso  e  la  libera 
disponibilità  dei  beni  allodiali  che  Esso  abbia  in  quello  Stato, 
ben  inteso  che  rimangano  soggetli  alle  leggi  comuni  alla  pari 
di  quelli  di  ogni  altro  privalo  possessore,  e  senza  pregiudizio 
dei  diritti  che  potessero  i  terzi  aver  su  quelli  acquistali. 
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VII.  Rimarranno  a  carico  della  Toscana  luUe  quelle  pen- 
sioni che  ai  termini  dei  regolamenti  e  leggi  in  uso  nello 
Stato  di  Lucca,  possano  esser  dovute  agl'Impiegati  e  Fami- 
gliari di  qualsiasi  grado  della  Real  Casa  e  Corte  di  S.  A.  R. 
il  Duca  di  Lucca  e  del  Principe  Ereditario  ,  ogni  qual  volta 
gl'impiegati  e  famigliari  predetti  non  seguano  le  LL.  AA.,  o 
non  passino  al  servizio  effettivo  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca. 

Vili.  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  essendosi  mosso  a  stipu- 
lare il  presente  Trattato  unicamente  per  il  desiderio  di  pro- 
curare ogni  maggior  vantaggio  alla  Popolazione  Lucchese,  e 
per  aderire  al  tempo  slesso  alle  domande  ultroneamente  fattele 
da  S.  A.  R.  il  Duca  di  Lucca,  e  non  mai  per  accrescere  nep- 
pure precariamente  la  estensione  dei  dominj ,  oltre  il  limite 
convenuto  nei  Trattati ,  intende  per  quanto  le  spelta  di  deve- 
nire per  parte  Sua,  e  subilochè  andera  al  possesso  del  Ducato 
di  Lucca,  alla  cessione  dei  territori  che  debbono  devolversi 
ad  altre  Sovranità,  in  piena  conformità  alle  cose  slipulate  nei 
trattati  di  Vienna  e  di  Firenze ,  fermo  slanto  quanto  in  que- 
sl'  ultimo  Trattato  venne  disposto  relativamente  ai  territori  di 
Barga  e  Pielrasanta. 

IX.  Conseguentemente  al  principio  enunciato  nell'Articolo 
precedente,  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  rilascia  a  disposizione 
di  S.  A.  H.  l'Arciduca  Duca  di  Modena,  senza  pregiudizio  di 
quelle  compensazioni  che  potessero  esser  combinate  fra  l'A.  S. 
e  quella  del  Duca  di  Lucca,  dal  di  cui  libero  fatto  ha  origine 
questa  anticipata  cessione  ,  il  territorio  di  Fivizzano  che 
deve  passare  a  far  parte  dello  Stalo  Estense  secondo  il  dispo- 
sto dell'Articolo  102  del  Trattalo  di  Vienna,  e  dall'altro  Trat- 
talo di  Firenze  più  volte  citato. 

X.  In  simil  modo  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  intende  dì 
rilasciare  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Lucca  e  futuro  Duca  di  Parma, 
il  territorio  Pontrcmolesc  ed  altri  della  provincia  della  Luni- 
giana  ,  che  dcvon  far  parte  del  Ducato  di  Parma  a  forma  del 
Trattato  di  Firenze  de'  28  novembre  1844,  ed  in  piena  esecu- 
zione del  medesimo. 
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XI.  S.  A.  1.  e  R.  il  Granduca  si  obbliga,  yev  quanto  lo 
spella ,  a  seguitare  e  corrispondere  a  S.  A.  R.  il  Duca  di 
Lucca  l'annua  assegnazione  di  franchi  500.000  stabilita  dal- 
l'Art. 101  dell'Alto  del  Congresso  di  Vienna,  nello  stalo  dì 
cose  e  nei  termini  del  Trattato  medesimo,  di  quello  di  Parigi 
del  10  giugno  1817  ,  e  della  Successiva  Convenzione  stipulata 
con  la  Corte  di  Vienna  nel  10  luglio  1818. 

XII.  L'appannaggio  che  S.  A.  I.  e  R.  si  è  obbligato  a 
far  pagare  a  S.  A.  K.  il  Duca  di  Lucca  ,  essendo  una  conti- 
nuazione di  quello  che  la  Real  Casa  Ducale  percipe  attual- 
mente dallo  Stato ,  decorrerà  senza  interruzione  anche  dopo 
l'avvenuto  passaggio  dello  Stalo  medesimo  alla  Toscana,  per 
il  tempo  e  termine  designato  dal  precedente  Articolo  terzo. 

XIII.  S.  A.  R.  il  Duca  di  Lucca  avendo  fln  qui  percetta 
dal  Tesoro  di  quello  Slato  annualmente  una  somma  fissa  nel 
quantitativo  surriferito ,  s' intenderà  che  tutto  il  numerario 
esistente  nelle  regie  e  pubbliche  Gasse,  lutti  i  generi  in  essere 
nei  regi  e  pubblici  Magazzini,  come  tutte  le  rendilo  e  crediti 
già  maturati  e  da  maturare,  salvo  quanto  ad  antichi  crediti 
contro  i  lerzi  venne  riservalo  nel  Trattato  del  2  giugno  ultimo 
passalo,  si  riguarderanno  come  pertinenti  alla  Sovranità,  e 
passeranno  con  quella  nel  Sovrano  successore  unitamente  alla 
proprietà  e  dominio  di  ogni  fabbrica  e  possesso  spettante  allo 
Stato,  tale  quale  ora  si  trova,  esclusa  ogni  liquidazione  e 
compenso  ulteriore. 

XIV.  Fermo  stante  il  disposto  del  Trattato  del  2  giugno 
predetto  quanto  alla  recognizione  del  Debito  Pubblico  lucchese, 
ed  al  credito  parlicolare  di  S.  A.  R.  il  Duca  Carlo  Lodovico, 
che  fa  parte  del  medesimo,  rimane  espressamente  pattuito  che 
le  rate  che  fossero  ancora  pagabili  in  conto  dell'  imprestilo 
negoziato  con  il  Conte  DonfìI  ,  passeranno  nel  Tesoro  dello 
Stato,  il  quale  si  obbliga  ad  erogarle  nel  saldo  di  tutti  i  de- 
bili contemplali  nel  prospetto  allegato  alle  relative  conven- 
zioni. 

XV.  Appena  elTetluato  il  cambio  delle  ratifiche  del  pre- 
sente Trattato  ,  le   Alte  Parti    Contraenti    procederanno  a  co- 
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miiiiicarlo  allo  Potenze  segnalarle  del  Trattalo  di  Firenze  dei 
28  novembre  1844,  ed  a  tulli  gli  atti  esecutivi  concernenti  i 
passaggi  di  territorio  sopra  contcnipiali  nei  modi  già  stabiliti 
nel  Trattato  medesimo,  o  in  quelli  più  convenienti  alle  circo- 
slanze  del  caso  possano  esser  comb  nati  d'accordo  fra  tutte  le 
Potenze  che  vi  hanno  interesse. 

XVI.  Il  presente  Trattato  sarà  approvato  e  ratificalo  da 
S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana,  e  da  S.  A.  l\.  l'Infanto 
Duca  di  Lucca,  e  [e  ratifiche  ne  saranno  cambiate  in  Firenze 
nello  spazio  di  giorni  tre  computabili  da  quello  della  sotto- 
scrizione di  esso  e  più  presto  se  sarà  possibile. 

In  fede  di  che  i  Plenipotenziari  lo  hanno  munito  ciasche- 
duno della  loro  firma  ,  e  vi  hanno  apposto  il  sigillo  delle  re- 
spettive  loro  armi. 

Firenze,  4  ottobre  184T. 

Firmati  —  Tommaso  Ward  —  L.  Sf.brisiori 


N.  XLVII. 

(Vedi  la  Nota  111  pagina  2G5) 

Proclama  del  (randuca  ai  Pontremolesi  nelV  alto 
della  tradazione  di  sovranità  nel  Duca  di  Parma. 

NOI  LEOPOLDO  II  GUANDUGA  DI  TOSCANA  EC.  ec. 

L'evidente  congruità  di  varie  permute  territoriali  Ira  i 
Governi  Toscano,  Estense;  e  Parmense,  a  fine  di  agevolare  i 
transiti,  i  commerci,  le  industrie  e  tutti  i  civili  rapporti  delle 
Popolazioni  interessale,  consigliò  la  Contenzione  dc'28  no- 
vembre 1844,  per  cui,  quando  lo  Slato  di  Lucca  venisse  riu- 
nito alla   Toscana  e  avesse  luogo  la  reversione  del  Ducato    di 
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Pnrma  a  S.  A.  R.  Carlo  Lodovico  di  Borbone  Infanto  dì  Spa- 
gna Nostro  dilettissimo  Cugino,  i  Vicariati  Toscani  di  Ponlre- 
moli  e  di  Bagnonc  sarebbero  passati  sotto  il  Governo  di  que- 
sto Sovrano:  Essendosi  oramai  tali  eventi  completamente  av- 
verati ,  è  forza  che  i  patti  stabiliti  abbiano  il  loro  adempi- 
mento. 

Sì ,  0  Abitanti  dei  Vicariati  di  Pontrcmoli  e  di  Bagnone, 
porzione  sì  cara  dei  Nostri  Sudditi,  il  giorno  della  vostra  se- 
parazione dalla  Famiglia  toscana  è  venuto ,  e  per  i  decreti 
della  Divina  Provvidenza  più  presto  che  non  si  aspettava:  in 
questa  separazione  però,  che  materialmente  già  sussisteva 
nella  posizione  del  vostro  territorio,  è  per  Noi  di  conforto 
non  lieve  il  pensare ,  che  voi  passate  sotto  il  reggimento  di 
un  Principe,  che  veglierà  instancabile  alla  vostra  felicità,  e  al 
Trono  del  quale  vi  abbiamo  con  le  più  vive  raccomandazioni 
accompagnati. 

Mentre  pertanto  vi  prosciogliamo  dal  giuramento  di  fe- 
deltà ,  e  dal  debito  di  sudditanza  verso  la  Nostra  Persona  , 
non  dubitiamo  della  vostra  piena  obbedienza  al  nuovo  Sovrano, 
e  del  rispetto  alle  Leggi,  sotto  le  quali  d'ora  innanzi  vivrete: 
Noi  conDdiamo  che  la  vostra  civile  condotta  sarà  sempre  tale 
da  doverci  rammentare  con  orgoglio  d'avervi  avuti  sotto  il 
Nostro  Governo. 

Dato  li  31  dicembre  1847. 

LEOPOLDO 

V.  F.  Cempini. 


N.  XLVUI, 

(Vedi  la  Nola  119  pagina  274) 

Singolare  Avviso  del  Direttore  di  Polizia  in  Milano 
alle  popolazioni  lombarde. 

Gente  inquieta  e  facinorosa,   sparsa  in  numero   conside- 
revole nei  punti  principali  e  più  frequentali  di  questa  città, 
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osava  ieri  d'ingiuriare  in  pubblico  tranquilli  abitanli  per  im- 
pedir loro  l'uso  innocente  di  fumar  tabacco,  ed  ardiva  farlo 
anche  allruppandosi  e  violentando  i  passeggeri  colti  a  fumare. 

A  reprimere  un  tanto  eccesso  e  per  dissipare  gli  attrup- 
pamenti ,  furono  attivate  pattuglie  di  forza  armata;  e  perchè 
non  si  rinnovino  questi  colpevoli  tentativi,  si  avverte  il  Pub- 
blico, che  saranno  tosto  arrestati  coloro  (he  vi  si  abbando- 
nassero; che  la  Forza  pubblica  di  Polizia  procederà ,  comple- 
tamente armata,  per  rintuzzare  con  vigore  ogni  criminosa 
resistenza,  e  che,  a  tenore  dell'Avviso  pubblicato  il  giorno 
10  settembre  prossimo  scorso,  sì  userà  di  tutto  il  rigore  per 
dissipare  ogni  attruppamento. 

Dovranno  quindi  imputare  a  se  stessi  la  qualunque  dan- 
nosa conseguenza  che  derivasse  da  quesic  necessarie  disposi- 
zioni,  anche  coloro  che  si  confondessero,  sebbene  inoperosi, 
coi  turbolenti;  e  ne  dovranno  egualmente  accagionare  se  stessi 
quei  genitori,  quei  tutori,  quei  padroni  di  botteghe  che  non 
sapessero  vegliare  sui  loro  figli,  tutelati  e  garzoni  per  impe- 
dirli dal  prender  parte  anche  di  sola  curiosità  nei  ripetuti 
altruppamenti,  non  potendosi  in  simili  casi  distinguere  gli 
inhocenti  dai  colpevoli. 

Essendo  pure  da  qualche  tempo  invalso  ed  esteso  l'abuso 
riprovevole  d'imbrattare  all'^esterno  le  muraglie  delle  Chiese, 
dei  pubblici  edificj  e  delle  case  private  con  maligne  iscrizioni, 
con  cartelli  ingiuriosi,  e  con  sogni  figurativi  indecenti,  s'in- 
giunge a  tutti  il  divieto  di  praticarle,  sotto  comminatoria 
dell'immediato  arresto,  salvo  quant' altro  fosse  di  logge. 

Eguale  misura  del  personale  arresto,  e  colla  stessa  ri- 
serva di  quant' altro  fosse  di  legge,  sarà  adoperata  a  far  ces- 
sare i  canti ,  le  grida  e  gli  s(  hiamazzi  smodati  che  si  fre- 
({uentano  di  notte,  e  che  sono  per  se  stossi  contrari  alla 
quiete  generale  degli  abitanti.  E  perchè  nelle  predette  iscri- 
zioni e  canti  si  ardisce  di  far  abuso  talvolta  del  nome  vene- 
rabile e  sacro  del  Sommo  Ponlefice,  si  ricorda  com' Esso 
nell'allocuzione  detta  nel  Concistoro  tenuto  il  giorno  4  otto- 
bre p.  p.  siasi  in  proposito  espresso  come  segue: 
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a  firavissimamenle  ci  duole  non  per  Innlo  che  in  vari 
«  luoghi  vi  abbino  alcuni  i  quali  lemerariamente  del  Noslro 
ff  Nome  abusino  con  gravissimo  oltraggio  alla  Noslra  Persona 
«  ed  alla  Suprema  Nostra  Dignità.  La  qual  cosa  (  conchiude 
«  r alterata  Santità  Sua)  certamente  iVoi  grandemente  abor- 
((  riamo  qual  contraria  alle  Nostre  intenzioni,  come  appare 
«  dalle  nostre  Encicliche  a  tutti  i  nostri  Venerabili  Fratelli, 
«  i  Vescovi,  indirizzale  il  9  di  novembre  scorso.  » 

Si  ricorda  da  ultimo  ai  sudditi  il  divieto  di  portare  coc' 
carde  od  altri  emblemi  stranieri,  ed  a  tutti  poi  qualsiasi  al- 
tro distintivo  politico,  simbolo  o  segno  di  ricognizione,  sotto 
comminatoria  dell'arresto,  salvo  quanf  altro  fosse  di  legge. 

Milano,  dall' L  R.  Direzione  Generale  della  Polizia,  nelle 
Provincie  Lombarde,  il  3  gennajo  1848. 

L'  I.  R.  Consigliere  /aulico 

Attuale  Direttore  Generale  della  Polizia 

Barone  De  ToRRESANf-LANZRNFRLD. 


N.  XLIX. 

(  Vedi  la  Nota  1  pagina  293  ) 

Rapporto  delV  assessore  governativo  Marzucchi 
al  ministro  Ridolfi  sulle  condizioni  della  città  di  Livorno. 

Può  parere  strano  all'È.  V.  che  io  fin  qui  non  Le  abbia 
scritto  sulle  cose  di  Livorno.  Ma  la  cagione  del  ritardo  non 
altra  è  stata  che  il  desiderio  di  poterle  scrivere  qualche  cosa 
di  preciso  sullo  condizioni  di  questa  città,  qualche  cosa  che 
fosse  degna  del  Ministro  che  deve  provvedere  ai  giusti  biso- 
gni e  desideri  dei  governati.  Ma  il  conoscere  i  giusti  bisogni, 
costatare  i  mali  e  gì' inconvenienti ,  trovarne  le  vere  cagioni, 
suggerire  gli  opportuni    rimedi,  è  opera  della  massima  dilli- 
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colla.  Un  esame  superficiale  può  facilmenle  condurre  in  er- 
rore e  far  correre  il  pericolo  di  medicare  i  sintomi  invece  di 
vincere  la  malallia  ,  e  qualche  volta  anzi  esasperarla.  Non 
sono  ancora  quattordici  giorni  da  che  cui  mio  Collega  avvo- 
calo Venturi  sono  arrivato  in  Livorno,  e  una  buona  parte  del 
tempo  ci  è  stala  assorbita  da  molle  cure  minute,  e  da  molti 
dettagli ,  che  poco  servono  all'  esame  dell'  insieme  e  del  com- 
plesso della  vita  di  una  città. 

Onorali  dalla  fiducia  del  Principe  e  dell'E.  V'.,  noi  ci  re- 
cammo in  questa  città  col  vivo  desiderio  e  col  sentilo  biso- 
gno di  ricondurvi  e  mantenervi  l'ordine  e  la  tranquillità.  Fi- 
no dal  giorno  stesso  del  nostro  arrido  ci  accorgemmo  che 
principio  essenziale  a  questo  ristabilimento  dell'ordine  era  il 
far  rinascere  la  fiducia  nel  Governo ,  fiducia  che  anche  nei 
migliori,  e  nei  più  disposti  a  camminare  con  lui,  ci  parve 
vacillante  e  mal  ferma.  Noi  abbiamo  potuto  con  tutta  coscienza 
dir  parole,  che  i  dubitanti  rassicurassero,  e  se  non  m'in- 
ganno i  diffidenti  possano  convertire.  Queste  nostre  parole 
erano  e  sono  ispirate  dalla  ferma  fiducia  che  ha  l'animo  no- 
stro nelle  intenzioni  dcU'ottimo  Principe  e  in  quelle  dell'E.  V. 

La  fiducia  nel  Governo  dipende  dalla  opinione  che  si  ab- 
bia della  sua  giustizia,  lo  non  posso  occultare  all'È.  V.  come 
io  ed  il  mio  Collega  ci  sentimmo  stringere  il  cuore  allorché  que- 
sto sig.  Governatore  ci  partecipò  l'ordine  del  superior  Governo 
di  allontanare  sollecitamente  dal  Granducato  il  La  Cecilia,  il  Fa- 
brizi  e  il  Pescantini.  L'È.  V.  può  facilmente  comprendere  tutti 
i  timori  che  si  affacciarono  all'animo  nostro.  Il  timore  che  il 
Governo  fosse  accusalo  d'ingiustizia  e  d'arbitrio;  il  timore 
che  potesse  esser  turbala  la  pubblica  quiete;  il  timore  che  si 
facessero  oppositori  a  quella  misura  anco  alcuni  fra  coloro, 
che  forse  pochi  giorni  avanti  l'avrebbero  o  l'avevano  di  fatto 
consigliata;  il  timore  per  noi  Assessori  di  perdere  tutta  quella 
forza  morale  ,  che  a  prò  del  Governo  poteva  procurarci  il 
nostro  carattere ,  e  le  conosciute  nostre  opinioni.  La  impo- 
nenza di  questi  timori ,  pur  troppo  verificati  giusti ,  ci  consi- 
gliò a  sospendere  la  esecuzione   degli   Ordini  superiori,  e    ci 
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auguriamo  che  il  riovcrno  vorrà  riconoscorc  la  prudenza  di 
questa  nostra  determinazione  per  i  motivi  già  esposti  nel 
rapporto  settimanale. 

Noi  saremmo  slati  molto  lieti  se  esaminale  le  condizioni 
di  questa  Città  avessimo  potuto  proporre  qualche  parziale  mi- 
sura che  assicurasse  la  diuturna  conservazione  della  quiete  e 
dell'  ordine. 

Nel  poco  tempo  da  che  siamo  in  Livorno  era  ben  difficile 
il  conoscere  a  fondo  quelle  condizioni ,  tanto  più  che  spesso 
ci  accadde ,  specialmente  nei  primi  giorni  ,  di  formarci  su 
certi  fatti  un  concetto  da  un  momento  alFaltro  contradittorio, 
secondo  la  qualità  delle  persone  che  li  giudicavano.  Ci  parve 
pertanto  di  rilevare,  non  esser  qui  ben  formata  sull'ordina- 
mento della  cosa  pubblica  un'opinione  veramente  prevalente, 
e  il  formarla  ci  sembrò  che  fosse  come  il  più  difficile,  così  an- 
cora il  più  onorevole  nostro  dovere;  e  ci  parve  che  a  questo 
dovere  avremmo  sodisfatto ,  ove  avessimo  indotta  la  maggio- 
rità a  camminare  col  (loverno,  e  ad  aver  fede  in  lui.  A  que- 
sto scopo  noi  miriamo,  e  al  suo  conseguimento  dirigiamo 
tutti  i  mezzi  che  sono  in  nostro  potere  ,  e  se  l' amor  proprio 
non  illude  il  nostro  intelletto ,  e  se  le  informazioni  che  rice- 
viamo non  c'ingannano,  crediamo  potere  affermare,  che  il 
poco  fin  qui  operalo  non  sia  stato  senza  utile  effetto 

Difatti,  teniamo  la  promessa  di  molle  persone  influenti 
di  fare  ogni  sforzo  perchè  si  mantenga  la  pubblica  quiete,  il 
Governo  abbia  forza  ,  e  a  lui  si  siringa  la  popolazione. 

La  quale  sostanzialmente  è  buona  ,  ma  di  un  carallere 
facilmente  eccitabile;  sicché  conviene,  ove  si  possa  ,  toglierle 
occasione  a  qualunque  malumore  o  scontento.  Ma  come  pre- 
vedere e  prevenire  tutte  le  occasioni? 

A  questo  carallere  tanto  facilmente  eccitabile  non  si  pone 
rimedio  con  qualche  parziale  misura.  Il  carattere  di  un  po- 
polo o  non  si  cangia  ,  o  se  a  mutarlo  si  può  riuscire ,  ciò 
non  può  essere  effetto  che  di  una  lunga  educazione. 

E  giacché  ho  toccato  di  educazione,  avvi  di  questa  gran 
difello  in  Livorno ,  e  di  tal    mancanza  è  generale  il  lamento. 
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Il  difeUo  della  educazione  morale  e  civile  non  è  qui  neppur 
supplito  dalla  educazione  religiosa,  perchè  i  più  de' preli  >i 
sono  o  non  buoni  o  non  istruiti. 

È  supplito  però  da  un  buon  senso  naturale,  che  qui  for- 
tunalamenlc  è  diffuso  in  tutte  le  classi.  Gli  abitanti  del  quar- 
tiere di  Venezia  sono  degni  di  esser  citali  in  proposito.  Essi 
hanno  protestato  e  protestano ,  che  vogliono  il  mantenimento 
della  quiete  e  dell'ordine,  e  che  son  pronti  a  reprimere, 
quanto  le  loro  forze  lo  consentano,  i  perturbatori,  perchè 
vogliono  che  il  Governo  non  sia  disturbato  nell' attuazione 
delle  riforme  promesse,  e  nel  consolidamento  delle  già  accor- 
date. 

A  conseguire  questo  consolidamento  ci  vorrebbe  il  più 
pronto  armamento  della  Guardia  Civica  attiva ,  la  organiz- 
zazione della  riserva  ,  Io  stabilimento  di  scuole  militari  e  la 
nomina  di  istruttori  veramente  capaci.  Ci  vorrebbe  l'aumento 
della  truppa  soldala  ,  e  così  la  formazione  di  una  forza  da 
mettersi  in  campo  quando  che  sia  a  difesa  delle  riforme. 

L'armamento  della  Nazione  è  il  fatto  che  più  d'ogn'altro 
varrebbe  a  stringere  il  popolo  livornese  al  Governo,  perchè 
potentissimo  è  qui  il  sentimento  della  indipendenza  nazionale. 
Alla  difesa  della  quale  si  vorrebbe  che  fossero  date  attualmente 
le  prime  cure.  Noi  abbiamo  sentilo  moltissimi  che  esprime- 
vano la  loro  opinione,  e  quella  del  popolo,  esser  qui  le  masse 
disposte  ad  attendere  che  tulle  le  riforme  riguardanti  la  ri- 
costruzione civile  dello  Slato  sian  fatte  con  maturità  di  senno, 
ma  desiderare  e  chiedere  che  il  Governo  si  affretti  con  ogni 
suo  potere  all'armamento  del  paese.  Ad  una  pace  durevole 
non  si  crede,  anzi  si  teme  una  guerra  vicina:  né  si  vorrebbe 
<  he  la   Toscana  si  trovi  non  preparala  nel  dì  del  cimento. 

Queste  notizie  debbono  persuadere  all'  E.  V.,  che  di 
fronte  a  sentimenti  che  in  questo  articolo  noi  possiamo  ormai 
affermare  generali ,  la  conservazione  della  quiete  in  Livorno 
non  può  dipendere  da  qualche  parziale  misura,  ma  dalla  so- 
disfazionc  de' voli  che  non  sono  propri  della  sola  Livorno, 
ma  sono  comuni  a  tutta  Toscana.  Questa  sodisf»>zionc,  mentre 
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consoliderebbe  nei  buoni  la  fiducia  nel  (ioverno,  toglierebbe 
agli  esagerali  ogni  pretesto  alle  insinuazioni  agitalrici ,  colle 
quali  si  diffonde  nel  popolo  il  malumore,  col  fargli  credere 
che  il  Governo  si  burli  di  lui. 

Queste  insinuazioni  hanno  attualmente  perduto  alquanto 
di  credito  mercè  le  nostre  cure  dirette,  come  sopra  avvertiva, 
a  far  sì  che  nel  Governo  si  abbia  fede.  Ma  intende  bene  la 
E.  V.  da  che  può  dipendere  la  continuazione  di  questa  fidu- 
cia,  e  per  conseguenza  il  mantenimento  dell'attuale  tranquil- 
lità. 

Né  posso  occultare  all'  E.  V.  come  ho  sentito  ripetere  da 
molti,  che  il  Governo  non  si  curi  di  Livorno,  e  non  l'ami 
come  dovrebbe.  Si  mette  lamento  perché  i!  Principe  anche  ul- 
timamente passasse  da  Livorno  senza  mostrarsi.  Una  visita 
dell'  E.  Y.  sarebbe  desiderata  e  cara.  In  somma  dispiace  ai 
Livornesi,  che  il  Governo,  a  senso  loro,  non  dia  a  Livorno 
r  importanza  che  crede  di  avere,  e  realmente  ha  per  lo  Stato 
toscano. 

Ora  non  debbo  tacere,  che  Livorno  considera  tutti  i  lavori 
recentemente  compili  o  cominciali  come  destinati  ad  avvan- 
taggiare lo  Stato  anziché  la  città,  e  ciò  tanto  più  che  quasi 
sempre  furono  l'occasione  di  nuove  tasse.  Qualche  lavoro  go- 
vernativo,  che  a  Livorno  giovasse,  e  che  da  Livorno  non 
fosse  pagato,  farebbe,  a  quanto  mi  è  parso  di  rilevare,  effetto 
eccellente  sull'animo  dei  Livornesi.  Fra  questi  lavori  sarebbe 
di  massima  importanza  quello  dell' ampliazione  e  perfeziona- 
mento del  Porto  e  dell'  Arsenale  ,  che  potrebbe  ben'  eseguirsi 
per  parti,  e  così  con  minore  aggravio  del  pubblico  Erario. 

lo  ritengo  per  certo,  che  se  l'ottimo  Principe  comparisse 
qua  m  Livorno,  e  decretasse  l'ampliazione  e  perfezionamento 
del  Porlo  e  dell'Arsenale,  farebbe  un  tale  atto  cho  sarebbe 
una  potentissima  misura  adalla  a  conservare  la  tranquillila  del 
paese,  e  offrendo  lavoro  per  la  invernata  preverrebbe  le  occa- 
sioni di  qualche  disordine. 

Livorno ,  11  dicembre  18V7. 
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Proclama  del  gonfaloniere  di  Firenze  Bettino  Ricasoli 
a'  suoi  Concittadini. 

Chiamato  dal  Principe  a  presiedere  la  Magistratura  Ci- 
vica di  Firenze,  sento  profondamente  la  grandezza  nuova,  e 
le  nuove  difficoltà  che  arrecano  i  nuovi  tempi  a  questo  già 
si  nobile  uffìzio.  Né  io  saprei  assumerlo  senza  rivolgere  ai 
miei  Concittadini,  conGdando  che  saranno  bene  accolte,  alcune 
semplici  e  franche  parole. 

Rappresentante  di  una  Città  onoranda  per  tante  antiche 
memorie,  serbata  forse  dalla  Provvidenza  in  questa  sì  solenne 
innovazione  di  cose  ad  accrescere  le  glorie  avite  con  opere 
non  meno  generose ,  mi  sentirei  vacillare  il  coraggio  ,  ove 
non  provassi  in  me  una  forza  che  mi  sostiene  ;  ove  non 
aspettassi  una  forza  maggiore  da  voi.  La  forza  mia  viene 
dalla  fede  in  quei  principi  «  che  danno  per  norma  alla  vita 
pubblica  le  medesime  leggi  morali,  da  cui  dev'esser  retta  la 
vita  privata.  Quei  principj  di  verità,  d'integrità,  d'imparziale 
giustizia,  d'amore  sincero  per  tutti;  che  sono.  Dio  mercè, 
i  principj  motori  e  regolatori  delle  presenti  istituzioni:  que- 
ste regole  sicure,  alle  quali  io  farò  di  tutto  per  attenermi  in 
ogni  cosa  ,  saranno  tutta  la  mia  arte  nel  governo  degli  affari 
della  Comunità  ,  e  sosterranno  sempre  il  mio  buon  volere; 
non  pure  nel  provvedere  per  le  debite  vie  che  la  nostra  Città 
non  abbia  danni ,  e  il  Popolo  suo  cresca  ognora  in  dignità  e 
onore;  quanto  ancora  nel  promuovere  quei  gravi  e  cari  inte- 
ressi, che  stanno  riposti,  fecondissimo  germe  di  virtù  e  di 
civiltà,  nelle  già  concedute,  e  nelle  attese  istituzioni.  I  quali 
interessi  sosterrò,  senza  badare  a  specie  di  personale  sacri- 
fizio, con  calma  sì,  ma  con  dignità  e  fermezza  insieme,  fin 
dove  il  dovere  dell' ufficio  e  di  cittadino,  e  l'amore  della 
Patria  eomunc  comanderanno,    li  siccome  nella  sincerità  dei 
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mici  pensamcnli  non  ho  potuto  mai  riuscire  a  vedere  due 
diversi  affetti,  due  diversi  interessi  fra  il  Principe  e  il  Po- 
polo, così  io  credo  con  questo  non  tanto  di  servire  al  Paese, 
quanto  di  dare  il  più  nobile  tributo  di  attaccamento  sincero, 
e  di  reverenza  che  dar  si  possa  da  un  cittadino  ad  un  Prin' 
cipe  degno. 

Ma  qualunque  sia  la  forza  eh'  io  possa  cavare  dalle  in- 
declinabili norme  della  mia  condotta,  io  nulla  potrei  senza 
di  voi,  0  miei  cari  Concittadini  ;  io  a  voi  domando  il  sussidio 
della  vostra  saviezza  e  della  vostra  opera.  La  stessa  magna- 
nima civile  impresa,  che  i  Principi  vanno  compiendo  in  Ita- 
lia, tanto  più  sublime,  tanto  più  efficace  che  non  P  opera  di 
un  cittadino,  sarebbe  manchevole,  senza  il  concorso  di  altra 
opera  e  forza  civile,  cioè  senza  l'unione  e  la  coopcrazione 
della  Nazione.  Ora  con  tanta  maggior  ragione  debbo  io  chie- 
dere e  per  me  e  pel  Magistrato ,  che  avrà  con  me  un  mede- 
simo spirito ,  e  una  medesima  volontà  pel  pubblico  bene , 
debbo  chiedere  piena  e  leale  questa  cooperazione ,  e  questo 
aiuto  ai  miei  Concittadini  ;  e  la  fede  mia  nel  senno  loro ,  e 
nella  fortezza  e  nella  calma  dei  loro  animi  mi  dice  che  non 
mancherà  mai  ne  a  me,  né  alle  più  gravi  occorrenze  della 
comune  Patria. 

Confortato  da  questi  pensieri  entro  con  minore  temenza 
nell'ullìcio  che  mi  6  dato  dalla  fiducia  del  Principe,  alla  quale 
non  dispero  debba  aggiungersi  la  Gducia  vostra  :  che  se  col 
vostro  suffragio  verso  gli  amministratori  delle  cose  vostre,  vi 
sarà  conceduto  dalla  prossima  riforma  municipale  di  dare  u 
voi  stessi  una  legale  e  solenne  dimostrazione,  io  mi  affretterò 
di  rassegnare,  jffer  quanto  sia  onorevole  e  caro,  questo  uffizio 
medesimo  per  dar  luogo  al  nuovo  Eletto. 

Dalla  Comunità  Civica  di  Firenze ,  3  gennaio  1848. 

Bettino  Uicasoli  Gonfaloniere. 
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Notificazione  della  Deputazione  sediziosamente  creala  in  Livorno 
la  sera  del  6  gennaio  1848. 

II  Popolo  chiede  armi  ed  armamento  generale  ed  efficace 
a  resistere  allo  straniero  se  invadesse  il  nostro  paese. 

Il  Popolo  ha  ragione.  Egli  sente  che  la  Deputazione  non 
ha  armi ,  ne  ella  può  dargliene  adesso.  La  Deputazione  pro- 
mette adoperare  ogni  mezzo  più  concludente  presso  il  Prin- 
cipe onde  conseguir  lo  scupo  accennato.  La  Deputazione  degli 
uflicj  che  adoprerà  immediatamente  e  dei  resultati  che  otterrà, 
ne  darà  discarico  esattissimo  volta  per  volta  al  Popolo  con 
opportune  notificazioni. 

La  Deputazione  penetrata  dal  pensiero  di  non  dovere  im- 
pedire lo  esercizio  liberissimo  delle  Autorità  costituite,  si  farà 
organo  per  trasmettere  al  Principe  la  espressione  d'ogni  altro 
voto  e  desiderio  del  Popolo. 

Il  Governo  locale  promette  per  la  sua  parte  la  più  leale 
cooperazione  ai  provvedimenti  proposti. 

Livornesi!  Adesso  avete  quello  che  tanto  desideraste,  la 
vostra  rappresentanza  per  far  conoscere  al  vostro  Principe  e 
Padre  i  vostri  onesti  desiderj.  La  Deputazione  assume  animosa 
l'incarico,  ora  siate  cinli  come  i  vostri  confratelli  della  ri- 
manente Italia  sono  per  desistere  da  tumultuarie  dimostrazioni 
che  turbano  la  quiete  delle  città,  scemano  il  ctedito  al  Popolo, 
e  scompongono  gli  ordini  per  modo  che  ogni  governo  diventa 
impossibile. 

Livorno,  Dal  Palazzo  Gomunitativo,  7  gennaio  1847. 

Firmati -^  Co^TE  Larderei.  —  G.  P.  Bartolommei  ^L.  Giera 
E.  Bartelloni  —  G.  Fanelli  —  U.  Frangi  —■  L. 
Crecciii  —  M.  Mastacciii  —  F.  D.    Guerrazzi. 
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Articolo  critico  sui  moti  sediziosi  di  Livorno  del  gennaio  1848 
estratto  dal  giornale  L'Italia. 

Da  lungo  tempo  erano  a  Livorno  manifesti  gl'indizi  di  una 
sella ,  la  quale  rinchiusa  in  una  solitudine  astiosa  e  codarda 
non  seppe  intendere  la  grandezza  del  presente  movimenlo 
italiano ,  le  semplicità  delle  origini ,  la  maestà  del  progresso, 
la  sicurezza  del  Cne.  Non  seppe  né  volle  comunicare  colla 
nuova  vita  che  si  dilatava  d' intorno  a  lei ,  ne  accogliere  nel 
suo  cuore  il  battilo  di  migliaia  di  cuori  in  un  punto  rinati 
alle  speranze  ed  all'amore. 

Per  questa  setta  l' inaspettato  amicarsi  della  religione 
colla  fede,  dei  principi  coi  popoli,  delli  siali  colli  stali  italiani; 
questo  improvviso  risorgere  di  un  popolo  oppresso  da  tulli  i 
pesi  del  mondo ,  per  lo  spontaneo  ma  necessario  ricomporsi 
delle  opinioni ,  delli  interessi ,  delle  forze  nel  principio  del- 
l'unità  nazionale;  questo  magnifico  disegno  della  Provvidenza 
che  si  svolge  sotto  i  nostri  occhi,  l'abisso  che  divide  i  primi 
dagli  ultimi  mesi  del  1846,  e  l'aura  divina  che  vola  su  quel- 
l'abisso, Pio  IX  e  la  Lega  doganale  furono  un  nulla  per  lei. 

Sorda  alla  parola  d'amore  che  aveva  iniziata  l'epoca  del 
nostro  risorgimento,  non  inlese  l'opera  dell'amore. 

Non  sapendo  che  le  vie  della  Provvidenza  sono  più  assai 
di  quelle  dell'uomo,  si  ostinò  a  non  riconoscere  il  nostro 
risorgimento  in  un  fatto  che  sebbene  ne  avesse  i  caratteri 
evidenti,  per  l'autore,  il  modo  e  1' e  {Tello,  era  così  diverso  da 
ciò  ch'ella  aveva  fantasticato,  predetto ,  promesso  come  il 
solo  vero,  il  solo  possibile  risorgimento  nostro.  Indurila  dal 
pregiudizio  credè  che  l'Italia  non  sarebbe  giunta  alla  meta 
per  la  via  segnata  da  Pio  IX  ,  corsa  da  Leopoldo  II ,  e  fatta 
sicura  da  Carlo  Alberto:  e  si  dolse  con  puntiglio  superbo  che 
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vi  giungesse  per  una  via  qualunque  diversa  da  quella  mo- 
strala da  lei ,  e  nella  quale  ella  non  fosse  duce ,  mellendo  il 
suo  credilo  e  la  sua  influenza  sopra  la  considerazione  del 
bene  comune. 

Prova  della  sua  esistenza  erano  a  Livorno  le  frequenti 
perturbazioni ,  che  con  diversi  pretesti  sconvolgevano  l'ordine 
pubblico ,  e  per  poco  represse  di  nuovo  prorompevano ,  in 
guisa  che  l'ordine  rislabililo  più  non  paresse  indizio  di  salute, 
ma  tregua  di  male  inveteralo  e  profondo. 

E  che  quelle  perturbazioni  fossero  l'opera  d'una  setta, 
Io  dimostra  l'origine  oscura,  l'impeto  repentino,  la  qualità 
dei  mezzi ,  e  p  ù  che  altro  la  pubblica  improbazione  della 
quale  erano  accompagnate.  Ma  dall'  indole  dei  fatti  non  era 
possibile  inferire  l'intenzione  che  li  animava;  lo  scopo  chela 
sella  si  proponesse.  Ieri  una  coalizione  di  operai  per  l'au- 
mento delle  mercedi  o  per  la  riduzione  del  lavoro:  oggi  un 
proclama  che  dichiara  la  patria  in  pericolo,  acctìsa  i  ministri 
di  fellonia,  inasprisce  coU'odio  le  moltitudini,  e  col  terrore  le 
accieca.  Qual  è  il  segno  verso  il  quale  cospirano  tulli  questi 
moti?  Qual  è  il  principio  al  quale  vanno  tutti  subordinati? 
Quanto  a  noi  non  sappiamo  vederne  alcuno  se  non  è  quello 
di  mettere  a  soqquadro  il  paese  e  di  pescare  nel  torbo. 

Ond'é  che  se  la  setta  livornese  ebbe  comuni  colle  altre 
selle  rivoluzionarie  che  la  precedettero  alcuni  riscontri  prin- 
cipali,  cioè  il  segreto  apparecchiarsi,  il  violento  prorompere. 
Non  può  tuttavia  risguardarsi  come  una  continuazione  di 
quelle,  non  ne  raccolse  intera  l'eredità,  e  neanche  la  parie 
migliore  ;  la  grandezza  del  fine  che  sempre  scusa  e  può  tal- 
volta sublimare  l'errore  dei  mezzi  e  santificarlo.  E  con  que- 
sta chiosa  intendiamo  separare  la  causa  della  setta  livornese 
da  quella  della  Giovane  Italia,  che  giovò  alla  causa  italiana  in 
quel  modo  che  i  tempi  permettevano ,  e  sparse  un  sangue 
che  certo  non  le  fu  meno  prezioso  dei  nostri  inchiostri. 

Non  è  poi  da  far  meraviglia  che  il  mal  seme  allignasse, 
e  il  germoglio  potesse  ingrandirsi  e  fortificarsi ,  nonostante 
il  lorron.)  e  l'ambiente  nemico.  Una  minorila   scarsa    ma  ri- 
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soluta  e  audacissima  tenne  lungamente  in  pericolo  e  quasi 
ebbe  in  pugno  una  città  popolosa  ed  industre  ,  più  che  altra 
interessata  al  mantenimento  dell'ordine,  percliè  della  maggio- 
rità vera  che  l'avrebbe  dispersa  con  un  ruggito  la  parte  meno 
occupata  delle  cose  pubbliche  per  mollezza  ed  incuria  le  la- 
sciò libero  il  campo  ,  e  la  parte  operosa  non  vi  scese  a  com- 
batterla ;  sia  che  il  desiderio  e  la  speranza  di  farsela  amica 
consigliasse  l' indugio  dei  rimedi  estremi ,  sia  che  non  le  pa- 
resse abbastanza  forte  e  meritevole  di  seria  considerazione. 
Così  la  fiera  blandita  divenne  intrattabile ,  e  formidabile  la 
rese  il  non  averla  temuta. 

Animata  da  questa  tolleranza  fidente ,  e  credendo  avere 
oramai  destali  nel  popolo  i  sospetti  contro  il  governo  e  gli 
odi  di  parte,  parve  tempo  a  questa  fazione  di  manifestarsi. 
Un  buUettino  anonimo  affisso  pubblicamente  il  6  dichiarava 
la  patria  in  pericolo,  e  gridava  ai  cittadini  che  era  urgente 
la  necessità  dell'armarsi,  e  che  al  governo  improvvido  o  tra- 
ditore non  era  più  da  fidarsi.  Questo  appello  alle  passioni 
popolari  era  veramente  una  parodia  delli-  atti  della  Conven- 
zione francese,  e  ì  princìpj  del  nostro  risorgimento  associava 
visibilmente  a  quelle  memorie  di  sangue.  Né  senza  ragione 
crasi  preso  argomento  a  popolari  lagnanze  il  difetto  attuale 
delle  armi,  comecché  per  muovere  il  popolo  bisogni  sempre 
alcun  che  di  generoso,  ripugnando  alla  sua  natura  il  farsi 
cieco  strumento  di  opere  apertamente  triste.  E  il  popolo  con- 
citato dalle  parole  fiere  di  quel  manifesto,  la  sera  stessa  tu- 
multuava in  piazza  grande,  aizzando  l'agitazione  i  capi  della 
fazione  ed  i  consorti  loro.  Erano  grida  forsennate  che  chie- 
devano armi,  quasiché  se  ne  celassero  dal  Governo  negli  Ar- 
senali, 0  dei  contratti  stipulati  colle  fabbriche  estere  potesse 
in  su  quel  subito  vedersi  l'esecuzione.  L'autorità  sopraffatta 
dall'improvviso  pericolo,  e  di  quei  moti  pensando  forse  più 
gravi  le  cause  e  più  profonde  le  radici,  non  seppe  che  farsi 
e  rimase  inoperosa.  Fu  chiesta  dal  grido  dei  sediziosi  una  De- 
putazione che  provvedesse  all'armamento  del  popolo,  e  furono 
proferiti  i  nomi  di  coloro  che   dovevano   comporla.    Tra  essi 
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erano  F.  D.  Guerrazzi  ed  alcuni  de' suoi  più  caldi  partigiani, 
uniti  ad  arte  con  altri  amatori  sinceri  del  pubblico  bene.  E 
l'autorità  non  che  rimanere  muta  spettatrice  di  un  disordine 
che  non  era  bastata  a  reprimere,  ne  legittimò,  per  così  dire, 
le  conseguenze,  approvando  la  Deputazione  e  consentendo 
che  il  Capo  del  Municipio  la  presiedesse.  Primo  atto  della 
Deputazione  fu  una  notificazione  nella  quale  dichiarandosi  le- 
gittimamente eletta  dal  popolo ,  prometteva  sodisfazione  al 
voto  delle  armi,  ed  esortava  i  cittadini  a  mantenere  l'ordine 
pubblico  senza  il  quale  non  vi  è  possibilità  di  governo.  Que- 
ste ammonizioni  e  questa  dichiarazione  ripugnavano  strana- 
mente al  concetto  che  tenevano  di  se  i  Deputati.  Essi  usciti 
dal  disordine  d'  un  moto  tumultuario,  e  però  sedicenti  rappre- 
sentanti del  popolo,  venuti  ora  in  potenza,  fulminavano  quel 
disordine  che  li  avea  generati.  A  queste  contradizioni  la  mag- 
giorità dei  cittadini  fremeva  indignata ,  ma  fra  il  sospetto  e 
la  paura  ondeggiava  incerta  se  l'autorità  ^eramen(e  appro- 
vasse quelli  atti,  siccome  appariva ,  o  sivvero  li  tollerasse 
come  imposti  da  una  necessità  prepotente.  A  togliere  questa 
incertezza  giunse  opportuno  un  Motuproprio  del  Principe,  ove 
si  disapprovavano  i  fatti  successi ,  e  si  faceva  un  appello  al 
buono  spirito  della  popolazione  per  ristabilire  l' ordine  pub- 
blico. Da  queste  parole  ognuno  comprese  come  oramai  v'era 
apertissima  opposizione  tra  la  Deputazione  e  il  Governo,  e  che 
conveniva  dichiararsi  o  per  T  una  o  per  l'altro.  Né  si  fece 
aspettare  il  coraggio  di  questa  aperta  dichiarazione.  11  Barto- 
lommei ,  il  Giera ,  il  Fanelli ,  il  Malenchini  si  dimessero  dal- 
l'ufficio  di  Deputati.  Questa  dimissione  rialzò  lo  spirito  pub- 
blico, rese  il  coraggio  ai  più  timidi,  e  indebolì  grandemente 
la  forza  morale  della  Deputazione ,  la  quale  non  sgomenta 
dichiarò  che  avrebbe  supplito  ai  dimissionari,  ed  avrebbe  du- 
rato nella  sua  presunta  rappresentanza  del  popolo.  E  1'  auto- 
rità non  solo  tacque ,  ma  invitò  la  Deputazione  a  rimanere  in 
ufficio.  Ma  se  la  intenzione  di  alcuno  de'  suoi  capi  era  di  co- 
stituirsi in  Governo,  e  col  terrore  degli  alti  comandare  alla 
cillà   sbigottita,   l'appoggio  leale  prestato   al   Go\crno   dalla 
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pubblica  opinione  fecero  abortire  questo  pensiero  fazioso,  non 
sappiam  dire  se  più  insensato  che  tristo.  L'Università  di  Pisa 
che  prima  diede  l'esempio  di  quella  civile  libertà  che  poi 
produsse  frulli  si  larghi ,  si  affrellò  a  manifestare  al  Principe 
con  un  indirizzo  firmato  dai  Professori  e  dagli  Studenti ,  la 
disapprovazione  dei  fatti  di  Livorno  e  la  sua  piena  Gducia  nel 
Governo.  Lo  stesso  fecero  la  Guardia  Civica  ed  i  Municipj  di 
Firenze  e  di  Pisa  ,  dando  per  tal  modo  solenne  argomento  di 
concordia  civile. 

Intanto  giungeva  a  Livorno  il  ministro  dell'interno  mar- 
chese Ridolfi  ,  e  con  un  proclama  dichiarava  sciolta  la  Depu- 
tazione. Si  dice  che  alcuni  della  Deputazione  resistessero  alla 
intimazione,  dichiarando  che  tenevano  l'ufficio  dal  popolo,  e  solo 
per  sua  volontà  l'avrebbero  dimesso;  s'interrogasse  il  volere 
del  popolo,  e  per  avere  libero  voto,  si  mandassero  fuori  di 
ciltà  le  milizie  che  presidiavano  la  piazza  :  solo  a  queste 
condizioni  sarebbesi  sciolta  la  Deputazione.  Queste  pretese  che 
bene  svelano  ove  volean  trarsi  le  conseguenze  di  quei  primi 
fatti,  reclamarono  la  necessità  di  pronto  ed  energico  riparo. 
Tutti  i  cittadini  chiedevano  che  si  finisse  una  volta  con  que- 
sta minorità  turbolenta  che  tante  volle  avea  compromesso 
l'ordine  pubblico  della  citta,  e  che  ora  minacciava  di  sovver- 
tirlo. Il  popolo  si  offerì  pronto  a  coadiuvare  il  Governo,  ma- 
nifestando con  voto  spontaneo  ov' erano  i  suoi  affetti  e  le  sue 
speranze.  Questo  popolo  di  cui  tulli  i  faziosi  si  dicono  i  rap- 
presentanti ,  quando  agisce  per  proprio  istinto  sa  bene  dove 
stanno  i  suoi  veri  interessi  e  quelli  della  patria.  Amiamolo  e 
rispettiamo  più  questo  popolo  che  si  adula  e  si  calunnia  , 
si  esalta  e  si  opprime,  l  Veneziani  di  Livorno,  offrirono  le 
loro  braccia  perchè  1'  ordine  pubblico  nella  loro  città  venisse 
ristabilito,  e  la  legge  ripigliasse  il  suo  impero.  E  quando  pre- 
sero le  armi,  non  senza  timore  di  pericolo  per  infrenare  i  tur- 
bolenti ,  ricusarono  nobilmente  le  cartucce  dicendo  bastare 
alla  difesa  le  armi  bianche,  non  volere  essi  offendere  alcuno, 
ma  eseguire  le  leggi.  Chi  criverà  la  Storia  di  questi  tempi 
non  dimentichi  questo  bel  fatto,  che  onora  allamentc  il  popolo 
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noslro,  che  fu  sempre  capace  di  molle  virtù  e  di  molli  sacri- 
fici. 

La  sera  del  9  la  forza  armala  coU'appoggio  morale  della 
Guardia  Civica  eseguì  l'arresto  di  IG  ,  che  la  pubblica  voce 
nominava  eccitatori  del  tumulto,  e  la  città  tornò  tranquilla, 
e  gli  animi  si  rassicurarono  vedendo  che  il  Governo  superiore 
sapeva  agire  risolutamente,  e  faceva  onorevole  ammenda  della 
debolezza  mostrata  dai  suoi  rappresentanti. 

I  nomi  degli  arrestati  sono  i  seguenti:  F.  I).  ijuerrazzi, 
Maslacchi ,  Rossetti,  Roberti  detto  Ciccio,  Carovoli ,  Romiti, 
Dominici,  Dott.  Mugnaini,  Rupp  F.  Negoziante,  Lilla,  Ansuini 
Gregorio,  la  Cecilia  ed  il  suo  servitore,  Vignozzi  padre  e  fi- 
glio, Riccardo  Frangi.  Tutti  furono  trasportati  all'isola  d'Elba 
ove  saranno  sottoposti  a  regolare  processo ,  ed  a  pubblico 
giudizio.  Questo  è  il  dovere  del  Governo  ,  e  siamo  certi  che 
saprà  religiosamente  adempirlo.  La  legalità  è  un  freno  impor- 
tuno per  le  ingiustizie,  ma  è  lo  scudo  più  valido  di  ogni  atto 
che  si  volle  operalo  a  difesa  delle  leggi.  Niuno  potrà  conte- 
stare al  Governo  il  diritto  di  giudicare  chi  si  suppone  che 
tentasse  di  volgere  in  lutto  la  gioia  unanime  del  nostro  risor- 
gimento, ma  niuno  vorrebbe  scemate  in  nulla  ai  prevenuti 
quelle  garanzie  che  la  legge  assicura  ad  ogni  ordine  di  citta- 
dini. Perciò  che  riguarda  le  persone  degli  arrestali  noi  aspet- 
teremo con  religioso  silenzio  l'esito  della  procedura.  Quanto 
è  per  noi  manifesta  l'esistenza  di  una  fazione  perturbatrice 
dello  Stato ,  allreltanlo  ci  sembrerebbe  anticipalo  e  temerario 
qualunque  giudizio  sulla  reità  degli  individui  sospetti  di 
averle  appartenuto. 

Dal  racconto  di  questi  falli  risulta:  l.Che  essi  furono  ve- 
ramente, come  abbiamo  avvertilo  in  principio,  l'opera  di  una 
setta  ,  e  perciò  solo  non  acceltabilc-  da  noi  come  una  forma 
della  varia  e  larga  e  copiosa  evoluzione  della  nostra  vita  po- 
litica, ma  riprovevoli  come  un'aberrazione  dalla  via  sola  pra- 
ticabile,  sola  buona,  sola  italiana ,  sola  conducente  al  fine 
del  risorgimento  italiano:  2.  Che  dovevano  produrre  e  produs- 
sero un  effetto   anzi   contrario  da  quello  che  i  suoi  autori  si 
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erano  proposti,  dichiarando  meglio  le  loro  intenzioni,  porgendo 
alla  maggiorità  del  popolo  livornese  occasione  e  necessità  di 
dichiararsi ,  impegnandoli  in  quella  lotta  aperta  e  leale  nella 
quale  dovevano  soccombere  e  perdere  il  fondamento  della  loro 
forza  vera ,  insieme  col  prestigio  di  una  forza  oscura  e  inde- 
terminata. 

Non  chiuderemo  il  discorso  di  questi  fatti  prima  di  avere 
accennate  due  conclusioni  che  se  ne  possono  trarre,  e  che  deb- 
bono rassicurare  tutti  i  buoni.  La  prima  è  che  l'educazione 
pubblica  è  a  Livorno  avanzala  ed  estesa  più  che  a  molti  non 
paresse,  ed  ha  penetrato  fino  all'ultima  classe  della  popola- 
zione (sic!),  la  quale  avendo  più  obblighi  da  adempiere  che  diritti 
da  esercitare,  sente  più  duro  il  freno  della  disciplina  civile,  e 
facendo  all'idea  del  dovere  più  grande,  pio  e  longanime  sacri- 
fizio ,  Io  fa  più  difficile  e  più  meritorio. 

L'altra  è  che  il  governo  Toscano  pochi  mesi  fa  derelitto 
e  sbattuto,  il  quale  non  ha  né  l'aureola  celeste  che  circonda 
la  cara  e  amabile  maestà  di  Pio  IX,  né  il  presidio  dell'eser- 
cito piemontese ,  trionfando  senza  guerra  di  una  fazione  tur- 
bolenta e  superlativa ,  dimostrò  come  ogni  governo  sia  forte 
quando  sorga  dal  fondamento  saldo  e  incrollabile  della  pub- 
blica opinione. 

N.  LUI. 

(  Vedi  la  Nota  22  pagina  400  ) 

Dispaccio  del  ministro  Baldasseroni  al  conte  Larderei 
in  replica  all'  indirizzo  del  Municipio  di  Livorno  al  Granduca. 

Illustrissimo  Signore 

S.  A.  I.  e  R.  ha  accolto  con  interesse  e  con  soddisfazione 
le. Deliberazioni  prese  da  cotesta  Civica  Magistratura  li  11  an- 
dante, e  l'indirizzo  nella  seconda  delle  medesime  deliberato. 
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Se  fu  crudelmente  penoso  al  cuore  paterno  dell'  A.  S.  il 
sentire  turbato  l'ordine  nella  sua  diletta  città  di  Livorno,  e 
l'udire  in  essa  una  parie  della  Popolazione  volta  al  tumulto, 
insultare  alla  maestà  della  Legge  e  del  Trono,  attentare  alla 
propria  prosperila,  minacciare  quella  della  toscana  famiglia  , 
fu  sempre  ferma  S.  A.  nel  credere  che  ciò  fosse  l'opera  di 
pochi  facinorosi ,  i  quali  malauguratamente  avevan  sapulo 
traviare  alcuni  incauli,  ed  imporne  coli' audacia  ed  il  terrore 
air  immensa  maggiorità  della  Popolazione  sempre  fedele  al 
Principe,  amica  all'ordine  e  alla  tranquillila. 

Fu  ìd  questo  concetto  che  S.  A.  I.  e  Reale  non  esitò  un 
momento  ad  ordinare  quelle  misure,  che  colla  più  saggia  ener- 
gia portate  ad  effetto,  hanno  tanto  contribuito  a  salvar  Li- 
vorno dall'  anarchia  e  dalle  terribili  conseguenze  della  me- 
desima. E  se  l'esito  felice  di  quelle  è  slato  di  consolazione 
al  cuore  paterno  del  Principe ,  lo  è  stato  viepiù  ,  sig.  Gonfa- 
loniere, perchè  avverandosi  le  Sue  più  care  speranze,  ha 
l'A.  S.  potuto  vedere  con  giubbilo  Livorno  salvarsi  quasi  da 
se  stessa  ,  generosamente  usando  del  soccorso  che  il  Governa 
offriva  ai  buoni  per  liberarli  dalla  oppressione  dei  malvagi , 
e  le  armi  cittadine  nobilmente  illustrarsi  nel  corrispondere 
con  coraggio  al  primario  oggetto  del  loro  istituto. 

Ma  r  avvenuto  è  per  tutti  un  ammaestramento,  del  quale 
vuol  essere  profittato.  Nel  suo  Proclama  del  7  andante,  e  nella 
replica  successivamente  data  aW  indirizzo  del  Municipio  Fio- 
rentino S.  A.  I.  e  H.  ha  fatto  selenne  professione  dei  suoi  prin- 
cipi e  dei  suoi  sentimenti.  Ma  io  debbo  nel  suo  R.  Nome  anco 
una  volta  ripeterlo;  «  l'amore  dell'ordine  è  la  prima  necessità 
«  ed  il  primo  frutto  della  civiltà:  Esso  è  anco  la  prima  forza 
«  del  Governo,  ed  il  Principe  la  reclama  e  l'aspetta  sicu- 
«  raraentc  dal  suo  Popolo ,  per  compire  le  riforme  che  ha 
a  date,  e  che  vuol  mantenere,  per  garantire  con  ferme  e 
«  larghe  istituzioni  i  diritti  della  sua  Corona  ,  e  quelli  del 
«  suo  Popolo.  » 

Facciasi  quindi  forte  cotesta  Magistratura  della  sua  con- 
fidenza noi  Principe   o    noi  Governo ,  per  smascherare  e  rcn- 
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dere  vane  le  trame  dei  tristi  che  tuttavia  pur  cercassero  spar- 
gere malignamente  la  diffidenza  per  tentare  nuovi  tumulti ,  e 
la  città  di  Livorno  ferma  nel  sentimento  di  Fede  la  di  cui 
parola  distingue  la  propria  insegna,  gareggi,  come  non  è  da 
dubitare,  colle  altre  cillà  dello  Stalo  nell'amore  alla  quiete, 
all'ordine  e  alla  tranquillità,  la  di  cui  conservazione  è  Tunica 
garanzia  perla  prosperità  dell'industria  e  del  commercio, 
siccome  è ,  e  sarà  sempre  la  maggior  forza  e  la  miglior  di- 
fesa dello  Stalo  medesimo. 

S.  A.  1.  e  K.  ama  riguardare  Livorno  come  una  delle  più 
belle  gioie  della  Sua  Corona  ,  si  pregia  di  amarla  come  Sua 
figlia  di  predilezione,  da  che  va  superba  di  potersi  quasi 
considerare  per  secondo  Fondatore  della  medesima;  ma  quanto 
più  l'ama  e  la  pregia,  tanto  più  è  deciso  a  volerne  tutelare 
gelosamente  la  quiete ,  e  a  non  transigere  con  il  tumulto  in 
qualunque  tempo,  in  qualunque  luogo,  in  qualunque  forma  si 
rinnovasse. 

Forti  di  questa  fiducia,  animali  dalle  manifestazioni  spon- 
tanee ed  unanimi  di  tutti  i  Toscani,  procurino  pertanto  anco 
i  buoni  Cilladini  di  Livorno  di  prender  sempre  più,  e  di  con- 
servare quel  coraggio  civile  che  occorre  ad  intimorire  i  mal- 
vagi, si  stringano  strettamente  al  Governo  e  non  dubitino 
dell'esito,  come  della  costante  disposizione  del  Principe  a 
tutelare  ed  avvantaggiare  gl'interessi  della  loro  città  con  ogni 
mezzo  possibile. 

Adempio,  sìg.  Gonfaloniere,  con  vero  piacere  ad  un  R. 
Comando  invitandola  ad  essere  interpelre  di  questi  sovrani 
sentimenti  verso  i  comuni  nostri  Concittadini ,  e  mi  gode 
l'animo  di  poterla  assicurare,  che  S.  A.  I.  e  H.  non  ha  dubi- 
tato un  momento  della  lealtà  e  rettitudine  delle  di  Lei  intenzioni 
in  mezzo  alle  diffìcili  circostanze  nelle  quali  Ella  si  è  trovata. 
Ilo  r  onore  ec. 

Dall'I,  e  R.  Segreteria  di  Finanze,  13  gennaio  1848. 

Devotiss.  Ohbligatiss.  Servitore 

G.    R.4LDASSRR0NI. 
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N.  LIV. 

(  Vedi  la  Nota  25  pagina  402  ) 

Dispaccio  del  consig.  Baldasseroni  al  Governatore  di  Livorno 
in  lode  del  popolano  Pedani,  che  aveva  chiesta  una  Scuola 
per  gli  abitanti  del  quartiere  di  Venezia. 

Illustrissimo  Signore 

S.  A.  I.  e  R.  è  stata  informata  della  bella  condotta  tenuta 
da  Pietro  Pedani  nell' occasione  degli  ultimi  movimenti  che 
hanno  turbato  cotesta  città ,  ed  ha  pure  inteso  che  questo 
buon  cittadino,  quasi  a  guiderdone  della  condotta  medesima 
non  esternava  altro  voto  se  non  quello  che  il  quartiere  così 
dotto  della  Venezia ,  al  quale  egli  appartiene ,  fosse  dotato  di 
una  pubblica  Scuola. 

E  r  I.  e  R.  A.  S.  apprezzando  quanto  merita  questo  bel 
tratto,  e  convinta  che  ogni  altra  ricompensa  sarebbe,  per 
l'animo  di  chi  ha  potuto  esternare  quel  voto,  inferiore  alla 
soddisfazione  del  voto  medesimo ,  ha  ordinato ,  che  al  più 
presto  possibile  sia  attivata  in  cotesto  quartiere  della  Venezia. 
una  Scuola  elementare  per  i  poveri  fanciulli  del  quartiere , 
e  nella  quale  all'insegnamento  religioso  si  unisca  quello  della 
Lettura ,  Calligrafìa  ed  Aritmetica. 

La  spesa  di  tale  Scuola  sarà  provvisoriamente  sopportata 
dal  U.  Erario  fino  air  emanazione  dei  regolamenti  generali 
che  in  materia  di  Pubblica  Istruzione  vanno  ora  preparan- 
dosi ;  ma  pur  nondimeno  S.  A.  I.  e  R.  vuole  che  codesto 
Magistrato  Civico  sia  invitato  ad  incaricare  una  Commissione 
speciale  di  presentare  nel  più  breve  termine  possibile  il  pro- 
getto di  quelle  misure  ,  e  di  quei  provvedimenti  ,  che  meglio 
con\onga  di  prendere  per  attivare  al  più  presto  la  Scuola  della 
quale  si  tratta,  in  modo  che  corrisponda  all' oggetto  al  quale 
deve  servire. 
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Si  compiaccia  VS.  lllustriss.  partecipare   queste   sovrano 
disposizioni,  non  tanto  alla  Magistratura  Civica  che  deve  por- 
tarle ad  effetto ,  quanto  al  Pedani    medesimo ,  come  un  attc- 
stato della  ben  meritata  sovrana  soddisfazione. 
E  col  più  distinto  ossequio 

Dall'I.  0  R.  Segreteria  di  Finanze,  lo  gennaio  1848. 

Devotiss.  Obbligaliss.  Servitore 
li.  Baldasseroni. 


N.  LV. 

(Vedi  la  Nota  28  pagina  40i) 

Considerazioni  del  famigerato  Enrico  Maycr 
intorno  agli  avvenimenti  di  Livorno  del  gennaio  1848. 

Chiudevasi  l' anno  1847  in  mezzo  alle  preci  della  nostra 
popolazione ,  che  ringraziava  Iddio  del  massimo  dei  benefizi , 
quello  del  proprio  risorgimento  a  vita  nazionale.  E  così  pure 
fra  i  voti  del  popolo  per  Io  svolgimento  di  questa  nuova  esi- 
stenza aprivasi  lieto  di  belle  speranze  il  nuovo  anno. 

La  città  di  Livorno  sentiva  e  sente  di  partecipare  quanto 
altra  mai  a  queste  speranze  dell'avvenire,  perchè  città  emi- 
nentemente italiana,  città  forte  di  giovinezza,  e  che  della  gio- 
vinezza ha  le  passioni  generose,  le  quali  se  talvolta  si  mo- 
strano intemperanti ,  sono  pur  sempre  arrendevoli  a  quella 
parola  di  verità,  che  unisce  alla  ragione  l'affetto. 

E  di  questo  energico  e  generoso  sentire  Livorno  aveva 
date  replicate  riprove  nel  decorso  anno,  quando  la  voce  del 
Principe  riformatore  destando  in  essa  non  meno  che  in  tutta 
Toscana  i  primi  palpiti  della  vita  novella,  non  solo  mostra- 
vasi  degna  delle  iniziale  riforme,  ma  ne  secondava  Io  svolgi- 
mento, facendo,  in  mancanza  d'ogni  costituito  diritto  di  pe- 
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lizione,  giungere  per  mezzo  dei  suoi  più  onorati  cittadini  al 
riovcrno  le  sue  fervide  istanze,  intese  tulle  a  promuovere 
l'incremento  della  grand' opera  rigeneratrice  d'Italia,  fondata 
sul  reciproco  accordo  fra  principi  e  popoli. 

Così  vide  la  cillà  nostra  giorni  solenni,  la  cui  memoria 
riempirà  sempre  di  gioia  ogni  cuore  italiano;  e  se  talora 
l'agitazione  popolare  sembrò  prendere  aspetto  minaccioso, 
questo  non  poteva  incuter  timore  in  chi  ben  conosceva  l' in- 
dole della  nostra  popolazione,  finche  gli  onesti  che  stavan  con 
essa,  e  la  consigliavano,  senza  presumere  di  dominarla,  sa- 
pevan  toccare  in  tempo  la  fibra  virtuosa  che  ricomponevala 
in  calma;  come  sapevano  pure  ,  compiuta  appena  la  loro 
missione,  deporre  immediatamente  ogni  autorità,  di  cui  la 
fiducia  de' loro  concittadini  momentaneamente  li  aveva  rive- 
stiti. 

Funesto  oblìo  di  questi  modi  osservati  nelle  anteriori 
manifestazioni  livornesi,  apparve  in  quella  tumultuaria  riu- 
nione di  poca  plebe,  che  contristò  la  sera  de' 6  gennaio,  e  da 
cui  uscì  a  vita  una  Commissione,  intorno  alla  quale,  come 
intorno  alla  responsabilità  che  possa  o  no,  pesare  su  di  essa 
per  qualsiasi  de' fatti  accaduti,  sospendiamo  ogni  privato  giu- 
dizio ,  perchè  lo  attendono  pubblico  e  solenne  coloro  fra  i 
suoi  componenti,  le  cui  persone  son  fatte  sacre  sotto  la  mano 
della  legge  e  della  sventura. 

Ma  quel  che  non  taceremo  al  popolo  è  tutto  il  nostro 
pensiero  sul  tumulto  medesimo.  Noi  parliamo  al  popolo;  a 
questo  popolo,  il  cui  nome  sempre  s'invoca,  e  nel  quale  co- 
me i  buoni  trovano  appoggio,  così  pur  vorrebbero  cercarvelo 
i  tristi.  Noi  parliamo  a  questo  popolo  di  Livorno,  che  ha 
mostrato  saper  distinguere  gli  uni  dagli  altri;  e  saran  brevi 
le  nostre  parole,  perchè  non  molte  abbisognano  a  chi  palesò 
colla  eloquenza  dell'opera  la  rettitudine  del  proprio  sentire. 

I  due  grandi  elementi  della  nostra  rigenerazione  ,  dai 
qurtli  si  svolgerà  con  sempre  più  larghe  istituzioni  tutta  la 
nostra  vita  futura,  sono  la  libera  manifestazione  del  pensiero 
colla  stampa,  e   le  armi  patrie,  non  più  aflìdate  soltanto  alle 
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milizie  stanziali,  ma  ancora  al  braccio  de'cilladini.  Voi  che 
leggete,  o  sentile  leggere  i  pubblici  fogli ,  sapete  se  in  essi , 
in  altri  scritti  legalmente  autorizzali  fra  noi,  si  tratti  in  ge- 
nerale con  tutta  la  onesta  libertà  di  quanto  concerne  il  bene 
della  Patria,  esaminando  con  pari  franchezza  gli  atti  dello 
stesso  Governo,  il  quale  appunto  perchè  sincero  non  se  ne 
adonta;  ed  anzi  è  stato  egli  stesso  l'autore  di  tal  libertà.  E 
voi  che  con  tanto  zelo  vi  prestaste  al  servizio  della  milizia 
cittadina,  voi  pur  sapete  che  quando  il  Principe  nel  dichia- 
rarsene Duce  supremo  disse  al  suo  popolo  armatevi!  e  non 
solo  in  difesa  della  sua  persona  e  dell'ordine  pubblico,  ma 
ancora  'per  mantenere  l'integrila  dello  Stato,  e  la  indipen- 
denza nazionale,  pronunziò  tal  parola,  che  non  so  qual  so- 
vrano abbia  proferito  giammai  più  spirante  popolare  fiducia 
in  qualsiasi  più  libero  Stato  di  Europa. 

Se  dunque  invece  delle  parole  della  pubblica  stampa, 
alcuni  spargono  fra  di  voi  quelle  di  scrìtti  clandestini,  di  cui 
si  nasconde  la  provenienza  e  gli  autori,  rigettatele  come  ve- 
leno insidioso  propagatore  di  diffidenze;  né  vi  lasciate  sedurre 
dalle  lusinghe  di  coloro  che  vi  promettono  cose  impossibili, 
né  trascinare  dagli  eccitamenti  di  quelli  che  vogliono  rompere 
il  freno  alle  vostre  passioni.  —  Gli  adulatori  così  dei  popoli 
come  de' principi,  che  sempre  magnificano  i  loro  diritti,  e 
sempre  tacciono  de'  loro  doveri ,  non  ne  sono  gli  amici  vera- 
ci, e  i  violenti  sono  guide  pericolose.  —  Temete  poi  che 
quelli  che  vi  adulano,  o  mettono  in  moto  le  vostre  passioni, 
non  siano  essi  medesimi ,  anche  senza  saperlo  o  volerlo,  stro- 
menli  de' nostri  nemici  stranieri,  i  quali  sono  perpetuamente 
operosi  per  sospingere  le  popolazioni  italiane  a  moti  inconsi- 
derati, onde  cavar  dalla  nostra  anarchia  pretesti  ad  invaderci, 
e  facilità  per  opprimerci. 

A  quelli  poi  i  quali  mentre  sollevano  il  grido  generoso 
di  armi  !  armi  !  non  solo  si  astengono  dall'  imbrandir  quelle 
aflìdate  alle  mani  cittadino,  ma  tenterebbero  ancora,  se  il  po- 
tessero, di  trattener  voi  dall'usarle,  dite  :  che  se  sinceramente 
chiedono  le  armi  per  la  difesa  delle  loro  famiglie,  della  loro 
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Cillà,  della  Patria  comune,  vengano  intanto  ad  impugnarle 
con  voi  ed  esercitarsi  nel  loro  maneggio;  vengano  a  tutelare 
l'ordine  pubblico,  indispensabile  condizione  d'ogni  nostra 
salvezza;  vengano  inGne  a  trovarsi  con  voi  in  quella  Caserma, 
dove  è  ornai  la  riunione  del  vero  Popolo  livornese ,  perchè 
là  concorrono  tutti  gli  ordini  cittadini  stretti  in  legame  fra- 
terno, e  là  si  ritrovano  congiunti  il  cuore,  il  senno  ed  il  brac- 
cio della  nostra  brava  popolazione.  Dite  loro  che  finché  la 
Caserma  sarà  popolata  dai  buoni,  la  Piazza  sarà  diserta  dai 
tristi;  perchè  ben  pochi  son  questi,  né  ardiranno  mostrarsi 
fin  che  sapran  quelli  riuniti.  Se  poi  alcuno  insidiosamente 
giungesse  a  voler  distornarvi  dai  vostri  doveri,  dicendo  che 
vuoisi  far  uso  di  voi  contro  il  popolo,  rispondetegli  ardita- 
mente che  il  popolo  siete  voi,  e  che  nemico  del  popolo  sarà 
quello  soltanto  che  oserà  mettersi  a  voi  di  fronte  ostilmente, 
ed  oltraggiare  in  voi  la  maestà  della  Legge. 

Con  queste  verità  scolpite  nell'anima,  potete  giudicare  da 
voi  slessi  qual  fosse  il  tumulto  del  6  gennaio...  —  Esso  fu 
preceduto  dalla  diffusione  di  un  foglio  clandestino,  il  più  esa- 
gerato e  violento  di  quanti  mai  vedesscr  la  luce,  anche  in 
quei  tempi  dolorosi,  ne' quali  l' impossibilità  di  palesare  senza 
pericolo  le  proprie  benché  oneste  opinioni,  rendeva  scusabile 
il  ricorrere  per  esprimerle  a  un  mezzo  segreto  di  slampa.  — 
Fu  composto  di  pochi  audaci  agitatori  che  al  clamore  di  ar- 
mi l  armi!  alternavano  continuamente  grida  sediziose  intese 
a  sparger  la  divisione  fra  il  Governo  ed  il  Popolo,  e  a  ren- 
dere agli  occhi  di  questo  spregevoli  le  nostre  Autorità,  le  quali 
invano  tentarono  di  farsi  ascoltare.  Finalmente  fu  seguito  dalla 
costernazione  della  nostra  città,  costernazione  che  non  venne 
calmata  né  dal  conoscersi  il  giorno  dopo  il  sagrifizio  fatto  da 
alcuni  buoni  cittadini  de' loro  dissidj  privati  sull'altare  della 
pubblica  sperata  Concordia,  né  dal  sapersi  sanzionata  dalle 
locali  Autorità  la  nuova  Commissione  tumultuariamente  creata, 
perché  il  retto  senso  del  popolo  giudicava,  come  fu  poi  di- 
chiaralo dal  nostro  Municipio,  essersi  agito  in  quelle  critiche 
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circostanze  col  Gne   spccialmenlc  d' impedire  maggiori  disor- 
dini [a). 

Questa  costernazione,  che  dopo  il  tumulto  del  6  si  era 
diffusa  per  tutta  Toscana,  come  ne  fanno  fede  i  giornali 
delle  varie  citlà,  e  gì'  indirizzi  de'  tanti  Municipi  rispondenti 
all'affettuoso  Proclama  emanato  il  7  dal  Principe,  diventò 
quasi  terrore  in  Livorno  nella  domenica  9,  dopo  che  si  fu 
sparsa  per  la  città  la  notizia  delle  triste  scene  in  Caserma  , 
dove  eran  venuti  a  conferire  cogli  ufficiali  superiori  dell.» 
Guardia  Civica  alcuni  di  coloro  che  non  si  erano  ancora  for- 
malmenle  ritirali  dalla  Commissione  già  riprovata  dal  Gover- 
no. Questa  conferenza,  e  più  tardi  la  discussione  e  le  grida 
che  s'inalzarono  in  mezzo  all'affollata  Milizia  Cittadina, 
quando  l'assessore  Marzucchi  reduce  da  Firenze,  e  recatosi 
frettoloso  alla  Caserma  per  mantenere  la  Civica  nell'  altezza 
morale  del  proprio  istituto,  si  trovò  pure  costretto  a  rispon- 
dere, colla  schiettezza  dell'animo  suo,  a  chi  voleva  di  poca  fede 
accusarlo,  non  son  facili  a  ricordarsi;  ma  basti  asserire  che 
furono  tali  ,  che  quel  luogo  consacrato  alla  militar  disciplina 
fu  trasformalo  in  un  campo  di  sedizione; —  e  a  tanto  giunse 
l'esaltazione  faziosa,  che  di  là  usciti  alcuni  del  volgo  corsero 
furibondi  per  le  vie  le  più  popolate  della  nostra  città  a  la- 
cerare 0  sfregiar  turpemente  quel  Proclama  istesso  del  Prin- 
cipe, che  aveva  fatto  palpitare  di  nuovo  affello  per  lui  tulli 
i  cuori  toscani. 

La  Storia  ricorderà  questi  luttuosi  momenti;  ma  potrà 
aggiungere  ancora  che,  la  Provvidenza  aveva  con  essi  segnalo 
un  termine  al  trionfo  dell'audacia,  ed  un  limile  alla  pubblica 
sofferenza. 

Mentre  alcuni  cittadini  palesavano  risoluzioni  estreme, 
dettale  meno  dallo  sbigollimenlo,  che  dalla  indignazione,  altri 
rincoravansi  risoluti;  e  nella  Caserma  islessa,  ov' erano  più 
da  temersi  gli  effetti  delle  sediziose  parole,  era  nata  di  subilo 
una  salutare  reazione ,  che  tosto  per  opera  de'  buoni  si  pro- 
fa)  Dichiarazione  della  Ma^'islralura  Civica  dui  dì  11  gennaio  18i8. 
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pagava  in  quel  quartiere  di  Venezia ,  che  (ante  prove  lia  già 
dalo  a  Livorno  del  suo  amore  patrio,  e  della  sua  energia  a 
prò  dell'  ordine  pubblico. 

Era  intanto  giunto  fra  noi  un  ministro  degno  di  stare  fra 
Principe  e  Popolo ,  il  consigliere  Cosimo  RidoIG  ;  e  questi  che 
già  da  Pisa  aveva  dichiarato  disciolta  la  Commissione,  giunto 
appena  in  Livorno  annunziava  con  energico  avviso  la  sua  ri- 
soluzione di  vedere  1'  ordine  ristabilito ,  o  né  voler  più  oltre 
«  transigere  col  tumulto  in  qualunque  tempo ,  in  qualunque 
«  luogo ,  in  qualunque  forma  si  rinnuovasse.  (ò)  » 

Varie  deputazioni  di  cittadini  recavansi  presso  di  lui  per 
offrirgli  la  loro  cooperazione  ;  ne  mancò  quella  de'  popolani 
di  Venezia,  e  de' bravi  Facchini  subentrati  ai  Bergamaschi, 
che  pur  venivano  a  nome  di  altri  quartieri  della  città,  e  che 
furono  accolti  come  ben  meritavano.  —  Era  rientrata  in  città 
l'antica  sua  guarnigione;  ma  il  ministro  cittadino  annunziò 
che  alle  armi  civiche  affidava  la  pubblica  quiete ,  come  la 
custodia  della  propria  persona. 

La  nostra  Milizia  rispose  come  doveva  all'  invito  del  leale 
Ministro;  né  ancora  il  giorno  imbruniva,  che  già  il  concorso 
del  Popolo  alla  Caserma  era  tale,  che  chi  la  mattina  ne  era 
uscito  scorato  o  fremente  come  da  luogo  contaminato,  vi  si 
ritrovava  la  sera  in  mezzo  ai  fratelli  commilitoni ,  riconfor- 
tato dal  pensiero  che  la  breve  onta  sofferta  era  stala  onore- 
volmente cancellata.  Ciascuna  Compagnia  vi  aveva  numerosi 
rappresentanti  ;  e  in  mezzo  ad  essi  formossi  la  schiera  de'vo- 
lonlarj  della  Venezia,  che  fedeli  alla  loro  promessa  venivano 
con  gli  altri  popolani  a  prender  l'armi  tra  i  loro  fratelli.  Essi 
ebbero  il  privilegio  di  uscire  i  primi  a  perlustrare  la  città,  e 
il  plauso  universale  di  due  mila  cittadini  sotto  le  armi  salutò 
la  loro  partenza.  Altre  compagnie  si  disponevano  a  seguirli  , 
quando  giungeva  lettera  del  ministro  Ridolfi,  che  informato 
dol  concorso  e  dell'entusiasmo  dei  Militi,  ringraziava  la  Ci- 
vica per  aver  già  prima  di  uscire  salvato  Livorno.  —  Tanto 

(b)  >'olilicaiionc  dol  W  gennaio. 
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qucslo  ardeulissimo  promolore  della  Milizia  cittadina  era  per- 
suaso egli  pure  di  quel  che  di  nuovo  ripeliamo  :  che  la  Ca- 
serma popolata  dai  buoni  fa  la  Piazza  diserta  dai  tristi. 

E  beo  era  salva  la  città  nostra ,  ancorché  sino  allora  non 
si  fosse  fatto  parola  di  quelli  atti  di  rigore,  la  cui  esecuzione 
fu  dolorosa  necessità.  La  città  era  salva ,  perchè  1  suoi  citta- 
dini eransi  riuniti  animosi  nella  ferma  volontà  di  non  piìi  la- 
sciarvi turbare  l'ordine  pubblico.  Fu  desso  ristabilito  in  quel 
giorno,  nò  più  venne  nei  successivi  alterato  ;  ed  in  qualsiasi 
pericolo  che  minacci  Livorno ,  rimarrà  sempre  illeso ,  finché 
meno  non  venga  quella  ferma  volontà  cittadina. 

E  in  questa  persistete,  o  buoni  Livornesi,  per  amore  non 
solo  della  vostra  nativa  città ,  ma    della  santa   causa  italiana. 
Se  pensaste  al  solo  Livorno,  e  al  solo  vantaggio  delle  vostre 
famiglie,  basterebbe  ricordarvi  la  solenne  promessa  del  Prin 
cipe,  di  voler  costantemente   tutelare  ed   avvantaggiare  con 

OGNI  MEZZO  POSSIBILE  GL'INTERESSI  DELLA  VOSTRA  CITTÀ,  (c)  e 

ripetervi  la  giusta  sentenza  che  ho  imparato  io  stesso  da  voi; 
che  in  una  città  come  questa ,  dove  il  popolo  non  ha  altro 
podere  che  le  sue  braccia , 

a   l'ordine  è   pane,  E   IL  DISORDINE  È  FAME.   » 

E  se  dai  materiali  vantaggi  voleste  passare  a  considerare 
cosa  più  nobile,  cioè  l'onore  della  vostra  città,  dovreste  più 
ancora  persuadervi  a  star  lontani  dai  perturbatori  dell'ordine, 
la  colpa  de' quali,  benché  ne  sia  piccolo  il  numero,  ricade 
su  tutti  voi,  e  serve  a  farvi  mal  giudicare  ,  ed  anche  perfida- 
mente calunniare  al  di  fuori,  come  popolazione  dedita  per 
indole  propria  alle  fazioni  e  ai  tumulti.  —  Oh!  taccia  l'ini- 
qua calunnia  che  le  opere  vostre  con  tanta  evidenza  smenti- 
scono! •— 

Ma  più  dei  vostri  vantaggi,  e  più  ancora  della  stessa 
vostra  riputazione,  vi  stia  a  cuore  il  pensiero  della  gran 
causa  italiana  messa  in  perpetuo  pericolo  dai  fautori  dell'  anar- 
chìa.  Son   essi  i  più   funesti  nemici  che  abbia  nel   suo   seno 


(e)  Risposta  al  Municipio  di  Livorno  del  13  gennaio. 
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la  Patria ,  perchè  sono  i  più  potenti  alleati  de'  suoi  esterni 
nemici,  i  quali  altro  non  cercano  che  sparger  disordini  e 
diffidenze  fra  voi ,  per  poi  assalire  ed  opprimere  tumultuanti 
e  divisi  coloro ,  che  mal  si  proverebbero  ad  affrontare  ordi- 
nati e  congiunti.  —  Quante  arti  continuamente  essi  adoprino, 
e  quante  insidie  essi  tendano  alli  sconsigliati  o  alli  incauti 
per  farli  cadere  nel  laccio,  voi  ben  lo  sapete ,  perchè  la  sto- 
ria dell'  ultimo  anno  ve  ne  ha  mostrati  moltiplici  esempi  in 
varie  nostre  città  ;  —  ma  il  buon  senso  delle  popolazioni  ita- 
liane rimase  saldo  finora  contro  ogni  perfida  trama;  e  guai  a 
quella  che  non  avesse  mostrato  tal  senno  ,  perchè  non  può 
concepirsi  responsabilità  più  tremenda  di  quella  che  ricadrebbe 
sulla  prima  nostra  città,  che  preda  dell'anarchia  porgesse 
pretesto  all'  invasore  straniero  di  stampare  nuove  orme  di  san- 
gue su  questa  sacra  terra  d'Italia.  — •  No,  non  sia  nostra,  o 
Livornesi ,  infamia  cotanta  !  '—  Rispondiamo  con  fiducia  ed 
amore  alla  voce  del  Principe,  che  dichiara  riguardare  Livorno 

COME  UNA  DELLE  PIU'  BELLE   GIOIE  DELLA  SUA  CORONA,  E  AMARLA 

COME  SUA  FIGLIA  DI  PREDILEZIONE  [d);  sccondiamo  con  Ogni  sa- 
crifizio gli  sforzi  eh'  Ei  fa  per  armarci  ;  armiamoci  noi  stessi, 
ed  esercitiamoci  alle  armi  :  non  per  farci  provocatori  di  guer- 
ra ,  ma  per  non  temerla  al  bisogno;  e  tutelare  intanto  armata, 
come  di  diritto,  così  di  ferro,  la  pace.  Popolo,  Municipio  , 
Governo ,  tutti  consideriamoci  stretti  in  un  unico  patto  •  il 
patto  della  comune  salvezza ,  della  salvezza  italiana.  —  Ban- 
diera d'  unione  sia  la  nostra  Bandiera  ;  e  nei  più  solenni  mo- 
menti che  consacriamo  alla  nostra  diletta  Toscana,  ci  risuoni 
nel  cuore  la  Regia  Parola ,  che  nel  giorno  del  cimento  il  pò 
sto  del  Padre  sarà  in  mezzo  ai  suoi  figli,  pronto  a  dividerne 
LA  sorte  ,  come  nei  giorni  della  quiete  i  pensieri  del  Principe 
riformatore  saranno  sempre  rivolti  a  garantire  con  ferme  e 
larghe  istituzioni  i  diritti  della  corona  e  del  popolo  (e). 

Enrico  Mayer. 

(d)  Rlsposla  del  Principe  al  Municipio  di  Firenze  del  9  gennaio. 
{e]  Risposta  al  Municipio  di  Livorno  del  13  gennaio. 
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Relazione  documentata  delle  fasi  a  cui  è  andata  soggetta  la 
Scuola  promossa  in  Livorno  dall'  egregio  popolano  Pietro 
Pedani. 

Deliberazióne  della  Civica  Magislralura  del  di  17  gennaio  1848. 

È  stato  letto  il  sovrano  dispaccio  (  cioè  il  dispaccio 
riportato  a!  N.  LIV  )  de'15  gennaio  corrente ,  con  cui  si 
partecipa ,  che  S.  A.  I.  e  R.  volendo  aderire  all'  istanza 
di  Pietro  Pedani ,  in  ricompensa  della  bella  condotta  da 
esso  tenuta  in  occasione  degli  ultimi  movimenti  che  hanno 
turbato  questa  città,  si  è  degnato  ordinare;  che  nel  quartiere 
della  Venezia ,  a  cui  detto  Pedani  appartiene ,  venga  stabilita 
una  Scuola  elementare  per  i  poveri  fanciulli,  nella  quale  al- 
l' insegnamento  religioso  si  unisca  quello  della  Lettura ,  Cal- 
ligrafia ed  Aritmetica;  che  sia  addossata  la  spesa  di  questa 
nuova  Scuola  al  R.  Erario  fino  all'  emanazione  del  regola- 
mento generale  che  in  materia  di  pubblica  istruzione  va  ora 
preparandosi  ;  che  resti  nel  tempo  istesso  incaricata  questa 
Magistratura  di  nominare  una  Commissione  speciale  per  pre- 
sentare nel  più  breve  termine  il  progetto  di  quelle  misure 
e  provvedimenti  che  occorre  prendere ,  onde  attivare  senza 
indugio  la  Scuola  della  quale  si  tratta ,  in  modo  che  corri- 
sponda all'oggetto  a  cui  deve  servire. 
Dclib.  Delib. 

In  primo  luogo  non  poterono  che  esternare  la  più  sincera 
gratitudine  per  questo  nuovo  tratto  di  Sovrana  Beneficenza  a 
vantaggio  della  città  di  Livorno  alla  prefata  1.  e  R.  A.  S.;  non 
meno  che  al  degno  Ministro  che  sì  opportunamente  ha  saputo 
consigliarlo  : 

In  secondo  luogo  pregarono  il  sig.  Gonfaloniere  di  con- 
testare in  nome  del  Magistrato  al  benemerito  loro  concittadino 


•iU  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

quanto  il  Magistrato  stesso   approvi  i  segni   di    vero   palriol- 
Ijsmo  da  esso  dati  nelle  ultime  disgraziate  circostanze: 

E  per  comporre  la  Commissione  speciale  onde  attivare 
nel  miglior  modo,  ed  al  più  presto  possibile  la  Scuola  suddetta, 
nominarono  i 

Sigg.  Augusto  Dussaugc 
Enrico  Mayer 
Francesco  Silvio  Orlandini 
incaricandoli  di  occuparsi  prontamente  di  trovare  un   conve- 
niente  locale  per   la  Scuola ,  della   montatura   e   ammobilia- 
mento della  medesima,  di  proporre   un  adattato  maestro,  ed 
il  programma  che  al  medesimo  dovrà  servire  di  norma  ,  e  di 
presentare  al  Magistrato  un  dettagliato  rapporto  su  tutti  que- 
sti diversi  oggetti  : 

Finalmente  dichiararono,  che  sarebbe  di  loro  gradimento 
venissero  in  detto  programma  seguite  le  massime  esternate 
dalla  Deputazione  alle  pubbliche  Scuole  di  Livorno,  di  cui  il 
prefato  sig.  Dusfauge  forma  parte ,  nei  suoi  rapporti  del  23 
settembre  1845  e  17  dicembre  1846,  pienamente  concordati 
dalla  Magistratura  colle  sue  deliberazioni  de' 25  settembre  e 
23  dicembre  suddetti,  e  che  furono  rimessi  alla  Deputazione 
generale  per  la  sistemazione  dell'  istruzione  pubblica  in  To- 
scana. 

E  ciò  confermarono  per  partito  di  voti  fav.  8  contrari 
nessuno. 

G.  Ceramelli  Cancelliere. 

Sunlo  del  progetto  per  una  Scuola  elementare  da  erigersi 
nel  Quartiere  della  Venezia  in  Livorno. 

i.  La  Scuola  sarà  per  i  fanciulli  maschi  dall'età  di  cin- 
que ai  dodici  anni.  Una  classe  preparatoria  accoglierà  i  bam- 
bini dai  cinque  ai  sette  anni,  e  sarà  ordinata  con  melodi  ana- 
loghi a  quelli  praticati  negli  Asili  Infantili. 

AU'età  di  sette  anni  i  fanciulli  passeranno  in  una  seconda 
classe ,  dove  si  tratterranno  fino  ad  istruzione  cx)mpleta. 
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In  questa  seconda  classe  si  eseguirà  il  sistema  misto , 
combinato,  cioè,  di  simultaneo  e  di  reciproco. 

L'istruzione  abbraccia  la  Lettura,  la  CalligraGa,  l'Arit- 
metica, il  disegno  lineare  e  l'insegnamento  morale  e  religioso. 
Per  quest'ultima  parte  l'onorevole  Parroco  della  Cura  si  offre 
assumerla  con  tutto  l'impegno. 

2.  Ogni  classe  avrà  la  sua  stanza  e  il  suo  direttore.  Pei 
due  locali ,  sembrano  adattate  due  grandi  stanze  sovrappo- 
ste l'una  all'altra,  che  ora  servono  di  magazzino  in  via 
S.  Anna  ,  di  proprietà  della  Mensa  Vescovile ,  una  tenuta  in 
allìlto  dai  fratelli  Poppo,  l'altra  dal  sig.  Paolo  Malenchini . 
per  r  annuo  canone  ciascuno  di  L.  400  circa.  I  locatari  si 
sono  mostrati  pronti  a  cedere  la  loro  scritta,  purché  vengano 
tolti  da' loro  magazzini  a  spese  de' cessionari  le  merci  in  essi 
esistenti.  Giova  avvertire  che  i  rammentati  locali  non  abbiso- 
gnano che  di  piccoli  restauri ,  e  che  l'Economo  dell'anzidetta 
Mensa  ha  dichiarato,  in  vista  dell'oggetto  a  cui  dovrebbero 
servire,  di  esser  pronto  ad  usare  tutte  le  agevolezze  possibili. 

3.  Le  spese  di  montatura  possono  approssimativamente 
calcolarsi  a  L*.  500  per  la  classe  preparatoria,  e  a  L.  1000  per 
la  Scuola  elementare  o  seconda  classe. 

4.  L'onorario  annuo  del  maestro  della  classo  preparato- 
ria sembra  doversi  flssare  a  L.  960,  equivalente  ad  una  diaria 
di  L.  2.  13.  4 ,  quello  del  maestro  della  Scuola  elementare  a 
L.  1200  equivalente  a  una  diaria  di  L.  3.  6.  8.  Sì  all'uno  che 
all'altro  dovrebbe  assegnarsi  gratuitamente  un  quartiere  per 
abitazione. 

5.  Le  spese  d'annuo  mantenimento  di  ambedue  le  classi 
possono  valutarsi  approssimativamente  a  L.  400. 

6.  Rispetto  alla  elezione  dei  maestri,  trattandosi  di  una 
Scuola  da  istituirsi  con  metodi  sinora  non  praticati  nelle  altro 
Scuole  comunali ,  la  Commissione  proporrà  al  Municipio  un 
programma,  che,  una  volla  da  esso  approvato,  servirà  di 
base  ad  un  esame  tra  i  concorrenti  ai  suddetti  posti.  L' indi- 
cato programma  verrà  preventivamente  annunziato  ;  e  un 
pubblico  avviso  farà  noto  il  termino  di  rigore  per  presentarsi 
a  sostenere  il  dello  esame. 
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7.  È  desiderio  vivissimo  della  Commissione,  facendosi 
interprete  di  quello  della  popolazione  della  Venezia  ^  che 
l'opera  beneOca  sia  completata  con  la  istituzione  di  una 
Scuola  per  le  femmine,  modellata  sugli  Asili  Infantili  di  Ca- 
rità. Questa  Scuola  si  dovrebbe  comporre  di  due  classi ,  gui- 
data ognuna  di  esse  da  una  direttrice.  Lo  stipendio  di  queste 
potrebbe  calcolarsi  a  L.  60  il  mese  per  ciascheduna  ;  le  spese 
d'annuo  mantenimenimento  a  L.  200.  Sicché  l'annua  spesa 
totale  di  questa  scuola  per  le  femmine  potrebbe  forse  ammon- 
tare a  L.  2000. 

Li  20  gennaio  1848. 


Con  officiale  de' 6  febbraio  1848  la  R.  Camera  di  Soprin- 
tendenza Comunitativa  di  Pisa  comunicava  alla  Cancelleria  di 
Livorno  una  ministeriale  della  Segreteria  di  Finanze  del  dì  3 
detto,  contenente  l'approvazione  di  quanto  la  Deputazione 
aveva  proposto  alla  Civica  Magistratura  col  suo  rapporto  , 
compresa  la  istituzione  di  una  Scuola  per  le  femmine,  limi- 
tandone la  spesa  ec.  a  carico  della  R.  Depositeria. 

La  Deputazione  adempì  sollecitamente  l'onorevole  inca- 
rico affidatole.  Designò  il  locale,  compilò  il  programma,  vi- 
gilò la  montatura  del  locale  stesso  per  la  Scuola,  e  tutto  fu 
approvato.  Fu  aperto  il  concorso.  I  resultati  dell'esame  fecero 
conoscere  come  fra  i  candidati  il  più  meritevole  fosse  un  tale 
sig.  Carpita.  Gli  esclusi  (secondo  che  portavano  i  tempi)  ec- 
citarono de'  romori.  Chi  allora  presiedeva  al  Magistrato  si 
comportò  in  modo ,  che  la  Commissione,  (  anche  perchè  oggi- 
mai  aveva  compito  l'  ufficio  suo)  credè  ben  fatto  chiedere  la 
dimissione  ,  previa  esatta  relazione  scritta  del  suo  operato.  II 
Magistrato  elesse  a  maestro  il  sig.  Carpita ,  che  dura  ancora 
neir  impiego. 

AVVERTENZA 

Esistono  le  due  Scuole  antedette.  Quella  de'  maschi  è  in 
Via  S.  Anna  dove  fu  istituita  ;   è   composta  di  due  classi ,  la 
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prima  contenente  N.  30  alunni ,  la  seconda  3G.  Quella  dello 
femmine  è  posta  ali!  scali  detti  di  Rosciano,  parimente  nel 
quartiere  nominato  la  Venezia ,  e  contiene  una  sola  classe  da 
N.  73  a  80  bambine.  Delle  cose  proposte  dalla  Deputazione , 
non  solo  non  ne  è  stata  eseguita  alcuna  ,  ma  non  se  ne  parla 
più.  Tutto  procede  coi  sistemi  generalmente  introdotti  nelle 
altre  Scuole  comunali,  ed  inclusive  sono  stati  rimossi  dalla 
Scuola  pei  maschi  i  banchi  e  gli  altri  atrezzi  di  legname  che 
erano  stati  fatti  per  l'applicazione  del  sistema  misto.  Descinit 
in  piscem 


(  Vedi  la  Nola  34-  pagina  334  ) 

Quesiti  proposti  dal  Governo  alla  Conferenza  eletta 
per  discutere  la  nuova  legge  municipale. 

La  riforma  municipale  non  potendo  non  essere  coordinata 
con  quella  governativa  ed  amministrativa  delle  varie  Provin- 
cie del  Granducato,  dovrà  per  la  discussione  e  studio  di  ciò 
che  si  riferisce  alla  riforma  medesima,  ritenersi  per  base  già 
stabilita  una  divisione  territoriale,  ed  un'organizzazione  ge- 
nerale costituita  sopra  i  principj  fondamentali  che  appresso  : 

1.  Il  territorio  del  Granducato  sarà  diviso  in  Diparti- 
menti ;  i  Dipartimenti  si  suddivideranno  in  Circondarj ,  i  Cir- 
condar] in  Comunità, 

2. 1  capiluoghi  dei  Dipartimenti  saranno  Firenze,  Lucca, 
Pisa ,  Siena  ,  Arezzo  e  Grosseto. 

3.  La  città  di  Livorno  formerà  un  Governo  civile  e 
militare  separato;  agli  effetti  amministrativi  entrerà  con  tutto 
il  suo  territorio  comunale  nel  Dipartimento  di  Pisa. 

4.  I  capi  di  ciascun  Dipartimento  avranno  facoltà  ed 
attribuzioni  miste,  cioè  governative  e  amministrative  per  gli 
interessi  regi  e  provinciali,  e   tutorie  municipali. 
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5.  I  capi  dei  Circondar],  dependenlcmenle  da  quelli  di 
Diparlinienlo  nei  rapporti  govcrnalivi,  potranno  pure  occasio- 
nalmente coadiuvarli  anche  in  quelli  amminislrativi ,  senza 
aver  però  attribuzioni  ordinarie  ed  abituali  sulle  amministra- 
zioni municipali ,  salvo  ciò  che  per  rispetto  alle  circostanze 
locali  fosse  creduto  di  stabilire  eccezionalmente  per  i  capi  di 
Circondario  di  Portoferraio  e  Pontreraoli.  (sic) 

G.  I  capi  dei  Dipartimenti  avranno  il  sussidio  di  alcuni 
consiglieri,  che  formeranno  con  essi  un  consiglio  di  governo. 
Quindi  alcune  facoltà  potranno  essere  attribuite  personal- 
mente al  capo  del  Dipartimento,  altre  potranno  da  esso  eser- 
citarsi nel  consiglio  e  con  il  consiglio. 

7.  Presso  ogni  Dipartimento  potrebbe  formarsi  un  con- 
siglio dipartimentale  che,  riunito  in  sessioni  annuali,  delibe- 
rerebbe sopra  gli  interessi  del  Dipartimento,  consulterebbe 
sopra  altri ,  e  dentro  certi  limiti  e  con  certe  forme  potrebbe 
esercitare  il  diritto  di  petizione  verso  il  Principe ,  il  quale  si 
riserba  a  stabilire  il  nesso  ed  i  rapporti  fra  i  consigli  dipar- 
timentali e  la  Consulta  di  Stato,  che  sarà  a  tal  effetto  oppor- 
tunamente accomodata. 

8. 1  cancellieri  comunitativi  con  qua!  nome,  se  con  quello 
di  cancellieri  distrettuali,  o  cancellieri  del  pubblico  Censo, 
dovrebbero  sussistere,  perchè  grave,  generale  e  pubblico  è 
l'interesse  della  buona  e  viva  conservazione  dei  libri  catastali, 
non  solo  in  rapporto  al  reparto  delle  pubbliche  imposizioni , 
quanto  per  norma  e  tutela  delle  contrattazioni. 

9.  or  ingegneri  di  (Circondario  dovrebbero  essere  con- 
servali. 

Ritenuto  pertanto  il  concetto  di  un'organizzazione  politico- 
amministrativa,  qual  è  sommariamente  tracciala  negli  articoli 
precedenti,  la  Conferenza  convocata  con  l'ordinanza  de'22  di- 
cembre andante ,  per  esaminare  e  discutere  le  migliori  dispo^ 
sizioni  da  adottarsi  per  servire  ad  una  riforma  municipale  , 
dovrà  prendere  principalmente  in  esame  le  questioni  seguenti, 
studiandone  la  soluzione  con  il  più  savio  accorgimento,  ri- 
guardo alle  condizioni  della  Toscana  ,  ed  alle  leggi  e  sistem» 
quivi  attualmente  in  vigore. 


AL  TOMO  QUINTO  WÒ 

ì.  In  chi  (leve  risiedere  la  rappresentanza  municipale? 
e  particolarmente 

Deve  ritenersi  l'attuale  distinzione  fra  la  Magistratura 
coraunitativa  ed  il  Consiglio  generale? 

Debbono  variarsi  i  requisiti  attuali  di  eligibilità  nell'  uno 
e  neir  altro  collegio ,  o  in  quello  o  quelli  che  fosser  loro  so- 
stituiti? 

Ammesso  in  genere  che  la  base  attuale  dell' eligibilità 
debba  ricevere  un  cambiamento ,  quale  o  quali  altre  possono 
meglio  costituirvisi ,  in  modo  da  raggiungere  l' intento  di 
estendere  il  numero  degl'interessati  compartecipi  all'ammi- 
nistrazione municipale? 

Nell'ipotesi  che  la  base  attuale  d' eligibilità  non  fosse  in 
genere  per  variarsi,  qual  caso  dovrebbe  allora  farsi  delle  spe- 
cialità per  cui  nei  consigli  generali  delle  Comunità  dell'antico 
contado  o  distretto  fiorentino ,  si  chiamano  oggi  a  far  parte 
dei  medesimi  anche  alcuni  non  possidenti ,  scelti  fra  i  coloni 
ed  artigiani,  che  pagano  una  tassa  vigente  soltanto  nelle  Co- 
munità medesime  ? 

Qual  dovrà  essere  la  durata  delle  funzioni  dei  componenti 
il  collegio  0  collegi ,  nei  quali  risiederà  la  rappresentanza 
municipale  ? 

2.  Qual  dovrà  essere  il  modo  da  adottarsi  per  la  com- 
posizione dei  collegi  municipali,  e  per  la  scelta  dei  loro  uf- 
ficiali, 

E  segnatamente 

Ritenuto  che  debba  essere  varialo  il  modo  attuale  di  for- 
mazione della  Magistratura  per  doppia  tratta  dalla  borsa  degli 
abili  a  risiedere ,  con  scella  dell'autorità  governativa,  può 
utilmente  ed  in  tutti  ì  casi  sostituirvisi  il  modo  di  elezione 
per  parte  degli  interessali  a  scegliersi  gli  amministratori? 

Quali  dovrebbero  in  ogni  caso  essere  gli  elettori?  Quali 
requisiti  si  ri(hiederebbero  per  divenirlo? 

Può  entro  certi  limiti  farsi  in  qualche  guisa  partecipare 
gì'  interessati  all'  elezione  dei  gonfalonieri  con  il  riservo  della 
sovrana  scelta  in  un  dato  numero  di  candidati? 
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3.  Come,  ed  in  qaal  miglior  modo  debbono  e  possono 
essere  distribuiti  i  poteri  de' vari  Ufficiali  e  dei  Collegi  rap- 
presentanti le  amministrazioni  municipali  ? 

E  segnatamente 

Può,  e  come,  il  potere  deliberativo  essere  utilmente  di- 
viso dall'esecutivo  nelle  rappresentanze  comunali? 

Quando  il  quesito  precedente  sia  risoluto  per  l'afferma- 
tiva ,  quali  possono  essere  le  competenze  da  attribuirsi  ai 
gonfalonieri ,  ed  in  qual  miglior  modo  possono  essere  util- 
mente e  legalmente  coadiuvati  e  suppliti  nell'esercizio  delle 
medesime? 

E  se  due ,  come  oggi ,  dovessero  essere  i  collegi  di 
rappresentanza  comunale,  come  meglio  potrebbero  essere  re- 
partite  fra  essi  le  attribuzioni,  considerata  la  difficoltà  di  riu- 
nire spesso  corpi  numerosi  ,  e  valutata  d' altronde  la  conve- 
nienza di  estendere  la  partecipazione  del  maggior  numero  di 
interessati  agli  atti  più  sostanzialmente  toccanti  l' associa- 
zione? 

4.  Quali  eccezioni  possono  e  devono  farsi  all'organiz- 
zazione che  generalmente  fosse  adottata  per  le  Comunità, 

E  particolarmente 

Debbono  in  massima  abolirsi  o  modificarsi  tutti  i  rego- 
lamenti particolari  che  dettava  a  ciascuna  Comunità  il  Gran- 
duca Leopoldo  I  in  seguito  ai  regolamenti  generali  del  1774 
e  del  1776? 

Può  l'uniformità  di  regolamenti  applicarsi  alle  Comunità 
di  tutte  le  provincic  indistintamente ,  comprese  quelle  della 
Maremma? 

Le  Comunità  urbane  debbono  e  possono  nella  loro  rap- 
presentanza ,  come  nei  modi  di  amministrazione ,  essere  in 
tutto  assimilate  a  quelle  rurali? 

Ed  anche  più  specialmente,  le  Comunità  delle  città  più 
popolose,  come  Firenze,  Lucca,  Livorno,  Siena  e  Pisa,  pos- 
sono meritare  che  nelle  respcttive  amministrazioni,  come  nel- 
l'ordinamento de' loro  corpi  rappresentativi  e  dei  loro  uffi- 
ciali ,  siano  adottale  disposizioni  eccezionali  ed  analoghe  aUe 
loro  circostanze  ? 
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3.  Stabilite  largamente  le  competenze  delle  Magistra- 
ture municipali ,  quali  debbono  essere  i  limiti  oltre  i  quali 
l'autorità  tutoria  del  Principe  deve  intervenire  negli  affari 
delle  amministrazioni  comunitative,  e  con  quali  mezzi  deve 
tale  intervento  esercitarsi? 

E  segnatamente 

Quali  potranno  essere  in  tal  materia  le  competenze  del 
capo  del  Dipartimento ,  e  quali  gli  affari  che  dovranno  essere 
spinti  fino  alla  risoluzione  sovrana? 

Quali  gli  organi  di  corrispondenza  e  di  trasmissione  degli 
affari  fra  le  Comunità  e  le  superiori  autorità  del  Dipartimento, 
le  quali  immediatamente  rassegneranno  al  Trono  gli  affari 
resolubili  con  sovrana  decisione? 

Quali  i  veri  e  precisi  rapporti  dei  cancellieri  con  le 
Magistrature  e  con  le  autorità  superiori  per  gli  affari  comu- 
nitativi  ? 

6.  Ritenuti  gì'  ingegneri  di  Circondario ,  in  qual  siste- 
ma potrà  meglio  l'opera  loro  servire  agi'  interessi  municipali, 
avuto  riguardo  alla  libera  amministrazione  dei  medesimi  rila- 
sciata ai  legittimi  rappresentanti  del  Municipio? 

7.  Quale  debba  e  possa  essere  opportunamente  ed  util- 
mente l'influenza  dell'istituzione  municipale  nelle  Scuole  e 
stabilimenti  d'  istruzione  pubblica ,  e  quali  avvertenze  nel 
senso  dell' interesse  comunitativo  possa  meritare  il  progetto 
di  legge  relativa,  stato  preparato  dalla  Commissione  istituita 
con  Motuproprio  del  28  novembre  1846. 

8.  Se,  e  come,  per  mezzo  della  rappresentanza  munici- 
pale, potrebbe  essc-r  legalmente  esercitalo  il  diritto  di  petizione 
collettiva. 

9.  Con  quali  elementi  ed  in  quali  modi  potrebbero 
utilmente  stabilirsi  i  consigli  dipartimentali. 

10.  Quali  attribuzioni ,  oltre  quelle  d' interesse  pura- 
mente municipale ,  e  nel  più  lato  rapporto  d' interesse  gene- 
rale ,  possano  respettivamentc  assegnarsi  al  capo  di  Diparti- 
mento, quali  al  consiglio  di  governo,  e  quali  al  consiglio 
dipartimentale  ? 
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E  segnatamente 

Come  dovrebbero  distribuirsi  le  attribuzioni  che  ora  si 
esercitano  dai  provveditori  delle  Camere  e  loro  ministri  fuori 
dogli  affari  puramente  comunitativi? 

Come  potrebbero  concentrarsi  in  quelle  autorità  diparti- 
mentali competenze  di  sorveglianza  e  direzione  amministra- 
tiva sopra  i  lavori  di  strade,  Gumi ,  fossi  ed  altre  opere  di 
pubblico  interesse  ? 

Quali  attribuzioni  potrebbero  darsi  alle  autorità  medesime 
sopra  gli  Spedali,  Luoghi  pii  elemosinieri  e  Stabilimenti  di 
beneficenza,  in  guisa  che  una  vigilanza  ed  un'azione  più  pros- 
sima meglio  assicuri  il  regolare  procedimento  di  simili  istitu- 
zioni ? 

Il  Presidente  della  Conferenza  presenterà  ed  ammetterà 
alla  discussione  dei  convocati  le  questioni  surriferite,  e  quelle 
più,  the  pertinenti  all'oggetto  della  convocazione  ravvisasse 
opportune,  per  esser  quindi  risolute  alla  pluralità  di  suffragi. 

Esaurita  questa  prima  parte  del  lavoro  commessole  ,  la 
Conferenza  procederà  ad  eleggere  nel  proprio  seno  una  Cora- 
missione  composta  di  quel  più  conveniente  numero  di  soggetti 
che  le  parrà  opportuno  con  l' incarico  di  redigere  sulle  basi 
resultanti  dalla  soluzione  che  avranno  ricevuta  i  premessi  que- 
siti ,  il  progetto  di  legge  e  di  disposizioni  inducenti  il  nuovo 
sistema  municipale  ,  per  esser  quindi  sottomosso  alla  discus- 
sione e  definitiva  approvazione  della  Conferenza  medesima. 

È  desiderio  di  S.  A.  I.  e  R.  di  ricever  compito  il  pro- 
gotto del  quale  si  tratla  non  più  tardi  del  10  marzo  futuro, 
affinchè  sentito  sul  medesimo  il  parere  dell'attuai  Soprinten- 
dente generale  alle  Comunità ,  possa  in  ultimo  essere  tutto 
trasmesso  per  i  competenti  canali  all'esame  della  R.  Consulta 
di  Stalo  secondo  le  leggi  in  vigore. 

Dall'I,  e  R.  Segreteria  di  Finanze,  24  dicembre  1847. 

V.   Cr.    R.4LDASSER0NI. 

V,  Mar  lini. 
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N.  LVIII. 
(Vedi  la  Nota  35  pagina  355) 

Nomina  dei  quinqueviri  compilatori  dello  Statuto  fondamentale, 
e  lettera  del  ministro  Ridol/i  a  ciò  relativa. 

NOI  LEOPOLDO  SECONDO  GRANDUCA  DI  TOSCANA  ec.  ec. 

Con  le  prime  franchigie  già  concesse  alla  stampa,  con  la 
creazione  della  Consulla  di  Stato ,  con  la  convocazione  della 
Conferenza  incaricata  di  studiare  e  proporre  quelle  riforme 
delle  quali  la  legislazione  municipale  può  essere  suscettibile , 
Ci  facemmo  un  grato  dovere  d' inoltrare  i  Toscani  nella  via  di 
quel  progresso  civile,  nella  quale  già  gli  Avi  Nostri  li  ave- 
vano felicemente  incamminali,  proponendoci  il  nobile  e  giusto 
fine  di  dotare  gradatamente  il  paese  d'istituzioni,  che  per  il 
loro  carattere  eminentemente  patrio  e  nazionale  contribuir 
potessero  alla  causa  generale  dell'  unione  e  dell'  indipendenza 
italiana. 

Fedeli  a  questo  concetto ,  risoluti  ognor  più  fermamente 
di  raggiungere  lo  scopo  che  ci  siamo  prefissi,  e  di  pervenirvi 
in  quel  modo  per  cui  nella  sincera  ed  intima  concordia  fra 
Principe  e  Sudditi,  quel  bene  massimo  si  conseguisce  senza 
disordini  e  senza  perturbazioni ,  siamo  venuti  nella  determi- 
nazione di  ordinare  che  siaci  presentato  un  progetto  di  riforma 
dell'attuale  legge  sulla  stampa,  ed  un  altro  progetto  di  riforma 
dell'Istituzione  della  Consulta  di  Stalo,  coordinato  quest'ul- 
timo ed  armonizzante  con  quelle  innovazioni  che  saranno  per 
introdursi  nel  sistema  municipale,  onde  giunger  cosi  a  perfe- 
zionare al  più  presto  quell'opera  che  deve  assicurare  la  pro- 
sperila del  paese. 

E  sembrandoci  che  lavori  di  tanta  importanza  meglio  pos- 
sano prepararsi  coll'accurato  studio  di  pochi,  che  in  collegi 
troppo  numerosi ,  abbiamo  della  compilazione  dei  medesimi 
incaricato  i  seguenti  soggetti ,  cioè  : 
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Il  Cav.  Niccolò  Lami  —  Marchese  Gino  Capponi  —  Cav, 
Leonida  Landucci  —  Prof.  Pietro  Capei  — -  Avv.  Leopoldo 
Galeotti. 

Toscani  !  La  manifestazione  unanime  e  spontanea  dei  sen- 
timenti dei  vostri  Municipj",  quando  altra  volta  era  il  cuor 
nostro  contristato  dai  disordini  livornesi,  formò  la  nostra  con- 
solazione e  la  nostra  forza.  La  nostra  fiducia  in  voi  fu  da 
quel  momento  raddoppiata ,  e  niente  potrà  farla  vacillare. 
Stringiamo  ancor  più,  se  è  possibile,  quella  fiducia  tra  noi, 
e  valga  ad  un  tempo  a  condurci  a  completare  tranquillamente 
le  nostre  riforme ,  e  ad  escludere  quelle  tumultuarie  manife- 
stazioni, che  compromettendo  la  quiete  del  paese,  oltre  all'in- 
dcbolirci ,  darebbero  occasione  al  disordine ,  e  farebbero  forse 
precipitare  i  destini  della  Patria  comune. 

Dato  li  31  gennaio  1848. 

LEOPOLDO 

V.  F.  Cempini 


Illustriss.  Sig.  Cav.  Lami  ec. 


Neil'  accompagnare  a  VS.  Illustriss.  il  sovrano  Motupro- 
prio del  giorno  decorso,  col  quale  una  Commissione,  di  cui 
Ella  dee  far  parte ,  è  incaricata  d' un  progetto  di  riforma 
dell'attuai  legge  sulla  stampa,  e  di  un  altro  progetto  di  ri- 
forma dell'istituzione  della  Consulla  di  Stato,  coordinato  que- 
st'  ultimo  ed  armonizzante  con  quelle  innovazioni  che  saranno 
per  introdursi  nel  sistema  municipale  ,  debbo  per  Real  Co- 
mando soggiungerle;  come  nell'incarico  relativo  alla  compi- 
lazione di  quest'ultimo  progetto,  deve  la  Commissione  stessa 
ritenere  esser  pur  quello  compreso  di  proporre  il  nesso  ed  i 
rapporti  fra  la  K.  Consulla  predella  ed  i  Consigli  dipartimen- 
tali, che  potessero  andare  ad  istituirsi ,  sia  che  si  creda  che 
questi  rapporti  esser  possano  immediati ,  o  sia  che  sembrasse 
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nell'interesse  universale,  più  conveniente  che  dovesse  esservi 
come  anello  intermedio  un  Congresso  o  Consiglio  generale  che 
si  adunasse  ad  epoche  determinate  per  statuire  sopra  alcune 
materie ,  e  consultare  sopra  ad  altre  che  potesse  al  Principe 
piacere  di  sottomettere  al  di  lui  esame. 

E  pregandola  di  far  conoscere  queste  sovrane  intenzioni 
a'  di  Lei  Signori  Colleghi,  passo  all'onore  di  segnarmi  con 
distinto  ossequio 

Dal  R.  Dipartimento  di  Stato,  1  febbraio  1848. 

Devotissimo  Servitore 

C.   RlDOLFI. 


— — •MOQOe-s»»- 


N.  LIX. 

(  Vedi  la  Nota  59  pagina  361  ] 

Il  Granduca  annunzia  a' Toscani  la  prossima  rappresentanza 

nazionale. 

NOI  LEOPOLDO  SECONDO  GRANDUCA  DI  TOSCANA  ec.  ec. 

Col  Nostro  Motuproprio  del  di  31  gennaio  decorso  inten- 
demmo di  dotare  il  Paese  alle  Nostre  cure  affidato  di  una 
Rappresentanza  nazionale,  che  mentre  corrispondesse  ai  pub- 
blici desideri  ed  ai  bisogni  dei  tempi,  conservasse  alla  toscana 
famiglia  quel  principio  politico-amministrativo,  al  quale  essa 
va  debitrice  della  sua  floridezza  ,  e  le  desse  quelle  garanzie 
che  possono  assicurarle  un  felice  avvenire. 

Questo  pensiero  era  già  corso  alla  mente  dell'Avo  Nostro 
immortale.  I  tempi  e  gli  avvenimenti  non  permisero  Onora 
che  si  riducesse  ad  elTctto;  ma  Noi  siamo   lieti   di   ricordare 
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al  Nostro  popolo  questa  Nostra  gloria  civile ,  e  ad  un  tempo 
Ci  è  ben  grato  di  trovarci  al  momento  di  dotare  la  Nostra 
Patria  di  quella  Rappresentanza  nazionale ,  alla  quale  mira- 
vano già  i  Nostri  studi  ed  ogni  provvedimento  anteriore. 

Toscani!  La  vostra  Oducia  in  Me  non  sarà  certo  per  ismen- 
lirsi  in  questo  momento  solenne ,  mentre  sento  crescer  per 
voi  l'amor  Mio.  Non  vi  lasciate  sedurre  da  suggestioni  impa- 
zienti ,  ed  aspettate  tranquilli  ancor  pochi  giorni ,  affinchè  si 
compiano  i  progetti  che  debbono  assicurare  i  vostri  destini. 

lo  voglio  darvi  quelle  franchigie  ,  per  le  quali  già  siete 
pienamente  maturi ,  e  che  meritaste  colla  saviezza  della  vo- 
stra condotta.  Voi  datemi  la  gloria  d'esser  qui  l'Autore  d'una 
grande  istituzione  essenzialmente  toscana ,  e  ad  un  tempo  ac- 
comodata ai  generali  interessi  d'Italia. 

Dato  li  11  Febbraio  18^^8. 

LEOPOLDO 

V.  F.  Cempim. 


N.  LX. 

(Vedi  la  Nota  69  pagina  366) 

Stallilo  fondamentale  proclamato  dal  Granduca  Leopoldo  II 
per  reintegrare  i  Toscani  nei  loro  diritti  politici. 

NOI   LEOPOLDO   SECONDO 

per  la  grazia  di  Dio 

PRINCIPE   IMPERIALE   D' AUSTRIA 

PRINCIPE    REALE    d'   UNGHERIA     E     DI     BOEMIA 

ARCIDUCA   D'AUSTRIA 

GllANDUCA  DI  TOSCANA  ec.  ec.  ec. 

Dal  giorno  in  cui  piacque  alla  Divina  Provvidenza  che 
Noi  fossimo  chiamati  a  governare  uno  Stato  distinto  per  tanta 
civiltà  e  illustrato  da  tante  glorie,  la  concordia  non  mai  smen- 
tila e  la  fiducia  che  in  Noi  posero  i  Nostri  amatissimi  Popoli, 
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formarono  sempre  la  gioia  del  No4ro  cuore  e  la  felicità  della 
comune  Patria. 

Intesi  Noi  a  promuovere  ogni  prosperità  dello  Stato  per 
via  di  quelle  riforme  economiche  e  civili  alle  quali  allen- 
dommo  con  zelo  indefesso  per  lutto  il  corso  del  governo  No- 
stro, il  Cielo  benedisse  le  Nostre  cure  in  tal  modo  che  ne 
fosse  dato  di  giungere  a  questo  per  Noi  faustissimo  giorno  , 
senza  che  alcuna  perturbazione  togliendo  la  possibilità  di  ope- 
rare il  bene  pubblico  rendesse  necessario  il  ricorrere  alla  isti- 
tuzione di  nuove  forme  politiche. 

Alle  quali  ora  muove  l' Animo  Nostro  il  desiderio  di 
adempiere  con  ferma ,  costante  e  deliberata  volontà  quel  pro- 
posito che  fu  da  Noi  annunziato  precedentemente  ai  Nostri 
Sudditi  amatissimi ,  e  di  procurare  ad  essi ,  ora  che  il  tempo 
ne  è  giunto ,  quella  maggiore  ampiezza  di  vita  civile  e  poli- 
tica, alla  quale  è  chiamala  l' Italia  in  questa  solenne  inaugu- 
razione del  nazionale  risorgimento. 

Né  tale  pensiero  sorge  nuovo  nel  petto  Nostro ,  siccome 
non  fu  ignoto  a  quello  del  Padre  Nostro  e  dell'Avo,  dei  quali 
il  governo  ebbe  gloria  dal  procedere  sempre  coi  tempi  o  an- 
livenirli:  né  le  istituzioni  novelle  che  a  Noi  piace  il  concedere 
tali  sono,  che  non  si  conformino  alle  abitudini  di  tutti  la  vita 
Nostra,  o  alle  tradizioni  dellaToscana,cultrice  antica  d'ogni  sapere. 

Il  compiuto  sistema  di  governo  rappresentativo  che  Noi 
veniamo  in  questo  giorno  a  fondare  è  prova  della  fiducia  da 
Noi  posta  nel  senno  e  nella  oramai  compiuta  maturità  dei 
Popoli  Nostri  a  dividere  con  Noi  il  peso  dei  doveri,  dei  quali 
possiamo  con  intera  sicurezza  confidare  che  sia  tanto  vivo  il 
sentimento  nel  cuore  de'  Nostri  Popoli,  quanto  è,  e  fu  sempre 
nella  coscienza  del  loro  Principe  e  Padre. 

Questo  preghiamo  da  Dio ,  rafforzando  la  preghiera  No- 
stra di  quella  benedizione  che  il  Pontefice  della  Cristianità 
spandeva  poc'anzi  sull'Italia  tutta,  e  nella  fiducia  del  Nostro 
voto  promulghiamo  il  seguente  Statuto  fondamentale,  col 
quale  veniamo  a  dare  nuova  forma  al  governo  dello  Stato,  ed 
a  fermare  le  sorti  della  diletta  nostra  Toscana. 

17 
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Titolo  I. 

Diritto  pubblico  de  Toscani. 

Ari.  1.  La  Religione  calloliea ,  apuslolica,  romana  e  la  sola  Kelii;ioQe 
dello  Sialo. 

GII  alili  culli  ora  csislenli  sono  permessi  conformemenle  alle  leggi. 

II.  I  Toscani,  qualunque  sia  il  cullo  che  esercilano,  sono  tulli  e^jnali 
al  cospctlo  delia  Legge,  contribuiscono  indislinlamenle  agli  aggravi  delio 
Sialo  in  proporzione  degli  averi,  e  sono  tulli  egualmente  ammissibili  agli 
impieghi  civili  e  militari. 

IIL  Niuno  impedimento  alla  libertà  personale  può  essere  posto,  se  non 
nei  casi  e  colle  forme  prescritle  dalla  legge. 

IV.  Nessuno  potrà  essere  chiamato  ad  altro  lóro,  che  a  quello  espres- 
samente determinalo  dalla  legge. 

Non  potranno  perciò  esistere  Commissioni  o  Tribunali  straordinari, 
sotto  qualsivoglia  denominazione  e  per  qualunque  titolo. 

V.  La  slampa  6  libera,  ma  soggetta  ad  una  legge  repressiva. 

Le  opere  peraltro  che  trattano  ex  professo  di  materie  religiose  saranno 
soggette  a  censura  preventiva. 

VI.  La  libertà  del  commercio  e  dell'industria  sono  principj  londamen- 
luli  del  diritto  economico  dello  Stalo. 

Le  Leggi  delle  manimorte  sono  conservale  ed  estese  a  tulio  il  Gran- 
ducato. 

VII.  I  principj  fondamentali  dell'ordinamento  mnnicipalc  sono  mante- 
nuti nella  loro  piena  integrità. 

Vili.  Tutte  le  proprietà  sono  inviolabili,  salvo  il  caso  di  espropriazione 
per  causa  di  utilità  pubblica  comprovata  legalmente ,  e  previa  indennità. 

IX.  Anche  la  proprietà  letteraria  è  mantenuta  e  guarentita. 

X.  La  Guardia  Civica  è  mantenuta  istituzione  dello  Slato  a  norma  della 
legge  organica. 

XI.  Le  leggi  dell'  arruolamento  militare  sono  obbligatorie  i)pr  tulli 
i  cittadini. 

Titolo  II. 
Principj  fondamentali  del  Governo  toscano. 

XII.  La  persona  del  Granduca  é  inviolabile  e  sacra. 

XIII.  Al  solo  Granduca  appartiene  il  potere  esecutivo:  Egli  e  il  Capo 
supremo  dello  Slato. 

Egli  comanda  tulle  le  forze  di  terra  e  di  mare  ;  dichiara  la  guerra  ; 
la  i  trattati  di  pace,  d'alleanza  e  di  commercio;  nomina  a  tutti  gl'Impie- 
ghi giudiziari,  governativi,  ammìnislralivi  e  militari;  mantiene  col  mezzo 
de' suoi  rappresentanti  le  relazioni  colle  Potenze  estere  ,  e  provvede  con 
motupropri  e  regolamenti  alla  esecuzione  delle  leggi,  senza  mai  sospen 
derle  o  dispensare  dall'osservanza  di  esse. 

XIV.  Nessuna  truppa  straniera  potrà  esser  chiamata  al  servizio  dello 
Stalo,  se  non  in  virtù  di  una  legge. 

XV.  Il  solo  Granduca  sanziona  le  leggi  e  le  promulga. 
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XVI.  Le  leggi  e  gli  atU  del  Governo  aon  iinniiu  vigore,  se  non  sono 
muniti  deiia  rirnia  di  uno  dei  ministri. 

i  ministri  sono  rosponsabili. 

XVII.  Il  potere  legislativo  sar.1  rollettivamente  eserritato  dal  (ìrandnea 
0  da  due  Assemblee  deliberanti,  che  sono  il  Senato  ed  il  Consiglio  generale. 

Il  Granduca  può  sciogliere  II  Consiglio  generale:  convoca  il  nuovo 
Consiglio  dentro  Ire  mesi. 

XVIII.  La  proposta  delle  Leggi  appartiene  al  Granduca  ed  a  ciascuna 
delle  due  Assemblee. 

XIX.  La  giustizia  deriva  dal  Granduca  ,  ed  è  amministrala  dai  giudici 
die  egli  nomina  ed  istituisce. 

Egli  può  far  grazia  e  commutare  le  pene. 

XX.  1  giudici  nominati  dal  Granduca,  eccetto  quelli  dei  Tribunali  mi- 
nori,  sono  Inamovibili  dopo  che  avranno  esercitate  le  loro  Tunzioni  per  lo 
spazio  di  (re  anni. 

XXI.  La  pubblicità  dei  Giudizi  è  mantenuta. 

L'ordinamento  dei  Tribunali  non  può  essere  alterato  fuor  che  per 
legge. 

XXII.  L'Integrità  del  territorio  toscano  è  mantenuta.  Lo  Stato  conserva 
la  sua  bandiera  e  I  suol  colori. 

Titolo  III. 

Delle  Assemblee  legislative. 

XXIII.  Le  due  Assemblee  legislative  si  radunano  in  Firenze  ciascun  anno. 

Dei  Senato. 

XXIV.  Il  Senato  é  composto  di  Senatori  nominali  a  vita  dal  Granduca. 
Il  loro  uITicio  ò  gratuito.  Il  loro  numero  non  e  limitalo.  Dovranno  essi  avere 
l'età  di  30  anni  compiti. 

XXV.  I  Principi  toscani  della  Famiglia  regnante  giunti  all'età  di  anni 
21  compili  siedono  di  diritto  nel  Senato.  Danno  volo  all'età  di  2.^  anni 
compiti. 

XXVI.  Il  Granduca  nomina  i  Senatori  Ira  gl'individui  compresi  nelle 
seguenti  categorie: 

Gli  Arcivescovi  e  Vescovi  della  Toscana  ; 

Il  Presidente  e  il  Vicepresidente  del  Consiglio  generale,  e  i  Deputati 
al  medesimo  dopo  che  vi  abbiano  riseduto  sei  anni  ; 

I  Presidenti,  i  Vicepresidenti  e  I  Giudici  della  Corte  di  Cassazione  e 
delle  Corti  regie,  e  i  Procuratori  e  Avvocali  Generali  presso  le  medesime; 

I  Professori  delle  llniversilà  toscane  : 

Le  persone  che  occupano  o  hanno  occupato  gradi  eminenti  nell'or- 
dine governativo,  amministrativo  e  militare; 

I  grandi  proprietari  di  suolo  ed  i  principali  commercianli ,  capitali- 
sti e  industriali  ; 

E  finalmente  coloro  che  per  i  servigi  resi  alla  patria  siano  d'essa 
benemeriti,  o  che  l'abbiano  illustrata. 
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XXVII.  L'alio  di  nonnina  di  ciascun  senatore  fa  menzione  dei  serviiil 
a  dei  titoli  sui  quali  e  fondata. 

Del  Consiglio  generale. 

XXVIII.  Il  Consiglio  generale  si  compone  di  ottanlasei  Deputati  elelll 
dai  Collegi  che  saranno  determinati  per  distretti  dalla  legge  elettorale,  la 
quale  farà  parte  integrante  del  presente  Statuto  fondamentale. 

XXIX.  L'uHìciodei  Deputali  è  gratuito,  salvo  una  modica  Indennllà 
che  dai  Comuni  del  Distretto  elettorale  venga  concessa  ai  Deputati  non  resi- 
denti nella  capitale,  e  per  il  solo  tempo  della  si-ssione. 

XXX.  Il  possesso ,  la  capaciti» ,  il  commercio ,  l' industria  conferiscono 
al  cittadino  toscano  il  dirilto  di  essere  elettore  al  termini  e  coi  requisiti 
delia  Legge  elettorale  sopraindicata. 

XXXI.  Ogni  Elettore  al  Consiglio  generale  è  eligibile  al  medesimo,  pur- 
ché abbia  l'età  di  30  anni  compiti,  e  possesso  o  dimora  stabile  nel  distretto 
elettorale. 

XXXII.  1  Deputati  sono  eletti  per  quattro  anni:  usciti  di  uffizio  potranno 
essere  rieletti. 

XXXIII.  I  Collegi  elettorali  si  radunano  per  convocazione  fatta  dal  Gran- 
duca. 

Il  gonr<iloniere  del  capoluogo  del  Distretto  elettorale  presiede  di  di- 
ritto il  Collegio  elettorale. 

XXXIV.  Il  Consiglio  generale  è  la  sola  autorità  competente  a  giudicare 
intorno  alla  validità  della  elezione  dei  Deputati  eletti  a  comporlo. 

§3. 

Dei  Membri  delle  due  Assemblee. 

XXXV.  Nessuno  dei  Membri  delle  due  Assemblee  durante  la  sessione .  e 
Ire  settimane  avanti  e  tre  dopo,  può  essere  catturato  per  debiti;  non  pnò 
essere  arrestato  o  tradotto  in  Giudizio  criminale  durante  la  sessione  se  non 
previo  l'assenso  dell'Assemblea  di  cui  fa  parte:  si  eccettua  il  caso  di  delitto 
llagrante. 

XXXVI.  I  Senatori  ed  i  Deputali  sono  inviolabili  perle  opinioni  emesse 
e  per  i  voli  dati  nelle  Assemblee. 

XXXVII.  Allorché  un  Deputato  al  Consiglio  generale  durante  il  tempo 
del  suo  ulTìcio  perde  le  qualità  che  lo  rendevano  eligibile,  l'Assemblea , 
ndile  le  sue  deduzioni ,  lo  decreta  decaduto. 

XXXVIII.  Il  Senato  nel  caso  stesso  e  nello  slesso  modo  deferisce  al 
Granduca  la  cognizione  del  fallo,  e  provoca  il  decreto  di  esclusione. 

XXXI.Y.  Se  il  Deputalo  renunzia  o  cessa  I'uIUzìo  per  morte,  per  deca- 
denza, per  avere  olialo  ad  altra  rappresonlanza  ,  o  se  accetta  dal  Governo 
qualche  ulTizio  salariato,  il  Collegio  che  egli  rappresentava  sarà  immedia- 
tamente convocalo  per  far  nuova  elezione. 

I.a  cessazione  per  causa  di  accettato  nlTlzio  non  la  divieto  alla  riele- 
zione. 
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'  Titolo  IV. 

Convocazione,  apertura  delle  due  Assemblee  e  forma 
delle  adunanze. 

XL.  La  convocazione  delle  due  Assemblee  é  ratta  dal  Granduca. 
Le  sessioni  loro  cominciano  e  flniscono  nel  tempo  stesso. 

XLL  Nessuna  delle  due  Assemblee  potrà  separatamente  adunarsi ,  né 
Talidamente  deliberare  per  qualsivoglia  motivo,  fuori  del  tempo  deila  ses- 
sione, salvo  quanto  al  Senato  il  disposto  dell'art.  LXII. 

XLII.  II  Granduca  apre  in  persona,  o  per  mezzo  di  un  Commissario, 
la  sessione  delle  due  Assemblee  in  quella  sola  occasione  riunite. 

XLIil.  li  Granduca  ha  diritto  d'interrompere  la  durata  della  sessione, 
e  può  convocare  straordinariamente  le  due  Assemblee. 

XLIV.  Le  adunanze  delle  due  Assemblee  sono  pubbliche,  ma  sulla  do- 
manda di  cinque  membri  potranno  costituirsi  in  adunanza  segreta. 

GII  atti  delle  Assemblee  saranno  pubblicati  a  cura  di  ciascuna  di  esse. 

XLV.  Il  Granduca  nomina  11  Presidente  e  il  Vicepresidente  del  Senato. 
Il  Consiglio  generale  elegge  per  ogni  sessione  il  suo  Presidente  e  Vi- 
cepresidente a  schede  segrete ,  ed  a  maggiorità  assoluta  di  suffragi. 

XLVI.  I  Senatori  e  i  Deputati,  innanzi  di  sedere  la  prima  volta  nell'As- 
semblea cui  sono  ammessi,  prestano  nelle  mani  del  respettivo  Presidente  il 
giuramento  con  questa  Tormuia: 

«  Giuro  di  osservare  inviolabilmente  lo  Statuto  fondamentale  e  tutto 
«  le  leggi  dello  Stato,  e  prometto  di  adempiere  l'ufTìcio  mio  con  verità  e 
<(  giustizia,  provvedendo  in  ogni  cosa  al  bene  inseparabile  delia  Patria  e  del 
«  Principe.  Cosi  Dio  mi  aiuti.  » 

XLVIl.  Le  adunanze  delle  due  Assemblee  sono  legali,  e  le  deliberazioni 
valide ,  colla  presenza  e  col  volo  della  metà ,  più  uno  dei  membri  che  le 
compongono. 

XLVUl.  Le  deliberazioni  delle  due  Assemblee  sono  a  maggiorità  di  suf- 
fragi. 

Le  due  Assemblee  compileranno  ciascuna  il  proprio  regolamento. 

Titolo  V. 
Poteri  delle  due  Assemblee. 

XLIX.  Il  Senato  od  il  Consiglio  generale  concorrono  insieme  col  Gran- 
duca alla  formazione  delle  leggi  ed  alla  interpretazione  autentica  di  esse. 

Le  leggi  non  hanno  autorità  quando  non  sieno  state  discusse  e  votate 
liberamente  da  ognuna  delle  due  Assemblee. 

L.  Le  proposte  di  legge  possono  dal  ministero  venire  trasmesse  Indl- 
slintamente  all'una  o  all'altra  Assemblea,  salvo  il  disposto  dell' art.  LII. 

LI.  Nessun  tributo  potrà  essere  imposlo  o  riscosso ,  se  non  consentilo 
dalle  due  Assemblee  e  sanzionato  dal  Granduca. 

Lll.  Saranno  presentali  alla  deliberazione  e  al  voto  del  Consìglio  gene- 
rale prima  che  al  voto  del  Senato: 

1.  Il  Bilancio  preventivo  e  consuntivo  di  ogni  anno; 
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i.  Le   leggi  slaluenti  creazione,  liquidazione  e  paganionlo  del  debiti 
dello  Sialo  ; 

3.  Le   leggi  staluonti  aecresrimenlo  d'imposta,   alienazione   di   beni 
o  rendite  dello  Sialo. 

LUI.  L'Imposta  diretta  è  consentila  per  un  anno;  le  imposte  indirelle 
potranno  essere  stabilite  per  più  anni. 

LIV.  Ogni  proposta  di  legge  deve  esser  prima  esaminala  nelle  sezioni 
in  cni  si  divideranno  le  Assemblee  per  1  lavori  preparatori  :  discussa  e  ap- 
provala da  un' Assemblea ,  sarà  trasmessa  alla  discussione  e  [approvazione 
dell'altra,  e  quando  sia  vinta  in  ambedue,  sarà  presentala  alla  sanzione  del 
Granduca. 

LV.  Quelle  proposte  che  sieno  rigettate  da  una  delie  due  Assemblee,  o 
alle  quali  il  Granduca  nieghl  sanzione,  non  potranno  esser  riprodotte  nel 
corso  della  sessione. 

LVI.  Le  proposte  del  Governo  saranno  prima  di  ogni  altra  discusse  e 
volate  dalle  Assemblee. 

LVII.  Ogni  cittadino  giunto  all'età  di  21  anni  ha  il  diritto  e  Tacoltà 
libera  d'inviare  all'una  e  all'altra  Assemblea  petizioni  e  rimostranze.  L'As- 
semblea dietro  l'esame  e  rapporto  di  una  Commissione  tratta  dal  suo  seno, 
discute  se  debba  accogliere  le  anzidette  petizioni  e  rimostranze,  e  quando 
sembri  opportuno,  ne  decreta  il  rinvio  al  Ministero  cui  risguardano. 

Le  petizioni  e  rimostranze  però  non  potranno  esser  mai  presentate 
personalmente  alle  Assemblee. 

LVIII.  Le  Assemblee  non  ricevono  Deputazioni,  né  ascoilano,  fuori  dei 
loro  propri  membri ,  altro  che  i  Ministri  o  Commissari  che  il  Governo  In- 
viasse loro  per  la  discussione  delle  leggi. 

LIX.  Inviano  al  Principe  Deputazioni  nei  casi  e  colle  Torme  prescritte 
dal  Regolamento.  Corrispondono  tra  loro  e  col  Ministero  per  via  di  Messaggi. 

Titolo  VI. 

Dei  Ministri. 

LX.  I  Ministri  possono  essere  membri  del  Senato  e  del  Consiglio  gene- 
rale. 

LXI.  1  Ministri  o  Commissari  che  ne  tengono  le  veri  lianno  libero  ac- 
cesso in  ambedue  le  Assemblee:  hanno  diritto  di  esservi  ascoltali  ad  ogni 
richiesta  loro:  hanno  l'obbligo  d'intervenirvi  quando  siano  invitali  a  dare 
gli  schiarimenti  che  all'Assemblea  sembrassero  opportuni. 

LXII.  Il  diritto  di  accusare  i  Ministri  appartiene  al  Consiglio  generalo: 
quello  (li  giudicarli  al  Senato.  Una  legge  determinerà  i  casi  della  responsabi- 
lità dei  Ministri,  le  pene,  le  forme  dell'accusa  e  del  giudizio. 

Titolo  VII. 
Lista  civile. 

I.XIIl.  La  dotazione  della  Corona  é  lissata  per  tutta  la  durata  del  regno 
dalla  prima  Assemblea  del  Senato  e  del  Consiglio  generale  dopo  l'avvenlmenlo 
al  Trono  del  (irauduca. 
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LXIV.  Durante  il  logiiu  del  Granduca  alluale  e  nianlenula  alla  H.  (iorle 
l'annua  assegnazione  della  quale  e  ora  dolala,  nonostante  l'accaduta  rever- 
sione  di  Lucca  al  Granducato  e  la  conseguente  pei  dita  delle  Signorie  di 
Boemia. 

LXV.  Oltre  questa  assegnazione  continuerà  alla  R.  Corte  l'uso  dei  KR, 
Palazzi,  Ville  e  Giardini  annessi.  11  loro  mantenimento  e  miglioramento  ri- 
marrà a  carico  dello  Stato,  die  vi  provvedere  con  gli  assegnamenti  da  por- 
tarsi annualmente  nei  Bilanci  preventivi,  se  pure  non  venga  in  seguilo  sta- 
bilita fra  lo  Stato  e  la  R.  Corte  l' affrancazione  di  quest'onere. 

LXVI.  Quando  il  R.  Principe  Ereditario  toccherà  l'età  maggiore,  gli 
sarà  assegnata  a  carico  dello  Stato  un'annua  rendita,  colla  quale  sia  provvi- 
sto al  dignitoso  di  lui  mantenimento. 

LXVII.  Oltre  i  beni  che  il  Granduca  attualmente  possiede  in  proprio, 
formeranno  il  privato  suo  patrimonio  ancora  quelli  che  potesse  in  spguito 
acquistare  a  titolo  oneroso  o  gratuito  durante  11  suo  regno. 

LXVlll.  Il  Granduca  può  disporre  del  suo  patrimonio  privato,  sia  por 
atti  fra  i  vivi,  sia  per  testamento,  senza  esser  tenuto  alle  regole  delle  leggi 
civili  dello  Slato  che  limitano  la  quantità  disponibile. 

LXIX.  I  possessi  che  cosliluiscono  il  patrimonio  privalo  del  Granduca 
sono,  salvo  la  premessa  eccezione,  sottomessi  a  tutte  le  leggi  che  regolano 
le  altre  proprietà. 

Titolo  Vili. 

Disposizioni  generali. 

LXX.  La  nobiltà  toscana  é  conservata  colle  sue  onorificenze.  La  creazione 
di  nuovi  nobili  appartiene  al  Granduca. 

LXXI.  È  conservato  l'Ordine  sacro  e  militare  di  S.  Stefano  Papa  e 
Martire  colle  sue  prerogative,  dotazioni  e  statuti. 

LXXH.  L'Ordine  del  Merito  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe  è  pure  con- 
servato col  suo  statuto. 

LXXIH.  Il  Granduca  ha  diritto  d'Istituire  nuovi  Ordini,  e  ne  decreta 
gli  statuti. 

LXXIV.  La  collazione  di  lutti  i  Benefizi  di  patronato  regio  o  pertinenti 
al  Patrimonio  della  Corona,  e  l'esercizio  dei  diritti  che  ne  dipendono,  spet- 
tano al  Granduca. 

LXXV,  Ogni  nuovo  regno  s'inizia  col  giuramento  di  mantenere  Io  Sla- 
lulo  fondamentale.  Questo  giuramento  si  presta  davanti  alle  due  Assemblee 
riunite. 

LXXVI.  I  debiti  dello  Stato  sono  garantiti,  rimangono  ferme  le  obbli- 
gazioni contratte  a  favore  dei  terzi ,  non  escluse  le  pensioni  già  stabilite. 

LXXVII.  Tulle  le  leggi  e  regolamenti  che  non  sieno  contrari  al  pre- 
sente Statuto  fondamentale  ritengono  sempre  il  loro  pieno  vigore. 

LXXVII!.  Il  presente  Statuto  fondamentale ,  e  lutti  i  diritti  e  poteri  da 
esso  sancii!,  sono  affidati  alla  lealtà,  al  patriottismo,  al  coraggio  della  Guar- 
dia civica  e  di  tutti  i  cittadini  toscani. 


"ièV  APPENDICE  1)1  DOCUMENTI 

Titolo  IX. 
Disposizioni  transitorie. 

LXXIX.  Il  Granduca  mcnlre  isliUiiscR  fin  d'ora  un  Consiglio  di  Stato, 
del  quale  saranno  in  breve  stabilite  le  attribuzioni  ,  e  mentre  provvedere 
anclie  alla  regolare  distribuzione  degli  Ullìzi  minislerlali ,  si  riserva  a  pro- 
mulgare le  leggi  necessarie  a  costituire  il  potere  esecutivo  in  conrormilct 
del  priiteipj  stabiliti  nel  Titolo  I,  non  meno  che  alla  pronta  e  sollecita  ese- 
cuzione del  presente  Statuto  Tondamentale ,  e  più  specialmente: 

1.  La  legge  elettorale  che  farà  parte  Integrante  del  presente  Statuto; 

2.  La  legge  sulla  stampa  ; 

3.  La  legge  organica  dei   governi  ed  amministrazioni  compartimen- 
tcFli,  e  delle  loro  attribuzioni; 

4.  La  legge  proordinata  ad  estendere  al  territorio  lucchese  la  legisla- 
zione vcgliante  nel  Granducato. 

LXXX.  Saranno  presentate  alla  deliberazione  delle  Assemblee  legislative: 

1.  La  proposta  di  Legge  sulle  istituzioni  municipali  e  conipartlmen- 
lali  rondate  sopra  il  sistema  elettivo; 

2.  La  proposta  di  Legge  sulla  Istruzione  pubblica; 

3.  La  proposta  di  Legge  sulla  responsabilità  del  ministri; 

4.  La  proposta  di  Legge  sui  pubblici  funzionari; 

5.  La  proposta  di  Legge  sull'espropriazione  forzata  per  causa  di  pub- 
blica utilità. 

LXXXI.  Alla  prima  sessione  legislativa  saranno  presentali  il  bilancio 
preventivo  del  1S49  ed  il  Dilancio  consuntivo  del  1847. 

LXXXII.  Il  presente  Statuto  fondamentale  sarà  messo  in  vigoro  alia 
prima  convocazione  delle  Assemblee  legislative,  che  avrà  luogo  appena  com- 
piute le  elezioni. 

LXXXIII.  1  Ministri  sono  incaricati  e  responsabili  della  esecuzione  e 
della  piena  osservanza  delle  presenti  disposizioni  Sovrane. 
Dato  lì  15  febbraio  1848. 

LEOPOLDO. 

F.  Ceui'INI  Segretario  di  Stato,  primo  Direttore  delle  RR.  Segre- 
terie. 

C.  RiDOLFi  Direttore  del  Dipartimento  di,  Slato. 
Firmati  {    B.  Bvrtaliivi  Direttore  del  Dipartimento  di  Giustizia  e  Grazia. 
L.  Serristoiu  Ministro  degli  Affari  Esteri,  e  Direttore  del  Dipar- 
timento della  Guerra. 

G.  Ualdasseroni  Direttore  del  Dipartimento  delle  Finanze. 
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N.  LXI. 

(Vedi  la  Nola  17  pagina  W2) 

Progetto  di  Concordato  passato  fra  il  cardinale  Vizzardclli 
e  mons.  Boninsegni  delegato  toscano. 

Avendo  la  Sentila  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  depu- 
tato come  suo  Plenipotenziario  1'  E.™o  sig.  card.  Vizzardelli,  e 
S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  avendo  per  la  parte  sua 
deputato  nella  stessa  qualità  Monsig.  Giulio  Boninsegni  Prov- 
veditore dell'I,  e  R.  Università  di  Pisa,  per  stabilire  di  co- 
mune accordo  le  principali  norme,  con  cui  avranno  a  rego- 
larsi le  cose  della  Religione  e  della  Chiesa  nei  Dominj  Gran- 
ducali ,  essi  hanno  convenuto  fra  Loro  nei  seguenti  articoli  da 
ridursi  in  formale  Convenzione  dopo  la  ratifica  delle  Alte 
Parti  contraenti. 

Art.  1.  I  Vescovi  saranno  pienamente  liberi  nelle  pubbli- 
cazioni relative  al  loro  ministero. 

2.  La  Censura  preventiva  delle  opere  riguardanti  materie 
religiose  ex  professo  sarà  esclusivamente  riservata  agli  Ordi- 
nari. Appartengono  a  quella  classe  tulli  i  libri  o  scritti,  nei 
quali  sotto  qualsivoglia  titolo  si  trattino  di  proposito  argo- 
menti di  sacra  scrittura,  catechismo,  liturgia,  ascetica,  omi- 
letica ,  teologia  dommatica  o  morale ,  teologia  naturale,  etica, 
storia  sacra  ed  ecclesiastica,  e  gius  canonico.  Inoltre,  agli  stessi 
Vescovi  sarà  sempre  libero  l'uso  dell'autorità  loro  propria 
per  premunire  ed  allontanare  i  fedeli  dalla  lettura  di  qualun- 
que altro  libro  pernicioso  alla  religione  ed  alla  morale. 

3.  I  Vescovi  saranno  liberi  di  affidare  a  chi  meglio  sti- 
meranno l'ufficio  della  predicazione  evangelica:  dando  comn- 
nicazione  in  un  modo  qualunque  all'Autorità  Governativa  dei 
nomi  dei  Predicatori,  che  volessero  chiamare  dal  di  fuori  dello 
Stato. 

4.  Tulle  lo  comunicazioni  dei  Vescovi    o   dei  fedeli  colla 
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Santa  Sede  sono  libere;  comprese  quelle  dei  Regolari  coi  loro 
Superiori  Generali. 

5.  Il  Governo  di  S,  A.  I.  e  R.  si  presterà  coi  mezzi  che 
sono  in  sua  facoltà  alle  richieste  dei  Vescovi  per  tutela  della 
Religione  e  della  moralità ,  e  per  rimuovere  gli  scandali  che 
r  offendono. 

6.  Avuto  riguardo  alle  circostanze  dei  tempi ,  la  Santa 
Sede  non  farà  difficoltà  che  vengano  deferite  al  giudizio  dei 
tribunali  laici  le  cause  personali  degli  Ecclesiastici  in  materia 
civile,  e  così  pure  le  cause  reali  che  riguardano  i  possedi- 
menti ed  altri  diritti  temporali  pei  chierici,  delle  Chiese  ,  dei 
Beneflcj ,  e  delle  altre  fondazioni  ecclesiastiche. 

7.  Le  cause  riguardanti  la  Fede,  i  Sagramenti ,  le  sacre 
funzioni  e  le  altre  obbligazioni  e  diritti  annessi  al  sacro  Mi- 
nistero, e  in  genere  tutte  le  altre  cause  di  loro  natura  spiri- 
tuali o  ecclesiastiche,  appartengono  esclusivamente  al  giudizio 
dell'Ecclesiastica  Autorità  a  norma  de' Sacri  Canoni. 

8.  Nondimeno  ove  si  tratti  di  Giuspatronato  laicale,  sarà 
permesso  ai  tribunati  laici  di  giudicare  le  questioni  sulla  suc- 
cessione al  Giuspatronato  medesimo ,  sia  che  vengano  agitate 
fra  veri  o  pretesi  Patroni ,  sia  che  lo  sieno  fra  gli  Ecclesia- 
stici da  essi  presentati.  E  nelle  cause  matrimoniali,  comprese 
quelle  di  sponsali,  dopo  le  sentenze  emanate  a  norma  de' Sa- 
cri Canoni  dalla  Ecclesiastica  Autorità ,  potranno  i  tribunali 
laici  giudicare  degli  effetti  civili,  che  da  esse  derivano. 

9.  Per  la  suddetta  ragione  la  Santa  Sede  non  farà  diffi- 
coltà che  i  Magistrati  laici  giudichino  gli  Ecclesiastici  per  tulli 
i  debiti  estranei  alla  Religione,  e  contemplati  dalle  leggi  cri- 
minali dello  Stato,  salvo  all'Ecclesiastica  Autorità  il  libero 
esercizio  della  correzione  disciplinare  ,  come  pure  del  diritto 
suo  proprio  nei  titoli  attinenti  alla  dottrina,  al  ministero  ed 
al  costume. 

10.  Nei  reati  qualiQcati ,  come  contravvenzioni,  qual'è 
la  violazione  delle  leggi  di  Finanza,  i  tribunali  laici  appliche- 
ranno agli  Ecclesiastici  solamente  la  pena  pecuniaria  ,  esclusa 
ogni  altra  pena  corporale. 
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11.  Quando  un  Ecclesiastico  sia  riconosciuto  reo  di  de- 
litio  che  importi  pena  infamante ,  verrà  ad  essa  surrogala  nella 
condanna  la  pena  della  reclusione,  o  della  rilegazione  in  luogo 
distinto  da  altri  condannati,  senza  che  vi  possa  essere  aggiunta 
veruna  esemplarità,  salvo  però  gli  effetti,  che  in  ordine  alla 
privazione  di  tulli  o  di  parte  de' diritti  civili  avrebbe  prodotto 
la  condanna  al  genere  di  pena  corrispondente  al  titolo  del 
reato. 

12.  Tanto  nell'arresto,  quanto  nella  detenzione  degli  Ec- 
clesiastici sotto  processo ,  si  useranno  tulli  i  riguardi  conve- 
nienti al  loro  sacro  carattere,  destinando  per  quanto  sia  pos- 
sibile locali  separali.  Come  pure  degli  arresti  eseguili  sarà 
dato  avviso  all'  Autorità  Ecclesiastica. 

13.  In  caso  di  condanna  alla  pena  di  morie  pronunziala 
contro  un  ecclesiastico,  gli  atti  del  processo  e  la  sentenza  ver- 
ranno comunicali  al  Vescovo  per  la  degradazione  del  condan- 
nato ai  termini  dei  Sacri  Canoni.  Se  il  Vescovo  non  vi  trova 
difficoltà  eseguisce  la  degradazione  entro  il  termine  di  un 
mese.  In  caso  diverso  senza  emanare  alcun  provvedimento,  il 
Vescovo  espone  a  S.  A.  I.  e  R.  i  motivi  ,  che  trova  in  fa- 
vore del  condannato,  e  queste  osservazioni  sono  rimesse  ad 
una  Commissione  composta  di  tre  Vescovi  dello  Stato  delegati 
dalla  S.  Sede  fra  sei  che  ne  propone  il  Granduca.  Se  questa 
Commissione  troverà  mal  fondate  le  ragioni  addotte  dal  Vesco- 
vo, ne  avvertirà  immediatamente  il  medesimo,  perchè  proceda 
senza  altro  appello  alla  degradazione.  Qualora  poi  le  ragioni 
addotte  dal  Vescovo  fossero  giudicate  valevoli  in  favore  del 
reo,  la  Commissione  ne  rassegnerà  un  motivato  rapporto  a  S. 
A. ,  raccomandando  il  condannalo  alla  Sovrana  Clemenza. 

14.  L' Amministrazione  dei  Beni  ecclesiastici  e  di  tutto  ciò 
che  forma  il  Patrimonio  della  Chiesa,  sarà  libera  nei  Vescovi 
e  negli  altri  cui  essa  appartiene  secondo  le  disposizioni  cano- 
niche. Non  si  faranno  peraltro  alienazioni,  né  locazioni  a  lungo 
lempo  senza  un  precedente  consenso  del  Sovrano. 

15.  In  tutte  le  altre  cose  riguardanti  la  Religione,  la 
Chiesa  ed  il  Governo  delle  Diocesi,  si  osserveranno  le  dispo- 
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sizioni  dei  Sacri  Canoni,  e  specialmente  del  Concilio  di  Trento, 
e  l'Ecclesiastica  Autorità  sarà  pienamente  libera  nelle  varie 
iucumbenze  del  sacro  suo  Ministero. 

Fatto  in  doppio  a  Roma  li  30  marzo  1848. 


Firmati 


Carlo  Card.  Vizzardelli. 
Giulio  Boninsegni. 


N.  LXII. 

(  Vedi  la  Nota  51  pagina  447  ) 

Due  lettere  dell' arciduca  Ranieri  al  fratello  Ernesto, 
figli  deir  Arciduca  Vice-re  della  Lombardia  e  Venezia. 

Caro  Ernesto  ! 

Ho  ricevuto  il  danaro.  A  Leopoldo  ho  appunto  scritto, 
quindi  egli  sa  già  ciò  che  in  questi  luoghi  accade.  Qui  siamo 
in  un  grande  Ospedale  di  pazzi.  Le  notizie  di  Vienna  ,  che 
sanno  assai  dell'  Imperatrice  madre  e  Sofia,  le  quali  non  vo- 
gliono che  si  arrechi  ai  loro  Viennesi  il  minimo  danno,  eb- 
bero anche  in  questi  luoghi  le  loro  naturali  conseguenze. 
Cosa  sia  accaduto  in  Bergamo  io  non  lo  so  bene,  ma  tu  sei 
più  vicino  alla  sorgente  di  me.  Un'ora  fa  arrivò  Colletti  della 
Cancelleria;  disse  aver  trovale  in  Brescia  barricale,  e  che  si 
deve  aver  fatto  fuoco.  Certo  e  che  nella  notte  in  cui  dor- 
mimmo in  quella  città,  nel  Collegio  de' Gesuiti  si  sparò  un 
petardo  per  atterrire  i  rispettivi  abitanti.  Se  non  cadesse  nel 
tempo  presente ,  questo  sarebbe  veramente  un  pensiero  clas- 
sico. I  Gesuiti  devono  già  essere  fuggiti  a  Chiari.  Qui  accad- 
dero e  accadono  ancora  delle  pazzie;  jersera,  dopo  che  al  no- 
stro arrivo  si  ora  rannata  tutta  la  popolazione,  e  che  tulli, 
tanto  quelli  colla  barba  che  senza  ,   ci  arcano  salutati    assai 
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cortesemente,  doveva  essere  illuminato  quel  quartiere  della 
città  dove  abitiamo.  In  quella  circostanza  si  dovevano  fare 
degli  evviva  alla  Costituzione  e  simili;  ma  per  fortuna  piovve. 
Verso  le  8  ore  però  si  raunò  una  immensa  moltitudine  in- 
nanzi il  nostro  albergo  gridando  :  Viva  il  Viceré,  viva  l'Italia, 
la  Costituzione;  fuori  il  Viceré,  abbasso  i  Gesuiti!  ecc.,  ecc.; 
e  siccome  non  fruttarono  nulla  le  parole  del  Podestà  e  del 
Delegato,  e  quella  gente  dichiarava  di  voler  andarsene  tran- 
quilla a  casa  appena  avesse  veduto  il  Viceré,  comparve  questi 
al  balcone,  e  fu  ricevuto  con  immenso  applauso.  Le  grida 
continuarono  quando  egli  si  era  già  ritirato ,  e  i  capi  della 
sommossa  si  portarono  dal  Delegato,  e  dichiararono  che  papà 
dovesse  pubblicare  anche  qui  le  concessioni  arrivate  da 
Vienna  e  già  pubblicate  da  Palffy  a  Venezia.  Ma  siccome  non 
era  arrivato  nulla,  si  mandarono  in  pace,  ed  essi  gridarono 
partendo:  Domani  alle  dieci,  ed  alcuni  aggiunsero:  armati. 
Allora  ognuno  perdette  la  testa  ;  tutti  si  credevano  già  messi 
allo  spiedo ,  arrostili ,  ecc. ,  ecc.  ;  si  decise  di  andare  a  Man- 
tova, ed  anzi  di  partire  alle  2  ore  della  notte.  Era  già  dato 
l'ordine  di  fare  i  bagagli,  quando  la  signora  Madre  per  evi- 
tare ogni  conflitto  col  militare,  e  per  le  altre  cagioni  che  tu 
conosci,  pendeva  assai  per  questo  espediente,  mi  chiamò  e  mi 
domandò  cosa  io  ne  pensassi.  Certo  non  mi  aspettava  una  tale 
domanda,  pure  dissi  liberamente  la  mia  opinione:  essere 
questo  un  errore  molto  grossolano,  mostrando  con  ciò  al  po- 
polo d'aver  timore,  e  di  fuggire  in  una  fortezza,  ove  la  con- 
seguenza sarebbe  stala  simile,  e  forse  peggiore  dimostrazione, 
ed  ove  v'è  una  guarnigione  di  appena  tre  battaglioni,  men- 
tre qui  ve  ne  sono  di  più  con  vari  generali  per  condurli.  Mi 
guardò  con  maraviglia,  e  mi  domandò  se  vedessi  volontieri 
che  la  truppa  avesse  ad  agire,  e  che  si  spargesse  sangue.  Non 
potei  a  ciò  rispondere  che  sì,  ma  soggiunsi  che,  seguendo  il 
mio  consiglio,  non  si  sarebbe  sparso  sangue,  ma  fui  deriso. 
Fummo  mandati  a  casa  che  erano  già  le  9  '/»  »  e  si  doveva 
partire  alle  2  del  mattino.  Non  erano  cinque  minuti  che  era 
arrivato  a  casa,   che  papà  mi    mandò  a  chiamare  per  dirmi 
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che  non  si  partiva,  ciò  essendogli  stato  dichiarato  per  impru- 
dente da  tutti  i  generali;  ciò  che  fece  ammutolire  la  signora 
Madre.  Pella  città  circolarono  quindi  numerose  pattuglie  mi- 
litari; ma  tutto  era  tranquillo.  Questo  stato  durò  sino  ad 
oggi  alle  10,  quando  tutto  il  mondo  affluì  alla  Piazza  dei 
Signori.  Presso  di  noi  vi  é  una  mezza  compagnia  del  tuo 
reggimento  a  guardia  ;  ed  un'  altra  mezza  compagnia  di  Bro- 
diani  con  otto  cavalleggierì  come  riserva.  Innanzi  alla  casa 
sfilarono  un'altra  compagnia  di  Brodiani,  e  due  altre  alla 
Piazza  de' Signori.  Frattanto  era  stato  comunicato  nell'avviso 
qui  incluso  un  estratto  della  Gazzetta  di  Vienna;  di  modo  che 
quei  Signori  non  sapevano  bene  cosa  fare.  Finalmente  si 
scelse  una  Deputazione  di  cinque  individui  che  doveva  pregar 
nostro  Padre  che  ritirasse  la  truppa,  e  concedesse  una  guar- 
dia civica  che  avrebbe  certamente  mantenuto  l'ordine. 

Le  truppe  dovettero  ritornare  nelle  caserme,  eccettuate 
quelle  che  sono  qui  nella  casa,  e  una  mezza  compagnia  avanti 
alla  Delegazione;  e  siccome  in  Vienna  crasi  accordato  l'ar- 
mamento degli  studenti ,  papà  permise  la  formazione  di  400 
uomini,  che  scelti  fra' facoltosi  cittadini,  dovessero  seguire  non 
armati  le  pattuglie  militari,  curare  l'ordine,'  ed  evitare  i 
conflitti  tra  i  militari  e  borghesi.  Tutto  ciò  non  è  che  prov- 
visorio, perchè  deve  essere  approvato  dall'Imperatore,  ma 
pure  ora  s'incominciò,  e  dove  finiremo?  Sino  a  quanto  si 
aumenterà  il  numero  quando  otterranno  anche  1'  armamento? 
Cosa  ne  dirà  il  militare?  Vorrei  sentire  S.  M.  Appena  era 
stata  fatta  questa  concessione,  si  radunò  un'immensa  molti- 
tudine innanzi  alla  abitazione  di  nostro  Padre ,  e  lo  chiamò 
fuori.  Da  questo  momento  furono  tutti  pazzi.  I  ricchi  distri- 
buivano danaro  e  coccarde  tre  colori  ;  i  più  poveri  le  pren- 
dono e  si  ubbriacano,  e  così  tutti  girano  tumultuando  colle 
coccarde  tre  colori  pella  città  gridando:  Viva  l'Italia  ! 

Oggi  alle  3  tutti  quelli  che  vogliono  prender  parte  alla 
Guardia  Civica  devono  farsi  inscrivere  nell'Arena;  natural- 
mente se  ne  presenteranno  assai  più  di  400,  e  pretenderanno 
l'accettazione,  e  allora    incomincerà  il  guazzabuglio.   Peccalo 
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che  s'abbia  dato  principio  a  Vienna,  e  s'abbia  esleso  a  tutte 
le  Provincie  ,  cosicché  non  si  può  qui  negare  ciò  che  fu  con- 
cesso a  tutti,  dal  che  nascerà  vero  malcontento  ed  insurre- 
zione: noi  ne  abbiamo  bastanti  esempi.  Me  ne  duole  per  l'ar- 
mata :  ora  abbiamo  la  Guardia  Civica  in  Verona,  e  natural- 
mente sarà  introdotta  in  tutto  il  regno ,  e  per  Venezia  sono 
già  stati  accordati  200  uomini  alle  medesime  condizioni.  Di- 
cesi si  sia  fatto  fuoco  sulla  piazza  di  S.  Marco  ,  e  perciò 
morti  cinque  uomini  (nessun  danno).  In  Vicenza  si  voleva 
prendere  la  Delegazione  d'assalto,  e  piantarvi  la  bandiera 
tre  colori,  ma  non  riuscì.  Da  Padova  non  si  sa  ancora  nulla. 
La  posta  da  Milano  che  solitamente  arriva  alle  8  ore  del 
mattino,  non  è  ancora  giunta  alle  4.  Se  là  fosse  accaduto 
qualche  cosa,  auguro  ai  Milanesi  che  ne  sieno  restati  per  Io 
meno  500  sul  luogo.  Ecco  la  conseguenza  degli  avvenimenti 
di  Vienna.  La  truppa  dev'  esser  slata  mal  condotta ,  o ,  ciò 
che  è  il  più  verosimile,  e  che  ho  detto  sino  da  principio , 
deve  esser  slato  proibito  dall'alto  (donne)  di  far  fuoco;  al' 
Irimenti  i  Viennesi  avrebbero  ottenuto  altre  concessioni.  Si 
sollevano  i  capelli  sulla  fronte  in  pensando  cosa  si  pretendeva 
già  in  Ungheria  ,  a  Vienna ,  in  Boemia ,  in  Galizia.  Se  non 
succede  un  miracolo  possiamo  tutti  quanti  far  il  noslro  ba- 
gaglio. La  casa  di  Mcllcrnich  alla  Landslrasse  dicesi  distrutta 
intieramente.  E  questi  sono  i  fedeli  Viennesi! 

I  capi  sono  completamente  impazziti. 

La  maggior  parte  di  loro  sono  ubbriachi ,  e  girano  per 
la  città  gridando:  Viva  l'Italia!  Essi  abbracciano  i  soldati  del 
confine  come  fratelli,  e  lo  stesso  fanno  cogli  ufficiali  del  caffè 
al  Prà  ,  che  sono  assai  titubanti.  Essi  presero  un  uffiziale  de- 
gli Usseri  sulle  spalle,  e  lo  portarono  intorno  gridando:  vi- 
vano i  fratelli  ungaresi!  Per  questa  sera  m'  aspetto  qualche 
altro  gran  guazzabuglio;  e  se  accade  qualche  cosa  domani 
scriverò. 

II  tuo  reggimento,  e  il  battaglione  di  Brodiani  hanno  una 
bellissima  presenza;  anche  Windischgràh  è  bello,  e  gli  uo- 
mini che  io  vidi  hanno  buonissime  cavalcature.  Sento  in  que- 
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slo  punto  che  fra  un'ora  incomincia  l' inscrizione  della  Guar- 
dia Civica,  dove  vi  saranno  ccrlamenle  delle  liti  per  la 
preminenza;  alcuni  dicono  che  in  questa  circostanza  si  bene- 
diranno le  bandiere,  naturalmente  tricolori,  al  che  assisterà 
anche  il  Viceré!  E  ciò  accade  in  una  città  di  provincia  au- 
strìaca. 


Verona,  19  marzo  1848. 


Ranieri. 


Caro  Ernesto  ! 

Ti  sovviene  degli  scritti  che  ti  spedii  già  a  Lodi  e  delle 
descrizioni  che  contenevano  dell'esercitarsi  che  facevano  le  per- 
sone, della  introduzione  delle  armi,  ec;  ora  Analmente  crederà 
la  Polizia  che  queste  disposizioni  lasciate  completamente  incon- 
siderate, erano  vere,  ma  troppo  tardi.  Ora  tutto  è  finito,  e  noi 
dobbiamo  la  conservazione  della  città  di  Milano  per  la  monarchia 
solo  all'avvedutezza  del  F.  M.  [Feld-Maresciallo  Radetzki),  ed 
al  valore  delle  truppe.  11  capitano  Huyn  passò  da  questa  città 
andando  come  corriere  a  Vienna.  Era  stato  in  Castello,  aveva 
uditi  i  rapporti,  ed  alla  sua  partenza  (  alle  undici  della  sera 
del  18)  aveva  veduto  tutto  il  disordine  fatto  nella  città.  Al 
Broletto  i  cannoni  da  12  avranno  fatti  dei  magnifici  buchi. 
Egli  però  ncn  conosceva  l' esito  dell'  affare  ,  perchè  F.  M.  lo 
spedì  mentre,  certo  della  vittoria,  faceva  bivaccare  i  soldati 
sulle  piazzo.  Huyn  disse  essere  morti; circa  a  40  soldati  e 
molti  feriti,  anche  un  ufficiale  superiore.  Si  dovevano  fucilare 
tutti  i  prigionieri,  non  esclusi  Casati  e  duca  Litta  che  si  di- 
cono pure  del  numero.  La  Legge  marziale  è  già  stata  spedita 
jeri  a  Milano  per  mezzo  di  un  ufllziale  con  due  bersaglieri 
brodiani  ;  ed  oggi  alle  due  può  già  essere  pubblicata  e  messa 
in  attività.  Questo  è  1'  unico  mezzo.  Bisogna  dire  che  i  Mila- 
nesi debbono  attribuire  tutto  ciò  a  sé  medesimi ,  giacché  F. 
M.  ha  avuto  bastantemente  pazienza.  Ne  fosse  almeno  rima- 
sto morto  un  bel  numero,  che  ciò  infonderà  loro  un  poco  di 
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rispelto  per  la  truppa,  l  soldati   avranno  mostrato  poca  mo- 
derazione nell'assalto:  va  benissimo.  Gasati   è   pure  un  vero 

b,.,..,.,.  f. La  posta  non  arrivò  né  jeri  né  oggi  da  Milano, 

né  si  vide  alcun  corriere.  In  Venezia  tutto  tornò  tranquillo  ; 
qui  si  grida  assai,  e  Gerhard!  temeva  qualche  cosa  in  causa 
degli  avvenimenti  di  Milano ,  essendosi  qui  sparsa  la  nuova 
essere  F.  M.  con  tutta  la  guarnigione  prigioniero  nel  Castello, 
ed  i  Milanesi  vincitori;  ma  sono  già  le  due  ore,  e  sembra  che 
non  voglia  accadere  nulla.  F.  M.  ha  scritto  perchè  si  spedisca 
a  Milano  sotto  buona  scorta  la  munizione  consumata  in  can- 
noni ed  obizzi  per  il  rispettivo  completamento.  Almeno  cono- 
scono i  Milanesi  a  quest'  ora  la  musica  dei  cannoni  da  12.  Il 
general  Woyna  e  Prelot  erano  ancora  nel  palazzo  di  Corte  ; 
avranno  sofferto  un  bel  spavento.  Il  battaglione  di  granatieri 
italiani  deve  aver  commesso  degli  eccessi  in  Brescia;  non 
deve  avere  nessuna  disciplina.  Quelli  del  reggimento  Haug- 
witz  dicesi  vadano  sempre  abbracciati  cogli  abitanti,  e  frater- 
nizzino con  essi ,  cosicché  non  si  possa  aspettar  nulla  da  quel 
reggimento.  Qui  si  dice  che  abbiano  riflutato  di  far  fuoco , 
ma  sino  ad  ora  non  si  venne  a  questo  passo;  può  però  suc- 
cedere. Ora  vorrei  assumermi  di  pettinare  ben  bene  la  città 
di  Milano.  Anche  in  Parma  devono  esservi  disordini.  I  Pie- 
montesi dovevano  nel  medesimo  giorno  occupare  Pavia,  ma 
non  lo  fecero.  Secondo  tutte  le  notizie  che  sino  a  questo 
punto  ci  arrivarono ,  non  devono  esser  penetrati  contadini 
nella  città  ;  del  resto  F.  M.  avrebbe  spacciati  anche  questi.  A 
Vienna  non  deve  esservi  ancora  quiete,  perché  sembra  che 
la  Corte  voglia  partire  ed  abbandonare  la  città  al  militare. 
Certo  ciò  sarebbe  1'  unico  mezzo  per  acquietarla ,  ma  credo 
che  si  voglia  piuttosto  far  concessioni  che  usar  rigore. 

Ora  abbiamo  una  Costituzione,  per  cui  non  possiamo  più 
servire  nel  civile,  ed  il  militare  perde  il  suo  rango.  Io  do- 
mando cosa  dobbiamo  fare?  Solo  oggi  papà  mi  disse  in  se- 
greto, e  non  lo  disse  né  a  mamma,  né  ad  Enrico,  che  appena 
vi  sarà  un  po'  di  quiete,  egli  deporrà  la  sua  carica,  e  si  riti- 
rerà  alla   campagna,   protestando  la  sua  avanzala   età,  per 
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non  restare  sotto  la  Costituzione.  Ma  io  che  debbo  fare? 
Nulla,  non  voglio,  e  se  non  è  più  possibile  nel  civile,  andrò 
anch' io  nel  militare,  per  farmi  uccidere  alla  prima  occasione, 
perchè  allora  non  avrò  più  a  pensare  al  resto.  Ciò  noi  lo 
dubbiamo  al  nostro  governo  donnesco;  un  idiota  per  Impera- 
tore, una  tignuola  per  successore   presuntivo,   e    un  ragazzo 

prepotente  per  suo  principe  ereditario;  e  in  coda  a  questi 

r  imperatrice  madre  ,  SoOa  ,  Tabarro  e  tutti appartenente 

ad  ognuna  di  esse. 

In  questo  modo,  e  per  questa  gente,  precipiterà  la  Mo- 
narchia che  era  tanto  forte.  Metternich  è  fuggito;  KoUovrat 
e  zìo  Luigi,  e  probabilmente  anche  gli  altri  ministri  si  riti- 
reranno; né  se  ne  troveranno  altri  senza  ulteriori  concessioni, 
e  così  cadremo  nel  precipizio  che  tutti  ci  ingojerà.  Pensando 
a  un  tale  andamento  delle  cose ,  si  rizzano,  come  dico,  i  ca- 
pelli sulla  fronte.  Non  manca  altro,  fuorché  la  Russia  ci  nic- 
ghi  il  denaro  promesso  e  ci  dichiari  la  guerra,  che  allora 
possiamo  dire  adieux  all'Imperatore,  e  farci  inscrivere  come 
citoyens  nella  Guardia  Civica.  Domani  arriva  il  reggimento 
Fiirstcmvarslcr,  e  il  tuo  marcerà  verso  Brescia;  arriverà  qui 
un  battaglione  del  Banato,  e  i  Brodiani  alla  loro  volta  mar- 
ceranno verso  il  Po.  La  Civica  fa  già  pattuglie  co' suoi  schiz- 
zetti tutti  rossi  dalla  ruggine.  Due  signori,  fra  i  quali  Giusti, 
che  avevano  abbandonato  il  servizio  riservandosi  la  qualifica, 
lo  abbandonarono  ora  intieramente  per  poter  entrare  in  essa. 
Essi  fanno  diligentemente  la  ronda  di  giorno ,  quando  non 
piove.  Tutto  il  giorno  non  s'ode  altroché  gridar:  Viva  l'Ita- 
lia e  Libertà,  e  cantar  canzoni  liberali.  In  casa  noi  abbiamo 
sempre  due  guardie  di  loro.  Oggi  pretendevano  già  di  mettere 
un  posto  di  guardia  ad  ogni  Porta  e  ad  ogni  Castello,  e  di- 
cesi  che  invece  di  400  ne  siano  già  armati  1500,  i  quali  alla 
prima  occasione  agiranno  contro  la  truppa.  Dovresti  vedere 
come  il  tenente  maresciallo  Gerhardi  è  indispettito  da  tutto 
questo.  F.  M.  avrà  una  bella  compiacenza  nella  Guardia  Ci- 
vica. In  questo  momento  arrivano  notizie  di  nuovi  subbugli 
a  Venezia,  Trento  e  Rovcrcdo,   ma  non  si  sa  cosa  sia  acca- 
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(luto.  Addio.  Finisco,  perchè  devo  andare  a  passeggio;  manda 
le  mie  lettere,  questa  e  quella  di  jeri,  a  Sigismondo,  perchè 
non  ho  il  tempo  di  scrivergli  in  particolare. 

Verona,  20  marzo  1848. 

Ranieri. 


N.  LXIII. 

(Vedi  la  Nola  52  pagina  449) 

Protesta  dei  Lombardo- Feneti  ai  loro  Fratelli  d'Italia 
e  d'Europa. 

Le  lacrime  del  pusillo  e  del  debole 
giungono  agli  orecchi  di  Dio. 
Sapienza. 

Nel  nome  di  Dio  in  Cielo  e  di  Pio  IX  sulla  terra,  per  i 
diritti  dell'Umanità    violata,  della  dignità  dei  Popoli  offesa, 
della  santità  della  Patria  contaminata  e  manomessa, 
Al  cospetto  dei  POPOLI  civili. 
Come  UOMINI  e  come  ITALIANI 

Protestiamo  —  Contro  l' iniquo  trattato  del  15,  in  cui  la 
prepotenza  brutale  della  Santa  Alleanza  proclamò  non  essere 
Italiani  i  Lombardi,  non  essere  Italia  la  Lombardia  per  farne 
una  schiava  e  venderla  incatenata  all'austriaco  Impero. 

Protestiamo  —  Contro  le  violale  promesse  di  nazionalità 
rispettata,  di  Costituzione  interna  e  italiana,  promesse  fatte 
in  nome  di  Francesco  I ,  violate  in  nome  di  Francesco  I ,  e 
di  Ferdinando  I. 

Contro  la  rappresentanza  falsa  ed  eunuca  dei  Deputati 
lombardi,  cui  fu  negata  la  tutela  dei  lombardi  interessi,  ne- 
gata l'iniziativa  dei  provvedimenti  lombardi,  negato  il  diritto 
di  illuminare  e  di  chiedere,   cui  fu  per   orpello  concesso  di 
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consigliare  ii  già  fallo,   di   accedere  con   voto  non  libero  a 
quanto  i  padroni  avevan  prima  voluto. 

Protestiamo  —  Contro  i  debili  assunti  dall'  Austria,  ere- 
ditando del  Regno  d'Italia,  debiti  riconosciuti  per  giusti  prima, 
disconosciuti  poscia  e  pagati  mai. 

Contro  i  beni  rubati  dall'Austria  alla  dote  della  Corona 
d' Italia,  dei  quali  usufruendo  solo  per  rappresentanza  di  fatto 
con  iniqua  rapina  si  spogliò  per  denaro. 

Contro  i  debiti  di  Stato  Austriaci,  falli  pagare  in  mistero 
al  Monte  Lombardo,  cassa  italiana,  ricchezza  italiana,  che  non 
dovea  garantire  e  pagare  che  debiti  italiani. 

Protestiamo  —  Contro  gli  eserciti  armati  accampati  per- 
manentemente fra  noi,  pagati  da  noi,  vestiti  da  noi,  nutriti  da 
noi  per  essere  in  cambio  slromento  della  nostra  oppressione. 

Contro  gli  eserciti  non  armati  di  funzionari  stranieri  re- 
sidenti fra  noi,  mandati  a  mangiare  il  nostro  pane ,  a  usur- 
pare la  nostra  ricchezza,  a  giudicare  delle  nostre  colpe  e  dei 
nostri  diritti. 

Protestiamo  —  Contro  lo  sfregio  insensato ,  1'  insulto 
inaudito  esercitato  per  legge  verso  la  veneta  nazionale  Ma- 
rina, quando  a  condurla  ed  a  reggerla  si  inviarono  di  Vienna 
Capitani  austriaci.  Colonnelli  austriaci,  Ammiragli  Arciduchi, 
perchè  uomini  o  fanciulli  esperti  fino  allora  in  cocchi  e  ca- 
valli, in  danze  e  teatri  venissero  ad  apprendere  dai  figli  di 
Marco  Polo  il  giro  delle  stelle ,  il  gioco  dei  venti ,  la  strada 
dei  mari,  la  bussola  e  la  vela. 

Protestiamo  —  Contro  le  imposte  smodate  di  ogni  ma- 
niera gravanti  i  beni,  le  persone,  le  necessità,  esportate 
d'Italia  per  impinguarsi  e  non  fallire  dopo  aver  pagato  con 
esse  sulla  terra  italiana  soldati  austriaci,  impiegali  austriaci, 
preti  austriaci,  spie  e  carnefici  austriaci. 

Protestiamo  —  Contro  i  Godici  assurdi,  le  leggi  bastarde, 
le  procedure  barocche,  onde  l' Austria  si  adoperò  mai  sempre 
a  render  dubbio  il  diritto  ,  inetta  la  difesa  ,  tarda  o  vana  la 
giustizia  civile,  contro  la  proscrizione  della  fede  e  della  opi- 
nione pubblica,  l'anatema  lanciato  al  dibattimento,  la  garanzia 


AL  TOMO  QUINTO  l-ìl 

e  la  difesa  negata  all'  accusa  nei  criminali  giudizi,  perchè  la 
coscienza  di  un  uomo  abbandonata  a  se  stessa,  tentata  a  tro- 
var colpe  per  salire,  irresponsabile  e  salva  per  la  complicità 
compiacente  dei  destinali  a  sanzionare  il  suo  volo,  fosse  sola 
ad  accusare,  sola  a  difendere,  sola  a  giudicare,  perchè  l'in- 
trigo e  il  mistero,  la  venalità  e  l' ignoranza  avesser  modo  di 
colpir  r  innocente,  di  salvare  il  colpevole,  perchè  non  vi  fosse 
di  pubblico,  di  solenne  e  di  vero  che  la  sentenza  e  la  con- 
danna, la  galera  e  la  gogna,  il  carneOce  e  la  forca. 

Protestiamo  —  Contro  gli  ordinamenti  civili,  militari  e 
preteschi  tutti  costretti,  tutti  inceppati,  lutti  servi,  riferiti 
tutti  a  un  centro  straniero,  dominati  tutti  da  un  capo  stra- 
niero, perchè  Vienna  sola  avesse  il  monopolio  dei  pensieri, 
delle  volontà,  dei  giudizi  e  dei  provvedimenti  lombardi,  per- 
chè non  restasse  in  compenso  ai  magistrati  italiani  che  la 
sterilità  del  voto,  l'imbarazzo  dell'ordine,  la  dignità  della  co- 
pia, la  gloria  della  Grma,  l'odio  della  responsabilità,  l'ambi- 
zione della  toga  o  della  livrea ,  perchè  fossero  tutti  dal  Car- 
dinale al  chierico^  dall'  Ammiraglio  al  mozzo ,  dal  Presidente 
all'  usciere,  dal  Viceré  al  bidello,  ruote  di  macchina  austriaca, 
automi  di  teatro  austriaco,  cadaveri  semoventi  di  questo  nuovo 
cimitero  morale. 

Protestiamo  —  Contro  la  scienza  tedesca  inaugurata  per 
dominante  in  Italia,  la  scienza  italiana  inceppata  e  ristretta 
dal  modo  e  dal  volere  tedesco,  contro  le  esigenze  pedanti  e 
infinite  delle  cattedre ,  le  prove  lunghe  e  difficili  dei  molti- 
plici  studi  tutti  incompresi,  tulli  falsati,  tutti  confusi,  perchè 
r  idea  non  restasse  libera  all'  uomo,  perchè  il  peso  e  la  massa 
fiaccassero  lo  slancio,  abbattessero  l'energia,  facessero  abor- 
tire r  ingegno. 

Protestiamo  —  Contro  la  persecuzione  delle  capacità , 
l'abbandono  dei  buoni  voleri  dimenticati  o  schiacciati  per 
proteggere  in  cambio  le  intelligenze  depresse,  le  nature 
servili. 

Contro  le  odiose  pastoie,  i  ridicoli  scrupoli,  gl'inciampi 
infiniti  sollevali  dall'austriaca  Censura  alla  stampa   italiana. 
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opposti  dall'austriaca  Censura  alla  diffusione  della  slampa 
straniera,  perchè  di  quanto  di  più  bello,  di  più  nuovo,  di  più 
vero  si  pensava  ,  si  scriveva  ,  o  si  scopriva  in  Europa,  nulla 
mai  traspirasse  tra  noi,  di  quanto  in  Italia  si  sospirava  e  si 
sentiva,  si  pativa  o  si  sperava,  nulla  mai  si  sapesse  fuor 
dell'Austria  in  Europa. 

Protestiamo  —  Contro  la  vendita  infame  delle  coscienze 
abbandonate  ai  figli  di  Loyola  per  averne  in  cambio  P  ab- 
brutimento dei  popoli  considerato  scopo  e  argomento  di  buon 
governo. 

Contro  il  pauperismo  insoccorso,  il  contagio  della  corru- 
zione abbandonalo  a  se  stesso  sulla  via  e  nei  tugurii,  nei  ri- 
coveri e  nelle  carceri  per  non  voler  far  nulla  che  lo  salvi, 
per  non  voler  permettere  alla  carità  cittadina  di  far  nulla  che 
lo  purghi  e  che  Io  freni. 

Protestiamo  —  Contro  Paver  fatto  del  nobile  mcsliero 
dclParmi  una  schiavitù  obbrobriosa  per  noi,  uno  stromcnto 
di  schiavitù  per  noi  e  per  altri. 

Protestiamo  —  Contro  lo  spionaggio  organizzato  in  eser- 
cito; la  delazione  e  il  sospetto  cretti  in  sistema,  la  polizia 
fatta  arbitra  senza  controllo  della  libertà ,  delle  vite ,  delle 
fortune. 

Protestiamo  —  Contro  le  arti  sataniche  e  gesuitiche , 
contro  le  inique  lusinghe,  le  infernali  promesse ,  le  persecu- 
zioni spietate,  le  protezioni  vendute,  gli  insegnamenti  crudeli 
a  mezzo  dei  quali  nel  mistero  delP  ombra  o  nella  luce  del 
sole,  per  l'organo  della  stampa  o  del  pulpito,  del  confessio- 
nale o  della  polizia,  colle  conOsche  o  coi  premii,  colle  croci 
o  cogli  esigli ,  dalla  cattedra ,  o  dalla  piazza ,  snervando  in 
frivoli  ed  inetti  piaceri,  dissipando  in  istoltc  e  sterili  gare  di 
municipio  o  di  provincia  i  forti  bisogni  delle  anime  nostre 
italiane,  P Austria  si  è  affaticata  dal  giorno  della  conquista 
fmo  al  giorno  della  disfatta,  di  farci  abiurare  i  nostri  principj, 
dimonticare  la  nostra  lingua  ,  ignorare  la  nostra  storia,  d'im- 
poverire le  nostre  memorie,  svisare  le  nostro  tradizioni,  illu- 
derci  sui  nostri  bisogni,  sui  nostri  diritti,  sulla  nostra  mis- 
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sioiic,  perchè  un  giorno  alle  fine  diseredati  della  palria  co- 
mune, apostati  della  italiana  famiglia,  per  la  forza  dei  tempi, 
degli  uomini  o  delle  cose  ci  credessimo ,  e  fossimo  creduti 
uomini ,  contrada  e  provincia  dell'  Impero. 

Protestiamo  —  Contro  la  colpa  imputata  al  desiderio  , 
la  pena  inflitta  alla  parola  ,  la  minaccia  intimata  al  pensiero. 

Contro  l'aver  confuso  e  disperso  !e  vittime  del  patrio 
amore  cogli  assassini  e  coi  falsari  ,  perchè  la  carità  della  pa- 
tria avesse  coi  più  crudeli  e  i  più  vili  fra  i  delitti  carcere 
comune ,  giudice  comune,   gogna  e  patibolo  comuni. 

Protestiamo  —  Contro  il  lento  veleno  insinuato  con  arte 
diabolica  ai  santi  martiri  dello  Spielberg ,  contro  i  tormenti 
senza  nome  e  senza  esempio  determinati  per  legge  sovrana  , 
svariati  in  forme  ignobili,  laide  e  schifose,  fissati  ad  ore,  a 
minuti ,  a  secondi  perchè  FRANCESCO  IL  CLEMENTE  che 
aveva  saputo  donare  la  vita,  potesse  fra  gli  ozi  e  gli  splen- 
dori imperiali ,  con  sotto  gli  occhi  il  piano  delle  infami  se- 
grete, primo  ed  unico  galvanizzatore  morale  godere  i  sussulti 
della  loro  agonia,  contar  nel  pensiero  gli  spasimi  e  ì  palpiti 
dei  loro  cuori  immortali. 

Protestiamo  —  Contro  gli  arresti  arbitrari,  le  deporta- 
zioni arbitrarie,  le  proscrizioni  insensate ,  gli  esigli  e  le  con- 
fische profuse  per  punire  il  delitto  di  aver  carità  cittadina , 
d'aver  dignità  d'uomo,  d'avere  osato  pregare. 

Contro  le  provocazioni  e  gli  insulti  pagati  in  vino  e  in 
denaro  a  belve  armate  verso  uomini  inermi,  a  sicari  venduti 
verso  cittadini  pacifici. 

Protestiamo  —  Contro  l' assassinio  organizzato,  consiglia- 
to ,  protetto,  che  versò  a  Milano,  a  Pavia ,  a  Padova ,  a  Bre- 
scia sangue  italiano  e  incolpevole  per  misura  di  precauzione, 
per  apparato  di  forza,  per  autorità  di  padroni. 

Protestiamo  —  Contro  l' ironia  crudele  di  Ferdinando  1 , 
Imperatore  e  Re,  che  sanzionando  gli  abusi,  legalizzando  gli 
arbitrj,  autorizzando  gli  eccidj  chiama  le  sue  vittime  figli ,  e 
se  carnefice  intitola  Padre. 

Contro  la  bassa  viltà  del  Governo  the  esiglia  e  proscrive, 
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arresta  e  confisca,  e  fa  scannar  per  le  strade,  luUo,  a  suo  dire, 
per  tutelare  i  suoi  popoli. 

Per  Ircntatrò  anni  di  sudori  infecondi,  di  dolori  immeri- 
tati, di  espiazioni  senza  colpa  patite. 

Per  trentatrè  anni  di  spoliazioni  e  di  abusi,  di  ingannì  e 
di  scherni,  di  obbrobrj  e  di  schiavitù, 

Per  il  sangue  dei  nostri  Martiri,  Per  le  lagrime  delle 
nostre  madri, 

PROTESTIAMO  ALLA  FINE 

Di  sentirci  Italiani,  di  volerci  una  volta  e  per  sempre 
Italiani ,  di  voler  rompere  una  volta  e  per  sempre  il  patto 
infame  che  ha  vendute  senza  noi  le  nostre  libertà  per  eserci- 
tare, come  UOMINI  i  nostri  diritti,  come  ITALIANI  le  nostre 
vendette.  E  così  sia. 


N.  LXIV. 

(Vedi  la  Nota  67  pagina  476) 
Manifesto  settario  del  Mazzini  e  consorti  agV  Italiani. 

L'associazione  Nazionale  Italiana  fondata  in  Parigi  il 
5  marzo,  deve  conto  agli  Italiani  delle  cagioni  che  mossero  i 
suoi  promotori  a  iniziarla,  e  dell' intento  a  cui  dirigerà  l'at- 
tività de'  suoi  membri. 

Dopo  lunghi  secoli  di  muto,  inerte  servaggio,  l' Italia  s'è 
ridestata  a  nuovi  destini.  La  lotta,  or  segreta  or  aperta,  man- 
tenuta per  oltre  a  trent'  anni  dai  migliori  tra'suoi  Cgli,  e  san- 
tificata innanzi  agli  uomini  e  a  Dio  dal  sangue  di  molti  mar- 
tiri, ha  fruttato  allo  moltitudini  la  coscienza  dc'loro  doveri,  dei 
loro  diritti  e  della  loro  potenza.  11  moto  generale ,  irresisti- 
bile, ha  conquistato  governati  e  governi.  Negli  Slati  Pontificii, 
in  Toscana,  in  Piemonte,  le  concessioni  amministrative  hanno 
pacificamente   aperto  la  via  alle   riformo    politiche.  Gli  Slati 
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coiuponenli  il  regno  di  Napoli  haono,  uiercè  prodigii  di  va- 
lore e  di  virili  cittadina  operati  segnatamente  da' Siciliani, 
raggiunto,  sopravvanzalo  d'un  balzo,  i  miglioramenti  delle 
altre  provincie  italiane.  In  Parma,  in  Modena,  nel  Lombardo- 
Veneto,  il  voto  dei  popoli,  compresso  tuttavia  dal  terrore,  mi- 
naccia ogni  giorno  irrompere  ad  aperta  e  decisiva  battaglia. 
Da  un  capo  all'altro  del  terreno  italiano  un  fremito  di  li- 
bertà, di  progresso,  sommuove  gli  animi  all'opre. 

E  —  ventura  somma  per  noi  e  presagio  dell'avvenire  — 
quel  fremito  di  progresso  che,  a  seconda  delle  circostanze ,  si 
esprime  con  forme  diverse,  più  o  meno  ardito,  nei  vari  stati 
che  oggi  dividono  la  patria  comune ,  è  predominato  da  una 
grande,  suprema  idea:  l'idea  di  Nazione.  Tra  la  incertezza 
d'un  moto  ineguale,  molliplice,  un  solo  grido:  VivaVltalia! 
signoreggia  tutte  le  voci  che  prorompono  dai  petti  italiani 
agitati  di  nuova  vita:  una  sola  bandiera,  la  bandiera  tricolore 
d' Italia,  s' innalza  sublime  su  tutte  le  bandiere  locali.  Quan- 
lunque  sia,  nelle  nostre  menti,  il  concetto  del  progresso  fu- 
turo, qualunque  la  forma  che  lo  rivelerà  alle  nazioni  euro- 
pee, noi  tutti  sappiamo  che  fummo  grandi  —  che  vogliamo 
e  dobbiamo  esser  grandi,  più  grandi  che  mai  non  fummo, 
pel  bene  della  Patria  e  dell'Umanità,  —  e  che  noi  possiamo 
se  non  vivendo  d'una  vita  comune,  ordinandoci  forti  e  com- 
patti sotto  una  sola  bandiera,  affratellandoci  in  un  solo  patto 
d'amore,  sommando  in  una  tutte  quante  le  facoltà,  le  forze, 
le  aspirazioni  del  core  e  del  senno  italiano.  Sappiamo  che 
tra  noi  e  quel  patto  d'amore  fraterno  ed  uno  sta  l' Austria  — 
che  air  Austria  soggiacciono  molti  milioni  d'  Italiani  fratelli 
nostri,  —  che  prima  della  loro  emancipazione  noi  non  pos- 
siamo aver  Patria,  che  vita  ,  libertà,  forza,  unità,  securità  di 
progresso  saranno  menzogna  per  noi,  Gnchè  non  avremo  con 
guerra  aperta,  ostinata,  irreconciliabile,  cacciato  oltre  l'ulti- 
me Alpi  lo  straniero  che  contamina  le  nostre  contrade.  — 
Sappiamo  che  fintantoché  un  solo  Italiano  avrà  chiuso  il  lab- 
bro e  compresso  il  pensiero  dalla  forza  brutale  straniera  , 
tutto  sarà  per  noi  provvisorio  ed  incerto;   e  a  fronte  de' no- 
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siri  palli,  de'noslri  impcrfclli  progressi,  qucH' Ilaliano  potrà 
sorgere  e  dire:  Io  pure  nacqui  sul  vostro  terreno;  a  me  pure 
Dio  rivelava  parte  dell'  idea  che  V  Italia  è  chiamata  a  rappre- 
sentare nel  mondo  :  e  il  mio  labbro  fu  muto,  e  il  mio  senno 
e  il  mio  core  non  ebbero  parte  ne'  vostri  consigli ,  nei  decreti 
a"  quali  voi  volete  ch'io  non  consultato,  soggiaccia. 

Rappresentare  questo  pensiero,  questa  comune  credenza 
è  l'intento  dell' associazione,  in  nome  della  quale  parliamo. 
L'Associazione  non  è  Toscana,  Piemontese  o  Napoletana;  è 
Italiana  ;  non  tende  a  discutere  questioni  d' interessi  locali  : 
tende  ad  armonizzarle,  a  uniGcarle  nel  grande  concello  na- 
zionale; non  prefigge  a' suoi  sforzi  il  trionfo  predeterminalo 
d'una  0  d'altra  forma  governativa;  ma  li  consacra  e  promuo- 
ve, con  tutti  i  mezzi  possibili,  è  in  accordo  colle  ispirazioni 
progressivamente  manifestate  dal  popolo  italiano,  lo  sviluppo 
del  sentimento  nazionale;  li  consacra  ad  affrettare  col  consi- 
glio e  coil'opera,  collo  studio  accurato  dei  voti  dei  più,  e  col- 
r esercizio  del  diritto  di  suggerimento  fraterno,  il  momento 
in  cui  il  popolo  Italiano,  fatto  Nazione,  libero,  indipendente, 
forte  della  coscienza  de'proprii  diritti  e  della  propria  missio- 
ne, santo  dell'amore  che  annoda  in  bella  eguaglianza  i  cre- 
denti in  comuni  doveri ,  potrà  dar  voto  solenne  intorno  alle 
forme  di  viver  civile  che  meglio  gli  converranno ,  intorno 
alle  condizioni  politiche ,  sociali,  economiche  che  ne  costitui- 
ranno r  essenza. 

Nazionalità  una,  libera,  indipendente,  —  guerra  all'Au- 
stria —  alTralcllamenlo  colle  libere  nazioni  e  coi  popoli  che 
oggi  combattono  per  divenir  tali;  —  su  questi  tre  sommi 
capi  si  concentrerà  l'attività  (\e\V Associazione  Nazionale  Ita- 
liana.  Ogni  alto  suo  sarà  pubblico.  Ogni  sua  parola  suonerà 
pacifica ,  temperala  e  concorde  coli'  andamento  progressivo 
del  molo  italiano  ,  come  le  necessità  de'  tempi ,  le  tradizioni 
0  i  voli  del  popolo  di  che  essa  fa  parte,  andranno  via  via 
sviluppandolo. 

Italiani!  Fratelli!  Oucsto  e  momento  solenne:  momento 
(li  (lisi  suprema,  di  nuova  vita   europea.    Qui,    d'ondo  seri- 
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viarao,  un  popolo,  glorioso  tra  quanti  mai  furono,  ha  pro- 
vato l'onnipotenza  della  volontà  nazionale,  e  rovesciando  in 
poche  ore  un  ediGzio  a  cui  gli  eserciti,  le  corrutele,  le  false 
dottrine  e  le  diplomazie  promettevano  lunga  durata ,  ha  ini- 
zialo un  nuovo  diritto  europeo.  Ma  a  noi  rimane  intatta 
una  grande  missione  :  cancellare  dal  mondo  europeo  un'  an- 
tica ingiustizia,  e  costituire  sulla  carta  d'  Europa  ,  coli'  esem- 
pio della  nostra  emancipazione,  una  libera  federazione  di 
nuove  nazioni  a  un  Impero  fattizio,  colpevole  di  aver  negato 
per  secoli  la  santa  legge  di  progresso  che  Dio  prefiggeva  al- 
l'umanità.  L'Europa,  conscia  che  vive  in  noi  la  virtù  d'una 
iniziativa  potente ,  veglia  attenta  ,  e  presta  a  soccorrerci  nel- 
r  impresa ,  ogni  nostro  moto.  Mostriamoci  degni  de'noslri  de- 
stini. Gravi,  securi,  rassegnati  al  martirio,  e  nondimeno  fermi 
in  ottener  la  vittoria,  stringiamoci  intorno  a  questa' sacra 
bandiera  nazionale  che,  da  Dante  a  Napoleone,  il  Genio  sa- 
lutava bandiera  d'  un  avvenire  infallibile.  Ogni  nostro  pensiero 
ogni  nostro  fatto,  sia  pensiero,  sia  ftitto  italiano.  Trasformia- 
moci nella  Fede  e  nell'Amore,  per  essere  potenti  a  trasfor- 
mare l'Italia.  Possano  l'anime  de' nostri  martiri  rallegrarsi 
nelle  opere  nostre ,  e  possano  quei  che  verranno  piantare 
sulle  nostre  tombe,  nell'orgoglio  della  vittoria,  lo  stendardo 
dell'Italia,  una  ,  libera ,  indipendente ,  tremendo  ai  nemici 
del  vero,  e  dell'eterno  diritto,  salutato  con  entusiasmo  da 
quanti  adorano  Dio  e  V  Umanità,  soli  termini  dominatori 
della  legge  futura. 

/  GIUSEPPE  MAZZINI  Presidente 
Firmati      Pietro  Giannone 


.    Vice-presidenti 
Filippo  Camiti      ' 


ìims» 
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N.  LXV. 

(  Vedi  la  Nola  72  pagina  481  ) 

Proclama  del  conte  Casati  per  annunziare  ai  Milanesi 
l'accordo  passalo  coi  delegati  del  re  Carlo  Alberto. 

Cittadini  ! 

La  vanguardia  dell'Esercito  Piemontese  è  fra  noi,  ed 
anela  di  sterminare  il  nostro  comune  nemico  combattendo 
con  noi,  e  con  quei  generosi  che  da  tutte  le  parti  d'Italia  ac- 
corsero volontari  a  prender  parte  a  questa  guerra  d' eroi , 
guerra  sacra  ed  ultima. 

Cittadini!  l'Esercito  Piemontese  si  presenta  come  alleato. 

Ecco  i  termini  della  convenzione  oggi  conchiusa  dal 
Cìoverno  Provvisorio  col  rappresentante  del  magnanimo  RE 
CARLO  ALBERTO. 

a  1.  Le  Truppe  di  S.  M.  Sarda  agiranno  da  fedeli  e  leali 
a  alleali  del  Governo  Provvisorio,  rilenendo  S.  M.  a  tutto  suo 
«  carico  gli  stipendj  in  corso,  e  stando  invece  a  carico  del 
a  Governo  Provvisorio  ogni  somministrazione  di  sussistenza. 

a  A  tal  uopo  l'Esercito  Piemontese  sarà  assistito  da' suoi 
a  Commissari  di  Guerra:  potrà  il  Governo  Provvisorio  ag- 
«  giungere  quei  Controllori  che  crederà  del  caso.  Le  richieste 
a  per  la  somministrazione  delle  razioni  di  viveri  e  foraggi  si 
a  giustificheranno  mediante  boni  firmati  dai  rispettivi  Coman- 
a  danti  dei  diversi  Corpi ,  i  quali  saranno  mallevadori  della 
a  loro  esaltezza  numerica. 

«  2.  Avendo  il  Governo  Provvisorio,  sopra  istanza  del 
«  signor  Generale  Comandante  Lecchi,  espresso  il  desiderio  di 
a  avere  degli  Ufficiali  per  l'istruzione  delle  nuove  Truppe  che 
0  si  stanno  organizzando ,  il  sig.  Marchese  Passalacqua  (  Go- 
"  ncrnle  di  S.  M.  )  accoglie  la  richiesta  in  quanto  a  quelli 
«  (ho  non  figurano  nei    quadri    di   attività,   colla    condizione 
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a  che  gli  Ufficiali  assunti  dal  Governo  Provvisorio  diventino 
«  Ufficiali  al  servizio  di  questo.  » 

Cittadini  !  I  sottoscritti  quando  ferveva  la  pugna  e  tuo- 
nava il  cannone  assunsero  il  gravissimo  carico  di  essere  vo- 
stri rappresentanti  per  solo  amore  di  questa  nostra  carissima 
Patria.  Questo  amore  sarà  1'  unica  regola  della  nostra  con- 
dotta, fìnchè  ci  onorerete  della  vostra  fiducia. 

A  causa  vinta,  lo  ripetiamo,  i  nostri  destini  saranno  di- 
scussi e  fissati  dalla  Nazione. 

Milano,  26  marzo  1848. 

Casati,  Presidente,  ec. 


N.  LXVI. 

.  Vedi  la  Nota  88  pagina  507  ) 

Di''  el  Municipio  fiorentino  relativamente  alla  città 

/;  discorso  degli  oratori  fiorentini  a  quel  Governo 
.  ,sorio ,  e  risposta  data  loro. 

A  di  28  marzo  1848.  —  Adunati  Serv.  Serv.  gli  Illu- 
striss.  Signori  Gonfaloniere  e  Priori  Rappresentanti  la  Comu- 
nità Civica  di  Firenze  in  sufficiente  numero  di  dieci  per  trattare  ec. 

11  Municipio  delia  città  di  Firenze  ; 

Considerando ,  che  la  libertà  d' Italia  non  sarebbe  com- 
piuta senza  r  indipendeuza ,  la  quale  è  incompatibile  assolu- 
tamente con  qualunque  siasi  dominazione  dell'Impero  d'Au- 
stria in  Italia  ; 

Considerando,  che  la  città  di  Milano  con  un  valore  ed  un 
senno  fuori  d'ogni  esempio,  non  con  altre  armi  che  il  fermo 
proposilo  ed  un  coraggio  sovrumano ,  scosse  il  giogo  dell'au- 
striaca servitù,  cacciò,  disordinò  l'armata  austriaca  e  pre- 
parò la  liberazione  della  Lombardia ,  e  di  tutta  Italia  ; 

Considerando ,  che  l' atto  magnanimo  e  inaudito  dei  Mi- 
lanesi non  solo  è  d'esempio  universale ,  e  nuova  gloria  d'Ita- 
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lia;  ma  è  pur  anco  una  sua  nuova  forza,  e  la  vera  ,  cioè  la 
forza  dei  popoli ,  che  riconquistano  e  assicurano  la  indipen- 
denza nazionale  ; 

Considerando,  che  se  dovere  d'ogni  citlà  italiana  è  di 
onorare  nel  più  degno  modo  il  valore  della  loro  sorella  lom- 
barda ,  maggior  dovere  è  di  far  sì ,  che  questo  fraterno 
omaggio  accenda  sempre  più  il  sentimento  dell'italianità  in 
ogni  abitatore  d'Italia,  e  sia  anco  trasmesso  ai  più  lontani 
nipoti ,  perché  sieno  grati  a  chi  col  proprio  sangue  lasciò  loro 
l'eredità  dell'indipendenza,  e  perchè  siano  solleciti  a  conser- 
varne il  benefizio: 

Delibera 

1.  Lo  stemma  della  citlà  di  Milano  avrà  un  posto  d'onore 
nella  Loggia  delV Orgagna  con  una  iscrizione  in  marmo,  la 
quale  rammenti  il  fatto  glorioso  della  citlà  di  Milano ,  e  il 
decreto  d'onoranza  di  questo  Municipio. 

2.  Il  giorno  in  cui  lo  slemma ,  e  la  iscrizione  saranno 
collocate  nella  Loggia  dalla  Magistratura  di  Firenze,  sarà 
giorno  di  festa  patria. 

3.  Tutti  i  membri  del  governo  provvisorio  cominciando 
dall'  incomparabile  Gabrio  Casati ,  saranno  di  diritto  cittadini 
di  Firenze. 

4.  Una  Deputazione  eletta  da  questo  Municipio  e  compo- 
sta dei  cittadini  Vincenzo  Salvagnolì ,  Luigi  Sabatelli  e  Vin- 
cenzo Ricasoli  presenterà  a  quello  di  Milano  questo  Decreto, 
e  il  diploma  della  cittadinanza  fiorentina;  e  tali  proposizioni 
ratificarono  per  voli  favorevoli  dieci,  contrari  nessuno. 


Firmati 


Bettino  Ricasoli  GonnUonierc 
T.  Gotti  Cancelliere 


Signori  del  Governo  Provvisorio  di  Milano. 

Firenze  fu  l'ultima  citlà  italiana  che,  dopo  lungo  assedio 
slrenuamenle  sostenuto,  soccombesse  per  tradimento  all' cser- 
c'iio  austriaco,  il  quale  tolse  all'Italia  l' Indipenza,  E  Firenze 
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dovea  esser  la  prima  a  onorare  Milano  che,  scacciando  l'eser- 
cito austriaco,  faceva  dopo  tre  secoli  le  comuni  vendette,  e 
incominciava  la  grande  impresa  della  Indipendenza  nazionale. 
Noi,  a  nome  suo,  vi  presentiamo  il  Decreto  del  suo  Munici- 
pio, pel  quale  lo  slemma  della  eroica  Milano  avrà  un  posto 
d'onore  nella  Loggia  deW Orgagna  con  una  iscrizione  che  ri- 
cordi la  gloriosa  scacciata  dello  straniero;  e  pel  quale  voi 
illustrerete  la  cittadinanza  fiorentina  facendone  parte.  Voi  avete 
acquistato  questo  diritto  col  merito  dell'opera  vostra,  la  quale, 
dirigendo  il  valore  milanese  nella  gran  lotta,  provvide  a  Italia 
tutta.  Questa  lotta  cominciò  la  conquista  della  Indipendenza: 
ora  per  compirla  e  assicurarla,  vi  deve  Italia  tutta  ricono- 
scenza e  cooperazione.  Per  assicurarla  non  basta  l'aver  cac- 
ciato al  di  là  delle  Alpi  gli  Austriaci.  I  nostri  concittadini,  e 
osiamo  dire  tutti  i  veri  Italiani,  desiderano  ardentemente  che 
sia  formato  lungo  le  Alpi  un  altro  baluardo  più  solido,  con- 
trapponendo per  sempre  agli  Austriaci  un  grande  e  fortissimo 
Stato,  il  quale  divenga  il  vero  custode  della  Indipendenza  e 
della  Libertà  d'Italia.  Sì  grande  impresa  dev'essere  princi- 
palmente opera  e  gloria  de'  valorosi  Italiani  abitatori  della 
Valle  del  Po.  E  noi  auguriamo  a  Milano,  che,  come  dette 
l'esempio  di  scacciare  i  barbari,  così  dia  l'esempio  del  rico- 
struire la  nazionalità  della  Italia,  iniziando  la  fondazione  di 
un  reggimento  politico  che  la  faccia  perpetuamente  forte  con- 
tro tutti  gli  stranieri. 

Viva  Milano!  Viva  il  Governo  Provvisorio!  Viva  l'Indi- 
pendenza d' Italia! 

Firmati  —  Vincenzo  Salvagnou    —  Luigi  Sabatelli  -— 
Vincenzo  Ricasoli. 

Fratelli  Fiorentini  l 

Vi  siamo  grati  del  nobile  pensiero  con  che  avete  voluto 
stringere  in  fraternità  di  gloria  la  vostra  alla  nostra  città. 
Passano  i  secoli;  ma  la  virtù  de' grandi  esempi  mai  non  vien 


^%%  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

meno,  e  i  casi  del  fiorentino  assedio  furono  sempre  alimento 
alla  sacra  Gamma  del  patriottismo  italiano. 

Lieta  d' essere  stala  trascelta  alfonore  d' incominciare  la 
grande  impresa  dell'Indipendenza  nazionale,  Milano  si  sente 
fortiflcata  dal  plauso  delle  città  sorelle ,  e  precorre  col  desi- 
derio quel  giorno ,  in  cui  potrà  dividere  con  tutta  la  gioia 
della  vittoria  comune. 

La  città  di  Dante,  di  Michelangiolo ,  del  Ferruccio  non 
poteva  alla  nostra  concedere  testimonianza  più  cara  d'affetto, 
che  coli' accoglierne  lo  stemma  in  quella  Loggia,  eh' è  monu- 
mento sì  splendido  delle  sue  e  delle  glorie  di  tutta  la  Nazione. 

E  insieme  vi  porgiam  grazie  della  particolare  onorifi- 
cenza di  che  vi  piacque  esser  cortesi  alle  nostre  persone  ,  e 
delle  gentili  parole  con  che  ci  rendeste  merito  dell' aver  fatto 
il  nostro  dovere.  Di  questo  solo  noi  osiamo  darci  vanto, 
d'aver  compreso  il  nostro  paese,  e  d'averlo  secondato  nel 
generoso  suo  slancio. 

Ora  tutt'  Italia  lo  seconda  ;  tutt'  Italia  è  congiurata  in 
armi  alla  finale  cacciata  dei  barbari:  quest'è  T intento  co- 
mune, questa  la  comune  necessità.  Combattiamo  e  vinciamo, 
rafforzati  dalla  fiducia  che  1'  opera  del  valore  sarà  compiuta 
dall'opera  del  senno,  a  gloria  e  prosperità  perpetua  di  que- 
sta carissima  Patria. 

Milano  piglia  di  grand' animo ,  o  Fratelli  Fiorentini,  il 
vostro  augurio;  ricostruire  la  Nazionalità  dell'Italia,  farla 
forte  contro  tutti  gli  stranieri,  è  lo  scopo  comune:  ad  otte- 
nerlo, noi  volgeremo  tutti  i  nostri  sforzi,  secondali  dal  voto 
e  dalla  cooperazione  di  tutt'  Italia. 

Milano,  25  aprile  1848. 

Firmati  —  G.  Casati  p.,  V.  Borromeo,  G.  Diirini,  P.  Litta  , 
G.  Strigelli,  a.  Benetta,  C.  Giulini,  A.  Guerrieri,  G. 
Turroni,  P.  Moroni,  F.  Rezzonico,  A.  Carbonfra,  L.  Anelli, 
A.  Grasselli. 
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N.  LXVII. 

(  Vedi  la  Nola  89  pagina  508  ) 

Lettera  del  ministro  Ridolfi  al  Soprintendente  agli  Studi, 
concernente  la  Guardia  Universitaria. 

Illustrissimo  Signore. 

Quantunque  la  fiducia  di  S.  A.  I.  e  Reale  il  Granduca 
chiamandomi  ad  altre  onorevoli  e  più  gravi  cure  mi  abbia 
tolto  alle  occupazioni  della  Pisana  Università  dove  io  sedeva 
immeritamente,  ma  dove  il  mio  cuore  era  sempre  rallegralo 
vedendo  sorgermi  intorno  nella  gioventù  valorosa  le  più  belle 
speranze  del  Principe  e  del  paese,  io  mi  aggiro  continuamente 
col  pensiero  fra  essa,  e  le  cure  a  me  più  gradite  son  quelle 
che  mi  è  dato  di  spender  per  lei.  Dirò  volentieri  che  io  con- 
sidero in  essa  come  riposta  la  espettaliva  più  salda  del  mio 
ministero,  poiché  mi  sorride  in  cuore  quel  tempo  in  cui  mi 
fìa  dato  di  poter  mostrare  una  schiera  di  uomini  dotti  e  va- 
lorosi, dicendo  al  Sovrano:  ecco  i  vostri  Ogli  divenuti  il  sosle- 
gno  vostro;  ed  alla  Patria:  ecco  il  tuo  migliore  ornamento, 
fatto  base  del  tuo  benessere. 

Conosco  per  altro  che  non  è  dato  di  formare  una  gene- 
razione, che  alla  sapienza  della  mente  accoppi  la  vigoria  doi 
braccio,  se  non  sian  presi  per  la  studente  gioventù  quei  prov- 
vedimenti che  il  tempo  richiede,  e  che  la  paterna  sollecitudine 
del  Principe  ha  riputato  opportuni. 

Quindi  io  mi  glorio  di  farmi  interprete  della  mente  So- 
vrana manifestando  a  VS.  Illma.,  affinchè  si  degni  farne  giun- 
ger notizia  alla  scolaresca,  il  concetto  di  costituirla  in  Guar- 
dia Universitaria. 

Tali  corrono  i  tempi ,  che  mentre  è  necessario  fornire 
bene  e  sollecitamente  l'età  prima  di  validissimi  studi,  poiché 
la  virtù  non  procede   se    non  coi  sussidi    del   sapere  e  della 


-l'io  APPENDICE  1)1  DOCUMENTI 

morale;  dall' allro  lato  è  necessario  non  meno,  che  l'olà  prima 
apprenda  a  rendere  veramente  utile  il  sapere  col  civile  co- 
raggio, nella  difesa  dell'ordine  pubblico,  e  delle  pubbliche 
istituzioni,  a  guarentigia  del  Principe  e  dello  Stato.  1 

La  mano  che  tratterà  del  pari  i  volumi  della  sapienza 
antica,  e  l'armi  della  civiltà  moderna,  potrà  negli  anni  della 
virilità  essere  nel  Foro  e  nel  campo  il  più  utile  strumento 
nella  pace,  e  il  più  valido  appoggio  nella  guerra.  Nò  migliori 
magistrati,  nò  cittadini  migliori  potranno  esservi  di  coloro,  i 
quali  come  studenti  nelle  Università  ,  insigniti  delle  onorale 
divise  della  milizia  cittadina,  si  assuefecero  a  conservar  l' or- 
dine facendolo  rispettar  dagli  altri  ;  si  assuefecero  ad  obbedire 
alle  leggi,  mentre  ne  apprendevano  i  precetti  ;  si  assuefecero 
a  reggere  gli  altri,  lasciandosi  docilmente  reggere  dalla  mili- 
tar disciplina. 

Sig.  Soprintendente;  S.  A.  1.  e  Reale  il  Granduca  per 
mezzo  mio  Le  dà  il  nobile  incarico  di  far  sapere  alla  valorosa 
gioventù  delle  Università,  che  il  Sovrano  vuol  darle  il  pegno 
più  grande  del  suo  afTelto  e  della  sua  stima  :  Egli  le  dà  le 
armi  cittadine,  perchè  con  esse  ella  sappia  custodire  da  se 
stessa  quella  tranquillità  dignitosa,  senza  di  cui  gli  studi  sono 
impossibili  e  lo  Stato  non  può  consolidare  le  sue  istituzioni. 

Ho  r  onore  di  segnarmi  con  la  maggiore  stima  ed  osse- 
quio 

Di  VS.  lllma. 

Dall'I,  e  R.  Segreteria  di  Slato, 
li  10  novembre  1847. 

Devotissimo  Servitore. 
C.  RmoLFi. 
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N.  LXVIII. 
(  Vedi  la  Nola  92  pagina  510) 

Due  rapporti  del  Commissario  di  Guerra  profess.  Malteucci 
al  Governo  toscano. 

Mtai»i»o»»io  M  ai  tninistro  tieìV  Mnteftto, 

Eccellenza 

La  giornata  del  26  marzo  doveva  esser  piena  di  avveni- 
menti per  la  nostra  colonna,  ed  io  m'affretto  a  rendergliene 
conto.  Essa  si  trova  sin  da  ierisera  tutta  in  Carrara ,  ove 
quella  popolazione  ardente  e  generosa  l' ha  accolta  coi  segni 
della  più  sincera  fratellanza.  Tulli  i  corpi  della  colonna  si 
distinguono  per  la  subordinazione ,  per  il  maneggio  delle 
armi,  per  le  fatiche  ed  i  sacrifizi  che  sanno  sopportare,  come 
se  fossero  vecchie  truppe. 

La  marcia  e  l'ingresso  a  Carrara  fu  una  vera  festa  nel 
paese:  su  tutta  la  strada,  che  è  una  delle  più  pilloresche 
dell'Italia,  era  spettacolo  magnifico  e  commovente  quello  di 
veder  muoversi  le  truppe  circondate  dagli  abitanti  con  rami 
d'olivo  nelle  mani,  e  fra  le  grida  di  Viva  V Italia,  —  Viva 
Pio  IX,  —  Viva  Leopoldo  IL 

Oggi  ha  cominciato  il  movimento  della  colonna  verso 
Pontremoli ,  e  il  battaglione  livornese  con  una  compagnia  di 
linea  giungeranno  a  Noceto,  Gaslcllapoggio  e  Fosdinovo  per 
distribuirsi. 

Il  capitano  ingegnere  Rodolfo  Castinelli,  espertissimo  dei 
luoghi,  amatissimo  da  quelle  popolazioni,  pieno  di  tanto  zelo 
ed  amore  per  la  causa  italiana,  fu  da  me  invitato  a  dirigere 
i  movimenti  della  colonna  ,  andando  innanzi  a  preparare  gli 
animi  delle  popolazioni ,  e  ad  allestire  tutto  ciò  che  in  un 
paese  montuoso  e  poco  abitato  rende  difficilissimi  i  movimenti 
di  masse  numerose. 
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Ricevo  in  questo  momento  una  sua  lettera  da  Fosdinovo, 
nella  quale  mi  dice  che  quella  Comunità  ha  già  fatta  la  sua 
deliberazione  d'adesione  al  governo  toscano.  Non  è  più  di  un 
ora  che  il  sig.  Santi  Barini ,  Presidente  del  Governo  Provvi- 
sorio di  Pendola  ,  giungeva  qui  per  portarmi  una  simile  de- 
liberazione. Dimani  questo  sig.  Presidente  si  reca  a  B'irenze 
per  porgere  omaggio  di  devozione  a  S.  A.  a  nome  del  suo 
popolo. 

Eccomi  Gnalmente  a  descriverle  l'avvenimento  più  grave 
della  giornata.  Verso  il  tocco  mi  partivo  da  Carrara  per  ve- 
nirmene a  Massa,  onde  ricevere  la  mezza  batteria  d'artiglie- 
ria dataci  per  la  nostra  campagna  dal  Governo  Provvisorio. 
Ero  a  pochi  passi  dalle  porte  di  Massa  ,  allorché  dalla  gente 
che  fuggiva  precipitosamente  dal  paese  seppi  di  un  tumulto 
popolare  che  vi  era  nato,  prendendo  per  primo  motivo  il 
non  si  dover  lasciar  partire  l' artiglieria.  Nello  stesso  tempo 
una  staffetta  ,  e  una  Deputazione  del  Governo  di  Massa  par- 
tivano una  per  Carrara ,  ed  una  per  Pietrasanla  per  chieder 
soccorso.  Le  unisco  copia  della  lettera  di  richiesta  del  Go- 
verno provvisorio  al  Maggior  Comandante  sig.  Baldini.  In  meno 
di  dicci  minuti  sei  compagnie  di  linea  erano  in  marcia  da  Car- 
rara a  Massa  aventi  alla  loro  testa  il  loro  Maggior  Comandante, 
che  in  questa  circostanza,  come  in  ogni  altra  ha  spiegato  un  im- 
pegno, uno  zelo,  un'esperienza,  che  non  possono  essere  che  di 
un  vecchio  uGziale  della  grande  Armata.  11  sig.  conte  Andrea 
Del  Medico ,  giovane  generoso  ed  ardente  per  la  causa  italiana, 
capitanava  i  suoi  valorosi  Carrarini ,  insieme  al  sig.  Leone 
Cipriani,  che  non  cessa  di  spiegare  attività  e  coraggio  in  ogni 
circostanza  in  cui  si  tratta  della  libertà  e  dell'  indipendenza 
del  paese. 

Ecco  all'  incirca  il  fatto  accaduto.  Un  branco  di  monta- 
nari dell' Antona,  noti  per  il  loro  attaccamento  al  troppo  fci- 
raoso  colonnello  Ferrari,  si  ammutinava  intorno  ai  cannoni 
che  erano  per  partire  per  Carrara.  Questi  insensati  colle  grida 
di  riva  Francesco  F.  e  di  morte  a  Pio  IX.,  s' affollarono  in- 
torno ai  cannonieri  minacciandoli  con  coltelli.  Il  piccolo  drap- 
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pello  di  Cinca  che  era  di  guardia  presso  i  caunoni  invano 
s'adoperava  per  calmare  costoro,  che  vollero  rimettere  i  can- 
noni nell'Arsenale,  e  disarmarono  la  Civica.  Imbaldanziti  da 
questo  primo  successo  che  doveva  esser  l' ultimo ,  corsero  in 
piazza  per  disarmare  il  corpo  di  guardia  del  Palazzo.  Quivi 
incontrarono  una  tal  resistenza  da  esser  costretti  a  sbandarsi. 
La  Civica  fece  alcune  scariche  all'aria  per  intimorirli.  In- 
tanto giungeva  il  comandante  Baldini  colla  linea,  che  distri- 
buiva alla  fortezza,  ai  vari  corpi  di  guardia,  e  in  picchetti 
nei  dintorni  della  città.  L'ingresso  delle  nostre  truppe  acca- 
deva fra  r  applauso  universale.  I  Carrarini  mal  contenevano 
il  loro  sdegno  senza  una  parola  generosa  del  conte  Del  Me- 
dico. La  città  si  illuminava  a  festa,  e  da  ogni  terrazzo  sven- 
tolavano le  bandiere  italiana  e  toscana.  Verso  le  ore  otto 
della  sera,  i  Carrarini  lasciavano  Massa,  non  che  due  compa- 
gnie di  linea  assieme  al  Maggior  Comandante ,  che  si  rimet- 
teva al  suo  quarlier  generale  di  Carrara.  Da  Pietrasanta  il 
battaglione  Bartolommei  coll'artiglieria  erano  già  presso  Massa, 
allorché  gli  fu  spedito  un  contrordine  di  marcia. 

Credo  si  faranno  degli  arresti,  e  delle  grosse  pattuglie  di 
Guardia  Civica  nei  dintorni  del  paese  ci  faranno  sicuri  d'ogni 
pericolo.  Domani  spiegheremo  ancora  maggior  forza ,  onde 
cessi  una  volta  la  tracotanza  di  costoro,  e  la  quiete  ritorni 
stabilmente  nel  paese. 

Sono  con  tutto  il  rispetto 

Massa,  27  marzo  I848,  ore  12  e  %  di  notte. 

Devotiss.  Servitore 
C.  Matteucci. 


Mjeitet*u  aet  Mmovema  FvavvisaÈ^ia  tti  I9Maaaa 
ut  Wtttggiore  BaMini. 

Illustrissimo  Signore. 

Dopo  il  primo  espresso  che  è  stalo  fatto  alla  S.  V.  Ill.a  col 
biglietto  rimasto  aperto  per    fretta  e  confusione,    è  successo 
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uii  allarme  per  una  reazione  contro  la  Civica  per  parie  del 
tonlado,  che  sembra  a  quanto  si  assicura  subornalo  da  segreti 
maneggi  di  retrogradi  e  vili;  la  Civica  ha  fatto  fuoco  all'aria 
per  intimorire,  ma  il  fermento  non  diminuisce,  per  cui  avan^ 
zandosi  la  sera  è  necessario  che  la  S.  V.  Illustrissima  si  com- 
piaccia di  assicurare  come  italiano  e  fratello  la  difesa  di  que- 
sto paese ,  accorrendo  subilo  con  porzione  della  sua  truppa 
per  ristabilire  il  buon  ordine.  Si  raccomanda  però  lutla  la 
possibile  sollecitudine. 

Siamo  con  tutta  stima  e  considerazione 

Massa,  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio 
li  2G  marzo  1848  alle  ore  5  '/.,  pomerid. 


Pel  Governo  Provvisorio 
F.  Felici. 

ELLEGRINI  Scgrol. 


.    (     r.   1  ELICI 

Firmati  l    ,,    „ 

\   G.  Pelle 


MiaifpoÈ'io  IM  al  pvefaMa  Jfiitèistro, 

Eccellenza  ! 

l  popoli  di  Massa  e  Carrara  ,  che  colle  loro  sole  forze 
recuperavano  l'intera  loro  indipendenza,  non  potevano  con 
indifferenza  vedere  nel  Supplemento  della  Gazzetta  di  Firenze 
pubblicalo  nelle  sera  del  23  corrente,  e  sotto  il  titolo  di  oc- 
cupazione di  Massa  e  Carrara ,  raccontalo  impcrfctlamcnle 
quel  grande  avvenimento,  che  li  rendeva  pienamente  liberi 
del  loro  destino.  Lo  che  aflliggcva  tanto  più  i  nostri  militi 
volontari,  che  giunti  qui  in  Carrara,  essi  erano  accolti  dalla 
popolazione  con  quella  nativa  vivezza,  che  rende  più  energico 
il  sentimento  della  fratellanza. 

D'altra  parte  non  potevano  i  volontari  toscani  e  i  militi 
universitari,  mossi  dal  solo  amore  della  causa  italiana ,  ap- 
prendere senza   un    naturale  risenlimcnlo  che  essi   potessero 
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essere  considerali  da  popoli  amici  e  fralelli,  come  slrumenlo 
di  un'occupazione  militare;  giudicata  inutile  ed  offensiva  al 
sacro  dritto  dell'  indipendenza  di  ogni  popolo. 

Il  Decreto  di  S.  A.  1.  e  R.  del  22  marzo  era  dettato  sotto 
r  influenza  delle  prime  notizie  non  bene  appurale,  in  quanto 
che  gli  UGziali  modenesi  che  avevano  fraternizzato  col  popolo 
massese,  e  che  si  erano  recati  a  Pietrasanta  assieme  ad  alcuni 
massosi,  non  potevano  però  mai  assumere  la  rappresentanza 
del  popolo  slesso,  e  perchè  non  era  vero  il  disarmo  completo 
della  truppa  estense  che  non  ebbe  luogo  intieramente  se  non 
nella  sera  del  22  e  nella  mattina  del  23  successivo. 

In  questo  stato  di  cose  poteva  il  Governo  costituzionale 
toscano  ragionevolmente  sospettare  che  il  movimento  di  Massa 
e  Carrara  non  avesse  pcranco  ottenuto  il  suo  pieno  compi- 
mento; e  in  questa  incertezza  decretava  una  misura  provvi- 
soria, che  aveva  il  doppio  oggetto  di  rassicurare  le  popolazioni 
toscane  ed  insieme  i  popoli  di  Massa  e  Carrara. 

È  tanto  vero  che  tale  era  il  concetto  del  Governo  To- 
scano, né  un  governo  libero  e  nazionale  poteva  averne  un'al- 
tro, che  nelle  istruzioni  date  mi  s' ingiungeva  di  rispettare 
razione  libera  e  indipendente  dei  governi  provvisori. 

Di  modo  che,  una  volta  che  fu  da  noi  ben  verificato  che 
le  popolazioni  di  Massa  e  Carrara  si  erano  liberamente  costi- 
tuite sotto  un  Governo  provvisorio,  si  annunziava  il  movi- 
mento della  colonna  di  Pietrasanta  che  partiva  verso  la  fron- 
tiera al  grido  pronunziato  dal  Principe  «  Viva  l'Italia  Costi- 
tuzionale »  e  col  proclama  seguente  : 

Popoli  di  Massa,  Carrara  e  Lunigiana  I 

Gli  ultimi  avvenimenti  di  Modena,  che  hanno  restituito 
alli  Stati  di  Massa  e  Carrara  la  loro  separata  esistenza  poli- 
tica, dovevano  richiamare  l' attenzione  del  Governo  toscano. 

Quantunque  il  Governo  toscano  sia  persuaso  dei  segnalali 
vantaggi  che  risulterebbero  al  Ducato  di  Massa  e  Carrara  ,  e 
al  Granducato  di  Toscana  dalla  loro  unione  in  un  solo  slato. 
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e  creda  che  questa  unione  sia  preparala  e  richiesta  dalla 
conformità  delle  stirpi,  dalla  giuntura  dei  territori  ,  dalle  re- 
lazioni morali  ed  economiche  che  ne  sono  la  conseguenza  , 
riconosce  che  quella  unione  non  potrebbe  essere  benedetta  ne 
fruttuosa,  se  non  fosse  giusta  ,  cioè  libera  e  liberamente  con- 
sentita dalle  due  parli. 

È  quindi  sua  ferma  volontà  di  rispettare  e  di  far  rispet- 
tare ad  ogni  costo  il  sacro  diritto  di  un  popolo  che  ha  ricu- 
perata la  sua  indipendenza,  e  che  ha  solo  l'arbitrio  di  deci- 
dere della  sua  sorte,  e  di  non  esercitare  né  permettere  che 
sia  esercitata  alcuna  influenza  illegittima  sulle  determinazioni 
del  suo  governo. 

Tuttavia  lo  slato  sempre  incerto  e  mal  conosciuto  degli 
avvenimenti  di  Lombardia  impone  al  Governo  toscano  di  spin- 
gere la  sua  linea  di  difesa  fino  al  crine  degli  Appennini,  che 
costituisce  la  naturale  frontiera  dell'  Italia  centrale. 

Per  queste  ragioni  S.  A.  I.  e  R.  mi  ha  ordinato  di  tran 
sitare  e  lasciare,  occorrendo,  prcsidj  nei  territori  di  Massa, 
Carrara  e  Lunigiana,  presi  gli  opportuni  concerti  coi  Governi 
di  questi  Stati,  e  coli' espressa  ingiunzione  che  il  necessario 
stanziamento  delle  milizie  toscane  non  debba  riuscire  di  vc- 
run  aggravio  alle  respettive  popolazioni,  né  scemare  in  vc- 
run  modo  la  libertà  delle  loro  deliberazioni. 

Viva  l'unione  dei  popoli  italiani! 
Viva  l'Indipendenza  italiana! 
Viva  l'Italia  costituzionale! 

Pictrasanta  24  marzo  18'i8. 

//  Maggiore  Comandante  il  Campo  di  Pietrasanta 
Baldini. 
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Ordine  del  Giorno 
Ai  Militi,  Artiglieri,  Dragoni  ed  altri  Soldati  Estensi. 

SolJati  d'  onore!  Dopo  gli  avvenimenti  di  Modena,  la  fuga 
di  quel  Principe,  T  occupazione  della  Gillà  dai  Bolognesi,  ogni 
vostra  resistenza  ai  patrinlii  niassesi  era  insensata  e  crudele. 

Vi  mostraste  col  fatto  Italiani  nel  cuore,  quali  non  vo 
leva  che  foste  lo  straniero  e  il  servo  dello  straniero. 

Il  Granduca  di  Toscani  ,  che  non  mancò  mai  alia  sua 
parola  d'onore,  che  rispose  il  primo  al  grido  dell' indipcn 
denza  nazionale,  vi  chiama  sotto  la  bandiera  toscana  ,  e  vi 
vuol  rendere  quelle  armi  degne  del  vostro  braccio  italiano. 

LEOPOLDO  II  v'invita  tutti,  Ufficiali,  Sottufficiali,  graduati 
e  comuni  ad  arruolarvi  sotto  la  sua  bandiera;  conserva  a  tutti 
i  respettivi  gradi  e  soldo,  ed  assicura  le  meritate  promozioni. 

Partite  per  Pietrasanta,  ove  sarà  dato  ai  comuni  il  foglio  di 
rotta,  e  agl'Ufficiali  la  lettera  d'accompagno  al  General  Comando. 

Lasciate  ad  un  vecchio  Uffiziale  della  Grande  Armata  la 
sodisfazione  di  ricevere  il  vostro  giuramento  di  fedeltà  a 
LEOPOLDO  IL 

Viva  l'Indipendenza  nazionale!  Viva  la  Truppa  italiana! 
Pietrasanta  24  marzo  1848. 

Jl  Maggiore  Comandante  il  Campo  di  Pietrasanta 
Baldini. 

Mi  lusingo  che  Vostra  Eccellenza  non  tarderà  a  far  pub- 
blicare nella  Gazzetta  ufficiale  questa  mia  lettera  ,  diretta  a 
porre  nella  loro  vera  luce  i  fatti  avvenuti  nei  paesi  di  Massa 
e  Carrara,  i  movimenti  della  Colonna  di  Pietrasanta,  e  le  in- 
tenzioni da  cui  era  animato  chi  ne  decretava  e  dirigeva  la  marcia. 

Colgo  questao  ccasionc  per  dirmi  col  più  profondo  rispetto 

Carrara,  26  marzo  1848,  ore  1  e  '/^  poni. 

Umiliss.  Dev.  Serv. 
C.  Matteucci. 
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N.  LXIX. 

(  Vedi  la  Nota  108  Pagina  533  ) 

Scrittura  composta  dal  dott.  F.  D.  Guerrazzi  nel  carcere 
di  Portoferraio  a  sua  pretesa  giustificazione. 

Suadeo  vos  emere  aliquanlulum  charilalis 
et  verecundicc,  et  animadvertelis  vos  esse 
cives  ejusdem  miserce  civilalis. 

Foscolo,  Hypercalypsis. 

Repugnavo  a  emettere  qualunque  dichiarazione  intorno 
al  mio  stalo,  perchè  farlo  dal  carcere  mi  sembrava  villa. 
Adesso  poi  sollecitalo  reiterate  volte  dai  miei  amici ,  e  per- 
suaso che  le  mie  parole  possano  tornare  di  qualche  bcneflzio 
al  paese  in  cui  nacqui,  mi  è  forza  rompere  il  mio  proponi- 
mento. Dirò  parole  sincere,  e  quali  nò  persecuzioni  immeri- 
tate, né  ardenti  calunnie,  potrebbero  farmi  dettare  diverse. 
lo  venni  strappato  dal  seno  della  mia  famiglia  con  violenza 
e  con  ingiustizia;  poteva  fuggire,  e  non  volli:  fuggono  i  col- 
pevoli, e  nei  passi  paurosi  della  fuga  cercano  scampo:  gl'in- 
nocenti hanno  da  trovarlo  nella  giustificazione  delle  opere  loro. 
Popolo  sono,  Popolo  nacqui,  e  quindi  non  abbisogno  adularlo 
per  ottenere  il  suo  favore  ;  nò  io  posso  odiare  il  Popolo  ,  né 
egli  me:  noi  siamo  stretti  con  vincolo  necessario!  Però  troppo 
spesso  il  Popolo  lascia  aggirarsi  dai  falsi  profeti,  e  troppo 
spesso  lapida  i  veri,  e  poi  al  bisogno  si  trova  tradito  mise- 
ramente, e  il  pianto  non  giova.  Popolo  mio,  che  cosa  ti  feci? 
Mi  dissero:  Che  tu  non  contavi  nulla;  mi  proposero  di  en- 
trare nel  novero  degli  sciagurati  che  li  s'imposero  padroni 
insolenti  e  ignoranti;  si  vantarono  possedere  potenza  di  pu- 
nirti :  finalmente  (lo  dico  o  lo  taccio?)  lo  dirò,  perchè  la 
mia  difesa  è  sacra:  minacciarono  strangolarmi,  se  io  non 
avessi  consentito  a  [orinar  parie  di  loro.  Immani  cose  e  spre- 
gevoli! Forse  il  mio  sangue  potrebbe  animare  un  secondo 
Trasibulo,  non  certo  uno  dei  trenta  Tiranni.  La  prima  colpa, 
e  il  mal  seme  delle  calunniose  persecuzioni  fu  questo,  —  il 
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mio  aboriimcnlo  a  entrare  nel  novero  di  cotcsli  'iiranni  da 
dodici  al  quatlrino.  lo  mi  posi  in  disparte,  e  non  valse:  co- 
storo non  pure  in  Livorno,  ma  in  Toscana,  ma  in  Italia,  me 
predicarono  furibondo  Gracco,  me  invaso  di  itterizia  di  san- 
gue, me  erede  delle  furie  di  Marat;  ed  in  aggiunta,  agente 
dei  Gesuiti,  e  compro  dall'Austria,  e  siaiili  altre  calunnie, 
che  mi  farebbero  tremare  la  mano  se  non  mi  muovessero  a 
riso  la  bocca.  Lasciamo  di  loro  ;  io  scuoto  dal  mio  pensiero 
la  loro  memoria,  come  gli  Israeliti  scuotevano  dai  loro  cal- 
zari la  polvere  uscendo  fuori  di  casa  abominata,  —  concios- 
siachè  non  sieno  degni  neppure  di  disprezzo.  Ma  tu,  o  Popolo, 
soffristi  che  io  fossi  tratto  a  vituperio  in  carcere,  e  non  solo 
lo  soffristi,  ma  venisti  a  gravare  le  mani,  a  me  infermo,  di 
obbrobriose  catene!  Tutto  questo,  perchè?  Mi  accusano  di 
sette,  di  congreghe,  conventicole  insomma,  dirette  a  sovver- 
tire il  Governo?  È  calunnia:  io  sGdo  chiunque  ad  articolare 
un  fallo  solo  che  induca  a  sospettarla,  e  giuro  sopra  l'anima 
del  padre  mio,  eh' è  cosa  falsa:  nessuno  del  mio  paese  ardi- 
rebbe dirlo.  Lo  scrisse  il  Giornale  La  Italia:  tale  sia  di  lei. 
Parlo  dei  fatti  del  C.  Io  giaceva  sleso  sul  lelto  infermo  quando 
venisti  in  casa,  o  Popolo,  perchè  io  ti  servissi;  cercai  sottrar- 
mi, perchè  male  disposto  della  persona  e  studioso  di  quiete; 
ma  riuscì  impossibile  lo  allontanamento  per  esser  ingombro 
il  cortile  del  palazzo;  tornai  in  casa  e  favellai  di  forza:  — 
mi  lasciassero;  disapprovare  ogni  idea  di  tumulto,  non  sen- 
tirmi capacità,  né  salute  di  avventurarmi  fra  coleste  procel- 
lo. —  Uno  del  Popolo  mi  rispose:  —  Ora,  come?  Voi  avete 
(letto  che  dei  carichi  pubblici  avreste  assunto  quelli  che  il 
Popolo  vi  avrebbe  commesso,  e  adesso  vi  ricusate?  ■■ —  Non 
mi  ricuso;  ma  voi  siete  tulio  il  Popolo?  Io  qui  non  vedo 
alcuno  che  rappresenti  il  Governo,  e  il  Governo  nel  mio  con- 
cetto forma  parte  principalissima  del  Popolo,  composto  di 
tutte  le  classi  della  città.  —  Voi  volete  lo  invito  del  Gover- 
no? —  Io  avrete.  —  Alcuni  partirono,  molli  rimasero,  tenen- 
domi quasi  in  ostaggio:  tornarono ,  e  con  essi  1'  Aiutante  di 
Piazza  Baldanzi,  con  istanza  del  signor  Governatore  a  recarmi 
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al  Palazzo  per  acquiclarc  il  Popolo.  Andai  :  —  Il  Popolo  chie- 
deva armi,  e  non  allro.  Soppi,  che  1' Avvocalo  Marzucchi  ne 
aveva  fatta  promessa,  ma  non  aveva  potuto  mantenerla;  seppi 
inoltre  avere  il  Popolo  nominata  una  Deputazione  per  esporre 
i  suoi  voti  al  Governo,  e  cessare  le  dimostrazioni  tumultua- 
rie; e  mi  disse  il  Marzucchi  avelia  projwsta  al  Popolo  egli 
medesimo  ;  proposizione  che,  egli  rinnovò  il  giorno  9  nella  Ca- 
serma della  Guardia  Civica ,  alla  presenza  di  mille  e  più 
persone. 

Parlai  al  Popolo  poche  parole,  e  si  disperse  :  mentre  mi 
tratteneva  in  Palazzo  favellando  con  l'Avvocato  Marzucchi  e 
il  Conte  De  Larderei,  entrarono  alcuni  indivìdui  concitati  nello 
sguardo  che  chiamarono  in  altra  stanza  il  Marzucchi,  e  quindi 
a  breve  vidi  uscire  alcuni  del  Popolo ,  e  udii  che  dicevano , 
non  senza  improperii:  —  sono  venuti  a  proporre  l'arresto  di 
una  cinquantina  di  popolani,  la  pagheranno:  il  pezzo  più 
grosso  ha  da  essere  un  orecchio  !  Abbandonai  precipitoso  il 
Palazzo  ,  mandai  subito  a  chiamare  persona  congiunta  per 
sangue  col  più  minacciato  di  coloro,  e  lo  avvertii  del  pericolo. 
Feci  il  mio  dovere,  e  non  meritava  veruna  riconoscenza  ;  e 
se  non  l'ho  avuta,  non  me  ne  dolgo.  11  giorno  7  por  tempo 
ini  condussi  al  Palazzo  del  Governatore;  cranvi  gli  Assessori 
Marzucchi  e  Venturi  e  il  Conte  De  Larderei:  favellai,  io  cre- 
do, né  insensate  nò  triste  parole;  esposi  ì  mali  della  ciltà, 
proposi  i  mezzi  di  rimediarvi;  di  più  domandai  loro  quello 
che  per  me  dovesse  farsi.  Mi  pregarono  tulli  a  rimanere  nella 
Deputaziunc,  e  adoperare  ogni  mio  sforzo  pel  bene  del  paese. 
I^romisi  farlo,  purché  essi  pure  cooperassero,  e  come  prov- 
vedimento per  torre  via  ogni  pretesto  di  lite  li  persuasi  a 
interporsi  presso  Giampaolo  Bartolomei,  col  quale  da  qualche 
tempo  io  viveva  con  freddezza,  ond'egli  consentisse  formar 
parte  delia  Deputazione.  Recatomi  col  Conte  De  Larderei  alla 
Comune,  conferivamo  su  quanto  era  da  farsi,  quando  soprag- 
giunsero gli  Assessori  Marzucchi  e  Venturi,  e  referirono  le 
loro  premure  presso  il  signore  Bartolomei  riuscite  indarno. 
Presenti  gli    Assessori   distendemmo  la  prima    Nolificazione  ; 
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dello  il  Venturi  il  paragrafo  relativo  airapprovazionc,  su  tutto 
quello  avevamo  fatto  e  facevamo  ,  e  fu  egli  che  persuase  in- 
serire la  frase  che  avremmo  ragguagliato  il  Popolo  del  no- 
stro operato  volta  per  volta,  sostituita  alla  espressione  di  ora 
in  ora,  avvertendo  come  la  prima  denotasse  maggiore  spes- 
sezza della  seconda.  In  questa  sopraggiunse  un  giovane  colla 
notizia  che  il  signore  Bartolomei  erasi  determinato  a  formare 
parte  della  Deputazione,  ma  che  prima  voleva  vedermi.  An- 
dai :  sopita  ogni  grossezza,  venne  alla  Comune.  Il  Popolo  ap- 
plauso; quinci  passammo  alla  Caserma  della  Guardia  Civica. 
Tutti  mi  porsero  amica  la  destra  ;  la  strinsi  a  tutti  :  il  Mayer 
per  la  seconda  volta  domandò  oblio   di   un'ingiuria  fallami; 

10  concessi:  il  Ricci  pareva  resilo;  più  tardi  venne  a  casa  in 
compagnia  dei  capitani  Orsini  e  Conli:  disse  essere  stato  in- 
gannato, e  che  chiarito  dell'errore  veniva  adesso  a  scusarsi; 
e  fu  accolto  amorevolmente.  Ogni  cosa  pareva  disposta  alla 
concordia,  e  cotesto  giorno  ebbe  la  sembianza  di  felicissimo. 

11  giorno  8  per  tempo  mi  mandava  a  chiamare  il  Governa- 
tore ;  eravi  seco  1' Avvocato  Venturi;  poco  dopo  sopraggiunsc 
il  Conte  De  Larderei:  mosiraronmi  la  Notificazione  del  Mar- 
chese RidolG;  considerata  attentamente,  rispondemmo:  il  Go- 
verno ha  male  appresa  la  Deputazione  ;  ebbene,  ognuno  ri- 
tornerà alle  proprie  case:  noi  non  desideriamo  meglio.  —  No, 
ci  venne  dello,  voi  non  partirete;  noi  non  vogliamo  pubblicare 
cotesla  Notificazione,  che  manderebbe  a  soqquadro  ogni  cosa. 
Marzucchi  è  parlilo  per  Pisa  ,  e  già  ci  ha  ragguagliato.  A^e- 
dete  la  lettera  ;  tanta  è  la  lealtà  nostra,  che  noi  non  dobbia- 
mo celarvi  nulla.  La  lettera  parlava  di  spiegazioni  date  al 
Ministro,  e  della  favorevole  accoglienza  delle  medesime;  avere 
proseguito,  egli  Marzucchi,  per  Firenze,  per  dare  ad  altri  co- 
testo spiegazioni  ;  augurarne  bene  ;  — •  badassero  a  tenere 
tranquilla  la  citlà;  —  dissuadessero  la  Deputazione  di  recarsi 
dal  Ministro ,  perchè  forse  non  sarebbe  stala  bene  accolta. 
Conchiusero  finalmente  col  pregarci  a  rimanere  nella  Depu- 
tazione fino  a  nuove  istruzioni.  Osservai,  badassero  bene  che 
noi  intendevamo  rimanere   perchè  pregati ,   e  non  volevamo 
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poi  essere  ripresi  di  nulla.  Il  Venturi  mi  slese-  la  mano  di- 
cendo: Francesco,  noi  ci  c<Mosciamo  da  molti  anni:  sono  un 
galantuomo:  tutto  quello  che  avete  fatto  e  farete  fu  con  piena 
approvazione  del  Governo:  e  se  mai  trovassero  a  ridire  sul 
vostro  operato,  io  vi  prometto  che  darò  subito  la  mia  dimis- 
sione. Venturi  non  ismenlirà  le  parole,  e  il  Conte  De  Larde- 
rei ne  può  fare  buona  testimonianza  ;  ma  non  abbisognerà 
certamente.  Dopo  ci  mostrarono  varie  dimissioni  dai  gradi 
della  Civica,  che  a  loro  e  a  noi  parvero  inesplicabili;  erano 
di  Giampaolo  e  di  Luciano  Bartolomei,  di  Federighi  e  di  Fio- 
rini. Il  Gonfaleniere  ed  io  andammo  alla  Comune  :  qui  tro- 
vammo lettera  di  L.  Giera  dimissionario  dal  posto  della  De- 
putazione, il  signor  Giampaolo  Bartolomei  non  credè  civile 
neppure  scrivere  alia  Deputazione;  mandò  un  articolo  al  Cor- 
riere Livornese,  in  cui,  discorrendo  di  non  so  quali  rimorsi , 
diceva  deporsi  dall'assunto  incarico.  Rispondemmo  ad  ambe- 
due manifestando  loro  l'invito  dell'Autorità  locale,  e  pre- 
gandoli a  sospendere  le  dimissioni  fino  a  nuovi  ordini  del 
Governo.  Tutto  ciò  ci  fece  nascere  sospetto,  che  qualche  se- 
greto agitatore  si  compiacesse  seminare  lo  spavento  e  scom- 
[)igliare  la  concordia;  sospetto  reso  tanto  più  grave  da  un  Or- 
dine del  Giorno  del  Colonnello  della  Guardia,  del  giorno  avanti, 
che  invitava  tutti  i  Civici  a  radunarsi  per  difendere  (  niente 
meno)  la  vita  e  le  sostanze  dei  cittadini,  —  e  da  certe  espres- 
sioni sfuggite  al  Ricci  nella  Caserma,  nel  giorno  stesso  quando 
mi  era  condotto  davanti:  come  !  mi  avevate  detto  che  dovevano 
fare  sparger  sangue;  edora  non  è  pai  vero?  —  Adesso  alcuni 
ufficiali  della  Civica  prorompono  nella  stanza,  e  passionata- 
mente  domandano,  che  cosa  intendessimo  fare,  se  scioglierci 
o  rimanere.  Manifestammo  loro  le  istanze  dol  Governo  locale. 
Invitati  ad  andare  in  Caserma  a  ripetere  coleste  spiegazioni , 
andammo  e  lo  ripetemmo.  L.  Giera,  sopraggiunlo ,  disse  che 
nel  suo  particolare  aveva  ricevuto  uguale  proghiera  dal  Go- 
verno. Invitali  a  pubblicare  cotesto  l'alto  li  compiacemmo  con 
la  seconda  Notificazione.  Di  poi  ognuno  si  ritirò ,  aspettando 
le  ulteriori  disposizioni    del    Governo,  Il  giorno  9  il  Governo 
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non  cerca  più  di  rac,  ma  invita  gli  ufficiali  della  Civica,  e 
partecipa  loro  altra  NotiGcazìone  del  marchese  Ridolfi.  I  fra- 
telli Bartolomei  vennero  a  comunicarmela ,  domandandomi 
che  intendessi  fare.  Risposi  sorridendo  :  «  Starmene  in  casa 
»  a  badare  ai  miei  negozi.  »  Più  tardi  si  fecero  a  trovarmi 
molti  individui,  avvertendomi  essere  necessario  che  io  mani- 
festassi il  mio  concetto  (che  la  soppressione  della  Deputazione 
non  era  cosa  che  meritasse  sdegno) ,  e  inculcassi  la  necessita 
della  concordia.  —  Ben  volentieri  mi  recai  alla  Caserma  a 
prestare  quest'ufficio.  Nella  stanza  degli  ordini  avvennero  di- 
verse arringhe  più  o  meno  concludenti ,  ma  cospiranti  tutte 
alla  pace,  alla  tranquillità  e  alla  concordia.  Nello  uscire  dalla 
stanza  una  voce  sinistra  mi  percosse:  a  Bisognerebbe  ammaz- 
«  zarli  tutti  !  »  Mi  sentii  ribollire  il  sangue,  ed  esclamai:  — 
La  quiete  ò  stabilita,  nessuno  ardirà  turbarla;  ma  se  mai  per 
somma  e  non  preveduta  sventura  qualche  tumulto  avvenisse  , 
guardi  la  Civica  a  non  far  uso  delle  armi:  pensi  che  potrebbe 
rimanere  ucciso  un  padre  o  un  fratello.  —  Giunsi  alle  scale; 
la  calca  era  folla;  non  si  poteva  avanzare  né  retrocedere;  in- 
tanto vedo  apparirmi  incontro  l'Avvocato  Marzuccbi.  Respinti 
in  mezzo  alla  Caserma,  io  domandai  al  Marzuccbi  spiegazione 
di  certe  parole  lette  nella  Notificazione,  che  mi  parvero  lesive 
così  alla  verità  come  all'onore;  le  parole  suonavano:  coloro 
che  si  dissero  vostra  Deputazione  ec.  —  Come  hai  consentilo, 
lo  interrogava  io,  che  queste  parole  si  stampassero,  quando 
noi  fummo  da  le  pregali  a  formarne  parte?  quando  quello 
che  facemmo  fu  da  te  approvato?  —  11  Marzuccbi,  presemi 
mille  persone,  rispose:  —  «  Finché  io  mi  rimanga  rappre- 
sentante del  Governo,  mi  sia  permesso  non  manifestare  la  mia 
opinione  sopra  gli  alti  del  medesimo;  in  quanto  a  quello  che 
avverte  il  Guerrazzi,  è  vero;  il  Governo  locale  approvò  quanto 
dalla  Deputazione  venne  operato ,  e  la  Deputazione  fu  propo- 
sta e  consigliata  da  me.  »  —  Io  mi  dichiarai  soddisfallo,  e 
aggiunsi  che  mi  ritiravo  nelle  mie  case.  Marzuccbi  allora  , 
ammonendomi  gravemente,  mi  disse:  —  «  No,  non  devi  riti- 
rarti, ma  affaticarti  pel  bene  del  tuo  paese;  »  con    certe  pa 
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role  dolci  di  lode,  scontale  con  largo  sorso  di  amaro.  Allora 
di  nuovo  parlai,  parlò  lo  slesso  Marzucchi  e  Barloloraei,  credo 
Bernardi  e  Ricci.  Mentre  così  ci  travagliavamo,  una  vocina 
stridula  si  fece  sentire  :  «  La  Deputazione  è  figlia  della  mi- 
norità! »  —  Queste  parole  irrilanli  m' increbbero:  mi  volsi 
a  vedere  chi  le  avesse  proferite:  era  un  tal  Viviani,  allora 
esclamai:  —  a  Oh  !  T  ho  notato  ,  è  il  Viviani  ,  non  ci  occu- 
piamo di  lui.  »  —  E  la  gente  d'intorno  impose  silenzio  allo 
importuno.  11  Viviani  pretende  che  io  immaginassi  una  pro- 
scrizione; ch'egli  fosse  posto  nelle  note;  egli  mi  finse  Siila, 
sé  proscritto.  Il  Viviani  ha  fallo  me  e  sé  troppo  grandi.  Ve- 
ramente non  ho  la  pazienza  dello  zio  Tobia,  che  vessato  dalla 
mosca  la  prese,  aperse  la  finestra,  e  dicendole:  creatura  di 
Dio,  il  mondo  è  largo  abbastanza,  perché  noi  non  ci  diamo 
noia  !  la  pose  in  libertà  ;  —  ma  mi  protesto,  che  non  ho  mai 
imitato  Domiziano:  però  viva,  sicuo  quieti  i  suoi  sonni:  se 
deve  morire  per  le  mie  persecuzioni,  può  contare  sopra  100 
anni  di  vita.  —  Il  Popolo  adunalo,  scosso  da  tante  esortazio- 
ni, giurò  sopra  il  suo  onore  da  ora  in  avanti  rimanersi  tran- 
quillo; la  Guardia  promise  vigilare  alla  quiete  della  città. 
Allora  proposi  a  Marzucchi:  Poiché  ogni  motivo  di  provvedi- 
menti straordinari  cessa  ,  prega  il  Ministro  a  ritirare  le  mi- 
lizie, e  concedere  che  il  Municipio  si  aggiunga  vari  individui, 
i  quali,  prevenendo  ogni  dimostrazione  luniulluaria ,  si  fac- 
ciano organo  presso  di  lui  dei  voli  del  Popolo.  Promise  farlo, 
e  credo  ancora  promettesse  darmi  risposta  in  giornata.  Tor- 
nai a  casa.  Alle  2  p.  m.  il  Conle  de  Larderei  venne  a  tro- 
varmi; mi  disse  essere  stato  accollo  freddamente  dal  Ministro 
Hidolfi;  aggiunse  sentirsi  male  disposto,  andassi  a  trovarlo 
nella  sera.  Più  lardi  ricevo  avviso  essere  stalo  risoluto  il  mio 
arresto;  mi  posi  a  ridere:  a  buio  si  rinnovarono  gli  avvisi. 
Mi  misi  a  scrivere  un  articolo  di  giornale.  Alle  8  circa,  ven- 
nero (ìiannini  e  Meucci  per  parlare  del  Giornale,  e  rinnova- 
rono l'avviso;  intanto  sopragyiunge  Dario  Bastianelli  ad  av- 
vertirmi per  parte  del  Conte  de  Larderei,  non  istessi  ad  an- 
dare  da   lui  perchr   gli   era   entrata    la  febbre.   Dopo   questi 
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venne  il  signor  Mastacchi ,  giovane  al  quale  in  tempo  di  mia 
vita  avevo  allora  forse  favellato  tre  volte,  e  mai  di  politica; 
e  noliziandomi  sicuro  il  mio  arresto  ,  mi  scongiurava  a  non 
soffrire  questo  insulto  tanto  fatale  alla  mia  mal  ferma  salute; 
mi  scansassi  ,  in  qualche  luogo  riparassi  fino  a  ragione  cono- 
sciuta. Ringraziai  cordialmente  per  tanta  bontà  l'onesto  gio- 
cane, e  gli  altri  venuti  con  lui  a  me  ignoti  perfino  di  vista, 
ma  nel  tempo  stesso  scriseva  un  biglietto  a  Giampaolo  Bar- 
tolommei  :  avere  da  più  parti  saputo  che  il  Governo  disegna- 
va arrestarmi,  ordinasse  tenere  aperto  il  portone,  perchè  non 
desideravo  trovassero  i  Carabinieri  impedimento.  —  Ah  !  io 
credeva  che  soli  i  Carabinieri  sarebbero  venuti  ad  arrestarmi! 

Questa  è  la  verità,  e  nuli"  altro  che  la  verità.  Ora  mi 
volgo  ai  miei  nemici  ,  ai  Giornalisti,  ai  Municipi,  al  Governo 
e  al  Popolo  .  e  dico  : 

Ai  Nemici:  —  Voi  mi  avete  atrocemente  perseguitalo; 
calunniato  senza  coscienza  e  senza  verità  :  voi  mentre  ero  in 
carcere  avete  versato  a  piene  mani  sopra  di  me  la  ferocia  e 
la  menzogna,  rinnovando  le  immanità  dei  Veneziani  che  con- 
duce\ano  la  loro  vittima  al  supplizio  tra  le  colonne  di  Piaz- 
zetta San  Marco  con  la  spranga  alla  bocca  ,  o  la  gittavano 
cucita  dentro  un  sacco  nel  Canale  Orfano.  Voi  mi  avete  ba- 
ciato e  tradito  come  Giuda.  Tal  sia  di  voi.  Voi  temete  che 
io  mi  vendichi  di  voi?  Il  giudizio  del  pubblico  e  i  rimorsi 
della  vostra  coscienza  bastano  soli  alla  mia  vendetta. 

Ai  Giornalisti  :  —  Alcuni  senza  conoscermi  mi  hanno 
difeso:  che  posso  dir  loro?  lo  li  ringrazio  meno  della  difesa, 
che  per  avermi  mantenuta  la  fede  negli  uomini:  altri  cono- 
scendomi, tacquero;  pieni  di  tanto  sdegno  per  le  ingiustizie 
che  si  commettono  mille  miglia  lontano,  per  le  domestiche 
non  hanno  ire.  Il  cuore  loro  è  fatto  ad  uso  di  fantasmagoria. 
Che  giovano  le  parole?  Esse  sono  frasche.  Ognuno  verrà  giu- 
dicato a  misura  delle  opere,  e  un  giorno  il  vostro  peso  sarà 
trovato  leggiero  sulla  bilancia. 

Ai  Municipi  Toscani:  —  Perchè  veniste  volta  a  volta  a 
lanciare  le  vostre  imprecazioni  sopra  Livorno  vostro  fratello. 
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come  sopra  una  vittima  espiatoria?  Cerio  vi  scusa  l'essere 
stali  indolii  in  errore  da  taluni  de' miei  concittadini,  che  per 
sostenere  le  loro  calunnie  non  aborrirono  infamare  il  pro- 
prio paese,  e  renderlo  esecrabile  alla  faccia  dell'Italia:  ma 
senno  e  carilcà  volevano  che  voi  v'  informaste  bene  dei  falli  , 
prima  di  cuoprire  d' obbrobrio  una  città  ìnnocentissima. 
Adesso  sarebbe  giustizia  emendare  i  vostri  indirizzi ,  non  già 
nella  parie  in  cui  dimostraste  la  vostra  benevolenza  al  Prin- 
cipe costituzionale ,  che  non  contiene  in  sé  nulla  che  non  sia 
commendevole ,  ma  neW altra  che  esprime  gì' immeritati  impro- 
peri. 

Al  Governo:  —  Io  non  voglio  con  inopportune  querele 
creare  imbarazzi  e  promuovere  scandali  ;  ma  si  persuada  che 
nò  Catilina  vissero  in  Livorno,  né  vi  fu  mestieri  salvare  la 
patria.  Il  Governo  porse  troppo  facili  le  orecchie,  e  trasmodò 
in  alti  violenti  ed  ingiusti.  Quando  i  popoli  si  commuovono  , 
è  diftìcile  che  non  nascano  partili;  più  difficile  che  i  cittadini 
all'uno  o  all'altro  non  si  appiglino.  Solone,  che  pure  fu  sa- 
lutato uno  dei  selle  Sapienti  della  Grecia ,  ordinò,  nelle  leggi 
che  dava  ad  Alene  civilissima,  il  bando  a  chiunque  non 
avesse  partilo;  piacendogli  piuttosto  il  cittadino  appassionato, 
comecché  poco  dirittamente,  al  bone  pubblico,  che  lo  ignavo 
e  lo  inerte.  I  partili  voglionsi  dominare  e  dirigere ,  e  non 
farsi  schiavo  di  nessuno.  Il  Governo  rinnuovò  l'errore  d'En- 
rico III,  il  quale  si  delle  in  balia  della  Santa  Lega,  e  ces- 
sando d'essere  re  di  Francia  di\enlò  servo  dei  Guisa  e  capo  di 
fazione.  I  lumulli  a  Uoma  ,  nota  Machiavelli,  giovarono  alla 
Repubblica  ,  perchè  terminarono  sempre  in  buone  leggi;  nelle 
condizioni  presenti  dei  Popoli,  io  per  me  non  approvo  i  lu- 
multi ,  ma ,  come  iMacbiavelli  nelle  Storie  m'insegna,  noi 
non  potremo  deplorarli  abbastanza  ,  quando  terminano  con 
le  prigioni  e  l'esilio  dei  cittadini.  Questa  sventura  condusse 
a  precipizio  la  Repubblica  fiorentina.  E  se  siffatti  mali  nascono 
da  provveilimcnli  violenti ,  quanti  non  ne  dobbiamo  temere 
maggiori  quando  le  violenze  percuotono  cittadini  incolpevoli, 
che  invere  di  provocare    lumulli  si  affalicano,   richiesti,  con 


AL  TOMO  QUINTO  ÓOI 

ogni  forza  loro  a  comporli  ?  Ma  se  umana  cosa  è  lo  errare , 
bosliale  è  poi  ostinarci  nell'errore.  Io  non  muovo  querele,  né 
do  consigli  ;  e  non  oslanle ,  meno  per  me  che  per  la  causa 
della  giustizia  e  della  verità,  pei  luttuosi  fatti  della  notte  del 
9  gennaio,  io  lo  conforto  a  riparare  l'onore  offeso  di  perso- 
ne che  non  demeritarono  la  benevolenza  della  patria  e  la 
stima  dei  generosi. 

Al  Popolo  poi  conviemmi  fare  più  lunghe  parole.  —  Tu, 
o  Popolo,  sei  venuto  a  incatenare  me,  colpevole  soltanto  di 
averti  obbedito  in  cosa  innocente,  a  te  consigliata  ,  e  ad  ogni 
modo  a  me  estranea  affatto.  Tu  hai  incatenato  queste  mani 
che  non  vergarono  scritto  che  non  tornasse  in  onore  della 
patria  italiana.  Gli  stranieri  una  volta,  sbarcando  in  Livorno, 
davano  d'occhio  ai  Mori  della  Marina,  e  andavano  via  sprez- 
zando questa  nostra  città,  come  una  osteria  posta  sulla  strada 
maestra.  Se  oggi  si  trattengono  un'  ora ,  lo  fanno  per  istrin- 
germi  la  mano,  e  l'onore    del    figlio  del  Popolo  refluisce  sul 

Popolo,  perchè  la  mia  fama  è  tua  fama Se  ho  trascorso.... 

perdona  questa  vampa  di  orgoglio  a  colui  che  fu  sempre  sa- 
turato di  calunnia  e  di  vituperio!  Un  Carabiniere,  nonostante 
il  timore  della  punizione ,  mi  tolse  le  catene  che  tu  mi  desti, 
e  agitato  dalla  paura  di  avermi  offeso  ne  ha  perduta  la  ra- 
gione. Una  persona  costituita  in  dignità  squassò  sdegnosa  le 
catene,  gridando  più  volte,  e  non  senza  pianto:  questa  éuna 
indegnità!  —  E  cosi  un  Carabiniere  ed  un  impiegato  ebbero 
per  me  la  pietà  che  mancò  a  le,  —  a  te,  mio  Popolo,  pel 
tuo  figlio  che  r  ama.  Ma  tu  ,  o  Popolo,  rigetti  la  colpa  sopra 
la  (iuardia  Civica  ,  ed  essa,  chiamandosi  ingannata,  la  rigetta 
sopra  alcuni  ribaldi.  E  sia  cosi,  e  così  mi  piace  e  giova  credere. 
ma  dimmi  :  i  lupi  cessarono  di  starsi  in  custodia  del  gregge? 
Il  grano  fu  separato  dal  loglio?  Dura  tuttora,  o  cessò  il  re- 
gno di  Giuda?  Cotesti  servi  di  tutti  i  poteri,  traditori  di  tutti 
gli  amici,  adulatori  di  chi  sorge,  calunniatori  di  chi  cade, 
coleste  vespe  importune  e  venefiche  ti  sussurrano  sempre 
d'  intorno? 

Ma  se  tu  pensassi,  o  Popolo,  che  io  volessi   concitare  il 
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luo  sdegno  conlro  costoro,  l'inganneresti.  Oh!  vivano  nella 
loro  viltà  come  sopra  un  letto  di  riposo.  La  stirpe  dei  codardi 
per  sommo  di  Dio  benefizio  è  scarsa  tra  noi;  conserviamoli 
gelosamente  come  mostri:  noi  gli  additeremo  ai  nostri  figliuoli, 
nella  slessa  guisa  che  accennavano  al  fanciullo  Sparlano  lo 
lloto  ubriaco. 

lo  r  ho  dello  :  Ira  me  e  le ,  Popolo ,  noi  non  dobbiamo 
odiarci ,  né  lo  possiamo.  Forse  Aristide  odiò  la  Patria  perchè 
bandito  ingiustamente?  In  certa  nelle  in  pericolo  di  vita 
ruppe  il  bando,  e  fu  la  precedente  alla  battaglia  di  Salamina 
per  avvisare  Temistocle  intorno  alla  ragione  dei  venti ,  e  al- 
l'ordine  della  flotta  persiana.  Gli  antichi  esempi  non  saranno 
stali  letti  invano.  I  Veneziani  supplicarono  Carlo  Zeno  impri- 
gionato iniquamente ,  onde  salvasse  la  patria  dal  pericolo  su- 
premo da  cui  era  minacciala;  usciva,  pugnava,  vinceva,  e 
poi  altero  e  costante  tornava  al  carcere. 

Tra  me  e  te  ogni  trista  memoria  è  obliata  ,  o  Popolo ,  e 
con  tutti  fra  te.  Vi  lasciai  non  liberi:  uscendo  adesso  vi  trovo 
facoltati  a  farvi  liberi,  so  volete.  A  palio  tale,  chi  non  vor- 
rebbe avere  sofTcrla  la  prigionia?  Baciamoci  dunque,  e  strin- 
giamo ora  che  ne  fa  mestieri,  più  che  mai  i  vincoli  di  fami- 
glia. Giù  rancori,  giù  discordie,  se  volete  esser  forti  conlro 
il  nemico  comune:  io  non  so  davvero  come  potrete  riuscirvi, 
con  matte  fazioni  tra  voi.  E  sopraltullo  né  viva  a  tale,  nò 
morte  a  tale  altro  :  il  secondo  grido  è  crudele ,  e  la  nostra 
religione  lo  aborre  ;  il  primo  è  segno  di  servitù.  Ogginiai 
non  hanno  a  conlare  gl'individui,  ma  i  principj.  Mi  confor- 
tarono, o  Popolo,  ad  abbandonarti,  e  porre  la  mia  stanza  in 
altro  paese.  Non  posso  farlo:  le  cose  si  amano  pei  sagrifici 
che  costano,  e  il  mio  Paese  mi  costa  assai.  Io  qui  ebbi  na- 
scimento ,  e  qui  desidero  sepoltura  accanto  alle  ossa  del  pa- 
dre mio  e  de'  miei  amici ,  che  più  felici  di  me  mi  preceJe- 
rono  nella  morte:  io  continuerò,  secondo  che  è  dato  al  mio 
povero  ingegno,  a  onorarti  come  posso  e  devo;  ma  tu,  o 
Popolo,  ricompensami  con  lo  starti  unito,  col  non  farcii  mio 
nome  bandiera  di  fazioni   e   di    tumulti:  io  lo    ne   scongiuro 
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per  la  mia  fama;  e  più  per  la  tua  :  anche  lu  fosti  accusalo  , 
e  devi  mostrare  che  lo  fosti  a  torto,  a  nessuno  secondo  tra 
i  Popoli  italiani,  e  a  qualcheduno  primo.  Le  petizioni  offrono 
mezzi  legali  per  manifestare  i  tuoi  voli:  e  per  tórre  d'inganno 
il  Governo  attienti  a  queste. 

Terminerò  col  darti  un  avvertimento  non  inopportuno  ai 
tempi  che  corrono.  Le  cose  di  Francia  non  t'illudano:  Gli 
Stati  non  vivono  d'imitazione.  Ogni  Popolo  ha  le  sue  età.  Non 
bene  risensato  dal  lungo  letargo ,  male  imprenderesti  a  cor- 
rere. Sta  quieto;  fortificati;  sviluppa  il  tuo  ingegno  nello 
studio  del  reggimento  degli  Siali.  La  forma  costituzionale  pre- 
senta campo  abbastanza  per  questo.  Certo,  il  contegno  di 
Luigi  Filippo  ti  rende  sospettoso;  per  lui  il  trono  circondalo 
da  istituzioni  democratiche  diventò  menzogna  ;  ma  la  colpa 
stette  ncir  uomo  ;  non  già  nella  cosa  ;  e  alla  fine  tu  vedi  a 
quale  luttuoso  termine  lo  ha  condotto  la  sua  slealtà.  Occor- 
rono esempi  di  re  e  repubblica  vissuti  lungamente  d'accordo. 
Senofonte  nella  vita  di  Agesilao  ci  porge  testimonianza  di 
questo  fatto  ,  con  le  seguenti  parole  :  «  Lo  elogio  di  Sparla 
«  non  può  separarsi  da  quello  della  sua  famiglia  ,  perchè  se 
a  Lacedemone  non  imprese  a  spogliare  i  suoi  re  del  potere 
«  supremo,  i  re  a  posta  loro  non  ambirono  autorità  maggiore 
«  di  quella  che  concedevano  loro  le  leggi.  » 

Di  più  non  dico,  e  forse  il  dello  è  troppo.  Tu,  o  popolo 
vorrai  intenderlo   e   seguitarlo?  Deh!    sia  dato  un   giorno   di 
conforto  al  travagliato  mio  spirito  ! 
Di  prigione ,  19  marzo  1848. 

F.  D.  Guerrazzi. 

N.  LXX. 

(  Vedi  la  Nota  111  pngina  535  ) 

Articolo  del  profess.  S.  Centofanti  sulla  sovranità  del    popolo 
estratto  dal  giornale  L'  Italia. 

Nel  principio  della  sovranità  del  popolo  non  pure  e  con- 
lenuta  la  dottrina  della  democrazia  ,  ma  quella  del  vero   or- 
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(line  pubblico.  Tutto  sta  nel!'  intender  bene  questo  grande  e 
pericoloso  principio. 

1  Romani ,  che  dicevano  di  essere  per  eccellenza  il  po- 
polo re ,  significavano  con  queste  semplici  e  forti  parole 
l' idea  fondamentale  della  dottrina  ,  intorno  alla  quale  i  mo- 
derni hanno  esercitato  tutta  la  sottilità  del  loro  spirito  e  il 
furore  delle  loro  passioni  politiche.  Due  adunque  sono  i  sensi 
della  sovranità  del  popolo:  uno  negativo,  l'altro  positivo. 
L'uomo  per  l'altezza  di  sua  natura  ha  una  personalità  mo- 
rale che  non  può  servire  ad  altro  scopo  legittimo,  che  a  quello 
del  perfezionamento  suo  proprio.  Ella  è  libera:  Dio  la  creò 
per  se:  e  quando  le  diede  l'irresistibile  istinto  della  socievo- 
lezza, non  volle  che  nel  sistema  della  civiltà  un  uomo  fosse 
schiavo  alle  voglie,  né  alla  forza  di  un  altro,  o  di  altri  suoi 
simili,  ma  che  lutti  con  fraterna  cooperazione  si  aiutassero 
insieme  ed  avanzassero  all'aito  fine,  verso  cui  sono  indiriz- 
zali dai  loro  bisogni  e  facoltà  naturali.  Pertanto  i  popoli,  che 
sono  congregazione  di  uomini,  non  possono  essere  di  altri  che 
di  loro  slessi  e  di  Dio:  l'unico  Sovrano  giusto  e  dognamenic 
accettabile  è  la  Legge:  sudditanza,  vassallaggio,  omaggio  ed 
altri  cosiffatti  nomi  di  servitù,  sono  ingiurie  alla  umana  di- 
gnità, sono  storia  di  disordini  e  di  ssenturo,  sono  infamia  di 
secoli  depravati.  Chi  ha  sentimento  profondo  di  questa  umana 
dignità  trova  nel  suo  cuore  la  presenza  della  Divinila  che  lo 
avviva,  e  si  rispetta  e  si  teme:  e  il  Cristianesimo,  che  venne 
a  risuscitare  questo  senlimenlo,  venne  anche  a  porre  le  fon- 
damenta della  vera  libertà  politica  ,  e  a  consacrare  la  sovra- 
nità del  popolo.  Ricordati,  o  uomo,  (  egli  disse  )  che  tu  nascesti 
al  regno  della  eterna  Ragione:  nell'  unità  di  questa  Ragione 
viva  è  il  principio  di  tutto  l'ordin  sociale:  qualunque  osasse 
farle  violenza  presumendo  di  calpestare  con  insolente  piede 
la  regia  fronte  dell'uomo  è  reo  di  offesa  Divinila,  rinnega  la 
fraternità  co' suoi  simili,  rinunzia  alle  leggi  della  sua  propria 
natura. 

Niun  popolo  adunque  può  servire  alle  cupidità  tiranniche 
di  un  altro;  niun  popolo  può  essere  il  patrimonio  di  un  prin- 
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cipe.  La  splendida,  la  necessaria  evidenza  di  questo  negativo 
valore  del  domina  della  sovranità  popolare  risulla  da  una  ve- 
rità morale,  che  ci  dev'esser  luuic  a  vederne  bene  anche  il 
valor  positivo.  Ed  io  ho  voluto  mostrare  l'essenza  interamente 
cristiana  di  questa  verità  sublime,  perchè  non  si  creda  d.i 
alcuni  che  i  Francesi  con  la  loro  Liberlé,  Egaiilé,  Fralernité 
ci  possano  insegnare  delle  cose  nuove,  o  che  tulle  le  Asso- 
ciazioni dei  nostri  repubblicani  possano  mai  essere  cosa  buona 
se  non  sono  una  fedele  interpretazione  ed  applicazione  delle 
dottrine  insegnate  dal  Cristinnesinjo.  Prima,  inevitabile,  irre- 
pugnabile condizione  ad  avverare  il  senso  negativo  della  so- 
vranità del  popolo,  vale  a  dire,  ad  escludere  la  possibilità  o 
la  necessità  dell'  impero  dispotico,  è  la  cognizione,  è  l'acqui- 
sto, è  r  uso  della  libertà  e  personalità  morale  dell'  uomo. 
Quando  sento  parlare  di  repubblica,  guardo  in  faccia  gli  uo- 
mini che  ne  parlano,  o  penso  i  loro  costumi,  Quando  il  po- 
tere arbitrario  lega  e  strascina  i  popoli  dietro  al  suo  carro 
trionfale,  segno  certo  che  egli  surse  a  punire  i  vizi  di  questi 
popoli.  Quando  una  minorità  anche  buona  e  generosa,  ma 
ingannata  dalla  sua  inesperienza,  vuole  ad  un  tratto  sostituire 
alla  lunga  pazienza  delia  servitù  politica  la  signorile  gran- 
dezza della  libertà  democratica,  coiitradizione  cieca,  e  vie  lar- 
gamente aperte  a  mostruosità  d'  ogni  genere. 

Prima  adunque  di  cercare  nel  valor  positivo  della  sovra- 
nità del  popolo  il  principio  organico  degli  ordini  pubblici , 
bisogna  averne  avverato  quello  negativo,  che  importa  l'esclu- 
sione della  necessità  o  possibilità  grande  degl'  imperi  dispo- 
tici e  presuppone  la  libera  obbedienza  dei  cittadini  alia  legge 
morale  della  umanità.  Poi  di  questa  sovranità  non  si  vuol 
avere  quel  falso  concetto  che  la  faccia  considerare  spicciola- 
tamente in  ciascun  cittadino,  o  collettivamente  in  tutti,  sic- 
ch'  ella  sia  un  semplice  elTetto  di  questa  somma  di  diritti  so- 
vrani. Così  ragionando  s' incorre  in  tutti  gli  errori  di  quel 
protestantismo  politico,  che  dall'individualismo  c'inabissa 
poi  nella  dissoluzione  dell'ordine  e  nell'anarchia.  Noi  Italiani 
dovremmo  guardarci  da  queste  mcschinezzc  di  libertà  fallace, 
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perche  siamo  religiusamenic,  e  civilmenle  fummo,  e  dobbiamo 
rimanere  caltolici.  La  sovranità  politica,  soggetta  sempre  alla 
legge  morale,  non  è  del  popolo,  perchè  effettualmente  sia  di 
ciascun  cittadino;  ma  è  virtualmente  in  ciascun  cittadino, 
perche  in  verità  è  nel  popolo.  Non  è  la  società  uno  stalo,  nel 
quale  l'uomo  entri  a  pienissimo  suo  beneplacito,  o  fuori  di  cui 
egli  possa  vivere,  e  che  però  debba  dirsi  un  mero  effetto  del 
volere  e  dell'arte  sua.  Non  è  il  viver  civile  interrotto  mai, 
finché  duri,  per  mutarsi  di  generazioni  che  l' una  all'altra 
succedano:  né  la  generazione  che  attualmente  vive  va  sciolta 
da  ogni  obbligo  verso  quelle  defunte,  o  può  non  provvedere 
agi'  interessi  delle  future.  L'  uomo  inevitabilmente  appartiene 
alla  compagnia  de' suoi  simili  per  quella  necessità  che  ve  lo 
pone  On  dalla  nascita:  la  società  naturale  è  opera  di  Dio  e 
non  degli  uomini:  e  fra  tutti  i  secoli  della  civiltà  di  un  popolo 
corre  un  vincolo  misterioso  di  solidità  morale  e  di  umanità, 
che  non  potrcbb' essere  infranto  dalla  mano  temeraria  dì  po- 
chi o  molli  facinorosi.  Un  popolo  adunque  che  possa  degna- 
menle  asserire  la  sua  sovranità  politica,  l'asserisce  con  tulli 
questi  fondamenti  e  condizioni,  che,  dopo  avere  escluso  il 
dispotismo,  la  cosliluiscono  nelle  necessità  dell'  umana  socie- 
volezza, nello  immutabili  ragioni  dell'ordine  pubblico,  e  nei 
perpetui  legami  che  giuridicamente  lo  stringono  e  lo  conser- 
vano. Tutto  il  popolo  è  re  nell'unità  indivisibile  di  questi 
legami  sacri,  e  perchè  ogni  cittadino  possiede  virtualmente  il 
suo  diritto  all'esercizio  della  sovranità  dello  stalo:  ma  la  so- 
vranità vera  non  altrove  essenzialmente  risiede  che  nella  ra- 
gione suprema  di  que'legami  sociali;  e  l'atto  di  essa  non 
può  essere  esercitato  se  non  da  coloro  che  avendone  la  suffi- 
ciente facoltà  posseggono  in  effetto  il  naturale  diritto  ad  eser- 
citarlo. Però  anche  nel  sistema  della  democrazia  pura  ,  il 
domma  della  sovranità  del  popolo  patisce  molte  necessarie 
limitazioni  e  richiede  certe  condizioni  ad  essere  legitlima- 
menle  usato,  che  dovrebbero  gastigarc  ahiuanto  i  licenziosi 
intendimenti  di  coloro,  che  intempestivamente  abusano  le  più 
sante  dottrine   a  sconvolgimento  dell'ordine,  e  a  ruina  della- 
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civillà.  Quello  che  si  dicedi  uno  si  dice  anche  di  più  popoli, 
quando  uniti  insieme  debbano  cosliluirc  una  sola  nazione,  la 
quale  per  la  sua  proporzionata  grandezza  abbia  sufficienza  a 
conservarsi  e  prosperare  di  fronte  alle  altre  che  potessero 
assalirla  con  le  loro  forze.  Qui  ancora  la  sovranità  nazionale 
è  come  una  grande  unità,  la  quale  ha  in  se  cumulate  le  ra- 
gioni giuridiche  di  questi  diversi  popoli,  e  che  imperiosamente 
prevale  a  quelle  di  ciascuno  di  essi.  Senza  questo  vincolo  in- 
dissolubile lutto  andrebbe  in  disfacimento,  o  si  travaglicrebbe 
indarno  in  tempesta  continua.  Non  posso,  non  voglio  credere 
che  ninna  parte  d'Italia,  presumendosi  indipendente  dalle  al- 
tre, voglia  col  metodo  empirico  del  politico  egoismo  contra- 
riare alla  sublime  idea  della  nostra  redenzione  e  ordinamento 
nazionale.  Allontano  dalla  mia  anima  anche  il  dubbio  che 
uomini  veramente  italiani  possano  mai  nelle  navi  francesi , 
che  or  solcano  il  nostro  mare,  pur  vagheggiare  un  aiuto  che 
fosse  ostacolo  al  migliore  adempimento  della  nostra  unione 
politica.  Traditori  della  patria  non  respirano  le  aure  di  que- 
sto cielo  beato;  e  in  questi  giorni  solenni  della  nostra  santa 
guerra  contro  lo  straniero,  e  nel  secolo  di  Pio  IX,  non  osereb- 
bero alzare  nella  luce  del  sole  la  fronte  svergognata.  Ma  an- 
che le  idee  del  bene  fanno  talvolta  contrasto  con  altre  più 
opportune,  più  necessarie,  più  giuste  nella  mente  de'  magna- 
nimi: e  la  sovranità  nazionale  dell' Italia  compartita  fra  prin- 
cipi e  popoli  si  raccoglie  in  una  autorità  suprema ,  che  so- 
vrasta a  tutte  le  ragioni  delle  parti ,  e  non  permette,  quanto 
agl'interessi  comuni,  autorità  indipendenti  che  la  dividano, 
vi  ripugnino',  la  distruggano. 

La  sovranità  appartiene  non  agli  uomini,  non  ai  cittadini 
considerati  ciascuno  da  se,  ma  essenzialmente,  propriamente, 
unicamente  alla  società  da  essi  costituita:  dessa  è  un'autorità, 
un  cumulo  di  ragioni,  una  ragione  suprema,  che  risulta  dalle 
necessità  deli'  ordin  politico  e  dal  fine,  al  quale  debba  essere 
indirizzata  la  società  :  il  dritto  di  esercitarla  non  si  vuol  con 
fondere  con  la  sovranità  medesima.  Queste  verità  che  già 
abbiamo    di    sopra    brevemente    dichiarale  ,    ci    possono    far 
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comprendere  che  la  Sovranità  non  potendo  mai  apparte- 
nere, come  cosa  sua  propria,  ad  un  uomo,  e  consistendo  nei 
principj ,  neir  ordine  giusto ,  e  nel  fine  degno  della  umana 
civiltà,  necessariamente  è  da  Dio.  E  la  dottrina  sana  del  gius 
divino,  violentemente  o  stupidamente  abusato  a  fondare  e 
mantenere  la  potestà  dispotica  dei  re ,  è  quella  stessa  che  la 
distrugge ,  e  che  rende  la  maestà  dell'  impero  al  popolo  che 
abbia  virtù  per  esercitarla  e  rispettarla.  Queste  verità,  es- 
sendo la  necessaria  ed  universale  misura  di  ogni  civiltà  bene 
ordinata,  precedono  sempre  ad  ogni  forma  di  governo,  e 
mentre  escludono  quelle  contrarie  agli  umani  diritti,  avvici- 
nano tutte  quelle  buone  verso  l'ottimo  modello,  e  quasi  espri- 
mono in  esse  l' immagine  di  una  fraterna  bellezza.  Però  la 
questione  della  loro  diversità  non  è  mai  di  principj  né  di 
sostanza  ,  ma  di  fatti  e  di  accidenti  mutabili:  e  quanto  meglio 
la  democrazia  pura  sembra  esser  disposta  a  esprimere  quel- 
l'ottima idea,  e  ad  immedesimarsi  col  vero  ordine  della  cosa 
pubblica,  tanto  potrebb' essere  nemica  di  tutti  questi  beni, 
quando  le  condizioni  di  un  popolo  non  fossero  al  tutto  pa- 
zienti di  questa  forma. 

Noi  adunque  nel  principio  della  Sovranità  popolare ,  sa- 
pientemente inteso,  troviamo  quello  della  necessaria  concor- 
dia fra  lutti  che  di  buona  fede,  con  generosità  d'intendimenti, 
rinunziando  se,  guardando  unicamente  alla  patria,  vogliono 
ora  e  debbono  fruttuosamente  cooperare  al  civile  risorgimento 
di  questa  nostra  Italia.  Il  principato  non  è  più  un  potere  che 
abbia  la  sua  legge  nell'uomo  che  Io  esercita:  non  si  sovrap- 
pone alla  società  per  un  diritto  estrinseco  a  lei:  non  è  la  fonte, 
non  è  la  pienezza,  ma  una  parte  della  pubblica  autorità.  Il 
sovrano  vero,  che  è  Dio  e  la  legge,  sovrasta  con  uguale  im- 
pero così  al  principe,  come  al  popolo:  il  re  è  cittadino.  Quindi 
ogni  nostro  studio  dovrà  essere  rivolto  a  tale  ordinamento  di 
poteri  nella  macchina  politica,  che  meglio  si  convenga  con  le 
nostre  presenti  condizioni ,  con  l' idea  di  quelle  alle  quali 
vorremo  inalzarci,  e  con  l' uflìcio  che  fummo  destinati  ad 
adempire   nel  sistema  della  civiltà  generale.   Ogni  altra  quc- 
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slionc  è  assolutamente  intempestiva.  Chi  ama  di  cuore  la  re- 
pubblica faccia  tutto  quello  che  può  a  mostrarsene  degno: 
ne  parli  meno  che  sia  possibile.  I  repubblicani  veri  hanno 
l'anima  grande:  non  confondono  le  ambizioni  personali  col 
bene  né  con  la  gloria  della  patria  :  sanno  temperarsi  dalle 
superbe  accuse:  e  combattendo  i  mali  non  inchinano  il  guardo 
nò  ai  malvagi  né  ai  codardi,  o  magnanimamente  gli  aiutano 
a  rizzarsi  dal  fango,  e  rispettano  anche  in  quella  loro  abie- 
zione un  vestigio  della  dignità  umana,  e  la  legge  della  co- 
mune natura. 

La  questione  organica  della  sovranità  non  può  esser  trat- 
tata in  un  articolo  di  Giornale.  Le  poche  cose  che  ne  dicem- 
mo ci  bastino:  ma  non  dimentichiamo  mai  che  questo  mede- 
simo principio  dell'ordinamento  giusto  dello  stato  e  della  li- 
bertà politica  de' popoli  è  quello  della  loro  nazionale  indipen- 
denza. Pertanto ,  quando  un  popolo  degnamente  asserisce  la 
sua  autonomia  di  fronte  a  qualsivoglia  forza  interna  che 
presumesse  usurparla,  o  che  usurpata  non  volesse  renderla  , 
r  asserisce  anche  di  fronte  ad  ogni  forza  esterna  che  si  ar- 
gomentasse di  farla  servire  al  suo  arbitrio.  Noi  vogliamo  es- 
sere politicamente  liberi  in  casa  nostra,  e  da  ogni  straniera 
dominazione.  Uno  stesso  bisogno,  un  medesimo  principio  agita 
ora  l'Austria,  la  Germania,  la  Polonia,  tutti  i  popoli  che 
intendono  civiltà  e  si  sentono  capaci  di  accrescerla  e  ricam- 
biarsela. E  intanto  i  soldati  austriaci  combattono  nell'Italia 
questo  principio  della  libertà,  che  non  è  un  altro  da  quello 
della  nazionalità  de' popoli,  e  che  per  condizione  necessaria 
alla  sua  sussistenza  impone  a  tutti  i  popoli  che  vogliono  go- 
derne gli  effetti  il  reciproco  dovere  di  crederlo  sacro  ed  in- 
violabile. Se  voi,  0  Austriaci,  mandate  armi  a  far  guerra  tra 
noi  al  diritto  della  sovranità  nazionale,  siete  indegni  d'insor- 
gere nelle  terre  vostre  contro  il  potere  arbitrario  e  di  aspi- 
rare a  sovranità  politica.  Il  nostro  comune  inimico  è  questo 
potere  dispotico,  sono  i  pochi  che  più  non  debbono  comandare 
ai  molti,  è  il  mistero  delle  abominazioni  diplomatiche,  è  la 
barbarie  che  dee  cedere  al  sole  della  civiltà  e  della  sapienza. 
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il  tempo  della  fraternità  de' popoli  è  venuto!  La  legge  mo- 
rale, anteriore  a  tulle  le  istituzioni  politiche  e  paragone 
eterno  della  bontà  od  ingiustizia  loro ,  non  dee  più  esserne 
la  malmenata  schiava,  ma  la  divina  imperatrice.  Questa  legge 
di  amore  e  di  perfezionamento  universale,  come  fu  scolpita 
nel  cuore  e  nella  mente  di  ogni  uomo,  così  dalla  creatrice 
Onnipotenza  fu  apertamente  bandita  a  tutta  i'  umanità  con  lo 
stabilimento  del  Cristianesimo.  Dal  punto  immoto  ove  lutti  i 
raggi  di  questo  amore  si  accentrano,  ove  tutte  le  potenze  di 
questo  perfezionamento  decretato  armonizzano,  leva,  o  PIO, 
la  santa,  la  inspirata  voce  alla  redenzione  piena  dell'Italia, 
a  creazione  del  nuovo  secolo.  I  tuoi  sacerdoti  sono  uccisi  : 
contaminale  le  lue  chiese:  le  membra  di  quella  umanità, 
che  tu  dei  conservare  illesa  ed  intera  come  la  veste  incon- 
sulile  del  Cristo,  vanno  squarciate  a  brani  e  sanguincnti  a 
satollare  la  stupida  crudeltà  di  un  principe  che  profana  i  ti- 
toli della  lua  apostolica  Roma.  Questo  sangue  sparso  per  la 
causa  della  giustizia  e  del  dritto  alzi  il  grido  che  la  Cristia- 
nità, in  Te  una  e  viva,  dee  articolare  nella  tua  anima.  Tutte 
le  ragioni  de' popoli  sono  misticamente  legate  nel  volume, 
nel  quale  tu  vedi  i  decreti  della  Divinità,  e  gli  pronunzi  dal 
Valicano.  Ai  prodi  si  appartiene  fieramente  pugnare  e  ma- 
gnanimamente morire  per  la  libertà:  a  Te,  inaugurare  con 
l'autorità  del  ciclo  le  vie  alla  nuova  civiltà  della  terra.  Una 
diplomazia,  fondata  nei  principj  del  vero  dritto  delle  nazioni, 
sia  iniziata  dalla  tua  parola.  Se  non  la  dici,  pronta,  sublime, 
uguale  ai  destini  ed  alla  morale  grandezza  della  lua  Roma  , 
il  secolo,  che  da  le  aspella  il  suo  nome ,  si  sistemerà  mag- 
giore della  tua  fama.  Ma  le  cose  che  sapesti  fare  ci  confor- 
tano nella  speranza  di  quelle  che  farai ,  e  quel  Dio  che  ti 
suscitò  a  salvezza  dell'  Italia  l' insegnerà  la  parola  che  suoni 
spavento  al  despotismo  e  consacri  la  libertà  (ìc' popoli. 

Silvestro  Centofanti. 
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N.  LXXI. 

(  Vedi  la  Nota  112  pagina  536  ) 

Lettera  politica  di  Vincenzo  Gioberti  al  profess.  Montanelli- 

Mio  Carissimo  Montanelli. 

Saprete  gli  eventi  strepitosi  succeduti  in  Parigi.  Questo 
buono ,  e  gran  popolo  fu  costretto  suo  malgrado  di  abbrac- 
ciarsi colla  Repubblica,  come  unica  tavola  opportuna  a  cam- 
pare il  naufragio.  La  perfldia ,  o  la  cecilà  (non  so  come  si 
debba  meglio  battezzare)  di  Filippo  ne  rese  necessaria  l'esau- 
torazione, e  r  affidarsi  a  una  reggenza  che  saria  stala  di  ne- 
cessità soggetta  agl'influssi  del  principe  discadulo,  era  troppo 
pericoloso.  Essa  avrebbe,  se  non  altro,  generato  de' sospetti, 
e  questi  partorito  dei  rigori  eccessivi,  che  sarebbero  potuti 
agevolmente  tralignare  in  crudeltà  e  finire  colle  scene  orri- 
bili dell'  età  scorsa. 

La  Repubblica  ò  dunque  un'  elezione  prudente  ,  o  certo 
la  meno  rischiosa  in  queste  occorrenze.  Essa  comincia  sotto 
buoni  auspicj  ;  poiché  il  popolo  non  si  è  macchiato  con  al- 
cun eccesso,  e  i  membri  del  governo  provvisorio  inspirano 
una  piena  fiducia.  Durerà  essa?  Noi  so;  ma  o  sia  per  durare 
o  per  finire,  le  ingiustizie  e  le  violenze  non  la  contamino 
ranno,  se  l'Europa  libera  la  riconosce.  Questo  è  il  miglior 
modo  per  salvarla  da' suoi  propri  eccessi.  La  Lega  italiana 
dovrebbe  esser  prima  a  dare  il  buon  esempio.  Una  Repubblica 
benedetta  da  Pio  non  potrà  mai  dar  nel  sangue  e  impaurire 
i  governi  forestieri.  La  religione  sinora  fu  rispettala:  le 
chiese  uflìziano  come  prima  :  i  preti  non  sono  turbali  nel 
sacro  lor  ministcrio.  Questo  è  un  ollimo  augurio  degno  d'es- 
ser confermato  dalla  mano  divina  del  Pontefice. 

Una  Repubblica  moderala,  come  sarà  la  francese,  se  non 
si  turba  ,  potrà  intendersela  a  meraviglia  coli'  Italia  costitu- 
zionale. Sotto  rettori  elettivi  o  un  principe  ereditario,  una  è 
la  forma  rappresentativa  ,  una  la  libertà.  La  Francia  è  piena 
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d'ammirnzionc  pei  nostri  princìpi  liberatori,  e  stende  loro 
amica  la  mano.  La  rifiuteranno  essi?  Non  credo.  Un'alleanza 
delle  due  nazioni  non  può  essere  che  utile  ad  entrambe. 

Come  i  sovrani  d' Italia  non  han  da  temere  della  Repub- 
blica francese,  così  i  popoli  italiani  non  possono  invidiarla. 
La  libertà  costituzionale  non  è  minore  in  sostanza  della  re- 
pubblicana ;  ed  ò  certo  più  salda  e  sicura.  Essa  è  poi  neces- 
saria presentemente  all'unione,  che  importa  più  d'ogni  altra 
cosa  ;  giacché  se  una  setta  aspirante  a  repubblica  si  formasse 
nella  penisola ,  ciò  basterebbe  a  seminare  la  diffidenza  tra  i 
popoli  e  i  principi,  e  a  distruggere  l'acquistato.  Oh  guar- 
diamoci da  tal  follia!  Continuino  i  principi  a  promuovere  la 
libertà  comune;  e  noi  popoli  non  rimettiamo  del  nostro  af- 
fetto, e  della  nostra  venerazione  verso  essi  principi.  La  gra- 
titudine e  la  sicurezza  ce  lo  prescrivono  ugualmente.  Cosi 
potremo  gli  uni  e  gli  altri  esser  buoni  amici  della  Repub- 
blica francese,  e  unirci  con  essa  a  difesa  della  comune  indi- 
pendenza ,  senza  entrare  in  una  via  pericolosissima  ,  giocarci 
i  beni  otlennti ,  e  renderci  servili  imitatori  d'altrui.  L'Italia 
dee  essere  esempio  a  tutti  ,  e  non  copia  di  nessuno.  Evviva 
dunque  Pio,  Leopoldo,  Carlo  Alberto,  Ferdinando!  Evviva 
l'unione  della  Lega  Italiana  colla  Repubblica  francese. 
Di  Parigi ,  ai  2G  di  febbraio  1848. 

Tutto  Prostro 
Gioberti. 

N.  Lxxn. 

{  Vedi  la  Nota  122  pagina  546  ) 

Primitivo  progetto   del  cav.   A.    Zuccagni-Orlandini  inoltralo 
al  Governo  per  l'organizzazione  deW  Ufizio  di  Statistica. 

L'incarico  della  ricerca  dell' ordinamento  e  della  pubbli- 
cazione di  una  Statistica  Industriale  mi  fu  di  stimolo  gratis- 
simo  alla  duplice  riconoscenza,  di  avermi  tolto  dall'inoperosità 
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che  mi  umiliava,  eleggendomi  ad  un  ufficio  del  lutto  conforme 
ai  mici  particolari  studii. 

Animato  dal  proponimento  di  corrispondere  con  alacrità  e 
fedelmente  all'importanza  delle  attribuzioni  affidatemi,  mi  è 
grato  lo  affrettarmi  a  render  conto  al  Governo  delle  norme 
principali  che  mi  proporrei  di  adottare,  se  meriteranno  la  sua 
approvazione. 

Ricerca  dei  Documenti  Statistici. 

Reso  cauto  da  lunga  esperienza  in  simil  genere  d'indagini, 
ed  avvertito  dagli  errori  in  cui  caddero,  loro  malgrado,  i  più 
rinomati  scrittori  di  Statistica,  si  reputerebbe  necessario  a  conse- 
guire lo  scopo  essenziale  di  resultati  esatti  l'uso  normale  dei 
mezzi  seguenti:  —  1.  La  raccolta  di  notizie  originali  negli  Ar- 
chivii  dei  RR.  Uffizii  di  pubblica  Amministrazione  ;  —  2.  La 
trasmissione  di  Quesiti  ai  RR.  Impiegati  delle  Provincie,  come 
praticai,  con  R.  approvazione,  nel  1835  in  Piemonte,  e  poi  in  altri 
Stati;  —  3.  La  delicata  domanda  di  opportuni  schiarimenti  ai 
Gonfalonieri ,  talvolta  ai  Parrochi,  e  nel  caso  di  notabili  discor- 
danze, a  persone  private  meritevoli  di  Gducia  ed  intelligenti;  — 
4.  La  gita  personale  in  alcune  località,  delle  quali  si  bramino 
importanti  notizie,  e  che  non  potrebbero  aversi  per  carteggio 
che  inesattamente  o  con  grave  perdita  di  tempo;  —  5.  La  cor- 
rispondenza colle  Società  Scientifiche  del  Granducato,  e  l'associa- 
zione ad  alcuni  Giornali  Statistici  di  nota  celebrità. 
Ordinamento  dei  Documenti  raccolti. 

Senza  dare  preferenza  ad  uno,  piuttostochè  ad  un  altro,  dei 
diversi  sistemi  proposti  dai  moderni  Economisti  che  scrissero 
sulla  Statistica,  mi  si  conceda  di  sottoporre  all'approvazione  del 
Governo  il  seguente  divisamento,  che  nello  stato  attuale  delle 
scienze  politiche  a  me  sembra  il  meno  inesatto,  e  perciò  me- 
ritevole forse  di  adottarsi. 

Rinunziando  alla  vastità  illimitala,  che  dar  volle  agli  stu- 
dii e  lavori  statistici  il  Gioja  ; 

Evitando  del  pari  la  soverchia  angustia  di  conGni ,  entro 
i  quali  crasi  proposto  di  racchiuderli  il  Say; 

Potrà  tenersi  per  norma  il  metodo  del  Dupin ,  illustralo  dal 
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celebre  Romagnosi ,  e  scmplicizzalo  da  successive  non  inutili 
modificazioni. 

Pubblicazione  dei  Documenti  Statistici. 

I  quadri  o  prospetti  di  Statistica  Generale  saraimo  oggetto 
di  sollecita  operazione;  poiché  sebbene  questi  ser>  ir  non  debbano 
che  di  semplice  corredo  illustrativo,  ciò  nondimeno  troppo  fre- 
quente è  il  caso  di  do\erli  consultare,  per  non  poterne  tra- 
scurare la  compilazione. 

La  Statistica  Industriale  da  pubblicarsi,  salvo  sempre  il 
superiore  assenso  del  Governo,  si  potrà  produrre  nel  modo  che 
rispettosamente  additerò  :  —  I.  Con  ragionate  esposizioni  ed 
annessi  prospetti  generici  dei  principali  rami  dell'  industria,  col- 
lettivamente considerati;  —  2.  Con  prospetti  specifici  di  ogni  ramo 
industriale,  separatamente  trattato. — 3.  Con  tabelle  annuali, 
indicanti  le  vicissitudini  e  il  movimento  dell'industria  in  generale. 
Responsabilità  dell'  Esaltezza. 

Tenendo  ferma  la  massima  di  attingere  le  notizie  stati- 
stiche a  due  diverse  sorgenti  almeno,  e  di  ricorrere  ad  una 
terza  indagine  nel  caso  di  discrepanze,  sembrerebbe  che  senza 
timore  alcuno  della  pubblicità  dei  giudizi  conceduta  dal  Regime 
Costituzionale. sostener  si  potesse  tutta  la  responsabilità  dell'esat- 
tezza de' lavori  da  pubblicarsi,  colle  seguenti  precauzioni:  —  1. 
Citando  costantemente  i  documenti,  dai  quali  si  estrarranno  le 
notizie  statistiche;  —  2.  Offrendo  Vostcyisibilità  dei  predetti  docu- 
menti, nel  caso  in  cui  insorgessero  dubbi  suU'  entità  dei  risultati. 

Se  le  osservazioni  e  proposte  rispettosamente  enunciate 
potranno  meritare  l'ambila  approvazione,  ne  sarà  lietissimo 
chi  si  onora  altamente  di  dipendere  dalla  superiore  autorità 
e  saggezza  del  Governo  protestandosi  intanto  con  umile  osse- 
quio. 

18  maggio  1848. 

Obblig.  Devotiss.  Servitore 
Attilio  Zuccagm-Orlandini. 
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E  DELLE  SPESE  STRAORDINARIE  FATTE  IN  DETTO  INTERVALLO. 


TAVOLA  I. 

Dimustrasiime  dell'  Entrale  e  Spese  della  Finanza  nell'anno  1847. 
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TAVOL.V  IV. 
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TAVOLA  II. 

Dimostrazione  dell'  Entrate  e  Spese  provenienti  dal  gid  Ducalo  di  Lucca  per  la  gestione  del  l847. 
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TAVOLA  III. 

Dimostrasiene  dei  Capitali  attivi  e  passivi  della  Finanza  al  31  dicembre  1824 
posti  a  coìifronto  con  quelli  al  31  dicembre  1847. 
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TAVOLA  V. 

Dimostrazione  dei  Capitali  aitivi,  e  dei  debiti  della  Firtanza  alla  fine  del  1847. 
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N.  LXXIV. 

{  Vedi  la  Nota  G  pagina  550  ) 

Proclama  del  profess.  G.  Montanelli  ai  Tirolesi  onde  eccilarli 
ad  insorgere  contro  V Austria. 

ÌPmai  Tirolesi! 

Da  una  parte  all'altra  d'Italia  echeggia  il  grido  della  li- 
berazione. Ci  sentimmo  come  da  mano  fatale  spinli  alle  falde 
delie  Alpi.  Vogliamo  sul  confine  naturale  della  patria  redenta 
adorare  genuflessi  il  vessillo  del  Riscatto  benedetto  da  PIO. 
Questa  nostra  indipendenza,  sospiro  di  tanti  secoli,  religione 
di  tanti  martiri,  è  ormai  fatta  sicura.  Un  branco  di  belve  fe- 
roci (che  altro  nome  non  merita  1'  esercito  fuggitivo  del  Car- 
nefice di  Milano)  infesta  ancora  le  nostre  pianure,  lasciando 
ovunque  passa  la  traccia  dei  più  tremendi  flagelli  della  na- 
tura; ma  sono  questi  gli  ultimi  aneliti  sanguinosi  della  bar- 
barie spirante,  e  Dio  li  permette,  perchè  nell'ora  estrema 
ella  si  riveli  in  tutta  la  sua  orrida  nudità.  Però  l'Italia  non 
potrebbe  godere  tranquilla  il  frutto  della  vittoria ,  se  non  sa- 
pesse questi  eterni  suoi  propugnacoli  custoditi  da  petti  vera- 
cemente italiani;  e  questa  certezza,  prodi  Tirolesi,  da  voi 
l'aspettiamo. 

Quale  spettacolo  maraviglioso  laggiù!  Ventiquattro  mi- 
lioni di  fratelli  divisi  s'abbracciano  intorno  al  Padre  comune 
della  Cristianità ,  e  lo  salutano  loro  redentore.  Egli  colla  man- 
suetudine del  Cristo  distrugge  il  regno  della  violenza;  egli 
con  una  scintilla  d'amore  suscita  un  incendio  d'affetti  con- 
cordi. Non  più  nimistà  di  municipio,  né  di  provincia.  Finché 
Lombardia  gemeva,  le  città  italiane  già  iniziate  a  libera  vita 
velarono  a  bruno  la  tricolore  bandiera;  e  appena  si  sa  che 
Milano,  l'eroica  Milano  combalte,  — -  SOCCORSO  AI  FRA- 
TELLI —  è  il  grido  che  scoppia  da  ogni  cuore.  Si  vuotano 
le  città,  e  non  fra  i  pianti,  ma  fra  gli  evviva  e  1  lieti  augu- 
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rii  partono  le  schiere  dei  generosi.  L'esercito  piemontese 
s'addensa  sui  piani  memori  della  Lega  Lombarda;  PIO  IX 
benedice  la  Crociala  italiana. 

Prodi  Tirolesi!  No,  voi  non  siete  indifferenti  a  que- 
sto sublime  risvegliamenlo  dell*  italica  nazionalità.  La  fibra 
italiana  si  riscuole  nei  vostri  petti;  voi  parlate  la  lingua  di 
Dante;  \oi  siete  fratelli  nostri.  Uomini  di  cui  la  scienza  e  la 
letteratura  italiana  si  gloriano,  ebbero  cuna  tra  voi.  Chi  \ì 
consiglia  ad  esser  conienti  della  Costituzione  di  Vienna,  re- 
spingetelo, respingclelo  come  artefice  indegno  di  scisma  po- 
litico. Egli  scolpirebbe  sulla  vostra  fronte  una  nota  d'infamia 
colla  quale  non  potreste  mai  più  presentarvi  tra  noi.  Esul- 
tiamo delle  franchigie  viennesi;  anch'esse  sono  conquista 
italiana,  conquista  che  facemmo  col  grido  liberatore  —  VIVA 
PIO  IX;  —  ma  la  nostra  fratellanza  col  popolo  viennese  non 
sarebbe  sincera,  finché  durassero  le  traccie  dell'antica  schia- 
vitù. 11  restauro  delle  nazionalità  è  condizione  necessaria  allo 
svolgimento  delle  civili  istituzioni,  e  voi  non  diverrete  liberi 
cittadini  se  non  che  essendo  prima  indipendenti  Italiani. 

All'  armi  • —  Prodi  Tirolesi  —  all'  armi.  Quel  pro- 
fondo affetto  alla  religione  dei  vostri  padri  che  vi  rese  altra 
volta  sì  formidabili  difensori  del  vessillo  di  Casa  d'Austria, 
vi  spinga  ora  contro  una  bandiera  sacrilejra  che  si  contaminò 
dei  più  nefandi  delitti.  Correte  incontro  ai  fratelli  che  già 
fanno  risuonare  le  vostre  valli  dell'  inno  della  redenzione;  ri- 
conosciamo insieme  i  baluardi  che  DIO  stesso  ci  fece,  e  sui 
(juali  \oi  resterete  sentinelle  avanzate  dell' Italia  risorta.  Nella 
ignominiosa  sua  fuga  il  disarmato  nemico  sia  percosso  dalle 
armonie  della  nostra  fraternità;  oda  qui  rinnovato  il  giura- 
mento di  mantenere  inviolata  l'indipendenza  della  nazione; 
vegga  fra  noi  e  lui  sorgere  un' Alpe  morale  di  questa  ancora 
più  formidabile:  IL  VOSTllO  CUOUE  ITALIANO. 

Dai  Corpi  franchi  diretti  verso  il  Tirolo,  8  aprile  1848. 

Giuseppe  Montanelli. 
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N.  LXXV. 

(  Vedi  la  Nola  8  pagina  5G4  ) 

Manifesti  indirizzati  dal  Governo  provvisorio  di  Milano 
alla  Dieta  Ungarica  ed  alle  Nazioni  d'  Europa. 

JPi'odi  JÌlagifiaÈ^il 

Fra  i  molli  prigioni  e  feriti  che  un'assidua  pugna  di 
cinque  giorni  pose  nelle  nostre  mani,  sono  alcuni  nativi  del 
nobile  vostro  regno. 

Noi  vi  rimandiamo  quelli  tra  loro  che  appartengono  al- 
l' ordine  ecclesiastico,  e  perchè  le  sacre  loro  persone  non  de- 
>ono  soggiacere  alle  leggi  della  guerra,  e  perchè  vi  annuncino 
la  mente  nostra  di  render  liberi  a  voi,  senza  riscatto  e  senza 
cambio,  anche  gli  altri  vostri  prigioni  e  feriti. 

A  tal  uopo  abbiamo  visitato  questi  Ospitali,  e  facciamo 
indagare  nel  deposito  dei  captivi  anco  delle  vicine  città;  e 
adunatili  tutti  in  Pavia  o  in  Cremona,  attenderemo  che  man- 
diate vostri  opportuni  commissarj  per  condurli,  con  buon  or- 
dine e  colle  cure  che  il  loro  stato  richiede ,  su  le  Vaporiere 
del  Po  e  dell'Adriatico  sino  al  porto  di  Fiume.  Dio  li  scorga 
salvi  e  lieti  ai  loro  focolari  !  Dio  ha  voluto  che  la  nostra  vit- 
toria li  redimesse  da  una  milizia  che  era  servitù. 

Testimoni  delle  tremende  angustie  che  il  nostro  popolo 
quasi  inerme  ha  superate,  essi  vi  potranno  dire  a  quali  atti 
d'incredibile  crudeltà  proruppero  in  que' giorni  i  satelliti  del- 
l'aulica tirannide.  Quando  essi  vi  narreranno  dei  vecchi, 
delle  donne  e  degli  infanti  sbranati  ed  arsi  \ivi,  intenderete 
da  quale  abisso  di  miseria  la  Provvidenza  ci  abbia  salvati. 

Quando  vi  narreranno,  che  nuUadimcno  il  nostro  popolo 
in  mezzo  all'ira  accolse  come  fratelli  i  feriti  e  i  prigionieri, 
vedrete   quanto   sia   degno    dell'amicizia  di  tutti  gli  uomini 
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i,H!ncrosi  ;  e  abborrircte  tanlo  più  la  diffidenza  e  l'odio  chele 
volpi  auliche  avevano  messo  tra  la  vostra  nazione  e  la 
nostra. 

Prodi  Ungari  !  quando  nel  28  aprile  18l4  ,  quattro  setti- 
mane dopo  la  presa  di  Parigi ,  noi  liberamente  e  volontaria- 
mente accogliemmo  nella  nostra  citlà  l' esercito  austriaco,  era 
a  condizione  che  un  principe  del  sangue  di  Maria  Teresa  ci 
reggesse  con  governo  nostro  e  indipendente. 

In  quella  vece  abbiamo  patito  trentaquattro  anni  di  per- 
fida oppressione  e  di  dcpradazione  continua.  E  ciò  che  più  ci 
affliggeva  si  era,  che  con  indescrivibili  arlificj,  non  solo  noi, 
ma  tutta  la  nazione  italica  era  fatla  apparire  agli  occhi  del 
mondo  una  stirpe  degenere  e  imbelle.  II  sangue  di  Ireccnlo- 
mila  nostri  combattenti,  che  nelle  guerre  francesi  aveva  irri- 
galo i  campi  di  Colberg,  di  Auslerlitz,  di  Raab ,  di  Valenza  , 
di  Caltaro,  di  Malo-Jaroslavctz  ,  di  Baulzen,  di  Dresda,  di 
Lipsia,  di  Ilanau,  di  Mantova,  fu  perduto,  perduto  per  il  no- 
stro onore. 

Siano  grazie  a  Dio  che  ci  concesse  alfine  la  mitraglia  di 
Palermo  e  di  Milano. 

11  nostro  popolo  si  sente  ora  come  un  gentiluomo  che  si 
è  sciolto  dalla  calunnia  con  un  ducilo. 

Questo  popolo  vi  tende  dunque  la  mano  consacrata  dalla 
\ittoria  e  pura  di  vendetta  e  di  crudeltà.  Egli  non  vi  domanda 
di  violare  i  doveri  che  avete  verso  il  vostro  paese.  Egli  vi 
domanda  quella  nobile  amicizia ,  che  negli  antichi  tempi  si 
annodava  anche  tra  i  campioni  costretti  dal  destino  a  com- 
battersi. Voglia  Dio  toccare  i  perversi  cuori  di  coloro  che , 
arbitri  delle  sorli  delle  genti,  le  spingono  a  vicendevole  di- 
struzione! 

Sarebbe  degno  della  luce  dei  tempi  ,  che  i  popoli 
non  traessero  più  la  spada  ,  se  non  nella  difesa  della  terra 
natale. 

Per  molli  secoli  1'  Ungheria  nella  sua  lotta  con  gli  Osmanli 
ebbe  al  suo  destro  fianco  Venezia  ,  al  sinistro  la  Polonia.  Com- 
pagni allora  di  gloria,  questi  tre  popoli  furono  poi  presi  ad 
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un  solo  laccio  d' astuzia  e  di  fradiriicnlo.  Dio  li  voglia  ancora 
una  volta  compagni  nell'armi  e  nella  \illoria. 

11  comune  nemico  ora  viene  dal  settentrione.  0  prodi 
Maggiari!  ricordatevi  dei  fratelli  Polacchi. 

Ricordatevi  che  al  di  là  della  terra  nemica,  là  presso  gli 
Orali,  giace  nelle  tenebre  dell'ignoranza  e  della  servitù  la 
patria  dei  vostri  antenati. 

Ricordatevi  eziandio  quanto  dovete  alla  madre  Italia.  Fu 
italico  il  primo  aratro  che  solcò  la  terra  della  Theissa;  fu- 
rono itale  le  mani  che  imposero  al  vostro  Danubio  il  primo 
ponte;  tutta  la  vostra  patria  è  sparsa  delle  reliquie  dei  nostri 
padri.  L'Italia  vi  portò  la  fede  di  Cristo;  l'Italia  vi  prestò 
per  dieci  secoli  la  lìngua  degli  altari  e  delle  leggi,  il  primo 
vincolo  della  vostra  nazionale  unità. 

Nel  nuovo  diritto  delle  genti,  tutti  possiamo  essere  amici, 
perchè  tutti  eguali  e  contenti  negli  inviolabili  confini  della 
patria. 

La  più  cara  cosa,  dopo  la  vittoria  che  ci  rese  la  libertà, 
ci  Ha  sempre  la  vostra  amicizia. 

Dio  vi  salvi.  Eljen  a'Magyar! 

Milano,  ril  aprile  1848. 

Casati  presidente  ec. 


Aite  I¥a9Ìoni  tleti'  Eut^opu^ 

\jW  popolo  rigenerato  nel  sangue  suo,  sparso  in  un'eroica 
battaglia  di  cinque  giorni,  da  lui  combattuta  con  armi  disu- 
gualissime  contro  un  esercito  numeroso  e  preparato  di  lunga 
mano,  può  fidatamente  presentarsi  all'Europa,  ed  invocarne 
il  giudizio  senza  superbia  e  senza  viltà. 

Diciamo  il  giudizio,  e  potremmo  dire  il  suffragio,  perchè 
la  nostra  causa  è  già  giudicata  :  da  Dio  che  avvalorò  i  nostri 
sforzi,  dagli  uomini  che  hanno  festeggiata  la  nostra  vittoria. 
Noi  non  vogliamo  sottrarci  al  supremo  sindacato  dell'opinione, 
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intcrprclc  (lolla  coscienza  universale,  arbitra  inappellabile 
de' popoli  e  de' re.  Abbiamo  combaltuto  o  vinto  alla  faccia  del 
sole,  e  alla  faccia  del  sole  ci  presentiamo  all'Europa,  non 
per  essere  assolti  della  nostra  vittoria,  ma  per  far  chiaro  che 
vincemmo,  perchè  dalla  parte  nostra  era  il  diritto. 

A  petto  del  Governo  austriaco  ,  che  in  forza  delle  stipula- 
zioni  del  Congresso  di  Vienna  ci  ha  tenuti  per  trentaquattr'onni 
nella  sua  signoria  ,  noi  abbiamo  il  diritto  inalienabile  che  lutti 
i  popoli  hanno  d'esistere  da  se,  e  d'essere  padroni  del  suolo 
della  patria:  abbiamo  il  diritto  d'essere  Lombardi  non  solo, 
ma  Italiani.  Pouno  i  trattati  comporre  le  quislioni  pendenti 
fra' popoli  :  disporre  dell'essere  de' popoli  non  ponno,  così 
come  non  potrebbero  cancellare  la  storia,  abolire  una  lingua, 
stabilire  che  un  fallo  passcggiero,  creato  dalla  forza,  prevalga 
sulle  leggi  fisse  dalla  Provvidenza.  La  vita  delle  nazioni  ap- 
partiene a  un  ordine  altissimo,  in  cui  non  entra  la  diploma- 
zia colle  sue  combinazioni  soggette  agi'  interessi  momentanei. 
Può  accadere  che  una  nazione  percossa  dall'ira  de'casi  o  di- 
sciolta dalle  proprie  colpe,  appaia  deposta  nel  funereo  lenzuolo 
delle  sue  sventure;  ma  basta  il  menomo  accidente,  basta  una 
parola  a  restituirle  il  soflìo  vitale,  e  allora  essa  risorge  nel 
pieno  vigore  del  suo  diritto.  Ne  già  noi  potemmo  essere  ri- 
sguardati  mai  come  popolo  morto,  neppure  durante  il  lungo 
periodo  della  nostra  servitù,  parte  che  fummo  sempre,  ben- 
ché staccata  ,  benché  compressa ,  della  nazionalità  italiana , 
ammessa  e  rispettata  non  dalla  geografia  solo  o  dalla  statistica, 
ma  dal  diritto  pubblico  di  tulio  il  mondo  civile.  Di  questa 
nostra  nazionalità  italiana  noi  fummo  sempre  gelosi  e  tenaci 
sostenitori.  Possiamo  accusarci,  possiamo  essere  accusati  d'aver 
subila  la  dominazione  forestiera:  non  possiamo  accusarci,  nò 
essere  accusati  d'  averne  ammesso  il  diritto,  e  meno  poi 
d'avere  disconfessala  mai  la  nostra  nazionalità.  Tutta  la  no- 
stra vita  pubblica  ,  tutta  la  nostra  vita  privata  deporrebbe 
contro  quest'accusa:  la  smentirebbero  tulle  le  manifestazioni 
del  nostro  pensiero  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti.  No, 
noi    non    fncemnio    niio    mai    d'essere   Austriaci,  e  nemmeno 
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Lombardi  o  Vendi;  bensì  professammo  sempre  d'essere  e  di 
voler  essere  Italiani. 

Ma  se  pure  noi  ci  fossimo  tranquillamente  adagiali  alla 
legge  delle  circostanze,  ed  avessimo  disdetto  il  nostro  diritto, 
i  modi  che  tenne  con  noi  il  Governo  austriaco  dal  funesto  28 
Aprile  1814  al  giorno  della  sua  cacciata  ,  furono  tali  da  ren- 
dercelo incomportabile  pel  sentimento  della  nostra  dignità  d'uo- 
mini e  di  cristiani.  Sicuri  nella  quistione  di  diritto,  siamo 
tanto  vittoriosi  nella  quistione  di  fatto,  che  sentiamo  il  bisogno 
di  contenere  in  faccia  all'Europa  la  nostra  parola,  perchè  non 
paia  che  vogliamo  farci  spettacolo  di  miracolosa  pazienza. 

Il  Governo  austriaco  s'affaticò  del  continuo  non  solo  a 
diseredarci  della  patria  nostra,  e  a  farci  credere  uomini,  con- 
trada e  provincia  dell'Austria,  ma  ben  anco  intese  ad  avvi- 
lirci innanzi  a  noi  stessi  come  apostati  della  famiglia  italiana: 
intese  a  corromperci,  a  toglierci  ogni  coscienza,  ogni  vita. 
Nel  1815,  quando  lo  sgomentava  la  fuga  di  Napoleone  dal- 
l'isola d'Elba,  e  il  moto  italico  di  Gioachino  Murat,  promette- 
vaci  rispettata  la  nostra  nazionalità,  una  costituzione,  una  rap- 
presentanza italiana;  e  tante  promesse  riuscivano  alla  bugiarda 
rappresentanza  delle  Congregazioni  centrali  e  provinciali,  che 
di  mano  in  mano  venivano  spogliale  d'ogni  iniziativa,  d'ogni 
diritto  ,  ed  anche  di  quello  di  consigliare  e  supplicare.  Pro- 
mettevaci  conservare  quella  nostra  milizia  ,  che  sui  campi  di 
battaglia  di  Napoleone  aveva  gloriosamente  ricevuto  il  bat- 
tesimo del  fuoco  ;  e  subito  la  scioglieva ,  e  la  mescolava  con 
le  milizie  dell'altre  provincie  dell' impero ,  facendo  così  del 
nobile  meslier  dell'  armi  una  schiavitù  vergognosa  per  noi , 
uno  stromento  di  schiavitù  per  noi  e  per  altri.  Prometteva 
pagare  i  debiti  che  s'era  assunti,  ereditando  del  regno  d'Italia, 
e  li  riconosceva  per  giusti;  poi  li  disconosceva  e  non  pa- 
gava ,  aggravando  invece  il  Monte  Lombardo- Veneto  ,  cassa 
italiana,  di  debili  austriaci,  e  facendoli  di  soppiatto  pagare 
con  turpe  mistero. 

Nessuna  ci  serbava  delle  sue  promesse  il  Governo  au- 
striaco, ed  il  ricordo  medesimo  ne  sbeffeggiava  e  puniva. 
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Violalor  della  fede,  noli' arbitrio  non  doveva  aver  freno, 
0  non  l'ebbe.  Ci  gravò  d' imposte  smodate  sui  beni,  sulle  per- 
sone, sulle  necessità:  ci  obbligò  ad  assicurarlo  dal  fallimento, 
a  cui  le  sue  scompigliate  Finanze,  stolidamente  e  ladramente 
amministrate ,  d'  ora  in  ora  lo  strascinano.  Ci  condussero  in- 
torno una  siepe  d'impiegati  forestieri,  pubblici  funzionari  e 
spie  segrete,  mangianti  il  nostro  pane,  amministranti  i  nostri 
interessi,  giudicanti  i  nostri  diritti,  ignari  di  nostra  lingua  e 
d'ogni  nostra  consuetudine.  C'impose  leggi  bastarde,  inefficaci 
per  la  loro  moltiplicità  ;  c'impone  una  procedura  criminale 
lunghissima,  inestricabile,  ove  non  era  di  pubblico,  di  solenne, 
di  vero  che  la  sentenza  e  la  condanna,  la  prigione  e  la  go- 
gna, il  carnefice  e  il  patibolo.  C'impigliò  in  una  relè  di  re- 
golamenti civili  e  militari,  giuridici  ed  ecclesiastici,  tutti  in- 
ceppanti, lutti  mcllenti  capo  al  centro  di  Vienna  ,  che  doveva 
aver  sola  il  monopolio  de' pensieri ,  delle  volontà,  de' giudizi. 
Ci  vietò  ogni  sviluppo  di  nostro  commercio,  di  nostra  indu- 
stria per  servire  agi'  interessi  delle  altre  provincic  e  delle 
fabbriche  privilegiate  erariali,  pri\ata  speculazione  de' viennesi 
oligarchi.  L' ordinamento  municipale  e  comunale,  antico  vanto 
di  queste  contrade ,  prezioso  deposito  del  lucido  buon  senso 
italiano,  assoggettò  a  una  tutela  minuziosa,  molesta,  tutta 
negli  interessi  del  Fisco,  tutta  rivolta  a  stringere,  a  impa- 
stoiare. La  religione  finse  proteggere  per  usarla  a  strumento 
(li  dispotismo,  e  la  fc' schiava  delle  ignobili  sue  paure.  Alla 
pubblica  beneficenza  tolse  ogni  azione  spontanea,  la  intricò 
nelle  lungaggini  amministrulive,  la  ridusse  una  docile  macchina 
dell'aulica  onnipotenza.  Non  permise,  od  a  stento  permise, 
ed  armandosi  delle  cautele  più  basse  ,  che  la  carila  cittadina 
sorgesse  a  soccorrere  la  pubblica  miseria,  a  frenare  e  purgare 
il  contagio  della  corruzione  abbandonato  a  se  stesso  sulle  vie 
e  ne' tuguri ,  ne'  ricoveri  e  nelle  carceri.  S'impadronì  del  pa- 
trimonio de'  pupilli  obbligando  i  tutori  ad  investirlo  nelle  carte 
pubbliche  lasciale  alla  balìa  delle  misteriose  sue  frodi.  Le  pro- 
fessioni liberali  ammisciì ,  assoggettando  il  loro  esercizio  alle 
proscrizioni  più  grette  ,  più  vessatorie.    Perseguitò  la  scienza 
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italiana,  cercò  distruggerla  coi  molliplici  studi  introdotti  nel 
pubblico  insegnamento,  lutti  falsati,  tulli  confusi,  perchè 
l'idea  non  restasse  in  noi  libera,  perchè  il  peso  e  la  massa 
fiaccassero  lo  slancio  e  facessero  abortire  l'ingegno.  Sollevò 
ridicoli  scrupoli,  inciampi  odiosi  e  infiniti  alla  stampa  italiana, 
alla  diffusione  della  slampa  forestiera  ,  per  modificare  in  noi 
l'intelletto  ed  il  cuore,  per  appartarci  dalla  civiltà  europea. 
Insidiò,  martoriò  gli  uomini  più  chiari,  prolesse  in  cambio  le 
intelligenze  e  le  nature  servili  :  organizzò  la  vendila  infame 
delle  coscienze  :  organizzò  in  esercito  lo  spionaggio  :  eresse  la 
delazione  e  il  sospetto  in  sistema  :  fé'  arbitra  la  Polizia  della 
libertà,  delle  vile,  delle  fortune:  imputò  colpa  al  desiderio, 
inOissc  pena  alla  parola,  intimò  minaccia  al  pensiero:  confuse 
e  disperse  le  vittime  del  patrio  amore  con  gli  assassinii  e  coi 
falsari. 

E  lutto  questo  e  di  poggio  noi  soffrimmo  per  tanti  anni; 
soffrimmo  l'onta  che  ce  ne  gravava  in  faccia  a  noi  stessi,  in 
faccia  all'Europa:  tutto  soffrimmo  col  corag^'io  della  pazienza, 
procacciando  a  grande  studio  che  in  noi  non  si  spegnesse  la 
favilla  del  sentimento  nazionale.  Poco  aspettavamo,  nulla  de- 
sideravamo dal  Governo  austriaco;  ma  ci  rattencva  l'idea  della 
terribile  responsabilità  che  ci  saremmo  addossata,  gettando, 
forse  premaluramente,  in  mezzo  all'  Europa  la  gran  questione 
della  nostra  indipendenza.  1  moli  del  1821  e  del  1830  ci  agi- 
tarono, ci  scossero  nel  profondo,  e  il  grido  che  uscì  pel 
mondo  delle  crudeli  torture  di  Spielberg,  annunciò  quanti  no- 
bili ingegni ,  quante  anime  ardenti  avessero  fra  noi  giuralo  sin 
d'allora  di  sacrificarsi  alla  causa  nazionale.  Tuttavia  il  paese 
intero  continuò  nella  sua  longanimità,  nella  sua  perpetua,  ma 
tacita  protesta  contro  il  Governo  austriaco,  e  mostrò  d'essere 
deliberalo  ad  aspettare  sino  a  quel  giorno,  in  cui  fosse  colma 
la  misura  delle  sue  oppressioni  e  della  nostra  pazienza. 

E  quel  giorno  venne.  Alla  voce  del  gran  Pontefice  che  Dio 
suscitò  per  la  salute  d'Italia,  per  l'affrancamento  di  tutte  le 
genti  cristiane  ,  noi  ci  sentimmo  rinfiammali  di  tulli  i  nostri 
cittadini  affolli;  noi  ci  sentimmo  più  che  mai  Italiani.  Fattici 
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del  suo  nome  il  simbolo  delle  nostro  speranze ,  de'  nnslri  in- 
Icnli ,  cominciammo  ad  effondere  gli  animi  nostri  da  sì  gran 
tempo  compressi,  a  manifestare  il  nostro  sentimento  nazionale 
con  un  tributo  unanime  d'ammirazione,  di  gratitudine,  d'  a- 
morc  a  Pio  IX.  Ed  ecco  il  Governo  austriaco  spiegar  lutto 
l'apparato  della  sua  forza  per  impedire  che  ci  mostrassimo 
Cattolici  ed  Italiani,  per  farci  complici  quasi  del  suo  odioso 
attentato  di  Ferrara  :  eccolo  rompere  ogni  freno  alla  cieca  e 
crudele  ira  sua  ,  e  suU'  inerme  popolo  milanese ,  festeggiamo 
nel  nome  di  Pio  IX  l'ingresso  nella  sede  del  suo  novello  Ar- 
civescovo, sguinzagliare  i  suoi  sgherri,  i  suoi  soldati  trasformati 
in  sgherri ,  e  imbrattare  di  sangue  incolpevole  le  piazze  e  le 
vie.  Ah  !  quel  sangue  avrebbe  dovuto  farci  gridar  guerra  ir- 
reconciliabile al  Governo  austriaco;  eppure  noi  avemmo  ancora 
pazienza;  volemmo  vedere,  volemmo  che  l'Europa  vedesse 
fin  dove  potesse  giungere  il  dispotismo  della  Casa  di  Lorena. 

Da  quel  giorno  noi  ci  demmo  a  moltiplicare  le  proteste, 
i  reclami,  le  domande:  le  Congreg^azioni  centrali,  le  provinciali, 
le  municipali,  tutti  i  Corpi  costituiti  amministrativi,  giudiziari, 
scientifici,  i  cittadini  più  distinti  si  associarono,  senza  saputa 
gli  uni  degli  altri,  in  una  supplica  sola  ,  in  una  sola  protesta: 
fu  una  voce  sola  in  tutto  il  paese,  un  solo  lamento,  una  sola 
manifestazione  che  proruppe  in  ogni  maniera  d' atti:  mai  non 
fu  veduto  un  accordo  così  unanime  di  tutto  il  popolo.  Ma 
il  Governo  austriaco  mostrò  d'accorgersene  solo  per  eluderlo, 
per  volgerlo  in  deriso,  per  soggiogarlo.  Dal  nostro  canto  il 
rispetto  della  legalità  recato  fino  allo  scrupolo  :  dal  canto  suo 
le  provocazioni  e  gl'insulti,  gli  arresti  arbitrari,  lo  proclama- 
zioni insensate.  Ma  fece  di  più.  Organizzò  l'assassinio,  lo  con- 
sigliò, lo  prolesse:  sprigionò  sicari  pagati  in  vino  e  in  denaro 
contro  uomini  inermi,  contro  cittadini  pacifici:  non  dubitò 
disonorare  in  opera  sì  nefanda  la  militare  assisa;  e  Milano  per 
la  seconda  volta,  nel  3  Gennaio  d'infame  e  dolorose  memo- 
ria, e  Pavia  e  Padova  videro  rinnovato  le  stragi  di  Galizia. 

Eppure  noi  durammo  ancora  ad  essere  pazienti;  e  benché 
il  cuore  ce  no  sanguinasse ,  accennammo  dar  fede  alle  parole 
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lusingliCNoli  con  che  si  cercò  sopire  la  nostra  indignazione: 
parole  bugiarde,  benché  movessero  dal  seggio  più  vicino  al 
trono:  parole  tosto  disdette  dalle  proscrizioni,  dalle  deporta- 
zioni, dal  nuovo  apparato  militare  diretto  a  fulminare  la  no- 
stra Città,  dalla  proclamazione  del  giudizio  statario.  Durammo 
ancora  ad  essere  pazienti,  e  ci  rassegnammo  a  divorar  gli 
scherni  più  amari ,  gli  oltraggi  più  crudeli  per  oltre  due  mesi 
lunghissimi ,  che  ci  furono  una  contìnua  agonia. 

Finalmente  il  18  di  Marzo  usciva  in  Milano  un  bando, 
in  cui  s'annunziava  che  il  fiovcrno  austriaco  s'era  deliberato 
di  concedere  a' suoi  popoli  istituzioni  più  larghe ,  e  promelte- 
vasi  la  libertà  della  stampa  e  la  convocazione  in  Vienna  pel 
mese  di  luglio  delle  Rappresentanze  di  tutti  gli  Stati  della  Mo- 
narchia. Nel  tempo  slesso  spargevansi  le  novelle  del  moto  vien- 
nese, da  cui  raccoglievasi,  che  il  Governo  austriaco  aveva  do- 
vuto cedere  a  fronte  dell'  insurrezione.  Quel  bando  e  quelle 
novelle  rivelavano  che  si  trattava  d'una  promessa  estorta,  da 
eludersi  o  rinnegarsi  appena  le  circostanze  mutassero.  E  però 
noi  risolvemmo  tentar  l'  ultimo  esperimento  e  chiarire  le  in- 
tenzioni di  Vienna  all'  Europa  :  vittima  eh'  eravamo  da  tanti 
anni  do' soprusi  e  delle  frodi  della  Polizia,  domandammo  che 
questa  fosse  disciolta  ,  e  che  a  tutela  dell'ordine  pubblico  ve- 
nisse armata  una  milizia  cittadina. 

Ci  fu  risposto  a  colpi  di  moschetti  e  di  cannone. 

Allora  noi  sentimmo  giunto  il  momento  di  operare,  e  sor- 
gemmo: cessammo  allora  d'esser  pazienti:  allora  ci  delibe- 
rammo di  farla  finita  e  per  sempre. 

Dio  fu  con  noi  !  Con  qualche  centinaia  di  moschetti,  con 
quell'armi  che  il  caso  ci  offrì,  col  selciato  delle  nostre  vie, 
coi  tegoli  de' nostri  tetti,  coi  congegni  delle  nostre  barricate, 
col  suono  delle  nostre  campane,  in  una  battaglia  di  cinque 
giorni ,  abbiamo  sgomentalo  e  volto  in  fuga  un  esercito  di  ben 
sedicimila  soldati  agguerriti,  che  dall'atroce  lor  Capitano  erano 
stati  rinfervorati  con  la  promessa  dell'incendio  e  del  saccheggio. 

Dio  fu  con  noi,  con  noi  deboli  contro  il  forte  violento; 
e  non  appena    per  noi    s'espugnavano  le  porle   della   nostra 
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Ciltà  ,  noi  ci  vedevamo  circondali  da  lurbc  di  nostri  fratelli  ar- 
matisi al  grido  del  nostro  combattimento,  e  che,  accorsi  per 
dividere  con  noi  i  pericoli  della  lotta,  con  noi  divisero  il  tri- 
pudio della  vittoria. 

Non  ancora  son  corse  intere  tre  settimane,  e  l'Italia 
tutta  ci  ha  stesa  la  sua  mano  soccorrevole  e  fraterna.  11  ma- 
gnanimo Re  di  Sardegna  s'è  posto  alla  lesta  del  primo  italiano 
esercito,  che  da  oltre  tre  secoli  abbia  difesa  la  causa  italiana; 
e  una  voce  sola  è  sulle  nostre  labbra  ,  come  un  solo  affetto 
ne' nostri  cuori:  Viva  l'Indipendenza  Italiana! 

Il  Governo  austriaco  per  noi  non  è  più:  esso  è  il  nostro 
nemico,  che  dobbiamo,  che  vogliamo  combattere,  che  leal- 
mente combatteremo  sotto  la  bandiera  tricolore,  bandiera  no- 
stra e  d'Italia:  è  il  nostro  nemico,  con  cui  non  vogliamo 
venire  a  patti  mai  più.  Siamo  risorti  a  popolo,  siamo  ridive- 
nuti interamente  Italiani,  e  nella  sacra  gioia  di  che  questa 
coscienza  c'inebria,  sentiamo  orrore  pcrsin  dell'idea  di  qual- 
sivoglia forestiera  signoria.  Noi  crederemmo  venir  meno  ai 
miracoli  che  Dio  ha  operato  in  noi,  se  non  ci  rinflammassimo 
nella  fede  d'  esser  chiamati  a  stringerci  con  lutti  i  nostri  fra- 
telli d'Italia;  se  non  dichiarassimo  in  faccia  al  mondo,  che 
non  saremo  più  mai  per  curvare  il  collo  sotto  il  giogo  dei 
Governo  auslriaco,  nò  per  venire  con  esso  a  vcrun  compo- 
nimento. 

Se  anche  lo  volessimo,  noi  possiamo:  il  Governo  austriaco 
stesso,  e  ne  siam  lieti,  e  ne  ringraziamo  Dio,  ci  ha  posti  in 
tale  condizione  che  noi  possiamo.  Egli  ci  fa  una  guerra  di 
esterminio:  egli  ha  rinnovati  contro  di  noi  gli  esempi  dello 
devastazioni  pagane  e  barbariche.  Le  carnetìcinc ,  le  depreda- 
zioni, onde  l'orde  sue  hanno  segnata  la  via  dell'obbrobriosa 
lor  fuga  ,  aprirono  fra  noi  ed  esso  un  abisso  che  ci  disgiunge 
per  sempre.  Le  nostre  campagne  desolale  dal  sacco  e  dal 
fuoco,  le  nostre  chiese  profanate,  le  vituperale  nostre  donne, 
i  nostri  bambini  sgozzali  ed  arsi,  i  cari  capi  de' nostri  fra- 
telli imprigionati  a  tradimento,  e  trascinati  dalle  bande  fuggi- 
li\e.  ci  fanno  impossibile  ogni  pensiero  d' accordo  col  Go>erno 
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austriaco.  Da  lai  nemico ,  che  ha  di  lai  guisa  sconsacrala  la 
tjucrra  ,  come  potremmo  noi  ricevere  parola  di  pace?  È  guerra 
di  difesa  la  nostra  ;  è  guerra  di  civillà  contro  barbarie;  e  noi 
la  proseguiremo  impavidi,  preparali  a  lullo ,  ed  anche  ad 
affrontare  l'estremo  cecidio,  con  l'animo  di  chi  postosi  a  un 
gran  cimento,  nò  vuole  ritrarsene ,  ne  può. 

Di  questo  nostre  dichiarazioni,  di  questi  nostri  proponi- 
menti, noi  invochiamo  mallevadrice  l'Europa:  all'Europa  ci 
rivolgiamo  per  dimandarne  l' efficace  concorso  in  opera  d'alia 
giustizia  ed  umanità.  Il  Governo  austriaco  bandisce  contro  di 
noi  una  crociata;  suscita  le  sue  popolazioni  con  tutti  gli  ar- 
gomenti dell'odio,  con  tutte  le  arti  dell'ipocrisia.  Noi  non  te- 
miamo i  suoi  battaglioni  :  noi  li  aspettiamo  nella  sicurezza 
che  la  vittoria  sarà  un'  altra  volta  dalla  parte  del  diritto.  Ma 
per  r  onor  di  questi  tempi,  per  l'onore  della  civillà  e  del 
nome  cristiano  ci  contrista  il  pensiero  di  quelle  popolazioni 
acciccatc  da  un  feroce  fanatismo ,  che  verranno  a  combattere 
una  guerra  così  sciagurata  ed  iniqua.  Tocca  all'Europa  d'illu- 
minarle ,  di  farle  accorte  dc'lor  veraci  interessi,  di  rimoverle 
da  un'  impresa ,  donde  non  raccoglierebbero  che  lutti  ed  ob- 
brobri. Levi  l'opinione  europea  il  suo  forte  grido,  e  cerio 
accadrà  che  si  risparmi  a  questo  secolo  la  vergogna  della  rin- 
novala barbarie. 

Intanto  a  Dio  noi  commettiamo  le  nostre  sorti,  all'Eu- 
ropa il  giudizio  de' nostri  atti.  Questo  tempo  è  grave  d'eventi 
che  debbono  su  nuove  basi  ricomporre  la  società  cristiana.  Forse 
non  è  lontano  il  giorno,  in  cui  tutti  i  popoli,  disdetti  i  vec- 
chi rancori,  si  raccoglieranno  sotto  il  vessillo  dell'universale 
fratellanza,  e  cessate  tutte  le  dispute,  si  daranno  a  coltivare 
fra  loro  relazioni  del  tutto  pacifiche ,  di  cui  il  commercio  e 
l'industria  stringeranno  il  saldo  legame.  Noi  affrettiamo  de'no- 
slri  voti  quel  giorno:  liberi,  indipendenti.  Italiani,  noi  anno- 
deremo allora  volonterosi  i  vincoli  santi  della  pace  fraterna, 
anche,  se  il  vorranno,  coi  popoli  ch'oggi  formano  l'Impero 
d'Austria.  E  le  Nazioni  ci  accoglieranno  nel  consorzio  europeo, 
perchè  potremo  dir  loro:  Noi  che  fra  tulle  le  italiche   genti 
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fummo  dcslinali  a  patire  di  più,  ad  espiare  più  dolorosamente 
le  colpe  e  gli  errori  degli  avi  ,  noi  avemmo  la  gloria  di  su- 
scitarle tulle,  di  ritemprarle  neir  emozioni  sublimi  del  nostro 
comballimcnlo  e  della  nostra  vittoria ,  di  stringerle  tutte  in- 
torno al  nazionale  vessillo:  Noi  siamo  degni  di  parlare  in  nome 
della  Patria  Italiana. 

Milano,  il  12  aprile  1848. 

Casati  presidente  ec. 


N.  LXXVI. 
(  Vedi  la  Nota  20  pagina  579  ) 

Due  rapporti  del  commissario  Matteucci  al  ministro  deW Interno, 
Ordine  del  giorno  del  jìrofess.  Mossotti  al  battaglione  uni- 
versitario, e  rapporto  del  generale  L'Arco  Ferrari  al  mi- 
nistro della  Guerra. 

Ilui»i»o»'lìo  E  dici  IUaÌie99CCÌ, 

Eccomi  a  renderle  conto  dei  movimenti  della  nostra  Co- 
lonna diretta  a  Pontremoli ,  e  delle  cose  principali  accadute 
in  questi  ultimi  giorni. 

11  battaglione  livornese  comandato  dal  capitano  Mussi, 
elle  partì  da  Carrara  il  27  per  Fosdinovo,  e  indi  per  Fiviz- 
zano ,  lasciò  in  quel  [laesc  un  distaccamento  di  civici  volon- 
tari e  di  linea,  e  questa  mattina  si  è  mosso  per  dirigersi  per 
l'AuUa  a  Villalranca.  In  questo  momento,  ore  3  Y>  pomeri- 
diane ,  il  battaglione  si  vede  sGlara  al  piede  del  monte  di  Ce- 
sarano  lungo  l'Arcinasso  o  Aulella  :  pernotterà  questa  sera 
a  Bagnone ,  ove  rimane  un  distaccamento  di  linea.  A  Pulica 
lu  lasciata  una  mezza  compagnia  di  linea  di  presidio,  per  la 
ricliiesta  fallane  dalla  Reggenza  provvisoria.  Ancbc  a  Fiviz- 
zano  sono  rimasti  15  uomini  di  linea  e  50  civici,  presi  nove 
|ter  compagnia.  Per  tulio  i  nostri  volontari    sono   accolli  con 
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entusiasmo,  e  fra  le  grida  di  Fiva  l  Italia,  Viva  Pio  IX, 
Viva  Leopoldo  II,  Siamo  Toscani. 

A  San  Terenzio  la  popolazione  sin  da  jeri  si  è  raccolta 
sulla  strada  al  passar  delle  Truppe,  e  regala  tutti  i  volontari 
di  vino.  Quando  passammo,  fummo  accolli  con  grandi  feste 
da  alcuni  contadini  che  stavano  preparando  con  rami  d' alberi 
sempre  verdi  un  arco  di  trionfo  posto  precisamente  sul  con- 
fine, e  destinato  per  il  battaglione  universitario. 

Da  Bagnone  si  son  mossi  con  banda  ,  e  in  un  gran  nu- 
mero per  >enirc  all'incontro  della  truppa.  Dimani  mattina  il 
battaglione  livornese  sarà  il  primo  ad  entrare   a  l'onlremoli. 

II  battaglione  universitario  col  comandante  Baldini  alla 
lesta  ,  dorme  questa  sera  a  Fosdinovo. 

11  battaglione  pisano  è  all' Aulla  ,  e  sarà  qui  dimani  nella 
giornata. 

11  battaglione  di  Barlolommei  parte  domattina  da  Carrara, 
e  per  il  solito  stradale  di  Fosdinovo  e  1'  Aulla,  giungerà  a  Pon- 
Iremoli  il  1."  d'  aprile. 

Finalmente  il  battaglione  senese ,  giunto  questa  notte  a 
(]arrara ,  non  ripartirà  che  il  31  per  fare  la  medesima  strada 
degli  altri. 

Non  ho  notizie  del  maggiore  Belluomini,  ma  spero  che 
avrà  ricevute  le  mie  istruzioni ,  e  dopo  aver  percorsa  e  pre- 
sidiata la  Garfagnana,  cioè  Castelnuovo ,  Castiglione,  Cam- 
porgiano  ec.  si  congiungerà  con  noi  a  Pontremoli,  dopo  esser 
passato  per  Fivizzano. 

Lo  spirito  dei  militi  volontari  è  in  generale  ottimo,  e  una 
forte  disciplina  è  tenuta  in  tutti  i  corpi.  Se  fossero  vestili  ed 
equipaggiali ,  si  potrebbero  considerare  per  vecchi  soldati 
pronti  ad  entrare  in  campagna.  Sarebbe  utile  che  questo  si  po- 
tesse fare,  e  al  più  presto  possibile,  durante  il  soggiorno  delle 
truppe  in  Pontremoli. 

Quanto  allo  spirilo  delle  popolazioni,  credo  che  possa  dirsi 
che  sono  tulle  per  la  Toscana  ,  e  oramai  lo  sono  tutte  di  fallo. 
Tendola  lo  è ,  e  Vostra  Eccellenza  non  ne  avrà  visto  il  Pre- 
sidente a  Firenze ,  perchè  cadde  ammalato.   Aulla  lo  sarà  di- 
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inani ,  e  per  conseguenza  alcuni  piccoli  castelli  dipcndcnli. 
Così  è  pure  di  Fosdinovo.  Viliafranca  e  Mulazzo  hanno  spe- 
dita la  loro  adesione  alla  Toscana,  dirigendola  al  Governo 
provvisorio  di  Ponlrcmoli.  Tutto  il  paese  si  è  dato  spontanea- 
mente ,  perchè  ama  il  Principe  della  Toscana,  perchè  ne  vuole 
le  istituzioni ,  perchè  così  si  sente  consigliato  dai  suoi  veri 
interessi. 

Dimani  trasmetterò  ai  vari  Sinilaci,  o  Governi  provvisori, 
o  Reggenze  una  piccola  circolare  per  indicare  lo  spirito  di 
questa  spedizione  toscana  in  Lunigiana  e  Garfagnana. 

In  attenzione  dei  di  Lei  ordini,  ho  l'onore  di  dirmi  con 
lutto  il  rispetto 

Di  Vostra  Eccellenza 

Cesarono,  29  Marzo  1848. 

Umil.  Devot.  Servitore 
C.  Matteucci  Commissario. 


JPfocinntf§  fìci  coin»»tÌ88n»'io  Ifiatiewcci 
a'  MjWÈtigiatiesi, 

L'ultimo  atto  di  quella  politica  di  divisione  e  d'antago- 
nismo, che  opponendo  le  forze  brutali ,  l' interesse,  l'arbitrio, 
il  capriccio  di  pochi  ai  veri  bisogni  e  alle  naturali  simpatie 
dei  popoli,  tentò  disperdere  le  varie  famiglie  europee,  e  di- 
struggere le  nazionalità,  sostituendo  all'opera  generale  della 
Provvidenza  un  ordine  umano  artificiale,  cadeva  sul  vostro  capo. 

Mostraste  allora,  o  valorosi  Lunigianesi,  che  sapevate  col 
braccio  difendere  i  vostri  diritti ,  e  deste  al  Mondo  e  all'Italia 
il  più  nobile  esempio,  quello  di  sacrificare  al  bene  della  na- 
zione il  bene  della  Provincia  e  del  Municipio. 

Pio  L\  iniziò  nel  Mondo  la  politica  dell'Evangelo,  e  la 
parola  d'amore  e  di  carità  del  Vicario  di  Cristo  rimbombò 
sull'orbe   intero,  scosse  lutti  i  troni,  risvegliò  lutti  i  popoli. 
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A  voi ,  o  Lunigiancsi ,  quella  parola  ridona  l' antico  vo- 
stro Principe  costituzionale,  vi  stringe  di  nuovo  alla  gran  fa- 
miglia toscana  ,  che  è  la  vostra  per  le  tradizioni ,  per  gì'  in- 
teressi, per  le  simpatie  universali. 

Accogliete  come  fratelli  i  militi  volontari ,  che  pieni  di 
quell'ardore  che  solo  può  essere  ispirato  dal  sacro  sentimento 
dell'  indipendenza ,  vengono  fra  voi  per  prepararsi  a  quel  na- 
zionale combattimento,  dal  quale  solamente  l' Italia  potrà  sor- 
gere forte,  gloriosa,  eterna.  Viva  l'Italia,  Viva  Pio  IX,  Viva 
il  nostro  Principe  costituzionale  Leopoldo  II. 


Pontremoli,  30  Marzo  1848. 


Il  Commissario  Generale 
G.  Matteucci. 


Happorto  MI  tiei  matteucci. 

Prima  di  lasciare  Pontremoli  insieme  alla  Colonna  di  Pie- 
trasanta,  sento  l'obbligo  di  render  conto  a  V.  E.  delle  cose 
fatte  dopo  l'ultima  mia  relazione  in  data  di  Ccserano  29 
scaduto. 

Infatti  come  Le  scrivevo  la  sera  del  primo  aprile  si 
trovavano  qui  riuniti  i  due  battaglioni  livornesi,  il  battaglione 
universitario,  il  battaglione  pisano,  e  nel  giorno  due  giun- 
geva il  senese.  In  tal  modo  si  trovavano  riuniti  a  Pontremoli 
circa  2000  volontari,  e  quaranta  soldati  di  linea  della  com- 
pagnia del  capitano  Versar! ,  ridotta  a  questo  numero  per 
i  distaccamenti  lasciali  a  richiesta  dei  governi  provvisori  a 
Bagnone  e  a  Villafranca,  e  per  la  impossibilità  di  lasciare  di 
presidio  dei  militi  volontari. 

Durante  il  soggiorno  in  Pontremoli  della  nostra  Colonna 
di  quattro  a  cinque  giorni ,  il  maggior  comandante  Baldini 
d'accordo  coi  comandanti  degli  altri  corpi,  ha  spiegato  tutta 
l'attività  perchè  fossero  formati  i  ruoli  al  più  presto  delle 
compagnie,   riconoscendo  il  numero   degli   oggetti   principali 
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d'armamento  e  di  vestiario,  di  cui  questi  volontari  erano  man- 
canti ,  fatte  visite  sanitarie ,  ripetuti  appelli ,  esercizi  e  ri' 
vista.  Per  le  quali  cure  sono  contento  di  potere  assicurare 
TE.  V.,  che  v'ò  ragione  dì  essere  sodisfatti  della  condotta 
de' nostri  volontari  in  questa  Capua,  soprattutto  se  si  consi- 
dera in  qual  modo  furono  raccolti  e  messi  in  marcia. 

Ebbi  cura  di  far  chiudere  prontamente  alcuni  luoghi  di 
giuochi  d'azzardo,  che  si  erano  stabiliti;  ed  in  questo,  come 
in  ogni  altra  cosa  diretta  ad  agevolare  il  soggiorno  della  no 
stra  Colonna  in  questo  paese ,  non  che  al  mantenimento  del- 
l'ordine  pubblico  ,  meritano  molta  lode  i  membri  del  Governo 
provvisorio  di  Pontremoli. 

Essendo  scopo  principale  dei  movimenti  di  questa  Co- 
lonna ,  come  di  tutti  gli  ordini  ed  instruzioni  date  da  V.  E., 
e  da  S.  E.  il  Ministro  della  Guerra  al  sig.  comandante  Bal- 
dini ed  a  me,  di  assicurare  1'  ordine  pubblico  nelle  popola- 
zioni degli  Stati  di  Massa  e  Carrara  e  della  Lunigiana,  che 
per  i  grandi  sconvolgimenti  del  momento  poteva  esser  mi- 
nacciato, e  con  grave  danno  delle  provincic  limitrofe  della 
Toscana;  era  di  tutta  necessità,  dopo  aver  lasciati  dei  forti  di- 
staccamenti di  linea  a  Massa  e  a  Carrara  ,  di  spingere  l' in- 
tera Colonna  in  Pontremoli,  come  centro  naturale  di  tutta  la 
provincia.  A  norma  delle  stesse  istruzioni,  i  movimenti  della 
nostra  Colonna  e  le  nostre  relazioni  coi  governi  locali ,  che 
si  erano  creati  in  tutte  le  più  piccole  Comunità,  dopo  aver 
rovesciato  il  Governo  parmense  o  estense ,  erano  regolate  da 
un  profondo  rispetto  all'  indipendenza  di  questi  governi  libe- 
ramente e  legittimamente  costituiti.  È  di  fatto,  che  le  nostre 
truppe  non  rimasero  in  alcuna  delle  Comunilà  della  Luni- 
giana ,  0  negli  Slati  di  Massa  e  Carrara  ,  se  non  in  seguito 
delle  istanze  dei  governi  locali.  E  se  molto  o  quasi  tutte  le 
Comunità  della  Lunigiana  cedendo  al  consiglio  dei  loro  veri 
interessi,  delle  loro  simpatie,  al  bisogno  dell'ordine  e  di  una 
regolare  amministrazione,  dimandarono  un  presidio  delle  no- 
stre truppe,  facendo  nel  tempo  stesso  atto  di  dedizione  alla 
Toscana  ,  esse  agirono  in  ciò  liberamente  e  logiltimamcnlc. 
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Importa  ora  che  V.  E.  si  penetri  della  necessità  di  rego- 
lare al  più  presto  possibile  l'amministrazione  di  questa  pro- 
vincia ,  a  modo  che  essa  non  debba  tardare  a  risentire  tutti 
i  vantaggi  della  sua  unione  alla  Toscana,  facendo  così  cessare 
ogni  tentativo,  quantunque  insensato  ed  infruttuoso,  di  disor- 
dine. Di  tutte  le  Provincie  italiane  non  ve  n'è  certo  alcuna 
che  per  le  sue  condizioni  sia  più  difficile  ad  essere  fortemente 
riunita  e  centralizzata  :  ogni  Comunità  ha  un  castello  e  delle 
fortificazioni ,  un  giudice  che  giudica  delle  cause  di  qualunque 
importanza  ;  perciò  in  tutte  vi  fu  tendenza  a  organizzarsi  se- 
paratamente, e  soprattutto  a  non  dipendere  dal  suo  vicino. 
Qui  dunque  più  che  in  ogni  altro  luogo  importa  di  correg- 
gere queste  tendenze ,  che  hanno  tanto  nociuto  alle  condizioni 
civili  e  materiali  del  paese.  Dovrebbero  soprattutto  esservi 
prontamente  organizzale  le  guardie  civiche  con  corpi  di  ber- 
saglieri :  e  pochi  carabinieri  farebbero  facilmente  il  servizio 
della  polizia. 

Per  tutto  ove  esistevano  linee  doganali  o  passi  che  inter- 
secavano il  paese,  interessa  vivamente  i  governi  provvisori 
a  far  cessare  al  più  presto  questi  lacci  tesi  al  commercio  e  al- 
l' industria  dei  paesi. 

L' intera  nostra  Colonna  di  volontari  qui  riunita  per  la 
necessità,  come  già  avevo  l'onore  di  dirle,  di  dare  una  base 
solida  ai  suoi  movimenti  militari ,  per  raccoglierla  nel  solo 
luogo  di  questa  provincia,  ove  i  mezzi  di  alloggiamento  e  le 
sussistenze  fossero  proporzionali  ai  suoi  bisogni ,  per  essere 
nel  principal  centro  d'azione  amministrativa  sui  molti  Comuni 
che  la  compongono,  attendeva  con  impazienza  gli  ordini  dal 
Governo  superiore  per  la  sua  futura  destinazione.  Nella  sera 
del  tre  corrente  giungeva  al  maggior  comandante  Baldini  dal 
General  Comando  l'ordine  di  portare  la  sua  Colonna  a  Reggio, 
mettendosi  sotto  gli  ordini  del  tenente  colonnello  Pescetti,  che 
si  dirigeva  a  quella  volta  per  la  via  di  Fivizzano  e  Castelnovo 
de' Monti.  Non  essendo  dal  Generale  Comando  precisato  lo 
stradale,  che  la  nostra  Colonna  avrebbe  dovuto  seguire  per 
giungere  a  Pieggio,  era  troppo  naturale  che  il  maggiore  Bai- 
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dini  inclinasse  a  condurla  al  suo  destino  perla  via  della  Cisa, 
passando  por  Bercelo,  Fornovo,  Parma,  Sani' Ilario  e  Heggio. 
Una  tale  strada  si  sarebbe  percorsa  in  poco  più  di  tre  tappe  ; 
non  ora  montuosa  che  nel  primo  tratto ,  non  traversata  da 
torrenti  o  da  Curai.  Al  contrario  1'  andare  a  Reggio  retroce- 
dendo a  Fivizzano  per  la  via  di  CastelnoVo  raddoppiava  la 
marcia ,  la  rendeva  molto  più  difGcile  per  essere  per  un  trailo 
di  non  meno  di  30  miglia  montuosa,  per  la  grande  diflìcoltà 
di  alloggi  e  di  alimenti  nei  pochi  luoghi  disabitati  che  vi  si 
trovano.  Oltre  di  che  ,  le  pioggie  dei  giorni  passati  facevano 
con  fondamento  temere  che  il  passaggio  di  vari  torrenti  fra 
Pontremoli  e  Fivizzano  fosse  divenuto  assai  difficile.  Final- 
mente la  suprema  Reggenza  di  Parma  invitava  gentilmente 
a  passare  per  Parma  colla  nostra  Colonna ,  e  dava  ordini  a 
Bercelo  e  a  Fornovo  di  preparare  gli  alloggi. 

Per  tutte  queste  ragioni  il  maggior  comandante  Baldini 
inclinava  a  preferire  la  via  della  Gisa  a  quella  di  Fivizzano , 
avendo  principalmente  in  vista  di  conservare  il  buono  spirito 
e  l'energìa  in  un  corpo  di  volontari  che  per  troppe  ragioni 
cominciava  a  languire,  e  che  una  contromarcia  faticosa  avrebbe 
sempre  più  scoraggiato. 

Non  avendo  però  istruzioni  precise  in  proposito,  e  dubi- 
tando che  il  passaggio  per  la  città  di  Parma  non  fosse  stato 
superiormente  approvato ,  mentre  attendeva  gli  ordini  delìni- 
livi,  studiava  una  via  traversa  per  la  quale  si  fosse  potuto 
evitare  il  passaggio  dentro  la  città  di  Parma.  Fortunatamente 
questa  strada  traversa  esisteva,  deviando  dalla  via  della  Cisa 
a  destra  per  passare  la  Parma  e  la  Baganza  sopra  il  ponte 
d'Allaro,  e  sboccando  al  ponte  d'Ensa  sulla  gran  strada  po- 
stale presso  Sani'  Ilario.  Tutto  era  disposto  per  far  marciare 
la  nostra  Colonna  per  questa  via,  e  il  comandante  Baldini  ne 
annunziava  il  movimento  prossimo  col  seguente  ordine  del 
giorno  : 

Volontari  Toscani  ! 

L'Europa  vi  guarda;  l'Italia  che  risorge  vi  stende  le 
braccia;  il  vostro  Principe  Costituzionale  vi  chiama  al  campo 
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di  Reggio,  ove  congiunti  ai  fratelli  di  Roma,  di  Piemonte , 
di  Napoli,  organizzeremo  le  nostre  forze.  Sarete  soldati  per 
tutto  il  tempo  della  presente  campagna. 

Pochi  giorni  di  fatica  ancora  ,  e  saremo  al  nostro  posto. 
Cappotti,  scarpe,  blouse ,  e  buffellerie  d'ogni  genere  s'al- 
lestiscono con  grande  prontezza  per  raggiungerci  al  Campo. 

Dimani  la  Colonna  comincierà  i  suoi  movimenti. 

Siate  pronti  e  continuate  a  mostrarvi  degni  figli  d'It;ilin. 
Pontremoli ,  6  aprile  1848. 

Il  Magg.  Gomand.  la  Colonna  di  Spedizione 
P.  Baldini. 

Nella  notte  giungevano  da  S.  E.  il  Ministro  della  Guerra 
gli  ordini  precisi  di  marciare  a  Reggio  retrocedendo  a  Fiviz- 
zano,  e  di  là  per  Cerreto  e  Caslelnovo  de' Monti. 

Questa  mattina  i  due  battaglioni  livornesi  partivano  alle 
cinque  per  Fivizzano  condotti  dal  maggior  comandante  Bal- 
dini. Fra  poco  partiranno  alla  slessa  volta ,  ma  per  passare 
la  notte  all'Aulla,  il  battaglione  di  Pisa,  quello  di  Siena  e 
r  universitario. 

Quest'ultimo  invitato  dagli  ordini  di  V.  E.  a  ricondursi 
a  Pisa  per  l'apertura  dell' Università  dopo  Pasqua,  si  dispo- 
neva volentieri  ad  obbedire  agli  ordini  superiori ,  ricevendo 
con  entusiasmo  il  permesso  di  accompagnare  l'intiera  Colonna 
sino  a  Reggio,  ritornandosene  di  là  per  Modena,  Bologna  e 
Firenze. 

Ho  l'onore  di  dirmi  con  tutto  il  rispetto 
Di  V.  E. 

Pontremoli,  6  aprile  18i8,  ore  11   antim. 

Obbl.  Devot.  Servitore 

li  Commissario  Generale 

C.  Matte  UCCI. 
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OÈ'€Ìine  fiet  Giorno  tiel  itrofess,  JfMossoiti. 

Giunti  a  Reggio ,  vi  mantengo  la  parola  che  vi  ho  dato 
in  Pontrcmoli ,  allorché  partimmo  a  questa  volta. 

Voi  siete  prossimi  al  teatro  della  guerra  ,  e  potete  ora 
decidervi  con  migliori  dati. 

Quelli  the  animati  da  spirito  militare,  si  sentono  vigo- 
rosi abbastanza  per  intraprendere  la  carriera  delle  armi ,  e 
vogliono  obbligarsi  a  servire  in  questa  campagna  come  volon- 
tari, sottoponendosi  a  tutte  le  discipline  militari,  si  dirigano 
immcdiatamcnlc  al  colonnello  conte  cav.  i)c  Laugicr  il  quale 
formerà  di  essi  un  Corpo  comandalo  da  esperti  ufficiali  per 
concorrere  all'assedio  di  Mantova,  al  quale  sono  destinate  le 
Truppe  toscane  ,  napoletane  e  pontificie. 

Quelli  che  solo  alla  notizia  di  un  pericolo  imminente 
alla  patria  si  sono  mossi ,  e  che  ora  vedendo  abbastanza  si- 
cura la  causa  della  nostra  indipendenza ,  almeno  per  questa 
campagna,  si  preparano  a  giovare  alla  patria  colle  cognizioni 
che  vanno  acquistando,  o  che  hanno  il  dovere  di  sottomettersi 
al  divieto  dei  loro  parenti  e  tutori  di  arrolarsi ,  saranno  da 
me  e  dagli  altri  ufficiali  ricondotti  all'Università. 

Ciò  che  mi  resta  a  esigere  da  voi,  e  che  per  l'amore 
che  mi  dimostraste ,  e  del  quale  vi  sono  tanto  grato ,  non 
dubito  che  mi  accorderete,  si  è,  che  diate  saggio  che  siete 
degni  d'essere  uomini  liberi  col  rispettare  reciprocamente 
l'opinione  che  ha  indotto  gli  uni  e  gli  altri  ad  adottare  l'uno 
o  l'altro  partito,  facendo  regnare  tra  di  voi  una  concordia 
di  animi  sincera  e  perfetta. 

Reggio,  IG  aprile  1848. 

Il  Maggiore  Comandante 
il  Rattaglionc  Universitario 

MOSSOTTI. 


AL  TOiVlO  QUINTO  S^^i 

Articolo  estratto  ttalla  ffa^^etta  officiale 

relativattèente  alla  fortna^ione  tiel  battaglione 

universitario. 

Più  volte  abbiamo  parlato  del  ballagllone  universitario,  che  al  primo 
agitarsi  del  nemico  d'Italia  accorse  volonteroso  ad  impugnare  le  armi;  e 
dicemmo  quali  fossero  le  superiori  disposizioni  prese  intorno  ad  esso,  cor- 
reggendo alcune  inesattezze  di  giornali  non  bene  informati.  A  porre  sempre 
più  in  evidenza  come  sieno  procedute  le  cose,  soggiungeremo  adesso  poche 
parole. 

Fino  da  quando,  i  militi  universitari  palesarono  il  desiderio  di  far 
parte  dei  Corpi  destinati  a  difender  la  patria  dallo  straniero,  il  Governo 
lodò  l'ardore  di  quella  gioventù  animosa,  e  procurò,  quanto  era  possibile 
In  tanta  celerilà  di  avvenimenti,  che  lutto  fosse  ordinato  perché  potessero 
accorrere  alia  frontiera. 

Ma  bentosto  le  Truppe  toscane  dovettero  spingersi  in  Lombardia;  le 
seguivano  i  volontari,  ed  il  battaglione  universitario  voile  anch'esso  com- 
parire sul  campo  d'onore.  Ma  11  Governo  dovette  pensare  che  non  tutti  quel 
giovani  sarebbero  forse  stati  in  grado  di  affrontare  i  travagli  di  una  guerra 
di  qualche  durata;  che  ad  alcuni  poteva  mancare  l'esercizio,  ad  altri  la  ro- 
bustezza necessaria  alle  militari  fatiche;  che  non  pochi  dei  genitori  doman- 
davano istantemente  il  ritorno  del  loro  Agli;  non  consentendo  che  dessi  af- 
frontassero 1  disagi  ed  i  pericoli  della  guerra,  e  desiderando  che  riprendes- 
sero gli  studi  da  qualche  tempo  intermessi. 

Nessuno  al  certo  vorrà  biasimare  il  Governo  se  cercò  di  mettere 
d'accordo  lo  slancio  palriotlico  coi  doveri  di  famiglia,  e  se  plaudendo  ad 
un  ardor  generoso  cercò  di  combinarlo  coi  sacri  diritti  dei  genitori  che  si 
credè  obbligato  di  mantenere  inviolati. 

In  questa  situazione  di  cose  il  Governo  si  appigliò  al  partito  di  di- 
chiarare ,  che  quei  giovani  i  quali  si  fossero  voluti  Inoltrare  in  Lombardia 
a  combattere  per  la  santa  causa  di  Italia,  erano  liberi  di  farlo,  annuenti 
i  genitori  ;  e  che  perciò  sarebbero  ordinali  in  un  Corpo  a  parte,  da  aggiun- 
gersi ai  volontari ,  e  posti  sotto  il  comando  di  esperti  utiìciali.  Gii  altri  poi 
sarebbero  ritornati  in  Toscana  ai  loro  studi.  Al  quale  effetto  venne  ordinato 
che  i  professori,  dopo  la  prossima  Pasqua,  dovessero  resliluirsi  ai  loro  posti, 
affinché  non  si  trascurassero  gii  esami  di  quelli  che  avevano  diritto  di  pren- 
derli, e  li  chiedevano  con  insistenza,  e  continuassero  le  lezioni  per  li  Sco- 
lari rimasti  o  che  fossero  per  tornare  in  Toscana ,  e  singolarmente  pei  fore- 
stieri che  non  si  cran  mossi.  Nel  caso  poi ,  che  terminati  gli  esami ,  si  fosse 
credulo  per  qualche  ragionevole  motivo,  o  per  forza  di  circostanze  di  richiu- 
dere le  Università,  allora  anche  i  Professori  avrebbero  potuto,  volendo,  ri- 
tornare in  Lombardia  a  prender  parte  al  combattimento  già  gloriosamente 
iniziato. 

Questa  ò  la  vera  storia  di  quanto  concerne  il  battaglione  universi- 
tario; e  se  In  una  lettera  del  prof.  Matteucci  fu  parlalo  di  ordini  accennanti 
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al  ritorno  di  mlIlU  universitari,  egli  era  facile  ad  Intendersi,  che  orasi  vo- 
luto parlare  di  coloro  soltanto  che  avessero  proferito  di  restituirsi  in  To- 
scana ,  per  alcune  delle  ragioni  delle  in  principio.  E  quell'apparente  contra- 
dizione polca  correggersi  dai  lettori  col  conlesto  di  altri  documenti. 

II  surriferito  Ordine  del  6jo?no  del  maggior  Mossolll,  conrcrma  ap- 
pieno quanto  siamo  venuti  esponendo. 


Rapporto  aeM  gcÈèerale  19'  Aè^co  Fei'È'ari 
al  iniwiiairo  «teila  Guei^ra 

Eccellenza 

Il  desiderio  di  accelerare  i  miei  movimenti  mi  ha  fallo 
anticipare  oggi  la  mossa  del  mio  Quarlicr  generale  da  Novi 
a  Guastalla ,  ed  ho  dati  gli  ordini  affinchè  domani  IG  stante 
la  Colonna  del  colonnello  De  Laugier,  tuttora  incomodalo, 
si  trovi  a  Borgoforle  per  effettuare  il  passaggio  del  Pò  sotto 
gli  ordini  del  colonnello  Campia,  fermandosi  a  Viadana,  men- 
tre la  Colonna  del  Quartier  generale  si  recherà  a  Brcscello, 
e  questa  verrà  rimpiazzata  a  Guastalla  da  quella  del  tenente 
colonnello  Giovannetli  che  viene  dal  passo  di  Borgoforte,  ove 
lascerà  due  compagnie  di  civici  volontari  e  una  di  fucilieri , 
che  in  unione  a  circa  cento  uomini  volontari  di  Guastalla  ed 
un  pezzo  d'artiglieria,  guarderanno  di  qua  dal  Pò  quel  passo 
importante,  preservandolo  cosi  dalle  scorrerie  dei  foraggia- 
tori  austriaci ,  frattantochè  la  precitala  Colonna  sotto  gli  or- 
dini del  colonnello  Campia  si  metterà  in  marcia  per  recarsi 
a  Maccaria  con  due  pezzi  d'artiglieria  e  una  compagnia  di 
cavalleria. 

Quella  sotto  i  miei  ordini  si  stahilirà  a  Bozzolo;  dietro 
a  me  proseguirà  il  movimento  l'altra  provonienle  da  Gua- 
stalla ,  della  quale  prende  il  comando  il  tenente  colonnello 
Malteini ,  die  dovrà  dirigersi  al  Gazzuolo  avendo  staccale  da 
questa  Colonna  le  due  compagnie  di  granatieri  per  riunirli 
al  mio  Quartier  generale,  e  invece  l'ho  rinforzala  di  qua- 
ranta cavalli. 
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Ed  affinchè  TI.  e  R.  Governo  possa  prendere  un' esalta 
idea  de'  movimenti  che  saranno  per  accadere  ,  Le  IrasmeUo 
uno  schizzo  della  posizione  dell'Armala  toscana  congiunta  alla 
linea  di  operazione  di  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto. 

Il  capitano  aiutante  di  Campo  Facdouell,  reduce  oggi 
dal  Quartier  generale  di  S.  M.,  mi  assicura  che  Peschiera  non 
si  è  arresa,  siccome  generalmenlc  veniva  asserito;  e  por 
quanto  i  fatti  d'arme  fino  a  qui  accaduti  tra  i  Piemontesi  e 
gli  Austriaci  siano  stati  col  vantaggio  dei  primi,  la  perdita 
di  qualche  distinto  uffiziale  piemontese  ne  ha  non  poco  ama- 
reggiato i  buoni  resultati. 

Ordinai  al  sig.  tenente  colonnello  Chiesi  di  far  partire 
due  pezzi  da  6  della  batlcria  da  campagna  che  trovasi  in 
Fortezza  da  Basso  ,  tirati  da  dei  cavalli  di  posta  per  recarsi 
a  Pistoia ,  là  dove  troveranno  1  necessari  cavalli  del  treno 
per  raggiungere  sollecitamente  il  Quartier  generale. 

In  questo  momento  ricevo  dal  prof.  Matleucci  l'annunzio 
che  il  Governo  di  Parma  ha  consegnato  al  sig.  Giuseppe  Ci- 
priani ,  da  me  incaricato  di  recarsi  a  Brescello,  due  pezzi 
di  artiglieria  da  6,  e  cento  palle  ;  ma  siccome  sono  questi 
privi  dei  corrispondenti  carri ,  arnesi  e  dei  cavalli  occorrenti 
per  trasportarli ,  mi  vedo  nella  dispiacente  necessità  di  la- 
sciarli per  ora  a  Brescello,  occupandomi  premurosamente 
dell'acquisto  di  qualche  cavallo  da  treno. 

Dallo  slesso  canale  ho  la  notizia  che  questa  notte  parte 
da  Parma  l' ex-Duca  Carlo  Lodovico,  dirigendosi  nel  Belgio. 

Frattanto  passo  all'onore  di  confermarmi  col  più  distinto 
ossequio 

Di  V.  E. 

Guastalla,  dal  Quartier  generale  dell'Armala  toscana, 
li  15  aprile  1848. 

Dev.  Ohhl.  Servitore 
D'  Arco  Frrrari. 
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N.  LXXVII. 
(  Vedi  la  Nota  39  Pagina  G09  ) 

Articolo  del  commissario  profess.  lìJatteucci  intitolalo  : 
Pio  IX  e  la  guerra  austriaca  in  Italia. 

Ogni  avvenimento  romano,  ogni  parola  di  Pio  IX,  in 
questo  solenne  momento ,  commovono  tutta  Italia  ,  ed  eser- 
citano sullo  spirito  pubblico  la  più  viva  influenza. 

Pio  IX  e  il  popolo  romano  sono  indubitatamente  i  primi 
elementi  attivi  del  nostro  risorgimento.  Mille  opinioni  diverse 
hanno  corso  e  corrono  tuttora ,  onde  spiegare  la  prodigiosa 
influenza  di  un  Principe  e  di  un  popolo,  che  si  credevano  or- 
mai sepolti  nella  storia ,  e  non  minore  incertezza  ha  regnato 
e  regna  sulle  loro  sorti  future. 

Pio  IX  conserverà  integro  il  governo  temporale  dei  papi? 
Pio  IX  facendosi  principe  riformatore  pervenne  egli  a  sal- 
vare l'ordine  ecclesiastico  attuale?  Come  principe  e  capo  della 
Chiesa  sarà  Pio  IX  il  centro  della  Confederazione  italiana? 
Roma  risorgerà  capitale  di  questa  Confederazione  ?  Queste  e 
molte  altre  questioni  si  vanno  da  diciotlo  o  venti  mesi  medi- 
tando dai  pubblicisti. 

L'istinto  del  popolo  italiano,  che  Io  spinge  oggi  supre- 
mamente a  riconquistare  la  propria  nazionalità,  risolverà  nel 
fatto  queste  questioni;  generale,  profondo  e  quest'istinto, 
come  dev'essere  il  fatto  unico  che  tutte  concentra  e  assorbe 
in  un  fine  solo  le  forze  morali  e  fisiche  del  paese  ;  esso  ado- 
pera e  trasforma  a  suo  vantaggio  tutte  le  tendenze  che  si  ven- 
gono variatamente  manifestando  fra  noi ,  le  consuma ,  le  ri- 
getta allorché  divengono  inutili  o  si   oppongono  a  quel  fine. 

Il  risorgimento  di  un  popolo  essendo  impossibile  senza 
religione  e  senza  libertà,  Pio  IX  papa  e  principe  riformatore, 
dovea  essere  il  maggiore  strumento  di  questo  gran  fatto  na- 
zionale: da  lui  solo  poteva  venire  la  tanto  invocata  alleanza 
di  quei  principj  vitali  di  una  società  che  si  erano  sempre  ve- 
duti in  opposizione,  distruggersi   fra  loro:  in  lui  ognuno  ve- 
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ncrava  il  padre  de'  popoli ,  il  Gran  Sacerdote  consigliere  dei 
Principi  :  l' esempio  della  concordia  fra  il  pontefice  ed  il  suo 
popolo  erano  sicura  garanzia  de'  bencOzi  che  si  preparavano 
a  tutta  l'italiana  famiglia.  Pio  IX  respingeva  il  primo  gli  as- 
salti ingiusti  del  comune  nemico,  iniziava  la  lega  politica  ita- 
liana gettando  le  basi  di  una  lega  doganale,  e  fondava  fra 
noi  il  regime  costituzionale  colle  sue  prime  riforme  politiche. 
Così  Pio  IX  diveniva  il  grido  universale  di  ogni  italiano  che 
insorgeva  contro  lo  straniero  oppressore,  o  contro  l'assolu- 
tismo dei  Principi  ad  essi  venduti. 

Per  lai  guisa  un  prete,  religioso,  onesto,  sincero,  senza 
ambizioni  personali ,  senza  piani  rivolunzionari ,  veniva  com- 
piendo colle  vie  semplici  della  Provvidenza  il  più  gran  fallo 
morale  dei  nostri  tempi. 

Ma  la  forza  brutale  rimaneva,  e  questa  bisognava  distrug- 
gere e  per  sempre. 

Milano  si  solleva  con  un  eroismo  senza  esempio ,  discac- 
cia gli  Austriaci  dalla  ciltà.  Coronano  l'opera  le  altre  città 
lombarde  e  venete,  e  l'esercito  di  Radelzki  corre  a  salvarsi 
nelle  piazze  forti,  e  a  contrastare  per  l'ultima  volta  un  ter- 
reno preparato  da  lunga  mano  al  finale  combattimento. 

Un  esercito  forte,  agguerrito,  pieno  d'ardore  e  di  co- 
raggio poteva  solamente  liberare  l'Italia,  ed  il  magnanimo 
suo  Re  non  tardò  a  spingerlo  contro  le  orde  nemiche  ,  che 
spargendo  sulla  loro  strada  stragi  e  terrore,  mostravano  d'ap- 
parecchiarsi ad  una  lotta  disperala. 

L'Italia  intera  accorreva  alle  armi,  la  gran  crociata  si 
bandiva ,  la  pianura  lombarda  era  il  campo  nazionale,  Carlo 
Alberto  il  gran  duce. 

Da  tulli  gli  angoli  dell'  Italia  il  senso  pratico  del  paese , 
il  senno  politico,  l' intelligente  patriottismo  si  levavano  ad  una 
sola  voce  per  soffocare  le  intempestive  discussioni  sulle  forme 
di  governo,  e  distruggere  il  nostro  terribile  cronicismo  di  ca- 
pitali, e  di  gare  di  municipi. 

Truppe  regolari ,  e  volontari  degli  Stali  romani ,  della 
Toscana  ,  di  Napoli ,  di    Lombardia  accorrevano  alla  guerra  , 
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suprema  necessità  del  momento.  I  governi  di  Toscana  e  di 
Napoli,  seguendo  I' esempio  di  quello  Sardo,  dichiaravano  so- 
lennemente la  guerra  all'Austria. 

Il  Governo  di  Roma,  di  cui  quasi  l'intera  armata  ed  un 
gran  numero  di  volontari  agguerriti  s'erano  già  spinti  olire 
Pò,  non  pronunziava  pcranco  il  grido  di  guerra,  e  la  pre- 
senza dell'  Ambasciatore  austriaco  a  Roma  ,  del  Nunzio  pon- 
liQcio  a  Vienna  ,  mentre  la  lotta  era  già  impegnala  ,  risve- 
gliavano negli  animi  diflldenzc  e  sospetti ,  nò  tardavano  a 
rinnovarsi  le  antiche  accuse  contro  di  esso.  Gravi  disordini 
minacciavano  Roma,  né  poteva  il  ministero  romano  più  a  lungo 
ristarsi  dal  portare  al  trono  l'espressione  del  volo  pubblico. 

Lesse  ognuno  le  pubblicazioni  di  Pio  IX  in  questa  occa- 
sione, ed  è  inutile  di  dire  quante  apprensioni  esse  svegliarono, 
e  di  quanta  sinistra  influenza  sulle  sorti  italiane  esse  furono 
dapprima  credute.  Ci  confortano  ora  le  ultime  notizie  di  Ro- 
ma ,  r  alta  riputazione  dei  nuovi  ministri ,  e  più  clic  altro 
le  loro  dichiarazioni.  Anche  questa  volta,  non  ne  dubitiamo, 
la  Provvidenza  camperà  l'Italia  dai  gravi  mali  che  le  sareb- 
bero venuti,  se  l'accordo  fra  il  Pontefice  ed  il  suo  popolo 
avesse  potuto  cessare ,  e  se  in  questo  momento  tanto  diflìcile 
per  l'Italia  si  fosse  voluto  colla  violenza  riparare  ad  un  ordi- 
namento politico,  di  cui  forse  le  circostanze  presenti  mettevano 
in  evidenza  un  gran  vizio  intestino. 

Quantunque  poco  o  nulla  stimiamo  importanti  le  nostre 
parole,  siamo  nuUadimcno  convinti  che  le  opinioni  degli  uo- 
mini onesti  e  ardentemente  animati  per  la  salute  dell'  Italia 
saranno  sempre  accolte  e  giudicate  con  benevolenza. 

La  conservazione  dell'ordine  pubblico,  il  rispetto  delle 
autorità,  una  sincera  e  profonda  devozione  al  Pontefice,  sono 
oggi  più  che  mai  un  sacro  dovere  pei  Romani  :  se  essi  cono- 
scessero quanto  i  nostri  nemici ,  che  pur  tanti  ne  abbiamo 
ancora  e  dentro  e  fuori  d'Italia,  si  rallegrarono  al  primo  an- 
nunzio della  pace  turbata  in  Roma  ,  siamo  certi  che  anche 
più  presto  che  non  fecero  si  sarebbero  calmati ,  riconducen- 
dosi a  manifestare  i  loro   desideri    per   quelle  vie  legali    che 
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oggi  sono  loro  concesse  dalle  forme  costituzionali  che  li  go- 
vernano. Le  truppe  romano  già  erano  in  Lombardia ,  avevano 
il  Pò  valicato,  e  slava  di  fatto  ch'esse  concorrevano  alla  gran- 
d'  opera  nazionale. 

Ma  diranno,  e  ripeleranno  tuttavia  molli:  perchè  non 
ha  egli  dichiarata  apertamente  la  guerra,  dappoiché  muove  da 
sì  giusta  e  santa  causa?  Non  voglio  cercar  io  questo;  non 
voglio  cercare  se  il  Pontefice  lo  poteva;  voglio  dir  solo,  che 
non  volendo  o  non  potendo  usar  di  quest'arme,  gliene  rimaneva 
un'altra  di  gran  lunga  più  micidiale,  e  questa  doveva  usare 
ed  userà  ,  perchè  Pio  IX  non  mancò  mai  al  suo  alto  ministero. 

Pio  IX  dica  al  mondo,  dica  all'Austria,  come  già  fece, 
che  non  aveva  forza  per  rattcnere  l'ardore  delle  sue  truppe 
e  dei  suoi  volontari ,  che  Apostolo  di  pace  e  di  carità  sulla 
terra  non  poteva  bandire  una  guerra  fra  due  popoli  che  esso 
tulli  abbracciava  ed  amava  ugualmente  come  suoi  figli.  Queste 
parole  sante  e  cristiane  già  egli  pronunziava ,  e  alla  vista  di 
tanto  sangue  che  oggi  scorre  sulle  pianure  lombarde ,  Pio  IX 
esclamava  che  la  guerra  dell'  Imperalor  d'  Austria  al  popolo 
italiano  è  guerra  ingiusta  ;  che  la  Monarchia  austriaca  non  ha 
diritto  d'opprimere  un  popolo  che  la  Provvidenza  ha  crealo 
libero  ed  indipendente ,  e  che  solTrì  tanti  anni  la  più  dura 
delle  schiavitù,  sempre  protestando  e  rodendo  le  sue  catene; 
che  il  popolo  italiano  faceva  la  guerra  per  difendere  le  sue 
libertà ,  per  respingere  chi  voleva  opprimerlo.  Pio  IX  alla 
vista  di  quel  sangue  deve  dire  agli  Ungheresi,  ai  Creali,  ai 
Boemi,  agli  Austriaci,  che  il  Signore  non  perdona  ai  fratricidi, 
e  che  in  nome  del  Dio  della  giustizia  e  della  pace  impone 
loro  di  cessare  dall'essere  strumento  cieco  di  una  guerra  in- 
giusta ed  oppressiva. 

Queste  e  non   altre  sono   le    armi    di    un    Potiteficc  e  di 

Pio   IX,  e  con   queste  egli  fulminerà  i  nemici    dell' Italia   da 

lui  benedetta  e  risorta  per  lui. 

Dal  Campo  toscano  sotto  Mantova 

Cioito,  lo  maggio  1848. 

C.  Matteucci. 
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N.  LXXVIII. 

(  Vedi  la  Nola  49  pagina  623  ) 

Due  lettere  del  Leopardi  oratore  napolitano  in  Lombardia. 

Ai  dovemo  ft»*ovviaoÈ^ia  Ai  Venezia, 

Io  non  saprei  meglio  rassicurare  il  Governo  provvisorio 
della  Repubblica  veneta  circa  le  buone  intenzioni  di  Sua  Maestà 
Siciliana  per  la  santissima  causa  dell'Indipendenza  d'Italia, 
che  coir  ingiunta  copia  d'  una  mia  lettera  da  consegnarsi  in 
Venezia ,  o  dove  si  trova ,  a  S.  E.  l' Ammiraglio  De  Cosa, 
comandante  la  Squadra  napolitana  nell'Adriatico. 

Siccome  peraltro  io  non  ho  alcuna  missione  officiale  presso 
la  Repubblica  veneta,  debbo,  con  sommo  dispiacere,  dichia- 
rare che  la  presente  risposta  officiosa  non  implica  punto  la 
mia  qualità  diplomatica. 

Prego  tuttavolta  il  Governo  provvisorio  di  gradire,  insie- 
me coi  miei  vivi  ringraziamenti  per  le  cortcsissime  e  non  me- 
ritate lodi  fattemi  col  pregevole  foglio  d'oggi,  l'omaggio  sin- 
cero della  mia  profonda  devozione. 
Venezia,  24  maggio  1848. 

Pietro  Leopardi. 


AH'  Atumirngtio  I9e  Cosa  co»na*tfta»»te 
in    Sfjiufnl»*a    wai9otita»ta    iteti'  Atii'iaiico, 

Eccellenza  ! 

La  ritirata  delle  truppe  napolitano  di  S.  M.  Siciliana,  a 
premura  di  S.  M.  Sarda  spedite  in  Lombardia  colla  Flolliglia 
comandata  da  V.  E.  affine  di  cooperare  attivamente  alla  guerra 
che  ora  si  combatte  per  V  Indipendenza  d'Italia,  non  ha  più 
avuto  luogo,  e  domani  S.  E.  il  tenente   generale  Pepe  valica 
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il  Po  per  occupare   T  onorevole   posto   assegnatogli  dal  Re  di 
Sardegna  nel  grande  esercito  italiano  che  sta  in  faccia  al  nemico. 

Essendomi  io  recato  a  Venezia,  dopo  averne  anticipato 
l'avviso  a  S.  E.  il  ministro  degli  affari  esterni,  per  fare  che 
le  Truppe  nostre  siano  bene  accolte  nelle  provincie  venete  ove 
debbono  operare,  il  Governo  provvisorio  dello  Stato  veneto 
m'ha  diretto  un  foglio,  di  cui  unisco  qui  copia,  e  dal  quale 
apparisce  essersi  sparsa  voce  che  la  Squadra  napolitana  co- 
mandata dall'  E.  V.  sia  per  tornarsene  a  Napoli. 

Io  ignoro  se  V.  E,  abbia  ricevuto  dispacci  sull'assunto; 
ma  nel  dubbio,  avendo  dovuto  per  comando  espresso  di  S.  M. 
Siciliana,  assicurare  S.  M.  Sarda,  che  la  Squadra  accompa- 
gnerebbe le  Truppe  di  terra  in/Ino  che  V  Italia  non  fosse  sgombra 
dallo  straniero,  e  trovandomi  specialmente  incaricato  di  svol- 
gere e  far  valere  in  ogni  occorrenza  gli  alti  sensi  di  patriotti- 
smo italiano,  da  S.  M.  Siciliana  esternati  col  proclama  7  aprile 
ultimo,  mi  credo  in  debito  di  pregare  V.  E.,  e,  se  occorre, 
di  ordinarle  in  nome  del  Re  di  rimanere  nelle  acque  venete 
almeno  con  la  maggior  parte  della  Squadra  ;  solennemente 
chiamando  l' E.  V.  e  lutti  gli  ufficiali  della  Squadra  medesi- 
ma ,  cui  perverrà  notizia  di  questa  mia  disposizione,  respon- 
sabili,  non  solamente  innanzi  alla  M.  S.,  ma  in  faccia  alla 
nazione  napolitana,  e  all'intera  Italia,  di  ogni  danno  che  po- 
trebbe resultare  dal  non  essere  adempita. 

Prevengo    V.  E.  che  le  parole   tratteggiate  sono  cslratle 
dalle  mie  istruzioni   firmate  di  proprio  pugno  da  S.  M.  Sici- 
liana, e  costiluzionalmcnlc  contrassegnate  da  S.  E.  il  ministro, 
degli  affari  esterni. 

Venezia,  24  maggio  1848. 

/,'  inviato  straordinario 

e  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Siciliana 

presso  il  Re  di  Sardegna 

Pietro  Leopardi. 
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LXXIX. 

(  Vedi  la  Nola  50  pagina  624  ) 

Lettera  del  marchese  Ridolfi  al  cav.  Bargagli 
ministro  residente  di  Toscana  a  Boma. 

Eccellenza 

Profilto  d'  un  Corriere  che  passa  di  Roma  direlto  per  Na- 
poli apporlatore  di  un  dispaccio  per  Lenzoni  col  quale  il  Go- 
verno toscano  cerca  impegnare  quel  Re  a  lasciar  le  sue  Truppe 
ausiliatrici  della  causa  italiana,  mostrandogli  esser  questa  mi- 
sura ugualmente  necessaria  per  la  sua  conservazione  e  per  il 
buon  esito  dell'  impresa.  Ma  non  è  su  questo  che  io  voglio 
trattenerla.  Voglio  bensì  profittare  dell'occasione  favorevole 
por  replicare  alla  Sua  del  23  stante,  e  per  tornare  ad  insistere 
sul  mio  tema ,  che  credo  cioè  divenga  urgentissimo  costì  il 
convincimento  del  S.  Padre  e  del  conte  Marchetti.  Il  22  stante 
Ella  dirigeva  un  Suo  dispaccio  a  questo  Ministero  degli  Affari 
Esteri,  e  sulla  fine  del  medesimo  Ella  diceva  cosa  verissima 
sostanzialmente.  Io  non  la  ripeterò  per  prudenza,  ma  se  Ella 
ha  minuta  di  quel  foglio,  potrà  richiamarsi  alla  memoria,  che 
ciò  che  Le  diceva  il  cardinale  Anlonelli  era  la  pura  verità. 
Non  credo  che  la  persona  venga  a  Roma  per  trattare  della  sup- 
posta cessione,  che  trattar  non  potrebbe;  ma  credo  che  venga 
a  far  che  accada  in  qualunque  modo  (a).  Ora  è  questo  appunto 
che  ornai  s'impedisce,  ed  a  questo  riceveva  il  mio  suggeri- 
mento. Ogni  passo  che  il  S.  Padre  farà  di  nascosto  e  segre- 
tamente per  iniziar  trattative  che  volgano  ad  accomodamenti 
coir  Austria,  non  potrà  che  nuocere  alla  sua  influenza,  al  suo 
credito,  al  suo  nome;  mentre  una  solenne  dimostrazione  che 


(a)  Qui  si  allude  alla  cessione  che  l'Austria  un  poco  pirt  tardi  an- 
nunziò che  avrebbe  fallo  al  Re  di  Piemonte  delle  Provincie  lombarde  fino 
all'Adige,  e  che  il  Governo  provvisorio  di  Milano,  quanto  il  Pareto  mini- 
stro delle  relazioni  straniere  a  Torino,  tennero  per  qualche  trnipo  occulta 
al  monarca ,  fino  a  che  passarono  i  moinenll  utili  aU  alTerrarla. 
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egli  facesse  come  Capo  della  Chiesa  lo  reoderebbe  gigante,  e 
darebbe  immensa  forza  alla  causa  italiana. 

11  Papa  può  comandare  la  pace  ed  esigerla;  può  ottenerla 
certo,  solo  che  sappia  e  voglia  parlare  a  dovere,  e  può  otte- 
nerla in  modo  da  salvare  l'Italia  dall'anarchia  che  la  mi- 
naccia più  assai  della  dominazione  straniera.  Ma  per  riuscire 
bisogna  che  vada  a  Bologna  ,  vada  colla  forma  splendida  ed 
imponente  di  Capo  della  Chiesa  ;  vada  in  modo  da  muovere 
le  masse  e  da  farle  fremere  al  suo  cenno.  Così  sgomenterà 
i  partiti,  batterà  l'Austria  senza  soldati,  frenerà  Carlo  Al- 
berto, annienterà  la  Repubblica,  sosterrà  Napoli,  Toscana  e  se 
slesso.  Se  poi  sta  chiuso,  diviso  dal  ministero  ed  agisce  che- 
tamente ,  sveglierà  sospetti ,  mancherà  di  forze  ,  e  fluirà  dove 
già  si  dice  che  flnirà  il  Papato  dopo  Pio  IX.  Se  il  Capo  della 
Cristianità ,  Principe  costituzionale  ad  un  tempo,  minaccia  la 
vera  crociata ,  a  me  par  certo  il  trionfo  dell'  ordine  ed  il  con- 
seguimento del  gran  fine,  la  cacciata  dello  straniero  senza  la 
venuta  della  Repubblica,  colla  formazione  di  un  gran  Regno 
Subalpino  dell'alta  Italia,  senza  la  distruzione  di  quelli  esi- 
stenti nell'inferiore,  e  sopra  tulio  credo  scongiurata  la  rivo- 
luzione democratica  e  sociale,  che  sta  insidiosa  dietro  tutto 
questo  movimento  per  farne  suo  solo  profitto  a  danno  della 
Religione  e  del  benessere  vero,  così  morale  che  materiale  dei 
popoli.  Ma  lo  ripeto,  per  me  l'atto  materiale  del  muoversi  da 
Roma,  la  forma  splendida  di  questa  mossa,  la  sua  slessa  im- 
provvisa comparsa,  e  la  franca  e  forte  parola  del  Vicario  di 
Cristo  ci  farebbero  vedere  un  miracolo  inaudito  ed  inatteso. 
Ma  per  operarlo  davvero  ci  vuol  fede  e  risoluzione,  ci  vuol 
fermezza  e  risoluzione.  Io  riduco  la  cosa  a  un  dilemma.  0  la 
Religione  è  già  spenta,  e  allora  diamo  le  mani  vinte  a  tutte 
le  funeste  conseguenze  che  terranno  dietro  a  questa  sciagura. 
O  la  Religione  esiste,  e  può  sfavillare  a  un  tratto  a  confusione 
dei  tristi  di  qualunque  colore  siano,  e  condurre  a  sicura  vit- 
toria il  buono  e  l'onesto,  e  allora  mostriamola  in  tutta  la 
sua  potenza,  e  facciamone  l'ancora  di  salvezza  dell'Italia  e  del 
Mondo. 

25 
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Si  adopri  in  questo  senso,  insista  quanto  può  e  mi  creda 
veracemente 

Di  V.  Eccellenza 


Firenze,  25  m^iggio  1848. 


Devot.  Servitore 

C.   RlDOLFI. 


N,  LXXX. 

(  Vedi  la  Nota  58  pagina  638  ) 

Discorso  pronunziato  da  F.  D.  Guerrazzi  nel  Circolo 
del  Popolo  di  Firenze  a  nome  dei  Livornesi  (a). 

Se  il  Popolo  livornese  si  volge  a  voi  allri  Toscani  piul- 
lostochè  agl'Italiani,  esso  noi  fa  perchè  non  si  consideri  mem- 
bro della  grande  famiglia  italiana  a  cui  appartiene  e  intende 
appartenere,  ma  perchè,  essendo  negozio  casalingo,  desidere- 
rebbe che  lo  discutessimo  fra  noi  e  non  passasse  gli  Appennini. 

Già  da  lungo  tempo  il  Popolo  Livornese  è  segno  di  vitu- 
perevoli calunnie.  Se  si  sentisse  meno  forte  nel  suo  diritto; 
se  meno  fesse  generoso  potrebbe  forse  irritarsene;  invece  egli 
ne  sorride  di  pietà. 

E  si  guarderebbe  scendere  a  qualunque  spiegazione  con 
i  suoi  calunniatori,  comunque  in  alto  costituiti;  ma  con  voi 
fratelli  Toscani  non  v'ha  giustificazione,  non  ischiarimento  che 
egli  volonteroso  non  voglia,  anzi  comprenda  essere  suo  stret- 
tissimo obbligo  dare  ,  per  prevenire  lo  stupido  quanto  infer- 
nale disegno  della  guerra  fraterna. 

Uditoci  dunque,  o  fratelli  Toscani,  noi  vi  diremo  la  ve- 
rità; il  Popolo  non  mentisce;  ad  altri  quest'arte.  La  bugiar- 
deria è  la  dote  degli  schiavi  :  noi  siamo  e  ci  sentiamo  liberi. 

E  la  verità  i  nostri  figliuoli  seppero  dire  fra  le  catene, 
gli  esilii  e  i  supplizii  ,  come  i  martiri  cristiani  fecero  testi- 
la) yucslo  discorso  (Jiicnaziaiio  fu  letto  la  sera  del  i'->  a{,'oslo,  vale  a 
diie,  esce  fuori  d(l  noslio  periodo  islorieo,  ma  a  noi  giova  riportai  lo  per 
•linioslrare  come  i  circoli  fossero  palestra  di  sedizione  e  di  mene  anarchiche. 


AL  TOMO  QUINTO  7)1\ 

monianza  della  fede  di  Cristo  in  mezzo  ai  lortnenli  —  perche 
la  libertà  è  una  religione,  e  se  lo  rammentino  i  tiranni. 

Da  ogni  parte  volgiamo  lo  sguardo  noi  vediamo  insidie 
ed  agguati.  Ora  si  adopera  la  frode ,  ora  la  perfida  insinua- 
zione,  ora  la  discordia,  ed  ora  la  corruttela;  in  fondo  scin- 
tilla un  lampo  sinistro  —  cotesto  è  il  baleno  che  muove  dalla 
scure  del  carnefice. 

Iddio  usi  misericordia  a  noi  miseri  traditi  1 

Ma  veniamo  al  subietlo. 

Stretto  dalla  forza  dei  tempi,  il  potere  assoluto,  comec- 
ché relultante  ,  piegava  l'ardua  cervice  e  concedeva  sottil- 
mente riforme  le  quali  a  fine  di  conto  lasciavano  intallo  lo 
increscioso  dispotismo.  Allora  sbucò  una  maniera  di  gente  la 
quale  aveva  avversato  la  tirannide  solo  perchè  non  era  messa 
a  parte  della  tirannide. 

Coteslà  gente  subodorò  il  Governo,  e  pensò  potersene  gio- 
vare nei  suoi  disegni  presenti,  meglio  negli  avvenire. 

Questa  gente  ci  s' impose  per  capi  e  si  disse  nostra  man- 
dataria  :  noi  la  lasciammo  fare ,  ma  ci  guardammo  bene  di 
confidare  le  nostre  sorli  in  mano  tanto  sospette. 

Né  i  timori  nostri  apparvero  vanì,  conciossiachè,  posti  a 
parte  delle  prerogative  del  potere,  di  finti  liberali  essi  si  con- 
vertirono in  veri  pretoriani,  e  lo  furono,  calunniando  delle  noto 
più  atroci  chi  non  accettava  il  nuovo  ed  insopportabile  giogo. 

Ma  il  Popolo  non  aveva  concepito  così  i  nuovi  ordina- 
menti ;  noi  credemmo  che  le  basi  fondamentali  si  avessero  a 
mutare  o  modificare  per  quanto  lo  consentissero  i  tempi  e  il 
predicato  progresso  delia  civiltà. 

A  noi  importava  meno  che  la  legge  emanasse  da  dieci  o 
cento  persone,  quanto  che  nella  legge  incominciasse  a  mettersi 
un  cuore  che  sentisse  pietà  delle  nostre  miserie.  Noi  amiamo 
la  Libertà,  noi  desideriamo  la  Indipendenza  italiana,  ma  de- 
sideriamo eziandio  che  quando  i  figliuoli  nostri  ci  domandano 
pane,  noi  abbiamo  facoltà  di  somministrarglielo. 

Ma  coloro  che  si  posero  a  nostro  capo  non  la  intesero 
in   questo    modo  ;  messi  appena  a  parie   del    potere ,  si  chia- 
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marono  conienti  ;  anzi  maravigliarono  che  altri  noi  fosse  al 
pari  di  loro.  Essi  furono  paragonali  ad  Alessandro  re  di  Po- 
lonia il  quale,  dopo  essersi  ubriacato,  ordinava  i  balconi  della 
reggia  si  aprissero  ,  e  si  proclamasse  al  pubblico  che  tutta 
la  Polonia  aveva  bevuto. 

Tratti  da  una  condizione  sociale  e  condotti  in  un'  altra , 
con  maraviglioso  turbamento  e  danno  così  dello  animo  come 
delle  faccende  nostre,  alzammo  la  voce  interrogando  nel  modo 
slcsso  che  il  Popolo  Ebreo  domandava  a  Moisè:  «  Perchè  ci 
«  avete  tratto  fuori  dalla  servitù  di  Faraone?  forse  manca- 
«  vano  i  sepolcri  per  morire  in  Egitto  !  » 

E  poiché  le  nostre  parole  tornarono  invano ,  che  questi 
pastori  di  popoli  avevano  tolto  il  modello  dal  Polifemo ,  il 
Ciclopc  dall'occhio  solitario  e  dal  cuore  di  pietra;  noi  de- 
siderammo scegliere  uomini  virtuosi,  amici  del  Popolo,  e  fi- 
denti nella  Patria  e  in  Dio ,  i  quali  ascoltassero  i  nostri  re- 
clami e  con  reverenza  li  portassero  alla  Persona  Augusta  che 
poteva  esaudirli. 

Di  qui  la  infame  guerra  contro  noi.  Nella  paura  di  es- 
sere deposti ,  i  capi ,  conoscendo  avere  oggimai  perduta  la 
fiducia  del  Popolo,  immaginarono  pericoli  di  saccheggio,  d' in- 
ccndii  e  di  rapine;  corsero  all'Autorilà,  la  spaventarono,  la 
persuasero  della  necessità  di  una  Guardia  Civica  provvisoria, 
la  indussero  ad  approvare  una  nota  di  nomi  da  loro  propo- 
sti ,  e  poi ,  per  ostentare  la  conferma  del  Magistrato  muni- 
cipale ,  a  forza  lo  costrinsero  (  cose  incredibili  narriamo ,  ma 
vere,  e  ornai  note  a  tutti)  ad  approvare  la  rammentata  nota 
senza  pur  leggerla. 

Così  la  Guardia  Civica  di  Livorno  ebbe  origine  dalla  pre- 
potenza e  dal  terrore.  Più  tardi  il  Governo,  supponendo  che 
non  le  sarebbe  più  per  mancare,  l'approvò  definitivamente, 
e  il  Governo  credè  bone  e  male  a  un  punto  per  la  reputa- 
zione sua  :  credè  bene  in  quanto  tenne  che  omai  la  Guardia 
Civica  lo  avrebbe  sostenuto  ad  ogni  costo:  credè  male  in 
quanto  reputò  che  una  forza  intemperante  lo  avrebbe  difeso 
ellicacemcntc. 
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Avverliamo  die  quando  favelliamo  di  Guardia  Civica,  in- 
tendiamo parlare  dei  Capi  soltanto  :  e  neppure  di  lutti  fra 
questi ,  ma  di  alcuni ,  e  per  somma  ventura  ben  pochi. 

La  Guardia ,  contro  il  volere  della  più  parte  dei  suoi 
membri ,  si  trovò  a  usare  con  tirannide  un  potere  usurpato 
con  violenza  e  con  frode  :  essa  fu  che  cercò  spegnere  ogni  im- 
peto generoso,  essa  fu  che  perseguitò  i  veri  patrioti!,  essa  fu 
che  calunniò  qualunque  volesse  insorgere  a  tutela  della  Libertà 
e  della  Indipendenza.  Della  paura  si  foce  una  norma,  dei  co- 
modi privati  una  virtù,  e  si  chiamò  moderata,  mentre  in  so- 
stanza fu  codarda  e  traditora. 

Il  Popolo,  commosso  dalle  sorti  d' Italia,  domandò  le  armi 
per  accorrere  sul  campo  della  guerra.  La  Guardia  urlò  essere 
anarchici  cotesti  gridi ,  ricuoprire  intenzioni  dì  saccheggi  e 
d' incendii  ;  confermò  in  questo  concetto  il  Governo ,  che  volle 
lasciarsi  ingannare,  e  arrestò  e  incatenò  i  patriolti  che  vale- 
vano troppo  meglio  di  lei. 

Ma  lo  inganno  di  li  in  breve  rimase  scoperto  :  i  militi 
cittadini  conobbero  la  frode  in  cui  erano  stali  condotti ,  e 
gliene  increbbe.  La  Guardia  Civica  rimase  governata  da  pochi 
Capì  tristissimi,  e  da  una  mano  di  complici. 

Narrare  gli  altri  orrori  di  cui  questi  Capi ,  baldanzosi 
della  loro  unione  col  Governo,  si  resero  colpevoli,  menerebbe 
a  troppo  lungo  discorso;  basti  dire  ch'essi  corruppero  lo  spi- 
rito pubblico,  ch'essi  pervertirono  nel  suo  germe  il  principio 
delle  libere  istituzioni,  la  coscienza  dei  suffragi:  insomma  i 
Croati  non  fecero  a  gran  pezza  il  danno  eh'  essi  commisero. 

In  questo  modo  crebbero  i  mali  umori  tra  Guardia  Civica 
e  Popolo.  Il  Governo,  reputandosi  appoggiato  validamente, 
non  pretermise  modo  alcuno  di  angheria  sconosciuto  perfino 
ai  giorni  più  splendidi  della  Presidenza  del  Buon-Governo.  Le 
promesse  libertà  furono,  e  forse  anche  sono,  un'amara  ironìa. 

Precipitiamo  la  narrazione.  Noi  non  sappiamo  se  le  leggi 
della  Toscana  concedano  cacciare  quando  sia  accolto,  o  respin- 
gere se  si  presenta  dal  nostro  territorio,  uno  Italiano  al  quale 
non  possa  rimproverarsi  altro  delitto   tranne  quello  di  amare 
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la  Patria.  Se  questa  legj'e ,  che  farebbe  onofc  all' antica  Tau- 
ride ,  sussiste  ,  bisogna  dire  che  ai  tempi  del  potere  assoluto 
fu  trovata  esorbitante,  perchè  di  rado  si  attentarono  applicarla, 
e  invocarla,  come  vergognosissima  la  si  dovrebbe  abrogare. 
Che  cosa  avremmo  acquistato  noi  se  ogni  Italiano ,  non  po- 
tesse considerare  per  Patria  la  universa  Italia? 

Si  appressava  alle  nostre  rive  un  sacerdote  chiamato  dalla 
sua  Patria  per  comporre  dissidii,  e  confortare  gl'Italiani  petti 
alla  causa  della  Indipendenza  Italiana  (a);  chiedeva  transito  per 
le  nostre  terre ,  e  gli  era  negato  dalle  Autorità  governative. 
Vergognammo  per  loro ,  e  non  consentimmo  che  di  tanta  in- 
famia andasse  contaminato  il  paese,  è  vero:  sì:  —  noi  lo 
proclamiamo  bene  alto  perchè  teniamo  e  terremo  questo  fatto 
argomento  dì  onore,  noi  andammo  a  prenderlo,  noi  l'ospi- 
tammo fra  noi,  noi  gli  usammo  dolce  violenza  a  confortarci 
della  sua  parola. 

I  fabbricatori  di  concetti  dicono  che  questo  Frale  non  com- 
prenda le  grazie  del  dire ,  proceda  scorretto  anzi  che  no.  Noi 
non  sappiamo  di  questo  :  egli  ci  scalda  il  cuore,  e  per  noi  basta. 

Mentre  riposava  allo  albergo  giunse  ordine  ministeriale 
che  gli  concedeva  transitare  per  la  Toscana  passando  per  Fi- 
renze verso  la  sua  patria.  Dunque  non  vi  era  male,  godevamo 
in  cuore  nostro  del  decente  consiglio,  e  ci  apprestammo  dargli 
una  scorta  di  onore  di  12  scelti  fra  li  elettissimi  nostri  citta- 
dini, ai  quali  confidammo  una  bandiera  nazionale  che  loglicra- 
nio  di  chiesa. 

Riposato  dal  viaggio  partiva  per  Firenze;  ginnica  Signa 
fermavasi  nel  concetto  di  entrare  a  Firenze  a  sera  ,  studiando 
per  quanto  gli  era  possibile  passare  inosservato  e  spedito,  che 
a  Bologna  assai  gli  premeva  arrivare  velocissimo,  ed  è  da  cre- 
dersi, pensando  da  una  parte  alle  strette  di  Bologna  e  dall'altra 
allo  amore  ch'egli  nutre  ardentissimo  per  la  diletta  patria  sua. 

Mentre  sedeva  a  mensa  ospitale,  ecco  carabinieri,  dra- 
goni e  villici  armati  rompere  cancelli,  invadere  la  villa,  as- 

(a)  Erasi  <(ii('>;li  il  iv  (iavazzi  insigne  dema;?ogo,  disonore  i\o\ì'()r(ìiiìi! 
Sumaxco. 
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scdiare  il  palazzo  in  mollo  dura  maniera,  arrestare  la  gente, 
e  imporre  al  Frate  entrasse  in  carrozza,  e,  accompagnato  dai 
carabinieri  quale  un  malfattore  ei  si  fosse,  deviasse  per  la  via 
di  Pistoia.  La  bandiera  venne  sequestrata  e  sigillata.  Alcuni 
dei  nostri,  presi  da  vergogna  per  il  grave  attentato,  vollero 
accompagnarlo  onde  porgere  testimonianza  ai  generosi  Bolo- 
gnesi, che  il  popolo  Toscano  non  entrava  per  niente  in  cotesto 
fatto  deplorabilissimo.  Più  tardi  la  deputazione  liberata,  tor- 
nava ,  con  r  onta  sul  viso  ,  a  darci  ragguaglio  della  ingiuria 
patita. 

Noi  frememmo  dell'onta  fatta  alla  civiltà  e  alla  fede  to- 
scana, noi  non  potemmo  con  equo  animo  sopportare  l'oltrag- 
gio alla  bandiera  nazionale  italiana ,  e  manifestammo  la  no- 
stra indignazione.  Ci  parve  il  Governatore  nostro  complice 
dello  inganno,  ma  conosciuta  la  sua  innocenza  lo  liberammo 
dalla  custodia  in  cui  noi  lo  ponevamo.  Occupammo  le  fortezze, 
prendemmo  le  armi  ,  e  volemmo  le  munizioni. 

La  Civica,  aizzata  dai  suoi,  ci  trasse  addosso,  ci  uccise 
quattro  figliuoli,  due  ce  ne  ferì;  potevamo  ridurla  in  polvere; 
invece  la  perdonammo ,  purché  tornasse  cittadina  davvero  e 
bandisse  dal  suo  seno  i  vili,  i  servili,  redivivi  cagnotti  della 
tirannide,  obbrobrio  del  Popolo,  onta  del  Principe. 

Poveri,  stremi  di  ogni  cosa,  rispettammo  come  dovevamo 
altrui,  anzi,  quantunque  la  fame  ardesse  le  nostre  viscere, 
a  tale  che  per  disgrazia  aveva  rovesciato  sul  terreno  copia  di 
danaro,  raccogliemmo  fino  l'ultima  moneta. 

Un  altro  nostro  figliuolo  a  cui  doveva  covare  in  seno  la 
cupidigia  della  vendetta  per  avere  avuto  un  fratello  spento  di 
coltello,  fu  visto  coprire  del  suo  corpo  un  Civico  e  salvarlo 
dal  furore  popolare. 

Ben  altri  fatti  potremmo  narrare,  ma  noi  non  siamo  usi 
a  vantarci,  e  d'altronde  abbiamo  fatto  il  nostro  dovere. 

Ora  con  immenso  rammarico  udimmo  noi  infamati  come 
ladri ,  scellerati  e  facinorosi  da  Ministri  che  cerlamcntc  non 
reputavamo  capaci  di  calunnie.  Sentiamo  le  loro  ire,  e  l'ani- 
mo  deliberato  a  straziarci  :   sappiamo  le  infamie    contro   noi 
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sparse  in  tutta  Toscana  ,  e  cittadini ,  che  non  seppero  muo- 
versi contro  il  nemico,  avventarsi  adesso  contro  noi.  Mentre 
ai  Volontari  conccdevasi  prima  una  lira  il  giorno,  e  poi  a 
stento  un  franco ,  adesso  a  chiunque  contro  i  fraterni  petti 
lancerà  le  palle  scellerate  si  pagheranno  due  paoli  :  veramente 
la  egregia  impresa  merita  che  la  paga  si  accresca!  Armi  si 
apprestano,  e  soldati:  i  confini  sguarnisconsi  :  che  cosa  im- 
porta che  il  Tedesco  penetri ,  purché  il  Ministero  ci  punisca 
delle  conseguenze  della  sua  colpa  ,  e  dei  suoi  modi  privi  di 
civile  prudenza  e  di  patria  carità? 

Dicono  che  di  tanta  ira  ministeriale  sia  motivo  una  dura 
lezione  data  dal  Popolo  a  un  nohile  parente  di  cerio  Ministro. 
Dove  ciò  fosse  noi  dovremmo  persuaderci  come  la  professione 
di  liberalismo,  che  i  nobili  talvolta  fanno,  è  un  mantello  che 
cuopre  una  cupa  libidine  di  ambizione  o  qualche  altro  più  mal- 
vagio disegno.  Ma  noi  non  lo  vogliamo  credere ,  e  non  lo 
crediamo. 

No,  Toscani  fratelli!  noi  non  vogliamo  dividerci  da  Voi; 
sarebbe  questa  peggio  che  stoltezza  —  sarebbe  empietà.  No , 
noi  non  vogliamo  separarci  dalle  sorti  Toscane  ,  nò  mai  lo 
abbiamo  voluto.  Toscani!  noi  siamo  calunniali,  e  noi  fidenti 
ci  rimettiamo  al  vostro  giudizio.  Noi  dalla  commozione  no- 
stra abbiamo  inteso  ricavare  cose  che  tornino  in  comune 
beneficio. 

Il  prezzo  del  sale  diminuito. 

Pensioni  esaminale,  e  tolte  o  ridotle. 

Spese  forensi  costrette  a  termini  meno  esorbitanti. 

Marina  riordinata. 

Guerra  della  Indipendenza  efficacemente  promossa. 

Oblio  scambievole. 

I  soccorsi  alle  famiglie  degli  uccisi. 

(ìuardia  Civica  sciolta,  e  subilo  con  migliori  ordinamenti 
organizzata. 

Cose  non  enormi ,  non  esorbitatili  chiedevamo  noi  :  cre- 
diamo all'opposto  che  verranno  concesse.  Offendono  la  custo- 
dia del  (jQvernatore ,  e  le  armi  prese.  Se  è  colpa  questa,  hi- 
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sogna  consider.are  la  perliirbazionc  dell'animo,  la  ingiuria  che 
ci  pareva  avere  ricevuta,  il  subilo  impeto;  né  paionci  colpe 
da  non  si  potere  obliare,  da  doversi  punire  implacabilmente; 
e  non  pertanto  Cittadini  nostri  amatissimi  banno  pregato  e 
supplicato  il  Ministero  cbe  prende  nome  da  un  Capponi,  e  sono 
stati  reietti  e  umiliati.  11  Ministero  cbe  cosa  vuole  egli?  Forse 
vuole  sangue,  vuole  esilii,  vuole  carceri?  Toscani,  se  parvi 
che  lo  abbiamo  meritato  noi,  e  noi  le  sopporteremo.  Già  il 
sangue  fu  versato  (e  Dio  ne  chieda  ragione  a  cui  ne  fu  colpa 
nell'altra,  il  Popolo  e  la  storia  in  questa  vita)  ed  altro,  se 
cosi  piace  ,  ne  daremo  in  benefizio  della  Patria  ;  se  poi ,  al- 
l'opposto,  reputerete  che  il  torto  non  sia  in  noi  ma  nel  Mi- 
nistero, i  cui  primi  passi  furono  tali  che,  spaventati,  noi  gli 
sospettammo,  nel  nostro  dolore  di  frode  e  di  sangue,  confor- 
tateci di  una  vostra  parola  ,  difendete  la  nostra  fama  oltrag- 
giata perocché  la  nostra  fama  sia  la  fama  vostra  sentendoci 
lutti  fratelli,  tutti  Toscani,  tutti  membri  della  grande  fami- 
glia Italiana  (a).  Salute  e  Fraternità. 


(a)  La  noia  seguente  venne  allora  stampata  per  cura  del  Gueryazzi 
medesimo  ai  pie  del  surriferito  discorso. 

Pronunzialo  qiieslo  discorso  fu  proposta  la  creazione  di  una  Deputa- 
zione la  quale  si  presentasse  al  Principe  che  iti  pegno  della  sua  liducia, 
e  del  suo  amore  pel  Popolo  si  compiacesse  scegliere  i  suoi  Consiglieri  fra 
persone  più  accette  allo  universale,  e  die  meglio  valessere  e  sapessero  tu- 
telare il  Principe  e  lo  Stato.  —  11  Circolo  delibero  simile  petizione,  e  su  la 
proposta  di  alcuni  Soci  fu  deliberato  eziandio  di  parteciparla  agli  altri  Cii- 
coli  Popolari  onde  ottenere  la  loro  adesione.  Il  Circolo  .di  Santo  Ambrogio 
aderiva;  quello  di  Santa  Tiinita  avrebbe  aderito  il  giorne  venturo.  Il  giorno 
venturo  furono  visti  carabinieri,  e  cavalieri  assediare  i  locali  dove  si  con- 
vocano i  Circoli;  e  questi  soldati  parvero  più  strani  di  quelli  preposti  al  se- 
polcro di  Cristo,  perché  costoro  custodivano  un  morto  che  poteva  resusci- 
tare, ed  invero  risuscitò;  i  nostri  vigilavano  luoghi  dove  non  era  persona. 
Finqui  la  cosa  fu  argonienlo  di  riso,  ma  poi  si  converli  in  pianlo,  quando 
nella  notte  susseguente,  i  Ministri  che  hanno  avuto  la  parte  di  sostenere  che 
non  adoperarono  mai  i  poteri  eccezionali ,  fecero  strappare  dal  seno  delle 
proprie  famiglie  cittadini  innocenti,  e  fra  il  pianto  e  il  terrore  strascinarli  in 
carceri  destinate  a /"emmine  di  partito,  donde  si  ebbero  a  liberare  dopo  Iren- 
taduo  giorni  senza  avere  loro  potuto  apporre  nO  anche  l'ombra  di  colpa  ri- 
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LXXXI. 

(  Vedi  la  Nota  60  pagina  641  ) 

Discorso  indirizzato  dal  Gioberti  ai  Livornesi. 

Generosi  Mtivomesi/ 

Antico  è  il  grido  che  assegna  alla  provincia  illustre  di 
cui  siete  parte ,  il  vanto  della  gentilezza.  E  io  ne  ho  buona 
prova  negli  applausi  medesimi,  e  nelle  squisite  onoranze  con 
cui  mi  accogliete;  come  quelle  che  mal  si  riscontrano  col  mio 
tenue  valore,  e  che  muovono  unicamenle  dall'altrui  cortesia. 
Ma  se  tutti  i  Toscani  sono  umanissimi  e  colti  sopra  la  co- 
mune condizione  della  penisola,  voi  o  Livornesi,  congiungete 
a  questa  dote  i  privilegi  del  vigore  e  della  fierezza.  Raro  ac- 
coppiamento del  forte  e  del  dolce  ,  che  presagisce  quella  ci- 
viltà matura  in  cui  la  soavità  del  costume  provetto  consuonerà 
amichevolmente  coli'  energia  giovanile  delle  nazioni. 

In  nessun  tempo  questo  conserto  difficile  fu  così  neces- 
sario come  oggi.  Imperocché  il  bene  più  rilevante  a  cui  l' Italia 
aspiri  è  l'unione;  quando  senza  di  essa  la  libertà,  l'indipen- 
denza e  gli  altri  vantaggi  sono  malagevoli  a  conseguire  ,  e 
impossibili  a  mantenere. 

Ora  la  gentilezza  dei  modi  spiana  a  tale  effetto  molli 
ostacoli,  amicando  gli  animi,  antivenendo  o  spegnendo  i  dis- 
sapori, attutando  gli  odj  di  provincia,  di  città,  di  municipj  : 
il  vigore  poi  dei  sentimenti    rende  l'unione  durevole  e  forte. 

rcicala  soltilmcntc  con  vessatorio  iniqulssimo  e  ilIeg:alissimo  processo  eco- 
nomico. 

Il  terrore  sparso  fn  lanto ,  che  nessuno  stampatore  osò  pubblicare 
qneslo  discfirso.  Anzi  tulli  eli  stampatori  furono  chiamati  e  I  Delegali  con 
orribili  minacele  ordinarono,  die  si  astenessero  di  slampare  queste  pagine 
anarchiche,  sanguinarle,  nemiche  a  Dio,  e  ai  Santi,  dilTamatorie  al  Prin- 
cipe, e  sopralluUo  poi  inosscquenli  al  Ministero.  Ora  il  Popolo  tulio,  così 
amici  come  nemici  all' Autore,  leggano  e  giudichino.  — 
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Se  runa  di  queste  parli  si  sequestra  dall'altra,  diviene  difet- 
tosa; perchè  l'avvenenza  e  leggiadria  delle  maniere  traligna 
facilmente  in  mollezza  ,  e  la  vigoria  dcgl'  istinti  riesce  indi- 
sciplinata e  torbida.  L' ardire  senza  moderazione  è  temerità  , 
e  la  riserva  senza  impeto  è  codardia  e  debolezza;  là  dove  le 
due  parti  insieme  contempcrate  formano  quell'ottimo  compo- 
nimento che  si  richiede  a  far  gran  cose  e  stabilirle  dure 
volmente. 

Corre  voce,  o  Livornesi,  che  tra  voi  si  trovino  alcuni 
generosi  propensi  alle  idee  repubblicane.  Io  non  me  ne  stupi- 
sco ,  e  non  me  ne  dolgo.  La  Repubblica  sorride  alle  tempre 
maschie  e  forti;  e  voi  siete  fortissimi  fra  gl'Italiani.  Perciò 
non  mi  maraviglio  che  riscontrando  colla  Gerezza  e  bontà  degli 
animi  vostri  i  Principali  moderni ,  ignari  e  morbidi ,  o  in- 
giusti e  crudeli,  anteponghiate  loro  il  governo  popolare,  che 
levò  grido  sì  allo  e  gitlò  tanto  splendore  negli  antichi  tempi. 
Ed  io  mi  rallegro  di  celesta  vostra  disposizione ,  il  cbe  parrà 
strano  a  molti,  i  quali  giudicheranno  che  io  mi  contradica 
ammirando  in  voi  il  genio  popolano,  e  assumendo  a  un  tempo 
la  difesa  del  Principato.  Ma  la  repugnanza  non  è  che  appa- 
rente; perchè  il  Principato  di  cui  io  sono  fautore,  è  l'ottima 
delle  Repubbliche. 

Gli  spiriti  repubblicani ,  o  Livornesi ,  e  la  Repubblica 
sono  due  cose  molto  diverse;  e  l'errore  di  alcuni  sta  nel  con- 
fonderle insieme.  Quelli  meritano  ogni  lode,  perchè  il  Governo 
non  può  esser  degno  del  nostro  secolo ,  se  il  genio  popolare 
non  lo  informa.  E  di  vero  in  che  consiste  questo  genio  se  non 
neir  indirizzo  del  reggimento  al  maggior  bene  del  maggior 
numero  dei  Cittadini  e  specialmenle  dei  poveri,  dei  derelitti, 
degl'infelici  di  ogni  condizione?  Ora  uno  Sialo  che  si  pro- 
ponga altro  fine  non  merita  il  nome  né  di  civile,  né  di  cri- 
stiano. All'incontro  la  forma  repubblicana  del  Governo  non 
risguarda  lo  scopo,  ma  i  mezzi  che  si  eleggono  per  conse 
guido;  e  versa  nel  sostituire  uno  o  più  capi  elettivi  al  Capo 
ereditario  della  cosa  pubblica.  Or  chi  non  vede  che  questo 
modo  di  reggimento    sarebbe    oggi    funesto    all' Italia,    accre 
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scendevi  le  divisioni,  elio  già  la  travagliano,  e  troncandone 
i  nervi,  invece  di  renderla  una  e  potente?  La  Repubblica  può 
essere  accomodata  agli  Stali  forniti  di  compiuta  e  ferma  unità 
politica;  non  a  quelli  che  sono  in  via  di  acquistarla,  e  per 
sortire  l'effetto  hanno  da  vincere  una  folla  di  nemici  interni 
e  forestieri  (  applausi  ). 

Quanto  adunque  giova  all'Italia  Io  spirito  popolano  bene 
inteso ,  tanto  le  nocerebbc  la  P.epubblica.  Tali  due  cose ,  non 
che  essere  indivise,  come  alcuni  stimano,  sono  differenlissi- 
me  ;  e  oserei  dire  che  gli  ordini  democratici  oggi  meglio  con- 
suonano col  Principato  che  con  altra  specie  di  reggimento. 
La  ragione  si  è  che  i  Principi  hanno  presentemente  più  inte- 
ressi di  ogni  altra  classe  ad  assumere  il  patrocinio  e  ad  ope- 
rare il  perfezionamento  del  popolo ,  che  è  la  base  più  salda  e 
durevole  del  loro  potere.  Se  oggi  si  stabilisse  una  Repubblica  , 
essa  cadrebbe  infallibilmente  alle  mani  delle  classi  privilegiale 
dalla  nascita  o  dalla  ricchezza  come  quelle  che  sono  più  abili 
nel  maneggio  dei  pubblici  affari  ;  e  il  povero  popolo  sarebbe 
dimenticato  (  applausi  ),  Questo  al  contrario  troverà  un  pro- 
tettore nel  Principe  civile  ;  il  quale  piglierà  la  tutela  di  esso 
contro  l'ambizione  borghese  e  patrizia,  e  rinnoverà  nella  pro- 
pria persona  l'antico  ufiìcio  del  tribunato.  Parrà  forse  a  ta- 
luno che  io  mi  pasca  di  vane  speranze?  No,  Cittadini;  impe- 
rocché il  vero  interesse  dei  Principi  è  quale  io  ve  lo  dico; 
e  a  coloro  che  lo  scordano  sovrasta  una  infallibile  ruina  {tuono 
di  applausi).  Unico  spedientc  delle  monarchie  per  conservarsi 
si  é  r  essere  più  giuste  e  popolane  delle  Repubblic  he. 

Credete  forse,  o  Livornesi,  che  io  vorrei  patrocinare  la 
causa  della  monarchia ,  se  intendessi  sotto  questo  nome  le  isti- 
tuzioni abusate  che  talvolta  le  usurpano?  Facendolo,  mi  ri- 
puterei indegno  di  essere  ascoltato  da  voi.  Due  specie  di  mo- 
narchia si  trovano  ;  l'  una  nuova  e  1'  altra  antica  :  io  parlo 
della  prima  ,  non  della  seconda.  Detesto  quanto  altri  i  privi- 
legi,  le  corti,  le  pompe  e  tutto  il  traino  del  dispotismo;  e 
sotto  nome  dì  principe  non  intendo  un  monarca  orientale,  ma 
un    re   cittadino,  capo   ereditario   della    milizia    e  della    Na- 
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zione  [applausi].  Questa  è  la  sola  forma  di  monarchia  che  io 
approvi  ;  ed  essa  è  sperabile ,  perché  è  la  sola  possibile.  Se 
v'ha  chi  pensi  altrimenti ,  guardi  alla  Francia  e  a  Napoli  [ap- 
plausi). Che  avvenne  al  Borbone  della  prima,  e  che  sta  per 
accadere  a  quello  della  seconda?  [grida,  plausi,  acclamazioni 
universali  e  lunghe).  Tale  è  la  sorte  inevitabile  dei  Principi 
che  dimenticano  le  condizioni  dei  nuovi  tempi ,  e  fondano  al- 
trove la  loro  potenza  che  nell'amore  dell'universale. 

Ora,  tornando  a  voi,  o  livornesi,  dico  che  quanto  vi  torna 
a  lode  l'essere  di  genio  repubblicani,  tanto  vi  farebbe  ingiu- 
ria chi  \i  stimasse  fautori  della  Repubblica.  E  come  potreste 
anteporre  questa  forma  di  vivere  politico  a  quella  che  viene 
illustrnta  dai  regni  riformatori  e  mitissimi  di  Pio ,  di  Leo- 
poldo ,  dal  senno  civile  e  dalla  spada  eroica  di  Carlo  Alberto? 
(  Viva  Carlo  Alberto!  Viva  Carlo  Alberto!  reiterati  applausi). 
Qual  è  il  generoso,  che  oserebbe  parlare  di  Repubblica  mentre 
un  re  salvatore  sfida  ad  ogni  istante  i  più  gravi  pericoli,  per 
fondare  il  Regno  Italico,  e  dare  alla  penisola  1'  unità  nazionale? 
[Viva  il  Begno  Italico!  grandi  applausi).  Livornesi,  voi 
non  cedete  di  generosità  ,  e  superate  di  fortezza  molti  altri 
Italiani;  e  avete  quindi  da  adempiere  un  ufficio  speciale  nella 
causa  comune  dell'  unione  italica.  Infondete  in  essa  gli  spiriti 
vivi  ed  energici  onde  siete  privilegiati;  ed  essa  trionferà.  Que- 
sta è  la  missione  speciale  che  vi  è  dal  cielo  affidata;  giacche 
ogni  provincia  dee  concorrere  in  modo  suo  proprio  all'  inlento 
nazionale. 

Evviva    dunque  Livorno  !  Evviva  i  forti  Livornesi  !  con- 
ciliatori del  genio  popolare  colla  monarchia  e  coli' unione  ila- 
liana.  { Applausi.   Viva  Gioberti!   Viva  V  Unione  Italiana!). 
Livorno,  23  maggio  184^8. 

VlNCRWZO   GlOBlìUTI. 
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(  Vedi  la  Nola  61  pagina  642  ) 
Discorso  pronunziato  dal  Gioberti  nel  circolo  politico  di  Firenze. 

Eirando  Ira  Voi ,  e  vedendorai  accolto  con  accoglienze 
così  amorevoli,  due  pensieri  mi  corrono  all'animo;  cioè  i  me- 
riti vostri  e  la  poca  sufficienza  mia.  Io  tacerò  di  queste ,  pa- 
rendomi inutile  il  parlarne;  giacché  ninno  può  recare  le  cor- 
tesie e  le  lodi  di  cui  mi  onorate  ,  ad  altra  cagione  che  alla 
vostra  benevolenza.  Non  mi  stenderò  eziandio  su  quelli,  pcr- 
(  he  troppo  largo  sarebbe  il  campo,  e  i  pregi  illustri  non  hanno 
d'uopo  di  essere  commendati;  oltre  che  facendolo,  temerei 
di  offendere  la  vostra  modestia.  Toccherò  bensì  di  un  solo 
punto,  che  mi  vien  suggerito  dall'aspetto  di  questa  insigne 
adunanza  ,  e  che  può  dar  luogo  a  qualche  utile  considera- 
zione. L'unanimità  che  regna  tra  di  voi,  o  Signori,  e  l'in- 
tento principale  che  qui  vi  raccoglie,  rendono  una  viva  ima- 
gine  della  concordia  civile  di  questa  metropoli;  e  la  concor- 
dia di  Firenze  è  apparecchio  importante  di  quel  bene,  che 
siede  in  cima  a  tutti  i  nostri  desideri ,  cioè  dell'  unione  ila- 
liana.  Concedetemi  adunque  che  io  vi  l'avelli  di  questa  unione, 
che  voi  rappresentate  così  nobilmente  al  cospetto  del  mondo 
coir  accordo  esemplare  degli  affetti  e  delle  dottrine. 

Nei  vari  scritti  con  cui  venni  abbozzando  le  mie  opinioni 
intorno  al  riordinamento  della  patria  nostra ,  distinsi  sovente 
l'unità  italica  dall'unione;  considerando  questa  come  indi- 
rizzo e  preparazione  di  quella.  Sotto  nome  di  unione  intesi 
l'associazione  politica  dei  vari  Stati  italiani  per  via  di  una 
Lega  ;  per  unità  volli  signiGcare  una  concentrazione  maggiore 
di  reggimento ,  e  la  riduzione  di  tutta  la  penisola  a  uno  Stato 
unico.  Ora  egli  è  chiaro  (e  io  l'ho  dello  e  ripetuto  formal- 
mente più  di  una  volta  )  che  di  (luesli  due  assunti  ,  il  primo 
solo  fu  da  nio  proposto  come  praticabile    moralmcnle  e  poli- 


AL  TOMO  QUINTO  T^^T» 

licamenlc  nelle  condizioni  prescntanee  del  nostro  paese.  Im- 
perocché r  Italia  essendo  divisa  fra  vari  principi  nazionali  e 
legittimi ,  non  si  potrebbe  ridurre  a  uno  Slato  unico  senza 
esautorare  alcuni  di  essi  ;  il  che  non  passerebbe  senza  grave 
ingiustizia  ,  e  tutte  quelle  violenze  che  accompagnano  tali  ri- 
volgimenti. Non  passerebbe  eziandio  senza  ingratitudine;  trat- 
tandosi di  principi  benefici ,  umanissimi ,  autori  delle  rifor- 
me e  delle  franchigie  che  abbiamo.  Alla  reità  morale  del 
tentativo  si  aggiungerebbe  V  imprudenza  politica  ;  giacche 
posto  eziandio  che  l' unità  rigorosa  di  stato  fosse  oggi  pos- 
sibile, ogni  ragion  vorrebbe ,  che  per  ottenerla  si  procedesse 
gradatamente.  Le  mutazioni  repentine  non  durano  quando 
rompono  abitudini  troppo  anticate;  e  l'Italia  avvezza  da  tanti 
secoli  alla  vita  divisa  non  potrebbe  entrare  nell'altra  senza 
passar  per  una  via  di  mezzo,  qual  si  è  appunto  la  confe- 
derazione. 

Questa  d'altra  parte  adempie  sufficientemente  a  tutti  i  bi- 
sogni e  ai  voti  fondamentali  della  nazione.  Mediante  la  Lega, 
r  Italia  può  avere  tutta  quella  unità  onde  abbisogna  per 
esser  libera ,  forte ,  potente ,  e  ricuperare  il  grado  che  le 
conviene  fra  i  popoli  europei.  Che  se  il  governo  federativo 
ha  i  suoi  difetti ,  questi  sono  contrabbilanciali  da  non  pochi 
vantaggi,  e  si  adatta  mirabilmente  a  quella  ccnlralilà  divisa,  a 
cui  l'Italia  è  avvezza  da  molti  secoli,  e  che  tanto  conferisce 
a  diffondere  con  proporzione  il  possesso  e  il  godimento  dei 
beni  civili. 

Ma  se  r  unità  italiana  ,  dirà  taluno ,  non  si  può  mettere 
in  alto,  a  che  prò  favellarne,  come  tu  fai,  nelle  tue  opere? 
Rispondo,  che  io  ne  discorro  come  di  una  meta,  a  cui  ci  è 
dato  di  accostarci  ;  pognianio  che  non  si  possa  raggiugnerc 
pienamente.  La  propongo,  come  un  termine  ideale  supremo, 
a  cui  dobbiamo  aspirare  ,  benché  non  ci  sia  permesso  di  con- 
seguirlo: e  fo  in  politica  ciò  che  si  usa  in  morale,  in  reli- 
gione ,  nelle  lettere  ,  nelle  arti  belle ,  quando  si  porge  altrui 
un  modello  di  eccellenza  inarrivabile  fuori  della  semplice  spe- 
culazione. Perciò  r  idea  dell'unità  non  è  inutile;  quando  senza 
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di  essa,  il  conccUo  niedcsimo  di  unione  vcrria  meno,  e  questa 
non  potrebbe  a\crc  la  maggior  perfezione  di  cui  è  capace. 
E  invero  se  le  divisioni  della  patria  nostra  non  si  possono 
cessare,  chi  non  vede  che  sono  suscettive  di  diminuzione? 
Forse  che  le  dinastie  coli' andar  del  tempo  non  si  estinguono? 
E  alcune  di  esse  non  si  corrompono,  rendendosi  indegne  del 
loro  grado?  Giova  adunque  il  sapere  afferrare  saviamente  tali 
opportunità ,  quando  vengono  porte  dalla  Provvidenza ,  per 
accrescer  T  unione  e  scemare  la  divisione  ;  il  che  non  si  po- 
trebbe ,  senza  l'idea  dell'unità  italica.  Eccovi  che  per  trascu- 
rarla molli  testé  si  opponevano  alla  congiunzione  della  Lom- 
bardia col  Piemonte  ;  e  ad  altri  parria  cosa  ottima  che  la 
Sicilia  eleggesse  un  re  suo  proprio ,  invece  di  aggregarsi  al 
Regno  italico  del  settentrione. 

Queste  sono  le  ragioni,  o  Signori,  per  cui  non  dobbiamo 
stancarci  di  predicare  l'unità  a  fine  di  ottener  l'unione,  imi- 
tando quegli  arcieri  che  pongono  il  segno  più  allo  che  non 
sperano  di  giungere  col  braccio  loro.  Gli  spiriti  municipali 
sono  ancora  così  inviscerati  nelle  moltitudini ,  che  bisogna 
combatterli  per  ogni  verso:  felici  noi  se  perverremo  a  vincerli, 
e  a  fcir  che  le  divisioni  politiche  volute  dalla  sorte ,  non  tol- 
gano quella  concordia  di  mente  e  di  cuore ,  in  cui  risiede  la 
prima  unità  delle  nazioni ,  e  di  cui  il  vostro  Circolo  (  per 
quanto  una  privata  adunanza  può  farlo)  porge  a  tutti  un  raro 
ed  inevitabile  esempio  ! 

Vincenzo  Gioberti. 


LXXXIII. 

(  Vedi  la  Nota  62  pagina  642  ) 
Discorso  dello  dal  Gioberti  aW  Accademia  della  Crusca 

Non  a  caso  la  voce  fanle   sinonima  con  uomo,  e  favella 
con  nazione ,  nello  siile  del  divino  poema  ;  simile  essendo  per 
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ogni  verso  il  corso  naturalo  e  civile  dei  popoli  e  quello  delle 
lingue  da  loro  usate.  Come  il  consorzio  umano  comincia  dal 
municipio  e  termina  nella  nazione,  che  ne  è  1'  ultimo  incre- 
mento e  perfezionamento,  così  il  parlare  è  da  principio  un 
dialetto  orale,  plebeo  e  municipale,  e  in  fine  una  lingua 
scritta,  nobile  e  nazionale.  Dialetto  e  lingua  sono  due  estre- 
mi, che  rappresentano  due  stali  disparatissimi  della  cosa  me- 
desima ,  e  differiscono  fra  loro,  come  il  germe  ed  il  frutto, 
r  origine  e  il  compimento ,  la  puerizia  e  la  malurezza.  Così 
l'idioma  illustre,  onde  l'Italia  si  gloria,  non  fu  altro  ne' suoi 
iniziì  che  il  dialetto  fiorentino;  il  quale  antiposto  di  mano  in 
mano  ai  parlari  delle  altre  città  e  provincie,  e  culto  dai  poeti, 
dai  dotti ,  dagli  scrittori  per  la  sua  unica  bellezza  nelle  varie 
parti  della  penisola,  divenne  in  fine  l'idioma  proprio  delle 
nostre  lettere,  e  il  vincolo  comune  dell'italiana  famiglia.  Per 
tal  modo  si  aggiustano  e  compongono  insieme  le  opposte  sen- 
tenze rese  assai  celebri  da  molti  nomi  illustri,  e  in  ispccic 
da  quelli  di  Benedetto  Varchi  e  di  Giulio  Perlicari  ;  il  primo 
dei  quali  ravvisò  nella  lingua  patria  il  sermone  proprio  di 
Firenze,  e  l'altro  il  parto  di  tutta  la  nazione.  La  ripugnanza 
delle  due  opinioni  svanisce  ,  se  si  distinguono  le  età  ;  impe- 
rocché il  Fiorentino  ha  ragione,  discorrendo  delle  origini;  e 
il  Pesarese  non  ha  torto ,  parlando  dei  tempi  che  seguirono. 
E  accoppiando  insieme  i  due  pareri ,  se  ne  riseca  ciò  che  cia- 
scuno di  essi  ha  di  falso  e  di  esagerato  ;  e  si  riesce  ad  una 
conclusione  veramente  dialettica  e  conciliatrice,  che  può  van- 
tare in  suo  favore  il  più  gran  nome  d'Italia;  giacché,  se  mal 
non  mi  appongo,  la  soluzione  di  cui  vi  parlo  fu  accennata 
dall'Alighieri  nel  suo  libro  della  volgare  eloquenza,  secondo 
che  m' ingegnerei  di  mostrare  ,  se  le  angustie  del  tempo  lo 
comportassero. 

Questo  processo  del  nostro  sermone  è  conforme  a  quello 
degli  altri  idiomi ,  e  di  tutte  le  cose  umane  e  create  univer- 
salmente; le  quali  passano  dall'individuale  e  dal  particolare 
al  generale,  mediante  uno  svolgimento  graduato,  che  nasce 
dall'intrinseca  natura  di  ogni  forza,  ed  è  una  legge  suprema 
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della  vila  cosmica.  Esso  perciò  è  comune  non  solo  alle  lin- 
gue,  ma  altresì  alle  consorterie  letterarie,  che  le  educano,  le 
coltivano,  le  mantengono  o  le  rimettono  in  fiore;  le  quali 
nate  in  una  città,  si  allargano  a  poco  a  poco,  e  si  stendono 
in  fine  per  lutto  un  popolo.  Non  è  perciò  meraviglia  se  al- 
trettanto sia  avvenuto  a  cotesta  insigne  Accademia  conserva- 
trice del  bel  parlare  italico  ;  la  quale  fu  ne'  suoi  primi  prin- 
cipii  un  crocchio  toscano,  anzi  fiorentino,  ed  è  al  dì  d'oggi 
un'assemblea  nazionale.  Ecco,  che  non  contenti  di  dare  cit- 
tadinanza nel  vostro  seno  agli  uomini  illustri  di  tutta  la  pe- 
nisola,  vi  degnaste  di  fare  lo  stesso  onore  a  me ,  sì  poco 
meritevole  di  tanto  consorzio;  e  io  non  saprei  spiegarmi  un 
tal  favore ,  né  la  benigna  accoglienza  che  in  questo  punto 
ricevo  da  Voi ,  se  non  dicendo  che  volete  così  dichiarare  la 
vostra  fratellanza  ,  non  solo  cogl'  Italiani  uniti ,  ma  eziandio 
cogl' Italiani  dispersi  dalla  fortuna  e  dall'esilio. 

Affermando  che  la  nostra  bella  lingua  collo  svolgersi  e 
ampliarsi  passò  dallo  stato  municipale  al  nazionale,  e  che  la 
vostra  celebre  adunanza  ebbe  le  stesse  veci,  sono  però  lonta- 
nissimo dal  torre  alla  Toscana  in  genere,  e  a  Firenze  in  par- 
ticolare ,  il  lustro  che  loro  torna  dall'essere  il  risedio  del- 
l' una  e  dell'  altra.  Durevole  e  non  perituro  è  il  privilegio 
delle  origini;  e  dove  si  trova  la  culla  di  un'invenzione  in- 
gegnosa e  di  un'istituzione,  ivi  risiede  in  perpetuo  il  centro 
di  esse.  Firenze,  che  diede  al  mondo  la  più  soave  delle  lin- 
gue moderne,  è  tuttavia  e  sarà  sempre  capo  e  cuore  delia 
medesima;  e  l'Accademia  che  tanto  fece  per  mantenerla  e 
abbellirla  ,  benché  sia  oggi  italiana ,  non  lascerà  mai  di  es- 
sere in  modo  speciale  toscana  e  fiorentina.  Qui  pertanto  ver- 
ranno sempre  coloro  che  vorranno  attingere  alle  pure  fonti 
del  nostro  eloquio;  che  vorranno  erudirsi  alla  facondia  e  al- 
l'eloquenza col  senno  squisito  dei  savi,  e  colla  vena  copiosa 
e  incorrotta  del  popolo.  Benché  pertanto,  o  Signori,  il  vostro 
consesso  sia  nazionale;  il  magistero  che  esercita  sarà  sempre 
proprio  e  nativo  di  questa  città.  Permettete  adunque  che  io 
nato  e  nudrilo  in  parte  meno  privilegiata  d'Italia,  a  Voi  ri- 
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corra ,  come  a  macslri  ;  e  vi  preghi  a  ristorare  colla  vostra 
sapienza  le  cadenti  fortune  delle  lettere  italiane.  Voi  conser- 
vaste le  buone  tradizioni  della  lingua ,  e  poneste  un  argine 
insuperabile  alle  sue  corruttele,  quando  tempi  raen  lieti  cor- 
revano per  la  patria  nostra;  tocca  dunque  a  voi  l'impedire 
che  la  lingua  si  perda,  mentre  risorge  la  civiltà.  Troppo 
strano  sarebbe  se  nel  tempo  stesso  che  scotiamo  in  politica 
il  giogo  forestiero,  diventassimo  barbari  più  che  in  addietro 
per  la  favella.  Non  vedete  l' indegno  gergo  che  contamina  le 
nostre  scritture?  Non  udite  il  frastuono  barbarico  che  assorda 
le  nostre  orecchie  non  solo  nelle  adunanze  geniali  e  scienti- 
Oche,  ma  persino  nei  parlamenti?  Rimediale,  o  Signori,  a 
tanto  disordine ,  e  compierete  la  vostra  gloria  ;  facendo  opera 
non  solo  letteraria ,  ma  fiIosoGca  e  civile  :  perchè  non  si  può 
pensare  e  operare  italianamente,  se  si  parla  e  si  scrive  coi 
modi  stranieri.  Perdonale  l'ardire  della  mia  preghiera  allo 
7eIo  che  m' infiamma  per  la  comune  patria  ;  la  quale  non 
sarà  degna  dell'antico  nome,  finché  la  vostra  gentilezza  non 
sì  diffonda  per  ogni  sua  parie ,  e  tutta  Italia  non  paia  una 
Firenze  pel  culto  della  favella. 


LXXXIV. 

(  Vedi  la  Nota  63  pagina  644  ) 

Arringa  pronunziata  da  F.  D.  Guerrazzi 
ad  un  pubblico  banchetto  in  Livorno. 

Ai  Papaia  Etivai'nese, 

Poiché  trovarmi  qui  alla  presenza  vostra ,  Cittadini  ono- 
randissimi ,  per  manifestare  la  opinione  mia  intorno  agli  scopi 
di  questo  solenne  convito,  dimostra  non  solo  il  conto  che  voi 
fate  di  me,  non  degno  di  così  grande  onore,  quanto  la  libcrlà 
a  cui  fu  gloriosamente  restituita  la  Patria ,  concedete  che  in 
prima  di  lutto  ne  renda  fcrvcnlissimc   grazie  a  Dio  ,  come  a 
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quello   senza  lo  espresso  aiuto  del  quale   noi    non    avremmo 
potuto  conseguire  giammai  un  tanto  benefizio. 

Toccando  poi  della  pace  dirò  ad  un  trailo,  clic  Popolo 
nacqui,  e  Popolo  sono:  quindi  ne  io  posso  odiare  il  Popolo, 
né  il  Popolo  me:  noi  siamo  stretti  con  nodo  necessario  e  in- 
dissolubile. 

Però  tu  ,  0  Popolo,  troppo  spesso  hai  lapidato  i  tuoi  Pro- 
feti,  e  ti  sei  ravveduto  quando  ti  trovasti  tradito. 

Non    suscito   antichi    rancori  ;  —  vadano   maledetti  e  di 
spersi  :  però  mi  urge  il  bisogno  di  giustificare  la  mia  passata 
condotta  :  questo   devo  alla  mia  città ,  e  ai  miei  amici ,  ed  io 
lo  ù\rò  con  le  parole  più  miti  che  a  me  sarà  dato  adoperare. 

Tu,  o  Popolo,  chiedevi  armi:  —  agitato  da  troppo  fre- 
quenti commozioni  eleggevi  uomini  che  portassero  di  quieto 
la  espressione  dei  tuoi  voti  agli  orecchi  del  Principe;  li  erano 
promesse  le  prime  a  giorno  fisso,  la  seconda  ti  era  consigliata 
dal  Marzocchi  assessore,  il  quale  confessava  il  fatto  alla  pre- 
senza di  mille  cittadini,  e  ne  deponeva  in  processo.  Me  chia- 
masti a  fare  parte  della  Deputazione;  a  grande  istanza  pre- 
gato dal  (loverno  e  dall'ottimo  Gonfaloniere  nostro  accettai: 
provvidi  che  la  città  divisa,  in  bella  concordia  si  riunisse; 
obliai  ingiurie ,  concessi  perdoni ,  strinsi  paci  ;  scrissi  lettere 
ortatoric  al  Ministro:  operai  quanto  di  bene  mi  fu  dato  fare 
in  breve  spazio  di  tempo  ;  e  sempre  approvante  il  Governo,  e 
sempre  supplicante  il  Governo ,  vogliatelo  notare  bene,  Citta- 
dini onorandissimi  ,  rimasi  nella  Deputazione  tutto  il  giorno 
olio  gennaio. 

Ecco  tutto.  Ora  io  non  dirò  con  quale  verità  ma  pudore 
me  predicarono  furibondo  Gracco,  me  invaso  da  itterizia  di 
sangue,  me  erede  delle  furie  di  Marat,  me  sovvertitore  del 
Governo,   apprcslatore  di  saccheggi,  d'incendii,  e  di  rapine. 

ine  tiranno  ! Ah  !  il  sangue  che  mi  scorre    nelle    vene 

potrebbe  animare  un  altro  Trasibulo,  non  già  uno  dei  trenta 
Tiranni. 

E  qucsla  infamia  si  fosse  almeno  aggravata  sopra  me  solo, 
(ho  sarebbe  slata  cosa  da  potersi,  comecché  duramente,  sop- 
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portare ,  ma  sopra  la  nostra  Città  venne  anche  a  posarsi 
brutta  nota  di  obbrobrio.  I  Municipi  toscani  come  pecore  che 
una  dietro  l'altra  s' incamminano,  e  lo  perchè  non  sanno,  mos- 
sero a  belare  Te  Deum  per  la  salvezza  di  pericoli  non  mai 
avvenuti ,  d' incendii  non  accesi  mai ,  di  stragi  che  non  pas- 
sarono mai  le  consuete  e  illacrimate  degli  animali  di  cui  quo- 
tidianamente noi  ci  nutriamo.  Se  avanti  di  tessere  questi  manti 
di  obbrobrio,  o  Municipi!  Toscani,  voi  aveste  consideralo  con 
discretezza  la  cosa  come  il  buon  giudizio  ve  ne  faceva  una 
legge,  e  la  carità  un  dovere,  voi  non  avreste  screditato  una 
città  innocentissima  e  generosa,  non  arrecato  danno  alla  re- 
putazione di  me  oppresso  dalla  calunnia ,  chiuso  in  carcere 
doloroso ,  privo  di  qualunque  mezzo  di  difesa ,  e  sacro  per- 
chè ridotto  in  mano  delia  così  detta  Giustizia. 

Così  detta  Giustizia  :  imperciocché  vedemmo  con  orrore 
qui  tra  noi  permesso  quello  che  tra  popoli  più  barbari  si 
vieta,  voglio  dire  la  manifestazione  di  un  preconcetto  contro 
uomini  venuti  in  potestà  della  Legge;  le  accuse  e  le  calunnie 
che  si  stampassero  e  ristampassero  si  consentiva ,  le  difese  si 
negava.  In  Venezia  portavano  lo  imputato  fra  le  colonne  della 
piazzetta  di  San  Marco  con  la  spranga  alla  bocca ,  e  lo  im- 
piccavano, o  notte  tempo  chiuso  entro  a  un  sacco  nel  canale 
orfano  lo  precipitavano  ;  ma  ai  giorni  nostri  cotesti  casi  me- 
ritamente si  aborrono ,  e  ci  davano  ad  intendere  che  non  si 
sarebbero  rinnuovali  più  mai. 

Tu  pertanto,  o  l*opolo,  penetrato  della  tua  dignità  non 
potevi  nò  dovevi  patire  che  fosse  apportalo  danno  a  me  col- 
pevole soltanto  dello  averti  obbedito.  Se  in  me  erano  altre 
colpe,  i  Tribunali  inquisissero  e  dannassero,  ma  se  io  non 
avevo  fatto  altro  che  partecipare  pregato  alla  Deputazione  me- 
ritavo lode ,  non  catene  né  carcere. 

Ma  a  un  dolore  che  supera  ogni  altro  dolore  era  riser- 
bata l'anima  mia.  Una  parte  di  te ,  o  Popolo,  venne  a  cuo- 
prirmi  di  obbrobrio,  e  a  stringermi  di  catene  le  mani. 

E  sì  che  queste  mani  non  avevano  vergato  scritto  che  non 
fosso    per  la   libertà  e  per  la  gloria    italiana  ;  —  la    gioventù 
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siciliana  sopra  le  mie  pagine  arroventò  la  già  ardente  anima 
sua;  —  se  le  procurò  in  onta  alla  pena  dello  esilio;  —  le  ri- 
stampò sotto  gli  artigli  della  tirannide;  —  onde  mentre  il  mio 
corpo  languiva  chiuso  in  carcere ,  il  mio  cuore  potè  combat- 
tere con  gli  eroici  miei  fratelli  a  Palermo  1 

Queste  mani  che  t'illustrarono,  o  Popolo,  ebbero  catene 
da  te.  Gli  stranieri  una  volta  gittato  Io  sguardo  al  monumento 
di  Darsena  andavano  via  ;  —  questa  nostra  città  sprezzavano 
come  Beozia  dC  Italia;  taluno  disse,  ed  ebbe  a  pentirsene  poi, 
essere  una  Osteria  posta  sopra  la  strada  maestra  (a) ,  e  se 
oggi  trattengonsi  un'ora  lo  fanno  per  istringermi  la  mano, 
e  per  salutarmi  fratello.  L'onore  del  figlio  del  Popolo  rilluiscc 
sopra  il  Popolo  intero,  perchè  la  mia  fama  è  la  tua  fama  . . . 

Ma  io  ho  trascorso  troppo  ....  deh  !  o  Popolo ,  perdona 
questa  vampa  di  orgoglio  a  colui  che  fu  saturato  sempre  di 
vituperio  e  di  calunnia  ! 

Un  Carabiniere  vergognando  delle  mie  catene  esclamò  : 
«  mi  puniscano  se  vogliano,  ma  cotesto  mani  non  sono  nate 
«  per  portare  catene  !  »  Così  un  Carabiniere  ebbe  il  pudore 
che  mancò  a  un  Ministro  ,  la  decenza  che  mancò  a  un  Mar- 
chese ,  la  gentilezza  sconosciuta  al  Presidente  chiarissimo  di 
Congressi  Scientifici. 

Un  Cavaliere  onoralo  vedendomi  avvinto  di  ceppi  gli 
squassò  forte  esclamando:  a  questa  è  una  indegnità  !  »  E  poi- 
ché io  sospettoso  irrideva  a  cotesto  cordoglio,  egli  piangendo 
soggiunse:  a  non  mi  crede  sincero?  Sono  un  gentiluomo  co- 
«  stretto  a  servire  il  Governo,  ma  questa,  per  Dio!  —  è  una 
((  indegnità  !  » 

Così  uno  stipendialo  ebbe  per  me  quella  pietà  che  mancò 
a  parie  di  le,  mio  Popolo,  pel  tuo  fratello  che  ti  ama! 

Ma  io  l'ho  detto:  tra  me  e  le,  o  Popolo,  non  ci  possiamo 
odiare  ;  mollo  più  poi  che  fosti  al  pari  di  me  tradito  e  in- 
gannalo. Forse  Aristide  odiò  la  Patria  perchè  bandito  ingiu- 
stamente? Egli  ruppe  il  bando  una  notte  con  pericolo  di  vita, 
e  questa  notte  fu  la  prccedcnlc  alla  battaglia  di  Salamina  per 

(ni  Dumas. 
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avvisare  Temislocle  intorno  alla  ragione  dei  venti  e  all'ordine 
della  flotta  persiana. 

Gli  antichi  esempi  non  saranno  letti  invano.  Quando  i  Ge- 
novesi superata  Chiozza  minacciavano  Venezia  dt-H'  ultimo 
esterminio,  la  Signoria  ricorse  a  Vittore  Pisani  condannato 
iniquamente  a  due  anni  di  carcere,  e  sì  gli  disse:  «  dimen- 
isi ticate  il  passato,  né  di  altro  vi  sovvenga,  tranne  della  Re- 
«  pubblica  che  tutta  in  voi  si  confida  ,  e  fate  in  modo  che 
a  della  pubblica  e  privata  salute  sicno  a  voi  debitori  i  citta- 
«  dini.  »  Alla  quale  Vittore  rispose:  «  nò  la  Repubblica  nò  i 
«  maestrati  hanno  commesso  torto  verso  di  me  ...  .  Sparila 
«  è  ogni  memoria  dell'oltraggio  che  potrei  forse  avere  patito. 
«  e  Cristo  in  eucarestia  da  me  ricevuto  questa  mattina  n'è  il 
(t  testimonio.  Poteva  io  mai  aspettarmi  migliore  ricompensa 
«  oltre  r  onore  che  mi  fa  la  Repubblica  nel  confidarmi  la  di- 
«  fesa  di  lei?  La  mia  vita  è  sua.  Voglia  Iddio  acconsentirmi 
«  l'opportuno  ingegno  per  adempire  degnamente  ad  un  così 
«  nobile  ufficio.  »  E  Dio  gli  assentì  questo  ingegno,  e  la  Pa- 
tria fu  salva. 

Tra  me  e  te  tutto  è  obbliato ,  o  Popolo. 

Il  dispotismo  mi  condusse  in  carcere,  la  libertà  mi  ci  le- 
vava. Che  cosa  importava  a  me  prima  stare  in  carcere,  o 
fuori?  Tanto  la  Città  era  un  carcere  più  grande:  adesso  aspiro 
largamente  l'aria  italiana  perchè  aria  di  libertà:  —  vi  lasciai 
schiavi,  vi  trovo  liberi.  Diol  A  questo  patto  chi  non  avrebbe 
voluto  sopportare  la  prigionia  ?  Quanti  mai  hanno  patito  la 
morte  !  Gloria  eterna  alle  anime  loro  in  ciclo  e  in  terra. 

Baciamoci  dunque,  e  stringiamo,  ora  che  ne  fa  mestieri 
più  che  mai  ,  i  vincoli  di  famiglia.  Io  non  posso  abbracciare 
tulti ,  abbraccio  lo  egregio  Presidente  di  questo  convito,  e  in 
simile  amplesso  intendo  abbracciare  tutti  ed  essere  da  tulti 
abbracciato. 

Parlammo  di  affetti,  adesso  favelliamo  di  affari. 

Ove  mai,  Cittadini  onorandissimi,  mi  reputaste  degno  di 
eleggermi  a  vostro  deputato,  io  per  adempire  al  mio  ufficio 
prenderò  in  considerazione  quattro  punti  distinti  :  1."  la  Italia 
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relativamcnie  alle  pontenze  estere;  2."  la  Italia  nella  sua  for- 
ma interna  di  governo  ;  3."  la  Toscana  nella  sua  amministra- 
zione ;  4."  Livorno  relativamente  alla  Toscana. 

In  quanto  al  1."  punto  aborro  la  neutralità  disarmala  per- 
chè essa  li  rende  ludibrio  così  degli  amici  come  dei  nemici , 
e  il  trattato  di  Campo-Formio  ce  lo  rammenta  ;  né  repugno 
meno  dalla  neutralità  armata,  imperciocché  se  essa  ti  preserva 
dalle  offese,  non  però  li  procaccia  amici.  Bene  disse  il  Mini- 
stro degli  Affari  esleri  di  Francia  quando  avverlì  i  popoli  da 
ora  in  avanti  avere  a  starsi  uniti  non  già  con  vincolo  poli- 
tico ma  fraterno;  errò  poi  affermando  cotesto  vincolo  politico 
essere  concetto  del  Machiavelli,  che  i  Francesi  non  leggono, 
mentre  noi  lo  diciamo  del  Tallcyrand,  che  troppo  bene  cono- 
scemmo. I  popoli  vólti  al  mezzogiorno  della  Europa  devono 
riunirsi  in  un  fascio ,  e  la  Francia  in  mezzo  come  la  scure 
del  Littore,  e  opporsi  al  Settentrione.  Col  Settentrione  vive 
eterno  il  pericolo,  perchè  vive  eterno  il  motivo  di  guerra. 
Nel  Settentrione  buio  e  barbarie,  nel  Settentrione  gelo  ,e  di- 
fetto dei  bei  frutti  del  Sole.  Il  Normanno  era  tratto  in  Italia, 
lo  Scandinavo  a  Costantinopoli,  in  grazia  del  liquore  della 
vigna.  Vedete  il  Russo,  tenta  da  un  lato  intepidirsi  le  mani 
tuffandole  nelle  acque  del  Bosforo,  e  dall'altro  stende  i  piedi 
intirizziti  per  riscaldarli  al  Sole  di  Europa. 

Ben  venga  ospite  il  Busso  nelle  nostre  contrade,  e  si  ral- 
legri nel  nostro  cielo ,  si  nudrisca  dei  nostri  cibi ,  attinga  ai 
fonti  delle  nostre  scienze,  rassereni  lo  spirito  triste  nella  con- 
templazione delle  nostre  arti;  ma  sappia  che  venendo  nemico 
gli  aviti  sepolcri  desidereranno  invano  le  sue  ossa.  Allo  estero 
dunque  lega  offensiva  e  difensiva  di  tutti  gli  Stati  liberi  con- 
tro i  violenti ,  ed  i  barbari. 

Intorno  al  2."  punto  tre  cose  ho  amato  sempre  ed  amo , 
Indipendenza,  Unità,  e  Libertà.  La  priu\a  promuoverò  subito 
con  tutte  le  forze;  per  la  seconda,  e  per  la  terza,  desideran- 
dole io  noi  senso  più  largo  della  parola  ,  e  della  idea  ,  pure 
osscquentissimo  ai  voleri  del  Popolo  consulterò  con  diligenza 
il  suo  voto ,  e  questo    adempirò.    Qualunque    siono  i  pensieri 
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individuali,  nessuno  ciltadino  può  imporre  a  forza  la  sua  opi- 
nione al  Popolo ,  arbitro  supremo  del  modo  col  quale  intende 
reggersi.  La  tirannide  non  porta  sempre  corona  di  oro,  qual- 
che volta  la  vidi  col  berretto  frigio  ;  la  sGdai  sotto  la  prima 
sembianza,  saprò  combatterla  alla  occasione  sotto  la  seconda. 
Per  me  il  migliore  Stato  è  il  meglio  governalo  secondo  i  dc- 
siderii ,  i  bisogni ,  le  condizioni  attuali  del  Popolo.  Però  ove 
il  Popolo  si  accomodi  al  governo  costituzionale ,  e  prosegua 
di  affetto  i  suoi  Principi  benemerenti,  a  me  non  repugna  man- 
datario fedele  sostenere  la  Monarchia,  purché  costituzionale  dav- 
vero. Sentinella  vigilante  spicrò  solertissimo  il  potere,  sempre 
pronto  a  gridare:  all' erta  I  se  mai  deviasse  per  errore,  o  per 
malizia ,  il  che  Dio  non  voglia. 

In  quanto  al  3.°,  ardua  è  la  impresa;  e  in  prima  tro- 
vando il  presente  Ministero  al  potere,  mi  affaticherò  a  rimuo- 
verlo. Di  questo  mio  proponimento  addurrò  pochissime  e  pure 
ineluttabili  ragioni.  Uomini  rotti  dalla  età  ,  logori  in  sistemi 
di  cose  troppo  diverse  da  quelle  dei  tempi  che  corrono,  con- 
siglieri osscquentissimi  de\  potere  assoluto,  logicamente  non 
possono  sostenere  il  potere  costituzionale.  Il  Ministero  chia- 
mato ad  escludere  la  Costituzione  è  assurdo  che  rappresenti 
la  Costituzione.  Inoltre  la  Toscana  nelle  attuali  dimensioni  non 
può  durare:  se  vuole  vivere,  bisogna  che  s'ingrandisca.  Or 
come  s'ingrandirà  essa?  Con  le  armi?  Né  adesso,  nò  mai. 
Col  credito?  Ma  se  questo  Ministero  ci  ha  tolto  la  reputa- 
zione così ,  che  Popoli  benevolcntissimi  i  quali  sei  mesi  fa 
venivano  a  gillarsi  nelle  nostre  braccia,  ora  ci  aborrono,  e 
minacciano  manifestamente  volere  aderire  al  Piemonte.  Cre- 
derei tradire  il  Principe  e  il  Popolo  se  tollerassi  che  cotesto 
Ministero,  tranne  un  solo  Ministro,  consumasse  la  rovina  del 
paese.  Devesi  in  secondo  luogo  riformare  lo  Statuto,  pallida 
parodia  della  defunta  Costituzione  di  Francia.  In  terzo  sop- 
primere le  Leggi  tutte  emanate  tra  la  promulgazione  dello 
Statuto,  e  la  convocazione  delle  Camere,  perchè  dal  giorno 
in  cui  fu  concesso  lo  Statuto  un  senso  di  reverenza  e  di  ter- 
rore doveva  persuadere  i  Ministri  ad  astenersi  di  moltiplicare 
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il  novero  dogli  aborti  Icgislalivi  avanti  la  Macslà  della  Na- 
zione. —  Impiegali  non  sicno  rapprcscntanli  ;  per  ossi  prcci- 
pilò  la  Monarchia  di  Francia ,  e  poiché  le  medesime  cause 
partoriranno  sempre  i  medesimi  effetti ,  così  giova  fare  senno 
della  esperienza  altrui ,  e  risparmiarci  danni  :  i  magistrati 
lungi  dai  tumulti  politici  attendano  ad  amministrare  severi  e 
pacati  la  giustizia;  so  essi  lasciano  Io  ufficio,  chi  rimane  al 
posto?  Un  Supplente  forse?  Oltreché  ciò  aggrava  lo  Stato 
d'indebita  spesa,  il  Supplente  non  può  presentare  la  garanzia 
morale  ed  intellettuale  del  Supplito.  I  Magistrati  protestano 
della  integrità  loro ,  dicono  che  sicuri  nel  non  poter  essere 
rimossi  rimarranno  incorrotti.  Lo  spirito  umano  oscilla  fra  due 
poli ,  la  speranza ,  e  il  timore  ;  dal  timore  di  calare  siete 
salvi,  ma  chi  vi  chiude  le  orecchie  alla  speranza  del  cre- 
scere? Sarete  integri!  Ma  la  esperienza  di  Francia  ci  dava 
dolorosi  insegnamenti.  Sarete  diversi  dai  Magistrati  di  Fran- 
cia !  Ma  chi  vi  salva  dal  sospetto?  E  la  rappresentanza  di  un 
Popolo  assai  più  che  la  moglie  di  Cesare  importa  che  non 
venga  nemmeno  sospettata.  O  magistrati,  attendete  a  fare  giu- 
stizia: questa  parte  esercitata  con  senno  e  con  rettitudine  basta 
a  cuoprirc  di  gloria  qualunque  testa  di  buon  cittadino.  — 
Strapperò  le  bende  al  pubblico  debito ,  non  mi  atterrirà  lo 
aspetto  della  lurida  piaga,  e  vi  apporterò  rimedio,  con  ogni 
mia  forza,  non  aumentando  possibilmente  gravezze,  ma  insi- 
nuando la  vendita  dei  beni  nazionali ,  la  economia  in  lutti  i 
rami  dell'amministrazione,  la  soppressione  delle  pensioni  agli 
immeritevoli ,  che  del  misfatto  ebbero  premio  non  pena  ,  lut- 
tuosissimo incitamento  a  mal  fare  ;  e  se  dovessero  adoperarsi 
più  slraordinarii  rimedii  insisterò  onde  vengano  adoperati. 
Tolte  le  internazionali  Dogane,  ogni  maniera  di  proprietà  as- 
sicurata ,  la  letteraria ,  nostra  consolazione  nei  giorni  della 
sventura,  nostra  gloria  nella  prosperità,  protetta;  pesi,  mi- 
sure, leggi  con  tutta  Italia  comuni;  sistema  di  strade  ferrato, 
ove  come  il  sangue  nelle  vene  scorra  vivace  qualunque  ra- 
gione di  commercio  e  d'  industrie  dalle  Alpi  a  Squillace;  fa- 
coltà larghissima  ai  Municipii ,   industrie   promosse  ;  non  tra- 
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scurale  le  cose  di  Maremma ,  concessi  facili  ì  livelli ,  allenati 
i  Popoli  ad  accorrervi,  provocala  l'azione  del  colono  a  sanare 
coleste  terre,  che  forse  saranno  tomba  a  lui,  retaggio  fecondo 
ai  suoi  figliuoli.  —  Istruzione  universale,  epperò  non  motivo 
di  discordia,  ma  di  legame  d'intelligenza  per  lutti:  la  istru- 
zione dovrà,  se  Dio  mi  aiuta,  inocularsi  come  il  vaiolo;  se  il 
vaiolo  deturpa  od  uccide  il  corpo ,  la  ignoranza  non  deturpa 
ed  uccide  l'anima?  Aperte  ampiamente  ai  figli  del  Popolo  le 
vie  per  giungere  a  qualsivoglia  altezza;  provveduto  ai  gua- 
dagni e  ai  risparmii  del  Popolo,  e  alle  sventure,  alle  malat- 
tie, e  alle  necessità  sue.  Figlio  del  Popolo,  non  pensate  — 
no  —  io  avrò  viscere  di  padre  pei  vostri  figliuoli. 

Parlo  di  Livorno  :  farò  sentire  la  urgenza  di  un"  porto , 
dimostrerò  necessaria  la  marina  da  guerra  semenzaio  della 
mercantile,  ravviverò  la  mercantile  ìu  virtù  dei  provocati  coni- 
mercii,  m' ingegnerò  apprestare  alla  generosa  gioventù  nostra 
campo  di  esercitarsi  in  utili  impieghi;  qui  più  che  altrove  re- 
clamerò universale  istruzione,  qui  più  che  altrove  dimostrerò 
necessarii  i  partiti  che  provvedano  alla  incerta  sussistenza  del 
Popolo;  promuoverò  con  somma  alacrità  tutte  le  misure  che 
tendano  a  partecipare  indole  determinala,  e  dignitosa,  a  que- 
sta nostra  città,  che  ospite  cortese  di  tutti,  non  ha  da  essere 
poi,  ne  greca,  né  inglese,  né  francese,  ma  italiana,  e  non 
seconda  a  nessuna  delle  sue  sorelle  italiche. 

Il  luogo,  e  il  tempo,  Cittadini  onorandissimi,  non  con- 
sentono più  lungo  discorso.  Se  rettitudine  di  cuore,  se  anima 
che  non  si  atterrisce  per  minaccia  ,  né  si  gonfia  per  fortuna, 
se  tenacità  di  volere,  se  solerzia  nello  apprendere  e  nello  stu- 
diare i  vostri  interessi  vi  bastano;  tutto  questo  posso  e  pro- 
metto darvi  ;  di  più  non  è  in  potestà  mia,  e  se  alla  vostra 
aspettativa  non  corrispondessi  io  riporrò  nelle  vostre  mani  il 
mandalo  di  cui  voleste  onorarmi. 

Intanto,  non  già  perché  cessi  la  voce  della  malevo- 
lenza ,  che  percuote  le  mie  orecchie  come  tuono  di  procella 
che  si  allontana,  ma  a  piena  esultanza  dei  nostri  cuori  io 
grido  : 
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Viva  la  Dalia  libera  e  unila  1    Vi\a  il  Principe   beneme- 
rente e  cosliluzionale. 

GUEBRAZZI. 


LXXXV. 

(  Vedi  la  Nota  G5  pagina  645  ) 

Articolo  inserito  dal  Guerrazzi  nel  Corbiere  Livornese 
intitolato:  Il  Ministero  Toscano, 

La  onesta  Gazzetta  di  Firenze  narra  che  dopo  il  ban- 
(  belto  nazionale  fu  sparso  un  foglio  clandestino  provocante 
il  popolo  a  gridare:  abbasso  il  Ministero.  Prima  di  tutto,  que- 
sto è  falso;  il  foglio  fu  sparso  prima  del  banchetto;  e  se  la 
onesta  Gazzetta  tentasse  insinuare  che  il  foglio  clandestino 
derivasse  dal  bancbclto,  anche  qui  mentirebbe,  perchè  tutti 
gli  assistenti  al  medesimo  (  ed  erano  circa  due  mila)  non  hanno 
punto  bisogno  di  celarsi,  ma  dicono  apertamente  e  coraggio- 
samente: abbasso  il  Ministero,  che  conduce  in  rovina  il  Prin- 
cipe e  il  Paese.  Ma  alla  (ìazzolla  che  si  abbassò  ad  accogliere 
nelle  sue  colonne  le  più  abietle  calunnie  contro  di  noi  pri- 
gionieri e  innocenti,  non  è  da  rispondersi  più  oltre.  Ormai 
i  rimproveri  che  potremmo  indirizzarle  sarebbero  vergogna 
sciupata;  ce  gli  riserbercmo  per  cui  conserva  un  crepuscolo 
di  pudore. 

Rispondendo  a  quanto  deplorabilmente  si  pone  sopra  le 
labbra  di  Persona  augusta  ,  io  dico  di  un  trailo  accettare  la 
finzione  costituzionale  che  dichiarò  inviolabile  la  persona  del 
Principe,  e  dei  suoi  alti  rende  responsabile  il  Ministero;  — 
e  quindi  dichiaro  : 

i."  In  quanto  allo  inatteso  rinnuovarsi  di  pubbliche  di- 
mostrazioni, queste  furono  sempre  e  nei  supremi  casi  conti - 
nuo  anche  dopo  la  pubblicazione  dello  Slalulo,  e  per  tacere 
di    ogni    altra    basii    ricordare   (juclla  in  occasione  della  pre- 
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senza  dell'odialo  Del  Carretto,  ove  fu  ripetuto  il  famoso  non 
transigo. 

2.°  In  quanto  al  vieto  ed  ipocrita  avvertimento  del  florido 
commercio  ,  arti  vecchie  sono  queste  ,  e  almeno  avesse  il  Mi- 
nistero lo  spirito  d' inventarne  delle  nuove.  Non  è  florido  il 
commercio,  no;  la  miseria  cresce;  ogni  cosa  va  in  rifascio. 
Certo  alcuni  pochi  carichi  destinali  per  Marsiglia  vengono  a 
Livorno,  e  fa  sì  che  le  sole  classi  inGme  qualche  cosa  guada- 
gnino alla  giornata  :  ma  quietatesi  le  cose  di  Francia  ,  e  lo 
saranno  in  breve  ,  con  la  Costituente ,  quale  modo  avremo 
noi  per  continuare  i  commerci?  Quali  provvedimenti  si  sono 
presi?  Quali  prolezioni  date?  Qual  sistema  abbracciato?  — 
Signori  Ministri ,  voi  non  ne  sapete  nulla.  Un  bene  passeg- 
giero  che  nasce  dai  turbamenti  altrui  non  ci  assicura.  E  poi, 
tranne  pochissimi  (Livornese  sono,  e  a  Livornesi  parlo),  chi 
di  questa  città  non  lamenta  i  cessali  guadagni?  Gli  scalpel- 
lini ,  ì  muratori ,  i  manovali  ed  altri  tumultuanti  per  lavoro, 
non  palesano  la  nostra  miseria?  Però  io  non  sono  ipocrita, 
nò  gesuita ,  se  le  cose  vanno  male  adesso,  in  riguardo  ai  gua- 
dagni,  non  sarebbe  giusto  incolparne  veruno;  ciò  deriva  dallo 
scompiglio  generale  di  Europa  ;  né  dobbiamo  lamentarcene  ; 
grande  tesoro  acquistammo ,  e  se  ci  costa  caro  ci  vuole  pa- 
zienza. 

3."  In  quanto  alla  proroga  delle  Camere;  il  motivo  ad- 
dotto è  frivolo  :  bastava  meno  di  una  settimana  per  soddisfare 
alle  nuove  ampliazioni.  Perchè  non  emendaste  la  Legge  in- 
torno agli  altri  punti  importantissimi  che  vi  erano  indicali? 
Perchè  non  eliminaste  gl'impiegati,  scandalo  e  pericolo  dello 
Statuto?  Perchè  non  lo  correggeste  intorno  alle  sezioni  delle 
Città?  No,  Ministri,  voi  dilazionale  per  brogliare,  per  maneg- 
giare i  Collegi  a  modo  vostro ,  per  conseguire  una  Camera 
secondo  i  vostri  desiderii  ;  e  se  otterrete  lo  intento,  che  cosa 
avrete  voi  fatto?  Avrete  tradito  Principe,  e  Popolo;  vi  man- 
cherà la  bussola  della  pubblica  opinione:  —  porrete  lo  Slato 
nella  condizione  di  Francia.  —  Rammentatevi,  —  rammen- 
tatevi di  Guizol, 
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In  quanto  al  rimprovero  che  fate  che  altri  non  osservi  le 
forme  costituzionali  promesse;  ma  dite,  queste  forme  costitu- 
zionali sono  elleno  in  vigore  o  no?  Se  sono,  dite,  o  perchè 
mi  manteneste  in  prigione  vittima  della  vostra  stolta  violenza 
anche  dopo  la  pubblicazione  dello  Statuto?  e  se  non  sono,  o 
come  volete  che  il  Popolo  manifesti  altramente  che  con  dimo- 
strazioni sopra  la  pubblica  piazza  la  sua  opinione,  avendogli 
voi  negato  Deputazioni ,  Commissioni ,  ed  ogni  mezzo  pacato 
e  civile? 

4."  In  quanto  a  volervi  conservare  fino  alle  Camere  per 
non  sottrarvi  al  gindizio;  certo  nessuna  sfrontatezza  maggiore 
di  questa  noi  vedemmo  nei  ftjsti  della  impudenza.  No,  voi 
noi  fate  per  questo;  lo  fate  anzi  per  prepararvi  da  voi  un 
Tribunale  per  ottenere  la  impunità.  Se  un  reo  potesse  com- 
porsi il  Tribunale  da  sé,  non  sarebbe  mai  condannato.  Il  tra- 
dimento livornese  del  9  gennaio,  le  misure  tiranniche,  la  pa- 
tria sprovveduta  nel  supremo  pericolo,  le  milizie  volontarie 
umiliate  e  avvilite,  la  stampa  sempre  contaminata  dalla  Cen- 
sura, tumulti  eccitali,  la  maestà  del  potere  resa  plateale  e 
contennenda ,  usurpate  le  facoltà  della  Assemblea  nazionale 
vomitando  leggi  borsali ,  e  di  barbacane  allo  assolutismo,  ar- 
ruolale torme  di  nuovi  impiegati  che  vedranno  in  breve  cc- 
clissare  il  novello  loro  sole  del  Sedici  del  mese,  per  crearvene 
una  milizia  pretoriana  ,  guardia  nazionale  aizzata  a  mettere 
le  mani  nel  fraterno  sangue  ...  !  E  qui  cesso  perchè  l' animo 
travagliato  si  stanca.  Tutti  questi  paionvi  fatti  da  credere  che 
la  Camera  ve  ne  farà  un  bucato,  ove  sia  palriotta  e  nazio- 
nale davvero!  Ah  I  Voi  non  volete  disertare  il  giudizio?  Che 
tenerezza  è  mai  questa  I  II  Tribunale  della  opinione  pubblica 
vi  ha  di  già  condannati,  meno  in  Firenze  atterrita  dalla  egre- 
gia accoglienza  di  quanti  sbirri  vennero  cacciati  dalla  To- 
scana; se  piacevi  sostenere  la  lite  avanti  altro  Tribunale,  — 
statevi  sicuri ,  —  io  mi  lego  con  sacramento  ad  azionarvi  ci- 
vilmente e  criminalmente  se  ha  luogo,  davanti  i  Tribunali 
competenti  per  leggi  violate,  per  ingiurie,  e  per  danni,  e 
vedrete  se  io  n)i  sia  uomo  da  mantenervi  la  parola.  Orlo  bel 
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(cmpo  fu  quello  che  poteste,  o  Mirmidoni,  eoii  mille  uomini 
sorprendere  me  innocente ,  e  armato  di  tre  temperini ,  e  av- 
vinto di  catene  strascinarmi  sopra  un  battello ,  e  gittarmi  so- 
pra una  isola ,  dentro  una  carcere  da  facinorosi ,  nel  mezzo 
di  una  fortezza  :  —  bei  tempi  per  voi!  —  Sono  cinque  mesi, 
ma  da  oggi  a  cotesti  tempi  corrono  cinque  secoli.  E  dopo 
questo  reggete?  E  dopo  questo  ardite  sostenere  che  volete  af- 
frontare il  giudizio  delle  Camere?  Ma  per  che  cosa  prendete 
voi  i  Toscani  I  Certo  io  non  avrei  mai  temuto  che  l'audacia 
potesse  spingere  tant' oltre  le  sue  colonne  di  Ercole. 

5.°  In  quanto  alla  Civica:  basta,  Ministri!  —  Basta!  Assai 
e  troppo  voi  la  contaminaste;  essa  vergogna  le  sue  passate 
compiacenze;  né  vi  riuscirebbe  ingannarla  una  seconda  voKa; 
ella  freme  che  voi  1'  abbiate  tanto  abbassata  ;  ella  sente  che 
voi  le  faceste  uno  sfregio  sopra  la  faccia:  prima  di  trascor- 
rere ,  di  ora  in  poi ,  essa  vorrà  vedere  due  volte ,  ed  essa 
guardando  anche  una  volta  sola  vi  condannerà.  Voi  creaste 
i  militi  Civici  per  avere  complici;  o  sconsigliati  Consiglieri, 
non  vi  accorgete  ancora  ,  che  già  divennero  Giudici  ! 

0  Principe  Augusto,  che  noi  amiamo,  e  vogliamo  salvo: 
gli  avvertimenti ,  le  preghiere ,  e  le  supplicazioni  vi  furono 
reiterate  più  volte;  noi  le  rinnuoviamo  daccapo;  sgombrate 
da  Voi  cotesto  gravose  some;  rasserenate  il  vostro  Popolo;  Vai 
assicurate  ;  lo  esitante  stato  confermate ,  accertate  per  Voi  e 
per  la  vostra  famiglia  splendidi  e  generosi  destini. 

Intanto  i  Ministri  e  la  Gazzetta  Fiorentina  loro  fantesca  , 
una  volta  per  seoìpre  sappiano,  che  i  fogli  clandestini  non 
muovono  da  me ,  né  dai  miei  amici  ;  che  si  risparmino  per- 
fide insinuazioni  ;  che  io  ho  il  coraggio  delle  mie  parole  e  dei 
miei  atti  ;  in  segno  di  che  mi  firmo. 

Guerrazzi, 
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N.  LXXXVI. 
(  Vedi  la  Nota  9  pagina  658  ) 

Oftìine  ftel  Giorno, 
Eset'ciio  €tei  re  Caria  Alberto, 

Quartier   Generale   del  •primo   Corpo   d' Armata. 
Custoza,  24  maggio  1848,  presso  Villafranca. 

Le  truppe  toscane,  che  hanno  combattuto  nel  giorno  13 
andante,  ed  hanno  rispinlo  gli  Austriaci  nella  sortita  fatla  da 
Mantova,  spiegarono  somma  bravura,  e  meritano  i  più  grandi 
elogi. 

S.  M. ,  cui  ne  venne  fatto  rapporto ,  ordinò  che  i  nomi 
di  quelli,  che  maggiorraonle  si  distinsero  nell'azione,  ven- 
gano fatti  noti  all'Armala,  ed  accordò  a  questi  valorosi,  qual 
prova  della  Reale  sua  soddisfazione,  i  distintivi  dell' onore  di 
cui  si  resero  degni. 

Soldati  del  primo  Corpo  d'  Armata  ,  nell'  annunziarvi  le 
gesta  di  questi  vostri  fratelli  d'armi,  io  mi  compiaccio  nel 
vedere  così  prodemente  seguito  il  cammin  della  gloria,  che 
voi  già  avete  tracciato,  e  su  cui  slate  per  condurvi  a  novelle 
vittorie. 

Il  Luogotenente  Generale 

Comandante  il  1."  Corpo  d'  Armala 

BAVA. 

Nome  dei  premiati  con  Medaglia  —  AL  VALORE. 

Niccolini  Giuseppe  —  Tenente  di  artiglieria,  per  aver  poten- 
temente contribuito  ad  obbligare  gli  Austriaci  alla  riti- 
rala, avendo,  con  aggiustati  tiri  smontato  loro  un  pezzo. 

Peckliner  Domizio  —  Tenente  dello  Stato  Maggior  Generale, 
per  essere  stato  uno  dei  primi  ad  assaltare  il  nemico,  in- 
coraggiando con  la  voce  e  con  l'esempio  i  soldati  a  com- 
ballere  vigorosamente. 
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Vili  Angelo  —  Granatiere  del  1."  Reggimento,  per  aver  mo- 
strato fermezza  e  coraggio:  ferito  gravemente  nella  coscia 
destra  ,  dovette  subirne  V  amputazione. 

Spagnoli  Pompeo  —  Volontario,  per  aver  sostenuto  coraggio- 
samente il  suo  posto,  ed  aver  contribuito  ad  obbligare  il 
nemico  alla  ritirata. 

Lazzeretti  Enrico  —  Volontario,  per  aver  sostenuto  con  molto 
coraggio  l'assalto  del  nemico,  riportando  nell'azione  una 
ferita  al  lato  destro  del  torace. 


N.  LXXXVII. 

(  Vedi  la  Nota  18  pagina  674  ) 

Primo  rapporto  del  generale  De  Laugier  al  Ministro  della  Guerra 
relativamente  al  combattimento  di  Curtatone  e  Montanara. 

Eccellenza 

lu  letto,  sotto  operazioni  chirurgiche,  e  partendo  il  Cor- 
riere ,  mi  e  forza  esser  breve. 

11  26  ebbi  il  supremo  comando  del  corpo  toscano.  —  La 
sera  del  28  alle  24  ricevei  il  dispaccio  riservato  del  general  Bava 
N."  1 ,  che  qui  insieme  ai  consecutivi  compiego.  —  Preveni- 
vami  in  questo  d' un  assalto  tedesco  nel  dì  successivo.  — ■ 
«  Tenessi  fermo  quanto  mai  piìi  potessi  e  sperassi  —  Sarei 
0  prontamente  e  validamente  soccorso.  »  —  Altri  due  dispacci 
ricevuti  nella  notte  non  solo  confermavan  l'avviso  e  la  pro- 
messa ,  ma  il  terzo  aggiungeva  :  «  Tenterebbero  gli  Austriaci 
«  passare  il  Mincio  sulla  mia  sinistra  per  separarmi  da  Coito 
«  e  pigliarmi  alle  spalle  ;  impedissi  il  getto  del  ponte  e  in 
a  estremo  ripiegassi  per  Gazzoldo  su  Coito ,  quivi  energica- 
«  mente  difendessi  il  paese ,  poi  mi  ritirassi  a  Volta  ». 

I  6,178  uomini  da  me  dependenti ,  occupavano  una  lunga 
linea  in  pianura  di  11  miglia  negli  scoperti  paesi  di  Montanara, 
La  Santa,  Curtatone,  Le  Grazie,  Rivalla,  Sacca,  ed  in  Coito, 
mia  estrema  sinistra  ,  fortificalo, 

27 
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Alle  8  7i  ^clla  mattina  del  29  ogni  disposizione  difensiva 
possibile  era  già  stata  presa;  lutti  i  bagagli  avviati  a  Coito, 
le  truppe  nutrite;  gli  animi  predisposti  ad  ostinata  tenzone. 

Alle  9  %  smisurate  forze  nemiche  assalirono  contempora- 
neamente i  posti  di  Curtatone  e  Montanara.  —  Nel  primo 
eranvi  2,202  uomini ,  3  cannoni  da  6  ed  un  obizo  da  24.  — 
Nel  secondo  2,383  uomini,  3  cannoni  da  sei  e  un  obizo.  Tanto 
nell'uno  che  nell'altro  luogo  gli  obizi,  per  difello  di  non 
analoghe  cariche,  rimasero  affatto  inservibili. -^  Gli  Austriaci 
avcvan  in  gran  copia  cannoni  da  12,  obizi,  e  batterie  di  rac- 
chette diluvianti  proiettili.  —  Malgrado  tanta  smisurata  spro- 
porzione di  mezzi  e  di  forze ,  eroica  fu  la  difesa  delle  mie 
Truppe  durante  oltre  cinque  ore ,  e  tre  volte  respinser  vitto- 
riose i  formidabili  assalti  nemici. 

Quanto  umanamente  poteva  operarsi  nella  scarsità  asso- 
luta d' ogni  mezzo  qualunque ,  per  protrarre  la  pugna  e  at- 
tender lo  sperato  soccorso,  ho  coscienza  non  aver  trascurato. — 
La  speranza  svanita  ;  fracassati  i  cannoni  ;  incendiate  le  pol- 
veri; stanche  e  decimate  le  truppe;  convenne  alla  perfine  ri- 
tirarsi. —  Ad  onta  di  ogni  militar  provvidenza ,  mancatomi 
per  ferite  anche  il  sussidio  dei  bravi  colonnello  Campia,  e  te- 
nente-colonnello Chigi ,  le  poche  truppe  inesperte  e  meno  di- 
sciplinate, nel  primo  moto  .sbandavansi.  —  Aveva  preceden- 
temente per  mezzo  di  due  cacciatori  a  cavallo  e  del  tenente 
aiutante  maggiore  Taddei ,  ordinato  al  tenente-colonnello  Gio- 
vannetti  comandante  a  Montanara  di  ritirarsi  subilo  a  Castol- 
lucchio  e  raggiungermi  a  Coito,  ove  contava  ritirarmi.  — 
Non  ne  so  nuove  per  anco ,  ma  mi  lusingo  sia  in  salvo. 

Dopo  grandissimi  sforzi  e  fatiche,  e  sebbene  atterrato, 
calpestato  e  rotto  dalla  mia  stessa  cavalleria  ,  alla  cui  fuga 
avea  tentato  d'  oppormi,  venni  a  capo,  in  prossimità  di  Sacca, 
di  raggranellar  le  mie  Truppe ,  e  compatte ,  in  buon  ordine 
e  salve  condurle  a  Coito  ove  giunsi  alle  8  p.  m. 

All'intrepidissimo  mio  ullizial  d'ordinanza  (Giuseppe  Ci- 
priani ,  dcggio  la  mia  personale  salvezza,  allorché  fui  vittima 
della  cecità   de'  miei   cavalieri.  —  Egli  mi  sollevò  da  terra  e 
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mi  obbligò  a  valermi  del  suo  stesso   cavallo  per  raggiungere 
i  fuggenti,  fermarli,  riunirli. 

Molli  son  quelli  che  si  distinsero  in  questa  memorabil 
giornata.  —  Non  potendo  adesso  tutti  additarli ,  nominerò  in- 
tanto r  intiero  mio  stato  maggiore,  il  capitano  Gaminati  e  Vin- 
cenzo Malcnchini  comandante  i  bersaglieri. 

Le  perdile  della  colonna  di  Curtalone  sembrano  ascen- 
dere a  circa  260  uomini.  —  Quelle  del  nemico,  da  quanto 
potemmo  scorgere  denno  esser  stale  gravissime. 

Pagina   gloriosa  nella  storia  mililare   italiana  venne  oggi 
inscritta,  quindi  possiamo  alteramente  dire,  come  Francesco  l 
dopo  la  battaglia  di  Pavia:  ((  Tutto  è  perduto ,  meno  V  onore!  » 
Di  V.  E. 


Coito,  29  maggio  1848 ,  ore  10  della  sera. 


Devot.  Servitore 
De  Laugier. 


Secontio  rapporto  ttet  prettelio  gene»*aie 
ai  Ministro  aelia  Guerra, 

Dopo  r  ordine  verbale  ricevuto  per  parie  del  tenente  ge- 
nerale Bava  di  spingere  la  mia  colonna  a  Castiglione  delle  Sti- 
viere,  fui  avvertito  che  circa  2,000  Tedeschi  erano  posti  dinanzi 
a  me,  e  segnatamente  a  Cencsara;  ed  immaginando  che  fosse 
questo  un  corpo  vacante  ed  interciso,  reputai  star  fermo  nella 
mia  posizione.  Intanto  con  cinque  diversi  messaggi  ne  avvisai 
lo  stesso  Tenente  Generale,  affinchè  mi  coadiuvasse  nell'at- 
tacco del  nemico  alle  spalle,  e,  ove  fosse  possibile,  d' impa- 
dronircene. 

Privo  di  replica,  dedussi  che  all'invocalo  movimento  si 
procedesse;  ed  intanto,  quantunque  io  mi  trovassi  in  letto  fe- 
rito e  dolente,  commisi  al  mio  aiutante  volontario  Leonetto 
Cipriani  di  andare  a  intimar  loro  la  resa,  narrando  ad  essi 
gli  eventi  di  Pastrcngo,  Lazzcrc,  e  la  resa  di  Peschiera, 
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Contro  ogni  dirilto  delle  genti  e  delle  leggi  di  guerra  , 
i  Tedeschi  hanno  trattenuto  con  mia  sorpresa  il  Parlamentario. 

10  ho  fatto  e  faccio  ogni  sforzo  perchè  mi  sia  restituito, 
come  di  giustizia,  ed  ho  luogo  a  sperare  che  mi  riuscirà. 

Un'  Ordinanza  del  General  Bava  mi  notifica  verbalmente 
di  tenermi  alle  prime  istruzioni.  Poco  dopo  giunse  alla  gran 
carriera  dallo  stesso  quarlier  generale  del  predetto  Tenente 
General  Bava  l' altro  mio  aiutante  volontario  conte  Fantoni 
invitandomi  per  di  lui  ordine  a  mettermi  in  marcia  imme- 
diatamente per  Gastiglion  delle  Stiviere;  lo  che  eseguii  sul 
momento. 

Strada  facendo  mi  raggiunse  un  dispaccio  del  detto  Bava 
in  cui  m' ingiungeva  di  star  fermo  nella  mia  posizione  di 
Guidizzolo;  di  barricarmi  e  di  aspettare  che  una  recognizionc 
di  cinque  battaglioni  piemontesi  con  un  reggimento  di  caval- 
leria e  mezza  batteria,  avesse  attaccato  alle  spalle  il  nemico. 

Troppo  inoltrato  nella  marcia,  privo  dell'artiglieria  che 
a  forma  degli  ordini  avevo  inviata  a  Volta ,  e  contrariato  da 
una  dirotta  pioggia,  dovetti  mio  malgrado  proseguire  il  cam- 
mino, senza  omettere  di  far  conoscere  al  General  Bava  per 
mezzo  di  un  capitano  dei  Dragoni  piemontesi,  la  impossibilità 
in  cui  mi  trovava  di  eseguire  ormai  più  un  ordine  ch'io  aveva 
con  tanta  insistenza  invocato. 

11  numero  degli  individui  mancanti  appartenenti  al  bat- 
taglione universitario,  è  presso  a  poco  quello  già  indicatole 
nella  precedente  mia  de'  30  maggio;  e  si  verifica  pure  disgra- 
ziatamente la  morte  del  professor  Pilla ,  e  si  hanno  dubbi 
assai  fondati  per  la  morte  pure  dell'  altro  profcss.  Montanelli. 

Il  colonnello  Giovannctti  è  a  Bozzolo.  Io  l'ho  invitalo  a 
raggiungermi  colla  sua  colonna,  della  quale  non  conosco  an- 
cora la  perdita. 

La  mia  ritirata  per  Goito  venne  regolarmente  eseguita 
dalla  mia  colonna.  Fin  qui  resta  confermato  che  le  mie  per- 
dite sommano  tra  morti  e  feriti,  tutto  al  più  a  250  uomini, 
sebbene  abbia  ancora  speranza  che  tra  questi  vi  possano  es- 
sere degli  sbandali.  A  queste  perdite  debbo  aggiungere  quella 


AL  TOMO  QUINTO  AOS 

dì  un  cannone  clic  smontato  affallo  rimase  in  potere  del  ne- 
mico. Gli  altri  pezzi  potemmo  a  stento  portarli  a  braccia,  es- 
sendo stati  uccisi  0  feriti  tutti  i  cavalli  del  treno,  ed  una  gran 
parte  dei  cannonieri. 

11  Re  ha  fatto  un'  evoluzione  per  tagliare  i  Tedeschi  da 
Mantova.  Questa  me  li  rende  minacciosi  vicini:  per  cui  seguo 
le  ricevute  ingiunzioni,  di  continuare,  cioè,  la  mia  marcia 
per  Brescia. 

Per  quanto  io  sotto  ben  cattivi  auspicj  abbia  assunto  il 
comando  delle  Truppe  toscane,  pure  sono  tranquillo  in  co- 
scienza e  davanti  a  Dio  ed  a  tutti  gli  uomini  di  buona  fede 
che  mi  circondano,  essendo  stati  testimoni  se  lutto  quanto 
potea  dipendere  dalla  mia  debole  capacità  è  stato  operato, 
onde  poter  dire  come  Francesco  I  :  a  tutto  è  perduto  fuori 
che  V  onore.  » 

In  rapporto  alle  persone  che  veramente  si  sono  distinte 
nei  passati  fatti  d'arme,  sono  tali  e  tante,  ed  i  fatti  così  glo- 
riosi e  belli,  che  converrebbe  premiarle  a  centinaia.  Mi  è  duopo 
prima  di  prendere  sicure  e  precise  informazioni,  al  seguito 
delle  quali  mi  farò  carico  di  emettere  in  proposito  le  mie  re- 
missive proposizioni. 

Mentre  col  più  profondo  rispetto  ec. 
Di  V.  E. 


Castiglione  delle  Sliviere,  1."  giugno  1848. 


Dev.  Servitore 
De  Laugier. 


Ratfi9orto  ttel  tenenie^colottnetto  diovattneiti 
comantiaÈtte  Mn  colomna  ili  NEnnlanuva  ni 
generate  He  Etm^gier, 

Mi  affretto  a  trasmetterle  quel  qualunque  rapporto  che 
e  possibile  formare  della  giornata  di  ieri  in  questo  momento. 

Il  fuoco  sul  campo  di  Montanara  continuò  sino  alle  quat- 
tro pomeridiane.  A  queir  ora   vedendo  che  s' indebolivano  le 
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file  de' nostri,  e  andava  sempre  crescendo  l'onda  nemica,  feci 
battere,  secondo  l'ordine  di  V.  S. ,  in  ritirala,  la  quale  in- 
cominciò benissimo,  fredda  ordinata  e  lenta;  ma  non  appena 
avemmo  passala  la  porta  di  Montanara  ,  ci  vedemmo  assa- 
liti da  una  grossa  colonna  nemica,  munita  di  numerosa  ar^ 
liglicria.  Allora  mentre  io  mi  teneva  sulla  destra  della  strada 
con  i  Napolitani  ed  i  Civici  per  tentare  di  sfondare  il  nemico, 
aveva  ordinalo  al  Pescetti  tenersi  col  suo  Reggimento  e  mar- 
ciare in  colonna ,  e  sostenere  1'  artiglieria ,  la  quale  fece  un 
forte  fuoco.  Ma  la  furia  delle  palle  nemiche  e  la  mitraglia  fe- 
cero scompigliare  tulli  i  nostri,  che  si  lanciarono  nel  gran 
campo  sulla  destra  della  strada.  Quivi,  mentre  essi  si  spinge- 
vano a  correre  verso  Curtalone,  io  li  richiamai ,  tentai  radu- 
narli per  fare  ulteriore  attacco  e  resistenza  al  nemico  che  ci 
circondava  da  tutte  le  sponde  del  campo,  e  per  salvare  i  can- 
noni i  quali  erano  pure  stali  senza  mio  ordine  discesi  nel 
campo.  Ma  riuscendo  impresa  inutile  T  una  e  l'altra,  fu  ne- 
cessità abbandonare  i  cannoni.  Quindi  radunali  gli  uomini  in 
piccola  colonna  nella  direzione  di  destra  si  passò  il  fuoco  ne 
mico  che  ci  sorprese  anco  in  quella  direzione  per  due  valli, 
una  alla  Rocca,  ed  una  alle  Grazie.  La  Cavalleria  ungherese 
che  scopersi  sulla  imboccatura  delle  Grazie ,  mi  costrinse  a 
deviare  con  altra  diagonale  obliqua  a  sinistra,  per  la  quale  mi 
condussi  sulla  strada  maestra  ad  un  miglio  di  distanza  da  Ca- 
slellucchio ,  e  quivi  arrivali  proseguii  il  viaggio  fino  a  Mar- 
carla dove  mi  fermai  con  i  miei  Civici.  Il  solo  Reggimento,  ad 
onta  dei  miei  replicali  ordini,  passò  l'Oglio  e  si  fermò  a  S. 
Martino.  Corsa  poi  la  voce  che  ci  fosse  alle  spalle  uno  squa- 
drone di  cavalleria  nemica  ,  anco  i  Civici  se  ne  andarono 
avanti  seguendo  la  Linea ,  ed  io  sono  rimasto  la  notte  a  Mar- 
ciana colla  sola  Cavalleria.  Aveva  scritto  al  maggior  Ciani  che 
si  portasse  stamani  colla  sua  truppa  là  dove  io  era ,  ma  non 
si  è  voluto  muovere.  Stamani  mi  sono  trasferito  qui  a  Bozzolo 
dove  ho  raccolto  tulli  quei  pochi  che  mi  hanno  seguilo  nella 
ritirata,  circa  un  cinquecento  fra  tutti,  coi  quali  intendo  di 
venire  a  raggiungerla   (juando   che  sìa.   Molli  si  sono  sparpa- 
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gliali  di  qua  e  di  là ,  e  singolarmente  verso  Casalmaggiorc  e 
Viadana,  dove  ho  di  già  scrillo  perchè  mi  vengano  ripiandali. 
Qui  pure  ho  la  maggior  parte  delle  ambulanze  e  feriti  che 
si  sono  potuti  salvare.  La  maggior  perdita  singolarmente  di 
prigionieri  deve  essersi  falla  in  quello  scompiglio  del  fuoco 
che  ci  sorprese  in  ritirala ,  massime  verso  le  Grazie ,  dove  ci 
sorpresero  con  inganno  gridando  esser  de' nostri. 

Un  gruppo,  nel  quale  alcuni  ufficiali  superiori,  (credo 
Facdoucll,Saracini ,  Del  Rosso),  si  fermò  a  una  casa  deciso  di 
forlificarvisi.  Questi  furono  probabilmcnlc  altrctlanli  prigionieri. 
Pare  certo  che  prigionieri  siano  pur  rimasti  Baldini  e  Pescetli. 
Di  ufficiali  maggiori  di  Linea  non  v'è  tra  noi  che  il  Ciani,  il 
qunlc  si  trattiene  all'Ospedale  dicendo  d'avere  la  sciatica. 

Sto  attendendo  la  risposta  da  Casalmaggiorc  e  Viadana 
per  raggranellare  il  più  possibile  queste  truppe  sparse.  Sa- 
rebbe vana  impresa  e  senza  frutto,  che  io  volessi  prcsenlarle 
una  situazione  precisa  dell'effettivo,  come  pure  delle  reali 
perdile  della  mia  colonna  ,  fino  a  che  non  si  sia  operala  una 
nuova  organizzazione. 

Però  null'allro  avendo  da  aggiungere,  passo  all' onore  di 
segnarmi 

Di  V.  S.  Illustrissima 


Di  Bozzolo  30  maggio  1848. 


Devot.  Servitore 

GlOVANNETTI. 


RaptfOi^to  suppìewneniaria  tteM  mettesitÈto, 

In  supplemento  al  mio  rapporto  in  data  del  30  decorso 
maggio,  mi  faccio  un  dovere  di  aggiungerle: 

Che  avendo  saputo  che  molli  militi ,  singolarmente  di 
Linea  si  siano  portati  olire  Po,  ho  scritto  a  quelle  autorità 
locali  perchè  vengano  rimandati ,  o  trattenuti  come  diseriori. 

Che  da  diversi  luoghi  già  incominciano  a  radunarsi  qui 
molli  della  mia  colonna ,  i  quali  tulli  sto  occupandomi  di  fior 
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ganizzare;  e  soltanto  dopo  questa  operazione  potrò,  esnnii- 
nata  la  via  sicura,  muovermi  per  raggiungere  la  S,  V.  Iilu= 
strissima.  Ma  il  disordine  è  grande,  perchè  molti  con  abuso 
imperdonabile ,  oltre  avere  abbandonato  sacchi ,  scarpe  e  buf- 
fetteria ,  hanno  ^enduto  i  loro  fucili. 

Che  gli  ufficiali  qui  presenti  sinora,  non  sono  che  quelli 
segnati  nell'annessa  nota. 

Bozzolo ,  1  giugno  1848. 

GlOVAlVNETTI. 


MjcHera  eonfiiìemiaMe  tiei  Giovannetli 
ai  Ite  Mjattgier, 

Mio  Caro  Cesare 

Fino  dal  giorno  30  ti  feci  un  largo  rapporto  non  ufficiale, 
perchè  mi  ora  impossibile  il  farlo  non  avendo  presso  di  me 
che  pochissimi  individui.  Oggi  che  so  ove  tu  sci  avendo  rice- 
vuto la  grata  tua  ,  ho  creduto  bene  di  rimetterti  nuovamente 
Io  stesso  rapporto  aggiungendovi  alcune  altre  particolarità  per 
tua  regola.  Io  sono  disperato  per  potere  raggranellare  tutti 
questi  sbandati.  11  peggio  sono  gli  uffiziali  ;  essi  hanno  dato 
il  cattivo  esempio,  e  non  so  se  con  tutta  la  mia  perseveranza 
mi  riuscirà  ad  organizzarli.  Questa  mattina  ho  avuto  da  la- 
gnarmi con  molti  uffiziali ,  particolarmente  con  quelli  livor- 
nesi. Un  certo  Dcpouys  capitano,  insalulatamentc  se  ne  partiva 
dalla  mia  presenza  con  insolenza  la  più  grande,  mentre  tutti 
gli  altri  restarono  per  combinare  1'  organizzazione  da  farsi.  Non 
furon  però  troppo  bene  trattati  obbligandoli  di  rientrar  nella 
stanza,  tacciandoli  d'insubordinati,  e  di  uffiziali  che  avevan 
dato  il  cattivo  esempio  per  aver  portato  seco  la  compagnia 
fino  a  Casalmaggiorc.  Finalmente  dissi  loro,  che  quando  si  fos- 
sero trovati  offesi,  avrei  dato  loro  qualunque  soddisfazione: 
vedremo  come  finirà. 

Oggi  mi  devono  portare  le  situazioni  di  tutta  la  forza,  e 
quindi   formerò  delle  compagnie.  Tutta  la  forza   riunita   ani- 
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monterà  a  circa  nn  migliaio  di  uomini,  gli  altri  sono  restali 
prigionieri,  feriti,  morti  o  sbandati.  Io  non  potrò  darti  uno 
stato  preciso  degli  uomini  mancanti,  perchè  non  vi  è  più  un 
registro,  né  tampoco  persona  che  sappia  la  forza  dei  corpi 
prima  dell'  azione. 

Quando  ci  riabbracceremo  ti  conterò  il  tutto.  Pel  mo- 
mento non  posso  farti  un  rapporto  regolare  come  si  dovrebbe, 
perchè  non  vi  è  persona  che  mi  possa  dare  i  materiali  per 
farlo,  né  tampoco  la  nota  di  coloro  che  si  sono  distinti  ;  fra 
questi  potrei  nominare  pel  momento  il  maggiore  Baldini  che 
ha  ben  condotto  il  suo  Battaglione,  Cno  al  momento  che  si 
sbandò.  Un  secondo,  Giuseppe  Pclli-Fabbroni  mio  segretario, 
che  quantunque  non  tenuto  di  prestarsi  al  fuoco,  volle  com- 
battere coi  bersaglieri,  e  ne  restò  ferito  malamente.  Un  terzo 
fu  un  certo  Onesti  lucchese  dei  Cacciatori  a  cavallo ,  il  quale 
combattè  valorosamente  contro  Ire  ulani,  e  non  mi  abbandonò 
un  solo  istante,  mentre  tutti  gli  altri  alla  vista  di  questi  a 
briglia  sciolta  se  ne  fuggirono. 

Tante  cose  avrei  a  dirli,  ma  le  le  riserberò  allorché  sa- 
remo insieme. 

Addio,  mio  caro  Cesare,  ama  il 


Bozzolo,  il  1."  giugno  1848. 


Tuo  affezìon.  camerata 

GlOVANNETTI. 


Rapporta  «iet  eotonnetto  Campia  cotnnnftaÈtte 
a  Curtatone  ni  genentle  IBe  IjiMugiev» 

In  adempimento  agli  ordini  della  S.  V.  Illustrissima  in 
data  di  ieri,  ho  l'onore  di  rispettosamente  informarla  di  quanto 
segue. 

Domenica  sera  il  28  scorso  maggio,  ebbi  avviso  che  18,000 
uomini  erano  entrali  in  Mantova  ,  lo  che  mi  fece  supporre 
che  all'indomani  sarei  slato  attaccato  nel  mio  campo  di  Cur- 
talone,  odale  le  opportune  disposizioni,  stabilii,  stante  lede- 
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boli  nostre  forze  incapaci  a  resistere  all'  urto  delle  prepotenti 
nemiche,  di  limitilarmi  a  difenderci  quanto  era  possibile.  Ve- 
nuto il  giorno  inviai  una  riconoscenza  con  ordine  di  perlu- 
strare colla  più  grande  precauzione  il  terreno  e  recarmi  pre- 
cise notizie.  Rientrata  questa  sulle  otto  m'informava  d'avere 
veduto  il  nemico  in  forte  massa  attraversare  i  campì  che  ap- 
poggiano al  lago ,  nel  mentre  che  il  Comandante  del  campo 
di  Montanara  mi  preveniva,  che  saressimo  stati  attaccati  su 
tutti  i  punti.  Già  prese  le  posizioni  di  difesa  aspettai  di  pie 
fermo.  Battute  le  10  l'inimico  si  presentava  fortissimo  sulla  no- 
stra fronte ,  e  malgrado  i  nostri  sforzi  per  impedirnelo ,  stabi- 
liva tre  batterie,  l'una  alla  casa  dove  aveva  l'avanzata  a  si- 
nistra ,  la  seconda  sulla  strada ,  la  terza  nei  campi  a  destra 
formanti  un  angolo  rientrante ,  il  di  cui  vertice  appoggiava 
alla  strada  medesima.  Avuto  un  rinforzo  dalla  S.  V.  Illustris- 
sima di  due  pezzi  d' artiglieria ,  ne  aggiunsi  uno  ai  due  che 
già  avevo  in  batteria ,  e  feci  arrestare  il  secondo  al  di  qua 
del  ponte  in  riserva.  Alle  10  '/4  cominciai  l'attacco,  e  mal- 
grado la  sproporzione  delle  forze  ed  i  fuochi  incrociati  delle 
tre  batterie  nemiche,  che  con  razzi,  granate,  mitraglia  e  palle 
fulminavano  il  campo,  si  sostenne,  come  la  S.  V.  Illustris- 
sima sa  per  avermi  onorato  di  suoi  lumi  e  della  sua  presenza, 
pendente  più  di  cinque  ore.  Non  essendo  di  mia  competenza 
il  riferirle  sulle  savie  disposizioni  date  dalla  S.  V.  Illustrissi- 
ma ,  dirò  solo  che  il  campo  non  fu  abbandonato  che  quando 
mancante  di  munizioni ,  incendiato  un  cassone ,  distrutto  il 
parapetto  a  sinistra,  fatte  tacere  le  nostre  artiglierie,  l'inimico 
potè  sotto  la  protezione  delle  sue  far  avanzare  le  sue  colonne, 
che  furono  ancora  ricevute  con  vivissime  fucilate.  Finalmente 
sopraffatti  dal  numero  si  dovè  cedere ,  e  qui  con  mio  sommo 
dolore  debbo  dire  alla  S.  V.  Illustrissima,  che  la  nostra  riti- 
rata fu  disordinatissima ,  e  non  l'aria  della  gloriosa  resistenza 
opposta  all'inimico,  ma  quella  presedi  una  disfatta  completa, 
poiché  impossibile  fu  a  chicchessia  rannodare  un  solo  plotone 
e  salutare  d'un  ultimo  fuoco  l'inimico;  ciò  che  mi  mctle 
suir  impossibililà  di  precisare  le  nostre  perdile  per  essersi  al- 
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cuni  de'  nostri  sbandati  e  presa  la  direzione  di  Castellucchio , 
invece  di  quella  delle  Grazie  ;  le  più  grandi  però  devono  es- 
sere in  feriti  rimasti  prigionieri  per  non  essere  stali  potuti 
trasportare  in  quel  trambusto  alle  ambulanze  ;  i  morti  oserei 
dire  pochissimi  in  proporzione  del  fatto  ;  quelle  dell'  inimico 
devoao  del  certo  essere  stale  forti,  poiché  così  a  noi  superiore 
in  numero,  poco  o  quasi  nulla  perseguitò  la  nostra  ritirala. 

Nel  numero  di  quelli  che  si  sono  maggiormente  distinti 
io  citerò  alla  S.  V.  Illustriss.  l' Illustriss.  sig.  Luogotenente 
Colonnello  capo  dello  Stato  Maggiore  cav.  Carlo  Corradino 
Chigi,  il  quale  sempre  dove  maggiore  era  l'attacco  si  adoprò 
in  ogni  senso  per  sostenere  ed  incoraggiare  sino  a  che  un 
colpo  dì  mitraglia  gli  portò  via  la  mano  sinistra. 

II  tenente  d' artiglieria  Niccolini ,  il  quale  attese  alla  sua 
batteria  continuamente  battuta  dalle  nemiche,  sinché  ferito 
da  un  colpo  di  mitraglia  fu  trasportato  all'ambulanza. 

11  tenente  aiutante  di  campo  Pekliner,  che  visto  ferito  il 
Niccolini  si  mise  spontaneo  a  comandare  la  batteria  puntando 
i  pezzi ,  ed  in  ultimo  presi  i  soli  cavalli  che  rimanevano  gli 
attaccò  ad  un  obice  che  condusse  in  salvo. 

L'artigliere  elbano  Gaspari  della  prima  del  centro,  che 
abbruciato  nelle  vestimenta  da  un  cassone  di  munizioni  slato 
incendiato  si  strappò  la  camicia  ,  e  quasi  nudo  si  mise  pen- 
dente venti  minuti  circa,  a  servire  solo  i  tre  pezzi. 

Il  capitano  della  seconda  Cacciatori  del  secondo  Reggi- 
mento Gialdini ,  il  quale  colla  sua  Compagnia  a  sinistra  nel 
forte  dell' attacco  lo  sostenne  vigorosamente  sempre  incorag- 
giando i  suoi. 

Il  capitano  mio  aiutante  di  campo  sig.  Caminali ,  che 
pendente  quasi  quattro  ore  attraversò  la  linea  dei  fuochi  ne- 
mici ,  ora  rinforzando  la  sinistra  dove  fervea  1'  attacco ,  ora 
provvedendo  di  cartuccie  e  cappellozze  chi  n'era  sprovvisto, 
ora  incoraggiando  coli' esempio,  Analmente  già  incominciata 
la  ritirata ,  coli'  inimico  padrone  della  sinistra  si  portò  sotto 
la  mitraglia  alla  batteria  che  rimaneva  con  due  soli  pezzi  e 
senza  cavalli,  e  senza   artiglieri   (stante  l'obice  slato  messo 


h\l  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

quasi  mezz'ora  prima  in  salvo  dal  Pcklincr),  e  con  alcuni 
pochi  salvò  a  braccia  i  due  pezzi  coi  loro  cassoni. 

11  bravò  capitano  Malcnchini  comandante  la  Compagnia 
dei  Volontari  Bersaglieri ,  che  dopo  aver  sostenuto  il  fuoco 
energicamente  nel  cortile  dell'Osteria,  e  perduti  molti  de' suoi, 
si  portò  al  Molino  dove  incalzava  l'inimico,  Io  contenne  con 
quei  bravi  volontari  superiori  ad  ogni  elogio,  sino  a  prendersi 
corpo  a  corpo  coi  Croati,  e  diede  tempo  al  Caminati  di  sal- 
vare i  pezzi  ed  i  cassoni. 

I  due  fratelli  Cipriani  che  impavidi  diedero  sempre  prova 
di  moltissimo  valore  adoprandosi  energicamente  a  sostenere  il 
coraggio  de' combattenti,  portandosi  ove  più  spessi  erano  i  tiri, 
ed  animando  colla  voce  e  coli' esempio;  Gnalmente  il  ten.  Giu- 
seppe abbruciato  in  viso  e  nelle  vestimenta  dallo  scoppio  di  una 
granata ,  essersi  recato  alle  Grazie  e  prese  altre  vesti  senza 
neppure  medicarsi,  essere  ricomparso  al  campo  per  ricomin- 
ciare di  nuovo.  Raccomando  poi  alla  bontà  di  V.  S.  Illustriss. 
il  dottor  Boncinelli  pel  modo  con  cui  s'occupò,  e  nei  giorni 
prima,  degli  ammalati  dell'intiero  campo,  e  nel  bollore  della  bat- 
taglia dei  feriti,  osservando  che  fu  quasi  sempre  solo,  e  che  già 
meritò  i  miei  encomi  nel  glorioso  fatto  d'armi  del  13  stesso  mese. 

Ho  l'onore  di  essere  della  S.  V.  Illustriss.  col  più  pro- 
fondo rispetto. 

Brescia,  il  6  giugno  1848. 

II  Colonnello 
Campia. 

— i^S^»^— — 

LXXXVIU. 

(  Vedi  la  Nota  22  pagina  677-78  ) 

Ricompense  accordate  dal  Granduca  e  dal  Re  di  Sardegna 
approdi  comballenli  di  Montanara  e  Curtalone, 

O  t'iti  Èie  ttei  domo,  —  Civici!  SoMati! 

Tutti  il  29  decorso  combatteste  da  forti.  Italia  intera  alta 
ricompensa  vi  dette  negli  elogi  prodigativi,  e  la  fiera,  la  no- 
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bile ,  l' italiana  Brescia  nella  generosa  accoglienza ,  e  nella 
continua  ospitalità. 

Sonovi  in  mezzo  alle  battaglie  ,  come  in  molte  altre  si- 
tuazioni della  vita  taluni ,  che  più  fortunali  degli  altri  hanno 
occasione  di  particolarmente  distinguersi.  Visti  e  notati ,  ed  è 
pur  questa  fortuna,  privilegiati  appariscono,  ma  non  lo  sono 
in  effetto  che  per  forza  di  circostanze  e  di  sorte ,  delle  quali 
seppero  però  con  determinato  animo  profittare.  È  sopra  di 
essi  che  ogni  capo  per  dovere  di  scrupolosa  giustizia  ,  non 
che  per  incoraggiamento  d' ogni  altro ,  deve  far  scendere  le 
sovrane  rimunerazioni ,  che  se  troppe  fossero  perderebbero 
di  pregio.  Il  loro  ritardo,  anziché  dimostrar  trascuranza  è  in- 
dizio non  dubbio  di  coscienziose  e  reiterate  indagini  ! 

Civici  !  Soldati  !  Nel  fregiare  i  prodi  di  quelle  distinzioni 
che  la  munificenza  sovrana  di  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  e 
del  nostro  Granduca  Leopoldo  li  degnò  accordar  loro ,  io  ne 
veggio  sopra  voi  tutti ,  non  che  sui  vostri  compagni  e  fratelli 
napolitani,  sebbene  assenti,  rifletter  l'onore  e  la  gloria.  — 
Siatene  degni  custodi;  e  se  all'amor  della  Patria,  e  al  desìo 
d'Indipendenza  e  di  Libertà,  voi  aggiungerete  quell'unico 
pregio,  nel  quale  1  nemici  vostri  possono  vantarsi  a  voi  su- 
periori, e  che  per  essi  ò  solo  ma  polente  palladio,  la  disci- 
plina, non  vi  sarà  più  esercito  che  possa  resistere  all'impeto 
vostro,  quando  sopra  di  lui  vi  precipiterete  gridando  '—  Fiva 
V  Italia! 

Dal  Quartiere  Generale  dell'Armata  toscana, 
Brescia ,  2  luglio  1848. 

Il  Generale  Maggiore 
De  Laugier. 


NOI  LEOPOLDO  SECONDO 
GRANDUCA  DI  TOSCANA  ecc.  ecc.  ecc. 

Avendo   consideralo   che  la  virtù  militare  si  deve   misu 
rare  non  dalla    vittoria ,  ma   dai  pericoli    affrontati   combat- 
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tendo,  e  che  veramente  maschio  è  quel  valore,  il  quale  nella 
disperazione  di  tutte  le  cose  intende  a  restare  invitto,  e  ce- 
dendo il  posto  non  volge  le  spalle  ; 

Avendo  consideralo  che  se  la  giornata  del  ventinove  mag- 
gio non  fu  lieta  per  le  nostre  armi  intorno  Mantova,  negli 
accampamenti  di  Curlatone  e  Montanara ,  pure  quel  solo  fu 
testimone  di  molte  prove  di  valore  date  dai  due  Nostri  corpi 
d' Armata ,  i  quali ,  separati  di  luogo  ed  attorniati ,  sosten- 
nero r  urto  di  un  nemico  immensamente  superiore  di  forze , 
al  quale  tardi  cedendo,  seppero  vender  caro  quel  terreno  che 
egli  dovè  comprare  con  gravi  perdite ,  giovando  così  grande- 
mente alla  causa  italiana  ; 

E  riguardando  come  debito  della  Sovranità  il  premiare 
i  tratti  singolari  di  personale  valore  : 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  della  Guerra , 

E  sentito  il  Nostro  Consiglio  de' Ministri, 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  appresso  : 

Al  generale  onorario  conte  Cosare  De-Laugier,  coman- 
dante il  Nostro  corpo  d'Armata,  6  conferita  una  Commenda 
dell'Ordine  di  S.  Stefano  dell'annua  rendita  di  lire  seicento, 
per  aver  valorosamente  resistito  por  molte  ore  alla  testa  delle 
Nostre  truppe  e  milizie,  e  quindi  essersi  saputo  aprire  una 
ritirata,  terribile  pel  nemico,  ed  onorevole  per  le  Nostre  armi. 

Sono  nominali  Cavalieri  dell'Ordine  del  Merito  sotto  il 
titolo  di  S.  Giuseppe: 

Il  lenente  colonnello  Carlo  Corradino  Chigi,  per  avere 
adempito  a  tulli  i  doveri  di  capo  dello  stato  maggiore,  e  sup- 
plito a  quelli  degli  artiglieri  morti;  rimanendo  in  conseguenza 
di  grave  forila  riportata  sul  campo  dell'onore,  privo  della 
mano  sinistra. 

Il  lenente  colonnello  onorario  Giuseppe  Giovannctti,  per 
la  bravura  dimostrata  nel  comando  del  campo  di  Montanara, 
e  nella  successiva  dilTicile  e  pericolosa  ritirata; 

Il  maggiore  Spiligato  del  X."  di  linea  napolitano,  per 
aver  sostenuto  bravamente  1'  urlo  nemico  finché  rimase  ferito; 
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Il  capitano  David  Caminati  per  aver  avuto  gran  parte 
nella  gloria  di  salvare  tre  pezzi  d' artiglieria  ; 

Il  capitano  Di  Villamarina  Piemontese,  aiutante  al  Quar- 
lier  Generale  toscano,  per  avere  operato  l'accordo  nei  mo- 
vimenti dei  singoli  corpi  dispregiando  ogni  pericolo  ; 

Il  capitano  Giuseppe  Niccolini,  per  aver  comandato  e  mi- 
nistrato pertinacemente  alla  sua  batteria,  quando  i  più  degli 
artiglieri  erano  periti  sui  pezzi,  dai  quali  non  volle  allonta- 
narsi finche  il  sangue  che  scorgava  dalla  sua  ferita  non  gli 
ebbe  tolta  ogni  lena  ; 

Il  capitano  Leone  Cipriani  della  guardia  civica  livor- 
nese, per  aver  supplito  bravamente  agli  ufficj  di  aiutante  di 
campo  durante  il  fatto  d'arme,  esponendosi  intrepido  ai  più 
gravi  pericoli; 

Il  tenente  Giuseppe  Cipriani  della  guardia  civica  livor- 
nese, il  quale  bruciate  le  vesti  ed  il  viso  per  lo  scoppio  d'una 
bomba,  dopo  avere  indossati  nuovi  abiti  tornava  animoso  sul 
luogo  del  combattimento,  dove  giungeva  opportuno  a  soccor- 
rere il  generale  De  Laugier  calpestato  dalla  cavalleria,  ceden- 
dogli il  proprio  cavallo  ; 

11  capitano  Vincenzo  Malcnchini  dei  bersaglieri  volontari 
livornesi,  per  aver  cooperato  con  la  sua  compagnia  a  sal- 
vare tre  pezzi  d'  artiglieria  insieme  col  capitano  Caminati. 

Vengono  insigniti  della  Medaglia  di  Onore  in  argento 
i  seguenti  : 

Il  maggiore  Belluomini  pel  suo  sangue  freddo  mantenuto 
nei  diversi  pericoli  affrontati  ; 

Il  professore  maggiore  Mossotli,  e 

Il  professore  capitano  Ferrucci,  del  battaglione  universi- 
tario pisano ,  per  averlo  guidato  spontanei  ove  maggiore  era 
il  bisogno  e  il  pericolo  ; 

Il  professore  Zannetti  pel  suo  maraviglioso  amore  pei  fe- 
riti cui  assisteva  con  suo  sommo  pericolo; 

Il  capitano  Giuseppe  Dei-Turco  per  attività  spiegata  ncl- 
r esaltare  i  soldati  e  rifornigli  di  cartucce,  e  per  aver  fatto 
altrettanto  coi  cannonieri  ; 
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Il  tenente  Pekliner  per  aver  cooperato  a  salvare  un  Obice, 
ed  aver  rifornito  di  cartuccie  i  combattenti. 
Il  tenente  Venzi,  ed 

Il  comune  Giobbi  dei  bersaglieri  livornesi,  pel  loro  con- 
corso a  salvare  un  cannone. 

Il  sotto-sergente  Luigi  Innocenti  dei  cacciatori  del  primo 
reggimento ,  per  essersi  slanciato  valorosamente  addosso  al 
nemico  colla  bajonella  insieme  con  altri  pochi  soldati; 

Il  caporal  foriere  elbano  De-Gasperi  d'artiglieria,  perchè 
strappatesi  le  vesti  che  il  fuoco  consumava  ,  nudo  adempiva 
gli  uffici  di  cannoniere. 

Vogliamo  finalmente  che  sia  fatta  menzione  onorevole  del 
virile  contegno  tenuto  in  faccia  al  nemico ,  durante  tutto  il 
tempo  del  combattimento  e  della  ritirata ,  dai  seguenti  in- 
dividui. 

Campia ,  colonnello  addetto  allo  stato  maggiore. 
Aiutanti  allo  Stato  Maggiore 
Fantoni  —  Mannelli  —  Cempini  —  Mayer. 

Chirurghi 
Boncinelli  —  Venturucci  —  Pescctli  —  Vacca. 

Bersaglieri  Volontari 
Dc-Camps,  sergente  —  Grifi  —  Due  fratelli   Lemmi  —  Gri- 
maldi —  Belzamelli  —  Mibelli  —  Boni  —  Onia  —  Cre- 
spi —  Riccomini. 

Volontari  Napolitani 
Vitagliano  capitano  —  Vollero  capitano  —  Cicalese  capitano  — 
Torgianni   tenente   —   Preziosi    tenente  —  Vigna   sotto- 
tenente —  Immersi  idem  —  Pastori  idem  —  Ceri  idem  — 
Tengo  alfiere. 

Volontari  Lucchesi 
Giovannetti   tenente   aiutante   maggiore  —  Ripari  tenente  — 
Giambasliani  sergente  —  Del  Poggctlo   idem  —  Bernar- 
dini idem  —  Bcntini  caporale. 

Volontari  Pisani-Senesi 
Tabani    capitano  —  Laudi    idem   —   Gelli    lenente  —  Meni- 
chctli  idem  —  Alberti  idem  —  Fabbri  idem. 
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Volontari  fiorentini 
Fortini  sotlo-tenente  —  Dei  sergente  —  PelliFabbroni  —  Cu- 
cherini  —  Cesari  —  Visconti  —  Stelli  —  Feroci. 
Artiglieria 
Cantarella  capitano  del  decimo  reggimento  Abruzzo  —  Contri 
capitano  —  Calvelli  tenente  —  Agostini   idem  —  Angio- 
letti  idem  —  Calamai   sergente   —  Fronzaroli   idem  — 
Venturini  idem  —  Colombini  sottotenente. 
Treno 
Fronzaroli  —  Alosi  —  Mei  ni. 

Genio 
Castinelli  capitano  —  Folini  tenente  —  Giorgini  —  Poggi  — 
Pierantonj  —  Leoni. 

Beggimenti  di  linea  toscani 
Melaci  colonnello  —  Matteini  tenente  colonnello  —  Bracci 
maggiore  —  Gialdini  capitano  —  Slefanelli  idem  —  Si- 
mion  idem  —  Traditi  idem  —  Malerbi  aiutante  mas:- 
giore  —  Calvelli  tenente  —  Colombini  sotlo-tenente  — 
Berlinghieri  idem  —  Martini  comune — Caramani  idem  — 
Pieroni  sergente  —  Fraticelli  sotto-sergente  —  Parenti 
idem  —  Oratti  caporale. 
Tutti  gli  UfBziali  e  Soldati  dei  Cacciatori  dei  due  Reggimenti. 

Cacciatori  a  cavallo 
Balzani  sotto-tenente  —  Lucchesi  Ernesto  comune. 

Il   Nostro    Ministro   Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento 

della  Guerra  è  incaricato  dell'  esecuzione  del  presente  decreto. 

Dato   in   Firenze  il   venloito   Giugno   milleottocentoqua- 

rantotto. 

LEOPOLDO. 

Onovifieenme  ttccortiate 

cf<f  S,  19M,  it  fé  Caria  Alberto  nlie  'Truppe 

toscane  e  napoiitane. 

Croce  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro 
Gav.  Rodriguez    tenente    colonnello,   comandante  i  napolitani 
e  toscani  (  sic?). 
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Cav.  Bartolomei  tenente  colonnello,  toscano. 

Medaglia  m  oro  al  valore  militare 
Conte  De  Laugier  generale  comandante  delle  truppe  toscane. 

Medaglia  in  argento  al  valore  militare 
Cipriani  Giuseppe  aiutante  allo  Stalo  Maggiore. 

Decimo  reggimento  Abruzzo 
Cantarella  capitano  —  Valdara  soldato  —  Cerasco  idem. 

Artiglieria 
Contri  capitano  —  De  Gaspari  foriere  —  Bechi  cadetto  — 
Fronzaroli  soldato  del  treno  —  De  Camps  sergente  de'  ber- 
saglieri volontari  —  Vitagliano  capitano  comandante  i  vo- 
lontari napolitani  —  Gialdini  capitano,  2."  reggimento  — 
Lucchesi  cacciatore  a  cavallo. 

Menzione  onorevole 
Giovannetti  tenente  colonnello  —  Di  Villamarina  capitano  dello 
Stato  Maggiore  Generale  piemontese ,  addetto  al  generale 
De  Laugier  —  Camìnati  capitano,  aiutante  di  campo  — 
Catalano  capitano,  reggimento  Abruzzo  —  Chigi  tenente 
colonnello,  capo  di  stato  maggiore. 

Aiutanti  allo  Stato  Maggiore 
Cipriani  Leonetto  —  Fanloni  —  Peckliner  —  Mannelli. 
Zannetti  chirurgo  principale  d'  armata. 

Chirurghi  di  battaglione 
Boncinelli  —  Venturucci  —  Pescelli  —  Vacca. 

Artiglieria 
Niccolini    tenente  —  Agostini    idem  —  Calamai   sergente  — 
Venturini  idem  —  Fantozzi  caporale  —  Meini  soldato  — 
Àlosi  soldato  nel  treno. 
Mossotti  maggiore  del  battaglione  universitario. 
Ferrucci  capitano. 

Bersaglieri  volontari 
Malcnchini  capitano  —  Venzi  tenente  —  Giobbi  soldato. 
Vollero  capitano  ne'  volontari  napolitani. 
Fortini  sottotenente  ne'  volontari  fiorentini. 
Dei,  sergente  idem. 
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Volontari  lucchesi 
Allegrini  capitano  —  Lucchesi  tenente  —  Ripari  idem  —  Giam- 
bastiani  sergente  —  Guidetti  soldato. 
Volontari  pisani-senesi 
Seracini  tenente  colonnello  —  Laudi  capitano  —  Tabani  idem  — 
Celli  tenente  —  Menichetti  idem  ■ —  Alberti  idem  —  Fab- 
bri idem  —  Pelli-Fabbroni  aiutante. 
Corpo  del  Genio 
Poggi  ingegnere  —  Giorgini  idem  —  Pierantoni  idem  —  Leoni 
idem  —  Moschi  idem. 

Primo  reggimento 
Cecconi  capitano  —  Malerbi  aiutante  maggiore  ■ —  Traditi  te- 
nente —  Berlinghieri  sottotenente  —  Pieroni  sergente  — 
Martini  soldato. 

Decimo  reggimento  Abruzzo 
Spiligato   maggiore  —  Seiorsi    tenente  —  Confalini    idem  — 
Susola   alfiere  —  De  Blasi  idem  —  Morfini  porta   ban- 
diera. 
Mayer  capitano  di  stato  maggiore. 
Cempini  aiutante  idem. 
Castinelli  capitano  del  genio  —  Felini  tenente  del  genio. 

Artiglieria 
Calvelli  tenente  —  Colombini  idem. 

Bersaglieri  volontari 
Grifl  Lemmi  fratelli  —  Grimaldi  —  Belzamelli  —  Mibelli  — 
Boni  —  Onia. 

Volontari  napolitani 
Cicalese   capitano  —  Torgianni   tenente  —  Preziosi    idem  — 
Vigna  sottotenente  —  Immersi  idem  —  Pastori  idem  — 
Cerri  idem  —  Tengo  alfiere. 

Volontari  fiorentini 
Cucherinì  —  Cesari  —  Visconti  —  Stelli. 

Battaglione  lucchese 
Giovannelli   aiutante   maggiore  —  Del   Poggctlo   sergente  — 
Bernardini  idem  —  Bentini  caporale. 
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Secondo  reggimento 
Bracci   capitano  —  Slefanclli   idem  —   Simion    idem  —  Cal- 
velli Icuenlc  —  Colombini  soUolenenle. 

Per  ordine 

Il  Luogotenente  Generale 

Capo  dello  Stato  Maggiore  Generale 

Salasco. 


LXXXIX. 

(  Vedi  la  Nota  23  pagina  678-79  ) 

Ordine  del  Giorno  del  generale  De  Laugier  air  Armata  toscana 
col  quale  le  partecipa  un''  onorevole  testimonianza  resale 
dal  generale  Liechtenstein  comandante  gli  Austriaci  occu- 
patori  del  Granducato. 

S.  A.  il  Principe  di  Liechtenstein  prevenuto  che  oggi  le 
Truppe  toscane  avrebbero  nella  respeltiva  Chiesa  parrocchiale 
assistito  a  una  Messa  in  commemorazione  dei  nostri  prodi 
periti  sul  campo  di  battaglia ,  in  questo  stesso  giorno  del  18i8, 
in  una  lettera  diretta  al  Ministro  della  Guerra,  così  cavalle- 
rescamente e  da  valoroso   militare  si  esprime: 

«  Sarei  stato  rincrescentissimo ,  se  per  riguardo  a  noi , 
«  aveste  tralasciato  di  celebrare  la  religiosa  commemorazione 
«  funebre  di  coloro  che  combatterono  e  perirono  da  forti. 

«  Le  Truppe  toscane  fecero  il  loro  dovere  combattendo. 
«  Esse  obbedirono  agli  ordini  del  loro  Sovrano.  L' unico  rim- 
«  provero  che  da  noi  far  loro  si  possa ,  è  di  aver  combattuto 
«  assai  meglio  di  quello  che  non  avremmo  desiderato. 

«  Se  non  mi  prendo  la  libertà  d' assistere  a  questa  Messa, 
a  si  è  per  schivare,  in  quanto  sta  a  me,  di  commovere  la  su- 
«  sccttibilità  di  taluno  che  ha  l'onore  sul  labbro  e  non  nel 
«  cuore.  Imperocché,  avendo  avuto  occasione  d'ammirar  la 
«  bravura  dei  nostri  avversari  nel  29  maggio,  mi  stimerei 
n  onorato,  come  militare,  d'assistervi.  Ma  me  ne  astengo  sol- 
M  tanto  per  non    porgere    occasione  agli  stolti  di  farvone   un 
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«  carico,  dando  un  senso  diverso  al  vero  scnlimenlo  militare 
«  che  a  ciò  m' indurrebbe. 

«  Accogliete  nella  vigilia  dell'anniversario  del  giorno  in 
a  cui  ebbi  l'onore  di  conoscervi,  la  sicurezza  della  più  alta 
«  considerazione  che  vi  porto ,  mio  generale 

Firenze,  28  maggio  1850.  Firmato  Liechtenstein. 

Questa  lettera  di  un  distinto  generale,  già  contro  noi 
combattente,  sia  per  l'armata  toscana  un  documento  prezioso 
e  perenne  della  sua  manifestata  bravura,  e  della  giustizia 
generosa,  che  i  prodi  militari  sanno  rendersi  fra  di  loro,  non 
così  facile  ad  ottenersi  da  altri. 


Firenze ,  29  maggio  1850. 


11  Ministro  della  Guerra 
De  Laugier. 


N.  XC. 

(  Vedi  la  Nota  44  pagina  711  ) 

Indirizzo  gratulatorio  delle  Donne  milanesi  a^  Toscani  in  Brescia. 

Prodi,  generosi  Toscani!  al  vostro  nome  un  misto  d'inef- 
fabili commozioni  agita  ogni  cuore  italiano.  Voi  figli  della  più 
gentile  fra  le  gentili  terre  d'Italia,  voi  sulle  cui  labbra  suona 
con  più  squisita  dolcezza  l'accento  del  sì,  voi  primogeniti 
cultori  dell'antico  e  nuovo  incivilimento  italico,  voi  de' primi 
accorreste  ad  affrontare,  sotto  il  vessillo  tricolore  della  civiltà, 
la  ferocia  de' barbari. 

Era  divino  volere  che  l'albero  della  libertà  fosse  innaffiato 
dal  più  puro  sangue  italiano.  Lume  d'intelligenza,  gentilezza 
di  cuore,  vigore  d'ingegno,  tesori  d'avvenire,  impeto  di  gio- 
ventù furono  spenti,  distrutti  sui  fatali  campi  di  Curtatone, 
ove  però  cadendo  prepararono  pel  domani  la  vittoria  al  va- 
lore italiano. 

Il  grido  de' vincitori  non  poteva  però  coprire  il  gemito  do- 
loroso che  surse  in  tutta  Italia  alla  perdita  di  tante  vite  pre- 
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ziose.  Ai  pianti  delle  madri  e  sorelle  vostre  s' unirono  le  la- 
grime d'altre  madri  e  sorelle  consapevoli  di  tutta  l'amarezza 
de' vostri  lutti,  perchè  ansiose  anch'esse  de' loro  cari,  e  tre- 
manti al  pensiero  che  tante  amate  fronti,  serene  di  giovinezza, 
scintillanti  di  speranza  guerriera ,  non  abbiano  più  a  ricevere 
r  innebrianle  bacio  del  ritorno. 

Ma  l'Italia  è  ancora  in  pericolo;  il  barbaro,  cui  è  pro- 
dezza il  numero,  va  ingrossando.  Se  mitezza  di  cielo  e  di  co- 
stumi, se  squisito  senso  di  bellezza  fanno  della  Città  de'  Fiori 
il  Tempio  delle  Arti,  essa  rimembra  d'esser  pure  la  terra  delle 
anime  forti.  Alle  delicate  forme  e  ai  soavi  concetti  del  Poeta 
di  Laura,  può  contrapporre  i  disdegnosi  fremiti  del  Ghibellino, 
le  meditazioni  del  Machiavello,  le  prepotenti  creazioni  di  Mi- 
chelangelo, la  parola  tonante  del  Savonarola,  la  spada  di 
Ferruccio,  e  l'ingegno  scopritore  di  Galileo. 

Soffocate  le  voci  del  dolore;  Toscana  tutta  freme  armi,  e 
manda  nuovo  grido  di  guerra  ;  altri  combattenti  corrono  a 
riempire  le  diradate  file.  Deh!  voglia  l'eletta  vostra  gioventù 
accogliere  questo  vessillo  che  noi  le  offriamo ,  benedetto  dal 
Pastore  della  Chiesa  d'  Ambrogio ,  e  accompagnato  dalla  pre- 
ghiera che  il  Dio  della  vittoria  lo  renda  trionfante,  ma  senza 
nuovi  sacrifici  troppo  funesti.  Basta  già  il  sangue  da  voi  ver- 
sato a  Curtatone  per  l'Italia  indipendente,  libera  ed  una,  per- 
chè siano  fatti  indissolubili  i  vincoli  della  nostra  fratellanza. 
E  quando  un  giorno,  compita  l' italiana  vittoria,  saranno  i  vo- 
stri vessilli  deposti  in  Santa  Croce  fra  i  monumenti  delle  pa- 
trie glorie,  noi,  venendo  ospiti  nella  vostra  città,  rivedremo 
forse  questa  bandiera  scolorata  e  lacera  ,  ma  circondala  da 
un'aureola  eterna  di  gloria;  e  se  mai  qualche  donna  vestita 
a  bruno  sollevasse  gli  occhi  lacrimosi  a  quei  vessilli,  noi, 
stringendole  in  silenzio  la  mano,  ben  sapremo  di  che  si  dolga,  e 
genuflesse  a  piò  degli  altari  divideremo  seco  la  voluttà  del  pianto. 

Per  la  Commissione 
Fanny  Spini  —  Angela  Battaglia-Fumagalli 
Fanny  Bonacina-Fumagalli. 
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Replica  del  generale  De  Laugier  alle  donne  milanesi. 
19onne  gentili! 

Agl'incantevoli  accenti  che  rivolgeste  a' Toscani  mal  può 
rispondere  l' incolta  parola  di  antico  soldato  incanutito  fra  le 
armi:  ma  quel  santo  amore  di  patria,  che  accende  ugual- 
mente i  nostri  petti ,  farà  sì  che  i  miei  sentimenti  trovino  la 
via  degli  animi  vostri  sotto  qualunque  forma  mi  sia  dato  il 
vestirli. 

Donne  Milanesi  e  Lombarde  I  Voi  ci  accoglieste  come  Cgli 
e  fratelli ,  sì  che  il  pensiero  di  voi  temperò  di  dolcezza  quello 
che  a  noi  rivolgevano  le  nostre  madri  e  sorelle.  li  loro  cuore 
si  era  inteso  col  nostro  per  quel  sacro  legame  d' amore ,  di 
cui  Dio  pose  in  seno  alla  donna  la  più  arcana  e  sublime  po- 
tenza ;  e  il  loro  affetto  si  riposò  su  di  voi  con  quella  sicu- 
rezza che  non  paventa  di  essere  delusa. 

Voi  ci  festeggiaste  ne' giorni  sereni,  e  ci  confortaste  in 
quelli  della  prova;  voi  spargeste  di  Cori  e  di  sorriso  il  nostro 
sentiero;  voi  pregaste  a  pie  degli  altari  per  le  nostre  vittorie; 
voi  assidue  vegliaste  presso  al  letto  de'  nostri  feriti,  e  bagna- 
ste di  lagrime  le  care  spoglie  de'  generosi  caduti  per  la  patria. 
Con  queste  ed  altre  opere  di  pietà,  di  cui  serberemo  eterna- 
namente scolpita  nel  cuore  la  memoria,  ma  che  non  vogliam 
ricordare,  perchè  fatte  ancora  più  belle  dal  pudor  del  silen- 
zio, voi  vi  mostraste  vere  donne  italiane;  ed  ora,  o  gentili 
Milanesi ,  tali  non  meno  vi  dimostraste  offrendo  a'  Toscani  un 
nuovo  vessillo,  in  cui  più  splendidi  per  l'industre  opera  vo- 
stra rifulgono  i  gloriosi  colori  italiani ,  ed  offrendolo  appunto 
nel  giorno ,  in  cui  compivasi  un  mese  dalla  memoranda  fa- 
zione di  Curtatone  e  Montanara. 

Possa  la  benedizione  di  Dio,  che  scese  su  questo  vessillo 
pel  labbro  del  sacro  Pastore  della  Chiesa  d'Ambrogio,  diffon- 
dersi ancora  sulle  nostre  armi,  e  dar  loro  la  stessa  potenza, 
che  già  respingeva  un  barbaro  re  dalle  porte  di  codesta  au- 
gusta Basilica.  Noi  lo  difenderemo  col  nostro  sangue,  e  depo- 
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nendolo  un  giorno  in  Firenze  nel  tempio  delle  italiche  glorie, 
esso  vi  farà  fede  nostre  ornai  esser  le  Alpi,  ne  invano,  dai 
sacri  avelli  dei  nostri  grandi  essersi  tratti  gli  augurj  per  far 
risorgere  l' Italia  indipendente  ,  libera  ed  una. 

Gradite,  o  Signore,  le  assicurazioni  di  stima,  riconoscenza 
e  rispetto ,  colle  quali  mi  reco  a  sommo  onore  il  dichiararmi 


Brescia  ,  2  luglio  1848. 


Devot.  Umil.  servo 
II  conte  Cesare  De  Laugier. 


XCI. 

(  Vedi  la  Nota  49  pagina  723  ) 

Articolo  del  profess.  Carlo  Promis  intitolato  : 
II  generale  Cesare  De  Laugier. 

Udiste  voi  mai  del  generale  Cesare  De  Laugier?  È  un 
valent'uomo  nato  nell'Isola  dell'Elba,  uflìciale  in  giovinezza 
sua  tra  i  Toscani,  che  militarono  per  Napoleone;  scrittore  in 
virile  età  delle  gesta  degl'  Italiani  in  Russia  ;  fomentatore  d' in- 
dipendenza nei  tempi  servili  ed  avversi,  comandante  le  truppe 
a  Montanara,  ove  ingegnandosi  a  rimettere  l'ordine  fra  le 
file  indisciplinate,  urtato  dalla  sua  cavalleria  e  gettalo  a  terra, 
rotto  e  malconcio  della  persona,  giacque  angosciato  più  giorni, 
non  del  dolore  proprio,  ma  dell'altrui.  Non  però  abbandonò 
il  campo.  Si  portò  a  Brescia  a  riordinare  i  suoi,  poi  a  Villa- 
franca  ,  ove  il  27  luglio  la  brigata  dei  fanti  toscani  abban- 
donava alla  furia  dell'incalzante  nemico,  le  bagaglio  dell'eser- 
cito nostro,  i  feriti  ed  i  numerosi  prigionieri,  che  i  Piemon- 
tesi fatti  avevano  in  quegli  ultimi  terribili  combattimenti,  dei 
quali  i  modesti  si  tacquero,  mentre  una  fazione  loquace  tro- 
vava che  a  ben  servire  i  suoi  patrini,  meglio  giovava  vitu- 
perarci, e  tributar  lodi  agli  Austriaci,  che  non  giustizia  a  noi. 
t^oi  due  baMaglioni  Pincrolo,  che  colla  solita  bravura  si  tras- 
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sero  da  tanto  pericolo,  rimase  un  piccolo  distaccamento  di 
carabinieri  toscani ,  i  quali  parchi  di  sonanti  parole ,  cono- 
scevan  per  altro  il  dover  loro  e  lo  compievano.  Voi  servi  dello 
spirito  di  parte,  voi  amatori  della  virtù  vera,  avreste  ono- 
rato i  valenti  e  biasimato  gli  altri.  Così  però  non  piacque  alla 
setta.  I  carabinieri  provocati,  feriti,  ammazzati  nelle  vie  di 
Livorno ,  furono  sciolti  e  bruttati  d' infamia ,  da  chi  in  essi 
scorgeva  il  più  saldo  ostacolo  all'adempimento  di  sue  faziose 
voglie.  Ciò  fatto ,  una  medaglia  d'  onore  veniva  apposta  per 
solenne  decreto  al  petto  di  coloro  che  ci  avevano  lasciati  soli 
a  Villafranca  ! 

Il  Laugier  non  abbandonava  l'esercito;  si  ritraeva  a  Pia- 
cenza e  di  là  in  Toscana,  ove  giunto  sapeva  che  l'amico  suo 
colonnello  Giovannetti  era  stato  uceiso  dai  suoi  soldati  d' una 
schioppettata  nelle  spalle:  procacciava  fosse  scoperto  e  punito 
r  omicida  ;  ma  v'  era  chi  avea  interesse  diverso  ;  chi  voleva 
trionfante  l'indisciplina,  e  nulla  fu  fatto.  Non  so  se  l'assas- 
sino restasse  ignoto,  so  bene  che  andò  impunito.  Giunto  in 
Lucca  il  generale,  gli  si  avventano  addosso  i  pochi  faziosi  di 
quella  guardia  civica ,  e  fra  contumelie  ed  insulti  lo  cacciano 
in  prigione.  Ne  vien  fuori  ,  perdona  agli  offensori  per  amor 
di  patria  ;  dà  opera  a  riordinar  le  truppe  :  secondalo  tra  due 
millioni  di  abitanti  da  pochissimi  soldati  veri.  Avversato  da 
una  setta  che  non  cerca  il  suo  bene  che  nel  male  di  tutti, 
invano  gridala  necessità  dell'ordine,  dell'istruzione,  della 
disciplina.  Egli  aveva  giuralo  fedeltà  al  Principe  ed  allo  Sta- 
tuto. Ritrattosi  il  Principe  in  S.  Stefano,  non  crede  Laugier 
che  seco  ne  sia  fuggito  il  giuramento  suo:  uomo  onorato  non 
rompe  la  data  fede:  si  adopra,  eseguendo  il  comando  dell'au- 
torità legittima  ,  a  compiere  i  voti  di  tutto  un  popolo.  Riu- 
nisce pochi  soldati ,  e  questi  corrotti  o  vili  lo  abbandonano, 
cosicché  è  forzato  a  ricovrarsi  con  una  trentina  di  compagni 
in  Piemonte.  Ai  governanti  della  nuova  Repubblica  parve  pe- 
ricolo e  gravissimo  scandolo:  Laugier  quasi  solo  aveva  osato 
mantenere  il  sacramento  suo  :  faceva  d' uopo  che  la  vergogna 
di  tutti  vieppiù  non  risplendesse  per  F  onore    d' un   sol  uomo  : 
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forse  un  rimorso  sarebbe  sceso  nella  coscienza  dì  qualcuno. 
Coloro  che  d'inganno  in  inganno  avevan  tratto  Leopoldo  sul- 
l'orlo dell'abisso;  coloro  che  ministri  suoi  lo  avevan  preci- 
pitato dal  trono,  per  subito  adagiar  visi  e  goderne  le  sospi- 
rate dolcezze,  gridarono  al  tradimento,  e  non  fu  sozzura  di 
cui  non  imbrattassero  l' onoranda  canizie  del  virtuoso  e  va- 
lente vecchio,  il  quale  pensava  come  da  Massa  11  presso,  vi 
fosse  un  paese  che  accoglie  come  figli  e  fratelli  quanti  Ita- 
liani abbiano  bene  operato  per  la  patria  :  quanti  chiedono  ospi- 
talità in  nome  d'Italia:  pensava  che  quel  paese  costituzional- 
mente governato,  avrebbe  ospitato  la  vittima  di  fedeltà  alla 
Costituzione:  pensava  che  in  questa  terra  di  prodi,  egli  re- 
duce da  comuni  battaglie,  si  sarebbe  assiso  tra  fratelli  d'arme: 
pensava  che  quel  ricovero ,  quelle  consolazioni ,  che  il  Pie- 
monte largisce  con  tanta  generosità  a  mille  sconosciuti ,  a 
quelli  stessi ,  che  pugnarono  contro  di  noi ,  e  che  forse  ci 
uccisero  in  campo  i  cari  nostri ,  non  sarebbero  stati  negali 
al  commilitone,  all'antico  soldato,  e  storico  delle  guerre  Na- 
poleoniche, al  capitano  di  Curtatone,  portante  in  fronte  quanto 
più  onora  l'uomo.  Onore,  bravura,  amor  di  patria,  incorrotta 
lealtà.  Egli  non  chiedeva  nò  onori,  né  gradi,  nò  danaro,  ma 
soltanto  che  il  suo  capo  sfuggito  ai  colpi  dei  nemici  d'Italia, 
potesse  posare  in  pace  tra  uomini  che  sono  Italiani,  e  si  dicon 
liberi,  cioè,  generosi  e  giusti.  Voi  v'  ingannaste,  prode  e  sven- 
turato vecchio  :  la  terra  ove  veniste  è  terra  nemica.  Forse  la 
Francia  ,  forse  Napoli  vi  ospiterà  :  Piemonte  no.  Vengano  qui 
sicuri  i  procaci  messi  di  una  fazione  a  tentare  gli  animi  dei 
soldati  nostri  alla  diserzione ,  mentre  è  già  bandita  la  guerra 
sacra:  di  questi  tali  molti  ne  avemmo:  tacque  per  essi  la 
legge  che  ne  colpisce  il  reato  :  son  nostri  fratelli.  Voi  ci  avre- 
ste portato  il  braccio  vostro,  la  spada  che  quasi  sola  onora 
la  Toscana  una  fama  'antica  ,  una  coscienza  intemerata  :  an- 
date, andate  o  vecchio,  la  vostra  vista  ci  dà  noia:  il  vostro 
passato  non  fa  per  noi.  Che  ci  venite  a  dire  d' antichi  ser- 
vigi ,  di  fede  giurata  ,  di  causa  comune ,  de'  sacri  dritti  della 
sventura ,  dei  doveri  dei  popoli    liberi?   La    troppa  età  vi  ha 
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affievolila  la  ragione.  Per  voi ,  uomo  di  altri  tempi ,  per  la  vo- 
stra antiquata  morale,  non  voglìam  incorrer  le  ire  del  Cam- 
pidoglio e  di  Palazzo  Vecchio.  Sgombrate ,  sgombrate.  Ed  il 
canuto  e  leale  soldato  deve  cercare  altre  regioni ,  dalle  quali 
guardare  con  ansia  l' ultima  guerra  della  patria  sua  combat- 
tuta senza  il  suo  braccio.  Io  non  vi  conosco,  o  Cesare  Lau- 
gier ,  ma  il  nome  vostro  l'ho  udito  sempre  pronunziare  in 
Toscana  con  amore  e  rispetto;  so  che  i  molli  anni  non  v'im- 
pedirono di  pugnare  per  la  comune  patria  ,  e  so  che  la  facile 
audacia  di  pochi,  congiurata  alla  debolezza  di  molli,  nulla  potè 
sull'animo  vostro.  Io  non  vi  conosco,  ma  fo  professione  di 
riverire  1  virtuosi  uomini,  quando  la  turba  lì  adula:  di  lau- 
darli contro  chicchessia ,  quando  essa  li  calpesta  e  li  insozza. 
La  fazione  che  ora  imperversa  nella  vostra  provincia  ha  tro- 
vate nuove  vie  per  salire  in  fama,  le  vie  di  Erostrato  e  dei 
tiranni.  Espellere  di  Toscana  quanti  splendessero  per  dottrina, 
gentilezza,  amor  patrio  e  valore,  fu  l'opera  sua  prima:  essa 
inalberi  bandiera  d'uguaglianza,  ma  non  potendo  sollevarsi 
ai  fiori  della  virtù  e  del  sapere,  li  recise,  e  poi  disse  :  or  siamo 
uguali.  Né  perciò  vogliate  smarrirvi.  Da  venti  secoli  e  più 
Italia  è  spartita  in  percussori  e  percossi  ;  e  da  Cammillo  a 
noi ,  non  è  mai  a  quelli ,  ma  ai  secondi ,  che  vanno ,  avve- 
gnaché tardi,  le  lodi  e  la  venerazione  degli  uomini. 

Torino ,  19  febbraio  1849. 

C.  Promis. 

Lettera  del  generale  De  Laugier  al  suddetto  Promis 
per  smentire  alcune  accuse  date  a'  Toscani. 

Signore  ! 

Nacqui  sotto  ben  infausta  costellazione.  Non  ebbi  mai 
dacché  vissi  una  gioia  senza  che  mischiata  fosse  da  amaro 
tossico.  A  voi  che  straordinariamente,  per  i  tempi  che  cor- 
rono, impavido  e  generoso  degnaste  gettare  a  piene  mani 
sulle  mie  acerbe   ferite  un  balsamo   salutare;  a  voi  che  non 
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ho  espressioni  bastevoli  per  altestarvene  la  gratitudine  vera, 
profonda;  or  bene  a  voi,  io  franco  e  leal  militare,  son  mio 
malgrado  costretto  muover  rimprovero  per  1'  enorme  inesat- 
tezza slorica  dei  primi  paragrafi  del  bellissimo,  superbo  ar- 
ticolo a  mio  favore  inserito  nell'appendice  del  N.°  379  del 
Risorgimento,  19  corrente.  Comprendo  che  non  essendo  voi 
stato  con  noi  all'armala,  avete  dovuto  prestar  fede  a  qual- 
cuno, cui  forse  premeva  svisare  gli  avvenimenti.  Ma  coscien- 
zioso ed  enesto  come  in  ogni  linea  di  quello  scritto  apparile, 
perchè  prima  di  pubblicarlo,  ed  incolpar  di  falli  giammai  com- 
messi una  truppa  connazionale  e  sorella ,  dato  non  vi  siete 
delicatissima  cura  d'avverarli?  Siam  noi  forse  sì  lungi  dal  1848, 
che  mancar  possano  pur  migliaia  di  testimoni  onorati,  atti 
ad  attestar  il  contrario  di  quel  che  voi  ne  narraste,  perchè  in- 
gannato? Permettetemi  dunque  concisamente  rettificar  que- 
gli errori  in  cui  involontariamente  per  altrui  colpa  incorre- 
ste. 1.°  Io  non  comandava  il  29  maggio  soltanto  in  Mon- 
tanara, ma  tutta  la  linea  toscana,  lungo  la  quale  avvenne 
il  memorabil  fatto;  4,500  uomini  appena  con  sei  piccoli 
cannoni  da  campagna,  sostennero  e  ributtarono  per  sei  ore 
gli  assalti  reiterati  dell'intero  esercito  austriaco,  di  tutto  a 
dovizia  provvisto.  Soldati  e  civici  gareggiarono  in  audacia 
e  valore.  Finalmente  stanchi,  menomati,  distrutte  le  arti- 
glierie e  i  cannonieri;  perduta  omai  ogni  lusinga  d'aiuto,  fui 
costretto  metterli  in  ritirata.  Novizi  lutti  affatto  nell'arte, 
avvenne  quel  che  pur  spesso  avviene  anche  ai  più  provetti 
guerrieri  in  simili  casi.  Anzi  che  regolar  ritirala,  scom- 
piglio e  fuga  precipitosa.  Nel  voler  arrestare  in  specie  la 
cavalleria,  ne  fui  atterrato,  calpestalo,  malconcio.  Rimasto 
in  vila,  ricominciai  l'opra  con  lutti,  e  oltrepassala  Rivalla 
venni  a  capo  arrestare,  e  raggranellare  l'intera  colonna 
di  Curlatonc,  meno  pochi  sbandali  direttisi  a  Castellucchio. 
Nel  più  bell'ordine  e  lentamente,  quella  condussi  sulle  alture 
di  Sommcnsarie  presso  Goito,  ove  giunsi  all'un' ora  di  notte. 
Accampammo  dietro  al  reggimento  piemontese  Nizza  caval- 
leria. Che  che  possano   diversamente   narrare  gli  storici  pie- 
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montesi  mal  informati,  questo  è  il  fallo.  11  suddetto  intero 
reggimento  e  i  bersaglieri  del  capitano  Lyons,  videro  la  co- 
lonna compatta  e  tuttavia  numerosa  di  Curtatone,  sfilare  in 
bell'ordine  dinanzi  a  loro,  e  non  in  sembianza  di  sbandati, 
scompigliati  e  fuggenti,  come  fu  detto  da  chi  li  piacque  sup- 
porlo. —  E  questo  in  quanto  al  fatto  del  29  maggio.  Ora  dirò 
dell'altro  di  cui  si  calunnia  il  corpo  toscano. 

Alle  10  '/i  <leHa  sera  del  26  luglio,  fui  chiamato  dal  ge- 
nerale Conte  Salasco  all'  Albergo  del  Sole  in  Villafranca.  Se- 
deva a  tavolino  insieme  ad  un  ufficiale  del  suo  stato  mag- 
giore. Nel  vedermi  cessò  di  scrivere  e  dissemi:  riunisca  tutta 
la  sua  gente,  meno  le  compagnie  scelle  e  le  artiglierie  im- 
postale alle  porte.  Alla  mezza  notte  precisa  sia  fuori  di  Porta 
a  Mantova.  Vi  troverà  i  bagagli,  i  feriti,  e  i  prigionieri  te- 
deschi. Per  r  antica  via  da  Villafranca  a  Goilo  li  scorti 
sino  a  quest'ultima  città.  All'ora  indicala,  malgrado  le  im- 
mense difficoltà  che  si  opponevano  all'uscita  da  Villafranca, 
essendo  tutte  le  vie  ingombre  di  truppe  dormenti,  carra,  ca- 
riaggi e  artiglierie,  i  Toscani  erano  al  posto  assegnato.  La  notte 
oscurissima  :  immensa  la  confusione  dei  soldati,  carra  e  ba- 
gagli piemontesi  che  sboccavan  pur  essi  dalla  porta  di  Man- 
tova. Ad  onta  delle  incessanti  chiamale  che  loro  si  face- 
vano, senza  però  distinguere  in  mezzo  a  quel  Gito  buio  chi 
si  fossero,  anzi  che  imboccare  nella  via  antica,  ov' erano 
schierati  attendenti  i  Toscani,  per  la  massima  parte  dessi  in- 
camminaronsi  per  la  strada  postale.  Sino  al  tocco  e  mezzo 
della  notte,  fermi  si  stette  aspettando  e  ricevendo  quanti  carri 
di  feriti  e  bagagli  e  uomini  vollero  unirsi  con  noi.  I  bat- 
taglioni Piuerolo,  e  le  due  compagnie  carabinieri  toscani  scor- 
tanti i  prigionieri,  pare  che  in  mezzo  a  quell' oscurità  e  con- 
fusione, prendessero  la  via  postale  pur  essi,  e  infatti  giunsero 
assai  prima  di  noi  nella  mattina  veniente  in  Goilo,  ove  li  tro- 
vammo. Noi  seguimmo  la  vecchia  strada  da  Salasco  prescrit- 
tami, la  quale  rimaneva  tra  la  postale  e  i  campi  tedeschi, 
che  sulla  nostra  destra  erano  a  si  breve  distanza  da  veder 
gli   uomini   intorno   ai   loro   fuochi.  È  dunque  un  sogno,  la 
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furia  delC incalzante  nemico,  e  V abbandono  delle  bagaglie,  fe- 
riti e  numerosi  prigionieri!!  Imperocché  tampoco  la  retro- 
guardia del  corpo  principale  piemontese,  di  cui  facevan  parte 
le  compagnie  scelte  e  l'artiglieria  toscana,  che  partì  quasi 
air  alba  del  27  da  Villafranca  seguendo  la  strada  postale,  non 
fu  né  poco  né  punto  inseguila,  né  tanto  meno  molestata  dagli 
Austriaci.  Ed  i  Toscani  sboccando  la  mattina  del  27  alle  8, 
dalla  strada  vecchia  su  quella  postale  presso  Coito,  s'in- 
crociarono colla  testa  della  colonna  principale  proveniente  da 
Villafranca.  Come  può  dunque  imputarsi  i  Toscani  d' ai-ere 
abbandonato  i  Piemontesi  in  Villafranca?  E  poiché  ho  comin- 
ciato, proseguirò  la  narrativa.  Nel  prato  alla  destra  del  Mincio 
accamparono  e  riposarono  i  Toscani  sino  alle  2  pomeridiane, 
che  per  ordine  del  general  De  Sonnaz  partirono  diretti  a  Ca- 
salmaggiore.  La  mattina  del  28  arrivarono  a  Gazzuolo.  Vista 
ivi  dal  generale  De  Laugier  sguarnita  la  linea  dell' Oglio, 
credè  suo  dovere  arrestarvisi  per  giovare  all'armata,  preve- 
nendone subito  S.  M.  il  Re,  cui  spedì  a  Goito  il  proprio  aiu- 
tante tenente  Domizio  Peckliner.  Sua  Maestà  degnò  lodare  e 
approvare  la  decisione  del  generale ,  ed  il  giorno  dipoi  con 
dispaccio  del  general  Salasco  ordinò  nuovo  itinerario  ai 
Toscani  per  Sospiro,  Pizzighettcne  ec.  Quest'ultimo  fatto  è 
nuova  prova,  che  anzi  d'abbandonare  i  Piemontesi,  i  Toscani 
anche  senz'averne  ordine,  ed  anzi  in  opposizione  dell'ordine 
ricevuto  dal  De  Sonnaz,  pensarono  a  sostenerne  ed  assicu- 
rarne la  ritirata.  Perdonate,  Signore,  al  vecchio  soldato  que- 
ste rispettose  osservazioni,  necessarie  alla  verità  isterica,  fal- 
sala da  persone  o  mal  intenzionate,  o  mal  informate  de' fatti 
della  campagna.  Esse  non  possono,  né  debbono  increscere 
ad  un  uomo  generoso,  bravo  e  leale  come  voi  siete,  e  per 
cui  professerà  eterna  gratitudine,  stima  e  rispettoso  affetto 


Dalla  Spezia,  20  marzo  18i9. 


Il  Generale 
Cesare  De  LAiGrER. 
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XCII. 

(  Vedi  la  Nota  53  pagina  733  ) 
Convenzione  per  la  resa  di  Milano  alle  (ruppe  austriache. 

La  Congregazione  municipale  della  città  di  Milano  fa  co- 
noscere la  Convenzione  stipulala  fra  S.  M.  Sarda  e  S.  E.  il 
Maresciallo  Radetzki. 

1.  La  città  sarà  risparmiata. 

2.  Per  ciò  che  dipende  da  S.  E.  il  Maresciallo  promette 
d'avere  per  rapporto  al  passato  tutti  i  riguardi  che  l'equità 
esìge. 

3.  Il  movimento  dell'armata  sarda  si  farà  in  due  giorni 
di  tappa,  com'era  già  convenuto  coi  Generali  sardi  {a). 

4.  S.  E.  accorda  a  tutti  quelli  che  vogliono  sortire  dalla 
città  la  libera  sortita  per  la  strada  di  Magenta  Gno  a  domani 
sera  alle  otto  (b). 

5.  All'incontro  il  Maresciallo  da  sua  parte  domanda  l'oc- 
cupazione militare  di  porta  Romana  alle  otto  del  mattino, 
e  r  entrata  dell'  armata  e  occupazione  della  città  a  mezzo- 
giorno. 

6.  Il  trasporto  degli  ammalati  e  feriti  si  farà  nei  due 
giorni  di  tappa. 

7.  Tutte  queste  condizioni  hanno  bisogno  di  essere  accet- 
tate dalla  parte  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

8.  S.  E.  il  Maresciallo  domanda  la  liberazione  immediata 


(a)  Si  allude  alla  precedente  ConTcnzione  che  non  fu  ratitìcata. 

(b)  Sua  Macsl.1,  visto  il  paragrafo  quarto  delia  CoiiTOiizioue  5  Agosto 
1848,  guarentisce  di  condurre  scortati  deJla  sua  truppa  e  bene  rispettati 
tutti  quel  signori  Lombardi,  Veneti,  emigrati  d'ogni  specie,  e  pur  quelli 
che  avessero  preso  parte  nel  servizio  italiano ,  sino  al  luogo  che  credessero 
più  opportuno  ne' suoi  Stati. 

Segn.  Il  Capo  dello  Stalo  Maggiore  —  Salasco. 
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di  lutti  i  Generali  ed  Ufficiali  ed  Impiegali   austriaci   che   si 
trovano  a  Milano. 

San  Donato,  il  5  Agosto  1848. 

Hess,  Tenente  Maresciallo,  Quartier-Ma- 

stro  dell'  Armata. 
Sottoscritti   l  Paolo  Bassi,  Podestà  di  Milano. 

Conte  Salasco,  Luogo-Tenente  Generale, 

Capo  dello  Stato  Maggiore  Generale. 


xeni. 

(  Vedi  la  Nota  57  pagina  737-38  ) 

Convenzione  tra  V  Austria  e  la  Sardegna 

per   la   reciproca   restituzione  dei  prigionieri 

fatti  durante  la  guerra  delV  indipendenza. 

Sospensione  d'arme  tra  le  truppe  imperiali  e  l'esercito 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  per  lo  scambio  dei  respcttivi  pri- 
gionieri di  guerra. 

Art.  1.  Una  sospensione  d'armi  per  tre  giorni  avrà  luogo 
H  Ira  le  armale  respettive  per  lo  scambio  dei  prigionieri. 

Art.  2.  11  Feld-Maresciallo  Conte  Radelzki  darà  imme- 
diataracnle  gli  ordini  opportuni,  affinchè  gli  ufficiali,  sottuffi- 
ciali e  soldati  dell'  armala  piemontese  e  delle  truppe  ausi- 
liari toscane ,  napoletane  ,  romane  ,  lombarde ,  tanto  regolari 
che  volontarie,  sieno  libere  di  ritornare  nelle  loro  famiglie 
nel  più  breve  tempo ,  ritenendo  il  trattamento  in  soldo  e  in 
viveri  stabilito  a  questo  effetto,  ed  avuto  riguardo  al  grado  di 
ciascuno. 

Art.  3.  Il  Re  di  Sardegna  da  sua  parte  lascerà  liberi  di 
rientrare  ne'  loro  Stali  lutti  gli  ufficiali ,  sottufficiali  e  sol- 
dati dell'  armata  imperiale ,  fatti  prigionieri  dalle  sue  truppe 
o  da  quelle  de' suoi  alleati,  facendo  loro  corrispondere  per 
reciprocità  il  Irattamcnlo,  come  all'  art.  2  qui  sopra,  tanto 
in  soldo  quanto  in  viveri  Gno  alla  frontiera. 
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Ari.  4.  Lo  spirito  di  questa  Convenzione  essendo  quello 
di  restituire  al  proprio  paese  lutti  coloro  the  avendo  preso 
parte  alla  guerra  attuale ,  sono  stati  in  qualche  maniera  e 
solto  qualsivoglia  titolo  ritenuti  come  prigionieri,  oppure  co- 
me ostaggi,  e  desiderano  di  rientrare  nelle  loro  famiglie,  sarà 
interpretato  nel  senso  il  più  esleso  e  proprio  a  raggiungere 
il  One  clic  si  brama  di  conseguire. 

Art.  5.  Dalle  autorità  dei  due  Governi  saranno  falle  le 
note  dei  militari  e  degli  individui  ,  che  sono  il  soggetto  di 
questa  Convenzione,  e  saranno  scambiate  a  norma  di  ciascuno. 

Art.  6.  Questa  sospensione  d'arme  per  tre  giorni,  co- 
mincerà oggi,  martedì  8  corrente  a  mezzogiorno,  e  Coirà 
alla  stessa  ora  venerdì  11  corrente. 

Quartier  generale.  Milano  8  agosto  a  12  ore  del  mattino. 

De  Costato,  Colonnello  fatto  Capo  di  Stato 
Maggiore  generale  di  S.  M.  il  Re  di 
Sottoscritti   ^         Sardegna. 

Hess,  Luogotenente  generale  Quartier  ma- 
stro generale  dell'  Armata. 


XGIV. 

(  Vedi  la  Nota  77  pagina  755  ) 

Lettera  pastorale  di  mons.  Minucci   arcivescovo   di  Firenze , 
relativa  alV  elezione  de'  Deputati  al  Parlamento  toscano. 

AI  lHteltÌ88Ì»no  Clero  e  Papato 
Satuie  e  Benetii^ione, 

L'atto  il  più  solenne  ed  il  più  grande  nella  vita  politica 
delle  nazioni  è  ormai  vicino  ad  avere  il  suo  compimento,  es- 
sendo chiamala  la  Toscana  ad  esercitare  il  diritto  di  eleggere 
i  propri  rappresentanti  al  Consiglio  generale. 

Non  vi  ha  chi  possa  disconoscere  di  quale  e  quanta  im- 
portanza sia  pel  vero  bene  della  Patria;  che  non  abbiano  al- 

29 
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cuna  parie  nell'allualilà  di  questo  diritto  le  basse  compia- 
cenze, le  fallaci  preoccupazioni  ,  i  fraudolenti  consigli,  gli 
umani  rispetti,  l'individuale  interesse,  e  cada  la  scella  sopra 
quegli  onorevoli  cittadini  che  fra  gli  altri  primeggiano  pei  re- 
ligiosi loro  principi,  per  incorrotta  morale,  per  civile  sapienza, 
per  puro  amore  del  suolo  natio,  e  de' quali  coscienziosamente 
può  concepirsi  la  più  fondata  speranza,  che  risponderanno  col- 
r  adempimento  del  sacro  loro  dovere  alla  comune  Gducia. 

Ma  poiché  non  sia  nel  pronto  volere  e  nel  desiderio  del- 
l' uomo  raggiungere  il  bene ,  se  ad  esso  non  venga  conforto 
da  Lui  che  tutto  può  ciò  che  vuole,  e  da  cui  si  diparte  ogni 
buon  dono,  e  tutta  grazia  perfetta  emanante  dal  Padre  dei  Lu- 
mi ,  presso  al  quale  non  è  trasmutazione ,  ne  alternativa  di 
adombramenti  [Ep.  Can.  S.Jacob.  Ap.];  così  levar  dobbiamo 
fervide  preci  al  divin  Trono,  acciò  l'eterna  Luce  rischiarila 
niente  e  diriga  il  cuore  dei  Convocati  ad  eleggere  coloro,  dal 
senno  e  dal  consiglio  dei  quali  pende  il  futuro  benessere  del- 
l' Etrusca  Famiglia. 

Volendo  noi  pertanto  che  il  nostro  venerabile  Clero  serva 
agli  altri  di  esempio  nell'adempimento  di  questo  sacro  do- 
vere, ordiniamo  che,  sino  al  giorno  stabilito  per  l'elezione 
dei  Deputali  inclusive ,  in  tutte  le  Chiese  ove  ha  luogo  1'  ufi- 
zialura  quotidiana  dopo  Terza  si  reciti  la  sequenza  dello  Spi- 
rito Santo:  P^eni  Sancte  Spiritus,  con  l'orazione:  Menles 
nostras  qiiaesumus  Domine;  dipoi  le  Litanie  lauretane  con 
l'orazione  :  Concede  misericors  Deus,  e  si  aggiunga  nelle  Messe 
la  collclla  A  cunctis  etc. 

Esortiamo  finalmente  tolti  i  nostri  amatissimi  Figli  ad 
unirsi  col  Cloro  medesimo  nella  preghiera  ,  mentre  compar- 
tiamo loro  la  Pastorale  Benedizione. 

Dato  dal  Palazzo  arcivescovile ,  li  7  giugno  1848. 

Ferdinando  Arcivescovo  (fi  Firenze. 
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XCV. 

(  Vedi  la  Nola  81  pagina  759  ) 

Petizioni  dei  popoli  di  Bagnone  e  Pontretnoli 
per  tornare  a  far  parte  del  Granducato. 

AHetzma  Wtnpet'iale  e  Reale  I 

La  Commissione  governaliva  provvisoria  di  Bagnone  in- 
terprete del  volo  universale  di  quel  popolo,  ne  ha  incaricati 
di  depositare  ai  piedi  di  V,  A.  1.  e  Reale  l'omaggio  di  sua 
fedeltà  e  sudditanza,  non  che  il  vivo  desiderio  e  la  risoluta 
comune  volontà  di  tornare  a  formar  parte  della  toscana  Fa- 
miglia, e  di  dividerne  adesso  e  sempre  tutte  le  sorli  e  i  destini. 

Quel  popolo,  A.  L  e  Reale,  che  una  sociale  necessità  da 
altri  ed  in  altri  tempi  preparata,  strappava  momentaneamente 
e  con  dolore  reciproco  dal  Vostro  fianco  e  dalla  Vostra  tu- 
tela, non  si  è  mai  tenuto  diviso  di  affetto  né  dal  suo  Prin- 
cipe né  da' suoi  fratelli  toscani:  e  mentre  si  sforzava  di  adat- 
tarsi ai  Vostri  consigli  con  sopportare  coraggiosamente  il  giogo 
di  una  nuova  improvvisa  dominazione  non  addolcita  dal- 
l'amore, ma  imposta  dalla  forza;  non  confortata  da  promesse, 
ma  iniziata  con  privazioni;  con  precedenti  deplorabili  che 
sgomentavano,  ed  un  avvenire  oscuro,  arido,  spinoso  che  ren- 
deva affranto  ogni  spirito,  ed  ammorzava  ogni  fiamma  di  patria 
carità;  quel  popolo  pur  volgeva  di  continuo  la  mente  ed  il  cuore 
a  Voi,  come  a  centro  di  consueti  pensieri,  come  a  segno  di  antiche 
simpatie;  e  di  qui  traeva  modo  di  sperare,  e  virtù  di  aspeltajc 
con  ardcnlissimo  affetto;  ed  affrettava  con  voli,  preci  e  lacrimo 
il  nascere  di  quell'alba  che  doveva  irradiare  di  nuova,  lim- 
pida e  pura  luce  le  belle  contrade  d'Italia.  E  quest'alba  al- 
fine spuntava;  ed  allora  quel  popolo,  quasi  uomo  risorgente 
dal  Ietto  del  dolore,  alzava  di  nuovo  franca  ed  animosa  la 
fronte  segnandola  del  nome  santo  di  Dio,  di  Pio  IX,  di  Leo- 
poldo li;  riapriva  libero  il  varco  alle  più  care  affezioni;  ri- 
cercava   nel   fondo   del    cuore  un  antico  giuramento,  che  gli 
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umani  eventi  potevano  comprimere,  cancellare  non  già;  quello 
con  bramosia  ripeteva  e  confermava,  e  caldo  di  esso  inoltrava 
al  Vostro  Trono  l'offerta  di  sommissione;  ripeteva  a' Toscani 
l'amplesso  di  fratellanza;  ed  il  braccio,  le  forze,  gli  averi  e 
la  vita  consacrava  al  santo  conquisto  della  indipendenza  d'Italia. 
O  Leopoldo  II,  grande  tra  i  Principi  che  beneficano,  e 
primo  tra  quelli  che  amano,  accogliete  l'offerta  che  anche 
il  popolo  di  Bagnone,  per  noi  che  ci  onoriamo  di  apparte- 
nergli, Vi  presenta  spontaneo,  libero,  volonteroso.  Esso  non 
altro  brama,  non  altro  ora  chiede  ed  implora  da  Voi  che  il 
ritorno  alle  primitive  sue  condizioni,  e  la  concessione  di  tutti 
(juei  vantaggi  che  possono  contribuire  al  suo  miglior  benes- 
sere entro  i  limiti  di  un  Principato  e  governo  costituzionale. 
Lo  Statuto  fondamentale,  che  Voi  concedeste  alla  Toscana 
quando  già  la  Lunigiana  ne  era  stata  staccata,  sia  l'arra  e 
la  guarentigia  d'ogni  suo  dritto  politico,  d'ogni  sua  civile 
prosperità.  I  suoi  popoli  lo  imprimeranno  nella  mente,  lo  di- 
fenderanno col  coraggio  e  con  l'armi.  Voi  tornerete  con  essi 
alle  cure  e  all'affetto  di  padre.  Eglino  si  risentiranno  orgo- 
gliosi di  essere  ,  e  mostrarvisi  figli  affezionati  e  fedeli. 

Viva  Leopoldo  U. 

Viva  r  Indipendenza  italiana. 

Antonio  Bicchierai 
Giulio  Porrini. 


I  Deputati  \ 


.4.tie9:9n  Jtniteriaie  e  Heaie! 

Il  dolore  altamente  sentito  dalla  popolazione  pontremo- 
Icsc  allorachè,  riuscite  inutili  le  premure  amorevolissime  del- 
l'I.  e  R.  A.  V.,  dovè  nel  decorso  gennaio  passare  sotto  il 
dominio  del  Signore  di  Parma,  si  converte  oggi  per  lei  in  al 
trettanto  giubbilo  nella  fondata  certezza  di  essere  nuovamente 
ascritta  alla  sudditanza  dell'ottimo  fra  i  Principi,  del  Padre 
della  toscana  Famiglia. 

Unanime    fu   il    voto   che   i  componenti   la  Magistratura 
(i\ica   di    Pontremoli  e  i  notabili   di    quella  città,  interpreti 
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fedeli  dei  sentimenti  universali  e  fervidissimi  dei  nostri  buoni 
concittadini,  cmossero  nell'adunanza  dei  30  del  caduto  marzo 
per  dichiararsi  sciolti  da  qualunque  dipendenza  dal  Signore 
di  Parma,  e  rivolgere  fervide  preci  all'I,  e  R.  A.  V.,  ond' es- 
sere riammessi  nel  novero  dei  felicissimi  Vostri  sudditi;  e 
mentre  si  propongono  i  Pontremolesi  d' inviare  per  tale  oggetto 
una  Deputazione  composta  d'individui  commoranti  in  quella 
città,  hanno  voluto  frattanto  non  perder  tempo  per  farvi  co- 
noscere col  mezzo  nostro  il  desiderio  vivissimo  di  una  popo- 
lazione, che  sebbene  la  più  distante  dalla  capitale,  non  è  se- 
conda ad  alcuna  del  Granducato  toscano  nei  sentimenti  di 
sincera  affezione  all'  augusta  Persona  dell'  A.  V.  e  della  Vo- 
stra R.  Famiglia. 

Da  questa  causa  muoveano  le  suppliche,  le  deliberazioni 
magistrali,  e  le  proteste  caldissime  che  sul  finire  del  decorso 
anno  presentavano  i  nostri  concittadini;  e  le  premurose  amo- 
revoli cure  spiegate  in  quella  circostanza  dalla  I.  e  K.  A.  V. 
per  conservarli  alla  sudditanza  toscana  ,  ci  sono  garanti  del- 
l'adempimento  quanto  fortunato,  altrettanto  desideratissimo 
dei  nostri  ardontissimi  voti,  e  noi  servi  e  sudditi  fedelissimi 
di  V.  A.  I.  e  R.  siamo  ben  lieti,  che  la  circostanza  propizia 
ci  sia  offerta  di  essere  organi  presso  di  Voi  della  presente 
rispettosa  preghiera. 

riiovANNi  Bologna 
Francesco  Caimi 
Bernardo  Reghini 
Pasquale  Zangrandi. 


/  Deputati 


Risposta  data  dal  Granduca  ai  Deputati. 

Signori  Jtepwlnti  aeita  città  tii  JPontrcÈnoìi  ! 

Vi  rivedo  con  sodisfiizione  attorno  a  me  con  la  veste  di 
Deputati  della  città  e  territorio  di  Pontremoli.  Una  circo- 
stanza imprevista  separò  quegli   abitanti  dalla  toscana  Fami- 
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glia:  circostanze  anche  più  straordinarie  li  portano  oggi  a 
riunirvisi. 

li  mio  cuore  è  lusingalo  dai  loro  voli,  perchè  vedo  che 
la  memoria  mia  e  del  mio  Governo  non  fu  cancellata  dal 
cuore  dei  Pontremolesi. 

Essi  tornano  in  cerca  di  un  padre,  ed  io  con  senliraenli 
di  padre  gli  accetto  per  provvedere  al  loro  governo,  alla  loro 
sicurezza,  alla  loro  prosperità  con  tutto  l' impegno,  e  con 
tutte  le  forze  di  cui  la  Provvidenza  mi  permette  disporre. 


XCVI. 

(  Vedi  la  Nota  82  pagina  761  ) 

Decreto  granducale  risguardante  V  aggregazione 
delle  Provincie  di  Luniginna  e  Garfagnana  alla  Toscana. 

Noi  Leopoldo  11  Granduca  di  Toscana  ec. 

Al  cessare  dei  Ducali  Governi  di  Modena  e  Parma  i  po- 
poli della  Lunigiana  ,  i  quali  con  tanto  dolore  scambievole 
cransi  veduti  separare  dal  Granducato,  manifestarono  incon- 
tanente la  volontà  loro  di  ricongiungersi  ad  uno  Stato  cui 
tante  care  memorie  li  collegavano. 

Eguale  desiderio  mostrarono  altresì  le  pcpolazioni  degli 
Stali  di  Massa  e  Carrara ,  della  Garfagnana  e  degli  ex-feudi 
di  Lunigiana  ;  le  quali  per  la  geografica  loro  condizione,  pei 
commerci ,  per  le  industrie  del  vivere  e  per  le  affezioni,  fu- 
rono mai  sempre  avvezze  a  considerare  se  stesse  come  con- 
giunte alla  prossima  Toscana. 

Di  qu(!sl()  comune  sentimento  delle  suddette  popolazioni 
si  fecero  intcrprcli  i  vari  Governi  provvisori  che  si  erano  co- 
stituiti in  quelle  città  e  tprrerea  Noi  si  volsero  perchè  fosse 
accolto  r  universale  loro  proposilo  di  essere  aggregate  al  Gran- 
ducato. 

Ma  parve  a  Noi  riceverle  solaraonle  in  prolezione  e  in 
tutela,  non  consentendo    l'animo    Nostro  ad  una  formale  ag- 
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grognzione,  consapevoli  come  Noi  siamo  che  ampliare  lo  Stalo 
non  è  per  Noi  altro  che  accrescere  la  gravezza  dei  doveri , 
l'adempimento  de' quali  fu  sempre  l'unica  ambizione  Nostra, 
e  non  volendo  per  modo  alcuno  preoccupare  quel  generale 
ordinamento  delle  italiane  cose,  che  insieme  provvegga  al  co- 
niun  bene  della  Nazione,  e  al  particolare  delle  famiglie  di  che 
essa  è  composta. 

Dovemmo  però  ben  tosto  conoscere  che  uno  stato  incerto 
e  mal  fermo  era  dannnso  e  increscevole  a  quei  popoli,  i  quali 
parte  per  universali  acclamazioni,  parte  per  via  di  assemblee 
popolari  congregate  a  questo  fine  dai  respettivi  governi  prov- 
visori ,  tornarono  a  più  fortemente  esprimere  il  voto  di  essere 
stabilmente  uniti  e  parificati  ai  popoli  che  la  Provvidenza  ebbe 
aflidali  alle  Nostre  cure. 

E  fu  da  ciò  a  Noi  dimostrato  esserci  imposto  di  soddisfare 
a  quel  giusto  e  benevolo  desiderio  loro,  il  quale  mentre  ten- 
deva ad  accrescere  e  munire  per  via  di  un  politico  legame 
quegli  interessi  scambievoli  che  mai  non  poterono  esser  di- 
strutti dalle  separazioni  di  signoria  ,  conduceva  più  efficace- 
mente a  coordinare  le  riunite  forze  a  quello  scopo  comune 
e  supremo,  al  quale  ora  deve  intendere  tutta  insieme  la 
Nazione. 

Animati  pertanto  da  eguale  affetto  per  gli  antichi  e  pei 
nuovi  figli,  e  nella  fiducia  di  promuovere  quanto  è  in  Noi 
quel  bene  d'Italia,  i!  quale  primeggia  fra  i  Nostri  pensieri,  e 
perciò  convinti  di  far  cosa  che  sì  per  questo  riflesso,  sì  per 
i  vantaggi  che  ne  vengono  allo  Slato,  debba  essere  di  sodisfa- 
zione  alla  Toscana,  e  alle  Assemblee  che  la  rappresenteranno; 

Sul  parere  del  Nostro  Consiglio  di  Stalo,  e 

Sentito  il  Nostro  Consiglio  dei  Ministri; 

Ci  siamo  determinati  di  pienamente  aderire  agli  espressi 
voti  con  aggregare,  conforme  aggreghiamo,  al  Granducato  gli 
Slati  di  Massa  e  Carrara,  e  i  territori  della  Lunigiana  e  Gar- 
fagnana  ;  ordinando  che  Ci  siano  proposti  nel  più  breve  tempo 
i  modi  convenienti  ad  introdurre  in  essi  le  leggi  ed  istituzioni 
governative  e  amministrative  del  Granducato,  onde  le  popola- 
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zioni  dei  medesimi  sien  falle  partecipi  di  luUi  i  diritti  che 
spellano  ai  Toscani. 

Volendo  però  che  l'adesione  Nostra,  e  quindi  T aggrega- 
zione da  Noi  decrelata,  non  sia  per  interporre  alcun  ostacolo 
alle  future  sorti  d'Italia,  e  che  nessuno,  comunque  non  pre- 
vedibile evento,  pregiudichi  mai  la  volontà  e  gl'interessi  dei 
sopradilelti  a  Noi  carissimi  figli,  dichiariamo  fin  d'ora,  che  nel 
nazionale  ordinamento,  che  con  quest'atto  avemmo  in  animo 
di  promuovere ,  e  cui  professiamo  di  volere  ora  per  allora 
conformarci ,  mentre  sosterremo  quanto  è  in  Noi  questa  unione 
vantaggiosa  del  pari  alle  due  parti  che  la  formarono ,  inten- 
diamo che  per  qualunque  siasi  contrario  caso  resti  preservata 
ai  popoli  che  a  Noi  ora  si  aggiungono  quella  naturale  libertà 
per  cui  possano  in  ogni  evento  provvedere  a  se  medesimi,  e 
di  essi  non  venga  disposto  altrimenti  senza  il  loro  consenti- 
mento. 

Dato  in  Firenze,  il  12  maggio  1848. 


LEOPOLDO 


V.  F.  Crmpini. 


XCVII. 

(  Vedi  la  Nota  86  pagina  767  ) 

Due  proclami  del  Granduca. 

Mjivomesi  e  Ifliiiti  Ciliattini, 

Mentre  una  parte  dei  vostri  fratelli  segue  il  vessillo  del- 
l'indipendenza  italiana,  e  valorosamente  combatte  sulle  terre 
lombardo  per  conseguirla  ,  a  voi  che  restaste  alla  tutela  del 
loco  natio  e  delle  sue  istituzioni ,  consegno  le  bandiere  sotto 
le  quali  militerete  pel  mantenimento  dell'  ordine ,  onde  sia 
mezzo  di  progressivo  sviluppo  delle  vostre  libertà,  e  di  accre- 
scimento perenne  di  benessere  e  floridezza. 

Sì,  Livornesi;  come  io  volli  sempre  e  sinceramente  fa- 
vorire ogni  vero   progresso ,  che    fosse   richiesto  dai  tempi  e 
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che  potesse  condurre  a  rendervi  ognor  più  contenti  e  felici , 
così  spero  presto  di  vedervi  cogliere  frutti  maturi  dai  germi 
a  quel  grande  scopo  preordinati.  Ma  io  non  poteva  che  aprirvi 
il  campo  e  mostrarvi  la  via.  Sta  al  vostro  senno  ,  al  vostro 
patriottismo  a  cavarne  profitto ,  ed  a  percorrere  la  dischiusa 
carriera.  La  vostra  felicità  sarà  la  mia  gloria,  come  il  vostro 
affetto  fu  sempre  il  mio  desiderio. 

Livornesi  1  All'ombra  delle  patrie  bandiere,  gridale  sem- 
pre: Fiva  r  Ordine!  Viva  la  Costituzione!  Viva  V  Italia  in- 
dipendente e  confederata! 


Livorno,   10  giugno  1848. 


LEOPOLDO. 


Senesi  e  militi  Cittadini, 

Eccomi  in  mezzo  a  voi  per  dar  compimento  ad  un'istitu- 
zione che,  destinata  al  mantenimento  dell'ordine  ed  alla  difesa 
delle  leggi,  non  può  non  esser  carissima  a  voi,  che  dell'amor 
di  patria  sentile  così  profondamente. 

Pur  nondimeno  io  ve  la  raccomando  con  amore  paterno, 
lo  ve  la  detti,  pieno  di  fiducia  nella  sua  potenza  e  nelle  vo- 
stre virtù.  Voi  mantenetela  e  cavatene  frutti  degni  dei  tempi 
e  di  questa  nostra  Italia,  alla  conquista  della  cui  indipendenza 
voi  con  mirabile  ardore  correste  a  contribuire. 

Gli  sforzi  comuni  trionferanno  gloriosamente  e  fra  breve; 
ed  allora  tranquilli  al  di  dentro  e  rispettali  al  di  fuori  gli 
Slati  uniti  italiani  potranno  riposarsi:  e  illustrati  dalla  guerra, 
ristorati  dalla  pace  godranno  fra  la  gloria  e  la  ricchezza  i  frutti 
del  valore  e  del  senno. 

Senesi!  I  vessilli  che  io  vi  consegno  in  quest'oggi  come 
son  pegno  di  fiducia  e  d'amore,  sono  anche  emblema  di  quella 
forza  che  dee  venir  dall'  unione ,  verso  la  quale  saranno  sem- 
pre dirette  le  mie  più  vive  sollecitudini. 
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RÌconlatc\i  che  io  faceva  il  Popolo  custode  del  Trono 
e  (li  sfì  stesso,  alle  sue  mani  allìdando  le  armi  sacre  a  questo 
dujìlice  scopo. 

Viva  l'Unione!  Fiì)a  V  Italia  libera  e  indipendente! 

Siena,  1:5  giuirno  ISiS. 

LEOPOLDO. 


XGVilL 

(  Vedi  la  Nota  9V  pagina  783  ) 

lìispnsta  del  Senato  al  Discorso  pronunziato  dal  Granduca 
neir  aprire  il  Parlamento. 

Aite9»a  Renle! 

Alle  parole,  con  le  quali  avete  aperto  le  Assemblee  le- 
gislative della  Toscana,  il  Senato  risponde  con  sentimenti  molto 
simili  a  quelli  che  a  Voi  le  ispirarono.  La  solennità  dell'atto 
riusciva  anche  più  grande  per  la  sua  novità;  e  tutta  l'Italia 
pareva  essere  insieme  con  noi,  e  congralulare  ai  suoi  mutali 
destini.  Ricordavamo  tulli  le  difficoltà  che  lungamente  contra- 
starono all'italiano  risorgimento;  ricordavamo  il  processo  degli 
eventi  che  ci  fecero  ra(CogIiere  con  rapidità  mirabile  il  frullo 
sperato  o  desiderato  invano  per  tanti  secoli  :  e  nella  Vostra 
presenza,  e  nei  moti  delle  nostre  anime,  e  nelle  ^oci  che 
prorompe\ano  a  significaru  il  consentimento  e  l'esultanza 
di  lutti ,  godevamo  la  certezza  di  essere  finalmente  un  popolo 
libero,  e  la  sublime  sodislazione  di  a^er  dischiusa  una  nuova 
via  alla  civiltà  generale. 

Sì,  aui?usto  Principe!  la  grande  e  nuova  Era,  (he  og- 
gimai  incomincia  all'Europa,  è  quella  del  riordinamento  degli 
Siali  sulle  basi  delle  nazionalità.  E  T  Elruria,  che  dava  le  sue 
discipline  a  Korna  vincitrice  e  legislatrice  del  mondo,  e  alla 
moderna  Italia  la  sua  lingua  ,  istrumenlo  efficacissimo  a  tutte 
le  armonie  nazionali  ,  non  rimaneva  inferiore  a  se  slessa  nel 
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passalo  secolo,  quando  le  cose  umane  si  avviavano  verso  una 
stupenda  trasformazione.  Quello  che  fu  principiato  o  conce- 
pito dal  Vostro  inclito  Avo,  Voi  avete  avolo  la  gloria  di  con- 
durlo a  convenevole  compimento;  e  le  libertà  civili  ed  eco- 
nomiche ,  la  tolleranza  politica ,  e  quella  delle  varie  profes- 
sioni religiose,  le  industrie  promosse,  i  commerci  agevolati 
ed  accresciuti,  le  (erre  bonificate,  i  tribunali  riordinati,  i 
pubblici  studi  amplificati ,  son  tutte  cose  che  rendono  lumi- 
nosa testimonianza  alla  sapiente  bontà  con  la  quale  avete  go- 
vernato il  Vostro  Popolo,  e  che  doveano  aver  conclusione  in 
tal  forma  di  reggimento  libero,  che  in  se  raccogliesse  i  beni 
della  civiltà  passala  ,  e  fosse  fondamento  ad  una  nuova  e  mi- 
gliore. Ultimo  passo  a  questo  termine  sospirato  furono  le  ri- 
forme ,  alle  quali  diede  anche  impulso  il  nobile  esempio  del- 
l'immortale  Pontefice,  che  non  vorrà  venir  meno  all'Italia, 
a  cui  dal  Valicano  fé' cenno  che  risorgesse.  Per  tal  via  ci 
venne  la  Guardia  (Civica,  che,  stando  conia  mano  sulle  armi 
a  mantenimento  dell'ordine  pubblico,  previene  le  dure  neces- 
sità di  farne  uso  a  ricomporlo.  E  già  ne  diede  più  volte  splen- 
didi esempi.  Così  per  opera  Vostra  le  istituzioni  sono  stale 
messe  pienamente  in  concordia  coi  costumi  e  con  le  tradi- 
zioni di  questo  nostro  paese  ;  e  nella  spontaneità  iniziatrice , 
che  fu  sempre  propria  della  Toscana  ,  trova  anche  il  Senato 
una  norma  alle  sue  azioni  pubbliche,  ed  un  criterio  islorico 
a  stimar  bene  i  suoi  doveri  verso  la  patria. 

Se,  ad  eccezione  dell'Austria,  noi  siamo  in  pace  con 
lutti  gli  altri  Stati  non  italiani ,  da  questo  solo  fatto  ci  è  dato 
argomentare  la  qualità  delle  nostre  relazioni  con  lutto  il  mondo 
politico;  imperciocché  la  causa,  per  cui  combattiamo,  è  quella 
di  un  diritto,  che  dee  consacrare  l'autonomia  e  l'indipendenza 
delle  nazioni,  e  ragguagliarne  alla  norma  immutabile  del  giu- 
sto i  reciproci  interessi.  Indi  la  ricognizione  della  regina  Isa- 
bella di  Spagna,  e  l'amicizia  mantenuta  con  la  Francia,  dopo 
che  il  regno  vi  si  mutava  in  repubblica;  ricognizione  ed  ami- 
cizia conformi  alle  ragioni  economiche  ed  alla  consuetudine 
politica  dolio  Toscana.  Crediamo  che  la  Germania,  forte  nella 
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coscienza  della  sua  nazionalità ,  scnlirà  nelle  ragioni  sue  pro- 
prie l'inviolabilità  delle  nostre,  e  quindi  si  moverà  a  risolu- 
zioni degne  del  suo  nobile  carattere.  E  siamo  pure  convinti 
che  r  Europa  troverà  nel  grande  fatto  della  nostra  indipen- 
denza, che  fa  cessare  in  Italia  il  conflitto  delle  ambizioni  stra- 
niere, una  validissima  guarentigia  di  pace.  Noi  nella  santità 
della  nostra  causa  abbiamo  la  fondata  speranza  della  vittoria. 
A  ritemperare  i  popoli  a  virtù ,  a  grandezza  civile ,  ad  eroi- 
smo, ardue  prove  sono  richieste;  e  chi  vilmente  vi  si  ricusa, 
è  indegno  di  pronunziare  i  sacri  nomi  di  patria  e  di  libertà 
L' Italia  che  impugnò  le  armi  per  la  sua  nazionale  indipen 
denza ,  non  cadrà  nella  vergognosa  contradizione  di  mostrarsi 
inetta  a  ricuperarla  :  non  chiederà  soccorsi  allo  straniero 
vorrà  fare  da  se,  principalmente  fidando  nel  magnanimo  re 
Carlo  Alberto,  alla  cui  spada  commise  i  fati  della  guerra.  Se 
il  Governo  di  Vostra  Altezza  è  disposto  ad  ogni  sacrificio  ne- 
cessario a  raggiungere  questo  supremo  scopo ,  il  Senato  fa 
plauso  a  così  generosi  intendimenti  ;  e  il  popolo  toscano,  me- 
more della  giornata  di  Curtalone  e  di  Montanara,  non  potrà 
mancare  a  se  stesso. 

Auguriamo  a  Vostra  Altezza  la  bella  felicità  di  potere 
efficacemente  conferire  al  più  opportuno  ordinamento  federa- 
tivo della  penisola;  unico  mezzo  a  costante  e  prosperevole 
unione  tra  le  varie  famiglie  italiane.  Applaude  quindi  il  Senato 
alla  fondazione  di  un  forte  reame  nell'alta  Italia,  il  quale 
sia  fermo  propugnacolo  della  nostra  indipendenza.  La  Lega  do- 
ganale e  la  desiderata  Lega  politica  sono  scala  a  questa  unione 
di  Stali  ,  in  cui  il  diritto  della  nazionalità  italica  si  adempia 
nel  sistema  della  nostra  civiltà  comune.  Avremo  a  fronte  opi- 
nioni premature,  esagerale,  diverse:  avremo  interessi  e  ra- 
gioni di  cose  non  così  leggermente  conciliabili,  e  che  pur  do- 
vranno essere  conciliati.  Accogliendo  i  Deputati  Siciliani  come 
fratelli,  mostraste  onorare  il  senno  politico  con  cui  quell'isola 
volle  ordinarsi  senza  turbare  l'armonia  del  nostro  comune 
risorgimento  :  ma  il  richiamo  e  la  mancanza  delle  milizie  na- 
poletane dai  campi    della   guerra    nazionale,  già   suscitarono 
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riprovazione  e  rammarico  in  ogni  animo  italiano.  La  Toscana 
quanto  è  giustamente  altera  nel  sentimento  della  sua  indivi- 
dualità, tanto  ò  lieta  di  non  aver  cause  di  ambizioni  sue  pro- 
prie, e  di  essere  francamente  disposta  alla  miglior  forma  pos- 
sibile della  grande  unione  italiana.  Lucca ,  Massa  e  Carrara  , 
e  le  altre  terre  politicamente  aggiunte  a  questo  nostro  Stalo, 
già  naturalmente  vi  appartenevano  per  favella,  per  indole,  per 
prossimità  di  luoghi,  per  necessità  ed  opportunità  d' interessi. 
E  se  a  questa  sapienza  della  natura  ,  che  le  faceva  toscane , 
sapremo  conformare  le  arti  della  sapienza  civile,  fratellevol- 
mente  usate  come  si  conviene  ad  uomini  di  una  stessa  fami- 
glia, gli  effetti  buoni  faranno  sempre  più  dolci  i  vincoli  di 
questo  affratellamento  necessario;  e  l'autorità  suprema  di  un 
Congresso  nazionale  non  potrebbe  non  confermare  quello  che 
fu  fatto  per  ragione  di  trattati,  o  dalla  libera  volontà  dei  popoli. 

Al  progressivo  svolgimento  delle  nostre  interne  istituzioni 
il  Senato  darà  opera  con  ardore  di  zelo  cittadino,  e  cercando 
sempre  la  misura  de' suoi  atti  nelle  ragioni  del  pubblico  bene. 
Nelle  arti  del  bello ,  nelle  scienze  pratiche,  ed  in  quelle  mera- 
mente speculative  ,  la  Toscana  espresse  mirabilmente  la  forma 
delle  sue  facoltà  specifiche;  la  semplicità  e  l'eleganza  con- 
giunte con  la  solidità  e  con  la  grandezza  ,  e  dottrine  raccolte 
dalle  cose  con  l'acuta  e  vasta  penetrazione  nella  Verità  infi- 
nita. E  similissimo  a  questa  forma  di  vita  intellettuale  è  il  suo 
costume  politico.  A  noi  dunque  massimamente  si  appartiene 
risolvere  il  gran  problema,  che  in  se  conchiude  la  forza  mo- 
rale e  le  sorti  civili  di  questo  secolo  :  esplicare  il  principio 
popolano  quanto  più  largamente  si  possa ,  e  fare  del  Principato 
il  limite  necessario  all'uso  della  libertà  politica,  e  per  sif- 
fatto modo  un  perpetuo  custode  di  essa. 

Con  questi  intendimenti  e  norme  il  Senato  comincerà  i 
suoi  lavori  legislativi ,  ed  alle  leggi ,  municipale  ,  sulla  po- 
lizia, sull'arruolamento  militare,  sulla  responsabilità  dei  mi- 
nistri ,  che  r  Altezza  Vostra  volle  che  gli  fossero  più  special- 
mente raccomandate,  applicherà  con  particolar  diligenza  i  suoi 
studi.  Affretta  coi  voli  il  tempo ,  nel  quale  possano  abolirsi  le 
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gravezze  condannale  dalla  pubblica  opinione  :  cercherà  i  modi 
più  efficaci  ad  alle\iare  quelle  che  pesano  sulla  classe  povera: 
adopperà  ogni  cura  ad  accrescere  la  forza  morale  del  Governo, 
acciocché  le  volontà  dei  cittadini  con  libera  compiacenza  si 
acquietino  nella  necessaria  osservanza  delle  leggi.  Egli  sa  di 
non  essere  un  infecondo  conservatore  di  privilegi  artificiali, 
raa  di  essere  ordinato  col  Consiglio  generale  a  rappresentare 
politicamente  la  Toscana,  e  ad  eseguirne  gradualmente  il  pro- 
gresso civile.  Così  il  Vostro  Trono,  fondato  nelle  ragioni  eterne 
delle  cose ,  non  poirà  mai  vacillare  nella  sua  base ,  e  insieme 
parrà  muoversi  e  andare  innanzi  col  fiume  della  civiltà  italica, 
che  seguiterà  felicemenle  il  suo  corso.  Imperocché  la  libertà 
vera  non  potrebbe  conservare  se  stessa,  senza  rispettare  quel 
necessario  suo  limite ,  oltre  il  quale  ,  o  prima  o  poi ,  sareb- 
bero precipizi  e  ruine.  E  Voi  ed  il  Vostro  Governo  sarete 
simbolo  vivo  dell'ordine,  sempre  costante  nelle  leggi  che  lo 
costituiscono,  e  mutabile  sempre  con  le  cose  che  via  via  si 
rinnovano.  Lo  Statuto,  che  avete  dato  alla  Toscana,  non  è, 
per  sentenza  Vostra  ,  una  lettera  morta  ,  ma  un  principio  di 
vita  :  e  la  nostra  vita  politica  dovrà  avere  elTctto  in  una  serie 
progressiva  d'istituzioni,  le  quali  attestino  splendidamente  al 
mondo,  che  i  diritti  del  Vostro  Popolo  così  erano  scritti  nel 
Vostro  cuore,  come  poi  furono  dichiarati  in  una  carta,  e  ac- 
crescano le  glorie  e  la  felicità  di  un  secolo,  che  vide  il  mi- 
racolo dell'  italiano  risorgimento. 


Replica  data  dal  Granduca  alla  Deputazione 
che  gli  presentava  la  surriferita  risposta  del  Senato. 

Siffitori  SettaloÈ'i! 

Accolgo  con  grande  compiacenza  l'espressione  dei  senti- 
menti del  Senato,  e  mi  è  gralissimo  di  udirli  ripetere  dal  suo 
Presidente.  Essi  mi  danno  sicuro  argomento  della  leale  coo- 
perazione che  il  mio  Governo  avrà  sempre  dal  vostro  senno 
e  dal  vostro  patriottismo.  Possa  la  Toscana,  mercè  la  concor- 
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dia  di  tulli  i  poteri  dello  Slato,  superare  felicemente  le  dif- 
ficoltà dei  tempi,  e  senza  menomare  la  quiete  interna,  pren- 
dere  quella  parte  che  le  conviene  nella  grande  impresa  del 
nazionale  risorgimento.  Quando  sarà  assicurata  l' indipendenza, 
e  la  pace  tornerà  a  farci  lieti  dei  suoi  benefizi ,  noi  ripense- 
remo ai  giorni  del  pericolo  con  quella  soddisfazione  che  viene 
dalla  coscienza  di  avere  adempiuto  ai  doveri  che  c'imponeva 
la  patria. 

Signori  Senatori  !  La  vostra  presenza  mi  rammenta  un 
giorno  che  non  saprò  mai  dimenticare ,  quando  insieme  con 
voi  e  con  gli  Eletti  della  Nazione  s'inaugurava  la  nuova  vita 
politica  della  Toscana.  Se  le  speranze  e  i  voli  di  quel  giorno 
solenne  si  adempiranno,  come  confido,  le  nuove  istituzioni 
saranno  feconde  di  bene ,  e  risponderanno  degnamente  alle 
ragioni  della  civiltà  universale,  ed  alle  mutale  sorli  d'Italia. 


XCIX. 

(  Vedi  la  Nota  94  pagina  783  ) 

Risposta  del  Consiglio  generale  al  Discorso 
pronunziato  dal  Granduca  nell'apertura  del  Parlamento. 

AHeantM 

Lo  Statuto  fondamentale  aprì  una  nuova  epoca  polilira 
alla  Toscana;  la  guerra  contro  lo  straniero,  l'aprì  alla  Na- 
zione. Voi  cominciale  il  regno  di  un  popolo  libero  nell'Italia 
indipendente,  ma  guerreggiante.  Dobbiamo  insliluire,  e  com- 
battere. In  questo  principio  di  regno  non  deesi  ricordare  del 
passalo  che  la  costanza  de'  Vostri  incliti  Predecessori  e  la  Vo- 
stra ,  neir  iniziare  e  proseguire  le  riforme  civili  e  la  libertà 
del  lavoro,  con  ferma  giustizia  e  nativa  benignità. 

Questa  memoria  di  riconoscenza  è  la  prima  e  sacra  gua- 
renligia  del  nostro  presente,  e  del  nostro  avvenire:  assicuran- 
done che  il  vostro  potere  sarà  concorde  con  gli  altri  poteri 
dello  Stato  per  operare  il  maggior    bene  dei  popoli  ;  nel  fon- 
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dare  il  Principato  civile  con  tali  ordini  pubblici,  che  la  cre- 
scente civiltà  possa  allargarli,  e  la  federazione  renderli  per- 
fetti facendoli  nazionali. 

La  guerra  delP indipendenza  com'è  il  pericolo  di  luUa 
Italia  ,  cosi  e  il  primo  do\ere  di  ogni  suo  Stato.  E  ripetiamo 
con  Voi  che  prima  di  tutto  e  necessario  il  fine  glorioso  di 
questa  guerra  nazionale,  guerreggiata  da  noi,  non  contro  ve- 
runa Nazione,  ma  contro  il  solo  Potentato  austriaco,  per  di- 
fesa del  diritto  della  nazionalità,  che  è  il  primo  sancito  dalla 
natura.  L' Italia  è  riconoscente  al  magnanimo  Carlo  Alberto 
campione  di  questo  diritto:  al  glorioso  Pio  IX,  che  lo  pro- 
testò all'  istesso  Imperatore  ,  e  che  saprà  non  abbandonarlo 
come  ponteGce  e  come  re;  a  Voi  che  foste  il  primo  a  inviare 
armi  per  sostenerlo.  È  grave  sventura  che  P  Italia  abbia  a  la- 
mentare la  diffalta  del  Borbone  di  Napoli. 

Toscana  s'alzò  la  prima  al  grido  dell'eroica  Milano,  e 
imbrandì  le  armi  come  se  non  le  avesse  disusate  mai  :  corse 
al  campo  e  pugnò;  non  contando  i  nemici,  ma  fidando  nei 
destini  d'Italia.  Anco  le  sue  perdite  furono  gloriose,  e  cagione 
di  vittoria.  Il  giorno  ventinovesimo  del  maggio  ci  sarà  dai  po- 
steri invidiato.  Ma  l'impeto  non  basta,  quando  la  guerra  or- 
dinata vuol  unite  al  valore  l'arte  e  la  disciplina.  A  Voi,  poi- 
ché condurre  la  guerra  è  prerogativa  reale  ,  spetta  spingerla 
come  la  necessità  richiede,  indicandone  i  mezzi  più  efficaci. 
Noi  saremo  solleciti  di  concorrere  col  nostro  voto  per  appre- 
stare ogni  soccorso  di  uomini  e  di  denari.  Alla  Vostra  voce 
e  alla  nostra ,  si  unirà  quella  di  tutti  i  buoni  :  la  gioventù 
valorosa  e  la  generosità  cittadina,  non  mancheranno  alla  chiama 
della  comune  patria.  Nessuno  temerà  che  difettino  braccia 
alle  industrie:  o  quando  mai  si  potesse  giungere  a  quell'estre- 
mo, tutti  preferiranno  la  indipendenza  con  la  povertà,  alla 
ricchezza  con  la  schiavitù.  E  noi  conGdiamo  che  mentre  nuovi 
soldati  si  apparecchiano,  il  Vostro  (loverno  riordini  quelli  che 
sono  al  campo,  li  provveda  sempre  ne' vari  gradi  di  buoni 
capi,  e  la  militare  amministrazione  tenga  incorrotta,  prov- 
vida ed  operosa. 
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Ma  per  accelerare  la  viiloria  e  coglierne  il  maggior  fruito 
coslilucndo  la  iiazionalilà  ,  fa  d'uopo  che  il  negozialo  della 
Lega  sia  concluso  sollecitauienle  in  un  tratlato  ove  esistano 
poste  le  basi  di  più  slrclla  unione  fra  le  varie  famiglie  italiane. 

Per  questo  fine  ci  congratuliamo  che  abbiale  accolto  i  De- 
putali Siciliani ,  e  noi  Rappresentanti  del  Popolo  toscano  non 
dubitiamo  riconoscerete  sollecitamente  lo  Stalo  di  Sicilia ,  il 
quale  legittimamente  si  è  costituito  per  reggersi  a  principato 
civile,  con  re  d'italiano  sangue  e  animo. 

Per  questo  fine  godiamo  che  la  Lombardia ,  la  Venezia , 
il  Parmense  e  il  Modanese,  congiunti  alla  Sardegna ,  alla  Sa- 
voia,  al  Piemonte  ed  alla  Liguria,  abbiano  formato  un  regno 
forte  per  essere  il  baluardo  comune  contro  qualunque  straniero. 

Per  questo  fine  non  è  minore  il  nostro  contento  vedendo 
mercè  l'aggiunzione  di  Lucca,  e  la  unione  spontanea  di  Massa, 
di  Carrara,  della  Lunigiana  e  della  Garfagnana,  ben  costituito 
una  volta  lo  Stato  toscano. 

Ricomposti  così  i  territorj  degli  Slati  italiani ,  come  vo- 
gliono la  natura  ,  le  consuetudini  e  le  presenti  e  future  sorli 
d' Italia  ;  il  patto  federativo ,  lasciando  ad  ogni  stalo  la  sua 
personalità ,  procurerà  la  politica  uniformità  di  tutti ,  e  prov- 
vedere coi  Rappresentanti  di  tutti  ai  comuni  diritti  e  interessi, 
alììnchc  la  nazionalità  italiana  sia  forte ,  rispettata  e  felice. 
Così  ci  auguriamo  che  dalla  Lega  per  conquistare  la  indipen- 
denza ,  nasca  la  federazione  per  conservarla  ,  e  con  questa 
r  unità  nazionale. 

Questa  felicità  d'Italia  conferirà  a  quella  d'Europa;  per- 
chè il  buon  successo  della  guerra,  e  la  costituzione  della  na- 
zionalità italiana  assicura  il  vero  equilibrio  politico,  fondandolo 
non  sopra  gli  slati  artificiali  ,  ma  sulle  naturali  nazionalità  ; 
e  togliendo  il  campo  e  la  preda  alle  conquiste.  Perciò  noi  ci 
rallegriamo,  che  mentre  è  respinto  con  l'armi  l' Imperator 
d'  Austria  (  il  quale  solo  fa  una  guerra  contraria  al  giusto  ed 
agli  interessi  europei  )  siano  conservate  ottime  le  relazioni 
nostre  con  tutti  gli  esleri  potentati  ;  le  abbiate  strette  con  la 
Spagna ,   abbiate   anco   recentemente   riconosciuto  la  ,Rcpub 
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blica  francese.  L'ilalia  ha  diritto   all'amicizia  di  tutte  le  na- 
zioni ,  poiché  nessuna  olYendc  e  tutte  difende  difendendosi. 

Mentre  la  Toscana  coopera  al  riordinamento  italiano  ed 
europeo ,  è  tempo  alfine  che  riordini  il  suo  nuovo  regno  se- 
condo i  nuovi  principj  politici  e  l'ampliato  territorio.  La  li- 
bertà deve  consolidarsi  per  mezzo  delle  istituzioni  popolari 
sinceramente  applicale ,  le  quali  si  allarj»hino  all'  opportunità 
quanto  la  esistenza  del  principio  monarchico  Io  consente  ; 
perchè  la  libertà  congiunta  al  principato  non  deve  dare  la 
forma  sola  ma  la  vita  politica  al  presente,  e  preparar  l'av- 
venire alla  perfezione  di  queste  istituzioni.  Nuovo,  intero,  sa- 
piente deve  sorgere  l'edilìzio  politico:  nuovo,  progressivo, 
forte  il  sistema  governativo.  Ma  la  fortezza  non  uscirà  dagli  stru- 
menti materiali  soltanto:  la  forza  vera  è  nella  moralità  e  nel- 
l'intelligenza pubblica.  Quindi  preferirà  il  Governo  tutto  ciò  che 
produce  e  conserva  la  virtù, nobilita  l'animo,  e  illunjina  la  niente. 

Religione  e  insegnamento  ;  ricompense  e  pene  ;  giustizia 
e  beneficenza;  ogni  civile  institulo  insomma  dev'esser  costan- 
temente adoperato  a  crear  l'anima  dello  Slato;  senza  della 
quale  ogni  Costituzione,  fosse  pur  la  più  larga,  sarebbe  sol- 
tanto una  diversa  forma  di  corpo  corrotto.  La  Polizia  sarà 
una  vigilanza,  e  non  un'inquisizione,  braccio  della  giustizia 
e  non  giudice;  l'ordine  giudiciario  sarà  meglio  costituito, 
quando  i  tempi  lo  consentiranno,  perchè  mantenga  più  elfi 
cacemente  con  gli  averi  e  i  diritti ,  i  doveri  ;  la  Milizia  sarà 
comune  esercizio  dei  cittadini,  non  un  ozio  pericoloso  di  pochi 
salariali;  gli  ulììcj  saranno  un  maeslrato  produttivo,  non  un 
mcstiero  consumatore.  Nascerà  cosi  l'ordine  pubblico  dal  ri- 
spetto spontaneo  alla  morale  e  alla  legge:  la  Guardia  Civica 
gagliardamente  ordinata  ed  armata,  lo  assicurerà:  e  come 
gloriosamente  salvò  il  paese  al  cader  del  passato,  così  ferma- 
mente lo  difenderà  ncU'  avvenire.  In  questa  guisa  lo  spirito 
vivificatore  d'un  reggimento  virtuoso,  generoso  e  sapiente, 
potrà  animare  ogni  parte  del  Governo  e  del  Popolo;  perchè 
se  i  tempi  nostri  sono  insofTercnli  del  dispotismo,  devono  farsi 
degni  della  libertà. 


AL  TOMO  QUINTO  4b\ 

E  Voi  merilaraentc  siete  fondatore  e  capo  dello  Slato 
nuovo,  perchè  V^oi  con  sincerità  d'animo  e  per  antico  volo 
non  apparteneste  mai  al  passato,  e  affrettaste,  per  quanto  era 
in  Voi,  questi  tempi  prodigiosi.  Quindi  noi  Vi  accompagne- 
remo e  Vi  aiuteremo  nella  strada  nuova  ,  nel  nuovo  reggi- 
mento,  nella  vila  nuova.  Così  daremo  mano  alle  leggi  sulla 
educazione  e  sulla  istruzione ,  al  codice  penale ,  al  regola- 
mento delle  carceri,  ai  provvedimenti  pei  ricoveri  dell'in- 
fanzia ,  per  la  scuola  degli  artigiani,  per  il  patrocinio  dei  con- 
dannali restituiti  alla  libertà. 

Ci  preme  la  necessità  di  riordinare  le  imposte,  conoscere 
minutamente  la  spesa  pubblica,  e  far  dell' amministrazione 
governativa  la  prima  scuola  d'utili  spese,  di  saggio  rispar 
mio.  La  quale  riforma  ci  confidiamo  di  poter  bene  augurare 
con  l'abolizione  della  tassa  del  gioco  del  Lotto,  condannata 
insieme  dalla  morale  e  dalla  sana  opinione  pubblica  :  affret- 
tando coi  voti  il  giorno  in  cui  sia  fattibile  l' abolizione  o  la 
diminuzione  di  altri  dazi  che  aggravano  il  popolo. 

Aspettiamo  sollecito  il  rendimento  di  conto  della  Finanza 
e  il  bilancio  preventivo  del  1849,  per  cominciare  anche  in 
questa  parte  un  sistema  migliore ,  e  far  conoscere  ogni  anno 
al  pubblico  la  erogazione  del  suo  denaro,  e  lo  slato  del  suo 
Erario.  Allora  conosciuto  e  regolato  il  debito,  ristrette  al  ne- 
cessario le  spese,  determinali  inalterabilmente  gli  onorarii  degli 
impiegati ,  regolate  con  giustizia  ed  equità  le  pensioni ,  cre- 
sciute sapientemente  l'entrate,  perfezionala  la  scrittura; 
l'amministrazione  della  pubblica  pecunia  non  sarà  un  mi- 
stero ,  nel  quale  si  potrebbe  temere  una  voragine. 

Meritamente  ci  avete  raccomandato  l'ordinamento  dei 
Comuni ,  al  quale  dovrà  conlemperarsi  il  compartimentale  ; 
e  applicandovi  largamente  il  principio  elettivo ,  stabiliremo 
così  il  vero  governo  del  paese. 

Con  la  legge  suU'  arruolamento  militare  urge  di  delibe- 
rare tutte  le  altre  leggi  sulla  Milizia  ;  poiché  le  buone  armi 
necessarie  alla  vittoria  della  guerra ,  impediscono  ancora  che 
la  pace  si  corrompa. 
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Non  è  più  da  indugiare  il  Codice  civile,  quelli  della  Pro- 
cedura civile  e  penale;  ed  è  da  operarsi  nei  modi  e  tempi 
opportuni  la  legge  per  lo  scioglimento  dei  beni  commendali , 
e  dei  livelli  anco  ecclesiastici,  e  d'ogni  antico  e  nuovo  vin- 
colo della  proprietà  fondiaria.  Né  è  da  indugiare  nemmeno  la 
legge  sulla  responsabilità  dei  ministri,  e  quella  pei  reati  in 
ufficio  degli  impiegati  tutti  :  poiché  né  il  costume  potrebbe 
ristorarsi,  né  l'amministrazione  esser  rispettata,  se  i  reati  più 
scandalosi  restassero  occulti  o  impuni  o  mal  puniti. 

Queste  cose  sono  le  più  prementi ,  poiché   invano  si  cer 
chcrebbe    enumerare  ad  una  ad  una   tulle  le  leggi  da  farsi  ; 
quando,  sebben  vi  siano  materiali  antichi,  tutto  l'ediOzio  le- 
gale dello  Stato  è  da  fabbricare  con  disegno  compiuto  e  adatto 
ai  tempi. 

Altezza,  l'impresa  è  vasta  e  difficile:  ma  il  dovere  e  la 
necessità  la  comandano.  La  Vostra  fiducia  e  quella  del  Popolo 
ci  daranno  animo  e  forze:  ci  sosterrà  il  fervente  desiderio  e 
il  fermissimo  volere  di  sollevare  chi  soffre,  di  ristorare  P an- 
tica gloria  e  prosperità  toscana,  di  corrispondere  ai  grandi 
destini  italiani  e  all'esempio  Vostro.  Noi  pure  nelle  istituzioni 
fondamentali ,  su  cui  insieme  con  Voi  invocammo  la  testimo- 
nianza e  la  protezione  di  Dio ,  scorgiamo  e  benediciamo  uno 
spirito  di  vita  e  di  progresso.  E  con  Voi  saremo  intrepidi  a 
custodirlo  e  adoperarlo  per  rendere  quelle  istituzioni  sempre 
proporzionate  alla  civiltà,  che  cresce  e  corre  con  tant' impeto, 
che  le  ha  già  separate.  Nei  pochi  giorni  da  che  fu  scritto  Io 
Statuto  a  quando  fu  posto  in  atto ,  é  interceduto  un  secolo , 
il  secolo  dell'  indipendenza  nazionale.  Quanto  essa  richiede , 
entri  al  più  presto  nel  diritto  pubblico  d'ogni  Stato  italiano, 
che  restando  libero  nel  suo  circolo ,  ma  divenuto  parte  della 
Nazione,  è  rapito  dall'armonia  di  un  sistema  universale.  Af- 
frettiamoci a  far  concordare  il  nostro  Statuto  particolare  col 
gran  Statuto  che  la  nazionalità  prepara  precipitosa  in  palese 
e  in  occulto  con  fiìtli  continui ,  unificanti ,  lutti  portentosi,  e 
lutti  irresistibili.  Papa  Pio  IX  pose  fra  il  passato  e  il  presente 
il  risorgimento  d'Italia:  He  Carlo    Alberto,  la  indipendenza: 
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ponete  Voi  una  Cosliluzione  nazionale.  Il  Parlamento  toscano 
si  crederà  meno  indegno  di  rappresentare  questa  terra  madre 
e  maestra  dell'italiche  civiltà,  se  potrà  aver  parte  con  Voi 
in  quest'opera;  maggior  di  quella,  che  dette  inslituti  a  Roma 
antica;  maggior  dell'altra,  che  fugò  la  barbarie:  poiché  la 
Toscana  sarà  ora  la  prima  a  compiere  l'ordinamento  dello 
Stato,  pari  alla  grandezza  dell'avvenire  d'Italia  risorta. 


Replica  data  dal  Granduca  alla  Deputazione 
incaricata  di  presentargli  la  risposta  del  Consiglio  generale. 

Signori  Beputatit 

Nulla  è  più  caro  al  mio  cuore  di  veder  raccolti  intorno 
a  me  i  Deputati  della  Toscana,  ed  ascoltare  dall'onorevole 
loro  Presidente  i  voti  del  Consiglio  generale.  Le  vostre  parole, 
o  Signori,  mi  suonano  gralissime,  e  mi  rincuorano  nella  spe- 
ranza di  vedermi  da  voi  coadiuvato  nei  due  grandissimi  in- 
tenti che  ci  sono  imposti  dal  risorgimento  d'Italia;  la  guerra 
dell'indipendenza,  ed  il  nuovo  ordinamento  dello  Stato.  A  que- 
sto duplice  scopo  dei  nostri  sforzi  io  mirava  colle  parole  che 
pronunziai  in  mezzo  a  voi  nel  giorno  solenne  che  inaugurava 
le  nostre  Assemblee  legislative;  e  godo  oggi  di  sapermi  con- 
corde con  voi ,  ed  aiutato  dal  vostro  consenso  pieno  e  sicuro 
tanto  neir  impresa  della  guerra  che  in  quella  della  pace.  Così 
sarà  sodisfatto  per  noi  al  debito  che  teniamo  colla  Toscana 
e  coir  Italia,  e  la  Nazione  sarà  costituita  indipendente,  e  lo 
Stato  arricchito  di  libere  istituzioni. 

I  tempi  sono  difficili,  o  Signori;  ma  la  Toscana  confido 
che  saprà  vincere  la  prova,  e  rispondere  degnamente  alle  pre- 
senti necessità  dell'Italia.  Il  pensiero  di  divider  con  voi  l'eser- 
cizio del  potere,  che  è  gravissimo  peso  in  faccia  a  Dio  e  in 
faccia  agli  uomini,  raddoppia  il  mio  coraggio,  perchè  vedo 
sempre  più  assicurata  quella  concordia ,  senza  la  quale  le 
nazioni  disperdono  inutilmente  i  tesori  del  sapere  e  della 
forza.  Signori  Deputali  !  Questi  giorni  saranno  memorabili,  e 
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la  storia  lena  conto  di  quanto  verrà  operato  da  chiunque 
tratti  la  cosa  pubblica.  Prendiamo  l' ispirazione  di  questo  so- 
lenne momento,  ed  uniamoci  tutti  per  sodisfare  ai  doveri  gra- 
vissimi che  c'impone  la  patria,  lo  sarò  sempre  con  voi,  per- 
chè voglio  dividere  le  sorti  del  mio  popolo ,  ed  aver  comune 
con  esso  quell'avvenire  che  ci  riserba  la  Provvidenza. 


N.  C. 
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Lettera  del  cav.  Enrico  Fossombroni  aW  Autore  della  presente 
Isloria  in  accompagnamento  di  una  sua  protesta  relativa 
al  fu  conte  Vittorio  Fossombroni. 

JP»*effifiiis8èMio  Signore 

Essendo  prossima  la  pubblicazione  del  tredicesimo  ed  ultimo 
Libro  della  Storia  Civile  della  Toscana  rfa  Zeide/f afa  con  non 
comune  erudizione,  ed  arricchita  di  preziosi  documenti,  i  quali 
spargono  tanta  luce  sopra  fatti  spesso  male  intesi,  o  travisati 
dagli  altri,  Le  invio  una  mia  Dichiarazione  già  inserita  nella 
Gazzetta  di  (ìenova  N."  240  [mercoledì  12  ottobre  1853),  la 
quale  io  credei  non  doversi  ulteriormente  differire  come  risposta 
ad  alcune  Memorie  sull'Italia  e  spccialmen(e  sulla  Toscana, 
pubblicate  nel  corrente  anno,  non  meno  che  a  chiunque  pre- 
sumesse denigrare  ora  ed  in  avvenire  la  fama  del  conte  Vit- 
torio Fossombroni. 

Ella  ne  faccia  quel  conto  che  crede  nella  Sua  imparzialità 
di  storico,  colla  quale  ha  sapulo  rendere  ampia  giustizia  ad 
un  uomo  certamente  benemerito  del  nostro  paese. 

Sono  con  distinta  stima  ed  ossequio 


Firenze,  15  novembre  1853. 


Suo  Devot.  Servitore 

E.    FoSSOMlìRONI. 
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DICHIARAZIONE  E  PROTESTA 

Fino  dall'anno  1851  fu  pubblicato  in  Firenze  pei  tipi  di 
Felice  Le  Mounier  uno  scritto  del  conte  Vittorio  Fossorabroni 
preceduto  da  un  avvertimento  dell'editore  in  cui  si  legge: 
a  La  vita  del  conte  Vittorio  Fossombroni  è  così  strettamente 
«  unita  alla  storia  della  Toscana ,  che  1'  una  non  può  esser 
«  mai  disgiunta  dall'altra.  Fu  perciò  fin' ora  un  desiderio  la 
«  di  lui  vera  Biografia,  e  lo  sarà  sempre  finche  a  giudicare 
«  dirittamente  e  senza  veruna  passione,  così  di  una  mente  tanto 
«  vasta,  come  di  un'illibata  carriera  politica  sostenuta  per 
«  quasi  un  mezzo  secolo  fra  le  più  complicate  e  svariate  vi- 
ce cende  (dal  1796  al  1838,  epoca  del  di  lui  ritiro  dai  pub- 
«  blici  affari)  non  sorga  un  ingegno  privilegiato  che  tolga 
or  all'  agitazione  continua  di  tante  palpitanti  ed  alte  suscelti- 
«  bililà  individuali  ciò  che  è  riserbato  al  dominio  della  pura 
«  Storia  ,  e  del  tempo  amico  della  verità.  » 

Oggi  pertanto  che  in  alcune  Memorie  suir  Italia,  accen- 
nando alla  vita  del  fu  conte  Vittorio  Fossombroni  si  ripetono, 
e  gratuitamente  si  asseriscono  fatti  privi  di  qualunque  fon- 
damento ,  un  supremo  dovere  impone  al  sottoscritto  di  dichia- 
rare e  protestare  una  volta  per  sempre,  che  mentre  vanno 
preparandosi  sulla  vita  e  sulle  opere  dell'illustre  trapassato 
alcune  Memorie  storiche  con  documenti  inediti  da  pubblicarsi 
a  tempo  opportuno,  la  dignità  di  un  nome  rispettabile  e  ri- 
spettato in  Toscana  e  fuori  ,  come  quello  del  Fossombroni, 
non  consentirà  mai  di  rispondere  alle  vaghe  polemiche  di  tutti 
1  faccendieri  politici,  di  qualunque  partito  essi  sieno ,  o  di 
alcuni  pseudo-storici  contemporanei,  i  quali  poveri  dei  neces- 
sari documenti,  e  ricchi  soltanto  di  passioni  e  d' idee  precon- 
cette,  osano  giudicare  con  soverchia  leggerezza  la  vita  degli 
uomini  di  Stato  : 

«  Mal  si  attenta  alle  tombe,  e  mal  si  affina 
«  Punta  d' invida  strai  sui  marmi  loro.  » 

Firenze,  li  31  luglio  1853. 

Enrico  Fossombroni. 
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N.  CI. 

(  Vedi  la  Nola  103  pagina  791  ) 

Lellera  del  P.  Lapi  Superiore  della  Congregazione  dell'  Oratorio 
di  Firenze  alV  Autore  della  presente  Opera. 

Freffiatissitno  SiffnoÈ'e 

Nel  leggere  nella  di  lei  accreditata  Storia  Civile  della  To- 
scana (  Lil).  XI.  Cap.  6)  il  commovente  racconto  dell' allu- 
vione, onde  fu  disastrala  la  città  nostra  nel  3  novembre  Ì8kh, 
ho  appreso  con  dolore  come  si  rammenti,  non  secondo  la  ve- 
rilà ,  ma  secondo  le  voci  che  allora  ne  corsero ,  il  contegno 
tenuto  in  quella  luttuosa  contingenza  dalla  Congregazione  dei 
Filippini  da  me  immeritamente  preseduta.  Posso  però  assi- 
curarla che  gli  addebiti  che  ci  vennero  attribuiti  non  hanno 
la  benché  minima  sussistenza.  Non  è  vero  infatti  che  la  Con- 
gregazione negasse  duramente  ricovero  alle  persone  che  si  tro- 
varono sorprese  dall'alluvione  sul  rialto  anteriore  delia  Casa. 
Una  siffatta  durezza  sarebbe  stata  davvero  tanto  contraria  alla 
cristiana  carità,  di  cui  ognuno  deve  esser  dotalo ,  e  che  deve 
distinguere  molto  più  una  Corporazione  religiosa,  che  riesce 
per  ciò  stesso  incredibile.  È  vero  che  ad  ora  inoltrala  e  dopo 
terminate  le  sacre  funzioni  fu  chiusa,  secondo  1' uso,  la  porla 
della  Chiesa  ,  ma  è  vero  altresì  che  rimasero  aperte  costante- 
mente le  porle  della  Casa  a  chiunque  avesse  ivi  cercato  ri- 
fugio. È  facile  però  a  imaginarsi  che  in  quel  doloroso  in 
forlunio  quasi  tutti  dovettero  esser  compresi  dal  desiderio 
irresistibile  di  tornare  in  seno  alle  proprie  famiglie  credute 
pericolanti  :  ed  in  questo  generoso  desiderio  furono  secondati 
dalla  stessa  Congregazione  ,  la  quale  somministrò  tutto  il  le- 
gname necessario  per  formar  foderi  alti  al  trasporto.  A  quelli 
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poi  che  preferirono  di  rimanere ,  e  furono  non  mono  di  24 , 
fu  dato  conveniente  ricovero  nella  Casa  con  partecipazione 
delle  scarse  vettovaglie  non  solo  per  tutto  quel  giorno  ,  ma 
anche  nella  notte  successiva.  Infine  non  mancò  la  Congrega- 
zione di  concorrere  alla  colletta  formatasi  per  sovvenire  ai 
danneggiati  colla  offerta  di  scudi  100.  Tuttociò  dimostra,  a 
senso  di  chiunque  ,  la  piena  insussistenza  degli  addebiti  che 
ci  furono  dati  gratuitamente. 

La  voce  maligna  che  si  levò  contro  di  noi  in  quel  giorno 
di  sventura  fu  occasionata  dallo  scorgersi ,  dal  punto  ove 
gìungea  l'alluvione  nella  Via  Condotta,  soltanto  la  porta 
chiusa  della  Chiesa,  e  non  quella  aperta  della  Casa:  voce  che, 
come  suole  avvenire,  trovò  credito  negli  incauli  troppo  facili 
ad  accogliere  le  sinistre  insinuazioni  a  carico  dell'onore  al- 
trui. Ma  questa  voce  fu  ben  presto  smentita  ;  e  il  tempo  fece 
ili  breve  giustizia  rivendicando  l'onore  della  Congregazione 
dalla  immeritata  calunnia. 

Né  creda  per  avventura  che  lutto  ciò  altro  non  sia  che 
una  mia  gratuita  asserzione;  perocché  a  giustificare  lumino- 
samente il  contegno  dei  Filippini  nel  doloroso  infortunio,  di 
cui  è  parola  ,  stanno  due  Rapporti  Governativi  di  quel  tempo, 
l'uno  in  data  de' 14  novembre  1844  esistente  nell'Archivio 
della  Delegazione  di  Governo  del  Quartier  S.  Giovanni,  l'altro 
esistente  fra  gli  Atti  di  questa  Prefettura  sotto  la  data  de' 29 
novembre  di  quello  stesso  anno. 

Non  potendo  dubitare  della  di  Lei  troppo  conosciuta  lealtà, 
ritengo  per  certo  che  Ella  sia  stata  indotta  in  errore  per  poco 
esatte  informazioni  sul  fatto.  Mi  corre  perciò  il  debito,  nel- 
r  interesse  dell'  intera  Congregazione  ,  di  pregare  la  di  Lei 
gentilezza,  per  quell' amore  del  vero  che  deve  distinguere  qua- 
lunque istoriografo ,  a  voler  riscontrare  gli  accennati  docu- 
menti, della  cui  veridicità  niuno ,  credo,  oserà  dubitare;  e 
previe  più  esatte  e  più  sicure  informazioni  del  fatto,  a  voler 
rettificare  in  senso  di  verità  il  racconto  dell'  alluvione  del 
1844  in  quella  parte  che  riguarda  la  Congregazione  dei  Fi- 
lippini da  me  presieduta. 


m 
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Nella  lusinga  frattanto  di  essere  da  Lei  pienamente  corri- 
sposto in  questa  mia  ragionevole  domanda,  ho  l'onore  di  di- 
cliiararmi  con  distinta  stima 

Di  VS.  Pregiatissima 

S.  Firenze,  14  marzo  1853. 

Umil.  Devot.  Servitore 
Francesco  Lapi 

Slip,  della  Gong.  dell'Orai,  di  S.  Filippo  Neri. 


N.  GII. 

(  Vedi  la  Nota  112  pagina  822  ) 

Lettera  indirizzata  dal  marchese  Ridolfi  al  cav.  Bargagli 
nell'istante  che  si  dimetteva  dal  ministero. 

Pfifta'on  »»9Ìo  Pfegìfiiissiwto 

lori  sera  alle  11  'j ,  contrassegnavo  la  nomina  dol  march. 
Gino  Capponi  a  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  e  quella 
del  cav.  Donalo  Samminiatelli  a  ministro  dell' Intorno;  sicché 
la  mia  cariera  ministeriale  è  finita.  Desidero  a'  miei  succes- 
sori tempi  meno  torbidi,  e  faccio  voti  perchè  il  mio  paese  non 
si  lasci  ulteriormente  sedurre  da  idee  sovversive,  che  polreb- 
bcro  gettarlo  sulla  via  della  totale  rovina. 

Sono  però  stupito  dalle  nuove  che  giunsero  di  costì,  lo 
quali  vorrebbero  far  credere,  che  tengano  tutto  per  finito,  e  che 
reputino  non  esservi  più  che  V  ordine  interno  da  ristabilire, 
figurandosi  che  V  affare  del  48  sìa  simile  a  quelli  del  21  e  del 
31 ,  senza  pensare,  che  allora  tra  le  altre  cose  i  Principi  nou 
presero  parte  al  mo\ifnento;  che  allora  il  tentativo  potè  som- 
brar l'opera  d'una  numerosa  fazione  e  adesso  è  nazionale; 
finalmente,  che  allora  l'Italia  non  aveva  avuta  quello  istitu- 
zioni politiche  che  adesso  ne  mutano  interamente  la  condizione. 

Io  resto  veramonlc  stordito  nuar)(lo  sento  che  a  Homa 
sembra  quasi  ridicolo  che  la    Toscana  faccia  anche  adesso,  ed 
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anche  più  che  in  passato,  se  pure  è  possibile,  fervidi  voti  perchè 
si  concluda  la  Lega,  il  mancar  delia  quale  fu  una  delle  cause 
principalissimc  de'  funesti  rovesci  sofferti  ultimamente.  Questa 
Lega,  foss' ella  l'unico  risultalo  residuo  della  commozione  pro- 
vata dalla  Penisola  ,  avrebbe  un  valore ,  e  valor  grande  per 
l'avvenire.  Né  so  come  possa,  chi  ride  oggi  di  lei,  Ogurarsi 
d'esser  creduto  di  buona  fede  per  il  passato. 

Io  lascio  il  potere;  anzi  l'ho  lasciato,  col  dolore  unico 
di  non  esser  riuscito  a  concluder  la  Lega  malgrado  le  mie  in- 
finite premure ,  ma  colla  speranza  che  lo  sia  a  mani  più  for- 
tunate, e  in  queste  settimane  che  durerà  l'armistizio.  No,  le 
cose  d'Italia  non  sono  finite,  e  se  la  Lega  non  sarà  fatta,  an- 
che i  Principi  avranno  prima  o  poi  da  pentirsene  amaramente. 
Ella  per  carità  non  si  stanchi  di  perorare  in  questo  senso,  se 
vuol  davvero  esser  utile  alla  buona  causa  ,  e  soprattutto  se 
vuole  rendere  un  eminente  servizio  alla  Toscana ,  mostrando 
così  che  essa  fu,  è,  e  sarà  sempre  di  buona  fede  negli  inte- 
ressi della  causa  italiana.  Lo  stesso  dica  a  monsig.  Boninsogni. 

Mi  creda  veramente  pieno  d'  ossequio 
Di  Lei  pregiatissimo  Amico 


Firenze,  17  agosto  1848. 


Devotis.  Servitore 
C.  RiDOLFr. 


-O-O-OO-O -O-O-CO-c- 


INDICE 

DEI     SOMMARI 

DEL   TOMO    QUINTO 


LIBRO  XII  —  CAPITOLO  I. 

§    1.  Brevi  considerazioni  sull'Europa  .  .  .  Pag.    5 
»    2.  Singolari  procedimenli  de'governi  ila- 

liani  :  Cobden »       22 

»  3.  Inquietezze  politiche  ed  assembramenti 
in  Toscana  sotto  prelesto  di  scar- 
sità frumentaria »      40 

»    4.  Legge   sulla   stampa  ed  intemperanze 

del  giornalismo »       51 

»     5.  Le  titubanze   governative   esacerbano 

gli  animi »      61 

»     6.  Accordi  finanzieri  con  Lucca »       79 

))     7.  Avvenimenti   di  Roma  :  gli  Austriaci 

occupano  la  città  di  Ferrara   .  .       »      87 

»    8.  La  Consulta  di  Stato »      99 

»    9.  Istituzione  della  milizia  civica  :  feste 

che  ne  seguono »     1 08 


462 
§  10.  La  Presidenza  del  Buon-Governo  abo- 
lita: modificazioni  minisleriali.  .  Pag.     142 

CAPITOLO  li. 

§     1.   Anticipalo    incorporo    di    Lucca    al 

Granducato »     161 

»  2.  Complicanze  interne  ed  esterne  deri- 
vale dalla  cessione  dei  distretti 
lunensi ,  • »     2(>8 

»     3.  Lord  Minto  ai  Princìpi  italiani.  ...       »     233 

»     4.  Re  Carlo  Alberto  dà  incominciamento 

alle  riforme  politiche «     239 

))  5.  Lega  doganale  fra  la  Toscana  ,  Pie- 
monte e  Roma »     245 

»  6.  Relazioni  commerciali  del  Grandu- 
cato cogli  altri  Stali »     255 

»     7.  Morte  della  Duchessa  di  Parma  ...       »     260 

»  8.  Agitazione  lombarda ,  ed  errori  po- 
litici dell'Austria  in  Italia   ....      »    267 

»  9.  La  slampa  periodica  ed  i  partiti  ap- 
parecchiano alla  penisola  il  pre- 
cipizio .  .  .  • »     277 

CAPITOLO  III. 

§     1.  Moti   sediziosi  di  Livorno  frenati  dal 

ministro  Ridolfl »     286 

»    2.  Studi  pel  riordinamento  municipale  di 

soverchio  ritardato »     332 

»     3.  Casi  napolitani  e  siciliani »^    341 


463 

§  4.  //  re  Ferdinando  ed  il  Papa  accele- 
rano il  rivolgimento  ilaliano  .  .  .  Pag.  346 

»  5.  Leopoldo  il  reintegra  i  Toscani  nei 
loro  diritti  politici  mediante  lo 
Statuto  fondamentale »     353 

»     6.  Leggi  d' interna  amministrazione.  .  .       »     376 


■*■ 


LIBRO  XIII.  —  capìtolo  IV. 


§     ì.  La  Toscana  promove  la  Lega  italiana 

ed  inizia  il  concordalo  con  Roma.       »     387 

»  2.  Rivoluzione  di  Francia  :  spirito  pub- 
blico in  Italia  a  guest'  epoca.  .  .       »     406 

»  3.  Pio  IX  dà  lo  Statuto:  i  gesuiti  in  an- 
gustie        »     417 

»     4.  Commovimenti    germanici:   gli    Stati 

austriaci  in  rivolta »     438 

»     S.  Insurrezione  lombardo-veneta    ....       »     445 

V     6.  Il  21  marzo  a  Firenze »     483 

»     7.  Entusiasmo  de'  Toscani  per    la  causa 

nazionale »     497 

»     8.  Imbarazzi  finanzieri «     538 

CAPITOLO  V. 

§     1.  Considerazioni    relative    ai    successi 

delle  armi  italiane  in  Lombardia.  »  551 

»     2.  Pio  IX  arresta  in  mezzo  al  corso  il 

rivolgimento  nazionale »  588 

»     3.  //  15  maggio  a  Napoli »  619 

»     4.  Legge  toscana  sulla  slampa  ;  circoli  .  »  630 


464 
§     5.  Gioberti   si    mostra    in  diverse    città 

d' Italia Pag.  639 

CAPITOLO  VI. 

§  1.  Prosperi  avvenimenti  delle  armi  ita- 
liane in  Lombardia »     647 

»  2.  La  giornata  del  29  Maggio  a  Curia- 
Ione  e  Montanara  gloriosa  e  fatale 
a'  Toscani »     666 

»     3.  Infelice  fine  della  campagna »     687 

)j     4.  Freddezza    nell'  elezione    de'  Deputati 

al  Parlamento;  il  Senato »     747 

))     5.  Un  sordo  malcontento  serpeggia  nelle 

campagne  ,  e  perché »     763 

»  6.  Solenne  apertura  delle  Assemblee  le- 
gislative        »     774 

»     7.  Riepilogo »     784 


wHSSOU— 


INDICE 

DEI  DOCUMENTI  CONTENUTI  NELL'  APPENDICE 
AL     TOMO     QUINTO 


NuM.  I.  Prima  petizione  inoltrata  dal  baron 

Bettino  Ricasoli  al  Governo  toscano 
per  eccitarlo  alle  riforme .....  Vm\.      \ 

»  ]|.  Allocuzione  del  marchese  C.  Ridolfì 
presidente  dell'  Accademia  de'Geor- 
gofili,  pronunziata  neW Adunanza 
del  9,  maggio  1847 »       'V'5 

»  ]ii.  Discorsi  pronunziati  al  banchetto 
dato  dal  Presidente  de' Georgofili 
ad  onoranza  dell'inglese  Riccardo 
Cobden »      \& 

»  IV.  Seconda  petizione  presentata  dal  ba- 
ron Ricasoli  al  Governo  toscano 
relativamente  alla  stampa »      *Ì4 

»  V.  Petizione  presentata  dal  marchese  Ri- 
dolfì e  dal  conte  Digny  al  ministro 
Cempini  per  ottenere  il  permesso 
di  pubblicare  un  giornale »      "a'^ 

»  VI.  Rappresentanza  di  T.  Ward  ministro 
delle  Finanze  a  Lucca  sulV  asserto 
credito  del  Duca  collo  Stato ,  de- 
creto sovrano  a  ciò  relativo,  e  me- 
moria isterica  sull'origine  del  cre- 
dito medesimo »      ^1 

31 


466 

NuM.  V'H.  Prospetto  de' debiti  del  Duca  Carlo 

Lodovico  di  Borbone  colla  Finanza 
di  Lucca  allorquando   egli   invece 

se  ne  dichiarava  creditore \\u\.    ^V 

»  Vili.  Decreto  del  Granduca  che  ammette  la 

recognizione    del    debito  pubblico 

lucchese »       OV 

»  IX.  Estratto  della  Costituzione  imagi- 
nata  e  sbozzata  regnante  Leopoldo  I 
a  reintegrazione  de' diritti  nazio- 
nali      B      f^"^' 

»  X.  Ordinazioni  fatte  dalla  Balia  fioren- 

tina ai  27  di  aprile  1532 ,  accet- 
tate da  Alessandro  de'  Medici  di- 
chiarato Capo  dello  Stato,  le  quali 
trasformarono  la  Repubblica  in 
Monarchia  Costituzionale  ....     »      'i\ 

»  XI.  Provvisione   dei  XL  Vili,  o  sia  Se- 

nato fiorentino ,  colla  quale  viene 
eletto  Capo  e  Primario  della  Re- 
pubblica Cosimo  de'Medici,  delibe- 
rata il  9  gennaio  1536.  (sti.  Gor.)     »      ^1 

»  XII.  Provvisione   deliberata  dal  Senato 

fiorentino  il  10  gennaio  153G 
(  sti.  fior.  ) ,  colla  quale  venne  ri- 
formato r  Atto  Costituzionale 
del  1532,  previa  la  solenne  accet- 
tazione di  Cosimo  de'  Medici  sur- 
rogato al  duca  Alessandro  ....     »      ^'^ 

«  XIII.  Costituzione  di  governo  data  da 
Cosimo  J  a'  Senesi  il  dì  primo 
febbraio  1560.  (  sti.  fior.  ) »      '^l 

»  XIV.  Due  lettere  pastorali  di  mons.  Mi- 
nucci  arcivescovo  di  Firenze  ai 
suoi  Diocesani »     V^^^J 


4G1 

NuM.  XV.  Canzone  della   chiariss.   donna  Ca- 

terina Franceschi-Ferrucci  auspice 
alV  unione  dei  popoli  italiani .  .  .  Vao,.  \0S 

»  XVI.  Due  indirizzi  fatti  da  segreti  dema- 
goghi a  nome  de' Livornesi  per 
corrompere  i  Soldati  loscani ,  e 
per  sedurre  i  Fiorentini »     Wl 

»  XVII.  Discorso  indirizzato  daW  avv.  Giu- 
liano Ricci  a'  Livornesi  suoi  com- 
patrioUi B     \VS 

»  XVIII.  Proclama   del  generale    Caimi   alla 

milizia  cittadina  di  Firenze   ...    »     Wà 

»  XIX.  Esortazione  a' Fiorentini  d'erigere 
un  monumento  a  frate  Girolamo 
Savonarola »     \'iO 

»  XX.  Proclama   del    Governatore   di   Li- 

vorno agli  abitanti  della  città 
sollevali  contro  gli  agenti  di  polizia.     »     Wi 

»  XXI.  Lettera  esplicativa  del  marchese  Neri 

Corsini  al  conte  Pietro  Ferretti 
rapporto  alla  sua  dimissione  dal 
ministero  delle  relazioni  straniere, 
a  cui  era  stato  designato  in  To- 
scana nel  settembre  del  184.7  ...     »     WS 

»  XXII.  Lettera  ministeriale  del  marchese 
Ridolfi  al  Generale  comandante  la 
Guardia  Civica  di  Firenze »     \^5 

»  XXIII.  Proclama  del  cav.  Morrocchi  per 
esortare  il  popolo  fiorentino  all'or- 
dine ed  alla  quiete »     \7>6 

»               XXIV.  Statuto  costituzionale  deliberato  dalla 
Repubblica  di  Lucca  nel  1805,  ra 
tificato  dall' imperator   Napoleone 
e    confermato   nel    Congresso   di 
Vienna  del  1815 »     \7)8 


NUM. 


XXV.  Rappresentanza  dei  buoni  cittadini 
al  Duca  di  Lucca,  ed  esortazione 
a'  suoi  soldati  di  non  offendere  la 

popolazione Vw\.  \V\S 

XX VF,  Due  articoli  dtl  chiariss.  avv.  Sal- 

vagnoli  sopra  ad  un  motuproprio 

del  Duca  dilLucca,  e  sulla  natura 

costituzionale  di  quella  Monarchia.     »     VUO 

XXVll.  Lettera  indirizzata  daW  avv.  For- 

naciari  al  Duca  di  Lucca »     \t>0 

XXVIII.  Atto  di  renunzia  dell  infante  Carlo 
Lodovico  e  del  figlio   suo  alla  so- 
vranità del  Ducato  di  Lucca  ...     »     \5S 
XXIX.  Proclama  dell'infante  Carlo  Lodovico 
a'  Lucchesi  per  proscioglierli   dai 

vincoli  dì  sudditanza »     \C)0 

XXX.  Proclama  del  granduca  Leopoldo  II 
a'  Lucchesi  al  momento  della  loro 
riunione  alla  corona  toscana  ...     »     \6'^ 

XXXI.  Invito  del  Gonfaloniere  di  Lucca  ai 

cittadini    di    voler   festeggiare    il 

novello  sovrano  Leopoldo  II.  .  .  .    »     \Gl 

XXXII.  Discorso    di   F.  D.  Guerrazzi  letto 

nella  festa  celebrata  a"  10  ottobre 
1847  nei  campi  di  Gavinana  in 
commemorazione  del  prode  Fer- 
ruccio       »     \G^ 

XXXIII.  Decreto  del  Commissario   austriaco 

a  Lucca  portante  la  soppressione 

del  tribunale  ecclesiastico »     110 

XXXIV.  htanza   inoltrata   dai   Fivizzanesi 

dopo  il  Congresso  di  Vienna  per 
restare  aggregati  al  Granducato.     »    \1^ 
XXXV.  Articolo  del  chiarissimo  prof  Silve- 
stro Ccntofanli  relativo   alla  ccs- 


km 

sione   de'  territori  posseduti  dalla 

Toscana  in  Lunigiana Viu\.  \'4 

NuiM.  XXXV[,  Petizioni  dei  popoli  di  Lunigiana 
al  Governo  toscano  per  non  esser 
disgiunti  dal  Granducato »     \'^^ 

»  XXXV li.  Lettera  di  C.  C.  Chigi-Benedetti 
gonfaloniere  di  Fivizzano  al  Ca- 
pitano Guerra,  scritta  a  di  lui  ri- 
chiesta dopo  la  occupazione  della 
terra .     »     \8^ 

»  XXXVIII.  Lettera   del  cons.  Baldasseroni   al 

Gonfaloniere  di  Firenze »     \S6 

»  XXXIX.  Lettera    del   capitano     Guerra     al 

Maggiore    Costa-Reghini  per  scu- 
sarsi dell'accaduto  a  Fivizzano    .     »     \%& 

»  XL.  Credenziale  relativa  alla  missione 
del  barone  Bettino  Ricasoli  alla 
Corte  dì  Sardegna  per  invocarne 
la  mediazione  nella  vertenza  col 
Duca  di  Modena »     \^ì 

»  XLI.  Proclama  del  Granduca  che  proscio- 
glie i  Fivizzanesi  dai  vincoli  di 
sudditanza  toscana »     \07) 

»  XLII.  Preliminari  stipulati  tra  la  Toscana, 

Piemonte  e  Roma  all'oggetto  di  for- 
mare una  Lega  doganale  italica  .     »     \0\ 

»  XLIII.  Articolo  deW  egregio  Bartolommeo 
Cini  sui  vantaggi  di  una  Lega 
doganale  italica. »    ^^6 

»  XLIV.  Catalogo  de'  trattati  di  Commercio 
e  di  Navigazione  passali  fra  la 
Corte  di  Toscana  e  le  altre  po- 
tenze fino  al  1848 »    lOo 

»  XLV.  Catalogo   de  trattati  relativi  all'  a- 

bolizione    del   diritto  d'Albinaggio 
ed  alla   consegna   dei  disertori   e 
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delinquenti  conclusi  dalla  Toscana 
dopo  la  restaurazione  fino  al  1848  Vu».  "ìO" 
NuM.  XLVI.  Trattato  stipulato  fra  Vinfante  Carlo 
Lodovico  e  la  Corte  di  Toscana 
per  l' anticipata  cessione  del  Du- 
cato di  Lucca »    t\<i 

»  XLVII.  Proclama   del  Granduca   a"  Pontre- 

molesi   nelV  atto  della   traslazione 
di  sovranità  nel  Duca  di  Parma.     »    1\\ 

»  XLVill.  Singolare  Avviso  del  Direttore  di 
Polizia  in  Milano  alle  popolazioni 
lombarde »     '^Uó 

»  XLIX.  Rapporto   delV  assessore  governativo 

Marzucchi  al  ministro  liidolfi  sulle 
condizioni  della  città  di  Livorno.     »    'iV" 

B  L.  Proclama  del  Gonfaloniere  di  Firenze 

BettinoRicasoli  a' suoi  concittadini.     »    ^-Vl 

»  LI.  Notificazione  della  Deputazione  sedi- 
ziosamente creata  in  Livorno  la 
sera  del  C  gennaio  1848 »     'ìl'i 

»  Lll.  Articolo  critico  sui  moti  sediziosi  di 
Livorno  del  gennaio  1848  estratto 
dal  giornale  L' Italia »    "IVS 

»  LUI.  Dispaccio  del  ministro  Baldasseroni 
al  conte  Larderei  in  replica  all'in- 
dirizzo  del  Municipio  di  lÀvorno 
al  Granduca »    i7)\ 

»  LIV.  Dispaccio  del  cons.  Baldasseroni  al 
Governatore  di  Livorno  in  lode 
del  popolano  Pedani ,  che  aveva 
chiesta  una  Scuola  per  gli  abitanti 
del  quartiere  di  Venezia »     '^M. 

»  LV.  Considerazioni  del  famigerato  Enrico 
Mayer  intorno  agli  avvenimenti  di 
Livorno  del  gennajo  1848 »    'iV» 


NuM.  LVl.  Relazione  documentata  delle  fasi  a 
cui  é  andata  soggetta  la  Scuola 
promossa  in  Livorno  daW egregio 
popolano  Pietro  Pedani Vu(\.  i\7) 

»  LVII.  Quesiti  proposti  dal  Governo  alla 
Conferenza  eletta  per  discutere  la 
nnova  legge  municipale «     IK'i 

»  LVIII.  Nomina  dei  quinqueviri  compilatori 

dello  Statuto  fondamentale, e  lettera 
del  ministro  Ridolfi  a  ciò  relativa.     »    'ÌS?» 

»  LIX.  //  Granduca  annunzia  a'  Toscani  la 

prossima  rappresentanza  nazionale.     »    'IbV» 

»  LX.  Statuto  fondamentale  proclamato  dal 
granduca  Leopoldo  II  per  reinte- 
grare i  Toscani  nei  loro  diritti  po- 
litici   •     »     'lljC> 

»  LX[.  Progetto  di  Concordato  passato  fra 

il  cardinale    Vizzar delti   e   mons. 
Boninsegni  delegato  toscano.  ...     »     16b 

»  LXll.  Due  lettere  dell'arciduca  Ranieri  al 
fratello  Ernesto  ,  figli  delV  Ar- 
ciduca Viceré  della  Lombardia  e 
Venezia »    ^G^ 

»  LXIII.  Protesta  dei  Lombardo  V eneti  ai  loro 

Fratelli  rf'  Italia  e  d'Europa  ...     »    'ilo 

»  LXIV.  Manifesto    settario   del    Mazzini     e 

consorti  agV  Italiani »    'ì'SO 

0  LXV.  Proclama  del  conte  Casati  per  an- 
nunziare a'  Milanesi  V  accordo 
passato  coi  delegati  del  re  Carlo 
Alberto »    I^V 

»  LXVf.  Deliberazione  del  Municipio  fiorentino 
relativamente  alla  città  di  Milano; 
discorso  degli  oratori  fiorentini  a 
quel  Governo  provvisorio,  e  rispo- 
sta data  loro »    'W^ 


NuM.  LXVII.  Lettera  del  ministro  Ridolfi  al  So- 
printendente agli  studi ,  concer- 
nente la  Guardia  Universitaria.  .P^u).  1%^ 

»  LXVlll.  Due  rapporti  del  Commissario  di 
Guerra  profess.  Matteucci  al  Go- 
verno toscano »     Vò\ 

»  LXIX.  Scrittura  composta  dal  dott.  F.  D. 

Guerrazzi  nel  carcere  di  Porto  fer- 
raio a  sua  prelesa  giustificazione.    »    "iOS 

»  LXX.  Articolo  del  profess.  S.  Centofanti 
sulla  sovranità  del  popolo  estratto 
dal  giornale  L'  Italia .    »    7)09 

jo  LXXI.  Lettera  politica   di    Vincenzo   Gio- 

berti al  profess.  Montanelli  ....     »     7>n 

»  LXXU.  Primitivo  progetto  inoltrato  al  Go- 
verno del  cav.  A  Zuccagni-Orlan- 
dini  per  F organizzazione  deW  Ufi- 
zio  di  Statistica »     7»\^ 

»  LXXllI.  Prospetto  della  Finanza  Toscana  alla 
fine  dell'anno  18i7  in  compara- 
zione allo  stato  della  medesima  nel 
1824 ,  e  delle  spese  straordinarie 
fatte  in  detto  intervallo »    'h'ì\ 

»  LXXIV.  Proclama  del  profess.  G.  Montanelli 
a'  Tirolesi  ond'  eccitarli  ad  insor- 
gere contro  l'Austria »     lìlA 

n  LXXV.  Manifesti    indirizzati   dal    Governo 

provvisorio  di  Milano  alla  Dieta 
Ungarica  ed  alle  Nazioni  d'Europa.     »    Vb^ 

»  LXXV!.  Due  rapporti  del  commissario  Mat- 

teucci al  ministro  dell  Interno  ; 
Ordine  del  giorno  del  profess.  Mos- 
sotti  al  battaglione  universitario , 
e  rapporto  del  generale  D'Arco 
Ferrari  al  ministro  della  Guerra.    »    7>^0 


NuM.  LXXVII. 

»  LXXVill. 

»  LXXIX. 

»  LXXX. 

»  LXXXI. 

»  LXXXH. 

»  LXXXIII. 

»  LXXXIV. 

»  LXXXV. 

0  LXXXVl. 

0  LXXXVII. 

LXXXVIII 

»  LXXXIX 


417. 

Articolo  del  commissario  profess. 
Matteucci  intitolalo  :  Pio  IX  e  la 
Guerra  austriaca  in  Italia    ....  Pa(j.  o6'l 

Due  lettere  del  Leopardi  oratore  na- 
politano in  Lombardia »    7)fC) 

Lettera  del  marchese  Ridolfì  al  cav. 
Bargagli  ministro  residente  di 
Toscana  a  Roma »    ^08 

Discorso  pronunziato  da  F.  D.  Guer- 
razzi nel  Circolo  del  Popolo  di 
Firenze  a  nome  de'  Livornesi.  .  .     »     ViO 

Discorso  indirizzato  dal  Gioberti  ai 
Livornesi »    lA^ 

Discorso  pronunziato  dal  Gioberti 
nel  circolo  politico  di  Firenze  .  .     »     7>?>'^ 

Discorso  detto  dal  Gioberti  aW  Ac- 
cademia della  Crusca »    1%'i 

Arringa  pronunziata  da  F.  D.  Guer- 
razzi ad  un  pubblico  banchetto  in 
Livorno »    'ììV\ 

Articolo  inserito  dal  Guerrazzi  nel 
Corriere  Livornese  intitolato:  Il 
Ministero  Toscano »    "5'.  6 

Attestato  onorevole  pei  Toscani  com- 
battenti in  Lombardia »     40^ 

Primo  rapporto  del  generale  De  Lau- 
gier  al  Ministro  della  Guerra  re- 
lativamente al  combattimento  di 
Curtatone  e  Montanara »     40V 

Ricompense  accordate  dal  Granduca 
e  dal  Re  di  Sardegna  a'  prodi 
combattenti  di  Montanara  e  Cur- 
tatone      »     h\t 

Ordine  del  giorno  del  generale  De 
Laugier  all'Armata  toscana  col 
quale    le  partecipa   un'  onorevole 


4ìl 

testimonianza  resale  dal  generale 
Liechtenstein  comandante  gli  Au- 
striaci occupatovi  del  Granducato.  Pcvq.  410 
NuM.  XC.  Indirizzo   gratulatorio    delle   Donne 

milanesi  a'  Toscani  in  Brescia   .  .     »     K1\ 

»  XGI.  Articolo  del  profess.  Carlo  Promis 
intitolato:  Il  generale  Cesare  De 
Laugier »     Klk 

»  XGII.  Convenzione  per  la  resa   di   Milano 

alle  truppe  austriache d     4'5V 

»  xeni.  Convenzione  tra  l'Austria  e  la  Sar- 
degna per  la  reciproca  restituzione 
dei  prigionieri  fatti  durante  la 
guerra  dell  indipendenza »     ÌIìI 

»  XCIV.  Lettera  pastorale  di  mons.  Minucci 
arcivescovo  di  Firenze ,  relativa 
all'  elezione  de'  deputati  al  Parla- 
mento toscano »     Klìh 

B  XCV.  Petizioni  dei  popoli  di  Bagnone  e 
Pontremoli  per  tornare  a  far 
parte  del  Granducato »     iVò 

»  XCVI.  Decreto  granducale  risguardante  V ag- 

gregazione delle  Provincie  di  Luni- 
giana  e  Garfagnana  alla  Toscana,    »    klt^ 

»  XCVU.  Due  proclami  del  Granduca »     410 

»  XGVIII.  Risposta  del  Senato  al  Discorso 
pronunziato  dal  Granduca  nell'a- 
prire  il  Parlamento »    4M 

»  XGIX.  Risposta  del  Consiglio  generale  al 
Discorso  pronunziato  dal  Gran- 
duca neir  apertura  del  Parla- 
mento      B     4\1 

»  G.  Lettera  del  cav.  Enrico  Fossombroni 

all'Autore   della  presente    Storia 
Civile,  seguita  da  una  prolesta  re- 


4TJ 

lativa  al   fu    conte  Fitlorio  Fos- 

sombroni ru(\.  4^Vi 

NuM.  CI.  Lettera  del  P.  Lupi  Superiore  della 

Congregazione  dell'Oratorio  di  Fi- 
renze  air  Autore    della   presente 

Opera • »     4'óft 

»  CU.  Lettera    indirizzata   dal    marchese 

Ridolji  al  cav.  Bargaglì  nell'istante 
che  si  dimetteva  dal  ministero  .  .    »     'l'óS 
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